DEL  DEVOTO^ 
Dottore,  Santo 
Bernardo, 

• ' Sopra  le  folennita  cfc;;  jjrjfcfM 

* «v- 

No»  poner  tua feritoci , m pcurfv, OFffrTt; 

. JIJT  limi  ~ 


IN  VENETIA. 


Kc&S  contrada  di [anta  Maria  Vormofa , *1  fono 
- de  la  speranza,  1558* 


3* 


t 


•»0;J 


ALI  A S Em KI  s s m a e t i l l v s t r is  ~ 

■ sima  Signora  Ifabel  ia  d* Aragona  Regina  di  1 
’ 1.  • Napóiideuotifsima:  Sra  noi  come  •L  -.m 
madre  Colendilsirpa . •’ 

[ Onfiderando  SerenifsimaRegitìa&J 
- madreiChrifto  deuotifsimacomel 
.dall’indeftciente  fonte  della  bontà» 
Diuina,mai  le  gratie  fue  a icuorihtt- 
mili  & deuó ti  (correre  non  cefsirnet 
, - L - — tMnai  di  moltiplicar  i doni  Tuoi  a i foÈ 
SS:  fìdeli  non  refti  : uridepènfando  noi , voftra Signoria 
ferenifsima  hauer  piacere,  & di  cofé  fpirituali  molta 
dilettarli , habbiamo  penfato , che  forfifara  agrato  a 
voftra  Signoria.Illuftriisima:  fe  a quella  de  i dettoti 
& meliflui  Sermoni; 'del  deuocifsimo  dottore  fanto 
Bernardo  faremoiina  deuota  offerta, i quali  Sermoni 
già  per  il  Reuerendo  Padre  noftro  beato  Gióuani  da 
Thisfignano , Vefcouo  veneratiftimo  di  quefta  Illir- 
ftrifcima  Citta  di  Ferrara,  in  lingua  volgere  furòntf 
tradirti  i ne  gli  anni  della  incarnatione  del- noftro  Si- 
gnore lefu  Chrifto,miIIe  quattrpeéto  &vigti,ilcor 
pò  del  quale  già  molti  annuncila  Chfièfa  tìoftra  <jhi'4i 
Ferrara  fu  collocano.  E t-pi  meriti  del  quale,  il  fornir 
tno  Iddio  feha  degnato  di  moftrare  molti  miracoli* 
&*ancoraj  al  prefenté  a i deuoti  fideli  di  lefu  Chrifto* 
fiqùali  co  purafede  infocano  l’aiuto  fuo})  fonàefaù 
diti,  & da  Dio  effergii  conceflà  la  grafia  da  toroidi  ma 
dati  ì Degnili  adunque  yoftra  Signoria  ferenilsimai 
da  i deuoti  figlioli  voftri  frateli  Iefuati  di  Tanto  Iero 
mimo  quefta  fua  piccola  offerta  riceuere.  Et  ben  che 
neU’apparentia  piccola  & breue  opera  fia,  nondime- 
no leggendo  voftra  Signoria  ferenifsima  in  effe  falu- 
berrima  opera , latrouara  effer  piena  d’vna  celefte  & 
Spirituale  dolceza,  & cóme  in  vn  odorifero  & fpi ri- 
tuale prato  potrano  diuerfi,  & odoriferi  fiori , effere 
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raccolti  :Ìquali  ai  deuoti  fpirid,odon7&’fpirittiaI  fàs 
nita  conferir  pollano . Impoche  certaméte  ogni  crea 
tura  che  alla  eterna  gloria  peruenir  deddera,  debbe 
con  ogni  folicitudine,  & buondedderio  volentieri 
cercare  le  vie  & dottrine  che  al  Cielo  falire  ci  mo-*? 
-Urano , delegandoli  perii  fpaciofo  campo  delle  fa- 
* ere  fcriture  qualche  uolta  tranfcórrjere . Doue  copio- 
faméte  l'anima  deuota  della  propria  falute  potrà  efler1 
inftrutta . legga  deuotaméte  voftra  Signoria  illuftrif 
; fimaqueftimeliflui,  &diletteuoli Sermoni  del  prer 
nominato  Tanto  Bernardo  : ilquale  pieno  dii  ceìèlle 
liquore,  tal  opera  compofedtando  lui  nei  luochi  foli 
tarii  & fanti, doue  dal  celefte  oracolo  traheua  a fe  dal 
fonte  viuo  il  diuino  eloquio , & pernottando  con  f© 
licitudine  componeua  & decchiaraua foprale  foléni 
ta  molte  cofe  delle  fcritturé  facre,  lequale  a gliJiuo- 
mirti  volgari  non  erano  cofsi  note.  Et  perche  già  mol 
ti  anni  conofciuto  habbiamo  voftra  Signoria  Zerenif- 
dima  eftere  molto  dediti  & deuota  di  qfta  noftra  con 
gregatione,ac  edam  con  vincolo  di  pura  & fan  caca- 
, yicaeflère  nella  reli  gione  noftra  fraternata,  per  tan  t© 
quella  deurta  npi  prefahabbiamo , di  dedicar  quell© 
picolo  dono  a voftra  Signoria  ferenilsima.  Pregando 
quella  lì  degni  accettarlo  eoa  quelli  pura  & ducerà 
Carità  che  da  noi  vi  è offerto.  Infuper  dedderiamo 
che  voftra  Signoria  ferenilsima  indente  con  le  lllu- 
ilrifsime  dgnore  & dorelle  noftre  madonna  Ifabella 
& madonna  lulia,  d degni  anche  p noi  pregar  Iddio 
che  faccia  noi.tutti participi  della  grada  dia, accio 
che  mediante  quella , piu  fecuramente per  il  camino 
della  predente  vitacorere  pofsiamo,  & tìnal mente  al 
dedderato  porto  di  falute  eterna  peruenire, alla  quale 
ci  conducha  il  Saluator  noftro , ilquale  per  l’humana 
falute  è ftaco  crucjfilTo  nel  legno  della  croce , vale 
Serenifsima  Domina:  &Deumpronobis ora.  , 


tv  - TAVOLA  DE  I SERMONI  DEL 
rea  deuoto  dotcore^.Bernardo  intorno  alle 

•bi  . • follenità  dell'anno,  & prima, 

eri 

io-  DelPAduento  del  noftro  Signore, 

là-  " *:  ’ Sermone  Primo.  : 

io-  Perche  piu  rollo  la  p fona  del  Figliuolo  che  qlla  de! 
[Ter  Padre  ouer  del  Spirito  fanto  prefe  carne  humana. 
iri(  Onde  & doue  Chrifto  viene  & come  noi  lo  dobbia- 
re-  - mo  cercare, pero  chefenzalui  non  polliamo  haue 
(le  ' re  alcun  bene.  o 

oli  A che,o  perche  viene  diritto, & perche  maggio rmé 

lai  te  noi  non  andiamo  a lui.  - - 

Co  ' Del  tempo  ne  lqual  Chrifto  viene. 

•ni  Della  via  perlaquale  Chrifto  viene, 

0-  Sermone  1 1 . Efpofitione  che  è lignificato  perii  ba 

ol  tiro  & per  il  mele. 

if-  Della  decniaratione  di  qlle  parole , vfeita  vna  verga 

jn  della  radice  di  I efle5&  di  qlla  radice  Caliti  vn  fiore, 

a-  Come  la  uergine  Maria  è la  via  per  laquale  è venuto 

co  . il  Saluatore,&  vna  deuota  oratione  drizza  a dei. 
t o Sermone  III.  Dell’aduentò  del  Signore  incarnè. 

lo  l De  tre  aduenti  del  Signore,nrìa  del  fecondo  che  è l'a- 
ra - duerno  IpiritualeneU'aniitfa  quello  capitolo  ne  fa 

o fpecial  parlare. 

1-  y Del  debito  diprelati  in  hauercura  dei  fubditi. 

a Sermone  I IM  . De  dui  aduéti  del  Signore,&  qua- 
o le  fiano  le  vere  ricchezze  & la  vera  gloria  delfhó. 

0 De  molte  virtù  che  in  apparerttia  pareno  virtù , & io 
p f verità  non  fono  . 

J Dell’aduento  fpirituale , & occulto  che  fa  il  Signore 

e nell’anima. 

1 Sermone  V.  Come  per  medicina, & falute  delle  anf 

6 me  & non  di  corpi  Chrifto  evenuto. 

Vna  bella  & deuota  efiortatione  al  corpo  che  nò  deb 


Baftrfcpiarfc  la  falute  dell’anima,*  anfci  che  per  quel 
la  fia  pronto  ad  ogni  femicio.;  . v 
Sermone  Vln  De  tre  vtilita  dell’aduéto  del  Signore. 

Nella  vigilia  della  natiuita  del  Signore. 

'■'i  , Sermone  primo.'  ;7  „ 

Sermone  I I.  De'tre  di  cioè  del  di  della  colpa, del  di 
f della  grafia  & del  di  della  gloria. 

Come  dobbiamo  riconofcere,&  hùmilmente  eonfef 
fare  la  hoftra  imperfetrione,&mifèria. 

Sermone  III,  Dedoi  di  1’uno  è il  di  della  vitapre- 
fente,&  è di  di  miferia,  l’altro  è iidi  della  futura  vi 
v cà,&.è  di  di  gloria,  & di  beatudine  eterna. 

De  tre  effetti, iquali  opera  laicientiaouero  conofci- 
mento  delTaduento  del  Signore  in  tre  gradi.-  < } 
De  tre  mifture  lequal  hafatte  Dio  nella  aflìmtione 
w*  della  noftra carne.  . v T 

Sermone  II II.  , ^ . .i?  , 

Sermone  V.  Comerhuomofideedifporre&’àppa 
rechiare  per  fantificatione  a riceuere  Chrifto. 
Sermone . VI.  Come  Chrifto  evenuto  a glihuo- 
p3 ini^lute, gioco pdi ca, & gloria. 

Come  la  memoria  della  nàtiuita  di  Chrifto  Tempre 
- dèe  eflere  noua,  & deuota  nella  rioftra  memoria. 
Dello  apparecchiamento  chedeefare  ciafcuno  den- 
tro de  fe  a riceuere  Chrifto. 

Della  interpretatione  di  quèftdnómeBethelem. 

Nel  di  della  natiuita  del  Signore.  >/- 
• Sermone  primo.  ■ '*  6l 

Della  grande  & eccefsiua  humilta  del  Slauatore. 
Come  Chrifto  è noftro  paradifo  dalqualehabbiamo 
“ quattro  fontane. 

' Come  la  prima  de  quefte  quattro  fontane  lì  conuie- 
i ne  generalmente  a tutti,  & le  altre  tre  fi  conuenga 
no  a tre  flati  della  militante  chiefa. 

Della  quinta  fontana, laqual  è detta  fonte  di  viti. 


[ * $S6mone  I L.  De  trómarauegliofe,&‘finguIar  opere 
di  Dio  fatte  nelk natura  humanil*  ; 

. Della  feconda  maràaègliofa  & fingulàr  opera  di  Dio 
cheè  la  redentione  della  naturàhumana . 

Della  tersa  opera  marauegliola  che  è là  glorificatió'ì. 

11  .j-  nehumana*  -vd,r.>ì rT.rnurfilbb 

’ Sermope  I I l^Come.molte  cof^fonoin  qaeftàhà 
.f  . . riuita  di  glòria  & molte  di  hunfilita  &baflèzza. 

Perche  cagione  Chrifto  volfe  nafcere  d’inuer no.  ' ' 

, Par  qual  cagione  Chrifto- yolfé  nafcerdino«e.  ::.M 
rj  Delle  lachrime  di  Ghriftoi& della  lor  cagione . 

Della àpparitione  deli-angelo  a i pallori'.  * ' i . i 

. Sermóne  II I I.  Della  pouetta&humilitafua. 

Sermóne  Delle  molte, & grà  mifericòrdie  di  Dio. 

c | Sermone  V I*  De  tre  -follennica  , le  qual  e feguitano 
al  lato  alla  natiiiità.dièl  Signore , detre  genera- 
rione dfefànti 

12  j Perche  cagione  la  morté  de  gli  innodenti  fu  merito - 

•~  ;jrj&  &J  è.  detta  martirio  i<  > .11  • : 

i_  | In  che  modo  la  volunta  fenza  l'opera , & foperafen 
za  la  volontà  fono  dette  meritorie^ 

-c  | . Nella  Circoncilìone  del  Signor^  ^ 

5 Sermone  primo,  .ir. " 

H I Per  che  cagione  fudaiDiodatta  la  circoncilìónej  ■-* 
i Perche  cagione  la<ircoricifione  lì  faceua  l’odlauo  di. 
• Deinomi  del  fanciullo  nato,  iquali  pone  Hfaia; 

Sermone  1 1.  Come  Chrifto  volfe  elfere  per  noi ^ & 
per  noftro  rc’medio  circoncilo  & non  per  fe . 

pellamanifeftatif>ne  del  grande. mifterio  che  è nella 
0 - circoncifionedi  Chrifto  inheme  con  la  vocationc 

del  nome.  • ; ! " 

...  Della  fpiritualè.&  morale  circoncifiòne  che  noi  dob 
ij  biamofare^  , , , . !r. 

Sermone  I II.  Della  grande  degnatione,  benigni- 
ta-  humilita,&  charita  di  Chrifto;  : : : v : : u *j  e CI 


Della  fpirituale  circoncifione  laquale  ciafcuno  dèe 
fare  in  fe  per  ufo  di  otto  virtù . : 

Della  Epiphania  del  Signore, 

. Sermone  primo. 

Dè.tre  apparinone  de-le  qllefi  fahoggi  fella  & prima 
della  humanita,  benignità,  &fomma  bontà  di  Dìo. 

Della  grandefperanza , & molta'eonfidentia  la  quale 
dee  l’hó  hauere  della  mifericordia  di  Dio  apparfà . ; 

ComeChrifto  lì  manifeftò  ai  Magi. 

Della  feconda  apparinone  ouero  manifeftatione  fit- 
ta dal  Signore  Iefu  al  fiume  lordano^ 

Della  terza  apparinone  ouer  manifeftatione  di  Iefu 
quando  alle  nozze  fece  dell'acqua  vino. 

Sermone  II . Della  apparinone  fatta  a iMagi,t&<|è 
tre  doni  che  efsiofferfòno  a Chrifto*  : v 

Della  diadema  & humilita  di  Chrifto  i 

Della  admirabile  fede  de  quelli  Magi,  & del  Centu- 
rione, & del  ladro  della  Croce . 

Sermone  III.  Che  uuol  dir  Epiphania,  & de  tre 
apparittohe del  Signore.  i 

Come  njioce  a i fubiditi  il  catiuo  rettore . 

Come  fe  intendano  fpiritualmente  i tre  doni  di  Ma- 
gi, & doe  ale  dell’oratione . 

De  tre  fpécie, ouer  manière  dilachrime  . ..*? 

Nalla  ottaua  della  Epiphania . 

Della  circoncifione,  cioè,  perche  cagione  fu  comma 
dato  nella  legge  vecchia,  & perche  ragione  fu  ini. 
ftituito  il  battefmo  in  loco  di  quella . 

Efpofitione  di  quelle  parole  del  Signore  aGiouanni 
quando  diffe  cofsi  ci  conuiene  adiinpire  ogniiu- 
ftitia,&  de  tre  gradi  di  quella  iuftitia . 

5cfmone  fopra  dell’Euangelio  quando  Chrifto  andi 
alle  nozze. 

De feildrie fpirituale.  H ”<  I?  ..h  :uvfc  ■ 

De  tre  fòrte  di  timore.  • ié  ; 
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Sermone  II.  . 7 . . & 

Belle  fpiritual  nozze  alle  qualletutti  fiamo  chiamati 
incielo., 

Come  quelli  che  fon  no  datti  al  férurgio  di  Dio , non 
debbono  hauer.  cura  , ne  follicitudine  di  parenti 
carnali..  • / . 

De  fendrie  fpirituale  nelle  quale  fi  debbono  i fideli 
• purificar  dalle  colpe  loro. 

Come  il  padre  fpirituale  & rettore  delle  anime,  deb- 
bia qli  che fente  indeuoti, & manchare  del  feruo 

re,pforre  innari  & dar  dottrinale!  timore  di  Dio. 
Nella  cóuerfione  di  fan to  Paulo  apoftolo. 

Come  quelli  chéviuenò  male  nella  chiefa,  ben -che 
habbino  nome  di  Chriftiani  forino  detti  granici- 
mamente  perfeguitar  ìa  chiefa . _ , 

Comela  colpa  commeflà  fcientementeè  grauilsima 
quantunque  piccola  di  fua  natura . 

Nella  purificatione  della  Madonna. 

De  due  procéfsione  fatte  con  Chrifto . 

Sermone  II. 

Sermone  III.  De  due  offerte  fatte  di  Chrifto  pet 
- noftrafalute.  / V U 

- . Nella SèttuagefimjÉ  Sermone'.  I . 

Come  dobbiamo  Tempre  fofpirare  alla  eterna  patria 
De  fette  irhpedimenti  iquali  ci  ritardano , & impedì 
k ; fcono  delllefèrcicio  Ipìrituale^  • - 

Sermone  IX.  Del  fonno  de  Adamo  nel paradifo,& 
de  quello  de;Chrifto  nella  Croce . 

Come  Adamo  nel  fiato  dell’innocétianon  erafoget-* 
to aquèllagrauezza, che  liamo  doppo  la  colpa. 
Nella  Quadragefìmai  Sermone.»  I . 
•Efpofiriohe  de  quelle  parole  delPEuangelio>tu  quan- 
do digiuni, ongi  il  capo  tuo . 

-Sermone  LI . Come  ci  dobbiamo  àDio  conuertirf 
**  j&rhumilicadicorc.  .* 

- ■*"  jL-  : - > ...  ' .•■il 


tHKj 


Della  forma  della  vera  conuerfione  . no or*  -_•>? 

Delle  làchrimei&deJ'pianco^&:del  deridere 
Sermone  III.  , . olii  o : 

Sermone  <1*  Idi  .Del  fruto  & dell  utilità  del  digiti 
no , 8r.dp.doe  ale  dell  oratiane/;.. j.:  ri  p-aec’*! . *. 
Della oratione,&  de  tre  foi  impedimenti,  iu  . o o 
; Sermone,  V . C.óe  la  fedel  orationesépreè,  fefaudita. 
De  tre  cofe  Iequale  fi  debbeno  néll’oratione  dimadar 
$ a Dio , & de  fre-vitii  che  in  quelle  fi  poflòno  me* 
r f fcolàre;.  .o 

Sermone  VI;  Come  fingularménte  in  quello  tepò 
^ della  quadragefima,ognireIigiófo,debeeflèrein- 
. tento,  con  vigilantia, al ftudio  delle  virtù.  • :j 
Nella  feftadifanto  Benedétto  Abbate  , . 

Sermóne  primo . mari 
Cóe  fanto  Benedettolo  eflèr  detto  arbore  frutifera 
Della  fantita  iuftkia,&  pietà, di  Tanto  Benedetto . 
Come  Chrifto  può  éfifer  detto  arbore, & cóme  al  fuo 
efempio  ci  dòbiamo  humiliare,  &ilfeminare,  de 
tutta  la  trinità,  & del  lèminare  de  gli'Angeli , & di 
i fanti^St;  del  feminare  dei  demoni.  v . 
Sermone  1 1 . Cóme  ; Chrifto  prima  fi  volfe  affati— 
chare,&  partire,  inani;  che  fedefie  nella  Tedia  della 
maella.  . -I  :r 

De  doe  regeneration  è,  nella  generationehumana. 
Della  promifsione  che  fa  il  SignoreVdi  retribuirla 
quella  vira  cento  per  uno . ! ! T j : ; ; ■ 

Nella  annunciamone  del  Signore* 

: Sermone  primo  . . « • 

Come  Dio  ueftite  l’homo  nel  principio  della  fuaCre 
atione  dexjuattro  uirtu . " : 

De  vna  deuota  cotìtroiierfia,  & quelliohe,  laquale,  fli 
tra  quelle  quattro  uirtn . • , , 

Sermone  .1 1.  Come  Chrifto  dette  al  Padre  honore, 
& agli  huomini  piena  falute.  : 

' SS* 


: ' Nella  Quadregefima , Sermone  VII. 

rt  Efortatione  ouer  conforto  a i monachi  di  douerper- 
feuerare  nella  uia  che  hanno  prefa . 

;iii  De  quattro  creditori  che  noi  habbiamo  a i quali  Ca- 
ino debitori. 

Nella  dominica  delle  palme 
ta.  Sermone  primo  » . 

lar  Della  processione  del  Cielo,  ,&  de  tre  (lati  & condì* 
c*  ; tione  di  perfone  che  furono  a honorar  il  Signore. 

Sermone  1 1 . Perche  cagione,  alla^pceliione  d’hog 
po  gì  s’aggiunga  la  lettione  della  pafsione. 

n*  De  quattro  ordini,  & conditione  dì  perfone  che  vano 
con  Chrifto  a processione. 

Sermono  ILI.  Come quefti di profsimi,aìlapafsio 
ne  Sonno  notabili . 

:ra  Del  giorno  della  refettione , & dé  1 cinque  pani  de 
i quali  Chrifto  pafcette  gli  apoftoli. 

10  Nellacena  del  Signore 

ic 1 Del  batefimo,  & del  Sacramento  deH’altre^&r  del  lai- 
di uari  piedi  . 

Perche  ragione  dapoi  il  battefirjjo,  anchora  rimango 
:i-  i no  in  noi  gli  icitaméti  & la  inclinatione  al  peccato, 

la  Della  Pafsione  del  Signore  ,da  quarta  ferita  cioè  il 
me r cordi.  . ' ? > 

Cominella  Pafsione  di  Chrifto , Sonno  da  confiderà 
[a  re  principalméte  tre  cofe  cioè  l’opera , il  modo,la 

cagione. 

De  tre  generai  jpecie  de  peccati  iquali  perda  Pafsio- 
ne di  Chrifto  Sonno  purgati. 

t Come  C hrifto  in  ogni  co  fa  fu  fimigliante  a gli  altri 
huomini  faluo  che  nella  colpa. 

11  Come  a foli  quelli  che  per  Dio  s’afifàticano,  fonq^ 

vtilele'fatiche  &Ia  Pafsione  di  Chrifto. 

\t  Nella  Refurretrione  del  Signore. 

Sermone  primo,  s . 


i fette  figlili  del  libro. 

Come  la  Refurrettione  del  Signor  non  è pafcaa  gli 
huomini  viciori» 

Sermone  II. 

De  tre  vnguenti,fpirituali  da  ongere  colui  che  è mor 
to  nel  peccato. 

De  tre  unguenti, o uero  fpecciarie  della  lingua. 

De  tre  vnguenti.della  mano. 

J 

Sermon  III.  De  fette  apparinone  del  Signore 

> nellequali  habiamo  i fette  doni  del  Spirito  Tanto. 

Sermone  IIII. 

^ella  ottaua  de  la  Pafca,  • ’ • - - 
Sermone  primo. 

Come  chi  non  opera, lì  puo^ire  che  non  creda. 

Come  Chrifto  è venuto  in  acqua  et  in  fangue. 

De  tre  teftimonii  che  hanno  gli  eletti  in  terra  a felli.. 
te,&de  tre  cl^e  hanno  in  Cielo  a glorifì catione. 

Sermone  “I I . Di  fegfti  che  poflano  hauer  gli  eletti 
in  quella  trita  della  lòr  pf  ediftinatione 

Sermone  III.  Come  per  il  reftimoniòdeV  fangue 
riamo  fcampati  dal  confentiméto  del  peccato,  et 
quello  dell’acqua  riamo  liberi  dalla'concupifcétia. 

De  tre  teftimonianze,  cioè  pene  che  fono  nell’infer- 
no, di  tre  conditione  di  huomini  che  fono  carnali^ 
animali, & fpirituali . 

Sermone  fatto  a i paftori , & prelati  dell  a chie/à.  > 

De  tre  fpecie  di  paftori  vna  buona , & doe  carine , & 
delle  proprietà  loro . 

Nelle  letame  maggiori, cioè  il  Lunedi  doppo . 
la  quarta  dominica  doppo  la  Paiqua. 

Efpofitione  fopra  quella  fimilitudine  deli’Euangel/o 
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. v-the  dice  qual  diubi  hauera'vniùo  amico , Sranda 
ra  a lui  a dimandargli  tre  pani. 

Come  quando  fi  conuertiamo  a Dio  , dobbiamo  di- 
: •(  . . mandargli  tre  pani  fpirituali. 

Nella  Afcenfione  del  Signore, 
i a . . . ' Sermone  primo . ..v 

'Sermone  II.  Del  dolore, &deltimore  de  gli  Apo- 
ftòlijdel  partimento  di  Chrifto.  ; ; 

l Come  la  mifericordiadi  Cfiriftòè  fmifuratamente 
• grande  in  faluare  manzi  al  iudicio. 

Come  fi  cóuienefeguitar  Chrifto  nella  fua  humilita. 
Sermone  1 1 L Come  quefta  illuminatione  d’intellet 
s ■ to , & purgatione  di  effetto,  fu  figurata  nella  dupli 
i:  catione  del  fpirito  fatto  in  Elyfeo  . 

Sermone  II 1 1!  Del  profontuofo  & fiiperbo  fali- 
mento  ilquale  defiderò  l'angelo  apoftata  & il  prj 
mo  huòmo.. 

Come  C brillo  prima  fcefe,  & feendendo  falfe. 
i Sermone  V . ' • • : 

J Sermone  V I . De  doe  afcenfione, che  noi  dobbiamo 
• faremo uero  de  doe  eleuationed’anime.^f*’^*^ 
ttj  Come  ogni  fingularita  difpiace  al  Signore.  . 

Nella  folennitadellàPentecoftei 
ue  SerÉhotie  primo.  r ■ ■.  ■ ; 

. p Còeilfpirito  fàqjp  j tre  cofe  opera  in  noi  in  farci  di- 
ia,  partir  dal  maìe,&  tre  in  farci  far  il  bene, 

jw}  Sermóne  II.  ; 

^ Sermone  III  .‘  Come  tre  cofe  habbiamo a confide 
. rare  nella  creatione  del  mondo. 

Sermone  XIII.  Del  mirabile,  & arduo,  ouero  diffi 
gl  cile  modo  della  redentione fiumana. 

Di  fette  doni  del  Spirito  Tanto , & de  gli  effetti  chq 
effo  opera  in  quelle  mente  che  elfo  uifita. 

Nella  Natiuita  di.s.GiouanniBatifta. 
lio  V Sermoneprimo.  . y 


j 


r 


! 


Come  Tanto  Giouanm  era  lucerna  ardente, & lucéte. 

Come'folamente  a i perfetti , iquali  hàno  dilcacciata 
ogni  vanagloria, è detto  rifplendala  luce  vpftra/  ' 

Come  Tanto  Giouanni  in  tre  modi  arfe  &riiplendec 
te  nella  vita. 

Sermone  Nella  vigilia  di  gloriofi  Apoftoli 
Pietro  & Paulo. 

Nel  natale  di  glorioli  Apoftoli  Pietro  Se  Paulo 
Sermone  primo. 

Come  quelli  fanti  Apoftoli  ci  infegnaròno  di  ben  vi  * 
uere  & come  tre  cole  lì  richiedono  alla  bona  vita.. 

Sermone.  II.  Perche  cagione  la  Chièfa  fa  fella  del 
la  morte  di  fanti.  ; : 

Come  dobbiamo  hauer  diligente  cònfiderarione  di 
tre  tempi. 

Sermone  III.  . , . 

Sermone  II II.  Come  quelli  Apoftoli  Tonno  afsi- 
migliati  aH’oliua  &all’oglio. 

Nella  fella  di  Tanta  Maria  Madalena. 

De  doe  ubere  della  Ipofa  che  è la  chiefa. 

De  tré  vnguenti  deiquali  ciafcnna  pérfona,  debbéon 
gereC  brillò. 

Nella  fella  di  làuto  Pietro  in  vincula. 

Còme  fanto  Pietro  tra  gli  àltri  amò  Chrifto. 

Nella  affandone  della  beatifsima  vergine  Maria/ 
Sermone  primo.  ^ 

Sermone  li,  Comelaconuerlìone,  fìdeefarenel 
l’effential  vfo  delle  uittu. 

Come  Chrifto  nonhabita  nella  calàdellàconfcien- 
tia,ben  che  lìa  monda  & ornata» 

Sermone  III.  De  tre  flati  ouerò  adaméti  che  fono 
neldiuin  feruicio.  v ' \ . ^ 

Sermone  1 1 1 1 . Della  Ipiritual  refurrettionòdel- 
l’anima  morta.  ^ : v . -. 

Come  la  gloria, & laude  della  vergine  Maria  è ineffa 


■-1 

Sta 

«i 


tov 

Jt&c 


Ss 


h 

5 


Co 


On 

Sen 


% 


C< 

s 

.1 

$ 


» 


ZÌW.J 


fi  4) bile.:  or:: . ..  v.m 

2 Sermone  V.  Gradone  humile^amot'ófa drizza- 
ta con  grande  efficacia  alla  vergine  gloriòla. 

»t  Sermone  V li.  Della Moltaconfciendajlaqtiale dob 
biamohauerinlei.  ■.ic;';>r.!ì,.;u 


biamo  hauerinlei. 

Come  la  vergine  Maria  è veftita  di  Sole.’  I ^ 

Della  corronadé  dodeci  ftelle,dòHaqùàIé  è cotonata^ 
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la  gloriofa  vergine 
‘ * - iSerniime’  V rf. 

Nella  natiu  ita  della  gloriofafempre 

. Vergine'Maria;  " "•*- 

. ' r Sermone  primo/ 

De  tre  con  limili /&  conforme  dfmahde -fotte  per 
:{JÌ  ’ftupore.  - ; ro;.-> 

Sermone  tjr  JCoe^  il  mezó  idi  Maria  vergine, è dat’ 
to  alla  naturatoumana  tutto  ciò  che  l’ha  di  grada. 
rs:  Della  moltagratia,&  della  • Ungula?  larttità  della  gl<v 
. ^ ì riofa Vergine.  !.••*»  A • >•*  ' * : ‘ c : . 

Come  dobbiamo  parlare  la  diuina  laude  &'da  uicii 
tenirlìlentiò,  • 

,0l  Oratione  alla  gloriofavergine:  ^ - i ’ m v 

Sermone . Della  croce  del  Signore  r&delkPfUacóftà 

neniente  formai.  ov.:V:ì  i'Mr:.:  r rA’J/i 


vuol  uenire  doppo  me , abneghile  medeforió. 
Nella  feftadi  .s.Michaelè  & altri  Angeli  j - 
-Sermone,  primo. 

Come  dobbiamo  ibllicitamente  procurare  di  hauer 
1^,  in  noilevirtù.  - or;  >Cf 

Sermone  L I I . Del  Icandalo  che  habbiamò  innoi 
^ .«inedefimiV  z./^iiùnvr  nspTs-'ro  i 

Sermone  III.  De  fei  ale  che  a la  natura  angelica 
jj,  &delei -della  natura  humana. 

Nella  fella  de  tutti  i fan  t ù- 
Sermone  primo. 
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Che  fi  debba  intendere  per  il  fai  ire  di  Chritto  nel  tuo 
te,te  per  ilfuo  federe.  : «O 
Delle  otto  beatitudine.  ' ~ - :;~ 

Sermone  II.  Della  continua  battaglia,^  dubbia 
fperanza  nellaquale  fono  i iufti  in  carne  mortale. 
Sermone  Uh  - ; v.  •• 

Sermone  II II.  Della  perfetta,  & lemma  beatitu- 
dine degli  eletti. 

De  tre  dotte  dell’animabeata , & derquatro  del  cor- 
po glorificato. 

Sermone  V.  De  tre  maniere  di  fanti.  . V 

Come  i fanti  hanno  gloria  folamente  da  Dio. 
Sermone . oV  I.  Della  grande  felicita  di  fanti.  : 
Come  quefte  fette  beatitudine , dellequal  è detto  d£- 
fopraficóuegono  coni  fette  duoni  del  Spirito  saco . 

: , Nella feftadi  fante  Martino.  . Ì 

Còme  dobbiamo  per  de  fiderio  leuar  il  core  a Dio . ^ 
Della  obedientia,&de  molte  altre  notabile  virtù  di 
ÌMfanto  Martino.’  • t*,-,* j 

Nella  fefta  di  fanto  Clemente,  come  il  diauolo  è eoa 
fufoet  vinto  dai  finti  elletti. 

Detre  t.èftimpnianzefhe  hanno  gli  elletti. 

Nella  vigilia  di  fanto  Andrea, 

Perche  ragione  fi  faccia  oHèruantia  del  digiuno.inna 
2i  alla  fetta.' . ' - 

Del  grande  femore  di  fìnto  AndréaA  . 

Nella  fetta  di  fìnto  Andrea. 

. . Sermone  primo.  * . d >h  • j - 
De  tre  gradi  del  feruigio  di  Dio.  v 
Sermone . 1 1.  Comoildefiderio  deljnigliorare  te 
crefcerein  virtùèfegno  di  predeftinacioneavita. 
Sermone.! II.  : ;l  .:!  ■ 

Nella  dedicatione,ouero  fìcea  della  Ciuefa. . 

..  .Sermoni  quattro.  . 

IX  FINE.  *r?à 
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COMINCIANO  I SERMÓNI  DEL 
deuoto  dottore  Santo  Bernardo  , fopra  le 
fòlennitadi  del  Signore  5 & d’al- 
tre fefte  dell’anno . 

Dell’Aduento  del  Signore  Sermone  primo. 

R O L O G O. 

R, A T E L L I carifsimi,  noi  hoggi 
celebriamo  il  principio  dell’ Aduen- 
& 1 to,  ilquale  tra  le  altre  folennitadi  dei 
^ J Signore  è affai  chiaro^  noto  al  mo- 
do, & è grande  fefta  : ma  della  ragio 
ne  &della  importanza  del  nome  for 
fi  non  è cofi . Pero  che  gli  infelici  fi- 
' gliuoli  d’Adamo  Jafciando  i ueri&faluteuoliftudii, 
§ fi  danno  à cercare  pur  cofe  caduche  & tranfitorie.Ho 
'■  raà  cuiajjGòmigliaremo  noi  glihomini  di  quella  ge- 
neratone o uero  a cui  ne  faremo  noi  buona  compara 
tione,  iquali  noi  ueggiamo  dalle  terrene  & corpora- 
li confolationi,  non  poter  effère  per  alcun  modo  re- 
tratti  ne  partiti  ? Certo  noi  pofsiamodire  chefiano 
fimiglianti  a quelli  iquali  fotnerfi  nelle  acque  fono  in 
pericolo  d’anegarfe.Ecco  tu  uedrai  quelli  che  s’anega 
no  fortemente  temere  , &non  uoler  in  alcun  modo 
lafciare  qualunque  cofa  gli  uiene  alle  mani,  & fia  che 
fi  uuole:  quantunque  fuffe  tal  co  fa  che  niun  giouamé- 
too  aiuto  gli  porefle  dare . come  fono  radici  d'herbe 
o altre  cofe  fimiglianti.  &piu  che  fe  for  fi  tieni  fle  a lo- 
to alcuno  per  fotìenirgli  & trarli  dell’acqua,  fogliono 
in  tal  modo  agraparfi  & con  loro  inuolgerfi,che  ne  fe 
neloropoflono  aiutare.Còfi  perifcono  m quello  gran 
de  & fpatiofo  mare , coli  perifcono  i miferi  iquali  fe- 
. gufandole  cofe  che  perifcono  &ucngono  me  no,  la* 
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De  PA  duento  del  Signore 

iciano  i uerl  & fodi  beni , per  iquali  poteuano  ufcire 
dei  pericolo  & faluare  le  anime  loro . Onde  è fcrit- 
to  j Non  della  vanita  ma  della  verità  voi  lo  conofce- 
rete  & liberaraui . Voi  adunque  fratelli  à iquali  Id- 
dio come  à piccoli  riuella  q uelle  cofe  che  fono  nafco 
fte  a prudenti  & fauii , follicitateui  con  continua  co- 
gitatione  intorno  a quelle  cofe  che  fono  veramente 
fàluteuoli . Diligentemente penfate  laragione  &■  ca  - 
gioiie  di  quello  Aduento  inueftigando^ & cercando  di 
iapere  chi  è colui  che  viene,  & onde , & doue  viene, 
a che,  & quando,  & perche  via  viene.  Quella  tal  cu 
riolìta  di  cercare  lenza  dubbio  è laudabile  molto  & 
ialuteuole  . Etlafanta  Chielà  vniuerlalmente  non  fa 
xebbe  lì  diuota  fella  del  prefente  Aduento, fe  nonfuf- 
ie  nalcofo  in  elfo  qualche  grande  facramento.  Prima 
mente  adunque  meditate  chi  è colui  che  viene , & ri- 
guardate anchor  voi  inlìeme  col  diurno  Apollolo  che 
itupiua&marauigliauaficomefiagrande  quello  che 
viene,  pero  che  fecondo  il  tellimonio  dell’archange- 
lo  Gabriele,  elfo  è figliuolo  de  l’altifsimo  & con  lui 
inlìeme  anchora  egli  è altifsimo , che  certo  già  non  è 
licito  di  fofpettare  che’l  figliuolo  di  Dio , fìa  di  mino- 
re nobilitale  che’l  padre , ma  di  bifogno  è di  con fef- 
làre  lui  di  equale  altezza  & dignitade.  & certo  coli  è. 
Horchi  è,  che  non  fappiache  i figliuoli  di  principi 
fono  principi , & che i figliuoli  di  Re  fono  Re? 

Perche  piu  rollo  la  perfona  del  figliuolo 
che  quella  del  padre  o del  Spirito  fan 
to  prefe  carne  fiumana . 

MA  che  voi  dire  che  delle  tre  perfone  lequali  nel- 
la fomma  trinità  noi  crediamo  confefsiamo  & 
adoriamo , Non  il  padre  non  il  Spirito  Tanto . Ma  il 
figliuolo  è venuto  a prendere  lanoftra  carne.  & que- 
llo già  non  penfo  io  che  fia flato  fatto  fenza  cagióne  # 


F ; ; ■ 

Sermone  primo . * 

:Bt  ftla  chi  è colui  che  conofca  il  fenno  del  Signore  Olie- 

ra- to  chi  fu  mai  fuo  confìglieri  ch’habbia  potuto  cono- 
ct*  fcere  quella  còfa  ? laquale  veramente  non  è fatta  fen- 
I<i-  za  Vaiti  fsimo  configlio  della  fantifsima  Trinità  che’l  fi- 
fe» gliuolofufife  quello  che  venifle  in  carne.  HorSè  noi 
co-  considerarono  la  cagione  di  quefto  noftro  sbandi- 
ne mento  forfi  che  potremo  intendere  almeno  in  qual- 
che  parte  quanto  fuffe  ccnueniente  che  noi  dal  figlia 
^ uolo  fuSsictto  liberati . Onde  noi  debbiamo  Sapere 
nt  che  quel  Lucifero  del  qual’è  fcritto  che  nafceua  la  ma 
le»  tina#  per  tempo,  ch’eSTo  volfe  vfurpare  la’fimilitu- 
& dine  deH’altifsimo  & pensò  di  far  rapina  in  voler  ef- 
fervgualeà  Dio,  laqualcofaèfolodel  figliuolo. Per 
uf  laqual  co  Sa  precipitato  di  Cielo  minò.  Imperòchel 
padre  prefe  à fare  vendetta  per  il  figliuolo.  &pare 
ri-  che  per  opera  diceSTe  lafciaà  me  la  vendetta  & io  ben 
la  faro.  Et  horhora  vedrai  Satana  à modo  di  folgo- 
che  re  cadere  dal  Cielo . hor  come  tu  terra  & cenere  in- 
ge-^  fuperbifei?  Se  Dio  àgli  Angeli  fuperbi  non  per- 
lui  donò , quanto  magiormente  non  perdonerà  à te  che 
>nè  fei  puzza  , & vermine?  Ecco  l'Angelo  niente  fe- 
llo* ce,  niente  adoperò  ma  fidamente  nel  penfiero  hebbe 
Fef*  Superbia  * &r  per  quefto  in  vn  momento  & in  vn  bat- 
Siè,  ter  d’occhio  fu  gettato  dal  Cielo,  per  modo  di  non 
;ipi  poterli  mai  rileuare.  & quefto  gli  hauenne  per  che  fe  • 
condo  il  propheta  egli  non  ftette  nella  verità . Fugi- 
te  fratelli, miei,  fugite  lafuperbia.  pregoui  molto  fu 
gite  la  fuperbia  principio  d’ogni  peccato . laqyale  ef- 
fe Lucifero  rifplendente  di  clarità  fopra  tutte  le  ftelle 
ìel*  fece  tenebro fo  d’eternale  caligine . la  quale  non  tan- 
i & to  lAngelo  : ma  il  primo  & magiore  de  gli  Angeli 
la  il  mutò  io  diauolo . Ónde  di  prefe nte  hauendo  inni- 
jUt*  dia  aU’huomo  partimi  in  lui  quella  iniquità  laquale  co> 

iflf.  lìhaueua  in  primainfe  fteSfe  concepyta,  confortane 
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Del’Aduento  del  Signore 

do  Phuomo  à guftare  del  legno  vietato  dicendogli 
che  fe  ciò  facelfe  egli  diuentarebbe  limile  à Dio  fapen 
doilbene&il  male.  Che  proferirci  tuo  mifero  .che 
prometitu,  conciona  che’l  figliuolo  dell'altifsimo  lia 
quello  che  ha  la  chiaue  della  fcientia . anzi  conciofia 
cofa  ch‘  effo  fìa  la  chiaue  di  Dauid  il  quale  ferra  & niu 
no  apre . In  lui  fono  tutti  i thefori  della  fapientia  8c 
fcientia  nafcofli . Hor  dunque  penfìtu  di  robbargli 
iniquamente  per  dirgli  aH’huomo.  Hora  vedi  aper- 
tamente come  fecondo  la  fententia  di  Dio,  coftuiè 
veramente  bugiardo  & padre  di  buggia , pero  che  fu 
in  prima  buggiardo  quando  dilTe  farò  limile  a l’altifsi 
mo . & poi  fu  padre  di  buggia , quando  quello  vene- 
nato feme  della  fua  fallita , feminò  anchora  nell’huo- 
mo  dicendo , farete  come  dii . Et  tu  anchora  fciagu- 
rato  huomo  fe  vedi  il  ladro , tu  córri  con  lui . Inten- 
dale voi  fratelli  quello  che  in  quella  notte  fu  letto 
nel  libro  d’Ifaia  dicendo  il  Signore  . Infedeli  fono  ì 
principi  tuoi  Ouero  fecondo  vn’altra  tranflanone . 
Inobedienti  fono  i compagni  di  ladri.  Coli  è vera- 
mente che  i principi  nollri  Adamo  & Eua  principi  & 
padri  della  n olirà  natura, furono  defobedienti  &-com 
pagni  di  ladri  in  ciò , che  per  fugellione  & conlìglio 
. del  ferpente  anzi  del  diauolo  nel  ferpente,  volfeno 
vfurpare  quello  che  è proprio  del  Figliuolo  cioè  la  fi 
, militudine  di  Dio  nel  fapere . Hor  vedi  che  fa  il  pa- 
dre, già  non  tace,  & non  mollra  di  non  vedere  l’in- 
giuria del  figliuolo . ma  pero  che’l  padre  ama  .1  fiali, 
uolo  di  prelente  fa  la  vendetta  nell’huomo,  & la  ma- 
no fua  aggraua  fopra  di  noi . Et  pero  che  tutti  pecca- 
mo  in  Adamo , per  tanto  in  lui  fulsimo  tutti  condan- 
nati di  fententia  de  dannatione'.  Horche  penlìfara- 
il  figliuolo , vedendo  il  padre  coli  teneramente  ama- 
re lhonor  fuo  & per  lui  non  perdonare  ad  alcuna 


Sermone  prima. 


ogli  creatura?  Ecco  dice  il  figliuolo.  Il  padre  per  caggio 
peli  ne  di  me  ha  perdute  le  creature  lue . L’Angelo,  pri- 
che  ma  decìderò  l’altezza  mia  &r  hebbe  molti  che  in  ciò 
)fu  lo  feguitarono , ma  di  fubito  il  zelo  del  padre  di  ciò 
slii  fece  graue  vendetta,  percuotendo  lui  intìeme  con  tue 
niu  ti  i Tuoi  di  piaga  incurabile  & di  caftigatione  crudele.  * 
Poi  anchora  l’huomo  la  feien ria  che  ancho  èmiafi 
rgli  volfe  vfurpare,&  dii  che  il  padre  nfc  anchora  à lui  heb 
ier-  becompafsione. &nongli  perdonò  1 occhio  fuo . 
ujè  Hor  hauera  Iddio  cura  di  voi.  Due  creature  folamen 
; fu  te haueua  fatto  il  padre  participe  di  ragione,  capaci  di 
:j fa  beatitudine,  cioè  gli  Angeli  & l’huomo,  ma  ecco  che 
ne.  pér  me  egli  ha  perduto  molti  Angeli  & tutti  gli  huo- 
u0.  ' mini.  Adunque  accio  che  fappiano  ch’io  amo  il  pa- 
go. dre  ecco  elfo  riceueraper  me  quelli  che  in  alammo-  . 
cn.  do  pare  ch’habbia  perduto  per  me . Se  per  melièle- 
•tto  Mta  quella  tempefta  ( dille  Iona  ) toglietemi  & get- 
ooijl  «temi in  mare.  Tutti  m’hanno  hauuto  inuidia  hor 
ne.£àtco  ch’io  vengo, &tal&  mlì  fatto  modo  mi  da- 
■rj.j^ro,  &mi  inoltrerò  che  qualunque  mi  vorrà  hauere  in 
M uidia  qualunque  mi  vorrà  feguitare  , quella  tal  in- 
oli uidia , gli  fera  vtile  & gli  fara  bene.T utta  via  io  fo  che 

riio  quelli  Angeli  apportati  cheabandonarono  la  giufti- 
!no  tia,fono  per  oftinatione  partati  in  effetto  di  mali- 
lai;  tia  & di  nequitia . & ben  intendo  che  non  per  igno- 

a.  randa  alcuna  peccarono  ne  per  fragilitade,&per  tan 
j„.  to  di  neccefsitade  è che  non  volendo  loro  pentirli  al 

rjj.  tutto  perifeano.  L’amore  del  padre  &l’honoredel 
Reama  iliudicio.  Et  per  quella  cagione  erto  padre 
:j-  scògli  huomi.ni  dal  principio , accio  che  d’erti  lì  ri- 
[D.  empiano  quelli  luoghi  voti , & che  le  ruine  della  ce~ 

J0  leftialelerufalemlìriftorino,  che  ben  fapeuail  pa-  > 
ij.  \ dee  che  gli  Angeli  dannati  non  haueuano  nirtima  vìa 
DJ  da  ritornare . Egli  certamente  conofcela  firpcrbia  di 
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Moab , & fa  che  glie  grandemente  fuperbo  .•  Et  la  (ór 
perbia  non  ha  alcun  rimedio  dipenitentia  &non  può 
ancho  per  quello  haner  luogo  di  perdonanza . Ma  in 
luogo  dell’huomo , il  padre  non  creò  alcun’altra  crea 
tura:quafi  volendo  in  ciò  dare  ad  intenderete  l’huo 
mo  doueua  anchora  edere  ricomprato.  Che  certo 
aflài  fu  conueniente,  che  iquello  pofsi  giouareral- 
trui  charita,  ilquale  fu  ingannato  da*  l’altrui  malitia. 
Coli  Signore  ti  prego  , che  ti  piaccia  di  aiutarmi  per 
che  fon  infermo  & furtiuamente  fon  dato  leuato  del- 
la terra  mia,  & edèndo  innocente  fon  melfo  nellago. 
Non  dico  ch’io  fia  al  tutto  innocente  r ma  hauendo  ri 
fpettoà  colui  che  m’ingannò  difsi  edere  alquanto  in- 
nocente. Signor  mio  labuggia,  mi  fu  data  à inten- 
dere per  la  verità  : venga  pregoti  la  verità  accio  po£- 
(ì  edere  comprefa  la  fallita:  & accio  ch’io  conofcala 
verità,  & la  verità  mi  liberara  : fe  pur  io  al  tutto  ri- 
nonciarò  à la  comprefa  fallita , & accodatomi  alla  co 
nofeiuta  verità  altramente  non  fara  detta  huma|a 
tentationene  peccato  humano,  anci  farapropriamen 
tediabolicaodinatione  : pero  che  perfeuerar  nel  ma 
leècofa  diabolica  :&•  per  tanto  ben  fono  degni  dipe 
rire  con  lui  tutti  quelli,  che  à fua  fimiglianzaperfe- 
uerano  nel  peccato . Hor  ecco  fratelli  c’hauete  vdi-  k 
to  chi  è quello  che  viene.  Confidente  hora,  onde 
& doue  viene . 

Onde  & doue  Iefu  Chrido  uiene , & come  noi 
lo  dobiamo  cercare  : pero  che  fenza  lui 
non  polsiamo  hauer  alcun  bene . 

Viene  il  figliuolo  di  Dio  del  cuore  di  Dio  padre 
nel  uentre  della  uergine  madre . Viene  dal  fom- 
mo  cielo  alle  inferiori  parti  della  terra:  che  adunque 
faremo , hornon  conuerlàremo  anchora  noi  in  terra 
poich’edoin  terra  è uenuto?  Et  certo  coli  faremo  fe 
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tlaS  pur  egli  fiiflè  rimafto  in  terra.Hor  dou e potremo  noi 
ripa  mai  hauer  ben  alcuno  fenza  lui?0  uero  doue  potre- 
Maà  mo  hauer  male  con  eflo  lui . Hor  che  bene  è a me  in 
aera  cielo  ì & che  uolfi  io  da  te  Signore  fopra  la  terra?  Dio 
rhui  del  cuor  mio  & la  parte  mia  è a me  Iddio  eternalmen 
ceni  te.Che  certo  fé  io  andaro  nel  mezzo  ddlombra  della 
el’al-  morte,  non  temerò  tutti  imali  fé  pur  tu  farai  meco, 
ilitii  Et  hora  come  io  uedo  tu  defeendi  alla  terra  & ancho- 
nipe  ra  per  infin  a l’inferno, non  come  uiuo  cioenoncome 
uiuifiCàtòre  de  dannatane  come  uiuo  quanto  al  cor- 
lago  po  ilquale  giaceua  morto  nella  fepulturarma  come  co 
idor  lui  che  fe  libero  tra  morti.  Difcendi  come  luce  laqua* 
oh  le  rifplende  nelle  tenebre  & le  tenebre  non  la  com* 
nten-  prendono , onde  per  tanto  l’anima  non  e lafciatari- 
,poi  'manere  nel  l’inferno,ne il  Tanto  corpo  tuo  uedeinter 
[cali  racorruttione  : che  certo  Chrifto  ilquale  difcefe,eflo 
:oji-  è quello  ilquale  anchora  falitte  : per  adempire  ogni 
Ha#  cofa.Delquale  anche  è fcritto . Eflb  pafsò  facendo be- 
ma|  ne  & fanando  tutti  quelli  iquali  erano  oppreflì  dal  dii 
ama  uolo.Et  in  altro  luogo  è fcritto  di  lui.Eflo  fi  allegro  co 
*J  nii  me  gigante  a correre  la  uia , l’ufcita  Tua  è dal  fommo 
jipi  cielo  & per  infin  al  fommo  di  quello  la  ritornata  fua. 
,cr[(-  Et  per  tanto  ben  gridaua  l’apoftolo  dicendo.Cercate 
; vdi*  k cofe  che  fono  difopra  doue  Chrifto  è che  fiede  alla 
ondi  deftra  di  Dio.  Et  certo  ben  dice  doue  Chrifto  è,  peto 
che  indarno  s’affaticherebbe  a uóler  leuar  Tufo  i hoftri 
cuori, fe  infiememente  non  hauefie  detto  come  l’au* 
thore  della  noftta  falute  era  ritornato  & locato 
incielo.,  ‘ 

a<lit  A che  o perche  uiene  Chrifto  & perche  ma- 
fon-  giórmente  noi  non  andiamo  a lui . 

uqoi  T "TEddiamo  hora  quello  che  refta  a di  re.  Etbetl 
Krn  V'  che  la  materia  fia  copiofa  &■  degna  d’aboridan 
I)0f;  * tedéchia*atione:purlabreuitafdeketrpouon 
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pattifce  tanta  longhezza  di  parlare  . Confiderai^* 
noi  adunque  chi  fìa  quello  che  uiene,  habiamo  croua 
tain  lui  una  fmifuratamente  grande  & inefabile  mae 
fta.  Inueftigando onde  uenga,uedemo  unagrandc 
uia:  fecondo  il  tellimonio  di  colui  ilquale  per  fpi- 
rito  di  prophetia  diflfe.Ecco  il  nome  del  Signore  uien 
ne  da  lontano  : poi  confequentemente  confiderando 
noi  doue  uenifle.Apparue  una  inellimabile  dignatio 
ne,&fi  grande  che  al  tutto  non  fi  può  penfareiche 
nelPerore  di  quello  noftro  carcere,  tanta  altezza,tan 
ta  grandezza  , fé  fia  degnata  di  difendere . Hor  chi 
adunque  potrà  hora  dubitare  che  qualche  grande  ca- 
gione fu, perche  tanta  madia  di  luogo  lontano  in  luo 
go  tanto  indegno  fi  fi  a degnata  di  uenire?Et  certo  di- 
co che  ben  fu  grande , pero  che  fu  la  grande  fua  mi-  • 
fericordia  : la  fua  grande  compafsione:  la  fua  copio- 
ni charita.  Et  perche  altro  crederemo  noi  che  fia  ue 
mito  ? Et  quella  è quella  partp  che  hora  habbiamo  a 
uedere  fecondo  l’ordine  pollo  difopra:  cioè  ache,  o 
- perche  uienc.Et  intorno  a quella  parte  non  ci  habbia- 
mo molto  affaticare  : conciofia  che  le  parole  fue  me- 
defime  & le  opere  fue,  apertamente  cridano  &■  mani 
fellano  lacagione  del  fuo  aduenimento.Onde  egli  ue 
locifiìmamente  è difcefo  di  monti  a ricercare  la  cente' 
fìma  pecorella,  laquale  errando  era  fmarr  ita,  & accio 
che  piu  mani  felle  apparifcano  le  mifericordie  fue  & 
le  fue  marauiglie  ai  figliuoli  de  gli  huomini,  elfo  Si- 
^ gnore  evenuto  per  noi.O  marauigliofa  dignatione  di- 
Dio  che  C';fi  fi  degna  di  cercare  perla  fua  creatura  « . 

O grande  dignitàdeli’huotno  coli  da  Dio  ricercato  : 

* nellaquale  fe  elfo  fi  vorrà  gl  oriate, già  non  fara  in  ciò 
meno  che  fauio.  Nonchel’huomofia  per  quello  al- 
cunacofa  da  fe:  mapuolsi  laidamente  gloriare,  che 
colui  che’l  fece  l’ha  facto  fi  grande  & di  tal  dignitade: 

l , . y 9 , | , 
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né  ette  veraméte  tutte  le  ricchezze  & ogni  gloria  di  que- 
oui  fto  mondo  àgualiata  à quella  gloria,  è vna  minima  co 
mai  fa  : anzi  non  è niente  in  comparatione  di  quella. C?  Si 
nè  gnor  mio , che  colà  è l’huomo  che  coli  grandemente 
fpi-  lo  magnifichi  ? & à che  poni  il  cuor  tuo  ad  elfere  coli 
liti  follicito  di  lui . Ma  io  dimando  & delìdero  di  Tape-  » ' 
nè  re  che  yuol  dire  che  D*o  è venuto  à noi:  & perche  no 
itio-  magiormente  andiamo  noi  a lui  : che  certo  coli  lì  cò 
dx  ueniua,pero  che  quella  era  la  nollranecefsità&per  i 
,tai  nollri  fatti . Etancho  non  Tuoi  elfere  vfanza  de  ric- 
■cb  chi  andar  àeafa de pouerihuomini,fe  ben  gli  voleflè  ^ , 
a no  dare  alcuna  cola . Coli  è fratelli  che  noi  maggior 
loo  mente  doueuamo  andar  à lui,  & quello  piu  lì  conface 
idi-  ua.  Ma  noi  noi  poteuamofare  per  doppio  impedi- 
tili- mento  : cioè  perche  erano  olcurati  gli  occhi  nollri: 
aio-  & effo  habitaua  nella  lucealla  quale  non  lì  può  anda- 
2ii!  re:  & perche  erauamo  paralitici  a giacere  nel  lettu- 
io*  ciò,  non  poteuamo  per  alcun  modo  agiungere  à quel 
la  diuina  altezza,  Et  pertanto  il  benigniamo  Salua 
bia-  tore&  medi  co  dell’anime,difcefe  dal  l'altezza  Tua  & . 

rat-  la  imme.nfa  Tua  clarità temperò  à i nollri  occhi  infer- 

mi mi . Elfo  li  vedi  à modo  che  d’vna  lanterna , dico  di 
li n quel  gloriofo  & purifsimo  corpo , ilquale  per  noi  tol 
rat:  fe . Quella  è quella  legerifsima  & chiarifsima  nuuo 

;at  la , fopra  la  quale  longo  tempo  dinanci  il  Tanto  pro- 

si phetahaueua  predetto  che’l  Signore  doueua  falire  , 

S-  per  difcendere  nell’Egitto  cioè  nelle  tenebre  di  que- 
el  fto  mondo . 

a,  Del  tempo  nel  quale  Chrilìo  viene  - 

:o:  riPEmpo  è hor  mai  di  conlìderar  anchora  il  tempo 

co  «*•  nel  quale  il  Saluatore  viene  . Et  dico  ch’egli  veit. 
i-  ne  come  mi  penlo  che  Tappiate , non  nel  comincia- 
che  mento  del  tempo , nè  nel  mezzo , ma  vènne  nel  fine  « 

ic  Ne  non  fu  quello  fconueneuolmente  fatto,  anzi  fauia  ; 
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mente  fi  difpofe  la  fapientia,che  inquel  tempo  quan 
do  il  hi  fogno  fufle  magioreall’hora  fuflfe  dato  l’aiuto, 
lapen^o  bene  come  erano  inchmeuoli  & pronti  alla 
ingratitudine  i figliuoli  de  Adamo.  Veramente  fi  può 
dire  che  già  era  preflo  à fera  Se  già  era  inclinato  il  di- 
11  sole  delaiuftitia  era  poco  meno  partito  & andato 
ria . In  tanto  che  molto  piccolo  erari  fuo  Ipléndore 
& il  fuo  calore  in  terra  : pero  che  la  luce  della  danna 
notiria  era  molto  poca&abondando  la  iniquita,era 
rafredato  il  calore  della  charità  : non  appariua  piu  An 
gelo  : non  era  piu  propheta  che  parlafie  : ceflauano  i 
propheti  ouero  per  di/peratione  vinti  per  il  longt)  a- 
fpettamento  onero  per  la  tròppa  duritia  ollinatio- 
ne  de  gli  huomini  : hora  ecco  che  dice  il  figliuolo.  Al 
1 hora  io  dilsi  ecco  ch’io  vengo.  Horcofi  fu  fatto  che 
in  quel  mezzo  quando  tutte  le  co  fé  ftauano  in  filentio 
& la  notte  faceua  il  camino  nel  corfo  fuo , all’hora  1 - 
omnipotente  verbo  tuo  Signore, venne  dalle  fediere 
gali . Quello  medefimo  riguardando  l’ApoftoIo, vdì 
come  diceua  quando.  Quando  venne  la  plenitudine 
del  tempo  mando  Iddio  il  figliuol  fuo.  Veramente 
che  la  plenitudine  & l’abondantia  delle  cofe  tempo- 
rali, haueua  in  quel  tempo  indurrà  pouerrà  & dimen 
ticamento  delle  cofe  eterne . vtilmente  adunque  &à 
tempo  di  bifogno  all’hora  venne  la  Eternità  quando 
piu  erg  crefciuta&r fatta  piu  forte  la  temporalità.  Et 
voitu  vedere  come  all’hora  era  grande  il  temporale . 
Vedi  che  tacendomi  tutto  il  retto,  tanta  fu  per  la  tem 
potale  pace  in  quel  tempo  che  al' comandamento  cF- 
vn’huomo , tutto  lVniuerfo  mondo  fu  del'critto.  Hò- 
ra  hauete  vdi to  la  perfona  di  colui  che  viene  & il  luo 
gò  onde  viene , et  quello  alqualc  viene  : & la  cagione 
per  che  viene  & il  tempo  ancho  lapete . 
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ut  Della  via  per  laquale  Chrifto  viene, 

ito,  ^ TVna  colaci  refta  à dire  cioè  della  via  perlaquale 
alb  V viene.  Et  quella  ancho  ci  conuienè'diligente- 
juo  mente  cercar  di  fapere, accio  che  pofsiamo  fi  come  de 
Idi.  gnacofa  è andargli  incontra.  Maben  dobbiamo  l’ape 
ato  re  che  fi  come  egli  vna  volta  venne  in  carne  vifibile 
ore  ad  operare  la  lalute  di  tutti  nel  mezzo  della  terricoli 
lini  tutto  diuiene  in  fpirito  inuifibilmente  a faluare  Pani- 
eri ma  di  cialcuno . Si  come  è fcritto  : fcritto  è dinanzi 
Ai  alla  fàccia  noftra  Chrifto  Signóre . Et  accioche  tu  fàp 
noi  pia  quello  Ipirituale  aduenimento  eflere  occu!to,odi 
02.  come  di  prefente  fogiunfe . 8c  nell’ombra  Tua  viueré 
:io-  mo  tra  le  genti . Et  per  canto  ben  è degna  colà , che 
J fe  pur  l’infermo  non  può  andare  molto  lontano  irr- 
che  contra  a tanto  medico , al  meno  fi  sforci  quanto  può 
kìo  leuar  il  capo  , & per  quanto  può  rizarfi  a far  honore 
3f.  & riceuere  il  medico  chea  lui  uiené . O'  huomo , no 

ere  ti  è bifogno  andare  oltra  il  mare  , ne  di  falire  lopra  le 

vdi  nuuole , ne  di  pallare  le  alpe  : dico  che  non  ti  è data  a 

line  fare  grande  via,  ma  infin  a te  medefimo  folaméte  hai 

nte  a farti  incontra  al  Dio  tuo . Appreflò  c la  parola  nella 
p0.  bocca  tua  & nel  cuor  tuo:  aduque  fratelli  andiamogli 
iefl  incontra  per  infin  alla  compuntióne  del  cuore,  & per 

jjà  infin  alla  confelfione  della  bocca  , tanto  che  tu  alme- 
no no  efea  dal  fterqtiilinio  & della  immondizia  & puzza 

Et  della  mifera  confcientia.  però  che  indignifsima  cola 

]fi  farebbe  che  in  luogho  coli  immondo  intralfe  Pautho- 

,ra  re  d’ogni  puritade . Et  quello  balli  per  hora  hauer  dee 
(j.  to  di  quello  fpiritualè  aduenimento,  nelquale  il  Si- 
q.  gnorefi  degna  d’illullrare  le  menti  di  ciaichunocon 
jj0  inuifibilepotentia.  Piacemi  hora  di  confiderar  an- 
aC  cholavia  del  fuo  manifèllo  aduentp:  pero  che  le  vìe 
•fue  fono  molto  belle  & tutti  i fuoi  uiacioli  fono  paci*- 
fici . Ecco  dice  la  Ipolà  ch’elfo  viene  falcando  he  i mó* 
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ti  8c  trapalando  i colli . O Ipofa  bella  ecco  che  Io  ve 
di  venire , ma  prima  quando  donnina  &ripofaua  qia: 
non  lo  poteui  uedere . Onde  allhora  drcefti  dimoftra 
mi  pregoti  colui  che  ama  l’anima  mia  doue  tupafei 
tu  doue  tu  ti  ripofi  . Ripofando  pafee  gli  angeli  in 
quelle  perpetue  eternitade,  iquali  faccia  di  quella  bea 
tifsima  vifióe  della  fua eternità  &incommutabilita- 
de . Ma  non  ti  voler  ignorare  o bella , pero  che  per  te 
è fatta  mirabile  quella  uifìone:  fatta  è grande  & alta 
& non  potrai  agiógere  a quellacontemplare,tuttauia 
egli  è vfeito  del  fuo  (anto  luogo  : &:  collii  che  ripofim 
do  pafee  gli  angeli  elfo  ha  tolto  noi  & coir  (anera 
noi  . Et  venendo  & pafeendofì,  (èra  veduto  quelli 
che  prima  ripofando  & pafeendo  altri , non  poteua 
effere  veduto  . Ecco  chel  viene  faltando  nei  monti, 
& trapaflàndo  i colli . Per  i monti  & per  i colli,noi  in- 
tenderemo i patriarchi  8c  fanti  propheti . Età  che  ma 
do  egli  vernile  faltando  & trapalando  tu  l’hai  nel  li- 
bro della  generation  fua  quando  dice . Abraam  gene 
ròlfac,  lìac  generò  Iacob&c.  De  quelli  monti  co- 
me tu  qui  vederai  , vfeite  la  radice  di  leflfe  dallaqual 
radice  fecondo  che  dice  il  propheta,  vfcì  la  verga  : & 
di  quella  verga  nacque  il  fiore  fopra  ilquale  fi  riposò 
il  fpirito  di  fette  forme  : cioè  che  da  all’anima  nella- 
quale  fi  ripofa  fette  principali  doni:  laqual  cofa  quel 
medefìmo  propheta  in  vn’altroluogho  chiaramente 
* dichiarò  dicendo . Ecco  vna  vergine  còcepera  & par 
turira  vn  figliuolo  , &(à ra  chiamatoli  nome  fuo  E- 
manueljCh’èinterpetratoDio  con  noi.  Hor  vedi  che 
quello  che  prima  haueua  detto  fiore  , dopoi  lo  chia- 
mò Emanuela quellache  prima  haueua  detta  verga* 
piu  manifeftamente  poi  la  chiamò  vergine.  Ma  biso- 
gno è chelaconfideratione  di  fi  altifiìmofacratnento 
la  riferbiamo  ad  vn’altro  di  : pero  che  tale  materia  c 


/ 


> 


, Sermone  fecondo.  7 

!l0T  «Segna  & richiede  vn’altro  fermone,  confideiato  maf- 
2 f marrtenre  chel  fermone  d'oggi  già  fia  andato  molto 
. manzi  & fia  già  forre  prolongato . 

7 lettione  d’Ifaiapropheta. 

f “ D ArJò  Iddio  ad  Acaz  dicendo  dimanda  fegno  al  Si 
!T  * gnorDiotuo  nel  profondo  deirinferno  o uogli  in 
m eccelfo  di  fopra . Et difie  Acaz  non  dimanderò  legno 
& non  tenterò  il  Signore.Et  io  diCsi  udire  adunque  ò 
..  cafa  di  Dauid.  Hor  parui  puoco  d’elTere  molefti  a gli 
ltt2;r  huomini  che  ancho  liete  molefti  al  Dio  mio.Er  per  rà 
jT  t0  3 Signore  elfo  ui  darà  il  fegno.Ecco  la  ucraine  con 
ÌM,  cepera  & parturira  un  figliuolo  & fara  chiamaro  il  no 
<P  mefuo  Emanuel, butiro  & mele  mangiara,  accio  che* 
30tti  fappiarìfiutar  il  male  & ellegerilbene:  &:reliqua. 
noflI!  08  Sermone  fecondo.  Qts 

110111  u Abbiamo  udito  il  propheta  Ifaia  confortare  il 
ne&  Il  Re  Acaz  che  dimandi  fegno  a Dio  oucro'nel 
ne':  profondo  del  inferno,  ouero  in  eccelfo  difopra.Vdi- 
mo  ancho  la  rifpofta  del  Re , laqual  ben  haueua  appa 

me»  renda  & forma  di  pietà  & di  reuerentiadiuina, ma  nò  x 

*ra  coli  in  effetto  & inuerita:&  per  tanto  da  co  lui  che 
rf  ! uede  il  cuore , & a cui  è manifefta  la  cogitatone  de 
r,Pf  l’huomo,  meritò  tal  fua  rifpofta d’eftere riprouata.Et 
ne , & quella  la  rifpofta  . Non  dimandalo  fegno  dilfe  8i 
laqi*  non  tentare  il  Signore.  Quello  Re  Acaz  era  elato  & 
me*  infuperbiro  per  la  dignità  reale , 8c  era  aftuto  di  paro 
fa  fapientia  humana.  Di  che  il  Signore  difle  ad  Ifa 
^ Vaà  dire  à quella  volpe  che  dimandida  Pio  che 

legno  la  vuole  nel  profondo . ' Certo  ben  ha  la  voi- 
»cb  petana,  ma  Te  la  difcendelfe  ben  anchora  per  infin  à 
nmerno , la  giu  vi  trouerà  chi  faprà  comprendere  i 
bile-  fauiijneH’aftutialoro . Dilfe  anchora  Iddio  al  prophe 
nc0  tajvadiaqueU’vccello  che  dimandi  fegno  di  fopra  in 
:erin  eccelfo . L’uccello  anchora  ha  bene  il  fuo  nido, ma  fe 
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ben  fallirà  per  infin  in  Cielo , la  fufo  vi  trouera  colui 
che  relitte  a i fuperbi  : & con  la  propria  virtù  calca  i 
collidi  fuperbi  & alti,  vdito quello  Acaz  moftrò,& 
diede  villa  di  non  uoler  dimandar  fegno  della  eccel- 
fapoteftà  di  Dio , ne  della  incomprenfibile  profundi 
ta  della  fua  fapientia  : per  laqual  cofa  il  Signore  volfe 
elfo  medefimo  promettere, & dar  fegno  della  fua  bo- 
ta alla  cafa  di  Dauid  taccio  che  quelli  che  non  hanno 
temuto  nella  polfanza. nella  diuina  fapientia,  almeno 
fiano  tratti  ad  amarlo  p la  graria  della  fua  charità:  pof 
fiamo  anchora  intendere  qllo  che  fu  detto  nel  profon 
do  de  l’inferno, ch'elfo  diniandaffe  fegno  della  diuina 
charitade,della  quale  mai  huomo  non  hebbe  maggio 
re , laquale  inoltrò  in  ciò  che  per  gli  amici  morendo, 
fcédelTe  p infinoaU’inferno.Etè  qfto  l’intelleto  delle 
paroleich’elsi  voglia  amonire  & comandare  ad  Acaz  * 
che  ouero  tema  &fia  fuggetto  alla  maeftadi  colui 
che  regna  eccelfo  di  fopra,  ouero  che  cpn  affetto  di 
cuore  abbi  aci  la  charitadi  colui  che  fi  degnò  per  noi 
feender  all’inferno . Ben  è adunque  molelto  non  fola 
mente  a gli  huomini , ma  anchora  a Dio , qualunque 
non  penfa  & rifguarda  la  maeftade  con  timore  : ne  la 
charitaripenfacon  amore . Per  laquajt  cplàfogionfe 
Ifaia.  Ecco  chel  Signore  vi  dara  fegno,  nel  quale  &la 
maefta  fua,&  la  fua  charitade,  manifeftamente  appa- 
rirà. Et  è quello  il  legno., Ecco  vna  vergine  conceperà 
&parturirà  vn  figliuolo, & farà  chiamato  il  nome  fuo 
Emanuel, che  è interpretato , Dio  con  noi.  Non  fugir 
Adam  o, impero  che  ecco  Iddio  è con  noi.  Non  teme 
re  ò huomo  ne  non  ti  lpauentare,vdendo  raccordar  il 
nome  di  Dio , impero  che  ecco  Dio  è con  noi . Con 
noi  dico  che  è in  fimilitudine  di  carnetcon  noi  è in  no 
lira  vtilitade:  per  noi  è venutocome  vno  dinoitve-; 
Auto  èpafsibile,fimigliante  à noi  . Onde  ben  fogiun-5 


t 


a co' 
cala 
lrò,S 
eccel- 
jfuirf 


liana 

m 

:à:f 

rpi« 

lidia 

a® 


idi' 

4cn 


no: 

:rn« 

nfoi 


od 


& I 
PI* 

? 

■ii 

lisi 

i 

tri 


Sermone  fecondo.  8 

fe.  Egli  mangial  a butiro  & mele . Come  fe  dicefleau 
pertamente.  Egli  ferà  piccolo, & vlàra  cibi  da  fanciul 
li.  Segue  : accio  che  lappia  riprouar  il  male , &:  eleger 
il  bene.  Confiderà  che  qui , anchora  odi  il  bene  &•  il 
male, fi  come  vdifti  nell’arbore  vietata, fi  come  nel  le 
gno  della. tranlgreliòne.  Ma  molto  meglio  difcerne 
& partitile  quefto  fecondo  Adamo, che  non  fece  il  pri 
mo  .-pero  che  elegge  il  bene  &riproua  il  male.  Non 
fa  come  il  primo  A damo  , ilquale  yolfe  Ja  maleditio- 
ne,& coligli  uenne; &non  volfe  la'beneditione,  & 
dilongofsi  da  lui . Et  veramente  che  in  quelle  parole 
della  Tanta  prophetia,  quando  dice,  ch’egli  mangiaua 
ilbutiro&il  mele,  ben  potrai  comprendere  la  buo^ 
na  eletione  di  quello  piccolo . Se  tanto  fera,  che  noi 
habbiamo  la  fua  gratia,per  la  quale  quel  tanto  che  per 
gradaci  fa lentire  & pretta  alla  nollra  intelligentia, 
Tappiamo  degnamente  proferire. 

Elpofitione  che  è lignificato  per 
il  butiro  &*  perii  mele . 

NOi  dobbiamo  confiderare , che  nel  latte  dellape 
cora.due  cofe  li  contengono  : cioè  il  butiro  & 
il  formaggio . Il  butiro  veggiamo  che  è graffo  & hu- 
mido,oueromorbidt>;il  formaggio  per  il  contrario  è 
arido, ouero  Tutto  &r  duro:  ben  Teppe  adunque  fatua- 
mente eleger  il  noftro  piccolo , ilquale  mangiòil  bu- 
tiro, & lafcio  (lare  il  formaggio , vedi  in  che  modo. 
Hordimi  che  intenditi)  per  quella  centefima  pecora 
del’Euangelio,laqualeancho  dice  nel  (almo.  Io  hoer 
rato  li  come  la  pecora  che  è perita  ? Certo  quella  pe- 
cora non  è altro  che  la  natura  Humana!  laquale  il  be 
nignifsimo  pallore  è venuto  a cercare,  lafciando  le  al 
tre  nouantanoue  ne  i fanti  monti . In  quella  peccorat 
adunque  due  cofe  ci  trouarai , cioè  la  natura  dqlce,& 
natura  buona,  & molto  buona, & quello  è il  butiro, 
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vitrouarai  ancho  la  corruttionedel  peccato , &rq  utf- 
fto  è il  formaggio . Hor  vedi  adunque  come  ottima- 
mente Teppe  elegere  il  noftro  piccolo  fanciullo  , il 
quale  tolfe  la  noltra  natura  fenzaalchuna  corrutti  one 
di  peccato . Onde  di  peccatori  fi  legge  cofi.  Coagula 
to&  raprefofi  come  latte  è il  cuor  loro  . Et  quello 
gli  è auuenuto , impero  chel  fermento  della  malitia , 
& il  prefame  dell’iniquità  ha  corroto  in  loro  la  purità 
naturale  del  latte . Cofi  è anchora  dell’ape , ch’ella  ha 
in  fe  la  dolcezza  del  mele,  & anche  ha  la  p'ontura  del 
pongetto,  ouero  della  fpina.  Quella  è quella  Tanta 
ape  la  quale  fi  pafce  tra  gigli , laquale  ha  la  fua  habita 
rione  in  quella  fiorita  patria  de  fanti  angeli . Onde  bé 
ueggiamo, ch’ella  uolò  in  la  citta  di  Nazaret,  che  è in 
terpretata  fiore , & peruenne  al  luaue  & olente  fiore 
di  perpetua  uirginitade.  In  quel  fiore  fi  riposò , & a 
lui  s’acoltò . Colui  ben  fa  il  mele  & il  pongeto  di  que 
Ila  ape . ilquale  mifericordia  & iudicio  gli  atribui  Ice, 
& canta  col  fànto  profeta , ma  pur  nientedimeno  ue 
nendo  a noi  quella  ape  aportò  feco  folameute  mele, 
& non  in  pongeto, cioè  che  ci  portò  mifericordia,  & 
non  iudicio.  Onde  vedi,  che  confortandolo  i dilei»- 
puli  fuoi  ch’l  facefle  uenire  fuoco  dal  cielo , &con- 
fumalfe  quella  citta  che  non  l’haueauoluto  riceuere, 
rifpofe  a loro,  che  non  era  uenutoil  figliuolo  de  lhuo 
moperiudicare,maperfaluar  il  mondo.  Hor  ecco 
che  l'ape  poltra  non  haueua  il  fuo  pongetto , pofsia- 
mo  ueramente  dire  che  l’haueua  polla  giu  quando  fo 
(lenendo  tante  co  fe  indegne , moltrauapur  milèricor 
dia  & non  iudicio , ma  non  uogliate  pero  per  quello 
fperareneU’iniquitade,  guardatali  di  non  peccar  in 
(peranza,  pero  che  la  no  lira  ape  ha  anchora  a ricorre 
quando  che  fia  il  fuo  pongeto,  & allhora  quando  lo  ri 
piglierà,  afpramente  lo  fichera  nelle  medoUe  di  pec- 
catori. 
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fyo  -catori . Che  neramente  il  padre  erto  non  indica  alcu- 
>tri‘E  no , ma  ogni  iudicic^ha  dato  al  figlinolo . Ma  hora  il 
Uo,i  piccolo  noilro  ha  mangiato  buti ro  & mele,  quando 
ittio?  tutto  il  benedella  natura  fiumana  in  tal  modo  vnitte 
oagil  alla  diuina  milèricordia,chefu  farro  uero  homo  fenza 
quei  peccato , & vero  8c  m i feri  co  rd  i o fo  Dio  & efercitan^ 
ialini  doil  iudicio-. 

ipuc  Dechiararionediquelleparole , Vfciraùna 
’el&l  uerga  della  radice  di  Ielfe,&  di  quella 

mai  radice  falira  un  fiore 

i ili  ip^r  quello  che  detto  habbiamo,  aliai  mi  pènlo  fi  co 
ibali  IT  prenda,  & fia già manifefto  qualfia  quella  uerga 
ndcl  che  nafee  dalla  radice  di  Ieflfe,  &rqual  fa  quel  fiore  lo 
;het:  pra  ilquale  fi  ripofaillpiritodel  Signore.perochefi 
teià  come  ueggiamo,  quella  uerga  la  Vergine  madre  di 
ò,i  Dio  *.  & il  tìgliuol  fuo  è il  fiqre . Fiore  dico  ueramen- 
di?  te  fiore,  figliuolo  della  Vergine.Fiore  candido  & ru 
baii  bicondo,eletto  di  migliara.-fiore  nelquale  defiderano 
enoi  gliangeli  di  riguardare.Quefto  è quel  fiore  al  cui  odo 
rad  re  rifufeitano  i morti.  Et  fi  come  eflòmedefimo  dice, 
dii,1  elio  è fiore  di  campo  : & non  d’orto:  pero  cheli  come 
dii  m>i  figgiamo,  il  campo  fiorifcefenzaalchunaiuto  o 
ftudio  humano . Il  campo  fiorifee  fenza  eflere  femina 
eoe  to  : non  zapato  : non  letamato.Cofi  dico  al  tutto  che, 
elii  coli  fiorite  il  uentre  uirginale.Cofi  le  fantifsime  uifee 
i td  te  di  Maria  uergine,imacoIate,  integre  & calle, prò 
>o(st  flnffeno  il  fuo  fiore,amodo  depalcoli  dell’  eterna  uer 
ndo»  ~ura  * cui  bellezza  non  uedra  giamai  corrutione. 
"erio  ^ cui  gloria  mai  non  marcirà, ma  in  perpetuo  durerà. 
fé  O uergine  uerga  fublime  &r altarcome  altaméte:&  co 
•jW  me  m fublime  & alto  luogo  inalzarti  il  lanto  capo,  per 
irflO  *nlln  ac°lui  che  fiede  nel  trono, per  infin  al  Signore 
0|di  elle  maeftade.Et  già  non  è marauiglia  pero  che  mòl 
[if  a fondo  - meteili  le  radici  deirhuniilitade . O* 
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ueramentepiantaceleftiale,piu  preciofa  di  tutte , piu 
jfanta  di  tutte . O ueramente  legno  della  uita,  ilqual 
folo  fu  fatto  degno  di  portar  il  fruto  della  fàlute.Hor 
ecco  maligno  ferpente  comprefa  è la  malitia  tua, 
fcoperta  è la  fallita  tua.  Doe  colpe  haueui  fallarti  en- 
te importo  alfommo  Creatore  : di  buggia,  & d’inui- 
dia,r haueui  infamato , ma  nell’uno  & nell’altro , ho- 
rafei  conuinto  & fei  riprouato  che  tu  hai  mentito.  Pe 
ro  che  ecco  che  per  inlìn  dal  principio  ueggiamo 
morir  f homo, alquale  tu  -haueui  detto  giamai  non 
morirai:  &hora  la  uerita di  Dio  fta  in  eterno  : maan- 
chora  rifpondi  fe  tu  puoi  : di  qual  arbore , o uero  di 
qual  frutto  d’arbore  puote  allui  hauer  inuidia,colui, 
che  quella  coli  eletta  uerga,&colì  alto  & nobil  frutto 
uedi  che  non  ci  ha  negato.Hors’egli  non  ha  perdo- 
nato al  fuofigliuolpropriomarhadato  per  noi,  co- 
me non  ci  ha  anchora  ogni  altra  colà  donata  con  lui. 

Comela  Vergine  Maria  è la  uia, per  laquale  c 
ucnuto  il  Saluatore:&  una  deuota 
oratione  drizzata  alei. 

HOra  già  uedete  fe  non  erro , che  quella  uergine 
regale  erta  e la  uia  per  laquale  il  ,Saluatore,  eue- 
nuto  a noi  ufcendo  del  uentre  di  quella  come  Ipolo 
della  camera  fua.  Adunque  poi  che  habbiamo  trouata 
la  uia  laquale  fe  ui  ricorda  noi  cominciafsimo  ad  inue 
lligare  nel  fermonepaflàto.j ftudiamo  dilettilsimi  di 
falir  anchor  noi  per  quella  a colui  ilquale  per  erta  uol 
fe  fcenderanoi  rrtudiamo  perleiuenir  in  grada  a co- 
lui ilquale  per  erta  è uenuto  nella  noftra  miferia.Per 
te  ò benedetta  Vergine  ci  lia  licito  dandar  al  tuo  figli 
uolo.Per  te  ò trouatrice  della  grada, genitrice  della 
uita,  madre  di  falute,  per  te  ricaliamo  colui  che  per 
te  è dato  a noi . La  lànta  tua  integrità  ò piilsima  ma- 
dre efculì  apprerto  di  lui  la  colpa  della  nortra  coruttio 
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Sermone  terzo.  io 

ne.Ht  la  tua  prófondifsima  humilità  aDio  tanto  gra- 
ta , impetri  a noi  perdonanza  della  noftra  uanitade. 
La  tua  copio/à  charità  cuopri  la  moltitudine  di  no- 
ftri  peccati  : &lagloriofa  tuafecondita,doni  a noifè 
condita  di  meriti.©'  madona  rtoftra,ò  mediatrice  no- 
ftra, ò aduocata  noftra  preghiamoti  riconciliaci  al 
figliuol  tuo,  al  tuo  figliuolo  ci  raccommanda  al  fi- 
ghuol  tuo  ci  raprefenta.  Preghiamoti  ò benedetta, 
per  la  grafia  laquale  tutrouafti, per  quella  prerogati- 
ua  laquale  tu  meritarti , per  la  mifericordia  laquale 
parturifti  che  facci  ch’eflò  ilqualepertefi  è degnato 
di  farli  participe  della  noftra  miferia&rinfirmitade, 
anchora  per  i preghi  tuoi  ci  faccia  participi  della  fua 
beatitudine  &•  eterna  gloria.Efio  Chrifto  Iefu  figliol 
tuo  noftro  Signore,  ilquale è fopra tutte  lecofe  Dio 
benedetto  in  fecula  feculorum.  Amen. 
cxsl  Sermone.  III. 

’ Dell’aduento  del  Signore  in  carne. 

INquefto  Aduento  del  signore  del  qual  noi  faccia 
mo  fella,  le  io  rifguardo  la  perfona  di  quello  che 
uiene , io  non  fon  capace  della  eccellenza  di  tanta 
maeftade.  Se  io  confiderò  a chi  egli  uiene , io  ftupi- 
fco  & fpauento  della  grandezza  di  tanta  dignatione. 
Stupifcono  certamente  anchora  gliangeli  uedendq 
fotto  alPhoro , fatto  minore  colui,  ilquale  femprea* 
dorano  fopra  di  loro  già  manifeftanjente  facendo  & 
difcendeudo  al  figliuolo  delhuomo . Se  io  confiderò 
la  cagione  & il  perche  glie  ufenuto,  allhora  io  abbrac 
ciò  come  io  porto  la  ineftimabile  làrghezza  di  tjita  cha 
ritade.Se  io  penfo  il  modo  comegliè  uenuto  & io  in 
ciò  conofco  la  efaltatione  deThumflnacóditione.Ve 
raméte  che  glie  uenuto  il  Signore  & creatore  de  f uni-r 
uerfitade, è uenuto  dico  a gli  huoi,è  uenuto  p glihuoi 
«"uenuto  huomo.Ma potrebbe  direalchuno.Comeli 
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dice'effer  uenuto  còlili  che  Tempre  fu  in  oghi  luogo* 
Si  come  noi  leggiamo  egli  era  nel  mondo  : Se  il  moti- 
do  è fatto  per  lui  Se  il  mondo  noi  conobbe.  Diciamo 
adunque  che  non  propriamente  uenrie  colui  che  lem 
pre  era  prefente , ma  apparue  Se  moftrolsi  liilìbile 
quello  che  prima  ftauanafeo fo.  Onde  elio  lì  ueftitte 
la  forma  humana  nellaqualc  fulfe  conofciuto  ilquaJe 
fecondo  la  diuinitade,  habita  la  inaccefsibile  Se  in có- 
prehenfibile  luce.Et  già  certamente  non  èdiminutio 
ne  di  gloria  della diuinamaeflade, che  Dio  fiaappari 
to  ne  la  propria lìmilitudine  Tua, laquale  dal  principio 
haueua  creata,  ne  non  è da  dire  chea  Dio  fulfe  cola  in 
degna  di  inoltrarli  in  tal  forma  &imagine,  che  potef 
feeireruedutodaglihuomini,ilquale  non  poteuaef 
lère  conofciuto  da  loro  fraudo  nella  propria  Tua  fuftan 
tia , ben  fi!  adunque  conueniente  che  colui  che  haue- 
ua fatto  lhuomo  alla  lìmilitudine  Tua, a gli  huominili 
moftralfefatto  huomo.Etla  memoria  di  quello  aduen 
to  ilqual  è di  tanta  maefrà, di  tanta  humiltà, di  tanta 
charitade  ,&  ancho  di  tanta  noftra  glorificatone  & 
da  tutta luniuerfalechiefa una  uolta  lanno  folénemé 
te  celebrata, &faflenefolenne  fella.  Ma  piacefle  a 
Dioche  quella  fella  in  tal  modo  fifacelfe  una  uolta 
che  fulfe  fola  una  uolta,  cioè  chela  fulfe  continua  li 
che  fnlfe  pur  una  &rqfto  farebbe  piu  dcgno.O'  di  qua 
taftultitiaè  che  doppo  l’aduenimcnto  di  tanto  Re, gli 
huoi  uogliano  o ardifeono  d’occuparlì  in  alcunaalrra 
facéda?Et  come  nonlafciàdo  maggiormente  ogni  al- 
r tra  cofa.nó  lì  dàno  tutti  al  fuo  feruigio  Se  alla  fria  re- 
uereti:i,&  come  è che  nella  Tua  pfentia  gli  huoì  polla- 
no hauere  memoria  d’àlcuna  altracofa?Maa  qfto  ueg 
gio  che  non  è dq  tutti  qllo  che  dilfe  il  fanto  propheta, 
cioè  la  memoria  deli’abondantia, della  tua  fuauitade 
abondantemente  mandaràno  fuori.Ma  ne  ancho  fi  pa 


Um- 

laut 

im 

tfa 

(ibi! 

ditti 

quali 

incó* 

natio 

ppar 

cip 
jfi  it 
potè- 
;u2f 
ulte 
13  Ut 

unii 

duci 

tanti 

tei 

ieffi 

Ai 

ìofn 

U2Ì 


ial- 

ite- 

A- 

«S 

lì- 

¥ 


norSermoneterzo.1  ,v  n 

fce  ogniuno  di  quella  memoria . Et  niuno  può  man- 
.dare  fuori  quello  che  non  ha  gridato , &:  fe  ben  l’hauef 
feguftato  non  lo  mandi  fuori  fenon  ha  molto  man- 
giato , pero  che  mandar  fuori,  non  procede  fe  non  da 
plenitùdine  &da  facietade.Et  pertanto  coloro  la  me 
te  & la  uita  de  iquali  è anchora  fecolare  poniamo  che 
la  memoria  di  quello  aduento,  habbiano  in  feda  & 
follenitade , non  la  poflono  mandar  fuori, pero  che 
quedi  di  ofleruano  non  perdiuotione  ma  piu  todo 
per  una  arida  & indeuota  ufanza.Et  cofa  che  è ancho 
radipiuriprenfione&dipiu  grane  dannatione,che 
la  memoria  di  tanta  larghezza  &•  djgnatione  diuina 
è ridotta  in  ocafione  di  carne.Onde  uederai  glihuomi 
fecolari  co  tàtafollicirudine  inqlli  di  apparechiare  la 
gloria  devedimenti  & le  dilitie  de  cibi,come  fe  quede 
& lìmiglràte  cofe  Chrido  dimàdaflè  da  noi  nella  lua  na 
tiuitade , & come  fe  qui  doudle  edere  piu  degnamen- 
te riceuutOjdoue  tal  cofe  fulfeno  con  piu  dudio  & fol- 
licitudine  apparcchiate.Ma  odi  quello  eh’ elfo  dice. 
Con  colui  che  è di  fuperbo  occhio  &:di  cuore  infa- 
ciabile  con  quedo  tale  io  non  mangiaua.A  che  con  ta 
ta  ambinone  ti  apparecchi  uedimenti  nel  mio  natale. 
Ecco  io  detedo  &uituperolafuperbia  non  la  lodo, 
perche  con  tanta  follicitudine  riferbi  i cibi  per  quel- 
terapo.Ecco  ledelitie  deificarne  io  le  danno&nó 
le  accetto . Ben  appare  che  tu  fei  di  cuore  infacciabile 
in  ciò  che  tante  cole  ti  apparecchi  & di  lì  longo  tem- 
po din3nci,  che  ueramente  poche  cofe  badarebbono 
al  corpo,  & tal  i che  ageuolmentc  lìpotelfeno  hauere. 
Facendo  tu  adunque  fella  del  mio  aduento  per  que- 
llo tal  modo  fi  può  ueraméte  dire  che  tu  cóle  labbre 
mihonori  ma  il  cuortuoè  lontano  da  me.  Tu  nona- 
dori  me  ma  il  Dio  tuo  è il  uentre,&  la  gloria  è a te  in 
confufione , troppo  è infelice  colui  ilquale  fi  da  a i de 
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fiderii  del  còrpo  & alla  uanita  della  gjoria  fecolarcv 
Ma  beato  è quel  populo , ilquale  ha  il  Signore  per  fu© 
Dio.FratelIi  non  uogliace  leguitari  malignanti, & n© 
amate  quelli  che  fanno  la  iniquità . Considerate  mag 
giormente  il  fin  loro, &habiateglicompasfione  di 
cuore  & orate  per  loro, quando  cofi  gliuedete  occu- 
pati in  peccato . Quelle  cofe  pero  fanno  i miferi  per 
che  ignorano  8c  non  conoscono  Dio,per  che  fe  uera- 
mente  l’haueffeno  conofciuto  mai  non  hauerebbeno 
con  tanta  ftolticia  contra  di  fe  prouocato  il  Signore 
della  gloria.  Ma  noi  dilettifsimi  non  potremo  hauer 
fcufa.  d’ignorantia,checerto  ognun  di  noi  Io  cono- 
fce.Et  fe  tu  dirai  che  tu  non  lo  conofci,tu  farai  bugiar 
do.Hor  dimmi  fe  tu  non  conofci  Iddio  chi  ta  menato 
qua  ? o uero  come  fei  tu  qua  uenuto  ? Et  fe  uero  fuflè 
che  tu  non  l’hauefsi  conofciuto  quando  o chi  ti  haue 
rebbe  potuto  indurre  a renunciare  a gli  affetti  di  quel 
le  cofe  che  haueui  molto  care  & che  molto  amaui  & 
fpontaneamente  rinunciare  ai  piaceri  & diletti  del 
corpo  & alleuanità  del  fecolo,  & porre  tutto  il  tuo 
penfiero  nel  Signore  &in  lui  gettar  ogni  tua  follici 
tudine,  delquale  tu  niente,  di  bene  anzi  molto  ma- 
le haueui  meritato. Chi  tal  cofetihauerebbe  mai  da 
to  a intendere,  fe  non  fàpefsi  tu  chel  Signore  è buò- 
no a quelli  che  in  lui  fperan£,  & a I’animache  cerca 
lui,  fe  anchora  tu  non  hauewi  conofciuto  chel  Signo 
re,  foaue  & manfueto  & di  molte  mifericordie  & tie- 
race.Hor  tutto  quello  onde  Io  fapefti , fe  non  che  non 
folamenteatemaanchorainteuenne  il  Signore. 

Di  tre  aduenti  del  Signore , ma  del  fecondo 
che  è laduento  fpirituale  nell’anima  que 
fio  capitolo  ne  fa  fpeciale  parlare. 

ONde  noi  leggiamo  di  treaduéti  del  Signore, cioè 
a tutti,intutti,&  contra  tutti.  Ma  pero  chel  pri 
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>lirt  mo  che  è fatto  a tutti  nella  aflumption  della  carne , & 
crii  il  terzo  che  ècontra  tutti  al  iuditio  come  manifefti  & 
,&d  palefemente  fatti  fono  molto  noti , per  tanto  voglio 
en»  che  del  fecondo  ilquale  è Ipirituale  8:  occulto  alcuna 
ne  i cofa  ne  ueggiamo . Et  di  quello  odi  come  il  Signore 
ora  medefimo  ne  fa  mentione  quando  dice.  Se  alcuno  mi 
ri  pt  Vuol  bene , elfo  offeruara  i miei  comandamenti  & il 
uen  Padre  mio  amara  lui,  &ralui  verremo , & dimorerei 
ibtn  mo apprelfo  lui.  O1  come  Tara  beato  colui  appreflò 
;no*  ilquale  tu  dimorerai  òbuon  Iefu.  Beato  colui  Hel- 
mut quale  la fàpientia edifica  a fe  caia  intagliandoui  fette 
od»,  collonne , beata  quell’anima  làqual  è Tedia  della  fapié 
ugù  tia . Et  qual  è quella  tal  anima  fe  non  l’anima  del  iu- 
fto?  Etdegnacofàèchecolilìa,perocheèfcritto. 
M la  iuftitia  & il  iuditio  è preparatione  della  Tedia  tua . 
hac!  Hor  chi  è tra  voi  fratelli  che  deiìderi  d’apparechiar  a 
:(jK  Chriftofedia  nell’anima  Tua?  Hor  ecco  quali  drappi 
iui&  di  fetta , quali  tapeti , o che  guanciale  fe  gli  conuenga 

idi  apparechiare ; Iuftitiadice&iudicioèpreparatione 
lt»  della  Tedia  tua.  Iuftitia  è vna  virtù  laquale  da  a cia- 
)Dm  icuno  quello  che  è fuo . Tu  adunque  fe  vuoi  hàuer 
m quefta  virtù  della  iuftitia , da  ad  altri  quello  che  è fuo 

aidi  cioè  che  lì  ri  chiede  & è debito  a te  douergli  dare.  Ré 

mo-  di  al  fuperiore,  rendi  all’inferiore  ouero  minore , ren 
ere  di  aU’uguale , &finalmente  adogniuno  il  debito  liioj 
gm  & per  quello  modo  farai  degnamente  fella  dell’adué 
U«.  to  di  Chrifto  apparechiando  a lui  in  iuftitia  la  fedii 
non  fua.  Rendi  dico  al  prelato.reuerentia  Srobedientia . 
Di  quelle  due  luna  è di  cuore  cioè  la  reuereritia,&  l’al 
tra  di  corpo  & quefta  è l’obedientia , pero  che  già  nó 
bada  de  obedire  a i nollri  maggiori  pur  neilato  di  filo 
ri,  fe  anchora  con  intimo  affetto  di  cuore  non  lèntia- 
ioc  mo  altamente  di  loro , cioè  che  di  loro  ci  conuiene 
pii  hauere  grade  opinione . Et  fe  pur  la  vita  d’alchun  pre 
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lato  fufle  fi  manifeflamente  cattiua  che  per  mimo  mo 
do  fi  potette  coprire  ne  palliare  onero  che  non  fi  po- 
tette fcufare , tu^ta  via  peramore  di  colui  da  cui  è o- 
gni  potetti , dobbiamo  quel  tale,ilqual  noi  lappiamo 
di  fi  mala  vita  grande  & alto  riputare , non  peri  Tuoi 
meriti , nia  per  la  renerentia  chefi  conuiene  di  fare  al 
la  ordinatione  diurna , & alla  digmtade  dell’officio 
fuo.  Coli  dico  fimigliantemente  che  fiamo  debitori 
a i fratelli  noftri  con  iquali  noihabiriamo  per  ragio- 
ne di  fraternità  8c  della  compagniahumana, in  douer 
dare  a loro  configlio  &adiutorio  che  certo  coli  voref 
fimo  ch’efsi  facefsenoa  noi,  noi  vorefsimo  configlio 
da  loro  per  il  quale  futte  amaeftrata  la  noftra  ignoran 
tia , & vorrefsimo  adiutorio  per  il  quale  fufle  aiutata 
la  noftra  infirmitade.  Maforfichefara  tra  noi  alcuno 
che  tacitamente  rifpondera  & dira,  Srcheconfiglio 
potrò  io  dare  al  mio  fratello , alquale  non  mi  è licito 
di  dire  pur  una  parola  fenza  licentia  & che  adiutorio 
petto  dar  a ninno , che  non  mi  è licito  niente  fenza 
obedientia . A quello  io  rilpondo  che  non  ti  manche 
ra  certo  quello  che  debbi  fare , fa  pur  che  non  ti  man 
chi  la  fraterna  charitade . Onde  io  mi  penlo  che  niun 
configgo fia meglio  di  quello,  che  tati  lludii  d’infe- 
gnar  al  fratei  tuo  quali  cofe  fono  di  fare  & quali  di  no 
nre,inducendo!ofempre  perl’cfcmpic  tuo  a cofe  mi 
ghori  & configliandolo  nó  con  parole  ne  con  lingua, 
ma  co  opere  &v^ritade.  Et  qual  li  può  dire  piu  utile 
ne  piu  efficace  adiutorio  che  orare  deuoramente  per 
il  fratello,  & coli  orando  non  tranfcorrere  la  corret- 
tione  delle  colpe  fue,  &guardarte  non  folamente  di 
non  ponere  manzi  al  fratèllo  offendicelo  cioè  cagio- 
ne alcuna, perlaquale  offenda  ma  anchora  fii  follici— 
to  quanto  tu  puoi  di  leuar.  uia  fi  come  angelo  di  pace 
i fcandali  del  regno  di  Dio , & di  rimouer  al  tutto  o- 
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0©  gni  occafione  di  fcandalo . Se  tu  farai  tal  configlieri , 
(ip*  ^eaiutore  del  fratello,  certo  allhora  fi  potrà  dire  che 
ièo  glihabbirendato  quelloachetugiieri  debitore,  & 
iaiK  non  Cara,  di  che  pò  fri  efler  accufato . Ma  fe  tu  fei  fori! 
ifiia  prelato  allhorafenza  niun  dubbio  tu  fei  debitore  al 
irei  fiibdito  di  maggior  follidtudine  . Ondeilfubdito’.ri 
fidi  chiede  dal  fuo  prelato  guardia  & difciplina . La  guar- 
ire dia  dico  per  laquale  pofià  fchiffar  il  peccato  , &r  la  di- 
po. fciplina  per  laquale  nó  rimanga  impunito  il  male  che 
ms  non  a fchifrato . Ma  fe  tu  non  fei  prelato  a niuno  di 
oni  fratelli , nientedimeno  tu  fempre  hai  lotto  di  te  & al 
Iglx  tuogouerno  di  cui  ti  conuienehauerguardia&rdifci 
piina , & quello  è il  corpo  tuo  ilquale  il  fpirito  tuo  ha 
jtu  riceuuto  per  douer  reggere . Al  corpo  tuo  fei  debito- 
w re  a quella  guardia  fei  debitore  , che  guardi  bene  & 
alio  diligentemente  che  non  regni  in  lui  il  peccato,  &rche 
(in  le  membra  tue  non  fiano  arme  d’iniqui  tade . Ancho- 
0Iji  ragli  fei  debitore  de  difciplina, che  tu  facci  degni  frut 
ti  di  penitcntia  rendendolo  calligato , & fubdito  alla 
feruitu . 

M Del  debito  di  prelati  in  hauer  cura  di  fubditi. 
lini  AAAdi  molto  piu  grane  & piu  perieoi  ofo  debito , 
jfc.  J- * fono  ftretti  & obligati  quelli  che  per  molte  ani 
ino  me  hanno  a rendere  ragione.  Hor.che  fero  io  infeli- 
ci ce:da  qual  parte  mi  volterò , fe  tanto  theforo  a me  co 

vJi  melfo,  fe  quello  preciolo  depofito  il  quale  Chrillo 
iilt  col  fangue  proprio  cofi  preciolàmente  fi  ha  acquifta- 
p£r  to , fe  intrauera  ch’io  negligentemente  l’habbi  guar- 
et.  dato . Se  il  fangue  del  Signore  nella  croce  flirtante  io 
■di  hauelTe  raccolto  & apreffo  di  me  fuffe  riporto  in  vafo 
io.  di  vetro , ilquale  fuffe  di  bifogno  da  luogo  a luogo 
' fpeffo  portare  , horche  follicitudine  che  diligentia 
oe  che  agonia  mi  conuerrebbe  hauer  in  tanto  pericolo  „ 

o-  Et  certo  ecco  che  hora  ho  tolto  a ferbare  quella  cola. 
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per  la  quale  il  mercatante  del  quale  non  fi  può  già  du 
bitarechenonfiafauio  (perciò  che  è efifa  fapienti^) 
volle  quel  fuo  fanguefpargere  &dare:  maanchora  o 
quello  tal  teforo  in  vali  di  terra  iquali  Veggio  fotto 
polli  a molti  piu  piccoli  chei  vali  dei-vetro.  Occorre 
mianchoraadaccrefcimentodipiu  agonia  &a  mag 
gior  pefo  di  piu  timore,  che  hauendo  io  a guardar  & 
conferuare  là  propria  confcientia&  quella  del  prò  fisi 
mo,ne  l’vna  ne  l’altra  non  pollo  ben  conofcere  : l’uria, 
& l’altra  è vn  inlcrutabile  abiflo  che  non  fi  può  cerca- 
re : l’una  & l’altra  fi  può  dire  che  fia  vna  notte, Se  nien 
tedimeno  di  ambidue  m’è  richiella  la  guardia.  Et  qua 
fi  come  fi  fogliono  chiamare  le  guardie  a me  è criaa- 
do  & detto . Guardiano  di  notte.  Et  non  pollò  io  ri - 
fpondere  con  Cairn  & dire.  Hor  lon  io  fbrfi  guardia 
no  del  fratello  mio, ma  conuiemmi  humilmente  con 
feflàre  col  lànto  propheta,che  s’el^iignore  non  guar- 
datala citta, in  damo  veggia  colui  che  la  guarda.  Ma 
pur  in  quello  parmi  d’efifer  fculato  fi  come  ho  detto  , 
ch’io  rendo  a quelli  che  mi  fono  commelli  guardia&r 
di/ciplina.  Hor  adunque  fé  hauendo  quelle  due  haue 
roanchoral’altre  prime  quattro  che  furono  dette  di 
fopra,cioe  di  render  a prelati  reuerentia  & obedien- 
tia,& ai  fratelli  configlio  àdiutorio. All’hora  polsia 
mo  credere  che  la  fapientià  trouera  la  fedia  a fe  appa- 
rechiata  quato  a quello  che  afpetta  alla  parte  della  iu 
ftitia.Et  polsiamo  dire  che  quelle  fiano  forfi  quelle  fei 
coione  lequali  intagliò  la  fapiétia  nella  cafa  dellaqual 
è fcritto  che  fu  edificata.  Mahorahabbiamoa  cercar 
snchora  della  fettima,fe  forfi  elfa  fapientiafi  degnara 
d'infegnarcela.  Et  perche  non  pofsiamo  noi  dire  che 

fi  come  nella  iufticia  n’habbiamo  hauute  fei, cóli  anco 

nel  iudiefòs’iiitenda  la  fettima,che  già  non  difle  fola 
iulli  tia  mala  iullitia  & il  iudicio  è la  preparatióne  de 
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faòi  la  tua  Tedia . Onde  Te  a i prelati  & a i fubditi  &r  ai  pa- 

ini] ri,noi  rendiamo  per  debito  di  iuftitia  quello  che  fi.có- 
>rai  uiene  rendere, hor  a Dio  non  daremo  noi  niente?  Ma 
ora  certamente  che  a lui  non  è homo  che  polla  retribuire 
orn  quello  che  gli  debba,concìofia  cofa  che  coli  copiofa- 
mas  mente  habbia  accumulate  & multiplicate  iopra  noi  le 

ir&  mifericordie  fue^che  noi  tanto  habbiamo  peccato  con 
■od  tra  di  Iucche  noi  liamo  tanto  fragili  & niente , che  ef- 
■ub*  fo  è tanto  pieno  & fufficiente  a Te  fteflo  & di  noftri 
rea-  beni  non  ha  bifogno  alcuno.  Nientedimeno  ho  vdito 

nia  dire  a colui  a Cui  egli  haueua  riuelato  gli  incerti  & gli 

qui  occulti  della  Tua  fapientia,che  l’honore  del  Re  ama  il 
ii-  iudicio.Nientè  altro  quanto  che  in  fe  richiede  egli  da 

ori  noi  folo  quello  che  noi  conferiamo  le  iniquità  no- 

rdii  ftre,&  elio  in  dono  & per  grada  iuftificara  noi  j accio 
coi  che  fia  in  noi  commendata  & conosciuta  la  grada  Tua 
un  pero  che  Iddio  ama  qlTaia  & molto  gli  piace  laqualè 
Mi  fenza  intermilsione  confiderà  Te  fteflà,&:  Te  ftelfa  difa 
:to,  mina&iudica  fenza  difsimulatione.Et  qftotal  iudicio 

ia & tió  richiede  Dio  da  noi  fe  non  £ noi  & p n olirà  falute 

aot  impoche(come  dice  s.  Paulo)  Se  noiiudicaremo  noi 
eà  medefimi  non  faremo  iudicati  dal  Signore.  Per  tan- 
ieo.  to  l’huomo  che  è fauio  fempre  teme  & ha  fofpette  l’o 
pere  fue,& ricerca  & difamina  fottilmente  & iudica 
pa.  ^tuttii  fatti  Tuoi  della  Tua  confcientia.  Colui  veramen- 
aio  ' te  honorala  verità  j il  quale  fe  ftelfo  & tutte  le  cofe 
:fà  fue  veracemente  conolce  & humilmente  confelTa  in 
ual  quel  fiato  che  fono  in  veritade.  OdianchoraalTulti- 

al  mo  piu  apertamente  come  doppo  la  iuftitia  & doppo 

iti  tutte  le  buone  opere  che  hauerai  iuftamenee  opera- 
ie to,anchora  ti  è ricfaiefto  il  iudido,odi  quello  che  dice 

ico  *1  Signore.  Quando  hauerete  fatto  (dice)  tutte  quelle 

)la  c°ltf  che  vi  fono  comandate,  ditte  ferui  inutili  liamo . 

ic  Quefta  è adunque  quàto  cheènell’huomo  degna  pre 
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paratione  della  Tedia  al  Signore  della  ma.eftade , cioè 
che Thuomo  Tempre  fi  lludii di  oflèruarei  comman- 
damenri  della  iullitia  & del  continuo  iudichiTetnpre 
Te  llelfo  diTutile  & indegno.  Deo  gratiasamen. 
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- De  dui  Aduenti  del  Signore.  & quale  lìano  le  ve 
re  ricchezze  & la  vera  gloria  deU'huomo. 

DEgnacoTaèfratellichecon  tutte  le  forze  voflre 
deuotamente  Tacciate  fella  delTaduento  del  Si- 
gnoredilettandoui  di  tanta  confolatione,  llupefatti 
di  tanta  dignatione, infiammati  di  tanta  dilettione.  Et 
nonpenTate  Tolamente  quello  Tuo  primo  aduento  do 
ue  eglie  venuto  à cercare  & Tar  Taluo  quello  ch’era  pe 
rito.  Ma  anchora  pcnTate  l’altro  aduento  nel  quale  e- 
gli  verrà  & torra  noi  à Te  mpdefimo . Hor  piacefife  à 
Dio,  che  con  con|inua  meditatione  voi  vi  eTercitafti 
intorno  à quelli  dui  aduenti  ruminando  Tempre  nei 
cuori  vollri  qnti  beni  egli  ci  ha  dati  nel  primo  : &cjti 
n’ha  promeTsi  nel  Tecódo . Voglia  Dio  che  voi  dormia 
te  tra  quelli  dui  cleri  che  Tono  dui  aduenti.Quelli  dui 
aduéti,  poTsiamo  noi  dire  che  lìano  lg  due  braccia  del 
ipnfo,tra  lequali  dormendo  la  diletta  IpoTa  cantaua  di 
cendo.  La  leua,cioe  Iafinillra  Tua  Totto  il  capo  mio  & 
la  delira  Tua  s’imbracciara.  Di  quella  finillra  in  vn’al- 
tro  luogo  leggiamo  che  in  efia  Tono  ricchezze  &glo 
ria,& nella  delira  longhezza  di  vita.  Onde  dice  nella 
finillra  Tua  Tono  ricchezze  & gloria. Vdite  figliuoli  d’- 
Adamo generatione  auara  & ambitioTa . Che  hatiete 
voi  à fare  con  le  terrene  ricchezz  con  la  gloria  tempo 
xale, lequali  ne  vere  fono  ne  Tono  vollre.  Hor  ditemi 
l’oro  & l’argento  hor  non  Tono  elli  terra  rofia  & bian 
cha  laquale  Tolo  Terrore  de  gli  huominifa  effereran 
ci  dirò  meglio, reputa  edere  piu  precioTa  ? Et  Te  pur 
vero  è che  fiano  vollre , toglietele  & portatatele  con 
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W Tfci'  fnà  Ceffo  quello  non  potrette  fare  fi  come  è ferie 
nat  to.  L’huomo  quando  morirà  non  porterà  fecò  cola  al 
nPrl  cuna  delle  ricchezze  fue,  ne  non  difcenderacon  lui  la 
gloria  del la^cafaTua.  Ben  veggiamo  adunque  chela 
robba  di  quefta  tranfitoria  vita  non  fono  verericchez 
W tc.  Male  vere  &: buone  ricchezze  fono  le  fante  virtu- 
de  lequali  la  còfcientia  porta  feco:&  per  quelle  ne  fa 
raeternalmente  ricca.  Della  vera  gloria  dice  anchora 
14  l’Apoftolo.La  gloria  noftra  è quella  il  teftimonio  dei- 
fi®  la  conlcientia  noftra.  Quefta  e veramente  la  u'era  glo 
e.li  rialaquale  è dal  fpirito  della  verità,  pero  che  efto  fpi 
rito  rende  teftimonianza  al  fpirito  noftro,che  noi  fa 
rapi  mo  figlioli  di  Dio.  Ma  quella  gloria  laquale  togliono 
lee-  gli  huommi  lVno  da  l’altro,  de  quelli  dico  iquali  non 
ilici  cercano  la  vera  gloria  che  è di  folo  Dio, quella  tal  glo 
irai  ria  è vana , pero  che  vani  fono  i figliuoli  de  gli  huo- 
nei  mini  : ò come  fei  ftolto  tu,ilquale  raguni  la  tua  merce 
de  in  facco  forato,  il  quale  il  reforo  tuo  conftituifci  & 
-mia  poni  nella  bocca  altrui  hor  non  fai  tu  che  quefta  tal  ar 
idià  chaouero  caffo , non  ha  ferrame  &:  ferrar  non  fi  può? 
idei  è eòe  fono  molto  piu  fauii  quelli  i quali  fi  ferbanolor 
uaii  ftefsi  lor  teforo & fenza  darlo  aferbaradaltri.  Ma 
io&  dimmi  lo  terranno  forfi  fempre  di  fe.  Hor  lo  nafeon- 
n’al-  deranno  forfi  fempre  * Certo  nò , impero  che  verrà 
gin  quel  tempo  nel  quale  fi  manifeftaranno  gli  occulti  di 
itili  cuori.  & quelli  beni  che  feranno  Ilari  vanamente  mo 
ili’-  ftrati  & vantadi,all’hora  non  compariranno . ondebé 
jere  hai  letto, che  venendo  il  Signore, fi  fpengono  le  lam- 
npo  pade  delle  ftolte  vergini . & quelli  che  la  lor  mercede 
erti  hanno  riceuuta  nelle  laude  de  gli  huòmini,  dal  Signo- 
ria re  non  fono  conofcicti-Per  tanto  dico  a voi  carifsimi, 

,ja  piu  vtile  colà  è a noi  fp  habbiamo  qualche  cofa  di  bo 
pur  no,afconderlo  che  farne  inòfira.  Impariamo  da  que 
con  fti  poueri  mendichi3iqnaUveggiàmo  che  quando  di- 
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mandano  elemofina,non  fi  veftono  & non  mofirano 
le  preciofe  veftimenta,le  ne  hanno  anci  s’ingegnano 
di  inoltrarle  membra  mezze  nude, & fé  hanno  alcuna 
piaghao  infirmiràfela  fcuoprono.Et  quello  pero  fan 
no  accio  che  piu  tolto  s’inclina  & muoua  a compat- 
itone l’animo  de  chi  vede.  «Quella  regola  molto  me- 
glio ofleruò  quelEuangelico  publicano  che  non  fece 
il  pharifeo,& pero  fi  parti  giullificato  daquello  :cioe 
prima  & piu  di  quello.  Tempo  è fratelli  miei  che’l  iu- 
dicio  cominci  dalla  cafa  di  Dio.  iCla  oime  qual  Tara  il 
fine  di  coloro  iqli  non  obedifcono  all’Euangelio.Che 
iudicio  Tara  a coloro  iqualiin  qlto  iudicio  di  hora,no 
fi  rileuano  dalla  colpa  alla  gratia?Veraméte  qualuque 
non  vorrà  efler  iudicato  di  quel  iudicio  che  è hora  in 
quello  tempo  nel  quale  il  principe  di  quello  mondo  è 
cacciato  fuori, afpettino  & maggiormente  temino  il 
iudice,dalquale  faranno  anchora  efsi  cacciati  fuori  in 
fieme  col  principe  loro, ma  noi  fe  perfettamente  fare, 
mo  hora  iudicati  afpettiamo  fecuri  il  Saluator  Signor 
nollrolefu  Chrillo , ilquale.riformara  il  corpo  dell*— 
humilita  nollra  configurato  al  corpo  della  fua  clarita- 
de.  All’hora  rifplen deranno  i iulli,fi  che  ben  potran- 
no vederi  dotti  & parimente  gli  indotti, pero  che  ri- 
venderanno dice  fi  come  il  fole  nel  regno  del  padre 
loro.Ét  ferala  luce  del  fole  fette  cotanto  cioè  fi  come 
la  luce  de  fette  giorni, peroche  all’hora  verrà  il  Salua 
tpre,&  riformara  il  corpo  della  nollra  humilita  con- 
figurato al  corpo  della  fua  claritade.  Et  quella  fera  ve 
ro  in  quelli  che  fèranno  flati  prima  reformati  & con- 
figurati alla  humilita  delfuo  cuore, per  laqual  cofa,  o- 
di  come  elfo  medefimo  dice.  Imparate  da  me  che  fon 
manfueto,&humi!e  di  cuore. 

De  molte  virtù  che  in  apparenza  pareno 

virtudi,& in  verità  non  fono.  > i< 
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N quelle  parole  è da  conlìderare,che  è di  due  for- 
te d’humiltà.L’una  di  cogitatone  l’altra  d’jffettio- 
ne,laquale  in  quello  luogo  è detta  di  cuore,  per  la 
.prima  humiltà  che  è di  cogitatone  cioè  che  ftanelpé 
2f  iìero,noi  conofciamo  quanto  lìamo  nulla, & quella  im 
' pariamo  da  noi  medelìmi,&  dalla  propria  infirmiti. 

Per  la  feconda  che  è d’affettione,noi  calchiamo  la  glo 
ria  di  quello  mondo.  Et  quella  impariamo  da  quello, 
ilquale  elìnanite  fe  medelimo, pigliando  la  forma  del 
feruo,ilqual  ellendodimàdato  & richielloperRe,fu- 
sitte,&  dimandato  a tante  ingiurie  & vergogne,&  al 
fignominiofo  fupplicio  della  croce,  volontariamen- 
te offerfe  fe  medelìmo.Se adunque  noi  vogliamo  dor 
mire  nel  mezzo  tra  i dui  cleri, cioè  tra  quelli  dui  adul- 
ti,fiano  le  penne  nollre  inargentate,ouero  d’argento 
ornate , ciò  voglio  dire,  che  noi  teniamo  & feguitia- 
mo  quella  forma  di  virtudi,  laquale  Chrilloinfegnò 
con  parole  & con  efempio  elfendo  egli  in  carne  pre- 
fence  .Onde  per  l’argento  lì  può  conuenientemente 
intendere  la  huraanitadi  Chrillo,li  come  per  l’oro  li 
fuole  intendere  lafuadiuinità,  dico  adunque  cheo- 
gninoftravirtiijtanto  è lontana  dalla  vera  virtù  quan 
to  è dilongata  da  quella  forma  laqual  tenne  Chrillo 
nella  fanta  humanità,&  ogni  nollra  pinna,  cioè  ogni 
noftrauirtu  certifsimamete  niéte  vale,  fe'nó  fera  inar 
gétata,cioecóformataallavirtu  che  Chrillo  infegnò 
elTendo  pfente  in  carne . Hor  ecco  vna  grande  pena  è 
quella  dellapouertà  conia  quale  lì  rollo  lì  vola  nel  re 
gno  del  Cielo.Onde  nell’altre  virtù  che  feguitano  ne 
lebeatitudini , la  promilsione  del  premio  è fritta  per 
il  tempo  che  ha  auenire.  Ma  alla  pouerta  non  tato  gliè 
. promeffo  per  l’auenire, quanto  che  gliè  dato  inconti- 
nente,&  nel  prefente  tempo  èfattal’anótiatione  del 
jpremio, dicendo,beati  i poueri  di  fpirito,pero  che  lo 
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ro  è il  regno  del  Cielo , Se  nelfaltre  virtu  dice , peto 
che  hereditaranno, faranno  confittati, faranno  faccia- 
tijvederanno  Iddio, & fimigliante  a quelle . Ma  noi 
veggiamo  alquanti  poueri , iquali  fe  haueflèno  vera 
pouertà.non  fi  trouarebbono  cofi  pufilanimi  & trifti, 
come  quelli  che  farebbono  Re,&'Re  dico  del  Cielo. 
Ma  quelli  tali  fono  dequelli  iquali  ben  vogliono  effe 
re  poueri, ma  con  quelli  patti,che  niente  gli  manchi. 
Se  in  tale  modo  vogliono  amare  la  pouertà, che  fofté 
garfo alCiln  difagio.  Sono  alcuni  altri  manfueti,mafe 
ranno  cofi  per  infin  a tanto  che  non  gliè  ne  detto  ne 
fatto  fe  non  come  vogliono.  Ma  fe  auenera  che  nafea 
a loro  alcuna  mareria  di  fcandalo  quantunque  legieri 
all’hoi  a apparirà  quanti  efsi  fiano  lontani  dalla  vera 
manfuetudine.  Hor  come  potrà  quella  tal  manfuetu- 
dine  hereditare,  laquale  non  ha  pur  hereditade.  Al- 
cuni altri  io  veggio  piangere, ma  fe  quelle  lacrime  in 
verità  procedefiono  dal  cu^re,  no  firiloluerebbono 
cofi  di  legieri  in  ri fo.  Mapoi  che  doppo  le  lacrime 
feorrono  piu  largamente  in  parole  ociofe  Se  giocofe 
che  innanzi  chauefleno  le  lacrime, non  mi  pare  che  la- 
chrime  fiano  di  quelle  allequali  la  diuina  confittatio- 
ne  è riprometta,  confidiate  anchora  che  doppo  tal  la 
chrime , ogni  vile  confolarione  è cofi  di  legieri  dalo- 
ro  riceuuta.  Sono  alcuni  altri  iquali  contra  gli  altrui 
difetti  fi  córrmouono  grandemente  &:moftrano  gra- 
de  zelo, in  tanto  che  ben  parrebbono  hauer  fame  & fe 
te  della  iu(litia,fe  pur  facetteno  quel  medefitn©  iudi- 
cio  di  peccati  loro,  chefanno  de  gli  altrui . Mahora 
fappiano  che  tal  lor  z lo  è a loro  graue , & i proprii 
peccati  fono  loro  pefo,&r  l’un  Se  l’altro  è abominatio 
ne  apprettò  Dio , pero  che  contra  glialtri  cofi irreue- 
rentemenre&baldanciofamente,  crudelmente  fi  ri- 
baldano &fcandalizanfiJma  femedifimi  & i proprii 

difetti 
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?,(«  dìffetti,cofi  finitamente, & difuctilmente pàlpano,Ie- 
fica  giermente  riprendendoli , & teneramente  corregen 
Mai  doli.  Alquanti  altri  fono  mifericordiofi , di  quelle  co- 
lore fe  che  non  s*apartengono  a loru,fcandalizandofi  & có 
i trii  triftandofife  non  ueggiono  dar  ad  ognuno  abondan- 
Cidt  temente,  & elsi  non  uogliano  pur  in  una  piecola.cofà 
ino  ti  edere  aggrauati.  Quefti  tali  fefufleno  mifericordio 
lauri  fi  annerita,  douerebbono  di  loro  fare  mifericordia, 
icfoi  &fe  non  potefTero  farla  delle  cofe  temporali, dareb- 
i,®  bono  almeno  di  buon  cuore  & di  buona  uolunta  pie- 
ettoi  na  pdonanza  a quelli  che  par  a loro  che  gli  offendano 
en2i  nonfacendo  come  efsi  uorrrebeno . Darebbonoachi 
legù  gli  facefle  ingiuria  dolce  fegno  di  pace, & parola  buo 
lare  ha  di  riconciliatione , per  poter  le  menti  loro  indur 
ifuts  apenitentia,  laqual  cofaè  fepra  ad  ogni  ottimo  dato. 
de,l  fetancho  a tutti  quelli  che  làpefleno  efTerein  peccato 
rirerei  ne  hauerebbono  fomma  compafsione di  cuore,  & 
ibbot  pregherebbeno  per  loro.  Altramente  fe  colino  fan- 
acro  n<>  > fappiano  che  la  lor  mifericordia  è nulla, & niuna 

n ori  mifericordia  confeguiteranno . Sono  anchora  alquan 

elici  ti  altri, iquali  confettano  i lor  peccati , per  forma , che 

bit*  ben  par^bbono  far  tal  confefsione  nellaquale  fefo 
ioti  gliono  lauar  tutti  i peccati , per  defiderio  di  mondar 
idilf  il  cuore , fe  non  fette  che  quello  che  elsi  uolontaria- 

j jIk  mente  confeflàno,  non  lo  poflbno  pacientemente  u- 
iop  dite  da  altri.Se  quefti  tali  in  uerita  defiderafleno  d’ef 

ne&i  fere  mondati  come  demoftranojcerto  non  lì  turbareb 
jiué  bono , anzi  l’harebbeno  per  grana  & per  grande fer- 

[abw-  uitio  daquelli  che  gli  moftrafleno  le  colpe  loro.  Sono 

ijìdjB  alcuni  altri  iqualife  uedràno  alcuno  pur  un  pocoica 
limi  dalezato , fono  molto  feliciti  come  lo  poffano  riduce  ; 
•j0  te  a pace  & in  ciò  benparebono  ueramentepàcifici,fe 

e {li  n°n  che  fe  fera  vdito  o fatto  contra  di  loro  alcuna  co 
no]®  ta,non . lì  può  la  lor  commodone  fe  non  tardi  & con 
itti'  ' ‘ C 
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grande  difficoltà  per  prieghi  de  molti  repacificare. 
Quelli  tali  fé  in  ueritaamaflèno  la  pace,nonè  dubbio 
che  prima  la  cercarebbeno  afe ftefsi.  Inargentiamo 
adunque  dilettissimi  le  pene  nollre  nella  conuerfàtio 
ne  di  IefuChrifto,cioelenoflre  uirtu, informiamole 
all  efempio  della  uita  fua.Si  come  i fanti  martiri  latta- 
rono le  ìor  Itole  nela  fua  pacione  feguitiamo  lui  qua 
to  c pofsibile  a noi,ilquale  intato  amò  la  pouerta  che 
poniamo  che  nella  fua  mano  fuflèno  turi  i fini  della  ter 
ra , non  uolfe  niétedimeno  hauere  doue  potefle  reeli 
nar  il  capo.  & dei  difcipuli  chelfeguitauano  leggia- 
mo, che  conftretri  per  necefsita  di  fame,pafTando  per 
le  biade,  ftrupiciauano  le  fpighe  con  le  mani.  Ilqual 
anchora  fi  come  pecorella  efiendo  menato  alla  occi- 
fione,tacette  & flette  come  agnello  dinanci  a colui 
che  l’uccife,&  non  apperfe  labocca  fua.  Ilqualeleggia 
mo  che  fopra  Lazaro  &fopra  la  cjtta  pianfe , & che 
aU’oratione  molto  continuaua,  o /terno  ttaua.Non  leg 
giamo  che  gìamai  rideffeo  giocafTe.Ilquale  in  tal  mo 
do  hebbe  Fame  della  iuflitia,chenonhauendoegh' 
commeffo  peccato,  richiefe  & toìfe  da  fe  medefi- 
mo  tanta  fattisfatione  per  inoflri  peccati.Ondein 
croce  non  haueuafete  d’altro  che  della  iuflitia.  Ilqua 
le  per  gli  inimici  non  dubitò  di  morire , & orò  per  i 
fuoi  crucififfori,  il  quale  non  fece  mai  peccato,&  quel 
li  che  gli  furono  apodi , pacientemente  vdite,  Ilqua- 
le  per  riconciliare  a fe  i peccatori , tanti  mali  volfe  fo 
ftenère. 

Dell’aduento  fpirituale  & occulto  che 
fa  il  Signore  neli’auima. 

DIcemo  poco  difopra  a quelli  che  hanno  in  argen 
tato  klorpenne , che  douefleno  dormire  tra  dui 
cleri , lignificando  per  doi  cleri  doi  aduenti  del  Signo 
xe  • Ma  doue  fi  debba  dormire  non  fu  detto . Et  pe^ 
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fict  tanto  noi  dobbiamo  confiderare  che  è un  tèrzo  ad- 
dilli uento  tra  quelli  doi:  nelquale  deletteuolmente  dor- 
ntiit  menoquelli  che  l’anno  conofciuto . Quelli  dui  primi 
icrfe  fono  manifèlli,  maquefto  terzo  no  .Onde  nel  primo 
ima  aduentodddio  fu  veduto  in  terra, &r  conuersò  con  gli 
rila  huomini,&.alPhorafìcome  eflò  medefimodice,  & 
luiiji  louidcro,&rhebbexoinodiov  Et  nell’ultimo  vede 
rad  ra  ogni  carne  il  Salutare  del  noftro  Iddio  : & vedran- 
lellat  no  colui  ilqual  crucififlèro . . Quello  aduento  di  mèz- 
Tetó  zo  è occulto  , nelquale  foli  glieletti  lo  veggiono  -in. 
[c^j  fe  ftcflì,  & in  tal  vilìone  fono  fatte  lalueleanime  lo- 
doji  ro . Nel  primo  venne  Iddio  in  carne&  in  humilirade. 
Hip  In  quello  di  mezzo  venne  in  fpirito  & virtù.  Nell’ulti 
aoc  mo  verrà  in  gloria  & maellade , & coli  vedi  che  per 
ia\  layirtufiperuienealla  gloria.  Onde  tuhai chel Signo 
:]eg  redelle  virtù,  effo  è Re  della  gloria,  Rancho  dice  ql 
U medelìmoprophetainvn’altro  luogo . Accio  che  ve- 
lo^ deffe  la  virtù  tua  & la  gloria  tua.  Onde  dico, che  que- 
taJiu  Ho  aduento  d»  mezzo  è vna  via  per  laquale  lì  perule»- 
[otj  ne  all’ultimo.  Nel  primo,  Chrillo  fu  nollra  leden- 
do tione.  Nellultimo , eflò  apparirà  nollra  vita . In  que- 
gli fio  terzo , accio  che  noi  dormiamo  tra  dui  cleri  già 
detti , eflò  è noftro  ripofo , & nollra  confolatione . 
w Ma  accio  che  forfi  niuno  penfafle , che  quello  che 
noi  diciamo  di  quello  aduento  di  mezzo , lia  noftro 
■u.  nouotrouato  . Vdite  lui  comedi  quello  dice, 
jjfjli  Se  alcuno  mi  ama,  oflèruara  il  mio  parlare,&  ii  padrf 
mio  amara  lui , & a lui  verremo . Ma  che  vuol  dire , 
fe  alcuno  mi  ama  oflèruara  il  mio  parlare, condoli? 
che  noi  leggiamo  altrove  . Colui  che  teme  Dio  far» 
jrgtt  bene?  Hor  a me  pare  che  in  ciò  che  qui  dice  della  mi 
rada  te, voglia  dire  alcuna  cofa  piu,dicédo  quello  che  m’a* 
5imi«  niajferuara  il  parlar  mip . Ma  hora  è da  vedere  in  che 
!t pf  *hP4o  flAtew  qwft9  i hor  fi  dimando  dona 
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fiano  da  femare  i parlari  del  Signore  ? & dì  quello  no 
è dubbio, che  fé  vogliono  feruare  nel  cuore , fi  come 
diceua  il  Tanto  propheta.  Nel  cuor  mio  nafcofii  parla 
ri  tuoi  per  non  peccare  contra  di  te , ma  dimi  bora  in 
che  modo  gli  feruaremo  nel  cuore?hor  balla  forfi  a te 
nerlifolo  nella  memoria,  &racordarfide  quelli?  Ti 
rifpondo  che  non  bafta, pero  che  a colui  che  folo  nel- 
la memoria  gli  voleflè  feruare-odi  che  gli  dice  l’ Apo- 
itolo,  la  icientia  enfia.  Et  anchio  veggiamo  che  l’huo- 
mo  di  legieri  fi  dimentica, quello  che  apprende  la  me 
moria.  T u adunque  ferua  il  parlar  di  Dio  per  quel  mo 
do  che  non  può  hauer  meglio,  cioè  come  tu  vedi  che 
fi  ferua  il  cibo  del  corpo, che  coli  è la  parola  di  Dio  pa 
ne  viuo  & cibo  della  mente.  Hor  noi  ben  veggiamo 
. di  quello  noftro  pane  corporale,  che  mentre  che  Ila 
nella  calla, il  ladro  lo  può  torre, il  toppo  lo  può  rode- 
re^ pofsicorrópere&  guaftare  per  il  troppo  ilare  , 
ma  poi  che  l’hauerai  mangiato,non  temi  piu  niuno  de 
quelli  pericoli.  In  quello  modo  dico  che  tu  guardi  la 
parola  di  Dio,  che  veramente  fono  beati  quelli  che 
coli  la  guardano.  Fa  adunque  che  quello  pane  della  pa 
rola  di  Dio  fia  tranghiottito  nelle  vifeere  dell’anima 
tua . trapafsi,trasformifi  nelle  affettionltue,  & nei  co- 
itami tuoi,mangia  quello  buono  & làlutifero  cibo,& 
dilettarahi  l’anima  tua  nella  Tua  gramezza.  Non  ti  di- 
menticare di  mangiar  il  tuo  pane, accio  che  non  arri- 
di^caii  cuor  tuo,  ma  di  graflèzza  fi  riempia  l'anima 
tua.  Se  tu  coli  feruarai  la  parola  di  Dio , fenza  dubbio 
tu  farai  feruato  & guardato  da  quella.  Pero  che  ver- 
rà a te  il  figliuolo  col  padre.  Verrà  a te  quel  grande  p 
pheta3ilquale  rinouera  Hierufalem,&  fera  tutte  le  co 
fe  noue . Et  quello  è quello  che  adopera  in  nói  quello 
aduento,che  fi  come  noi  habbiamo  portato  la  imagi- 
oc  dell'huomo  terreno, coli  portiamo  dahora  inanzr 
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la  imagine  del  celeftiale.  Et  lì  come  il  vecchio  Ada- 
mo fu  (parto  per  tutto  rhuomo,&rtutto  l’ha  occupato 
coli  hora  Chrifto  tutto  lo  recoueri  A:  tutto  lo  poffeg- 
ga,ilquale  tutto  l’ha  creato , & tutto  ricomperato,  & 
tutto  àchoralo  glorificara,ilqualefimigliàteméte  rat 
to  l’huomo  fece  faluo  nelfabbàto.Era  in  noi  p adiétro 
quelpreuaricatore  huomo  vecchio,  eradico  in  noi 
coli  nella  mano  come  nella  bocca, & nel  cuore. Nella 
mano  era  doppiamele,  cioè  p il  facinoro,che  è il  ma 
le  che  lì  commette  contra  il  proftimo,  & per  il  flagi- 
tio  che’è  il  male  che  fi  commette  in  fe  medelìmo  : in 
bocca  fimigliantemente  era  per  arroganza  & per  de- 
trattione,  nel  cuore  arichora  era  peri  defiderii  della 
carne,& per  il  defiderio  della  gloria  temporale.  Ma 
<hora  fe  alcuno  è noua  creatura  in  Chrifto, & fe  alcuno 
(ì  ha  veftito  di  eflb  Chrifto  nouo  huomo , fono  in  lui 
paffati  qfti  mali  dell’huomo  vecchio.Et  già  contra  il  fa 
cinoro  che  è contra  il  profsimo , tien  in  mano  l’inno- 
centia,  & contra  il  flagitio  che  è in  fe  ftelfo  tiene  la  co 
tinentia.  Nella  bocca  ha  contra  l’arrogantia, parole  di 
confefsione,  contra  la  dettratione  ha  parola  di  edifica 
rione, accio  che  coli  fi  partano  i mali  vecchi  dalla  boc 
ca  voftra.  Nel  cuore  ha  contra  i defiderii  della  carne 
lacharitade.  Et  contra  la  gloria  temporale, l’humilta- 
de.  Et  hor  vedi  fe  nelle  tre  dette  parti, cioè  nelle  ma- 
ni & nella  bocca, & nel  cuore  non  riceue  bene  ciafcu- 
no  de  gli  eletti  Chrifto  verbo  di  Dio.Onde  odi  come 
èaloro  detto, Poni  me  ( dice  Iddio  ) fignacolo  fopra 
il  braccio  tuo, fignacolo  fopra  il  cuor  tuo,  & invn’al- 
tro  luogo  è Icritto . Appreffo  è là  parola  nella  bocca 
tua. 
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CXX  Sermone  V.  qq 
• DeiraduentO  del  Signore,  come  per  medicin* 
&falute  delle  anime  non  dei  corpi  ' 

Ielu  Chrifto  è venuto. 

Vf  On  voglio  che  voi  ignorate  fratelli  il  tempo  del 
IN  lavifitatione  voftra.Maneanco  dòuete  ignora 
re  quello  che  in  quello  tempo  è vifitato  in  noi.  Onde 
dobbiamo  confiderare, che  quello  tempo  è alTegnato 
alle  anime  non  a i corpit&  ben  è conueneuole  che  l’a 
nima  molto  piu  degna  & piu  nobile  che’l  corpo,  di  lei 
prima  s’haueflè  follicitudine,perla  fua  naturale  dignr 
tade.  Et  anco  perche  la  fu  la  prima  che  cade,per  tanto 
prima debbe  elTere  reparata,  impero  che  certamente 
l’anima  prima  corrotta  incolpa,  fececheanco  il  cor- 
po-fi corrompefife  in  pena . Onde  le  noi  ci  vogliamo 
ri'trouare  membra  di  Chrifto,  ci  conuiene  fenza  dub- 
bio lèguitare  il  capo  noftro.  Si  che  prima  debbiamo 
hauerfollicitudinein  reparare  l’anime  per  le  quali  ef 
lo  già  è venuto,  & la  corruttione  delle  quali  prima  ftu 
diodi  medicare.  Et  la  cura  del  corpo  riferivamo  a ql 
tempo,&  indugiamo  a quel  di  neiquale  eflò  verrà  ari 
formarei  corpi, fi  comeloramentaua  l’ApoftoIo  dice 
do»  Noi  aipettiarno il  Saluatore Signor  noftro  Iefu- 
CHrifto, ilquale  riformara  il  corpo  della  humilita  no- 
ftra  configurato  al  corpo  della  fua  claritade.  Onde  nel 
primo  aduento  Giouannibattifta  come  banditore, an  ’ 
zi  veramente  banditore  di  Chrifto  crida  dicendo.Ec- 
co  l’agnello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  i peccati  del 
inondo,  vedi  che  no  dice  che  fòglia  leinfirmitadidel 
corpo  non  le  moleftìe  della  carne, ma  il  peccato  il  qua 
l’è  morbo dell’anima,& corruttione  della  mente.  Ec- 
co adunque  quello  che  toglie  i peccati  del  mondo.Ma 
di  mandiamo  hora  onde  gli  tolga  ? Et  dico  che  li  tolle 
dalla  mano, dall’occhio , dal  collo , & anchorada  ella 
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carne, nella  quale  il  peccato  è fortifiimamente  fiflo . 
ini  Dico  che  toglie  dalle  mani  caflando  i peccati  commef 
fi,lo  toglie  dall'occhio  purgando  la  intétione  del  cuo 
re,lo  toglie  dal  collo,  rimouendo  Sforzata  fignoria 
,o  é fi  come  è fcricto.Lafignoria&  la  polla n za  dell’efator 
gn#  fuo  foperchiaftijficome  nel  di  di  Madian.  Et  ancho  è 
Ok  Icrittto.  Tu  farai  marcirli  giogo,alla  prefentia  dell’o 
anr  glio.Et  di  quello  parlaua  l'Apoftolo  quando  diceua. 
:hej  Non  regni  il  peccato  nel  voftro  corpo  mortale.Onde 
j(jjl  diceuainvn’altroluogoilmedefimo  Apoftolo.  Io  fo 
djg  che  non  è benean  me, cioè  nella  carne  mia.Etin  vn’ai 
■xà  tro  luogo  cridaua.  Infelice  io  huomo  chi  mi  liberara 
neB  dal  corpo  di  quella  morte  >Sapeua  bene  ildiuin  Apo 
Icor  ftolo,che  non  prima  poteua  efler  liberato  da  quella 
liau  pèfsima  radicela  qual  è iìflà  nella  carne  dalla  legge 
dd  del  peccato  che  è nelle  membra  noftre,per  infino  che 
>ùs  da  elfo  corpo  nonfuflè  difciolto.  Et  per  tanto  egli  de- 

fiderauad'eflère  fciolto,&  eflere  con  Chrifio , iapen- 
do  che’l  peccato  che  diuide  tra  noi  & Dio, non  può  ef 
|oJj  fère  in  tutto  leuato  via  per  infino  che  noi  non  fiamo 
tJ1.  liberati  dal  Corpo.  Haiiete  piu  volte  vdito  d'uno  il- 

# quale  il  Signore  liberò  dal  demonio, che  gettàdo  il  de 

? monio  a terra,&  molto  contorcendolo  fi  parti  da  lui. 
aDt,  Coli  dico  a voi, quella  Ip^cie  ouero  maniera  di  pecca 

^ toilquale  tante  volte  ci  conturba,parlo  delle  concupì 
rf2!  Icentie  & di  mali  defiderii,fi  dee  & puotefi  certamea 
^ ^ te  ripremere  & rafrenare  p la  gratia  di  Dio , fi  che  nò 

• jjj  regni  & non  pigli  figporia  in  noi,&  non  dare  le  mem 

0 bra  noftre  alla  iniquitade,  & coli  facendo  muna  dan- 

;j  j natione  è a quelli  checofi  fono  i Chrifto  Iefu.  Ma  pur 
^ non  fi  può  in  tutto  difcacciare,fe  non  per  morte, quan 

^ do  fiamo  in  tal  forma  difuelti  che  l'anima  fi  diparte 

dal  corpo.  Hora  hai  perche  cagionefia  venuto  Chri-* 
fio,  & a che.  debba  eflere  intéro  quaduqjè  Chriftiào. 
^ C iiii 


De  I*  Aduento  del  Signóre 
Vna  bella  & deuota  efortatione  al  corpo, che  n5 
debba  ftroppiare  la  fallite  deH’aÌa,anzi  che 
per  quella  lìa  proto  ad  ogni  Feruicio . 

COfiderato  adóq;  qllo  che  habbiamo  Fopra  detto  , 
non  voler  ò corpo  antiuenire  & procurare  il  tem 
po  tuo.  Nó  uolér  inanzi  tempo  il  tuo  ripofo,pero  che 
ben  puoi  impedire  & ftroppiare  la  Fatate  dell’anima, 
& nientedimeno  la  tua  nella  Tua  fatate  non  puoi  ope- 
rare. Ogni  cofa  ha  il  tempo  fuo  hora  è tempo  che  til 
laici  affaticare  Tanima  per  fe  & per  la  Tua  Fatate, &r  ma 
giormente  ti  debbi  affaticare  infieme  có  lei , pero  che 
fe  infième  con  lei  patirai,  & infieme  con  lei  regnerai. 
Vedi  corpo  quanto  tu  impedirci  la  redentione  dell’a- 
nima, tanto  impedirci  là  tua,  che  ueramente  non  po- 
trai già  mai  tu  effere  reparato  petinfin’a  tantoché  Id 
dio  non  uede  prima  la  Tua  imagine  edere  nell’anima 
riformata.  Confiderà  bearne  che  nobile  horpitehai 
appreffo  di  te  & grandemente  nobile, & tutta  la  tua  Fa 
Iute  depende  dalla  Fatate  di  quello.  Fa  honore  prego 
ti  a tanto  hofpite.  Ecco  tu  corpo  fei  & habiti  nel  paele 
tuo, ma  l’anima  peregrina^  sbandita  c'albergata  ap- 
preffo di  te.  Hor  dimmi  ti  prego  qual  è quello  vilano 
che  Fe  auueniffe  che  alcuno  nobile  & potente  huomo 
uoleffe  albergare  in  cara  fiia,  che  volontieri  non  dor- 
miffe  in  vn  canto  della  cara  o Fotto  la  ftalIa,ouero  etià 
dio  nella  cenere, per  dare  come  fi  conuiene  il  piu  de- 
gno luogo all’hoFpite  fiio,cioe  alforeftieri  che  glie  ca 
pitato  à cara.  Colmi  adonque  Fa  fimiglianteméte  del- 
le tue  ingiurie,  diFagi , & moleftie , non  ti  curare  pur 
che  l’holpite  tuo  poffa  honoreuolmente  dimorare  ap 
preffo  di  te.  A te  Fara  honore  che  tu.  hora  ti  tratti  vil- 
mente per  lui . Et  guarda  bene  che  tu  non  diFpreggi 
nehabbiàuile  l’hoFpite  tuo,  intanto  ch’egli  ti  pari 
peregrino , & foraftieri.  Ma  diligentemente  attendi 
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Sermone  quinto, 
quanto  bene  fe  à te  la  prelentia  di  quefto  hofpite . Et 
intenderai  che  glie  quello  che  à gli  occhi  da  il  vede- 
rcele orecchie  l’vdito.  Eflo  è quello  che  adminiftra 
la  voce  alla  lingua  al  palato  il  gufto  & il  mouimento 
à tutte  le  membra.  Se  in  t^è  alcuna  cofa  di  uita,fe  ni- 
ente di  fentimento,fe  niente  di  bellezza  tutto  conuie 
ne  che  tu  lo  riconofca  dal  beneficio  di  quefto  hofpite 
che  è l’anima . Il  dipartimento  fuo  ben  ti  moftrera  & 
fera  chiara  prouaquanto  era  vtile  à te  la  fua  prefentia, 
pero  che  partendoli  l’anima  la  lingua  tacerà,gli  occhi 
non  vederanno,  le  orecchie  feranno  forde , & tutto  il 
corpo  diuentara  rigido  &rinterrigaro,la  feccia  impa- 
lidira  & in  breue  & poco  di  tépo  tutto  il  corpo  mor- 
to marcirà &diuentera  putrido , & ogni  bellezza  ri 
tornerà  ih  puzza.  Perche  adonq;  o rni  fero  corpo  ti  có 
trilli  & offendi  quello  hofpitetuo  per  qualonquetem 
porale  deletattione  ? dapói  che  tu  non  puoi  pur  fen- 
tire  fe  no  per  lui  in  alcun  modo.  Et  hora  aggiungi  an- 
ello quefto.  Se  l’hofpite  tuo  effendo  anchora  in  bando 
&difcacciato  per  cagione  de  inimiftade  dalla  faccia 
del  Signor  filo  ti  è cotanto  vtile, hor  quanto  ben  pen 
fi  che  tifava  poi  che  fera  riconciliato?  Non  voler  cor- 
po non  voler  dare ftroppio  à quella  reconciliatione  p 
làquale  à te  s’apparecchia  gloria  grand*,  pacientemé 
te, anzi  volontieri  elponi  temedelìmoàtuttelecofe. 
Non  tranfeorrere  cofa  alcuna  che  tu  veggia  poter  aia 
tar  quella  reconcili acione.  Di  all’hofpite  tuo  quando 
fera  ricordato  di  te  il  Signor  Dio  tuo,&  hauerati  ri-; 
pollo  nel  tuo  primo  grado,&  tu  all’hora  ti  raccordai 
di  me.  Et  effo  certo  li  ràcordara  di  te  in  bene  fe  tu  ha- 
uerai  ben  fèruito  lui . Et  quando  fera  venuto  dinanzi 
al  Signor  fuo , eflo  te  gli  metterà  in  grada  & parlara 
bene  per  il  fuo  buon  albergatore  dicédo.  Signor  mio 
effendo  io  feruo  tuo  nel  sbandimento  per  punicione 
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della  mia  colpa  vn  pouero  apprelfo  il  quale  io  alber- 
gai fece  meco  mifericordia,  & hora  ti  piaccia  Signor 
mio  di  retribuirlo  per  me.  Ecco  Signor  mio  egli  im- 
primaméte  <ffpuofe,&  diputò  tutte  le  fuecofe  &poi 
anchora  fe  medefimoalle  mie  vtilitadi,non  perdona- 
do  & non  relparmiandofe[perme,in  digiuni  molti  in 
fatiche  fpeflo,in  vigilie fopra modo,  in  fame&  fète 
in  freddo  & nuditade.  A quelli  tali  preghi  che  penfì  fa 
rail  Signore?  Certamente  non  métiralalcritturache 
dice.  Fara  il  Signore  la  volontà  de  quelli  che’l  temo- 
no & efaudira  le.  preghiere  loro.O*  le  tu  potelsi  gufla 
re  quella  do!cezza,fepotelsi  eftimare  quella  gloria. 
Certo  marauiglioià  & grande  colà  dirò  : ma  pur  vera 
& da  fedeli  niéte  dubitata.  Che  elfo  Signore  fabaoth 
cioe  delli  eferciti , Signore  delle  virtudi  & Re  della 
gloria,inperfonalcenderaà  riformar  i corpi  noflri, 
& configurerai^  al'corpo  della  fua  claritade.  CPquan 
ca  lèra  quella  gIoria,come  fera  ineffabile  quella  efalta 
rione quando  il  Creatore  delPuniuerfo  ilqualeper  ui 
uificare  l’anime  era  prima  venuto  humile  & occulto . 
Per  glorificare  te  ò mifera  anima  carne,  verrà  poi  fa- 
llirne ouero  grande  & manifello , non  verrà  già  piu 
in  infirmitade  : main  gloria  & maiellade.  Hor  chi  fa- 
rebbe fufficie  «te  à ripenlàr  il  di  di  quel  tanto  adueni- 
mento, quando  il  Signore  della  maellade  defcendera 
con  plenitudine  di  luce  : & gli  angeli  gli  andaranno 
inhanzi  col  fuono  della  tromba  à dellar  &leuarc  il  po 
uero  corpo  della  po!uere,&  portarlo  incontra  à Chri 
ilo neil’aere.Adonqueò mifera  carne  floltaflc  cieca 
& al  tutto  lènza  fenno,deper  infin’a  quando  defidere 
rai  tuie  tranfitorie  & caduche  conlblationi  anzi  vera 
mente  defolationiPO’  le  per  Iciagura  ri  auuenille  d'ef 
«re  dilcacciata  & indicata  indegna  di  quella  gloria 
ouero  fe  maggiormente  farli  ti  auuenille  d’efière  c- 
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tcrnalmence  tormentata  nella  indicibile  pena.  No  co 
fi  pregoui  fratelli  miei  non  coli.  Anzi  in  quelle  tal  me 
gJIlc  di làtioni  fi  diletti  l’anima  voflra,ma  anchora  la  carne 
jfj  rioftrafiripofiihfperanza  affettando  il  SaluatorSi- 
^ gnor  nollro  lelù  Chri(lo,iIquale  la  riformerà  c.onfigu 
10'jL  rata  al  còrpo  della  fuacfatitade.  Coll  diceua  iìfanto 
^ ® propheta.  In  té  lentite  Inanima  mia  quanto  grandemé 

te  a te  anchora  la  carri®  mia.  In  quelle  parole  defidera 
irl“  ua  I»aia  del  propheta  il  primo  adùéniméto,per  il  quale 

KIW  conofceua  fe  douere  edere  ricomperata . Ma  molto 

piu  defideraua  la  carne  il  fecóndo  aduentorciòe  la  glo 
oni  rificatione  fua.  Onde  all ’hora  faranno  pieni  & faccia 
nei  ti  i defiderii  nollri  & tutta  la  terra  fàra  piena  dd4la 
^ maellade  di  Dio.  Alla  qual  gloria,  allaqual  beatitudi- 
ne^ ne,allaqual  pace  laqual  fopr*auanza  ogni  fentimen- 
ofci.  to,  per  la  fua  mifericordia  ci  perduca , & dalla  no  - 
fi  lira  efpettatione  non  ci  cònfunda  il  Saluatore,  ilqual 
elalti  noi  affettiamo  Iefu  Chrifto  Signor  noftro,iIquaI  e fo 
pra  tutte  le  cofe  Dio  benedetto  in  feaila  feculoruni^ 
ulto.  Amen. 

«fr  (X2  Sermone  fèllo,  q® 

iif  De  tre  utilitadi  deiraduento  del  Signore. 

^ CE  deuotamente  noi  facciamo  fella  dell’adiiento 
leni  O del  Signore, certo  noi  facciamo  quello  che  fi  coll- 
ido* uienèdifare.Che  ueramente  éflbè  uenuto  non  lò- 
idjki  lamente  anoimaancho  è uenuto  per  noi  & perno- 
ilf»  (Ira  utilitade.  Ilquale  alcun  bifogncfnon  ha  de  nollii 
Chii  beni, ma  come  grande  fuflè  il  nollro  bilbgno,ra  gran 

icfl  dezza  della  fua  dignatione  chiaramente  lo  dimollra. 
icrt  Et  non  folamentefi’in tende  il  grande  pericolo  della 
itti  infìrmitade  per  quello  coli  caro  prezzo  del  medica- 
io mento, ma  anchora  fe  da  intendere  il  grande  nume- 
ri1 to  delle  lànitadì  perii  grande  moltitudine  de  renie- 
: c*  dii.Hor  perché  farebbe  la  diuifiotie  delfe  gràtie,fedel 
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Je  noftre  neceGitadi  non  appareflc  alcuna  dìuerfita— 
de?  Et  certo  farebbe  affai  difHcile,a  uolcr  tratare  in  un 
fermile  tutte  le  necefsitadi  &bifognichetutto  il  di 
rperimétiamo.  Ma  per  hora  me  ne  occore  tre  princi  pa 
li  & cotnmune  a tutti . Onde  mi  penfo  non  fi  trouera 
niun  di  noiiiquale  per  infino  che  fiamo  in  quella  uita, 
non  habbi  bifogno  di  configlio , d’aiuto  & di  foccor- 
fo,ouero  diffefa,pero  chela  natura  humanatutta  è 
foggetta  a quelle  tre  miferie.Etnoi  tutti  iquali  uiuia 
mo  in  quello  paefe  d’ombra  di  morte,  nella  fragilità 
del  corpo  & in  luogo  di  temanone , fe  diligenten?en 
te  uoremo  confederare,  chiaramente  intenderemo 
che  fotto  quelle  tre incomoditadi&  miferic,  fiamo 
miferabilmente  affaticati  . Onde  fiamo  di  legieri  fc 
duti  & ingannati.  Siamo  debili  ad  operare, fiamo 
fragili  arifillere.  Se  noi  voremo  difcernere  tra  il  be 
ne  o:  il  male , ecco  fpeffo  ci  trouiamo  ingannatile  ci 
mettiamo  a far  il  bene , & noi  manchiamo , fe  ci  sfo- 
ciamo a refiiler  al  male, fiamo  abbbatutti  & fuperchia 
ti.Et  per  tanto  ben  è neceflàrio  l’aduento  del  Signore 
necefiàriaèlaprefentia  diChrillo  agli  huomini  coli 
preoccupati.Et  hor  piacciaa  lui  di  cofiuenire,cheper 
lacopiofiGimadignationlua,  habitando  in  noi  per 
fede , inlumini  la  nollra  cecitade , & permanendo  có 
noi , aiuti  la  nollra  infirmitade,&  llando  per  noi , dif 
fenda  & difcazzi  la  nollrafragilitade.  Ondes’eglife- 
ra  in  noi,  horchi  ci  potrà  piu  ingannare?  S’egli  (èra 
con  noi,  qual  cola  non  poremmo’noi  in  colui  che  ci 
conforta?  Se  elio  fera  per  noi , chi  fera  contra  noi?Ef 
io  è fedele  configliere , ilquale  in  alcun  modo  no  può 
neinganareneellèreingannato.Eglièquel  forte  che 
mai  non  fi  llanca.Effo  è patrone  & diffenfore^efficacej 
ilqual  etiamdio  eflb  fathana  velocemente  attera  foc 
co  i piedi  nollrij&  ogni  fuo  inganno  8c  ordinamento 
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**  * ài  tutto  fpèzza.  Égli  è uéràmétéla  diurna  fàpientia,al 
5 ,Dt  spiale  Tempre  è impronto  ad  amaeftrare  gli  ignoranti. 

:oiì:  Eflo  èia  uirtù  di  Dio , alqual  è molto  ageuole  di  re  fri 

indp  gerar&refficere  quelli  chemancanó , & di  fcampare 
m quelli  che  ftano  per  pericolare.  Adunque  fratelli  miei 
ama  a quello  tanto  dottore  & maeftro  ricorriamo  in  ogni 
>cco;  noftrà  deliberatiorie  . Quello  coli  nobile  aiutatore 
mai  inuochiano  in  ogni  noftra  operatione.  A qnefto  CO- 
MI11 fi  fidato  combattitore, & difenfóre, in  ogni  noftra 
igiliii  battaglia  comettiamo  le  anime  noftre,ilquale  per  que 
emc  fto  uolfe  venire  nel  mondo  per  hereditare  ne  gli  huo 
■rf®  mini  conglihuomini&perglihuomiriij&perillu- 
iiì  ■ binare  le  tenebre  noftre , & per  leuarci  le  noftrc  fati 
ierii  che  ,&  liberarci  da  pericoli.  Deo  gratta  s amen. 

6»  CTO  fèrmóne  primo  ota  ' * ' ' 

lilii  Nella  vigilia  della  natiuita  del  Signore 

.Set  \T  Oce  di  leticià  è fonata  nella  terrà  noftra.  Voce  df 
si01'  * elaltatione  & di  falute,  nei  tabernacoli  di  pecca 

:rd«i  tori.  Vdita  è parola  buona,  parola  di  confolatione, 
(Ormone  pieno  di  gioconditade, degno  d’ogni  accet-' 
licci  rione  : Cantate  laude  o mónti  con  iubilo  di  cuore, 
ìepc  uoi  tutti  legni  delle  feluc  ftendettc  le  mani  in  rendi- 
i pf  mento  di  grafie yinanzi  allafaccia  del  Signore,  pero 
ioó  che  glie  uenuto . Vdite  cieli  con  le  orecchie , inten- 
dili’ di  ò terra  ftùpilci&  lauda  òuniuerfita  tutta  delle  crea 
p ture , ma  magiòrmenteftupifce  & lauda  o tu  huomo. 
i lai  Iefu Chrifto  figliuolo  di  Dio  nafcein  Bethleem  di  Iti 
Acci  da  horchi  hara  cuore  tanto  di  pietra  8c  duro  la  cui 
oi$  anima  non  fi  liquefacela  & inteneriica  a quefta  paro 
ijxH  la  tHor  che  fi  poteua  annunciare  piu  dolce?Qual  co- 

: che  fa  fi  poteua  piu  dilettevole  riferire , quia!  cofa  tale  fu 
m mai  piu  udita . Ouèio  quale . Óuero  qual fimigliah 
afot  te  cofaticeuette  mai  piu  il  mondo, Iefu  Chrifto  figli 
(0  Mòlo  di  Dio  nàlbe  in  Betthleem  di  luda.  O-  breue  pa  * 
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rola  del  Verbo  abbreuiato,ma  ripiena  di  celeftiale 
fuauitade , la  affettione  grande  fi  sforza  defiderando 
di  largamente  fpargere  l’habundantia  della  meliate 
dolcezza , & non  troua  parole  ne  uocaboli  acio  loffi 
cienti . Tanta  è neramente  la  grana  di  quefte  parole, 
chefepur  una  lettera  Tene  muta,  di  fubito  comincia- 
no a mancare  dallor  fapore,IefuChriftofigliuol  di 
DionafceinBethleemdi  luda.Of  natiuitàhonoreuo 
le  al  mondo  per  purifsima  fantidade.  Amabile  a gli 
huomini  per  la  grandezza  del  riceutto  beneficio.  Inue 
ftigabile  ne  gli  angeli, per  facra  profondità  di  mi- 
fteriofin  tutte  quefte  cofe  è ammirabile  per  fingular 
eccelentia  della  lua  dignità, come  quella  che  mai  non 
hebbe  limile  dinanzi  afe  ne  mai  harafeguentedop- 
pofe.  O*  parto,  ilquale  feifolo  fenza  dolore  ,folo 
lenza  uergogna , fole  fenza  corutio ne,  ilquale  non  a- 
prifti , ma  confecrafti  il  tempio  del  uentre  uirginale. 
O'  nati  uitàfopi  a natura,  ma  fatta  per  la  natura, auan 
zante  eflà  natura  per  mirabile  tu^  eccellétia,ma  repa 
rante  quella  per  uirtu  di  mifterio . O’  fratelli  la  gene- 
ratone fuachi  lanarera?  L’angelo  anuncia,la  uirtu 
obumbra , foprauiene  il  fpirito  Santola  Vergine  cre- 
de concepire  la  Vergi  ne, partorifee  la  Vergine  & per 
mane  Vergine . Hor  chi  non  fi  marauiglia?  Nafce  il  fi 
glioldeiraltifsimo,colui  che  è Diodi  Dio  generato 
dal  padre  ianzi  a tutti  i fecoli.il  uerbo  nafce  fanciullo. 
Hor  chi  nó  fi  marauigliarebbe.Et  ueraméte  già  nò  è o 
ciofatal  natiuitade,neanchoèinfruttuofaladignatio 
ne  di  tàtamaeftade.  IefuChriftofiglioldiDionafce 
in  Bethleem  di  Iuda.Suegliateui  uoi  chefete  nella  poi 
uere,&  laudate.  Ecco  il  Signore  có  falute, ecco  che  co 
falute  ne  uiene . Viene  con  gli  unguéti  uiene  co  la  glo 
ria,  pero  che  nò  è Iefu  fenza  falute,  neXpo  è fenza  un 
rione, ne  fenza  gloria  uiene  il  figliol  di  Dio.Onde  eiiò 


) 
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eli  t falute  effo  è uni  ti  o n e,  effo  è doria:Sicome  è fcrirto. 
rasi  Gloria  del  padre  è il  figliuol  fauio.Felice  & ben  auen 
idi  turata  è queirànima  laquale  guftato  il  fpirituàl  frutto 
oftó  della  faluce,  è tirata  & corre  nel’odore  de  gli  unguen 
ardi,  ti  per  ueder  la  gloria  di  quello, gloria  quali  dell’unige 
ina.  nito  dal  padre.  Refpirate  adunque  voi  che  erauate 
moli  perdutti.  Ecco  che  ne  uien  e Iefu  a cercare  & far  lai- 
ore»  uo  quello  ch’era  peri  to.Releuateui  infermi , & piglia 
: ij  te  cóforco,ecco  che  Chrifto  ne  uiene,ilquale  cóla  un- 
),Iti!  rione  della  fua  mifericordia  Tana  qili  che  fono  cótriti 
li  m-  di  cuore . Àllegrateui  uoi  qualuq;  fete  che  deliderate 
igni  cofe  gradi.Ecco  che  difcéde  a voi  il  figliol  di  Dio  p far 
limi  ui  có  lui  inficine  heredi  del  fuo  rcgno.Cofi  ti  prego  Si 
• Af  gnore , fanami,&  faro  fanato . faluami , & faro  faluo . 
Joi  glorificamij&gloriofofaro.  Et  coli  benedirà  lanima 
ioni  miail  Signore, &tuttocioche  è dentro  da  me, al  fuo 
rimi'  (ànto  nome  quando  tu  farai  fatto  propitio  a tutte  le 
l am  mie  iniquità  & hauerai  lanate  tutte  le  mie  infirmi», 
i rtjj  & nei  beni  celefti  hauerai  ripieno  il  deliderio  mio . 
gene-  Quelle  tre  cofefento  dilettissimi  in  ciò  ch’io  odo  che 
min  «alce  Iefu  Chrifto  figliuol  di  Dio . Onde  perche  chia- 
e gì  miamo  noi  il  nome  fuo  Iefu , fe  non  perche  egli  farà 
&pf  faluo  il  popolo  fuo  da  peccati  loro  ? Et  perche  cagio- 
nili volfe  eflere  chiamato  Chrifto , fe  non  petche  fara 
ìC0  marcir  il  giogo  alla  prefentia  dell'oglio  della  miferi- 
iufl»  cordia  fua.  Et  perche  è fatto  huomo  il  figliuol  di  Dio, 
,5(t  fe  non  per  fare  gli  homini  figlioli  di  Dio  ? Et  alla  vo- 
D$  lontàfua  chi  potrà  refiftere?  Iefu  è quello  che  iuftifi- 

nifct  ca,&  chi  fara  quello  che  condàni?Et  fe  Chrifto  è quél 
jpol  lo  che  lana,  chi  fara  che  polsi  ferire  ? Et  fe  il  figliuol 

beri  Dio  è quello  che  efalta  chi  fera  quello  che  humilii. 

Nafce  adunque  Iefu  allegrili  quello  ilquale  la  confcié 
[ani  tiadifuoipeccarilo  iudica  degno  della  dannatione 
»&  eterna, pero  che  la  pietà  di  Ielu  auanza  ogni  quantità 
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ogni  grauezza , & ogni  numero  de  peccati . Chrifto 
nafce  ,rallegrifi  qualunque  li  fente  impugnato  dalli 
fuoi  antiqui  uicii,  imperoche  dinàzi  alla  facia  de  la  un 
tione  di  Chrifto  non  potrà  per  alcun  modo  ilare  al- 
cun morbo , neinfirmita  dell’anima  quantunque  filile 
in  lei  inuecchiato.Nafce  il  figliol  di  Dio  alegrali  & fac 
eia  fella, chi  fuol  e deli  derare  grande  cofe,  peroche 
glie  datore  de  grandi  doni.  Fratelli , ecco  quello  è 
Therede , receuiamolo  deuotaméte,  & per  quello  mo 
dolaheredita  Cara  noftra,&  non  puoeflere  altramé 
te:  pero  chel  padre  che  ci  ha  dato  il  proprio  figliuolo, 
come  è da  credere  che  ognaltra  cofa  infieme  con  lui 
non  ci  habbia  donato?fqiuno  daq  Ha  lì  di  parta,  niuno 
di  ciò  dubiti , ecco  noi  habbiamo  il  teftimomotrop- 
po  credibile,  pero  che  il  uer|5oè  fatto  carne, & è ha 
bitato  in  noi.  Ecco  fratelli  l’unigenito  figliuol  di  Dio 
ha  uoluto  hauer  quello,  d’efler  egli  primogenito  tra 
molti  fratelli . Niente  adunque  dubiti  efifa  pulìllani- 
mita  della  fragilità  humana.pero  che  ueggiamoch*- 
effo  primamente  è fatto  fratello  de  glihuomini,è  fat 
to  figliuolo  d’huomo , è fatto  homo . Se  quella  cola 
l’huomo  iudicafle  elfere  incredibile , ecco  gli  occhi  di 
inoltrano  la  fede , di  Iefu  Chrifto  figliol  di  Dio  nafce 
in  Bethleem  di  Iuda . Et  hor  uedi  dignatione  grande, 
non  uuolfe  nafeere  in  Ierulalem  citta  reale , ma  in  Be 
thleem , laqual  è minima  nella  tribù  di  Iuda . O'  Be- 
thleem citta  picco  lina, horafei  magnificata  dal  Signo 
re.  Eflo  c quello  che  ti  ha  magnificata,  ilquale  di  gran 
de  in  te  è fatto  piccolo  . Allegrati  Bethleem , & per 
tutte  le  tue  cafuzze  lì  canti  alleluia  canto  di  feda . 
Hor  qual  è quella  citade,  che  fedi  ciò  hauelfe  ardirne 
to , non  ti  hauelfe  inuidia  di  quella  preciolìftima dal- 
la , & della  gloria  di  quella  mangiadora.  Ecco  che  in 
tutta  laterraèiàmofo  il  nome  tuo,  & tutte  le  gene- 
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'ratioini  ti  dicono  beata.In  ogni  parte  fi  dicono  glorid* 
fa  laude  di  te  diradi  Dio.In  ogni  luògo  fi  canta,'  cHe 
Ittutomo  è nato  in  lei  & ch’eflo  altifsimo  l’ha  fondata, 
in  ogni  luoco^  dico  fi  predica, in  ogni  luogo  ficrida, 
che  Iefu  Chrifto  figliuol  di  Dio  è naCciuto  in  Bethlee 
di  ludi.  Et  uedi  che  non  fu  occiofà,ne  fenza  cagione 
fatta  quella  gionta  quando  dice  di  Iuda . Volendo  ih 
ciò  ridurci  a memoria  quelIapromifi»ione,laquale  fh 
fatta  agli  anrichi  padri  quando  dice.Non  fi  leuara  uia 
Jafignoria  di  Iuda,  ne  duca  mancherà  del  fianco  fuo, 
perinfin arantoche uégacolui  che debe  efleré  màda 
to  „ &r  dfo  fera  la  efpexratione  delle  genti  v Onde  la 
falute  è da  Iudei,  maqueftafaluteèper  infin  ai  fini 
della  terra.  Dice  anchora  nella  preallegata  prophétia. 
Iuda  , lauda rano  te  i fratelli  cuofletuemani  potrai 
«elle  ceruici  ouero  capì  de  gli  nimici  tuoi.  Quelle  co 
fene  quello  che  fiegue , già  nonlegggiamo  eflete  Ila 
to.  in  quel  Iuda,maben  leueggiamo  adempiute  iti 
Chrifto . Onde  eflb  è leone  della  tribù  di  [uda-, dei- 
quale  nella  detta  prophétia  anchora  ibggiu'nfè.  Iuda 
catello  di  leone,  cioè  picciolo  leoncello,  alla  preda 
)C(t  fallili  figiuolmio ..  Hor  non  fu  Chrifto  grande  rob^  - 
olii  batofe , obero  pigliatore  di  preda  : il  qual  prima  dìi 
fappia  chiamarii  padre  & la  madre, robba  ,&:toglie 
le.ricchezze  di  Samaria1.  Grande  robbatore  è Chrifto 
ilquale  fallendo  inalto,menòfeco  là  prigionia  ché 
pxefo  haueua,  &non  tolfe  pero  niente  a gli  hudi,  ma 
maggiormente  agli  huomi ni  diede  donilQnefte 
migliati  propheti  e veggiamo  adempiute  in  Chrifto* 
&.che  di  lui  fuflèno  predette, me  ne  ha  fatto  ricorda- 
re quella  parola  che  noi  trattiamo, cioè  Bethleem  di 
Iuda.  Et  perniun  modo  non  è da  dimandare  feda  Be- 
thlecm  poflà  efifer  alcun  bene,che  certo  come  a noi  fa 
pamerie.di  iàpere  etiamdio  per  quello  ch’egli  uolfc 
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.jia|ccrc  in  Bethleem  inluogo  uile,  da  ad  intendere  a 
noi  in  che  modo  eflouogliadanoieflerericeuuto. 
Hor  confiderà  che  fbrfi  alcuno  s’auerebbe  penlato  d*- 
auer  douuro  apparechiar  i grandi, & nobili  palatii  per 
poter  riceuere  con  gloria  il  Re  della  gloria . Ma  non 
C cofi,pero  che  per  habitare  palatii  di  qua  giu , già  nò 
farebbe  uenuto  da  quelle  reali  fedie  della  fu.  Noi  leg 
giamo  che  nella  finiftrafua  fono  ricchezze  & gloria, 

& nella  delira  longhezza  di  uita.Dellequal  tutte  cole 
nhaueua  grande  habondantia  in  cielo, ma  pouerta  no 
ui  fi  trouaua  la  fulo . Quella  habondantia  in  ter* 
ra  & foprabondaua , & lhuomo  nonlàpeua  il  prez- 
zo fuo . Il  figliuol  di  Dio  adunque  de fiderando  quel* 
la  difeefe  per  ellegerfela  & torla  per  fe , & per  fare 
che  anchora  noi  la  riputalsimo  precida,  uedendo 
lui  hauerla  in  tanta  ellimatione.  Hora  adorna  la  ca- 
mera tua  fponfale  Sion , ma  adornala  di  pouertà  ador 
naia  & d’umilitàjimperochejintalipanilicompiace 

il  Re  tuo  , & di  ciò  rende  tellimonianza  Maria  uergi- 
ne  in  tali  drap  idi  fetta  fi  diletta  deflereinuolto,  le  a- 
bominationi  de  gli  egitii , cioè  quelle  cofe  chel  tnoa 
do  difpreggia  quelle  offerifceafDio  tuo.  confiderà 
che  in  Bethleem  di  Iuda  nafee  il  Signore,  & fii  follici 
to  come  tu  po$fi  elTer  detto  Bethleem  di  Iuda.  Si'  che 
anchora  dentro  da  te  nonfildegnid’elferericeuuto. 
Onde  dico  cheBethleéèinterpetrato  cafa  di  pane  & 
Iuda  tanto  uuol  dire  come  confezione  .Tu  adunque 
riempi  Tanima  tua  del  cibo  del  diuino  uerbo.&  fe  tu 
fedelmente  (non  dico  con  tutta  quella  di uotione  che 
fi  conterrebbe,  ma  con  quanta  tu  puoi)  riceuiquel 
pane  ilquale  è difcefo  di  cielo  & che  da  ulta  al  mon- 
do, cioè  il  facratifsimo  corpo  del  Signore  lefu, fi  che 
quella  nuoua  carne  della  refurettìone  dia  reffettio-  [ 
*c&fdlentamento  a quello  uecchio  otre  del  corpo 


* 


Sermone  primcr.  1 6 

fld»  tuo.accìó  diedi  tal  fortezza  & ligatura  fermàtó,&  f* 
'«oc  lidato,  fia  atto  a tener  ilnuouo  uino  che  ui  e dentro, 
ifato;  Etfe  anchora  tu  uiui  per  fede  in  talformache  no  hab 
laii'f  bi  da  piangere  Se  da;  dolerti , d’hauer  dimenticato 
Maa  di  mangiar  il  pane  tuo  .fetu  aduiiquequefto  fai,béfi 
.gài  può  dire  che  tu  fii  fatto  Bethleem,  degno  di  riceuer 
Noik  il  Signore  pur  che  non  ti  rrianohi  là  confefsione,laqut 
glw  Je  come  detto  è s’intende  per  Iuda,  Sia  per  tanto  la 
ttecc  dealafimtificationtuaueftitadi  confefsione  & di  bel 
iena  lezza  tal.Impo  che  tal  ftolaouero  ueftiméto  (iugular* 
in  tt  méte  Chrifto  acceta  da  i Tuoi  miniftri.Quefti  dui  cioè 
ilpis  Bethleem  o uero  pane , Se  la  confefsione.  L ’Apoftole 
oift  in  poche  parole  l’un  & l’altro  deferiue  quando  dice. 
»crfe  Col  cuore  fi  crede  a iuftitia  & con  la  bocca  fi  fa'Ia  eh 
rial  fefsione  a falute . Onde  la  iiiftitia  nel  cuore,pofsia« 
1 ho  mo  neramente  dire , che  fia  pane  in  cafa,  & che;  la  iu* 
iià  ftitiafia pane ,odi comeben lo diconoquelle  parole 
npis  dell’Euangelio,  Beati  quelli  che  anno  fame  delia  iufti 
iidji  tia,pcto  che  faranno  fatiati.Sia  adunque  la  iuftitianel 
),k»  cuore,  la  iuftitia  dico  ch’è  dalla- fede, pero' che  fola 
?Ibb  quella  ha  gloriaappreflo  Dio.Sia  anchora  laxonfefsio 
ifids  lie  nella  bocca  a falute  : & allhoraficuramente  riceui 
fali  quello  che  nafee  in  Bethleem  di  Iuda  Iefu  Chrifto  fi- 
51  a gliuoldiDio.  Deo gratias  Amen, 
uura  CXZ  Sermone  fecondo, 

idcI  Nella  vigilia  della  natiuita  del  Signore. 

joipt  /"\luda&Ierufalem,non  vogliate  temere.  Noi  par 
:fttt  Valiamo  ai  veri  ludei,jludei  dicono  fecondo  lalet 
tera,ma  fecódo  il  fpirito,i  quali  fono  il  vero feme d - 
jqaii  Abraam,lacui  multiplicatione fi  come  fi  leggepro-r 
mot  meffa,cofi  vede  adempiutacelo  che  nò  i figliuoli  del 
Hcin  la  carne,  ma  i figliuoli  della  promilsione  fono  quelli 
tri*  fono  deputati  nel  feme  : Ma  ne  ancho  diciamo  a 
;oipo  Sue^a  Icrufa)é,laqu3l  vccide.i  propheti,  pero  checo- 
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tneconfolaremo  noi  quella  fopra  laquale  pia'nfe  il  Si-  [ 
gnore,laqual  vegliamo  dara  in  ruina  & fomer/ìoue .: 

•A  quella  diciamo  Ierufalénuoua  laqual  èdifce/a  dal 
Cielo.  O*  Inda  & Ierufalem  non  habbiate  paura.  N6 
Gabbiate  paura  veri  confe/Tori  iquali  non  /blamente 
ton  labocca  ma  tutti  col  cuore  4 con  ogni  uodra  vie 
iù  : &r  per  ogni  vodro  membro  confe/Tate  al  Signore, 
&lui  laudate , vediti  di  confefsione  fi  come  di  ve/K- 
mentOjAnzi  le  internerà  tutte  'de  i quali  confe/Tano 
el  Signore, &To/Ta  de  i quali  tutte  cridano  &rdicono. 
Signore  hor  chi  è che  fia  fimile  a te.  Non  come  color- 
irò iquali con  parole  confe/Tano  di  conofcereDio  & 
con  i fatti  Io  negano.  AlThora  è la  confefsion  vera  fra 
telli, quando  le'opere  nodre  fono  le  opere  del  Signo- 
re : & lui  confe/Tano  & lui  laudano . Et  debbono  coni 
fe'/Tarele  opere  vodre  con  doppia  confefsione,  accio 
che  di  doppio  vedimento  fiate  vediti, cioè  di  confeA- 
fjònedi  peccati  vodri,& di  confefsionedi  diuinalau 
de.  Onde  all‘hora  farete  ueri  iudei,fe  tutta  la  vita  vo- 
lerà confeflara  uoi  e/Tere  peccatori  & degni  di  grauiA 
fìme  pene,&  confelTera  Dio  e/Tere  fommamente  buo 
no , ilquale  per  quede  legieri  &rtranfitorie  fatiche  vi 
perdona  gli  eterni  fupplicii  iquali  hauete  meritato.  • 

£t  veramente  qualunque  ardentemente  non  defide^ 

ra  lapenitentia,ben  pare  che  con  le  opere  dica  fe  non 
hauer  bifogno  di  penitentia,&  co  fi  non  confetta  quel 
tale  la  fua  colpa  ouero  pare  che  dica  che  la  penitentia 
non  gli  può  giouare,&cofinon  confetta  la  diurna  bS 
tade.Ma  voi  fratelli  voglio  che  fiate  veri  iudei  &an- 
cho  Ierufalem  vera, accio  che  non  habbiate  a temere. 
Ierufalem  è a dire  uifione  di  pace  vifione  dico  nó  pof 
fefsione,il  cui  fine  ncn  il  principio  ne  il  tf»oz*o,maiÌ 
fine  dico  che’J  Signore  ha  podo  & vuole  che'fia  pace.1 
Sequedapace  adunque  non  hauete  anài  perche  non 
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la’potete  hauere  perfetta  in  quefto  fecolo  almeno  ve- 
detela,riguardatela,confideratelaa&  defideratela . In 
quella  fiano  gli  occhi  del  cuorvoftro  alla  pace  tutta 
aricci  la  intention  voftra,fi  che  ogni  cola  che  voi  fate 
facciate  per  defiderio  di  quella  pace, laquale aùanza 
ogni  fentimento.  In  ogni  cofa  che  voi  fate  quella  fia 
lavollraintentione  che  riconciliati  aDiopofsiateha 
uer  pace.  A quelli  che  quefto  fanno  diciamogli  come 
Ridetto  di  fopra . Non  vogliate  temere  ouero  non  ' 
habbia  te  paura.  Quelli  tali  fono  quelli  che  noi  confo. 
liamo,&  non  quelli  che  nó  conobbero  la  via  della  pa 
cepperò  che  fe  a quelli  fufle  detto  quello  che  lìegue  al 
ledette  parole, cioè  non  vogliate  temere,  di  mane  v-* 
fdretCjCerto  quella farebbe  a loro.minaccia,&  non  co. 
folatione.  Onde  foli  quelli  delìderano  d’elfere  difcioL 
ti^&  aUegnaiì  d’vfcire  iquali  veggiono  la  pace , & che 
fanno  cheie  le  lor  cafe  terrene  di  quella  habitatione 
faranno  difciolte  qh’efsi  hanno  altro  edificio  da  Dio,; 
non  pollano  coli  fare  quelli  i quali  riunitati  alla  ftolti 
tialì  dilettano  di  ligami  loro.  Quelli  tali  quàdo  muo: 
reno  non  tanto  fono  detti  vfcire, quanto  intrare,  iqua 
li  non  vanno  in  luce  ne  in  libcrtade,ma  vanno  in  pre 
gione,vanno  in  tenebre,  vanno  nell’inferno.  Onde  x- 
voi  è detto.  Non  vogliate  temere, dimane  vfcirete,&- 
già  non  fera  piu  timore  ne  i voftri  confini.  Voi  certa-  > 
mente  hauete  molti  nimici  cioè  la  carne , della  quale 
niun  altro  nimico  puote  efler e piu  d’apprelfo. Haue- 
te per  nimico  il  prelènte  fecolo  maluaggio  il  quale  vi 
circonda  da  ogni  parte,hauete  i maligni  principi  del- 
le tenebre, iquali, polli  neJl’aere,viinfidiano  & pógo-* 
no  aguati  nella  via, nientedimeno  non  vogliate  teme 
re, dimane, cioè  tofto  & di  certo  vfcirete.  Onde  dice-, 
dodimanq  s’intende  del  tempo  vicino  & d’apprelfo 
fieome  diceua  il  fanto  Iacob ..  Dimane  rifponderaa. 
melaiuftitia mia . D iii 


Della  Natiuita  del  Signore  ) 

De  tre  di  cioè  del  di  della  colpa  del  di  def—': 

. la  gratia , & del  di  della  gloria . * 

PEr  quello  modo  di  parlare, noi  pofsiamo  dire  che 
tre  fiano  i di  de  i quali  anchora  altroue  leggiamo, 
Viuificara  noi  doppo  doi  di,&  nel  di  terzo  ci  refufei- 
tera.  Il  primo  di -è  Cotto  Adam.  Il  fecondo  in  Chrifto. 
Il  terzo  con  Chrifto.  Onde  ben  fogiunfe  alle  prealle- 
gate parole.  Noi  faperemo,&  feguitaremo,accio  che 
' conofciamo  il  Signore,& qui  dice  dimane  vfeirete, 
& il  Signore  fera  con  voi.  A quelli  che  fi  dice  quello, 
iquali  hanno  dirocciato  di  loro, cioè  che  fono  venuti 
nel  fecondo  giorno  che  è in  Chrifto, ne  i quali  è peri- 
to il  giorno  che  nacquero  che  è il  di  d’Adamo . Que- 
llo di  ilpropheta  leremia  ancho  malediceua , diceiv 
do  m aladetto  quel  di  nel  quale  io  nacqui.  In  quello 
di  tutti  nafeiamo*  Piaccia  a Dio  che  in  noi  tutti  peri- 
fca,ql  di  el  qual  è di  di  nebbia,  & di  caligine  di  tene- 
bre & di  tempeftade,  tal  è il  di  che  fece  a noi  Adamo. 
Quello  è il  di  che  fece  il  nimico, il  qual  dille  apriran- 
nofi  gli  occhi  voftri.  Ma,ecco  che  hora  ha  a noi  rilplé 
duto,&  datoci  luce  il  giorno  della  redenrione  nuo- 
ua,della  reparatione  antiqua , della  felicita  eterna . 
Quello  è il  di  che  ha  fatto  el  Signore,allegramoci  & 
facciamo  fella  in  elfo, perche  dimane  vlciremo.Eton 
de  vfeiremo  noi  ? fe  non  della  chiufura  di  quello  leco 
lo  j della  pregione  di  quello  noftro  corpo , di  ceppi 
v ouero  legami, della  necelsità, della  curiofità,delIa  va- 
nità,della  voluptà,oueroconcupilcentia,lequal  tutte 
cofeetiamdiocontranoftra  voluntà  ci  tengono  i pie 
di  della  affettione.florche  ha  affare  il  fpirito  noftro 
con  le  cole  rerrene?perche  non  defidera  le  cofe fpiri- 
tuali?  perche  i fpiri ruali  non  cerca  ? per  chefolo  delle 
Ipirituali  non  fi  dileta?Si  come  di  ciò  ci  amoniua  il  di 
uin  Apoftolo  dicendo . Le  cofe  che  fono  di  fufo  vi  di 
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lettino  & vi  fiano  in  piacere,  doue  Chrifto  è nella  de 
{Ira  di  Dio . Cercatele  cofe  che  fono  di  Tufo , & non 
quelle  che  fono  fopra  la  terra.  Ma  ecco  perche  quello 
non  polliamo  liberamente  fare,  pero  che’l  corpo 
che  fi  corrompe  aggraua  l’anima, & la  terrena  habita- 
tione  atterra,&occupailfentimentoapenfare  mol- 
te cofe.  Le  molte  necelsitadi  di  quello  nollro  mifero 
corpo,  ci  ritengono,  vn  certo  vifchio  del  reo  delide- 
r io  & della  dilettatione  terrena, non  ci  laida,  volare. 
& fe  pur  alcuna  volta  la  mente  lì  lènte  fubleuata,  di  p- 
fente  quello  tale  vifchio  la  retira  al  baifo.  Ma  per  tan- 
to nò  habbiatc  paura,  dimane,  vfeirete  del  lago  delfa 
miferia,&  delfango  della  feccia , del  quale  per  trarci 
il  Saluator  nollro  Dio  volfe  anchora  ellère  infiflb  nel 
limo,ouero  lotto  del  profondo.  Non  vogliate  adun- 
que temere  dimane  vfeirete  del  corpo  della  morte, & 
(fogni  corruttione  di  peccato.  Fatedi  di  fella  in  Chri 
ilo, andando,  fi  come  &clfo  andò,pero  che  chi  lì  dice 
di  ftar  in]  Chrifto , debba  andar  ai  modo  che  andò  e- 
gli.  Non  vogliate  temere,  pero  che  dimane  vfeirette; 
Secoli  Tempre  farete  col  Signore.Maperche  dice  nel- 
le parole  propofte,il  Signore  fera  con  voi , polsiamò 
coli  intendere, cioè  che  mentre  che  noi  lìamonel  cor 
po, polliamo  noi  eflèr  col  Signore, doe  che  ci  pofsia 
mo  accollare  alla  volontà  fio,  ma  elfo  per  quello  mo*  „ 
do  non  può  ellère  con  noi  in  acconlèntire  alla  noftra 
volontà, ecco  noi  vorefìimo  già  ellère  liberi  defide- 
riamo  d’eflère  difciolti,dimandiamo  d’ufcirc,ma  a q-  s 
fto  effo  indugia  per  certa  cagione.  Ma  dimane  vfeire- 
tno,&il  Signore  feracò  noi,  Sralfhora tutto  ciò  che 
vorremo  noi,  vorrà  anchor  egli,&  in  niente  fi  difeor- 
derà  dalla  noftra  volontarie . 
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Della  Nàtiuita  del  Signóre 
Còme  dobbiamo  riconofeere  j & hiimiltfientitf 
^confettare  la  noftra  imperfettione  & miferia  ' t 
' ^ella  humana  codinone  &:  quella  pafiente  i.  : p 
o . ■ mente  foltenere  pdefiderando  ferii**  ■ : • 

predVfcire,'&  pattare  alla  per*  . <>  ■ 

-dorrt  artrhi- >’  fettione  di  fanti . 

4 A ^nn<Jue  ° ^U£lea  & Iernfalem4non  vogliate  teme 
X*ré,ben  chela  perfettione  la  quale  voi  defiderate, 
non  polliate  ottenere.  Ma  quello  fate,  che  quello  che 
ha  meno  la  v-oftraimperfettionè,&*  quello  che  vi  mà- 
ca  ad  effere  perfetti, fupplifcalo  la  humilita  della  con- 
fezione,.&  perquello  modo  vedranno  gli  occhi  di 
Dio  l’imperfettò  noftro , òioé  che  hara  compafsiòne 
& fupplirain  quello  che  ci  manca;  Et  per  quella  cagior 
ne vblfe  comandare, che  i fnoi  comàdamenti  fulfeno 
grandemente  offeruati, accio  che  vede  ndo  noi  la  im- 
,perfettione  noflla  mancare, & non  poter  empiere  ql- 
ìoidhrelladebbe  &racheè  tenuta’  fugiiTè.-no  alla  mife 
ricórdia,& dicettenio.  Migliore  è la  mi  feri  cor  dia  tua 
Signore  fopra  ad  ogni  vita , & che  coli  appafresfimo 
veftiti  di  confezione , poi  che  nel  veftimentò  del- 
la innocenza, oueroiuftitia/non  pofsiamo  apparirei 
Ondelaconfelsione  & la  bellezza  (dice  il  propheta) 
chèlcófpetto  del  Signore. Se  pur  come  detto  h abbia- 
mo,tal  cófefsione  nó  fia  fatta  fidamente  con  la  bocca* 
mala  fatta  con  tutto  il  cuore  & col  corpo, fi  chetuttò 
l’hubmo  denti  o,&  difuori,  & tutte  le  offa  noftre  on- 
dino 8c  dicano.  Signoreichi  è che  fiafimigliante  àte? 
& quello  fi  faccia  per  rifguardo  & intentione  della  fa 
lap.ace,&.per defiderio'.di  ricbnciliationc a Dio» fEc 
certo  a quelli  tali  e detcoò  Iuda&  Icrtifidem  non  va 
gliate  temere,  dimane  vfeirete*  & coli  lofio  eòe  fai» 
vfeira  del  corpo,  tuttele  affettioni,  tutti  i defiderii , i 
quali  per  infiiio  che  l’anima  flaua  nel  corpo  eranote- 
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enti  nate  difperfe  & ligate  per  l’vnitferlb  mondo, di  prese 
:rii  té  vfcirannò  di  quello  vifchio  , & il  Signore  fera  con” 

:e  voi.  Et  quello  fi  pùóte chiaramente  vedere  fe  purhab 
biate  il  ri/guardo  a voi,&  non  a quelle  cofe  Che  a voi 
appettano.  Hor  non  afpetta  tutto  il  mondò  quello  df  -, 
voi*, che  fiate  riformati  & racolti  co  Dio,  pero  che  tut; 
ietta  ta  là  creatura  è fòggetta  à vanità , & caddendo  rhuoì’ 

Jera  mo,ilqiiale  Iddio  hàueuà  cqnllituito  & pollo  Signó-' 
lloó  re  dèlia  cala  fua  * & principe  d’ogni/ua  polfefsiòne , 
airhorafuinfiemècortotta  tuttala  creatura  w Pi  qua 
j1Cs  venne  la  diftemper&zadelhaeièy  la  terra  per  quello  fu 
)££lm  maladetta  nelle  opere  d’ Adamo3&  tutte  leJcofè  furo* 
jfca  no  foggette  a vanitade.  Et  certomai  non  fi  riparara  la 
iJtj:  heredità,per infitto  ché'tìOtì fia  rèparati  gli'heredi.On 
de  fecondò  il  tellimonio  deirApoftòlo  s.  Parilo, piati 
djju  ge  anChora  la  creatura  & parturifee  per  i nfirt  ad  hora  v 
fC[(c  Et  don  folamente  a qiietto  motido', ma  ànchora  a gli 
Uatì  A ngeli  & a gli:hitominifiamo  fatti  fpèftacolo,&  tut- 
ti  ci  afpettanò,come  diceuà  il-  propheta . Iiutti-m’a-» 
res^  fpettano,pe*infinóchetu  mi ritribuifea Odiami  il p-:  * 
(0#  mio.  Et  coli  anchorà  leggiamo , che  diniandàdo  &dd 
pan;  fiderando  i fanti  martiri  il  di  del  indicio,Hón  cónte  cu; 
2j  pididì  vendetta, ma  defiderofi  della  perfcttionc  ÌC  co 
j 5.  pimento  della  lor  beatitudine, laquale  in  quello  tenW 
Ijoj;  po  haiteranno,gli  fu  da  Dio  rifpotlo.  Sófteàete  Vn  pò’ 
ra0  co  di  tempo, per  infino  che  fi  compia  il  numeto  di  vo 

ftri  fratelli.  Certo  efsi  hanno  già  uieeutìtó  vn  vèftimé 
to  che  è la  gloria  deH’anima , ma  non  fono  per  èffere 
veftiti’de  doppii  veftiméti , péri  tifino  chearìthornot  - 
■0  civettiamo  con  loro.  Ecco  noi  teniamo  ipegttf&lÈ 

^0  Òftagi  appretto  di  noi, dico  di  corpi  lóro  s lenza  iquali 

nonpottono  ettèrc  pienamente  compiuti,&,quej li  no 
1^  ; fono  per  hauere  fenza  noi . Onde  dibatti  archi  & dr 
^ propheti  odi  che  nè  dice  l’Apottoio.  pio  alcuna  col» 


r Della  Natìuita  del  Signore 

meglio  proiiede  per  noi,ch'elsi  non  fi  compiano, cioè 
che  non  rihabbiano  i corpi  fenza  noi.O  fé  noi  potefsi 
moconofcere  quanto  efsiafpettano  la  noftra  andata 
della  Tufo , quanto  lo  delìderano  che  noi  andiamo  . 
Come  follicitamente  cercano, come  volontieri  odo- 
no bene  di  uoi.  Ma  che  fa  hifogno  che  io  quello  dica 
de  quelli  iquali  impararono  peri  mali  ch’efsi  foftene 
rojd’haucr  compassione  ad  altri, conciolia  che  ancho 
ra  i latiti  angeli  iquali  mai  non  prouarono  inoltri  ma- 
li, deliberano  di  vederci  in  patria.  Hor  non  Sapete  voi 
che  di  quelli  vermicelli  & di  quella  poluere,  lì  debbo 
no  rillaurare  le  mura  della  celelliale  Ienifalem  ,Non 
penlìtu  adunque  quanto  debbano  delìderare  quelli  eie 
tadmi  del  cielo',  che  lìano  rellauratele  ruine  della loc 
citrade.  Come  penfì  che  lìano  folIiciti,che  la  liilo  yen 
gano  pietre  viue,  lequali  lìano  polle  neH’hedificio 
itìfieme  con  loro.  O'come  credi  che  dilcorrano  me- 
zani  tra  noi  & Dio , fedelilsimamenteportandoa  lui 
i pianti  noftri,  & riportado;fedelil$imamenteanoiia 
gratia  fua . Onde  già  nó  lì  fdegnaranno  d'hauerci  noi 
p$r  compagni  de  iquali  già  fono  fatti  minillri.  Sico- 
me  ben  lo  diceua  l’Àpoftolo.  If  or  non  fono  egli  tutti 
ipiriti,minillrarori  & feruidori  màdati  in  minifterio 
p colorò  che  debbono  pigliare  la  heredità  della  folu- 
w . Affretiamoci  pregoui  dilettifsimi , a(Fretiamoci . 
Ecco  tutta  la  moltitudine  della  celelliale  corte  hor 
afpetta.  Certo  noi  facciamo  allegrare  gli  angeli, 
quando  ci  conuertiamo  a penitentia.  Hor  aeria- 
mo io  virtù*  & affretiamoci  di  compire  di  noi  la  len- 
tia loro.  Guai  a te  qualunque  fei,  ilquale  deliberi  di 
ritornar  alloro, ti  riuolti  al  vomito . Horpenlìtu  di 
potere  ritrouarti  placati  ndiudiciogliangeli  fanti* 
iquali  tu  uoi  priuare  di  tanta  alleggrczza  da  loro  tan- 
to Operata  &,li  grandemente  c&lìderata . Ecco  e&  fi 
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)i®  atfegrano  molto  quando  noi  venimo  a penitentia,  v<? 
ot£  dendone  elfereper  elTa  dalla  porta  dell’inferno  reuo- 
n(k  cati . Hor  che  penili  fara  hora,  feci  vedranno*partire 

[no'  da  effe  porta  del  paradiflo,  & vedranno  tornar  a dic- 

tro  qllì  che  l’uno  di  piedi  già  haueuano  pollo  in  Cie- 
)dio  ]0jb  en  che  i corpi  fuflèno  in  terra  hauendo  i cuori 
già  fufo  in  cielo  leuati . Correte  fratelli  correte , che 
ine!»  non  folamente  gli  angeli,ma  eflo  Creatore  de  gli  an- 
imi; geli  ci  afpetta . Ecco  le  nozze  fono  apparechiate . , 
tcvtì  bla  anchoranonèpienalacafà  , ancora  s'afpettano 
feto  altri,  de  i quali  lì  riempianole  nozze  .Dilettilsimi  vi 
«Noi  afpetta  il  padre  eterno  & vi  delìdera , non  folamente 
per  la  molta  charitade  nellaquale  ha  amato  voi, lì  co- 
1U1«  me  ce  lo  raconto  elfo  vnigenito,  ilqual  è nel  feno  del 
ora  padre, dicendo . Il  padre  ama  voi, ma  anchora  vi  deli— 

iifi»  deraperfe  medelimo,  come  ben  anche  lo  diceuaper 
) me*  il propheta  . Per  me  medelimo  quello  faro , non  per 
>}  li  voi.  Hor  chi  dubita, che  conui^he  che  s’adempia  quel 
noii  lo  ch’egli  hapromelfo  al fìgliuolo,dicendo, dimanda- 
ci^ mi  & darocti  le  genti  in  tua  hereditade.Et  in  vn’altro 

Sito-  luogo  della  fcrittnra  gli  diceua . Siede  alla  delira  mia, 
i tue  per  inlino  ch’io  porrò  inimici  tuoi  per  fcabello  di  pie 
iter»  di  tuoi.  Vedete  che  già  non  feranno  aterrati  tutti  i 
falli*  fuoi  nimici,  perinlin  a tanto  che  noi  iqualiliamo  fue 

noci.  membra,  faremo  da  efsi  in  alcun  modo  impugnati . 

: boi  Quella  promefla  non  s’adempira , per  inlino  che  l’ul- 

geli,  tima  inimica  morte  fia  deftrutta . Ma  del  figliuolo  chi 

:1cìj*  non  fa  quanto  elio  delideri  il  frutto  ;della  fua  natiuita 

leti*  de,&  di  tutta  la  vita  che  mcnòincarne  ? & quantovo 

iridi  lòtieriafpettiil  frutto  della  croce  8r  della  morte  fua , 

rudi  prezzo  del  preciofo  faugue  ? Hornon  debbe  egli  an- 

inti,  chora  ài  padre  Dio  rendere  il  regno  ch’egli  ha  acqui- 

ran-  flato  ? non  redimirà  egli  al  padre  le  lue  creature,  per 
IH  lequali  il  padre  lo  mandò  in  terra , £ jpettaui  ancho- 
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rg  il  Spirito  Tanto . Egli  è veramente  quella  charita  cz> 
Benignità,  nellaqujile  noi  lìamo  chiamati,  & già  non. 
èdubbip,  che  desidera  d’adempire  lapetitionefua. 
Adunque  poi  cheapparechiate  fono  le  nozze,  8c  che 
tutta  la  moltitudine  della  celeftiale  corte  ci  alpetta,. 
corriamo  non  quali  nelTincerto,  corriamo  con  ogni  . 
defiderio  &con  accrefcimerito  divirtudi.  Onde  ere 
feere  in  virtude,  polliamo  dire  chelìa  il  noftrocorre 
re&  il  noftro  andajre . Diciamo  ogniupo  perfevriC- 
guarda  in  me  Signore,  & habbi  mifericordiadi  me  „ 

- fecondo  il  iudicio,  di  coloro  che  fono  amatori  del  no  . 
me  tuo . Diciamo  non  fara  me  Signore  fecondo  ch’io  . 
ho  meritato,  ma  fecondo  che  ti  piacerà  de  farmi  mife 
ricordia . Diciamo , lì  come  è la  volontà  tua  in  cielo* . 
coli  lìa  fatto . Pero  che  ben  lappiamo  èfler  fcritto . Se 
Dio  è per  noi, chi  fara  contra  noi  ? O nero  chi  fara  co , 

1 ni  che  acculi  concia  i ferui  di  Dio . Charifsimi  lìa  que  . 
fiala /wftra  confolatione  mentr.exhe  viùiamo,  perir*/ 
fin  a tanto  che  di  qiiefto  mondo  vfciremo,accio  che  il 
Signore  allhora  fa  con  noi.  llquale  per  la  fua  grande 
mifericordia.ci  conduca  a quel  beato  vlcrmento,&  a . 
qpello  chiaro  giorno  di  dimane , & ancho  [in  quello 
pró'fsimo  dimane  lì  degni  di  vifìtarci  & elfere  còno! 

Si  che  fe  fuffe  alcuno  ritenuto  in  qualunque  tentàtio-  , 
ne,  dimane  efea  fuori  per  la  mifericordia  di  colui,  il*- 
qual  venne  a predicara  gli  incarcerati  l’apri  mento. 
Accio  che  con  faluteuole  gaudio  noiriceuiamola  co- 
rona del  piccolo  Re  noilro,per  la  gracia  & perl’adiu-; 
torio  fuOjilquale  col  padre  & col  Spirito  Tanto  viue&, 
regna  Dio  per  omnia  fecula  leculorum  amen.  . ì 
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Oggi  faperete  fratelli  che  verrà  il  Signore,  &d* 
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™!  bitatóri  <3eIIa  terra,  vdite  tutti  figliuoli  de  gli  huomi- 

?°*  ni , voi  che  Tetre  nella  poluere^deftatéui  & làiidate , 

S peto  che  ecco  il  medico  ne  viene  agiinfermi  il  Rc- 

. demptore  ai  vendutila  via  vienne  a gli  erranti , & la 
vita  ai  morti.  Vien  certamente  colui,  ilquale gettata 
nel  profondo  del  mare,  feda  noi  non  mancherà,  rutti 
m i peccati  noli  ri , ilq  itale  fanara  tintele  nollreinfer- 
^ mirà,ilquale  riportara  noi  con  le  Tue  proprie  fpalle  ài 
P laprima noftradignitàde . Grande  è quella  potentia 
I1”'1  ma  piu  è marauigliofa  quella  mifericordia , che  cofi  ’ * 
lelf  uolefle  uenire  colui  che  poteua  fouuenire . Onde  dice 
. J‘  hoggi  faperete  che  uerra  il  Signore  . Quelle  parole 
,nT  furono fcritte& polle  nel  fuoìuogo&r  tempo.  Mala 
™ Tanta  madre  chiefa  le  ha  conuenientemente  tolte  alla 
* vigìlia  della  natiuita  del  Signore.  Quella  chiefa  Di- 
3ritJ  co,laquale  ha  fecoil  configlio  &r  il  fpirito  del  fpofo^S: 

Dio  fuo,&  il  cui  diletto  tralemamele  gli  dimora, 
pofledendo  &'  conferuando  principalmentela  Tedia 
c®“  del  Ilio  Cuore.  Quella  chiefaè  quella  fantafpofa,Iaqua 

:anii  • le  ha  uulnerato  il  cuore  del  dilero , & in  abilfo  de  i di 
>A’J  uini  fecreti  ha  attuffato  l’òcchio  della  contéplatione, 
accioche  al  diletto  nel  cuor  Tuo  di  lei,&  a fe  nel  cuore 
di  lui,fi  faccia  habitationeftabile&  perpetua.  Qiiado 
**  adonque  uedélfi  auuénire  che  la  Tanta  chiefa  nelle  di 
^ uine  fcritture  mutafife  o fcambialle  alcune  parole , Tap 
iw-  pi  che  pili  forte, & di  maggiore  autoritade  è quella  tal 

li  • Tua  compofitione,che  la  prima  polmone  delle  parole. , 

Et  fori?  ch’è  tanto  piu  Torte  quata  è la  diferèntia  che  e 
nei  tra  la  figura  & la  uerirade , tra  la  Iucé  & l’ómbra , & 
tra  la  madonna  & la  Tenia  . Hoggi  làperete  che  nera 
il  Signore. 

De  doi  di,  Funo  è il  di  della  iiita  prelente, Se  c 
di  miferia.l’airro  è il  di  della  futura  uita,& 
ito*  c di  gloria  & di  beatitudine  eterna. 
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C'  Econdo  la  mia  eftimatione  dui  fono  i di  deiqùà- 
O li  in  quelle  noftre  parole  fi  fa  efprefla  mentione. 
Il  primo  è quello  che  corre  dalcaddimento  del  pri- 
mo huomo  cioè  Adam  per  infino  alla  fine  del  mondo. 
Quello  è quel  di , ilquale  veggiamo  che  i fanti  fpeflè 
volte  hanno  maladetto.  Ondedaquello  lucidissimo 
giorno, nelquale  il  primo  noftro  padre  Adamo  erafta 
to  creato,  ne  fu  gettato  & rinchiufo  nell’anguftia  & 
ftrettezza  di  quelle  cofe  di  qua  giu , & incorfe  nel  te- 
nebro fo  giorno,  & quafi  fpento  & priuato  cTogni  lu- 
me di  veritade  . In  quello  tal  giorno  noi  tutti  nafcia 
mo,fe  tanto  è che  fi  debba  chiamar  giorno , & no  piu 
tolto  riotte, ma  pur  fi  può  dire  che  p tanto  fi  polla  chia 
mar  giorno,  po  che  in  elfo  quella  inuincibile  miferi- 
cordia  del  noftro  Dio , ci  halafciato  quafi  come  vna 
fauillucia,cioe  il  lume  della  ragione.  Il  lecondo  gior 
no  fara  nel  fplendore  di  fanti,  nelle  perpetue  eter- 
nitadi, quando  apparirà  il  chiarore  di  quella  ferenifst 
ma  mattinatila  quale  è ripromefià  la  mifericordia,ne 
laquale  la  notte  fera  leuata  via  in  vittoria  quando  ri- 
molfe  le  ombre  & leuate  via  le  tenebre , il  fplendore 
della  vera  luce,difopra,&  difotto, dentro, & di  fuori, 
ocupara  parimente  ogni  cofa.  Di  quello  giorno  & di 
quella  mattina, odi  come  diceuaquelfanto.  Signore 
famévdirla  mattinala  mifericordia  tua,&  in  vn’altro 
luogo  dice.  Ripieni  fiamo  la  mattina  della  mifericor- 
dia tua.  Ma  bora  ritorniamo  al  noftro  giorno  della  vi 
ta  prefente,ilqualè  detto  cothe  guardia  nella  notte 
la  fua  breuità,il  ouale  come  niente  & vano  è nomina, 
to, da  quel  famigliare  &domeftico  organo  del  Spiri- 
to fanto, cioè  Dauid  quando  dice.  Tutti  i di,noftri  fo- 
no mancati, & fi  come  fumo  fono  venuti  menò  i gior 
ni  miei,&i  giorni  miei  a modo  di  ombra  fono  decli- 
nati. Piccoli  &pefsimi  fono  tutti  i giorni  della  via 
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mia  diife  ql  sato  patriarcha,ilql  vide  Iddio  a facia  a fa 
eia.  Et  quefto  tal  giorno  cèrtamente , Dio  all’huomo 
prefta  ragione, & dagli  intelligentia.  Ma  di  bifogno  è 
che  quando  quefto  huomo  elee  del  mondo, Dio  lo  il- 
lumini del  lume  della  Tua  feientià , pero  che  fé  vfcilfe 
della  cafa  della  prigione  & dell’ombra  della  morte 
priuo  del  lume,non  potrebbe  maiin  eterno  edere  illu 
minato.  Et  per  canto  l’unigenitl)  figliuol  di  Dio , Sole 
diiuftitia,(ìcomecerreodeiruniuerfo  &claro  lume, 
volle  efler  accefo,&  illuminato  nel  carcere  di  quefto 
mondo,accio  che  tutti  quelli  che  voranno  eflere  illu- 
minati,vadino  alui,&  allui  lì  congiungano  per  lì  fat- 
to m odo  che  tra  lui  & loro  niente  lìa  di  mezzo.  Pero 
che  i peccati  noftri  fono  qlli  che  ne  fepajano  da  Dio . 
Ma  leuati  che  fono  i peccati,  aìl’hora  ci  cógiungiamo 
al  vero  lume,a  douer  elfere  in  elfo  illuminati,&  in  ef- 
fo  incorporati.  Si  come  noi  veggiamo  del  lumelpen 
to,ehe  al  lume  lucente  & ardente,  lì  congiunge  fenza 
alcuno  mezzo , accio  che  da  quello  riceua  lume,  coli 
noi  per  la  prona  & per  l’efempio  delle  cofe  vilibili, 
dobbiamo  conofcere  gli  effetti  delle  cofe  che  fono  in 
uifìbili.  Aduque  a quella  lì  grande  & lì  refplédéte  Ilei 
la, illuminiamo  a noi  fecondo  che  dice  il  propheta  0 
lume  della  fcientia,innazi  che  vfciamodallc  tenebre 
di  quefto  mondo,  acciochefe  palla  (Temo  non  elfendo 
prima  illuminati, non  andafsimo  dalle  tenebre  tranft 
torie  di  quello  mondo  a tenebre  fempiterne . Ma  tu 
forfi  dirai  hor che  feientia  è quella  ouero  che  cofa  è 
quella  che  fi  eonuiene  conofcere  & fapere  ? Certo  q- 
fto  dobbiamo  fapere,che  verrà  il  Signore  quantunqj 
non  poliamo  faper  il  quando, & quefto  è tutto  quel- 
lo che  da  noi  è richieflo.  Et  tu  dirai,quefto  lo  faogn*- 
uno,hor  chi  è che  non  fappia,mafsimamente  fé  è chri 
iliano  almeno  di  nome,che’l  Signore  verrà  a iudicar  i 
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viui &tftorti  ? & a render  a ciafcunq  fecondo  fe  ope 
re  fue.  Fratelli  miei  quella  fcientia,&  quello  tal  fa- 
pere,  noir  è de  tutti,ma  ne  anche  è de  molti, pochi  fo- 
no che  quello  fàppiano,pero  che  pochi  fono  nel  vero 
quelli  che  fi  fabiano.  Horèda  credere  che  quelli  che  fi 
allegrano  quàdo  fi  veggicno  hauer  fatto  male*&che 
Ifgodono  nelle  cofepefsime,ch*efsi  fappianoo  che 
fi  penfinoche’l  Signore  dee  venir  a iudicare  ? Certo 
fe.ben  tei  dicefsino  a migliara  di  volte  non  Io  crede- 
re, pero  che  colui  che  dice  che  conolceDio  & non 
ferua  i fuoi  comandamenti, è buggiardo,  Scia  veri  ta- 
denon  è, in  lui.  Di  quelli  tali  dice TApoftolo, che  con- 
felfano  di  conofcer  Dio,&  con  i fatti  lo  negano, & q- 
fto  perche  lafiedefenzale  opere  è morta.  Et  certàmé- 
te  non  fi  macularebbonocofid’ogni  immunditie , fe 
conofcefceno  & temeffeno  Dio,  anzi.veggiarebbono 
attentamènte,&:non  lafeiarebbono  coli  graùemente 
robbareleconfcientieloro.  ' : 

Di  tre  effetti,  iquali  adoperala  fcientia  o- 
uero  ilconofcimento  dell’aduento 

del  Signore  in  tre  gradi . , 

Q Vèlia  fcientia  ouero  conofciméto  di  fapereche’l 
Signore  verrà, nel  primo  grado  adopera  penti- 
métOjdoe  dolore, fi  che  il  rifo  cóuerte  in  piatito , &il 
canto  in  lamento, &il  gaudio  connette  in  trilli tia,  & 
in  quello  grado  t’incominciano  a difpiacere  quelleco 
fe  che  ti  foleuano  prima  gràdemente  piacere,  &quel 
lehai  fingularmente  in  horrore , lequ'alifoleui  finga- 
larmente  defiderare.  Onde  coli  è fcritto.Ghi  agiunge 
fcientia,àgiunge  dolore, fi  che  l’acrefciméto  della  ve- 
irace  &lanta  fcientia  è il  fequente  dolore.  Nel  fecon- 
do grado  quella  fcientia  adopera correttione  del  ma- 
le,onde  all’hora  tu  non  dai  piu  le  membra  tue  ad  eflèf- 
rearme  d’iniquità  al  peccato,anzi  in  quello  grado  tu 
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> Iti  conftringi  la  gola, imponi  fine  allalufluria , abbaisi  li 

iocè  fuperbia,&  fai  che’l  corpo  tuo  ferue  alla  fantità,ilqua 
oà  le  prima  haueua  feruito  alla  iniquità , pero  che’]  pen- 
idr.  timento  fenza  tal  correttione  non  giouarebbe  nien- 
llié  te, fi  come  dice  la  fapientia.  Se  vno  edifica  & l’altro  di 
i,S:c  ftrugge,che  vtilità  è fe  non  fatica?  Et  colui  che  fe  la- 
Qoa  ua  per  il  toccamento  del  morto, & da  capo  lo  ritocca, 

Ce  niente  gli  gioual*efTerelauato,anzi  guardili  molto  be 
ati  ne, che  fecondo  la  fententia  del  Saluatore  non  gli  fcó 
tri  molto  peggio . Ma  conciofia  che  quefto  penti- 
vi mento  & la  perfetta  correttione  non  fi  poflòno  longa 
ita  mente  tenere, fe  la  mente  non  fta  del  continuo  inren- 
io, Si  taallaguardiadife&femprefiavigilantecon  molta 
ine  circonfpetrione,per  tanto  conuiene  che  fivengaal 
iac.  terzo  grado , nel  quale  quella  feientia  di  làpere  che'l 
;bb«  Signore  verrà,adopera  lollicitudine,  fi  che  chi  è in  q- 
m fto  grado  , già  comincia  andare  follicitaméte  col  Dio 
Tuo  & da  ogni  parte  diligentemente  fi  guarda  di  non 
>.  offendere  etiamdio  in  legerifsima  cofa,l’afpetto  di  ql 

la  tremenda  rhaeftade.  Nel  pentimento  adunque  che 
/à  il  primo  grado  s’accende  nellacorrettione  arde  nel 
rei  lafollicitudinerilplende,intantochedétro  &di  fuo- 
ptf  rifirinuoua.  Etin  quefto  grado  già  cominciavo  poco 
o,t  a refpirare  & confidarli  della  tribulattione  & dolore 
iti,!  di  cotnmefsi  mali , &la  grandezza  del  timore  comin 
eKfj  da  con  alcuna  fpirituale  letitia  a temperare,accio  che 
top  per  la  enormità  delle  lue  fieleragine , non  Riffe  aflorto 
{,$  dalla  troppa  & loprabondante  triftitia.  Onde  per  tan 

link  to,quantunque  egli  tema  Iddio  perche  è iudicc,  an- 

jjjff  chora  fpera  perche  è Saluatore , effendo  già  per  que' 
'eco*  modo  la  letitia  & il  timore  accompagnatoli  nell’a 
fi®»  n*mo  fuo  & feontratofi  infieme.  Et  coli  il  timore  al- 
Cuna.  volta  auanzi  la  letitia, & la  letitia  fpeffe  volte  ef-  ' 
liti  il  timore, & fiotto  il  fecreto  del  fuo  gaudio  io  ri 
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chiuda . Felice  & ben  auérurata  adunqj  è quella  cófcie 
tia nella  quale  fifacótinuamente  quella  tale  battaglia 
perinfinatanto  che  quello  che  è mortale, fiaabforto 
dalla  vita , & per  rnfino  che‘l  timore  che  è in  parte, lia 
cuacuato  & venga  meno  , & fucceda  la  leritia  chec 
cofiperfetta,  pero  che  nontimore  fempiterno  feraa 
ouel  tale, ma  fempiternaleticia . Ma  con  tutto  che  già 
«acofiardente  & coli  lucente,  non  pero  s’afiècuri , & 
non  fi  confidi  d’efleréin  cala,  doue  il  lume  accefo  fi 
-fiiol  portare  fenza  alcuna  paura  de  venti . M a rkordifi 
chcl’èancKorafotto  pericolo  della  fdrucioiente  via, 
& per  tanto  con  amendue  le  mani  fi  ftudii  quanto  può 
di  coprire  quello  che  porta,  & guardi  bene  che  non 
^affidi  all’aere,  quantunque  Io  vedefiè  eflere  tranquil 
lapero  che  di  fubito, etiandio  quando  nonfelpenfa- 
ra,  Faere  fi  mutata  & fpegnerafsi  il  lume  che  portaua , 
le  pur  vn  poco  rillafciara  le  mani . Et  fe  auueniflè  co- 
me auuenir  fuole , chel  caldo  del  lume  feottafie  la  ma 
no  di  chi  la  porta,  ellega  piu  tofto  di  foftenerquel  ar- 
dore, che  di  ritrarlemani,  pero  chein  vn, momento, 
<Sc  in  vn  batter  d’occhio  gli  potrebbe  il  lume  effere 
ipentòa.vn  foiffio  di  vento.  Se  noi  fufiemo  in  quella 
cala  eterna  non  fatta  con  mano, laqual  è incielò  doue 
noh intra  nififun  nimico,  & onde  non  efee  nifiiino  che 
fia  amico , in  quel  luogo  niente  farebbe  datemere . 
Ma  bora  noi  fiamo  fbttopofli  a tre  malignifiimi , & 
fortiffimi  venti, cioè  alla  carne,  al  di  3uolo, Raimon- 
do. Iquali  foffiando  ne  i ciiorinoflri  cattiui  defiderii 
&iUiciti  mouimenti, fi  sforzano  difpegnere  laillumi 
toaraconfeientia,  & intal  guifa  turbano  l’huomo  fir- 
bito  & fprouedutamente , che  a pena  puote  Fhuotno 
-conofeere  onde  fi  uenga  o douefiuada . Di  quelli 
«re uentLoueronimici,  poniamo  che i dui fpeffè  uol 
'tecefiinoatempo,pur  dakerzo  non  fumai  chi  po- 
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itó»  ceflè  torreun  puoco'  d’indugio  ne  termine  alcuno  di 
top  ripoio , & per  tanto  è da  coprir  & occultare  l’anima 
bfe  con  tramendrtele  mani  dei  cuore  &rdel  corpo , accio 
che  forfi  non  fi  fpenga,poi  che  fera  già  illuminata;  ne 
1 dfi  non  dobbiamo  dar  luogòallatentatione,  ne  fugirefe 
1 ferii  etiamdio  gr3ue  ardore  di  tentationc  affligefle  fortifti 
:hegs  mamente  il  ftato  di  tutto  l’hnotno  dentro  & di  fuori, 
uri, 4 cioè  dell’anima  & deb  corpo . Ma  diciamo  allhori 
té!  colfanto  prophetta.Ecco  l’ahima  mia  nelle  mie  mani 
cordi  è Tempre . Èllegiamo  di  tiokr  piu  torto  ardere  & fen 
revii  tire  rafflittione,che  HarluOptf  &rfugire. Etfiicome 
ropia  ueggiamo  che  non  fi' dimentica  de  legieri  quello  die 
he  noi  teniamo  nelle  noftre  mani  ■ cofi  non  dobbiamo  mai 
■anqiri  dimenticare  i fatti  dell  e anime  noftre  , & quefta  fo- 
pew  liòitudine  & cura  j principalmente  femprefia  uigo- 
rtJBi  tòfa  ne  i noftri  cuori. Qirando  adonqiiefaranno  cofi 
flc»  accinti  & riftretti  i lumbi  noftri  per  caftitadej  & lelu- 
:\ivi  cerne  ardéti  per  illuminatione  di  cunfcienria^allhora 
nel»  fi  uogliono  guardare  le  iligilie  della  notte  foprail 
lento,  gregge  delia  cogitatione  & delle  opere  noftre.  Accio 
efitf  che  fe  tfdlJt  prima,  0 nella  fecóda,  o nella-  terza  uigilia 
quei  uerra  il  signore,  cbtroui  apparechiati . la  prima  ui- 
jèt/i  gilia  è ia  dirittura  dell’opera, fi  che  tu  ti  sforzi  di  tene-  ; 
noci  re  tutta  la  vita, fecondo  quella  regola  che  tu  hargiufa 
ine.  ta  & fermamente  deliberato  di  volere,^  guarda  non 

ni,  & «appartar  i termi  nì  iqualipuofero  i padri  tuoi  non  dt 
moli-  dinando  in  tutti  gli  cferciti  di  quefta!  tal  via-  & vita, 
fidai  ne  alla  dritta;  neallafiniftra  cioè  che  ne  in  benone  in 

illusi  «naie, facci, fe  non  fecóndo  la  volontà  & orduiationi 

,0  ili'  dimaggiori . La  fedoniia  vigiliaèla  purità  dellhn- 

jooif  tendone;  lì  che  quefto  firnpliceiocchio,ifìteciattitto-fl 

alidi  corpo  efière  lucido, Se  cóli  (àcci  per  Dio  tuito  ciò  che 

(end  tufai,&  facci  le  gratierirorriaf  alluogoonde  efeòno, 
jipo-  accio  che  poi  ritornino:  da-eapo.  • >La,  terza  vigilia  • 
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Della  Natiuita  de!  Signore 
la  guardia  dell’unitade,  che  effendo  tu  in  congréga- 
tione,vogh  Tempre  antiporre  le  volontà  de  gli  altri  al 
le  tue,&  co  fi  conuerfi  tra  i fratelli, non  folamente  leu 
aa  querella,ouero  lamentanza,ma  con  gratia  & beni- 
uolentia/opportando  tutti,&per  tutti  orando,  accio 
che  anchora  di  te  lì  poflà  dire.  Coftui  è amatore  de 
fratelli  & del  populo  d’Ifrael.Coftui  è quello  che  mol 
to  ora  per  il  populo  & per  la  citta  Tanta  IeruTalem.  Et 
per  qfto  modo  l’aduéto  dell’unigenito  figliuol  di  Dio 
in  qfto  di  accède  in  noi  la  vera  Tcientia  di  qla  Tciécia  di 
co,p  laquale  noi  ipariamo  che’l  Signore  verra.Laqual 
lìa  a noi  perpetuo  & ftabile  fundamento  di  noftri  co- 
ftumi,&  poi  Tiegue . Et  la  mattina  vederete  la  gloria 
Tua.  O'  mattinai  giorno, ilquale  Tei  migliore  nella  ca 
fa  del  Signore,  fopra  le  migliara,doue  Tara  mefe  dal 
mefe,&  fabbato  dal  Tabbato . Doue  il  Tplendore  della 
luce,& il  femore  della  charita  illuftrera  tutti  i Tuoi  ha 
bitatori , per  infin  in  qlle  fomme  altezze  di  quella  ter 
ra,hor  chi  fera  adunque  quello  che  di  te  prefuma  al- 
cuna cofapenfare  non  che  recitare . 

Di  tre  mifture  lequali  ha  fatte  Dio  nella  af? 
funtione  della  noftra  carne . 

PEr  infino  che  fiamo  inquefta  vita  fratelli, edifichia 
mo  la  fede  noftra , & le  quelle  marauiglie  che  in 
quella  vita  beata  ci  Tono  riferbate  non  pofsiamo  ho- 
ra  vedere, almeno  contempliamo  le  marauigliofe  co- 
Te  che  per  noi  fono  fatte  in  terra.  Tre  opere, & tre  mi 
fture  fece  quella  òmnipotéte  maeftade  nella  afTuntio 
ne  della  noftra  carne, fi  mirabilméte  fingulari,&  lì  fin 
gulàrmente  mirabili, che  tal  mai  non  erano  ftate  fotte 
ne  mai  piu  fi  faranno  fopra  la  terra.  Impero  che  fi  con 
giunfeinfiemeDio  & rhuomojmadre&verginejfe- 
de,&cuorhumano.  Ammirabili  molto  fono  quefte 
mifture,  & l’un  miracolo  con  l’altro  miracolo  appare 
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ft  piu  marauìgliofo.  Come  effere  por  effe  che  cofe  coli 
^ diuerfe , & tanto  diuife , &r  partite  de  fimiglianza  ,ii 
ntei  poteflèro  toneiunger  infieme.  Et  per  meglio  intende  ' 

^ re  quella  mirabile  miftura,  & piu  altamente  contem- 
piare, riguarda  prima  & confiderà  la  creatione  dell’u 
wJ  niuerfita  delle  cofe, & lalorpofitione,2£lalor  drfpo- 
fitione,  & hor  confiderà  quanta  fia  lapotentia  nella 
®-(  creatione, quanta  fia  la  fapientia  nella  pofitione,quan  » 

Iditi  tabenignitade  fia  nella  compofitione.  Nellacreatio- 
ìcuji  ne  vedi  come  molte  & come  grandi  cofe  potentemé 
■iJf  tefiano  create.  Nella  pofitione  come  fauiamentetut 
Ma  te  le  cofe  fiano  porte  & ordinate.  Della  bontade  vedi 
i $<*  còme  benigneméte  le  cofe  fuppreme,  & che  fono  piu 
nclh*  alte  & quelle  che  fono  infime  & porte  abbaffo , come 
uffa  4ònoinfiemecongionte &col!igate  incharitade,co 
rtdfi  fi  amabile  come  admirabile . O’  merauiglia  grande, 
ì W noi  veggiamo  che  a quefto  loto,ouer  fango  la  diuina 
idhc  maeftà  ha  mefcolato,&  in  effo  ha  porto  virtude  di  vi 
inni*  tadorne  è ne  gli  arbori, che  dalla  virtù  vitale , ne  na- 
fte vna  bella  apparentia&  un  ornamento  nelle  foglie 
if*  da  quella  ne  veggiamo  vfeire  ne  i fiori  vna  ornata  bel 
lezza,ne  i frutti  veggiamo  diletteuole  fapore  &vtile 
(lidi  medicina.  Non  contento  di  quefto  il  Creatore  aggio 
fe  anchora  a quefto  noftro  fangosa  virtù  fenfitiua,  co 
nioi<  me  è negli  animali  brutti,  iquali  volfe  che  non  fola- 
ofeo  mente  haueffeno  vita, ma  volfe  che  anchora  fendile- 
:trtf  noper  virtù  fenfitiua diftintà  in  cinque  fentimenti. 
liliitf  Anchora  piu  aggionfe  la  diuina  maefta  a voler  hono- 

rare  il  noftro  fango, che  pofe  in  erto  la  virtù  rationale  ^ 
cefi®  come  veggiamo  ne  gli  huomini , iquali  non  lolamen 
eie*  te viuono,ma  ancho  fentono,  conofcono,&r  dilcerno  . 
in<p  no  tra  il  comodo  & lo  incomodo, tra  il  bene  & if  ma- 
fi  le, tra  il  vero  & il  fai  fo.  Volfe  anchora,  quella  parte 

Uff  cheèinnoi  piuinfcrma  fublimare  in  piu  habondante 

E ili 


I 


' Della  Natiuita  del  Signore  - 
gloria, & inchinò  fé  medefimo, quella  maellade  eter- 
na,  per  congiungere  al  fango  nullro  quello  piu  &me 
gliochehaueua,cioefefteflò,Srvniteinfiemein  vna 
perfonaDio  fango, maefta&  infirmita,  tanta  viltà 
Ss  tanta  nobilita  ouero  fublimita,  impero  che  non  è 
cofa  piu  fublime  che  Dio,  &cofa.piu  vile  che’l  fango. 
Ss  nientedimeno  in  quello  fango  è difcefo  Dio  co  tà 
ta  dignatione,&  il  fango  è falito  a Dio  con  tanta  di» 
gnitade,  che  tutto  ciò  che  Dio  in  quello  fango  ha  fat- 
to,fi  creda  elfo  fango  hauerlo  fatto, & tutto  ciò  che  il 
fango  ha  follenuto  Ss  patito,  quello  diciamo  Dio  ha*t 
«er  patito.  Et  è quello  facramento  coli  ineffabile, oue 
to  indicibile, come  incomprenfibile.,Et  incio  attendi 
:che  fi  come  in  quella  fingular  diuinitade  vi  è trinitade 
nelle  perfone,&  vnitade  nella  fullantia,  coli  in  que- 
lla fpeciale  comillionc,ouero  congiontione,vi  è trini 
tade  nelle  follantie  ,&•  nella  pedona  è vnitade . Et  fi 
come  in  quella  altilsima  di  u irrita, la  pluralità  delle  per 
ione  non  diuide Punita,  &■  Trinità  non  minuifce  la  tri 
:nità,cofichi  in  quello  facramento  della incarnationey 
l’unità  della  pedona  non  confonde  le  foftàtie,&  quel 
le  follantie  non  guallano  & non  ditiidono  funi  tade. 
•Quella  fomma  trinità  diurna  ha  dato  a noi  quella  tri- 
.nitajlaqual  è in  Chrillo, opera  marauigliofa,opera  fin 
gnlare  tratuttc,&fopra  tutte  le  altre  opere  lue.  Impe 
xocheil  verbo , l’anima,  Ss  la  carne  ficongiùnferoin 
Ynaperfona,  &rquelle  tre  fono  vno,  8s  quello  vno  fo- 
no tre,  non  per  confufionedi  follantie,  che  l’una  fia 
mutata  nell’altra, ma  per  vnita  di  perfona.  Queftaèla 
prima  & maggiore  &fopra  eccellente  millura,&èla 
prima  di  quelle  tre  delle  quali  trattiamo.  Hora  attedi 
ihuomo  & cófidera  che  tu  fei  figo  &po  nò  efìere  fup 
l)o,cófiderachetufeicógiuto  a Dio.&ponqefTerin 
jjgraro.La  fecdda  millura  laquale  ha  fatta  in.  qllo  mille 
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» rio  della  incarnatione  la  diuina  maefta  è , che  vna  me 

fa  defimafia  vergine  etmatre,opa  maraui'gliofa&fingii 
vs  lare . Mai  piu  non  fu  vdito  che  la  donna  partorilce  & 
fili  fiiflè  vergine  , & che  quella  fufle  madre  laquale  fia  ri- 

odi  mafia  vergine.  Secondo  l’ordine  delle  cofe  non  può 
i$j  «fière  virginità,doue  è fecondità  di  figliuolo,  ne  può 

còti  effere  fecondità  o parto  di  figliuolo  doue  è virginità 
adi-  de  . Quella  è quella  fola  donna , nellaquale  la  virgi- 
i&t*  nità  & la  feconditade  j fi  fono  fcontrate  infieme,  in 
heJ  lei  è fiato  vna  volta  fatto  quello  che  piu  non  era  pri- 
lli* ma  fatto  , & che  piu  non  fifara , pero  che  non  è prima 

,0*  (lata -trottata  vn’alrra  fimigliante  a lei , ne  mai  ne  li- 

eni  ra  vn’altra  doppo  lei . La  terza  miftura  & opera  ma- 
taà  tauigliofà.  è la  fede  & il  cuor  humano,  & ben  è quefts 
juc*  piu  bada  & minore  che  le  prime  due,  ma  forfì  che  nò 
trii  è meno  forte . Imperoche  grande  marauiglià  è come 

Etf  il  cuor  hu  mano  diede  fede  a quelle  due  cofe  che  fono 

tptf  dette . Come  credere  potefle , che  Dio  fuflè  homo , 
itti  che  fufie  vergine  quella  che  parto* /Ice . Si  comeil  fer 

onft  fo  & la  terra , non  fi  pofibno  congiongere,cofiquefte 
quri  due  non  fi  pofibno  infieme  mefcolar  &congiongere, 

ìit  fe  non  per  virtù  & operatione  del  fpirito  di  Dio . Hor 

tri*  è adonque  da  credere  che  colui  fia  Dio , ilquale  ved- 
ali! diamo  porto  nella  mangiatora , ilquale  piange  nella 
np ( cuna,  ilquale  foftiene  tutte  le  necefsitadi  & moleftic^ 

oiii  fecondo  che  fogliono  foftenere  gli  altri  fanciulli . il- 
fo*  <Jual  c flagellato  , nelqual  è fputato  , ilqual  è crucifif- 
. fa  fo , ilquale  morto  è porto  nel  fepolchrò , & tradue 

èli  pietre  è fertato  & conclufo,  colui  che  è eccelfo  & im- 

ito menfo . Hor  diremo  noi  che  quella  fia  vergine  laqua 
cf  *e  latta  >1  fanciullo , laquale  ha  il  marito  fuo  continuo 

liip  compagno , alla  menfa,  & in  camera,  ilquale  la  mena 
ria  jn  Egitto , rimenaladi  Egitto , & folo  con  fola facofi 

illi  ioogaj&  cofifecreta  via,  H or  come  fi  può  te  mai  que 

__  • • • • • 
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Della  Natiulta  del  Signore 
fio  dar  a intendere  alla  generinone  humana , come 
mài  fi  puote  far  credere  all’uniu  erfo  mondo  ; Et  nien- 
tedimeno fi  ageuolmente,  flpotentementcfièfatto 
intendere  & credere  quella  cofa,  chelamultitudine 
de  credenti  la  fa  credibile  a me . I giouanni  & vergi- 
nei vecchi  con  i fanciulli  hanno  eletto  piu  toflo  mo- 
rire de  mille  morti , che  pur  vn  poco,o  per  vnmomé 
to  mancare  da  quella  fede . Et  è quella  milluramolt© 
eccellente,  ma  la  feconda,  cioè  che  vna  medefima  fia 
vergine  & madre, è piu  eccellente,  ma  l'altra  che  Dio 
fia  huomo , è eccellentifsima . La  prima  nellaquale  Id 
dio  è huomo,  l’orechia  ben  l’ha  vdito,  ma  occhio  mai 
non  vide , pero  che  è flato  vdito  & creduto  per  infino 
a lultima  parte  della  terra  quel  grande  facramento  di 
pietà,  che  è la  jncarnatione  diuina . Ma  nientedime- 
no occhio  nó  vide  fenza  te  in  che  modo  fra  le  ftrettu 
re  del  ventre  congiongelli  teal  corpohumano.Lafe 
conda  l’occhio  la  vide , pero  che  quella  fingular  regi- 
na,fi  vide  grauida  & vergine, laquale  conferuaua  tutte 
quelle  cofe  ruminandole  nel  cuor  fuo . Videlo  ancora 
Iòfeph,  ilqual^teftimoniò  come  guardiano  di  tan- 
ta virginitaderLa:t<jrza  veddiamocheèfalitanel  cuo 
re  humano , in  ciò  ch’è  fiato  creduto  quello  che  fatto 
«,conciofia  che  crediamo  per  vdito  di  quello  che  fi  di 
ce,  non  per  veduta  d’occhio , pero  che  quelle  cofe  che 
fono  dette  o fatte,  fermifsimamenteteniamo,niente 
dubitando.  Confiderà  nella  prima  miftura,  che  colà 
Iddio  ti  habbia  dato . Nella  feconda , per  cui  mezzo 
te  Fha  data . Nella  terza,  perche  effetto  te  l’ha  data  ; 
Et  vedi  che  Iddio  t’ha  dato  Chrifto  per  Maria,  a tua 
fanitade.  Nella  prima  ti  è dato  ottimo  remedio  ad 
ogni  tua  infirmitade,  pero  che  di  Dio  & huomo,  n’è 
fatto  per  modo  di  dire  vn  impiaftro , ilquale  habbia  a 
fanare  tutte  le  infirmita  tue.  Et  polliamo  dire  che  que 
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e fte  due  Ipeciarie  fufleno  pefte , & mefcolate  nel  ven- 

ai.  tre  de  la  verginea  modo  che  iti  vn  mortarioIo,foaue 
tra  mente  rriefcolandole  il  fpirito  fanto  , quali  come  pi- 
ine  Hello » Ma  perche  tu  non  eri  degno  che  a te  li  doueflè 
ji . fare  tal  do  no,fu  data  a Maria, accio  che  per  lei  riceuef 

io.  fi  tutto  ciò  che  tu  hauelsi . Laquale  per  che  era  vergi- 
ne ne  & humile,  fu  per  la  fua  reuerentia  efaudita  nella 
Ito  tua  caufa , & di  tutta  la  generatione  humana . Et  che 
fii  per  te  lìa  fatto  in  lei  tanto  mifterio , in  ciò  Io  confide- 
nti ra . Che  fe  ella  fulTe  folamente  madre, baftarebbe  a lei 
:Ià  di  faluarlì  per  la  generatione  di  figliuoli.  Se  ella  fuf» 
nai  fe  (blamente  vergine^baftarebbe  a lei  per  la  fua  falute 
ino  la  fua  verginitade,  &il  frutto  del  ventre  fuo,  già  non 
idi  làrebbe  prezzodel  mondo  . Conciofia  adunque  che 
ni*  nella  prima  miftura  ci  fia  dato  rimedio  . Nella  fecon 
sa  da  habbiamo  adiutorio . Pero  che  nò  volfe  che  noi  ha 
afe  uefsimo  alcuna  cofa  che  nò  paflafle  p le  mane  di  Ma  * 

:gj.  ria . Nella  terza  habbiamo  il  noftro  merito,  & nella  fe 

ittt  eie  è la  noftra  fanitade,  pero  che  chi  crederà  Tara  faluo . 

oh*  GQ  Sermone,  II II. 

in.  Nella  vigilia  della  Natiuita  del  Signore, 

aio  T L fermone  d’hoggi , l’ufanza  dell’ordine  noftro 
ito  * non  lo  richiede  , ma  perche  dimane  Tara  dibifo- 
idi  gno  che  intorno  alla  folennitadi  delle  meflè  fiamo 
Jie  io  ngamente  occupati , & per  la  breuita  del  tempo  nò 

ite  fi  potrà  fare  longo  parlare, per  tanto  aflài  mi  pare  uti- 
jfa  le  & neceflàrio  apparechiar  hoggi  i cuori  voftri  a tan 
io  tafolennitade.  Conciofia  mafsimamente1,  che  prò-  / 
i(  fondifsima&incomprehenfibile  fia  l’altezza  di' que- 
gl ft  ^ facramento,  & è come  fontana  di  vita , delaquale 

nd  quanto  pi u fe  ne  caua, tanto  piu  habonda , & mai  non 

n’è  fi  troua  fondo . So  anchora  quante  & come  abondi 

in  Pcr  Chrifto  la  tribulatione  voftra , hor  piaccia  a Dio 
,[K  che  ancho  abondi  la.  voftra  confolatione  per  lui,  che 


, Della  Natìuita  del  Signore 

certo  la  mondana  confolatione  non  voglio , & nón  è 
licito  diponerui  inanzipero  che  tal  confolatione  è 
molto  vile,&r  a niente  è vtile,&ancho  pitiche  è mol- 
to da  temere  & da  edere  fchiffata,  come  impedimen- 
to della  faluteuolc  & vera  confolatione.  Etper  quella 
cagione, veggiamo  che  colui  ilqual  è delettatione  & 
gloria  de  gli  angeli , elfo  è latto  confolatione  de  mife 
ri.  Colui  che  nella  citta  fua  gràdefc  alta  beatifica  gra 
dementai  cittadini  di  quella, ecco  che  nel  sbandimela 
to  piccolo  & humile, grandemente  letifica  i sbanditi. 
Et  colui  che  ne  gli  altifsimi  è gloria  del  fuo  padre , è 
fatto  in  terra  pace  a gli  huomini  di  buona  voiontade. 
Per  il  che  eflfo  è detto  piccolo  a i piccoli,accio  che  fia 
dato  gran  dé  ai  grandi  ,&  accio  che  quelli  iqualieflo 
fatto  piccolo  viuifica,dapoi  magnificili  & glorifichi  ef 
fo  grande  &r  gloriofo.  Etper  tanto  quel  vafo  di  elet- 
! tione,ilquale  haueua  riceuuto  della  plenitudine  di  q- 
fto  piccoIo3ilqual  piccolo  ben  che  fia  piccolo, niente- 
dimeno c pieno,  pieno  dico  di  grada  & di  veritade, 
nelquale  habita  ogni  plenitudine  di  diuinitade  corpo 
ralméte.Quel  vafo  di  elettione  dico  l’Apoftolos.Pau 
lo, odi  come  madafuori  quella  buona  parola,  Jaquale 
hauete  fpeflfc  volte  vdita  a qtti  di,quàdo  dice.  Allegra 
teui  nel  Signore  fempre,da capo  dico  allegrateui  4 Et 
vuol  dire  l’Apoftolo.  Allegrateui  del  dono  che  già  hi 
uete  riceuuto, Se  allegrateui  ancora  della  ,pmefià  avoi 
, fatta  pero  che’l  dono  a voi  dato  è pieno  di  gaudio , & 

\ la  fperanza  della  promefiTa  ancho  è piena  di  gaudio. 
Allegrateui  perche  già  hauete  riceuuto  i doni  della 
finiftra  Allegrateui  perche  già  affettate  i premii  deir 
la  delira.  Onde  ben  diceua  la  fpofa  ne  i cantici, la  fini- 
lira  fua  fotto  il  capo  mio,&  la  fua  delira  mi  abbraccia 
fa.  La  finillra  leuafiij&r  la  delira, abbraccia  & riceue'. 
La  finiftra  medica  & curale  infirmita , & la  delira  iu.- 
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-no::  flifica,abbracia  & beatifica.  Nella  finiftra  fi  contengo 

ione:  no  i meriti, & nella  delira  i premii, nella  delira  dico  fo 

è®  no  le  delitie,&  nella  finiftra  le  medicine.  Horaatten- 
imti-  di  come  è pietofo  medico,attendi  come  è fauio  medi 
qu®  co.  Confiderà  diligentemente , come  none  medicine 

one&  egli  arecafeco , vedi  co  me  le  Tue  medicine  lequali  e- 
emtó  gli  ha  portate,  fòlio  nonfolamente  preciofe , ma  an- 
ca gri  cho  fono  fpeciofe&belle.  Come  fono  non  folamen- 
Iìim  te  vtilia  frutto  di  fanitade,maancho fono  deletteuo- 
indiii  li  al  vedere  & foaui  al  gufto . Onde  attendi  la  prima 
dre,t  fua  medicina , che  è la  primacofa  ch’eflb  porta  nella 
ntadi  fua  finiftra,&  trouerai  vna  concettione  fatta  fenzahu 
chela  mano  feme.  Rifguarda  pregoti  qlla  cola,cófidcra  eòe 
iJid»  è fatta,  come  è noua,  come  è ammirabile,  eòe  è ama- 

ìchit  bile, come  è giocóda . Hor  qual  cofa  è piu  bella  che  la 

i da-  generatione  calla?  qual  cofa  è piu  glorio  fa,  che  la  fan 

:diq  ta&  lineerà  cócettione,  nella  quale  niente  vi  è di  ver 
enre-  gogna  niéte di  immonditia, niente  di  con  uttione.Ma 

it liti  pche  potrebbe  forfi  auuenire,che  noi  l’haueremo  me 

:orpo  no  grata  fte  meno  accetta  con  tutto  ch’ella  fulle  di  ma 

s,Pa  rauigliolà  nouitade , fe  l’animo  anchora  nò  fi  dilettaf 
goik  fe  in  elfa]per  confideratione  del  frutto  della  falute 
lega  fua  della  luavtilitade.  Per  tanto  attendi  che  que-. 
i.B  fta  concettione,  non  folamenteè  gloriola  in  elfafua 
libi  bellezza  quali  elleriorc,  ma  ancho  è preciofa  nella 
av«  virtude  dentro,!!  che  fecondo  che  è fcritto.N.ella  fini 
),&  lira  del  Signore  trouiatno  gloria,  &in(iememente 
io.  * richezzze, Ricchezze  dico  di  lalute  con  la  gloria  della 
[eli»  nouitade.  Dell’uno  & dell’altro  odi  eòe  è fcritto.  Che 
id*  cofa  li  troua  che  polsi  mondare  colui  che  è concetto 
ini-  di  feme  immondo , hornonfti  tu  quello , tu  Signore 

crii  ilqual  folo  fei  concepito  fenzaalcuna  illicita  & imon 
f.  da  cócupifcentia.  Ecco  io  nella  mia  radice  medefima, 
in*  & nella  origine  mia  fon  infetto  & maculato.  Imm  oda 
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è la  cócettione  mia, ma  gratie  fia  a Dio  che  noi  habbia 
mo  colui  per  cui  è tolta  da  noi  qtìefta  confufione.Eflb 
è quello  che  la  toglie,  nelqual  fole  efifa  non  cadde,  il- 
qual  folo  fu  fenza  tal  confafione . Io  ho  le  ricchezze 
della  falute,  che  fono  lapurifsima  cócettione  di  Chri 
fto#  perlequalli  io  pofsi  fàtisfare  alla  impurità  ouero 
imundicia,  & ricouerare  la  purità  della  propria  con- 
cettione  . Aggiongcanchora  piu  Signore  Iefu,rinoua 
i fegni , muta  i miracoli , pero  che  i primi  & antiqui 
miracoli , per  la  lor  cótinuanza  & per  la  molta  ufan- 
za,fono  nella  noftra  eftimationc  auiliti,&  da  noi 
poco  reputati . Onde  noi  ueggiamo  chel  nafeimen- 
to  & il  colcare  del  fole , il  fruttificare  della  terra,  la  ui 
cifituiie , cioè  la  uacatione  di  tempi , fono  miracoli,1 
& miracoli  grandi, ma  quelle  cofe  abbiamo  tante  uol~ 
te  uedute , die  non  è piu  chi  ne  fàccia  conto . Rinoua. 
adunque  i légni  Signore,  muta  miracoli.  Ecco  dice, 
tutte  le  cofe  faccio  noue . Et  chi  dille  quefto?Certo  Yz 
gnello  ilquale  fedeua  nel  throno . Agnello  ueramen 
te  tutto  fuaue, tutto  dilettemele,  Se  ancho  tutto  tìttQJ 
& quella  è la  interpretati  one  del  nome  fuo,che  è Chri 
fto.Hora  a cui  potrà  quello  Agnello  coli  unto,  parer 
afpro  o duro , ilquale  nella  fua  natiuitade , etiam  Dio 
alla  madre  non  diede  afprezza  alcuna, ne  moleftia,o- 
uero  increfcimento?  O'  neramente  noui  miracoli, la 
concettione  fu  fenza  uergogna.  Il  parto  fenza  dolore. 
Mutata  è nella  nollra  uerginc,Ia  maleditioned’Eua, 
pero  che  partorì  il  fuo  figliolo  fenza  dolore.  Muta- 
ta èdicolamaleditioneinbeneditione,fi  come  atei 
fu  predetto  da  langelo  Gabrielo, quando  dille . Bene- 
detta fei  tu  tra  tutte  le  done.O  beata  uergine,  folabc 
nedettatra  le  donne  Se  non  maladetta, fola  libera  dal 
la  generale  maledittione , fola  liberata  dal  dolore  del 
parto.Et  già  non  è marauiglia  fratelli  fe  nó  diede  do** 
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btó  Jore  alla  madre , colui  che  ha  tolto  8c  leuato  uia  i do- 

Eft  lori  de  tutto  il  mondo , fecondo  che  prophetò  Efaia 

fi  ?uan“?  dice.  Veramente  egli  ha  portato  le  noftre  in- 
» fcrmita  & inoftri  dolori . Doi  fono  i mali  iqnali  fuol 
* temere  1 humana  fragilitade,cioe  la  uergogna  & il  do 
,w  lore , oueropcna.ChrilloSaluarore,  èuenuto  a tollc 
M.  re  &Ieuarda  noi  l’uno  & l’altro . Onde  & l'uno  & l’al 

ioni  tro  riceuete  in  fe  quando  tacendo  tutti  glialtri  fuoi 
i<F  012,1 5 uolre  elTere  condennato  dagli  iniqui  a morte  8c 
fan-  a morte  turpifsima.Accio  cheadonque  a noideflefi- 
Doi  danza  eh  e quelli  mali  rimouerebbe  da  noi, prima  co- 
io*  «linciò  dalla  madre, & conferuolla  che  non  fentire  da 

lui  no  alcuno  de  quelli  mali, -fi  che  nel  concipcre  non 
fu  niente  di  uergogna , & nel  parto  niente  di  dolore, 
noi'  Anchora  s’acumulano , o uero  che  s acrefcono  le  ric- 
loui  chezze.  A nchora  crefce  la  gloria , rinouanfi  i fegni  & 

lice,  «intanfii  miracoli.  Pero  che  non  lolamente  èlacon 
toh  cettione  fenza  uergogna  & il  parto  fenza  dolore.  Ma 

m ' è anchora  Ja  madre  fenza  corruttione.  Cf  nariuitade 

imo,  veramente  non  mai  piu  vdita.  La  uergine  partori/ce, 
Qui  & ,?P°ll?.arto  Ornane  vergine  come  prima,  hauen 
«itr  do  la  recondita  del  figliolo  con  la  integrita,ouero  uir 
Dio  gin  ita  della  carne,  & hauendo  gaudio  di  madre  con 
iijO*  { honore della  uirginitade, hora  già  ficuro , afpetto 
>}i,li  la  prometta  gloria  della  in  corruttione  nella  carne 
lort.  mia  » quando  per  lui  ueggio  conferuata  la  incoruttio 

Eui,  ne  parodio  nella  madre  fua.Ageuolc  cola  fara  allui 
un-  per . 4ua,e  la  madre  mede  lima  non  perdette  la  incor 
alti  ruttione  partorendolo, di  fare  che  quello  corruttibi  le 

me*  c<?rP° u ella d’incorru rione,  & che  diuenti incorrut 
ibe  tibilerifulcltando . Ma  anchora  hai  magiori  ricchez 
dii  ze'AnNcJ}ora  hai  piu  ampia  & piu  copiofa  gloria.  La 
:<kl  patire efenza  corruttione  di  uirginitade , il  figliuolo 
Joì  <#lei122  ogni  imondicia&macoladi  peccato  T Nella 
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madre  non  cade  la  maledittiorie  di  Elia.  Nel  figliolo 
non  cade  quella  generale  conditone,  dellaquale  èco 
fi  detto  per  ilpropheta.Niuno  è che  fia  mondo  dalla 
fozzura  & imondicia  del  peccato, non  edam  dio  ilfan 
ciullo  la  cui  uita  è d’uno  di  fopra  la  terra . Ma  ecco  il 
fanciullo  fenza  peccato , folo  uerace  tra  tutti  gli  huo- 
mini,anzièelfaueritade.Ecco  l’Agnello  fenza  maco 
la, agnello  di  Dio , ilquale  tolle&leua  uiai  peccati 
del  mondo . Hor  chi  meglio  potrebbe  tor  uia  i pecca 
ti,  che  colui  neiquale  non  cade  peccato?  Coftui  feti- 
da dubbio  è quello  che  mi  può  lauare,  delqual  è certo 
che  non  è macolato. Quella  mano  prego  che  netti  l’- 
occhio mio  coperto  di  fango,laqual  è fola  fenza  pol- 
uere.  Coftui  tragha  la  féftuca  del  mio  occhio  ilquale 
non  ha  la  traue  nel  fuo.  Anzi  coftui  tragha  la  traue  de 
Tocchio  mio , ilquale  non  ha  pur  un  minutiamo  mi- 
nuzzolo di  poluere  nel  fuo . Hor  ecco  noi  habbiamo 
ueduto  le  richezze  della  fallite  8c  della  uita.  Abbiamo 
ueduto  la  gloria  di  quello  veramente  vnigenitodal 
padre.  Vogìitufipere  da  qual  padre?  Hor  odi  Gabriel 
lo . Eflo  dice*  fara  chiamato  figliuolo  dell’altifsimo . 
Chi  fia  l’alrifsimo  è cofa  mianifefta,hia  pur  accio  che 
non  rimanere  alcun dubio  foggionfe  poi  piugiu  fan 
gelo  & difie  alla  vergine, quel  fanto  che  di  te  nafeera, 
fara  chiamato  figliuolo  di  Dio,ò  veramente  fanto.  Tu 
non  darai  Signore  il  fanto  tuo  veder  corruttione,  il 
quale  ne  anche  alla  madre  tolfelafua  incorruttione . 
Hor  ecco  i miracoli  Icrefcono,  nmltiplicano  le  ric- 
chezze il  theforo  fi  manifefta,  quella  che  genera  è inp- 
fiememente  madre  & vergine . Golui  che  è generato 
è Dio  8c  huomo.  Ma  debbefi  dare  il  fanto  a cani  & le 
margarite  a porci?  Certo  nò, ma  nafeondafi  il  theforo 
noftro  nel  campo,  & i dannati  noftrifiano  riportine! 
iàccOjlaquai  cofa  in  ciò  veggiamo  fatta  ,quandola  cò 
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;oH  cettione  làqual  era  lenza  Teme  humano,  fu  coperta  et 
èC(  occultata  per  la  difponlatione  fatta  della  Vergine 
[j  madre , & il  parto  che  hora  fenza  dolore  è occultato 
|fan  nei  pianti  & nella  triftitia  del  nafeente  piccolo . Hor 
:oj>  fiaandiora  nafizofala  ineprruttione  della  parturiente 

BQ.  vergine/otto  la  purificationeJegale,cioe  fatta  fecon 

ac0  dò  il  comandamento  della  logge,  & la  innocenti  del 
atj  fanciullo  fi  nafeonda  nella  fua circoncifione . Naicoii 
>C(J  de  dico  , nafeonde  ò vergine  gloriofa  iJ  fplendorq 
reD.  dejoouo  Spie.  Poni  quefto  tuo  fanciullo  nelprelepio,, 
,rt0  itinolgelO  nei  panni , che  certo  anchora  efsi  pannir- 
j ]’.  celli , fono  noftre  ricchezze . Veramente  che  i panni 

jbI.  del  Saltatore  fono  pi u p;  eci olì  d’ogni  porpora, & que 

J2je  ftoprefepio  è certiisimaméte  piu  glorio  foche  le  inau 
, 4 rate  & boriiate  ,fedie  di  JR.e , & final  m e n t c di  co, che  la 

mj.  pouma  di  Chrifto  è molto  piu  ricèa,che  tutta  la  rob- 

m ba  o thefori  del  mondo . Hor  qual  cofa  diremo  no.i 
bb,  che  lia  piu  ricca  die  rhumilitade,qual  cpia  fi  troua.piu 
jjl  precioia , per  laquale  habbiamo  che  fe  neeompra  il  re 

^ ghoidel  Cielo, & ladininagratiafiacquifta,  fi  come -è 
0 fcritto  . Beat ii  poneri  di  fpirito,pero  che  loroèil  rea 
’jJk  itiéde!  cielo,  &aiei  libri  di  Salomone  leggiamo,. che 
[ij,,  I>iorefifteaifuperbi,&aglihumilidalagratia  . £g- 
crJ)  co  adunque,  nella  natiuitade  del  Signore  aom  ondata 
fu  lahumilitade,pero  che  in  quella  pfinatiite  &•  hnmiliò 
’ iJ  fc  medefimo ,. togliendo  la  forma  del  feruo&'habitan 

’()!e  dofrà  noi  come  homo  . Hor  vogli  tu  anchora  rroua'r.e 

•j.  piu  preciofe  ricchezze^  &piu  eccellente. gloria . Ho.r 

jj,  rifguarda  Ja  pacione., <&  in  elfa  hai  Còmma  ebaritade. 

at0  ’Niun  hiiomo  può  bau cr  magiore  dilettione  di  que- 
^ dia  che  di  porre  lanima  fuà  per  gli  amici  fu  (>i . Quefte 

jro  fonolc  ricchezze  della>iàlutc  & della  gioita,  il  predo 
Dtl  . do  fangue  del  Saluatore,  dejq ual e . fia  m o r i co m perati , 
lC3  & k crocedelSignore.,  udlaquale  con  J’Ap.oUqlp.ci 


' , T 

Della  Natiuita  de!  Signore 
gloriamo . Onde  edo  dice . Non  voglia  Dio  ch’io  mi 
glori!  fe  non  nella  croce  del  Signor  noftro  Iefu  Chri 
Ho.  Etanchodiceua,  Niente  mi  ho  penfato  difaper 
travoi,fenon  Iefu, & quello  Iefu, dico  crucififfo.Que 
ftaè  la  finiftra  della  quale  dicefsimo  di  fopra,  Chrifto 
Iefu, & quello  dico  cru afillo.  Ma  la  delira  è Chrifto 
Iefu , & quello  gloriofo  ! Dice  adunque  l’ApoftoIoj 
Chrifto  Iefu, & "quello  crucifilfo.  Pofsiamodire  che 
forli  noi  fiamo  quella  croce  nella  quale  Chrifto  fi  di- 
ce efler  flato  infido  onero  confitto.  Onde  benveggia 
mo  che  I’huomo  ha  forma  di  croce,  laquale  quando 
difendiamole  mani,  piu  manifeftamenre appare. 
Et  di  Chrifto  noi  leggiamo, ch'eflo  parla  nel  falmo  & 
dice.  Io  fon  infido  nel  fango  del  profondo.  Hora  noi 
" fàpiamo  manifeftamente,  che  damo  fango,  pero  che 
di  fango  damo  plafrnati.  Ma  all’hora  quando  fufsimo 
plafm  a t i fu fsi  m o fanco,  fango  pero  di  paradifo,ma  ho 
ra  damo  fango  del  profondo,  ben  di  de  adunq; , io  fon 
infido  nel  fango  del  profondo, nota  che  dice  infido 
non  dice  padai,non  dice  mi  dipartì,ma  dice  fon  infit- 
to,pero  che  con  voi  fono  per  infin  alla  confumatione 
del  fecolo.  Quella pofsiamo  figuratiuaméte  dire, che 
fia quella  mano, laquale  Zaram  prima  mifie  fuori.,  nel 
parto  di  Tamar  ,laqual  mano  nel  facramenro  della 
pafsione  del  Signore  fi  può  dire  che  fude  legata  col  fi 
lo  rodo,  hora  adunque  già  habbiamolafinilìra.Maan 
chorahabbiamobifogno  dicridar &dire . All’opera 
delle  tue  mani  Signore  porgila  tua  delira , moftraci 
Signore  la  delira  tua  & quello  balla  a noi . Gloria  & 
ricchezze  dice  il  fanto  profeta  fono  nella  cala  fua , di 
colui  parla  ilquale  teme  Dio . Ma  nella  tua  cafa  Signo 
re  che  cofa  vi  è ? Certo  el  vi  è rendimento  di  gratie, 
& voce  di  laude,fi  come  è fcritto.  Beati  quelli  che  hab 
bitano  nella  caia  tua  Signore,  in  fecula  feculoru  ti  lau 

deranno. 
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’ioi  derano.  Onde  occhio  nò  vide  mai, ne  orecchia  vdite, 
i Ck  ne  cuor  d’huomo  può  cóprendere  quelli  eterni  beni, 

Tape  liquali  Iddio  ha  apparechiati  a quelli  che  l’amano. 

).Qu  pero  che  uie  luce  allaquale  non  fi  può  aggiongere, 
hrifc  uiè  pace,  laqual  auanza  ogni  fentimento , uiè  fon- 
hrife  te , laquale  non  fa  falire,ma  ben  defcendere . Non  fu 
ftolq  mai  occhio  che  uedeflfe  quella  incomprenfibile  luce, 
c cht  ne  orecchia  che  maij  udiflè  la  incomprenfibile  pa- 
>|i|.  ce.  Onde  ben  fono  detti  fpeciofi  & belli  i piedi  iquali 
cgji  euangelizano , cioè  che  predicano  la  pace . Ma  ponia 
mi  mo  cjie  per  tutto  il  mondo  andafife  il  Tuono  & la  uo- 
arc,  ce  di  predicatori  di  quefta  pace, nientedimeno  quella 

moj  pace  laqual  auanza  ogni  intendimento,non  puote  e- 
raDft  tiam  dio  da  lor  medefimi  edere  comprefa  non  che  al 
■odi  le  orecchie  de  gli  uditori  la  potertene  predicarla.  On 
jjjfl»  de  erto  medefimo  apertolo  .s.Paulo  diceua.  Ioftef- 
^ahf  ' fo  fratelli  non  mi  penfod’auer  integramente  compre 
;0fot  fo.la  fede  fi  fa  per  l’audito,l’audito  è per  la  predicano 
jng  nè  dellaparoladiDio.Manota  che  ben  dice  fede, non 
, jDjjf  fpecie  ouero  figura  ne  uifione.Et  anche  fa  quefto  la  fe 

igon  de , che  promette  quella  fommapace  nel  tempo  che 
.cC|(  ha  a uenire , non  che  la  dia  nel  tempo  prefente.  Et  cer 
i’flc!  to  ben  hanno  hora  pace  in  terra  gli  huomini,  iquali 
jjjjj  fono  di  buona  uoluntade.  Ma  che  credi  tu  che  fia  que 
idoli  ftà  pace  di  qua  giu , a rifpetto  di  quela  plenitudine,  & 

\\it  di  quella  fopra  eminente  pace , laqual  haueranne  gli  v 
opti!  eletti  nella  uita  beata?  per  laqual  cofa  diceua  il  Signo 

ftraa  fe , la  pace  mia  ui  dò , la  pace  mia  ui  Jafcio . La  mia 
riii  dice,  laqual  auanza  ogni  fentimento , & laqual  è pace 

^°Pra  ogni  pace , & uoi  non  fete  anchora  capaci , & 
jjfljt  per  tato  io  ui  dò  la  patria  della  pace,&  in  quefto  mez 
rarie,  ^o  per  infino  che  uoi  uegniate  a quella,  uilafcio  la  uia 

ehib  dellapace.  Ma  come  s’intende  quello  che  noi  dicia- 
te mo  c^e  quefta pace  di  Dio  che  auanza  ogni  fentimen- 
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to,,  ouero, il  bene  &:  la  grada  fua,  non  fòle  in  cuor  dr- 
huoino  ? Certamente  quello  procede  perche  è un 
fonte  Et  non  fòil  falimento.Onde  noi  ueggiamo  che 
proprietade  & natura  delle  fontane  è, di  mandar  la  Ior 
acqua  nei  riui  delle  ual li,&  lafciare  il  fatico  fo  Tali- 
mento  di  monti  . Si  come  è fcritto.  Tu  fai /corre- 
re le  fontane  nelle  ualli , tra  il  mezzo  di  monti . trapaf 
faranno  le  acque.  Et  quello  è quello  di. che  foglio 
fpeflo  lludiar  d’ammonire  Jecharitaùollre,  cioechc 
Dio  relille  a i fuperbi  & a gli  humili  da  la  grada  fua  * 
Coli  ueggiamo  che  l’acqua  della  fonte,  mai  non  ag- 
gionge  a piualtoluogo  che  lìailfuo luogo  proprio 
donde  ella  uiene  & procede . Ma  fecondo  quella  ra- 
gione parrebbe  che  le  uie  della  grada  non  fulleno  im 
pedite  dalla  fuperbia,conciolia  mafsimamente  che 
quel  primo  fuperbo , ilquale  fecondo  che  dice  la  fcrit 
tura  èRelopra  tutti  i figliuoli  della  fuperbia,  non  fi 
legge  che  dicelfe . Io  faro  piu  alto , ma  dille  fòro  li- 
mile all’aldlsimo . Ma  non  è pero  da  dire  per  quello, 
che  1 Apollolo  mendlfe . Ilqual  dice  che  quel  capo  de 
tutti  gli  iniqui , lì  leuera  fopra  tutto  quello  che  lì  ere 
• de  & che  lì  adora  che  è Dio  : allàqual  parola  pare  che 
l’humano  udito  uenga  in  horror  e . ma  hor  haue/Te  aii 
chora  1 animo  lìmigliantementeinhorrore  talmali- 
gno  penlìero  & coli  maligno  aflfetto.Onde  dico  a uoi, 
& douetein  ciofòpere,  che  non  folamente  quel  ini- 
quissimo uafo  di  perditione , ma  qualunque  fuperbo 
lì  ellolle  & leualì  fopra  Dio , pero  che  Dio  uuoleche 
lì  faccia  la  fua  uolontà,&:coluicheè  fuperbo  uuole 
cheli  faccia  la  fua,  &rin  quello  già  lo  uedi  infuperbi- 
to , per  inlin  alla  equalita  di  Dio.  Ma  attendi  horaco 
me  in  quello  ci  è mala  conuenientia  & conformita- 
* de.  Dio  in  quejlecofe  folamente  che  lono  ragioneuo 
li  & che  la  ragione  approua,  vuolòche  ila  fatta  la  fua 
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noi?  vòlontade.  Ma  il  fuperbo  la  Tua  volontà  vole  & co  ra 
ie«s  gione Scontra  ragione. Horveditu  l’altezza  del  fu»! 
noè  t perbo,  allaquale  nonpolTono  peruenlrene  aggionge; 
rliis  re  i riui  della  grana, p laqualcofa  odi  come  diceua" il 
foli  Saluatore.  Se  voi  no  vi  cóuertite, onero  fe  nò  vi  dipar 

coire-  tite  dalla  fupbia,&  diuetarere  humili  comeqfto  picco, 
rrajii  lo  nò  intrarete  nel  regno  del  Cielo,  & dicendo  come 
foglio  quello  piccolo,intende  di  fe  ftefio , ilqual  è veraméte 
oeck  fonte  di  vita,nel  qual  habita,  & onde  efce  la  plenitu- 
fifl.  dine  delle  gratie,  per  tanto  apparecchiati  i riui  delle 
inag-  gratie  diuine, getta  a terra  & difperge  gli  argini  della 
opi»  terrena  &•  fuperba  cogitatione.  Conformati  adtin- 
ftan-  que  al  figliuolo  dejl’huomo,  non  dico  al  primo  Huo^ 
noia  mo,  però  che’l  fonte  della  diuina  grafia  non  fiale  nel 
eck  cuore  deH’huomo  carnale  &■  terreno.  Purgaanchora 
ifcrc  l’occhio  tuo, accio  che  tu  polsi  vedere  quella  pi/rifsi- 
nooi  ma  luce.  Et  inclinal’orecchiatuaadvbi(lire,accioche 
irof-  tu  quando  che  fia  peruenga  alla  perpetua  quiete , & 1 
ìeffy  quella  pace,laqual  è fopra  ogni  pace. . Et  è detta  luce, 
po<k  per  la  fiuafierenitade,pace  è detta  perla  fiua  tranquil- 
li ai  rade.  Fonte  è detto  per  lafiua  abondantia  & perla  lua 

ed*  eternitade.  Il  nome  della  fonte  polliamo  aflegoaral 
fe  u padre, dalquale  naficè  il  figliuóto,&r  procede  il  Spirito 

nali-  làuto.  La  luce  affiglinolo,  ilqual  è veramente  cando- 
luoi  re,ouero  bellezza  di  vi  ta  eterna, 8c  è quella  luce  vera, 

ini-  laquale  illumina  ógni  huomo  che  viene  in  quello  mó 

;rbo  do . La  pace  pofsiamo  alfegnare  al  Spirito  fianto,ilqua 
che  le  fi  ripofia  lopra  colui  che  è humile  & quieto.  Et  non 
jok  intendere  che  quelle  cofie  fiano  proprie  di  ciafcunap 
rbi-  fie  delle  perfone  della  diijinitade,pcro  che  anch’o  il  pa 
1(0  dre  è luce  come  è il  figlinolo , lume  dal  lume  4 & il.fi- 

lt3.  gliuolo  è pace, pace  noftra,ilquale  ha  fatto  di  dui  vno 
:uo  & anche  il  Spirito  lànto  è fonte  d’acqua , che.  fa  làlire 

fui  in  vita  eterna.  Ma  quando  p^merremonoi  a que- 

f il 
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Iti  tanti  beni?  quando  m’adempierai  tu  Signore  dì  le 
ticia  col  volto  tuo  ? Ecco  noi  ci  allegriamo  in  tene- 
ro che  tu  ci  hai  vifitati  nafcendo  da  alto,&  anchora  ci 
allegriamo  afpettando  la  beata  fperanza  nel  tuo  fecò 
doaduento.  Ma  quando  verrà  Signore  la  plenitudi- 
ne della  letitia?  quando  fera  che  noi  Tentiamo  la  Jeti. 
tia  nel  cuore , & non  ci  fia  pur  folamente  promeflà  ? 
quando  ci  allegrammo  della  Tua  prefentia,  & non  pur 
lolo  della  efpettatione.  Dice  l’Apoftolo , la  modeftia 
voftra  fia  nota  & manifdla  a tutti  gli  huomini , il  Si- 
gnore è d’appreflfo.Bene  è veramente  degna  cofa  che 
fia  nota  la  noftra  modeftia,  poi  che  a tutti  s’è  manife- 
ftata  la  modeftia  del  Dio  noftro . Hor  qual  cofa  è piu 
fconueneuole,cherhuomonon  fi  porti  moderatamé 
te, fapendó  la  propria  iniìrmitade, poi  che  tra  gli  huo- 
mini è apparito  modello  il  Signore  della  maeìlade  . 
Onde  eflò  medefimo  diceua.  Imparate  da  me , il  qual 
fono  manfueto  &humile  di  cuore, accio  che  anchora 
la  voftra  modeftia  polla  eflère  dagli  huomini  cono- 
fciuta.  Quello  che  horafeguita,cioe  il  Signore  è d’ap-r 
preflò,  fi  dee  intendere  della  delira,  cioè  del  tempo 
della  futura  vita, pero  che  della  finiftra,che  è il  tempo 
di  quella  vita,  dice  coli  il  Signore . Ecco  ch’io.fono  co 
voi,  per  infin  alla  conlummationedelfecolo.  D*ap- 
preflo  è il  Signore  fratelli  miei, no  fiate  folliciti  di  co- 
fe  tranfitorie , egli  è molto  vicino  & prettamente  ap- 
parirà. Non  vi  lafciate  venir  meno, nò  vi  lafciate  ftan- 
chare.  Cercate  lui  mentre  che  fi  può  trouare,  inuoca- 
telo  mentre  che  è d’appreflò.  D’apprelTo  è il  Signore 
a quelli  che  fono  tribulati  di  cuore,d*appreflo  è a quel 
li  che  in  verità  l’afpettano.  Hor  vogli  tu  fapere  quan- 
to elfo  fià  d’appreflò.  Odi  la  ipofa  come  di  quello  luo 
fpofo  canta.  Ecco  dice-ch’egli  Ha  dopo  il  pariete , tu 
puoi  per  quello  pariete  intender  ilcorpo  tuo.  Ilqual 
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e <i  e veramente  vn  oftacolo,ouero  impaccio , che  impe- 
ci diice  che  tu  non  polsi  anchora  veder  il  fpofo  il  Signo 
orii  re,ilqual  è coli  d’appreffo.  Et  per  quella  cagione  tu  o- 
)ib  di  dell’Apoftolo  san  Paulo , ch’ellb  defiderad’elfere 
imi.  fciolto  dal  corpo  per  effere  con  Chrifto.  Et  cridando 
i te  anchora  piu  miferabilmente,diceua.  Infelice  io  huo- 
ié!  mo,hor  chi  mi  liberara  dal  corpo  di  quella  morte.Co 
Ape  lì  anchora  il  propheta  nel  falmo  diceua.  Trae  di  car- 
defc  cere  Signore  l’anima  mia,  a confettar  & dire  laude  al 
ilSi  tuo  lènto  nome.  Deo  gratias  amen . 
faè  Sermone  V. 

irà  . Nella  vigilia  della  Natìuitade  del  Signore.  ? ' 
lèjs  Come  l’huomo  fi  dee  di fporre  Scap- 
itai! r parechiare  per  lènttificatione, 

;hat  a riceuere  Chrifto,  & 

adt.  «.  allavifione  diuina.  ' 

1 (jd  f*  Antificateui  hoggi,&  fiate  apparecchiati,  dimane 

choc  w vedrete  la  maeftà  di  Dio  in  uoi.  Douendo  noi  ce- 
:m  lebrare,honorare,&  far  fella  dellineffabile  facramen- 
iap  to  della  natiuita  del  Signore , fiamo  dilettissimi  ragio 
tinti  neuolmente  in  quelle  parole  ammoniti  di  douer  elle 
topi  re  in  ogni  lantificatione  preparati,  perche  ecco  pre- 
ma lènte  quel  di  fanto  di  lènti . Ecco  habbiamo  prefente 
)'jp  colui  ilqual  dille , fiate  fanti , pero  ch’io  fon  fanto  Si- 

i>  gnor  Dio  voftro.  Et  hor  vedete  come  ben  fia  necefla 
ef  rio,  che  noi  coli  fiamo  per  fantificatione  apparechiati 

(jjo-  & difpolli , pero  che  non  fi  debba  dar  iL  fanto  a cani^ 
od-  ne  le  margarite  a porci , fe  prima  non  faranno  quelli  » 
jort  tal  cani  purgati  d’ognimiquitade , & i porci  fiano  pur 

quel  gati  dalie  illicite  concupi fcentie  & carnalitadi,  & co 

jan*  h mondati  fugano  poi  del  continuo  con  ogni  ftudio, 

fuo  & con  ogni  follicitudine  fi  guardino  i cani  di  non  ri- 
tornar  al  vomito,  cioè  di  non  ripigliar  quello  che  già 
yvh  haueuano  per  penitentia  vomitato.  Et  i porci  piu  nó 
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ritornino  allefezzofe&  lotòfe  concupifcentiegiala 
fciate.Douendo  quel  carnai  populo  d’Ifracl  già  mol 
ti  tempi paflàti,riceuer  i diuini  comandamenti,fi  lan- 
cificaùa  nelle  iutlitie  della  carne  in  variilauamenti,in 
doni  & offerte, & altri  facrificii,  iquali  non  poteuano 
mondare  ne  far  perfetti  quanto  alla  confcientia  den- 
tro quelli  lor  colriuatori.  Ma  quelle  tal  cofe  durarono 
per  infin  al  tempo  della  correttione , il  qual  tempo  ho 
raèvento.Et  per  tanto  già  è conuenientemente  co- 
mandata a noi  la  perfetta  fanti  ficatione , &•  il  fpiritual 
lauamento  dell’anima  dentro,  & da  noi  èrichieftala 
mondicia  fpirituale, fecondo  quel  detto  del  Signore  . 
Beati  quelli  che  fono  inondi  di  cuore, pero  che  vedrà 
no  Dio*  Per  quello  fare  viuiamo  noi  fratelli,  a quello 
fiamo  chiamati  a quello  è venuta  à noi  la  luce  del  di 
d’oggi , per  adietro  è Hata  la  notte,  nella  quale  ninno 
poteua  quello  operare.  Per  tutto  il  mondo  era  notte 
innanzial  nafcimento  del  vero  lume, innanzi  alla  nati 
uita di  Chrillo.  Era  anchora  notte  ad  ogn’unò  di  noi,, 
innanzi  alla  conuerfione  di  ciafcuno,&  innanzi  alla  re 
generatione  del  fpirito  dentro . Hor  non  era  ben  prò 
fondissima  notte  & tenebre  fpefsifsime  fopra  tutta 
la  faccia  della  terra,  quando  nei  tempi  palfatii  padri 
nollri  adorauano  i dii  fatti  con  mano,  & con  pazzo  la, 
crilegio  adorauano  i legni  & le  pietre.  Hor  nondire- 
mo  noi  anchora  che  ad  ogniun  di  noi  fulfe  caliginola 
notte,quarido  viueuamo  in  quello  fecolo  a modo  co- 
me fe  fulsimo  fenza  Dio, quando  andauamo  doppo  le 
noftrecócupifcentie,quandofeguirauamo  le  lafciuie 
della  carne , quando  erauamo  fogetti  a i fecolarelchi 
defiderii  della  carne,  quando  noi  faceuamo  le  mem- 
bra noftrearme.d’iniquitade  al  peccato,  & quando 
aggiongeuamo iniquitade  a iniquitacfe.  Dellequal 
tutte  cofe  bora  degnamente  ci  vergognamo,comede 
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regi  opere  di  tenebre.  Onde  ben  diceua  l’Apoflolo.  Colo 
iam  ro  che  dormono, di  notte  dormono, & coloro  che  lo- 
,life  no  ebrii,di  notte  fono  ebrii.  Et  coli  veramente  Pulii, 
enti)  nia  hora  fete  delti, hora  fete  fantificati , fé  pur  tanto  è 

euacc  che  fiate  figliuoli  di  luce  & figliuoli  del  di , non  figli— 

adec-  noli  di  notte  ne  di  tenebre.  • Ben  era  certamente  ban 
aroa  ditore  de  di  colui  cioè  s.Pietro  checridaua&diceua. 
poi#  Siate  fobrii  & vegghiate,&  degli  altri  Tuoi  compagni 

reco-  dilcipuli  del  Signore  ai  iudèi  diceua  nel  di  della  Pen 
ritmi  tecofte . Hor  come  ditte  voi  che  coltoro fiano  ebrii, 

e(hli  conciofia  cofa  che  fia  l’hora  terza  del  di . Et  quello  è 

nort.  quello  che  diceua  il  compagno  Tuo  neH’apoftolato,  di 
vedi  co  san  Paulo.  la  notte  é andata  innanzi  &*  palPata  via, 
|uetì»  & il  di  è approfsimato , gettiamo  adonque  da  noi  le 
deli  opere  delle  tenebre , & vediamoli  le  arme  della  luce, 
lini»  fi  come  di  di  honeftaméte  andiamo.  Gettiamo  da  noi 

nota  dice  le  opere  delle  tenebre, per  le  quali  intende  la  fori 

icìd  nolentia  & la  ebrietade,pero  che  come  di  l'opra  dicef 

inoj  fimo, coloro  che  dormeno,di  notte  dormeno,&quel 

lliu  li  che^fono  ebrii  di  notte  fono  ebrii.  Gettiamo  adó 
npa  que  da  noi  quelle  tal  opere  tenebrofe,  accio  che  non 
tutu  ci  addormentiamo,  come  non  fi  addormita  chi  è nel 
)3(jn  di.  Ma  anzi  andiamo.  Et  anco  quello  cioè  l'andare, ftu 

ioi  diamo  di  fàrhoneltamentc,non  ebriacamente,ouerò 
|iri*  impudicamente.  Onde  fe  tu  vedi  alcuno , l’anima  del 

ooH  quale  ad  ogni  benes’adormenta  per  tedio,  certo  quel 
& lo  talee  in  tenebre  per  infin  ad  hcra.  Se  tu  vedi  l’huo 
olf  mo  inebriato  d’afentio,cioe  d amaritudine  del  viciOj 
ini t laquale  a lui  pare  doIcezza,& lo  vedi  voler  Papere  piu 

felli  n°n  bifogna,&non  vuol  Papere  a fobrierate,l’oc- 

>m-  chiodél  quale  uons’empie  di  veduta,  nell’orecchia 
)(jj  d udito,  ilqualamando  i dannari  o altra  colà  terrena 
uil  mai  li  faccia, per  la  longa  Pere  ch’egli  ha  a fimilitudi- 

ii  nc  dell’idropico , quello  «ale  pofsiamo  certamente  dii 
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re, che  fia  figliuòlo  della  notte  & delie  profundifsimc 
.tenebre . Et  quefti  doi,cioe  il  Tonno  della  negligenti» 
& la  ebrietade  di  vidi, non  fi  diuidono  coli  fàcilmeu 
te  & coli  ageuolmerite, fecondo  quel  detto  della  Icrit 
tura  che  dice.  Ogni  ociofo  è in  defiderii,  &in  ebrie- 
tade è ogni  fo  nnolento . Santifichiamoli  adunque 
hoggi,&  fiamo  apparechiati:  apparechiati  dico  hog- 
gi gettando  da  noi  il  Tonno  della  notte.  Et  fiamo  an- 
chora  fi  come  nel  di  fi  richiede , fantificati  & mondi 
della  ebrietade  della  notte, rafrenando  l’impeto  & lar 
dorè  della  mala  cupiditade.  Et  in  quelli  dui  coman- 
damenti, che  Tono  partirfe  dal  male  & farii  bene,tut- 
ta  la  legge  dipende  &i  propheti.  Et  tutto  quello  che 
detto  habbiamo  fi  cÒuié  fare  nel  di  d’hoggi,pero  che*! 
di  di  dimane , non  fi  fpendera  in  fantificatione  ne  in 
apparecchiamento,ma occuparafie  nella  vifione  del- 
la maeftade.  Onde  dicono  le  parole  propofte.  Santifi 
cateui  hoggi  & fiate  apparechiati,  dimane  vederete 
in  voi  la  maefta  diDio . Et  quello  è quello  che  diceua 
ilpatriarcha  Iacob.  Dimane  rifpódera  a me  la  iuftitia 
mia.  Nel  di  d’hoggificoltiua&  adoperali  la  iuftitia, 
& dimane  efla  rifpondera  a i Tuoi  amatori.  Hoggi  la 
iuftitia  fi  efercita,&  efia  dimane  frutifichera  .•  Onde 
Te  l’huomo  non  adopererà  iuftitia  hoggi  che  è il  di 
della  uita  prefente , già  non  afpetti  di  mietere  quello 
che  non  hauera  Teminato . Per  il  di  de  dimane  intendi 
la  futura  gloria . Et  certo  già  non  Tara  riceuuto  allhorà 
alla  uifione  della  maefta  di  Dio,  colui  che  hoggi  non 
hauera  uoluta  la  fantitade . Et  a colui  non  nalcera  di- 
mane il  Sole  della  gloria,alquale  non  Tara  nato  hoggi 
il  fole  della  iuftitia . Et  non  uedera  la  luce  del  di  di  di  - 
mane,  chi  non  hauera  ueduta  la  luce  deidi  d’oggi. 
Quello  medefimo  ueramente  ilquale  dal  padre  Dio 
hoggi  è fatto  a noi  iuftitia,  dimane  apparirà  noftra  ui 
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ifsjg  ta\  accio  che  anchora  noipolsiamo  co  lui  apparer  in 
genti  gloria.Hoggi  nafce  a noi  piccolo  il  Signore  della  mae 
ilma  itade , accio  che  l’homo  non  fi  pongha  piu  a magnifi- 
afe  care  fe  fteflo . Ma  accio  che  magiormente  ci  riuoltia 

d>®.  mo  dalla  fuperbia  alla  htimilitade  & che  cimentiamo 
unque  piccoli . Dimane  ci  fi  dimoftrara  & dara  Signor  ma- 
ihóg.  gno  & molto  da  lodare,  accio  che  anchor  noifiamo 
loffi,  magnificati  in  laude,  & quello  allhorafia,  quando  da 
noni  Dio  Tara  laude  ad  ogniuno , che  certamente  egli  ma- 
gnificara  dimane  quelli  che  hoggi  hauera  iuftificati, 
una-  & al  fine  della  fantitade  fuccedera  la  uifióe  della  mae 
e tilt-  fta  Tua.  Et  già  no  è da  penfare  che  fia  piccola  ne  da  po- 
to^ **  c > qfta  uifione,  laquale  nonTarap  modo  uile  ma  in  fi 
)Clid  rniiitudine , pero  che  noi  faremo  limili  a lui  conciofia 
meli  che  noi  lo  uederemo  fi  come  egliè.  Onde  uedi  che  nel 
noftro  thema,cioe  nelle  parole  propofte,  nò  dille  firn 
jjnl  pliceméte,uoi  uederetela  maefta  di  Dio,maaggionfe 
^rtit  parola  bé  da  notare  & di  molta  fignificatione , & dille 

iiccni  cederete  in  uoi . Onde  noi  pofsiamo  dire  ch’hoggi  ci 
udjgi  ueggiamo  in  lui  a modo  che  in  un  fpecchio  in  ciò  ch*ef 
(jjjjjj’  fo  riceuettelanoftrahumanitade.  Dimane  uederemo 
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lui  in  noi,quado  egli  donerà  a noi  la  gloria  lua, inoltra 
do  fe  fteflo  a noi,  & afe  fteflo  togliendo  noi.  Et  cer- 
to quello  è quello  ch’eflo  promifle,che  paflàndo  ci  mi 
niftrarebbe&feruirebbelui  fteflo, della  cui  plenitudi 
henoihorariceuiamo,&  già  non  riceuiamo  gloria 
per  gloria  ma  gratia  per  gratia.  Si  come  è fcritto.  Gra 
tia,&gioria  il  Signore  dara  ai  fuoieletti.  Tuadun- 

3ue  non  difpreggiare  le  prime  cofe  minori,  fe  tu  defi 
eri  d’hauer  le  magiori  che  a quelle  feguitano . Non 
hauer  in  faftidiojla  prima  uiuada,fe  tu  uoi  hauer  le  de- 
licate & efquifite  che  ueranno  poi . O uogliamo  di- 
te che  tu  nò  debbi  ricufar  di  tor  el  uafo  in  che  ti  è por 
tata  laaiuanda3  fetu  uoi  hauer  ella  uiuanda . Et  certo 
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il  uero  Salo  mone, cioè  il  noftro  Re  pacifico, s’ha  fatto 
una  uiuanda  che  non  marcifle , & quefto  è il  corpo 
fuo  incorruttibile  acconciandolo  afe, a modo  d’un  no 
biliftimo  uafo  , nelqual  egli  uuole  miniftrar  a noi 
le  viuande  della  noftra  fallite . Di  quefto  làcratifsimo 
corpo  diceua  il  fanto  Dauid.Tu  Signore  non  darai,  o 
non  farai  il  fanto  tuo  veder  corrutcione,di  quefto  me 
defimo  dilTe  l’Aarchangclo  Gabriello  alla  Vergine.; 
Quel  fanto  che  nafeera  di  te,  fara  chiamato  figliuolo 
deH’altifsimo.  Studiamo  adonque  d’eifere  hoggi  fan 
tificati  da  quefto  Santo,  accio  che  quando  apparirà 
quel  chiaro  giorno  di  dimane,fiamo  trouati  degnijdi 
veder  la  fua  maeftade.  Quefto  di  che  è venuto  a noi 
conia  fualuce,è  di  fantificato  di  di  falute,  non  di  glo- 
ria o di  felicitade.  Et  finalmente  dico  che  per  infino 
che  durerà  quel  tempo  neiquale  fi  annonciera  la  pag- 
lione delsato  di  fanti , ilquale  volfe  patire  nel  di  det- 
to Parafceue  fecondo  la  lingua  hebrea,  che  è a dire  di 
d’apparecchiamento  degna  co  fa  è & neceflària  che  a 
tutti  fi  dica,fantificateui  hoggi  tk  fiate  apparecchiati. 
Santificateui  piu  & piu , andando  di  uirtu  in  virtù , 
fiate  fempre  apparecchiati  perfeuerando.  Maforfi 
.dirette.  In  che  modo  ouero  in  quali  virtudi  pofsiamo 
noi-efferfantificati  ? Rifpondendo  dico.  Che  io  ho 
letto  d’vno , délquale  dice  la  fcrittura , che  nella  fede 
& manfuetudine  fua, ouero  benignirade,  Dio  lo  fece 
fanto.  Onde  non  piu  fi  può  piacer  a gli  huomini  fen- 
2 a manfuetudine, che  fi  poifa  piacer  a Dio  fenza  fede. 
Et  per  tanto  ben  forno  ammortiti  di  ftar  in  quellejvir 
tudi  apparecchiati, per  lequali  forno  d’accordo  & co- 
formi  a Dio  la  cui  maeftade  dobbiamo  vedere, & per 
lequali  forno  d'accordo  & vniti  infieme,  accio  che 
quella  maeftade  pofsiamo  fimigliantemente  veder 
in  noi . Per  la  qual  cofa  ci  caputene  prouedere  ibe- 
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ni  non  folamente  dinanzi  a Dio,  ma  anchora  dinan- 
zi a gli  huomini,  accio  che  coli  pofsiamo  effer  gra- 
ti & accetti  non  folamente  al  Re  noftro,  maancho- 
ra  a quelli  con  i quali  dobbiamo  efler  infieme  citta- 
dini della  fuperna  patria  , & i quali  fono  infieme 
con  noi  combattitori  in  terra.  Et  veramente  cofi 
è , che  innanzi  ad  ogni  cofa  fi  deecercar  d’hauer  fe- 
de dellaqual  è fcritto.  Che  Dio  monda  per  fede  i cuo 
ri  de  gli  elletti.Onde  fono  detti  beati  i mondi  di  cuo- 
re , pero  che  uedranno  Dio.Datti  adunque  tutto  a Dio 
commetteti  tutto  a lui, getta  in  lui  ogni  tuo  penfiero, 
& elfo  ti  nutriera , accio  che  tu  pofsi  con  grande , fida 
za&fedelmente  dire, Il  Signore  ueramente,è  folici- 
to  dime.  Quefta  cofa  non  fentono  &nonaffagiano 
gli  amatori  di  fe  medefimi , huómini  fauii  di  cofe  ter- 
rene & di  prudentia  mondana  folliciti  pur  de  lorftef 
{i , compiendo  in  defiderii  la  cura  delia  carne  loro  for- 
di  alla  ucce  di  colui  che  dice . Ogni  uoftra  follicitu- 
dine  gettate  in  Dio  , che  ueramente  egli. ha  cura 
diuoi  . Onde  uolerfi  affidare  pur  a fe  fteffo  non  è 
opera  di  fede,  ma  di  perfidia  . Et  hauer  fidanza  in 
fe  medefimo  non  è opera  di  confidentia  , ma  piu- 
toftodidiffidentia.  Ma  colui  può  effer  detto  uera- 
cemente  fedele,  ilqualea  fe  fteffo  non  crede,  ne  in 
fefpera , parendogli  effere  come  un  uafo , perduto , 
& cofi  diffidando  fi  di  fe  fteffo  , che  cónferiii  l’anima 
fua  ai  beni  di  uita  eterna  . Ma  quello  non  può  fare  fe 
nò  folla  la  humilita  del  cuore, per  laquale  l’anima  che 
è fedele  non  s’acoftaafe  médefirrra  & non  fi  confida 
delle  fue  uirtudi,  ma  lafcian do  fe  ftèfÌ3 , efee  del  de- 
ferto appoggiata  fopra  il  diletto  fuo  , & per  quello 
modo  è femprehaboridantc  delle  d elide C Et  aedo 
che  la  noftra  fantificatione  fia  pe  rfetta, fiutiamo  d’au  e 
re  non  folamente  quefta  humilita  di  cuore,  nià*  ancho 
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ra  la  manfuetudhie  & la  grada  della  uita  foriate, cioè 
la  gratia  di  faper  ben  conuerfare,&  tutto  quello  ci  có 
uien  imparare  da  elfo  Tanto  di  fanti, fi  come  egli  dice. 
Imparate  da  me  che  fon  manfueto  &humile  dicuo- 
re.Hor  ben  fi  può  dire  che  quello  tal  huomo  fia  mol- 
to habondante  & ricco , ilqnale  efifendo  fuaue  & tut- 
to, manfueto  & di  molta  milèricordia  è fatto  ogni  co 
la  a tutti, & tutti  fi  può  dire  ch’eflo  bagni , ouero  unga, 
d’oglio  di  manfuetudine  & di  benignitade , delquale 
egJie  coli  pieno  & molto  ben  ripieno, & anche  fopra 
pieno  che  pare  Itillare  & mandar  fuori  da  ogni  par- 
te di  tanta  Tua  habondantia.Felice  adunque  & ben  aue 
turato  è colui, ilquale  efifendo  coli  apparechiato  di  que 
Ile  doe  lantificationi , che  fono  la  humilita  del  cuore 
& la  manfuetudine  della  buona  conuerlatione,puo 
cantar  &.  dire  . Ecco  aparecchiato  il  cuor  mio  Si- 
gnore, apparechiato  è il  cuor  mio.  Certo  quello  tal 
ha  hoggi  il  frutto  fuo  in  fantificatione,[&  dimane  ha- 
uera  il  fine  uita  eterna,  pero  che  uedera  la  maclla  d£ 
Dio , la  cui  uifione  e uita  eterna , fi  come  diceua  di  le 
Helfo  il  Sàluator  nollro  Quella  e uita  eterna  conofce 
re  te  Dio  uero , & Ielu  Chrillo  ilquale  tu  hai  manda- 
to. A quefto tale  renderà  il  iufto  iudice, la  corona 
della  iuftitia  in  quello  di  eterno  , alquale  non  fuccc- 
de  niun  altro  . Allhora  collui  coli  felicemente  beato, 
uedra  & habondera,  & marauigliarafsi,&  dilatarafsi  il 
cuor  Tuo, & dilatarafsi  dico  per  infino  a uedere  la  mae 
Ha  di  Dio  in  femedefimo.  Non  peniate  fratelli  che 
quella  promelfa  di  tanta  felicitade , noi  nella  pofsia- 
mo  có  parole  efplicare.Mafantificateui  hoggi  & Hate 
apparechiati,  che  dimane  uedereté , feallegrareteui, 
& il  gaudio  uollro  Tara  pieno.Hor  qual  cofa  è che  ql- 
la  maella  non  empia  ? Dico  che  anchora  fopra  épiera 
& trabuchera,aIlhora  quando  nei  feni  uollri  darami-. 
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i«  furabuona , piena,  calcata , & ricolmata , & traboca 

|w  te.Et  in  tanto  & per  lì  fatta  guifa,  certamente  traboc 

ice.  chera, onero  foprabondera,chefopra  modo  auanze 

io*  ra  in  fomma  altezza,  non  folamente  i meriti , ma  tra 

ol-  fcendera  anchora  tutti i defiderii . Si  come  eqlie  ben 
ut-  neramente  potente  di  fare  molto  piu  che  noi  non  pof 

co  fiamo  intendere  ne  fperare . Secondo  che  noi  prouia 

ìgi  mo  per  efperienria,  i noftri  defiderii  pare  che  ftiano 

ale  malsimamentein  trecofe,cioèincofa  di  honeftade 

oueio  di  honore  & di  utilitade , & di  diletto , qfte  Co 
ir-  no  quelle  cofe  chenoidefideriamo,  et  tutti  gli  ho- 
rné  mini  tutte  quefte  cofe  uorebbono , ma  alcuno  è che 
|iie  piu  defidera  l’uno  , et  alcuno  piu  l’altro  . Onde 

we  ueggiano  che  fera  uno  tanto  dato  a i delitti , che  po- 
lio co  fi  curerà  ne  de  honore  ne  daltra  utilitade',  unal- 

Si-  tro  fera  che  tanto  fi  dara a l’utilità  del  guadagno , che 

tal  non  fi  curerà  ne  de  honeftade  ouer  honore , ne  d’al- 
ta- tro  diletto.  Sara  un’al  tro,  ilquale  poco  curandoli  ne 

di  de  diletti  ne  de  utilitade,  darafsi  folamente  o alme- 

fe  no  con  magiore  sforzo  a cercar  honore . Et  già  non 

ce  farebbe  il  defiderio  di  coftoro  reprenfibile  , fe  pur 
a - noi  cercalfemo  quefte  cofe  et  quelli  beni  doue  fi  po- 

it  trebbono  veramente  trottar,  è pero  che  tutte  quelle 
c-  cofe  doue  le  fono  in  veritade,fono  tutte  vna  cofa  foL 

0,  la,  & fono  elfo  fommo  bene, fomma gloria,fomm'a 

il  vrilitade, fommo  diletto.  Et  tutto  quello, fecódo  quel 

ie  lo  che  hora poliamo  intendere, è la  noftra  efpetratio 

ic  ne , & quello  che  noi  fperiamo  della  prometta  a noi 

[.  fatta,didouere  veder  in  noi  la  maefta  diuina.  Accio 

:e  che  Dio  fia  tutte  le  cole  in  tutti, fia  ogni  cofa  giocori- 

1,  4a>0SnlC0^avrile,  & ogni  cofa  honefta.  Deogra- 
tias.  Amen. 

1 . , , 
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Della  Natiuita  del  Signore 
• Sermone  VI.  CX2 
•Nella  vigilia  della  natiuita  del  Signore. 

Cóe  Chrifto  evenuto  a glihuomini 
fallite  giocondità,  & gloria. 

BVuona  parola  habbiamo  vdita, piena  di  gratia,  de 
gna  d’accettatione . Iefu  C hrifto  figliuolo  di  Dio 
nafte  inBethleem  di  luda.  L’anima  mia  in  quello  par 
lare  è tutta  liquefatta, ma  ancho  il  fpirito  mio  tutto  in 
cende  & arde  nelle  vifcere  del  mio  cuore , defideran- 
do  almeno  con  vfato  defiderio  proferir  fuori  quella 
fua  tanta  efultatione  &rgioconditade,  Iefu  Chrifto  fi 
gliuol  di  Dio  nafce  in  Bethleem  di  Iuda.  Iefu  è tanto 
come  dire  Saluatore.Hor  qualcofa  era  tanto  necefia 
ria  a quelli  ch’erano  perduti  ? qual  cofa  tanto  defide- 
rabile  a miferi  ? qual  cofa  tanto  vtile  a defperati  ? Et 
fe  lui  non  fufl'e , onde  era  a noi  alcuna  falute  ? Onde 
poteuamonoihauer  purvn  puocodi  fperanzad'efiè 
rè  falui, vedendoci  legati  nella  legge  del  peccato,nel 
i ..corpo  della  morte, nella  malitia  di  quello  di  &inluo 

' go  d’afflittione.  Ma  tu  forfi  dirai.  Io  ben  defidero  la 
falute, & ben  vorrei  elfer  faluo,ma  io  temo  l’accerbi- 
ta&  il  dolor,e  del  medicare,  confiderando  quanto  io 
fon  infermo  & tenero.  Ma  non  temere, vedi  Iefu  Sal- 
jjatore*che  viene  con  falute, & Chrifto  che  vuole  dire 
ynto,pero  che  glie  fuaue,manfueto,&  di  molte  mife- 
ricordie,vnto  d’pglio  di  letitia,piu  che  tutti  i fuoi  co 
pagni,ouero  piu  che  tutti  quelli  che  di  lui  participa- 
no.  De  quelli  dico,  iemali  ben  che  non  habbino  rice- 
vuta tutta  la  plenitudine  fua,  pur  di  quella  plenitudi- 
\ . .ne  hanno  riceuuta.  Ma  ecco  che  vdendo  tuche  l’è  fua 
ue  & benigno , accio  che  forfi  non  penfalli  che’l  filile 
Saluatore  impotente,  a non  poter  compire  la  tuafàlu 
te,per  tanto  vedi  che  glie  anchora  detto  figliuolo  di 
Dio,&  qual  è il  padre, tal  è il  figliuolo , ilquale  quado 
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Vuole  ha  ogni  poflanza  al  Tuo  dominio.  Ma  forfì  vdi- 
to  che  tu  hauerai  Tvtilita  della  falute , & la  giocódka 
della  Tua  vntione,  Tento  anchora  nó.fo  che  tacita  mor 
moratione,  penfomi  che  anchora  vorrefti  honeltade. 
a,à  Onde  ben  veggio  che  tu  ti  allegri  che  tu  Tenti  il  Salua 
Dk  tore  edere  venuto, come  huomo  che  ti  vedeui  p«rali- 
>pz  tico  giacer  nel  tuo  lettuccio,ouero  che  maggiormen 
:oii  te  ti  vedeui  giacere  tra  IeruTalem  & Ierico  mezzo 
no-  viuo  habandonato  nella  via . Veggio  anchora  che  tu 
ielh  molto  piu  ti  allegrijChe  tu  odi  cheJl  medico  nonèdu 
}ot  ro,&  che  no  vTa  medicine  troppo  grani, po  che  tu  te- 
nue meui  che  forfì  non  ti  increfcefie  piu  il  Tuo  duro  & bre 
ue  medicamento, ouero  curatione,che  la  longa  infir- 
mitade.  Colie  veramente  coli  è,  che  molti  per  infin 
Et  al  di  d’hoggi  periTcono  p quella  cagione, perche  fug- 
iiiit  gono  il  medico,pertanto,che  ben  Tanno  che  glie  Ie- 
ei!;  Tu, cioè  Saluatore,ma  nó  Tanno  che  glie  C hrifto , cioè 
nd  vnto,pieno  di  gratie  & di  tutta  Tuauitade,  pelano  pur 
Ino  coli  humanamente  la  moleftia&  la  fatica  della  medi 
olt  cina,per  la  moltitudine  & perla  malignitade  grande 
rjjj.  chefifentono  delle  lor  infirmitadi . Per  ilche  Te  già 
Ojo  Tei  fatto  certo  che  glie  Saluatore , & conofci  anchora 
J2I-  che  glie  Chrifto,  che  nó  vfaferro,  ma  vnguéto,nó  vfa 
jjrj  abruggiamétojouerofc.ottaturadi  fuoco, ma  vntione 
jjf.  fanatiua , penfomi  che  anchora  ci  reità  vna  cofa  che 
có  forfi  potrebbe  mouere  la  creatura  , ( laqualcofa a Dio 

jj.  piaccia  che  in  noi  non  fia,)  cioè  che  forfi  non  para  fuf 
:l.  ficientemente  degna  laperfonadi  quello  Saluatore. 
jj.  Ma  pur  mi  credo  che  tu  non  fia  tanto  àmbitiofo  & cu 

ili  pido  di  gloria , ne  tanto  defiderofo  d’honore , che  cu 
| volefsi  ricufare  di  riceuere  quella  gratia  da  qualun- 
jn  que  fi  fia  febenfulfe  vno  dei  Temi  tuoi,  pur  ch’efTo  tal 
Jj  gratia  ti  potelfe  dare.  Si  che  molto,  meno  haucrebbe 
j„  dabiafimare , onero  da  ricufare  la  tua  animofirade  &r 
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grandezza/e  fufle  angelo  o arcangelo, ovno  del  fupe 
riore  ordine  di  fpir  iti  beati , per  cui  ti  fufle  tal  grafia 
donata.  Molto  maggiormente  adunque  debbi  tu  ho- 
ra  con  tanto  maggior  deuotione  riceuere  quefto  Sal- 
uatore  quanto  ch’egli  ha  hereditado  vn  nome  , piu 
differente  & piu  alto  de  tutti  gli  altri , &è  quefto  il 
neme,  £efu  Chrifto  figliuol  di  Dio . Et  hora  voglio 
che  confideri  come  l’angelo  quefte  tre  co fe  euidente 
mente  dichiarò  a i pallori, efponendo  a loro  quel  grà 
de  gaudio  ch’eflo  gli  annonciaua.  Onde  difle.  Nato  è 
a voi  hoggiil  Saluatore  ilquaiè  Ghrifto  Signore.  Eful 
tiamo  adunque  fratelli  in  quella  natiuitade,&  in  mol- 
ti modi  allegriamoli  in  ella  & facciamo  fella , laquale 
noi  veggiamo  fi  altamente  ornata  di  vrilita,  di  falute, 
di  fuauita,d’utione,&  di  madia  del  figliuolo  di  Dio, 
che  niente  vi  manca  de  tutti  quelli  beni  che  défidera- 
refipoflono,non  vi  manca  colà  vtile,  non  cofa  gioco 
da,  noncofa  honella.  Efultiamo  dico  ragunando  & 
meditando  dentro  da  noi  medefimi,&anche  infieme 
parlando , & del  pieno  cuore  mandando  fuori  quella 
fuaue  & dolce  parola,  Iefu  Chrifto  figliuol  di  Dio  na 
fee  in  Bethleem  di  Inda . 

Come  la  memoria  della  natiuita  di  Chrifto  fem  • 
pre  debbe  eflere  noua  & deuota  nel- 
la noftra  memoria  . 

T^TOnfia  alcuno  fi  indeuoto , fi  ingrato,  fi  irreligio- 
fo , che  a quefto  mi  rifponda  & dica . Quella  co- 
là non  è noua,gia  è gran  tempo  che  quefto  è flato  vdi 
to , già  longo  tempo  quefto  fu  fatto  molti  anni  fono 
che  Chrifto  nacque . Pero  che  io  dico  che  vero  è che 
glie  gran  tempo  che  Chrifto  nacque , & ancho  inanzi 
a quel  grande  tempo  nacque , & non  ti  marauigliare 
ch’io  coli  dica , pero  che  tu  hai  chel  propheta  dice . In 
eterno  & oltra,ouero  piu  in  la.  Nato  è adonque  Chri 

Ilo,  non 
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1 k ilo, no  {blamente  manzi  a quelli  noflri  tempi, ma  ina- 

grì; zi  a tutti i tempi . Ma  quella  natiuitade  certamente  ha 
:uli*  pollo  le  tenebre  per  Tuo  nafcondimento , anzi  mag- 
oni giormentehabitalaluceinaccelsibile  oueroincnm- 
",pò  prenfibile,  eflo  Ila  nafcofo  nel  cuore  del  padfe  nel  m6 

rito?  teombrofo  &fpefsifsimo.  Et  per  mani  feflarfialquan 

oglic  tOjha  voluto  nalcere  in  tempo,  nato  di  carne,  nàto  in 

le®  carne,  fatto  è il  verbo  carne.  Hor  che  marauiglia  è le 

rigò  per  inlin  al  di  d’oggi  lì  dice  nella  farita  chiefa,  Chrillo 

[aro!  figliuolo  di  Dio  nafce,  conciofia  che  tanto  tempo  di^ 

.Eti  nanzi  lì  diceua  di  lui . Il  fanciullo  è nato  a noi . Anti- 

mol-  ' quamente  s’incominciò  a vdire  quella  parola,  &nòn 
fu  niuno  di  fanti  alquale  mai  venifle  in  fallidio.  Onde 
ilutt  Iefu  Chrillo  figliuol  di  Dio, è flato  & ieri,  & oggi,  & 

Dio,  in  eterno.  Quelloèiliàcramento,  delquale  voleua 
leu  dire  il  primo  huomo  padre  de  tutti  i viuenti  ilquale 
;iotó  l’Apollolo,poi  piu  euidentemente  apperfe  & dichia- 

10  4 rò  eflere  in  Chrillo , & nella  chiefa  dicendo . Abban- 

iem!  donerà  l’huomo  il  padre  &la  madre , & acollarafsi  al 
uelii  la  Ipofa  fua , & faranno  doi  in  vna  carne . Per  quello , 

ioni  anchora  Abraam  padre  de  tutti  i fideli , lì  allegrò  per 

veder  quello  di  & videlo  & fu  fatto  gaudiofo.  Altra- 
m mente  fé  quella  natiuitade  del  figliuolo  di  Dio , & ii 
millerio  di  quellaincarnatione  non  hauelfe  conofciu 
to,  a che  fin’  adunque  hauerebbe  egli  commandato  al 
710-  feruo  fuo  cioè  ad  elfo  Abraam  di  poner  la  manò  fopra 

ico-  il  fuo  fianco , facendolo  giurare  per  il  Dio  del  Cielo , 

fenon  haueflè  antiueduto  quel  medefimo  Dio  del  eie 
bno  lo  douer  nafeere  di  quel  medefimo  fianco . Quello  có 

cte  figlio  delcuore  riuelò  anchora  Dio  all’huomo  ch’egli 

ini  , haueuatrouato  fecondo  il  cuore  fuo  cioè  a Dauid,  al-  ; 

iitf  quale  giurò  la  veritade  & che  non  lo  ingannerà,  dice 

11  dogli.  Del  frutto  del  ventre  tuo  porro  fopra  lafedia 

'hi  tua*  Onde  ecco  ch*eglinafce  infiethlecm  citta  di  Da  ' - 
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uid , fi  come  dilTe  d'angelo  a i pallori . Et  quello  pet 
adempire  la  verità  di  Dio  a confermare  le  promelfe 
fatte  a i padri . Quello  millerio  fu  anchora  in  molte 
guife  & in  molti  modi  reuelato  a gli  altri  padri  & prò. 
phetir.  Non  fu  mai,  nojn  piaccia  a Dio, che  quella,  colà 
fulTe  negligentemente  ydita  dagli  amatori  di  Dio . 
Segianon  voleffemo  dire  che  forfi  colui  non  fe  ne 
curaua,cioe  Moife,ilqualediceua  . Pregoti  Signore 
manda  colui  che  tu  dei  mandare . Ouero  fc  non  di- 
ceflempiChc  colui  lhaueflè  in  fàltidio  cioè  Efaia,  ilqua^ 
lecridaua  & diceua^Hoj- ;ti  piacelTe  di  rópere  & fper 
2ar  i cieli  &difcendcre  /& altre  fimiglianti  parole  a * 
quelle . Quello  medftfi mo * dopo i i fanti  apolidi , & 
uiddeno  &vdiron<>,&  le  mani  loro  trattarono  del  ver 
ho  della  vita > A i quali  elfo,  incarnato  verbo  lingularr 
mente  diceua.  Beati  gli  occhi  che  ueggio no  quello 
che  uedette  uoi.  Finalmente  quello  medelìtno  è feiv. 
uato  anchora  a noi, hauendo  pollo  & affegnato  a i fe 
deli  i thefori  della  fede,  fecondo  ch’e  elfo  Hello  di-: 
ceua,  Beati  quelli  che  non  uedranno  & crederanno . 
Quella  è ]a  polirà  parte  nel  verbo  della  uita , laquale 
già.  none  certamente  uiic,  ne  da  difpreggiare  ,con- 
ciofia  che , per  quella  fe  ne  uiue  & per  quella  fi  uince 
il  mondo , fi  cornee  fcritto . Iliullo  uiue  per  fede,  & . 
altroue  dice, Quella  è la  noftra  uittoria,Ia  fede  nollra, 
laquale  uince  il  mondo  , quella  è quella  fede  laquale 
a modo  d’un  efempio  di  etternitade  comprende  nel 
fuo  larghifsiniofenolecofepa(rate,&inlieme  lepre 
Tenti  & le  future, in  tanto  che  niente  glipafla  uia,nic 
te  gli  periATe  ne  uien  meno , niente  gli  ua  inanci . Et 
pertanto  in  tellimoiiio  della  fede  uollrafubito  che  fu 
fatta  nelle  orecchie  uoltre  la  uoce  di  quella  annuncia- 
tione , elàltalli  degnamente  in  gaudio, & in  terra  prò 
ft ratti  rendetti  gride , & tutti  inficine  adorarti, & qua 


top.  (rfottò  Uombra  delie‘fiie  ale , Sciolto  le  (ue  pene  fpe 

imé  raftiy  Hornon  cridafti  uói  ogniuno  nel  cor  Tuo,  udi> 
tnok  ta  la  natiuita'del^ignore*  dicendo.  Buona  cola  èà 
&pn  me  &d  atcoftarmeaDio,buero  maggiormente  diceìi 
acni  do  quell’altro  detto  di  quel  medefimo  prophéta  cioè 
Dio,  di  Dauid?  A Dìofia  liigettàl’anima  mia.  Infelice 
feci  neramente  adunque  è colui , ilquale  rimanendo  col 
gnoJt  cuore  rigida,  fittamente  moftra  di  humiliar  il  corpo 
ìndi.  iacendoin  remi,  pero  che  fono  alcuni , iqnali  malua- 
jlijiii  giamente  lì  humiliano  ,.Sf  le  interiora  del  cuorloro 
fcjjtì  fono  piene  d’inganno..  .Ondechi  non  con  fiderà  bene 
Lroki  la  fuanecefsitade,chi  poco  lènte  i fuoi  difaggi  Sci  ItiOì 

>11,4  mali, chi  poco  teme  i fuoipericòli,  chi  poco  detfota- 

Jtlic  mence  ricorte  a i rimedii  dèlia  nata  làlute,chi  poco  af 

trular-  fètuofàmehte  fi  fottotnette  a’Dio,  chi  poco  fedélmen 
^ te  canta  fi:  dice . Signore,  tu  a noi  fei  fatto  refuggio, 

jfo.  l’adorarionè  di  quèftotalè  poco  accetta,  il  fuo  gettar 
, jji  fe  a terra  è poco  uerace,  la  fua  humiliatione  ha  poca 
yj,  uirtu,  lafua  fede  è poco  uittoriolà,  anzi  èpoco  uiua 

1DOi  ce  .•  Ma  che  è quefto  che  dice.Beati  quelli  che  nonne 

[qpjji  dranno , & crederanno  rapare  quafi  che  uoglia  dire,* 
joj,  chel  credere  non  fia  quel  medefimo  chel  uedere?Hor 
Jjyjg  non  è il  credereinalcùn  modo  uedere.  Horaattendi 
^ j diligentemente  & confiderà  a cui  & quando  fiano  deci 

ol'!rl)  te  quelle  parole.Beati  quelli  che  non  uedranno  Srcre 

uJjj  deranno  ,&uediche  fono  dette  a colui  ilqual  era  ri 
ed  prefo  d’auer creduto , per  tanto  che  haueua ueduto^rr 

[ep.{  Onde  per  dichiaratione  di  quefto  ^ dobbiamo  fapere. 

j Jjj  che  altro  è uedere , & p quel  uedere  credere, altro  è;il 

•’  m uedere  che  altri  hàno  p il  credere,ch©  è credendo  ue- 

iJjfl  dere.  Et  che  Ha  un  uedere  di  fede,moftrafsiin  Abraam 

jp  padre  nollro . Hor  in  che  modo  «è  da  credere  : ch’eflb 
pj  uedeflè  quefto  di  del  Signóre,  fe  non,  per  fede  or  eden- 

Jn  do.  Ec  coli  auchora£  conuieoe  incendere  quello 
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che  in  quella  notte  fu  cantato , cioè  Tantificateuihog- 
ei.&  fiate  apparechiati , & dimane  uedereteJamae- 
fta  di  Dio  in  voi . Hor  come  fi  può  quello  altra- 
mente intendere  , fe,  non  del  ùedere  mentale  che  è 
p.er  fede . Et  quello  tal  uedere  è un  rapprelèntare 
con  piatofa  deuotione  & uno  raccordai  con  fede  nór 
finta , di  quel  grande  facramento  de  fi  grande  pie- 
tade , ilqual  è manifeftato  in  carne , & iuftificato  iti 
fpirito , apparito  è agli  angeli,  predicato  alle  gen- 
ti, creduto  al  mondo,  & allumo  in  gloria.  Bene  è a- 
dunque  Tempre  mai  nuoiio , quello  che  Tempre  rinuo- 
Ualeiméti.ne  nó  deegiamai  ellère  detto  uecchio,quef 
lo  che  mai  non  celTadifàrfrutto,&che  in  perpetuo 
non  marcifle ..  Onde  quello  è ueramente  quel  Tanto, 
ilquale  non  è laTciato  ueder  corrutione . Quello  può 
te  ellère  detto  ueramente  nuouo , pero  che  nò  è capa 
ce  d’alcua  uetulladc  cioè  d’alcuacolàdell’huomo  uec 
chio,anzi  piu,  che  coloro  le  olla  dei  quali  Tonoinuec 
chiare , elfo  gli  trasferire  in  uera  nouita  di  uita . Et 
per  quella  cagione  & Te  ben  hauete  confiderato , che 
in  quella  preTente  annunciatione  tanto  giocondiTsi- 
ma  che  fi  fa  della  natiuitadel  Saluatore,  conuenieute. 
mente  fi  dice , non  Tolamente  elfere  nato, ma  dice  che 
horanaTce  Iefii  Chrillo  figliuol  di  Dio  nalce  in  Beth- 
leem  di  Iuda . Onde  fi  come  noi  diciamo  ch’egli  è an 
chora  cottidianamente  immolato  & morto  per  noi, 
per  infino  che  noi  annuciamo  la  morte  Tua, coli  fi  può 
dire  ch’egli  del  continuo  naTce , mentre  che  noi  fede! 
mente  rapreTentiamolaluanatiuitade.  Adunque  di> 
mane  vederemo  lamaella  di  Dio , ma  uederemola  in 
noi  ouero  tra  noi,  nò  in  TellelTo,  pero  che  uedremo  la 
maeflade  in  humilitade,la  uirtu,in  infirmitade  nei 
nome  del  Signore . Onde  elio  è il  uero  emanuel  che 
è interpretato  Dio  con  noi  . Oddiquello  medefimo 
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piu  chiaramente . Il  uerbo  dice  è fatto  carne , & ha- 
oito  tra  noi,  &dallhoraihanai  & Tempre  poi  uedere 
mo  la  gloria  fila,  gloria  quali  come  de  l’unigenito  del 
padre.  Et  habbiamolo ueduto  pieno  digrada  & di 
veritade.  Non  la  gloria  della  poteftao  della  darira- 
habbiamo  ueduta , ma  la  gloria  della  paterna  pietade, 
gloria  di  grada, dellaqual dice l’Apoftolo. In  laude 
della  gloria  della  grada  Tua . Benedici  adunque,  Ie- 
fù  Chrifto  figliuolo  di  Dio  che  nafee. 

Dell’  apparechiamento  che  dee  fare  ciafcuno 
dentro  da  fe  a riceuere  Chrifto. 

HOra  abbiamo  a uedere  doue  Chrifto  nafce.Et  cer 
to  egli  nafee  in  Bethleem  di  Iuda, laquale  già  no 
ci  conuiene  di  lafciarla  o trapalarla  uia.  Onde  dide- 
ùano  i pallori.  PafsiamoperinfinaBethIeem&  no 
diceuano  trapaliamo  Bethleem.  Ét  che  ha  affare  per 
Ch’ella  fia  vna piccola  &pouereeta  Citadella?  oper 
ch’ella  fia  minima  in  Iudea?  già  quefto  non  difdicea 
colui  ilqual  eftendo  ricco  fi  e fatto  pouero  per  noi, & 
eflendo  Signor  magno  & molto  laudabile  fi  è degna- 
to di  nafeere  a noi  piccolo . Ilqual  ancho  diceua,bea- 
ti  i poueri  di  fpirito , pero  che  loro  è il  regno  del  cie- 
lo , dicòua  anchora . Se  uoi  non  ui  conuertirete  & di 
ùentate  co  me  quefto  fanciullo,  non  intrarette  nelreà 
me  del  cielo.Onde  uolfe  anchora  ellegerc  il  prefepio , 
’ouero  la  mangiatore  &la  ftalla,  laqual  era  fatta  di, fan 
go,  o uogliamo  dire  di  terra, & era  luogo  di  beftiami. 
Accio  che  tu  per  quefto  intendi  ch’eflo  è quello  ilqual 
lieua  il  pouero  del  fango  & del  fterco , & che  fa  fallii 
gli  huomini  & i beftiami . Hor  uoglia  Dio  che  ci  tro 
Uiamo  anchor  noi  in  Bethleé  di  Iuda,  accio  che  efTo 
« degni  di  nafeere  anchor  in  noi,  &che  meritiamo  d’ 

udire  che  a noi  iquali  temiamo  Dio,  nafeera  il  Sole 

«ella  xuftitia.  Et  quefto  èforfi  quello  di  che  di  fopra 

G Hi  ' ' 
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dicefsimo,che  haueuamo  bifogno  d.i  fantificatiOne& 
d’apparecchiamento , a volere  ueder  in  noi  la.  njaelU 
di  Dio . Onde  fecondo  il  propheta , la  Judea;  è fatta 
làntificatione  d’Ifrael , cioè  di  colui  che  uc.de  PiO,pe 
roche  nella  confefsione  fi  laua^  Et  lacafia.del.pane> 
che  s’intende-per  Bethleem  polsiamo  vedere  che  s’a- 
perciene  grandemente  all*apparaehiamento&:  difpo 
fitione  che  dobbiamo  fare  delle  noftre  menti.  Hor  co 
me  dirai  tu  che  fia  apparecchiató  a poter  riceuerctan 
to  hofpite  comeèChrifto  colui  che  dice,  in  cafamia- 
non  è pane . Et  per  tanto  uno  di  che  fa  mentione  l’E- 
uangelio.,  per  cagione  che  non  fitrouò  apparecchia- 
to-jgli  fu  bifogno  di  mezza  notte  picchar  al’ufcio  dell* 
amico  fuo  che  già  era  ferrato  & dire,  un  mio,  amico 
è uenuto  a me  di  longo  uiàggio,  & non  ho  che  porgli 
innanzi.  Parlando  il  fanto propheta dell’huomo iu- 
fio,  diceua . Apparechiato  è il  cuor  luo.a  /penar  nel 
Signore  confirmato  è il  cuore  di  quello,  non  fi  có- 

mollerà . Quel  cuore  già  non  dee  edere  detto  appa- 
recchiato ilquale  non  è confirmato.  Et  noi  habbia- 
mo  fecondo  il  teftimonio  di  quel  propheta  medefi-r 
mo,cioe  di  Dauidchel  pane  conferma  il  cuore  del- 
IhuomOjben  legue  adunque,  che  non  è apparecchiato 
il  cuore  di  colui, anzi  è arido  &fenza  l'angue  ilqual 
ha  dim  enticato  di  mangiar  il  fuo  pane.  Ma  colui  e ap 
parechiato  &non  è turbato,  ad  offeruar  i comanda- 
menti della  uita,  ilquale  hauendo dimenticato  quel- 
le cofe  che  fono  di  dietro  fi  eftende  alle  cofe  dinan- 
zi. Hor  vedi  come  è un  dimenticamelo  molto  d^  fu  g 
gire,  & un’altro  cheli  dee  molto  defiderare.  Et  in  fi 
guradi  ciò  noi.  leggiamo,  che  tutto  Manaflès , cioè 
quella  tribù  non  palio  rutta  il  lordano , ne  anche  tue 
to  rimafe  di  qua , pero  che  è alcuno  che  ha  dimentica 
toil Signore creatorluo,&c alcun’altro,ilquale  dime 
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ticando  il populo Tuo , & la cala  de!  fuo  padre,  pró- 
uedefempre  Dio  nel  Tuo  concetto . II  primo  di- 
mentica le  colèceleftiali.  Ma  quello  fecóndo  di 
menrica  le  co fe  che  fono  fopra  la  terra,  l’uno  di- 
mentica i beni  prefenti , l’altro  i futuri  • l’uno  dimen  - 
ticale  cofe  che  fiveggiono,  l’altro  quelle  che  nontf 
ueggiono.  Etfinalmenre  coftui  dimenticalecofeche 
fono  fue  & ogni  fua  utilitade,  quell’altro  dimentica 
e c ie  ^ono  di  Iefu  Chrifto,&cheappaitengono 
alfuo  honore,  & quelli  fono  Manalfes  l’uno  &l*altro 
dimenticheuole . Ma  gli  è quella  differenti , che  l’u- 
no ha  dimenticato  Ierufalem , l’altro  Babilonia . L’- 
un di  loro  ha  dimenticato  quellecofe  che  impedifco- 
no  il  bene  della  falute,  & coftui  c apparecchiato  l’al- 
tro ha  dimenticato  quello  che  è urtile,  & quello'  che 
non  c utile  a dimenticare , & coftui  del  tutto  non  èap 
p orecchiato  a uedere  in  fe  la  maefta  diuina , pero  ch’- 
eflo  non  può  efferedertocalfa  di  pane,  laquale  s’in- 
tende perBethleem,  nellaquale  udiamo  che  nafte  il 
Signore . Non  può  anchora  elfere  detto  Manaffes  co 
lui , alquale  fecondo  le  parole  del  Salmo , li  dimoftra 
- Scappare coluiche  regge Ifrael  & che  liede  fopra  i 
cherubini,  appare  dice  dinanzi  adEffraim,  Beniamin 
& ManalTe.  Io  mi  penlo  che  quelli  tre  s’intendarfo 
quelli  tre  ftati  & ordini  d’huomini  che  fifaluano,iqua 
li  un’altro  propheta  chiammò , Noe  Daniel  , & Iob. 
Qiiefti  medefimi  li  poflòno  aflègnar  a quelli  tre  palio 
ri, a iquali,nato  che  fu  l’angelo  del  gran  configli©, l’an 
gelo  anunciò  gaudio  grande.Ma  ueggiamo  fe  forfi  an 
chora  fi  potelTeno  conuenire  con  quelJitre  magi,iqUa 
li  uengono  non  folamenteda  oriente , ma  uengono 
anchora  da  occidente  a ripolàrfi  con  Abbraam , Ilàac 
& Iacob.  Onde  forfi  non  parra  fconueneuole  che  ad 
Etfraim  ìlquafc  interpretato  ftticrificatióne,  noi  ap- 
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propriattio  l’offef  tà  dell’incefo , po  che  a coloro  iqua 
li  il  Signore  ha  pofti  & ordinati  che  uadino  & che 
v v portino  frutto,  cioè  a i prelati  della  chiefa , a coftoro 
propriamente  s’apartiene  d’offerire  degno  incenfo  in  - 
odore<iifuauitade.Beniamincheuuoldire  figliuolo 
della  delira , dee  offerire  oro,  cioè  la  fuftantia di  que 
fio  mondo , accio  chelpopulo  fedele, che  fono  tutti  i 
fanti  eletti  pofti  nella  delira  parte  meritino  d’udire 
<hl  ludice , per  che  io  hebbi  fame , & dettimi  mangia 
re , hebbi  fete , & dettimi  da  bere  & c.  Manaffe  che  è 
adiredimenticheuole,fe  etto  uuole  effer  quello  ai- 
quale il  Signore  fi  degni  d’aparir  bifogno  ad  offerire 
la  mirra  della  mortificatione . quella  mi  penfb  che  fi 
richieda  fingularmente  dalla  noftra  profefione.  Hor 
tutto  quello  uoglio  che  fia  detto, per  effere  auifati  che 
noi  non  fiamo  di  quella  parte  di  Manaffe,  laquale  reT 
flette  di  la  dal  lordano , ma  fludiamo  maggiormente 
di  dimenticare  quelle  cofc  che  fono  di  dietro  & che  fo 
no  pattate,  eftendendoci  Tempre  &ftando  intenti  a ql 
lo  che  ci  retta  dinanci. 

Della  interpretatione  di  quello  nome  Beth- 
leé,&  che  p quello  fi  debba  intédere. 

HOra  ritorniamo  per  infin  a Betleem  & veggiamo 
quella  parola  che  ha  fatto  il  Signore  & dimoflra 
tala  a noi.  Bethleé  vuol  dire  cafa  di  pane , come  già  è 
detto  di  fopra, buono  è a noi  effere  qui , pero  che  do- 
ue  fara  la  parola  di  Dio , quel  luogo  non  potrà  effere 
fenza  quel  pane , ilquale  conferma  il  cuore  dell*huo- 
mo, fecondo  quel  detto  del  propheta,  confermami  Si 
gnore  nelle  tue  parole . L’huomo  veramente  viuein 
ogni  parola  la  quale  procede  dallaboccadiDio.  Vi- 
ue  in  Chrifto, & Chrifto  in  lui  viue,Chrifto  in  lui  na- 
fee  & a lui  appare.  Chrifto  non  ama  il  cuore  che  è du- . 
bitante  &vacilante,ma  ama  il  cuore  che  è (labile  & co 
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fermato.  Se  alcuno  mormora,  fe  alcuno  dubitale  al- 
cuno fi  fcrolla,ouero  fi  comoue,fe  alcuno  peufa  di  ri- 
uoltarfi  nel  fango , di  ritornar  al  vomito , d’abbando- 
nar il  voto  & il  defiderio  buono , di  mutar  il  fuo  buó 
propofito, quello  tal  non  è Bethleem,  coftui  non  è caf 
fa  di  pane.  Sola  la  fame  grande  è quella  che’l  conftrin 
ge  a defeender  in  Egitto,  conftringelo  a pafeer  i por- 
ci^ defiderar  le  fillique,che  è vilifsimo  cibo  de  porci, 
come  huomo  che  è lontano  dalla  caflà  del  pane,&  dal 
la  caia  del  padre, nellaqual  etiamdio  i mercenarii  hab 
bondano  di  pane.  In  tal  cuore  adunque  nelqual  non  c 
fortezza  di  fede, non  nafee  Chrifto  laqual  fede  è vera, 
mente  pane  di  vita,  fecondo  il  teftimonio  della  frit- 
tura che  di  ce, che’l  iufto  viue  per  fede,  pero  che  la  ve- 
ra vita  dell’anima, laqual  è eflo  Chrifto, mentre  che  fia 
mo  in  carne  mortale , non  habita  fe  non  per  fede  ne  i 
cuori  noftri . Altramente  fe  non  ci  è viua  fede,  come 
può  in  lui  nafeere  Chrifto  Iefuxorae  nafeera  la  falute 
a quel  tale  ? conciofia  colà  che  è vera  & certa  fenten- 
tia,:che  folo  colui  ilquale  perfeuera  per  infino  alla  fi- 
ne,fara-faluo.  Et  che  in  quello  tale  non  fi  troui  Chri 
Ilo , & che’l  fia  vero  che  nó  è de  qlli  de  i quali  fi  dice, 
voi  hauete  la  vntione  dal  fanto.  Per  quello  mafsima- 
mente  fi  conofce,che  etiamdio  il  cuor  fuo  fenza  dub- 
bio è diuentato  arido , doppoi  che  fi  dimenticò  di  ma 
giar  il  pane  fuo . Et  molto  meno  ha  quello  tale  comr 
munione  o parte  col  figliuolo  di  Dio, il  cui  fpirito,  no 
firipofa,fcnonlopra  colui  che  è quieto  & humile,  & 
che  ha  tremore  delle  parole  fue.  Et  non  può  edere  al- 
cuna conuenientia  ne  fimiglianza  alla  eternitade , & 
tanta  mutabilitade,  a colui  che  è , & a quello  che  mai 
non  permane  in  vn  medefimo  fiato.  Ma  nientedi- 
meno,quantunque  noi  fulsimo  fermi, quantunque  fuf 
icmo  forti  in  fede  j quantunque  apparecchiati,  quau- 
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ttuique  habondanti  di  pane,  per  il  dono  di  colui  alqui 
le  cotidianamente  orando  diciamo . Da  a noi  hoggi 
il  pane  noftro  cottidiano,  tutta  via  habbiamodi  bilb- 
gno  d’aggiógere  confequentemente,  pdono  a i debiti 
noftri.  Altraméte  le  noi  diremo  che  noi  nó  habbiamo 
peccato  inganiamo  noi  medeiimi  &Ià  verità  non  è in 
noi.Et  certo  eilo  e verita,ilqual  volfe  nó  fimpliccméte 
in  Bethleé,  ma  in  Bethleé  di  Iudanafcerelefu  Chri- 
ilo  figliuolo  di  Dio.  Iudaè  interpetrato  confeflore . 
Adunque  preoccupiamo  la  faccia  fuain  confefsione, 
accioche  effendo  fàntificati  & infiememente  apparec 
chiati,fiamo  trouati  anchor  noi  edere  Bethleem  di  Iu 
da, &cofi  meritiamo  di  veder  in  noi  il  Signore  che 
-nafce.  Et penfomi: veramente  che  fe  fuflè  vna  anima 
laquale  veniffea  tanta  perfettione  &•  a fi  alto  grado 
di  virtù, che poteflè  edere  detta  vergine  feconda, pie- 
na di  Dio  & di  molta fantita  Sfrutti  fpirituali,&  che 
fuflè  piena  di  gratia,hauendo  il  Spirito  fanto  fopraue- 
nientein  lei,  laqual  colà  farebbe  a noi  grande  fatto, 
penfomi  dico  che  non  folamente  in  tal  anima,ma  an- 
chorà  di  lei  non  lìfdegnarebbe  Chrifto  di  nafcere . 
Ma  niuno  fia  che  prefuma  di  appropriare  a fe  tanta  co 
fa,fe  non  quelli  iquali  edo  medefimo  con  propria  & 
fpeciale  dimollratione,cóe  col  dito  dimoftrar^dicen 
do.  Ecco  la  madre  mia  & i fratelli  miei.  Hor  odine 
vno  di  quelli  tali, cioè  s.  Paulo,  odi  come  dice.  Figli- 
uoli mieiiquali  io  in  quello  mezzo parturifco,  per  in 
fino  che  Chrifto  fi  formi  in  voi.  Hor  fe  Chrifto  pare- 
va nafcere  i n loro  mentre  che  in  loro  lì  formaua , co- 
inè non  ardiremo  anchora  di  dire  ch’efiò  lìmigliante 
mente  nalca  dacòluiilquale  in  coloro  in  alcun  modo 
•lo  parturiua.  Et  anchora  tu  lìnagoga  impia,  quello 
figliuolo  parturifti  ajnoi  per  officio  et  opara  di  madre 
•jna  non  có  affetto  di  madre.  Pero  che  tu  lo  traefti  del 
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feno  tuo  & gettaftilo  fuori  della  citta,& leuandolo  fo 
pra  terra,  quali  come  tu  volefsi  dire  alla  Chiefa  delle 
genti,&alla  primitiua  Chiefa^aqual  èhora  in  Cielo, 
ne  io  né  voi  l’habbiate,  ma  fia  diuifo . Hor  dico  che  fu 
diuifo,ma  non  perparti  dellequali  a te  ne  venifleniu 
nà,anzi  fu  diuifo  &feparato  tutto  da  te,et  dato  a noi. 
Onde  lo  fcacciafti  & efaltafti , & poco  lo  efalràfti,ma 
aflài  fu  & ballò  quanto  a qitefto  che  nò  fufle , ne  in  tue 
mèmbra , ne  in  tua  terra  & coli  fcacciato  con  ferri  da 
ogni  parte  lo  confica{li,accioche  forlinon  àndaffe  ne 
in  qtia,ne  in  la,accioché  feparato  da  te  a niuna  di  quel 
le  parti  perueniflc,  O'madre  troppo  crudele, coli  vole 
ftifare  quello  figliuolo  abortiuo,  inzegnandoti  di  fa- 
re che  non  fi  troualfe  niuno  che  lui  cofi  getató  da  ce,, 
potefle  riceuere . Hora  adunque  voglio  che  rifguàrdi 
che  grande  cofa  tu  habbi  fatto  : anzi  come  è niente 
quello  che;tu  hai  latto.  Ecco  che  da  ogni  parte  élco~ 
no  le  figliuole  di  Sion, et  vengono.per  vedere  il  Re  Sa 
lomone,nella  diadema  della  quale  tu  lo  coronaci.  Et 
effo  abandonando  la  madre , s’accollaalla  fpofa  fua, 
àccio  che  fiano  doi  in  vna carne.  Et  difcacciato  della 
cittade,&  efaltato  da  terra , tutte  le  cole  trae  a fc  ftefi» 
fo.  Il  qual  è Dio  fopra  tutte  le  cofe  benedetto  in  tutti 
àfecoli.  Amen. 

Od  Sermone,. I.* 

Nel  di  della  natiuita del  Signore.  Della  grande 
&eccefsiuahumilitadelSaluatore,&del-  ;> 
la  molta  benignità  & mifericor 
dia  ch’egli  ha  moftra 
to  alla  natura 
humana. 

G Rande  è veramente  dilietifiimi  là  follennitàde 
d’hoggi  della  natiuita  del  Signore , ma  la  brevità 
di  ci  coftringe  d’abbreuiar  il  fermone.  Et  già  non 
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c da  marauigliare  fé  facciamo  noi  breue  la  ri oftra pa- 
rola,quando  anchora  Dio  padre  ha  fatto  la  fua  parola 
abbreùiata.  Hor  volete  voi  vedere  quanto  longo& 
quanto  breue  il  padre  ha  fatto  il  filo  Verbo.  Il  Cielo 
& la  terra  io  empio  ( dice  quello  Verbo  ) & hora  fat 
to  carne, è locato  & pollo  nel  llretto  preleppio,dal  le 
colo  per  infino  nel  fecolo , o vogliamo  dire  ab  eterno 
per  infili  in  eterno, diceua  il  propheta,tu  feiDio,&  ec 
co  hora  è fattofànciullod’un  di.  Hora1  a che  fine  è fàt 
co  quello  fratelli , & che  necessita  fu  che  coli  douefle 
auilire  coli  humiliare,&  coli  lì  douelTe  abbreuiar  il  Sr 
gnore  della  maellade,le  non  perche  voi  facciate  lìmi 
gliantemente  ? giacrida  con  Io  efempio,  quello  che 
poi  predicara  con  parole.  Imparate  da  me  che  foir 
manfueco  & humile  di  cuore, aedo  che  lìa  trouato  ve' 
racecolui  che fcriue  coli  di  lui.  Cominciòlefuafa— ' 
re  & a in  fegnare.  Per  tanto  vi  prego  fratelli, & quello 
caramente  vi  dimando, non  vogliate  lòllenere  che  in» 
damo  & fenzafrutto  ci  lìa  dato  coli  preciofo  efempio 
pia  conformateli!  con  quello  &rinouateui  in  fpirito 
della  mente  vollra.  Studiate  nella  humilitade,!aqual; 
è fondamento, &•  guardia  di  tutte  le  virtudi,  feguita— 
ce  lei  pero  che  • quella  fòla  virtù,  laquale  può  fai  uare 
le  anime  vollre.  Hor  qual  colà  è piu  indegna,  qual  co» 
fa  piu  da  deteftare  & vituperare , qual  colà  da  douer 
elTere  piu  grauemente  punita , che  è di  veder  Dìo  del 
cielo  fatto  piccolo, & Fhuomo  anchora  lì  voglia  ma- 
gnificare , & voglia  elTere  honorato  fopra  la  terra . / 
Veramente  intollerabile  vituperio  & vergona  è,che*l 
vermicello  quiuivoglia  infiare  & infuperbire,doue  la 
maeilade  fe  medefima  li  efinanitte,cioe  li abafsò  & hit 
miliò.  Et  quella  è la  cagione  per  laquale  efìnanitte  fe 
ftelfo  8c perche  li  volle  auillire,  pigliando  forma  di 
ftruo , colui  ilqu?le  nella  forma  di  Dio  era  vguale  al 
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padre.  Ma  ben  è da  notare, che  egli  fi  efinanitte  quan^ 
alla  maefta  & alla  potentia,non  quanto  alla  bontà 
& alla  mifericordia . Onde  odi  comedice  I’Apoftolo: 
E'  apparfa  la  benignità  & l’humanira  del  Saluarorno 
ftro  Dio.  la  potentia  era  apparfa , & erafi  dimoftrara 
nella  creatione  delle  co fe,  appannala  fapienria  ne] 
gouerno  di  quelle.Mala  benignità  della  fua  mifericor* 
dia,hora  mafsimamenteeapparlà  nella  humanirade  .■ 
Aiudei  fera  mani feftata  la  potentia  infegni  & maraui 
glie.  Onde  nella lor  legge  da  Dio  data,trouerai  fpef- 
fo  eflfere  quella  parola  reperita.  Io  Signore.  Io  Signo' 
ie.  A filofophi  anchora  iquali  abondauano  di  le,  non 
s’era  manifeftatala  maeftade,come  dicel’ApoftoIo.^ 
Quello  che  è noto  & palefedi  fatti  di  Dio  è manife- 
ftoin  coloro,  nientedimeno  i iudeieranoaggraua- 
ti  fotto  quella  podeftade  . Eti  filo  lofi  cercatori  del- 
la m^eftade, erano  opprefsi  &aterrati  dalla  gloria.  La 
poteftà richiede  loggettione.  La  maefta  richiede  am-' 
miratioue,mane  vna  ne  l’altra  richiede  immitatioiie,' 
cioè  che  niuna  di  loro  fi  dee  ne  fi  può  lèguitare.  Ap- 
parila Signore  & venga  la  benignità  tua,  al  quale 
1 huomo  creato  alla  tuaimaginc  fi  polsi  conformare, 
perche  la  maefta  tua, &r  la  polfanaa  &:la  fapientia,  nò 
pofsiamo  feguitare , ne  anco  non  fi  fa  per  noi,  & non* 
ciconuiene  di  lèguitarla.  Ma  la  tua  milericordiaper 
«ifin  a quanto  ftara  ella  cofi  anguft*ata  & raff  retta  in 
vna  fola  parte  de  gli  angeli, l’airra parte  veggiamo 
«le  è occupata  dal  iudicioconjutta  la  natura  huma- 
W Signore  in  Cielo  èia  mifericordia  tua, & latua  ve 
ritadec  per  infinoalle  nuuole,  condcnnando  tutta  la> 
terra  le  poteftà  del’aere.Dilati  la  mifericordia  i ter' 
«imifuoi  eftenda  i fimi  confini , &il  fuo  feno  fpanda.. 
Aggmnga  da  l’uno  fine  a l’altro  fortemente , & ogni  : 
cofadifpoqga  fiiauementc,RÌftretto  è : daliudicio,Si-/ 


Della  Natiuita  del  Signore 

gnore  il  feno  tuo.  Sciogli  pregoti  quello  tuo'  cfngo> 
lo,&  viene  abondante  cbmifericordie  & traboccante 
di  charitade.  Perche  temitu  ò huomo,  perche  hai  pau 
ra  dallafaccia  del  Signore  chè  viene.  Hor  j*ia  non  vie 
ne  eflfo  per  iudicare  la  terra, ma  viene  perialuarla . Ef 
fendo  tu  indutto  & mai  configliato  da  vn  infedele  ièr 
uo  che  tu  douefsi  furtiuaméte  tore  la  corona  d’un  Re 
& ponertela  Incapo, fe  tu  fufsi  trouato  & cóprelb  nel 
furto,  che  marauiglia  è fc  tu  temerelli  ? che  maraui- 
glia  fe  tu  fuggirefti  dalla  prefentiade!  Re  ? forlì  che 
già  feoteua  & induceua  conrra  te  la  focofa  fpada  per 
vcciderti.  Ma  ecco  tu  hora  polla  nel  shandimento,neI 
fudore  del  tuo  volto  tu  mangi  il  pane  tuo, & ecco  .che 
fubito  è vdita  vna  voce  in  terra,  che’l  Signoreggiato- 
re  è venuto . Doue  andaraitu  dinanzi  al  fpirito  luo?& 
do.ue  fuggirai  dallafaccia  fua?  no  fuggire  no  hauere 
paura.  El  non  uiene  có  arme , el  nò  viene  aritrouarti 
per  punirti, ma  vienq  per  faluarti.  Et  accio  che  tu  fer- 
ii non  dicefsi  anchòraal  prefente,  come  dilfe  antiqua 
mente  il  noftro  primo  padre.  Io  vdì  la  voce  tua,  & pe 
ro  mi  nalcolùecco  glie  fanciullo  & fenza  voce, -pero 
che  la  voce  del  fanciullo  piàgéte,è  piu  tofto  vocede 
compafsione  che  vocedi  fpauento.  Et  fe  pur  talfua  vo 
ce  ad  alcunofullè  terribile,non  almeno  a te*  Egliefàc 
topiccolo,ecco  le  tenere  membra  fono  dalla  vergine 
madre  fafeiate  ne  i panni,  & tu  ànchora  hauerai  pau- 
ra. Almeno  per  quello  lappi y&puollo  chiaramente 
vedere  ch’eflb  non  e venuto  per  perdertela  per  fal- 
uafti,  non  perligarti  ,.ma  per  feioglierti  de  legami, in 
ciò  chegia  combatte  contra  i tuoi.nimici , già  calcai 
colli  di  fuperbi  &alti  come  quello  che  è virtù  & fapi 
entia  di  Dio.  Dói  fono  i tuoi:nimici,il  peccato  &i* 
morte , cioè  la  morte  dell’anima  & del  <iorpo,  Egli  è 
venuto  a feonfiger  & vincere  l'uno  & l'altro, dà  ambe 
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dui  «g**  ti  fara  fa!uo,non  hauer  paura, ecco  che  già  ha 
m vinco  il  peccato  nella  propria  perfona,quefto  fratelli, 
hap  fu  quando prefe lanatura  humana fenzà alcuna  mac- 
ionr  chia  & fcnziipfcttionc.  Grsndc  violentiti  è veramen 
ria,!  te  fatta  al  peccato  & in  ciò  fi  cono! ce  efler  di /cacciato 
Itld  vinto, che  la  natura  laquale  elio  fi  gloriaua  d’hauer 

tal  tutta  macchiata  &ìinfetta , & efTere  da  lui  tutta  occu- 
:!òc:  para,  e trattata  in  C hrifto  del  tutto  libera  dalla  fùa  cor 
13^  rùttione,poi  anchora  egli  perfeguita  i nimici  tuoi , & 
riidi  gli  piglia,nenon  iì  riuolgeadietro,  per  infino  che  tut 
«ty  tt  vengano  meno  &perifcano.  Contra  il  peccato  cò- 
ito;: battendo  in  tutta  la  fua  conuerfacione  , con  parole  & 
codi  con  efempi  lo  impugna  & abbate.  Ma  nella  fuapafsio 
«a»  nolo  lega.  Lega  certamente  il  forte  &rapifcegli  i va 
U fi  luoi,  & là  morte  fimigliantemente  prima  foperchia 
fflP  Jn  , quado  refufeita  efTo  primitie  de  quelli  che 

odi:  dormono,&  primogenito  de  morti.  Poi  lo  fcófigera, 

nfr  onero  la  vincerafimigliantemétein  tutti  noi,  quado 
iti f égli  rifufcitera  i noftri  corpi  mortali , & all’hora  fara 
deftrutta  la  morte  vltima  inimica . Et  p tanto  refurgé 
,p  do  da  morte  fi  ha  veftito  la  bellezza,  & non  come  pri 
itti  ma  nafeendo  è inuolto  ne  i panni , per  quella  ragione 
in»  «nedefìma  efTo  che  prima  abondaua  d’un  pieno  feno 
liefs  di  mifericordia  non  iudicando  alcuno, rifufcitando,fe 
rgi»  precinto, & col  cingolo  di  iuftiria  pare  in  alcun  modo 

pia-  hauer  raccolto  vnabondante  feno  di  mifericordia , 

,0  pero  che  p infino  alPJiora  s’apparecchiò  al  iudicio , il 
:Hr  dee  fare  nella  noftrarefnrrettione.  Onde  per 

éjt  *an.to  vo!fe  m prima  venire  piccolo,  accio  che  la  mi- 
lidi  f encordia  auanzafle,  & accio  che  andando  la  miferi-* 
:ÉJ»  j^jdia  innancijtempera/Te  il  iudicio  che  dee  eflère  nel 
la  fine  de  i fecoli . Onde  poniamo  che  a noi  fìa  venuto 
gtó  piccolo  non  ha  pero  portato  poco,non  è poca  la  gra-  v 
obe  tiache'Jcihadata.  - . 


Della  Natiuita  del  Signore 
Come  Chrifto  è noftroparedilo,daIquaIe 
habbiamo  quattro  fontane. 

CE  tu  adimandi  che  colà  ci  ha  apportato  Chrifto, 
O dico  che  innanzi  ad  /bgni  cofa  ha  apportato  mife- 
ricordia,per  laquale  fecondo  il  teftimonio  de  l’Apo- 
ftolo,ci  ha  fatti  falui.  Et  non  è da  dire  ch’egli  faluaflè 
Solamente  quelli  che  trouò  in  quel  tempo  . Anzi  è 
vna  fontana  di  mifericordia  & di  falute  che  mai  no  fi 
potrà  votare.  Fontana  è a noi  Chrifto  Signore , nella 
quale  ci  polliamo  lauare,fi  come  è fcritto . Eflo  amò 
noi?&  lauò  noi  da  i peccati  noftri.  Ma  come  noi  veg 
giamo , non  è l’acqua  pur  folamente  a quello  vfo  di  la 
uare , non  folamente  laua  le  macchie , ma  anche  fpe- 
gne  la  fete.  Onde  ben  diceua  il  fauio.  Beato  quel  huo 
mo  elquale  dimorerà  nella  fapientia, et  meditare  oue 
ropenfara  nella  iuftitia,&  poi  doppo  poco  fogionfe. 
Acqua  di  fapientia  falutare  gli  dare  Dio  a bej-e.  Et  ben 
dille  di  fapientia  falutare , pero  che  la  fapientia  della 
carne  è morte,  & la  fapientia  del  mondo  anchora  eflà 
è a Dio  nimica.Sola  quella  fapientia  che  è da  Dio  è là 
pientia  salutare, laquale  fecondo  la  diffinitione  dell- 
Apoftolosan  Iacomo.Primamente  è pudica  & hone 
fta  & poi  pacifica.  Ma  la  fapientia  della  carne , è volu 
ptuola  8i  piena  di  concupifcentia , & non  pudica , la 
fapiétia  del  mondo  è tumulatola,  cioè  piena  di  ro- 
mori  & follicitudinefecolari  non  pacifica.  Mala  la- 
pientia  ch’è  da  Dio,  è primamete  pudica  non  cercan- 
do le  cofe  che  fono  fue,  ne  che  afpettino  afua  vtili- 
tade , ma  cérca  in  tutte'le  cofe  l’honore  di  lefu  Chri- 
fto & in  quella  confideratione  non  fi  fa  la  propria  vo 
lonta,ma  cercali  qual  fia  la  volontà  di  Dio.  Dappoi  q 
Ila  fapientia  è pacifica  non  abondandoneLfuo  feno, 
ma  maggiormente  fta  contenta  a l’altrui  configlio  Se 
a l’altrui  iudicio.  Il  terzo  vlo  dell’acqua  ouerola 

terza 
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f • tèrza  cofà  a che  l’acqua  s’adopera  : è di  inaiare  & di 

quefto  hanno  bifogno  fingularmenre  le  piante  nouel 
& le.  Altramente  fe  non  fono  Inacquatelo  effe  poco  ere 

'e;  feonoo  per  il  feco  al  tutto  perifeono.  Coli  dico  che 

o-  cóuiene  che  cerchi  d’hauere  acque  de  diuotion?  qua- 

flc  lunque  ha  feminato  femi  di  buone  opere , accio  che 
è inaquato  l’orto  tuo  del  fonte  della  grada  deliabuona 
Il  conueriation  nonfifecchi,main  perpetua  verdura  ' 

Ih  ottimamente  crefca.  Etquefto.è  quello  che  orando  il 
10  propheta  di  mandaua  quando  diceua.  L’holócaufto 
eg  ouero  facrificio  tuo  diuenti  pingue  & gralTb.Cofi  au- 

la choradi  quefta  pinguedine,  & graflezza  leggiamo 
e-  nelle  laude  di  Aaron , quando  dal  cottidiano  fuoco  è 

]0  affonto,&  riceuuto  il  facrificio  Tuo . Nellequali  tutte 

. oofe  niente  altro  fi  da  ad  intendere, fe  non  che  lé  buo 
k • oe  & virtuofe  opere, debbono  eflere  eondite  di  feruo  • 

,fl  re  di  deuotionei&-  della  dolcezza  di  grada  fpirituale. 

\i  Hor  penfi  tu  che  fi  pofsi  trouare  la  quarta  fontana,ac- 

jj  ciò  checofi  ricuperiamo  il  perduto  paradifo  inaffiato 
(2  da  quattro  fu  e fontane, lequali  lo  rendono  fuauifsimo 

& deletteuole , che  fe  noi  non  fperiamo  che’I  paradi-  1 
c fo  terreno  ci  fiareduto  come  fperaremo  il  regno  del 
j Cielo.  Si  come  diceua  il  Signore.  Se  dicendoui  io  le 
cofe  terrene , voi  non  mi  credete  in  che  modo  mi  ere 
derete  voi  fe  io  vi  diro  le  celeftiafe.  Di  che  i beni  & i 
doni  già  a noi  donati, hora  ci  fiano  ferma  fperanza  de 
beni  futuri  che  ce  fono  promefsi.  Onde  ecco  che  noi  1 

habbiamo  il  paradifo  molto  migliore,  & molto  piu  di 
letteuole  che  non  hebbeno  i noftri  primi  parenti . Et  / 

' quefto  noftro  paradifo  è Chrifto  Signore,  neiquale 
già  habbiamo  trouatotrefontane.  Hor  cerchiamo  de 
la  quarta.  Habbiamo  dei  fonte  della  mifericordia  a la 
\ u**c  noftre  colpe, acque  di  remifsione . Habbiamo 
del  fonte  della  fapientia,  a fpegnere  la  noftra  fete  ac-  * 
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* ■ Della  Natiuita  del  Signore 

qué  de  diferettione.  Habbiamo  del  fonte  della  grati*, 
perinacquare  le  piante  delle  buone  opere,  acque  di 
deuottione.  Cerchiamo  hora  per  cuocere  i cibi,  ac 

que  d’amore,  lequali  fono  acque  boglienti,  & quella 
acqua  cuoce  & condifle  le  noftre  affezioni , & efeie 
dal  bogliente  fonte  dellla  charita.  Onde  diceua  il  fan 
topropheta.Rifcaldato  è il  cuor  mio  dentro  da  me, 
& nella  meditazione  mia  «'accenderà  il  fuoco , & in 
un’altro  luogo  diceua . Il  zelo  della  cafa  tua  Signore, 
mi  ha  ròduto  & màgiaro,  amando  io  & defidèràdo  la 
iuftitia  p la  dolcezza  della  deuottione,  & per  femore 
d’amore, hauendo  in  odio  lainiquitade.Ethora  cófi- 
dera  che  forfi  quelle  fono  qlle  fontane,delle  quali  prò 
plietò  Efaia  quàdo  dice . Voi  cauerete  le  acque  in  gau 
dio  delle  fonti  del  Saluatore . Et  accio  che  tu  veggia 
che  qfta  fu  promelfa  della  vita  prefente  noli  della  futu 
ra,attendi  quello  che  fegue.  Voi  direte  in  quel  di.  Có 
felfate  & laudate  il  Signore, & inuocate  il  nome  fuq. 
Certo  l’inuocare  s’apertienè  al  tempo  prefente  fi  co- 
me è fcritto.  Inuocate  me  dice  Iddio  nel  di  della  trf- 
bulatione. 

Come  la  prima  di  quelle  quattro  fontane  fopra 
nominate, fi  cóuiene  generalmente  a tutti, 
&lealtre  tre  fi  conuengono  atre 
(lati  della  militante  chiefa. 

DI  quefle  quattro  fontane , dèlie  quali  detto  hàb* 
biamo,pare  che  le  tre  li  confacciano  molto  bene 
ai  tre  ordini  della  Tanta  chiefii , referendo  ogniuna 
delle  fontane  a quell’ordine  alquale  fi  conuiene . Ma 
la  prima  fontana  dellaquale  dicemo  difopra  che  e fon 
te  di  mifericordia  a lauare  le  colpe , a tutti  è commu- 
ne,& conuienfiadogni  (lato,  pero  che  in  molte  co f* 
offendiamo  tutti  , &per  tanto  ci  è neceflàrio  il  fonte 
della  mifericordia,  nella  quale  noi  ci  poliamo  lauare 
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P®  Halle  immónditie  delle  noflre  offènfióm . Tutti  dico: 

:f  habbiamo  peccato,  & habbiamo  bifogno  della  gratia; 
^ di  Dio , o fiano  prelati,  o continenti  o coniugati . Se 
quà  noi  dicèfsimo  che  noi  non  hauefiimo  peccato,  inga» 
i citi  narelsimo  noi  medefìmi , conciofia  cola  aduque  che 
ailla  niuno  è che  fia  mondo  dalla  immonditia,  & macchia 
la®,  del  peccato , necefTario  è a tutti  il  fonte  della  miferi- 

,&»  cordia . Et  à quello  fonte  debbono  con  pari  defiderio 

^ & co  ugual  feruore  correre  tutti  tre  quelli, cioè  Noe, 

•aioli  Daniel,&  Iob . Per  iquali  (intendono  & fono  lìgnifì 
:ruor!  tati  iti»  flati  o vero  gradi  della  chiefa , poco  difopra 
acót  nominati  ; Ma  oltra  quello  primo  fonte  della  miferi- 
alipn  cordia,  conuiene  a Iob,  per  ilquales’intende  1‘ordinc  . 

ingas  di  congiugatijCioe  de  quelli  che  viueno  in  flato  di  ma 

reggi  trimònio,  conui.engli  dico  cercare  lìngularmente  il 
[aéa  fonte  della  làpientia,  pero  che  elfo  maggiormente  & 
ji,Ci  piu  de  tutti  va  nel  mezo  di  lacci, in  tanto  che  gran  fat 

Tuo,  to  para  hauer  fatto  , fe  effo  fchifFa , & partefi  pur  dal 

ilio  «naie . Daniel  per  ilquale  s’intendono  i continenti  j 
llioi  corra  elfo  al  fonte  dalla  gratia  pero  che  egli  ha  vera* 
mente  bifogno  d’ingrallàre  le  opere  della  penitentia; 
pri  & le  fatiche  della  aftineptia,  nella  gratia  della  deuo- 

tione.  Onde  conuiene  a noi  di  fare  tutte  le  opere  no 
ftre  con  lieta  faccia,  & letitia,  & gaudio  di  mente , fa. 
pendo  che  Dio  ama  colui  che  da  allegramente  . Ma 
fié*  anco  la  terra  noftra  non  è molto  habondante , & non 

bene  produce  molto  di  quello  feme  cioè  della  buona  con* 
{inai  uerfatione  che  è la  fantita  della  vita,ageuolméte  perif 

jli  fe  di  legieri  fi  gualla  & marcifce , fe  non  è aiutato  col 

èfos  fpeflb  inacquarlo  . Et  quella  è quella  gratia  laqualc 
0-  fotto  nome  di  pane  cottidiano , noi  neceflariamente 
co h ogni  di  adimàdiamo  nella  oratione  dominicale,  cioè 

òotf  del  Signore  che  è il  pater  noller . O'  quanto  noi  hab« 

0 biamo  da  temere  che  fori!  non  cadda  fopra  di  noi  oU 
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Della  Natiuita  del  Signore 
la  terribile  maledizione  della  reprenfìone  del  Tanto 
propheta  quando  dice.Diuentino  fi  come  il  fieno  che 
nafce  fui  tetti,  ilquale  fi  fecca  prima  che  fia  fuelto. 
Ma  il  fonte  del  zelo  fi  confà  piu  fingularmente  a Noe  : 
pero  che  a prelati  malsimamente  fi  conuiene  quello 

Della  quinta  fontana,laqual’è  detta  fonte  di  vi- 
ta, & come  quelle  cinque  fontane  fono  fi-> 
guratiuamente  lignificate  nelle  cin- 
que piaghe, di  Iefu  Chriflo. 

Q Velie  quattro  fontane  dellequali  habbiamo  dee 
to,fipuodirecheChriftoce  le  dia  in  fe  flcflò 
mentre  che  anchora  viuiamo  in  carne . Ma  la  quinta 
che  è fonte  di  vita,  ci  promette  doppo  quello  lecolo 
Quello  fonte  fitiua  & grandemente  defideraua  il  prò 
pheta  quando  diceua.  l’anima  mia  ha  hauuto  grande 
fetc  di  Dio  fonte  viuo.  Et  forfi  che  per  quelle  quattro 
fontane  volfe  eflère  ferito  in  quattro  luoghi  viuendo 
egli  anchora  in  croce.  Certo  egli  era  anchora  viuo, 
quando  gli  forarono  le  mani  &i  piedi, & quello  vol- 
le egli  già  accio  che  di  fe  Hello  producete  a noi  quat- 
tro fontane,  mentre  che  anchora  viuiamo.  La  quinta 
piagha  follenne  egli  poi  che  haueua  elpirato,  accioc- 
ché anchorain  fe  aprilTe  a noi  doppo  la  morte  il  quin* 
co  fonte  dell’eterna  vita.  Et  mentre  che  noi  parlaua- 
mòdél  millerio  della  natiuita  del  Signore,  ecco  che 
di  fubito  fiamo  trappaflàti  a ricercar  i facramenti  del- 
la fua  pafsione.  Et  non  è pero  da  marauigliare  fe  noi 
ademandiamo  nella  pafsione , che  cofa  ci  habbiaap, 
portato  Chrillo  nella  fua  natiuitade,pero  die  all’ho- 
ra  ,cioe  nella  pafsione.  pofsiaqio  veracemente  dire, 
che  eglic  fquarciato  il  Tacco  del  fuo  corpo , ver là  è la 
pecunia  che  vi  era  dentro  nafeolà  in  prezzo,  & paga- 
mento della  noftra  redemptione. 
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Sermone  fecond#.  sf 

«a  Sermone  II.  f|$  ; 

Nella  nariuira  del  Signore . De  tre  marauiglio- 
ie  & firtgulari  opere  di  Dio, fatte  nella  nata 
ra  humana  : & prima  della  creatione. 
>*^Randi  fono  le  opere  del  Signore  dice  il  fàntò  ,p- 
VJpheta.  Grandi  veramente  fono  fratelli  tutte  le 
Opere  fue, pero  che  effo  è mólto  grade.  Ma  quello  che 
noi  diciamo  effere  grande  nelle fue opere,  tutto  èfàe 
to  per  noi.  Onde  ben  cantaua  quel  medefimo  prophe 
ta  dicendo.  Grandi  colè  ha  fatto  il  Signore  con  noi . 
Et  tra  le  altre  fue  opere  tre  fingularmente  cridano,il 
Signore  hauer  fatto  con  noi  magnificamente.  La  pri- 
ma è l’opera  della  noftra  creatione.  la  feconda  della 
prefente  rédettione.  la  terza  della  futura  glorificatio 
ne.  Ct  Signore , come  grandemente  fono  in  ciafcunl 
di  quelle  magnificate  in  noi  le  ope  tue?  a te  s'afpetta 
Signore  d’annunciare  la  virtù  delle  tue  opere  al  popu 

10  tuo  : ma  noi  almeno  effe  opere  nó  taceremo.  Dilet 
tiftimi  in  quelle  tre  opere  noi  habbiamo  a confiderai 
re  di  tre  maniere  milluredella  celelliale  operatione, 

della  diuiriavirtude.  Onde  nell’opera  prima  della 
nollra  creatione,  Dio  plafmo  l’huomo  del  fango  della 
terra,  &fpirò  loffi  andò  nella  fàccia  fua  fpirito  di  vita* 
ò che  artefice,  che  vnitore&cógiungitore  di  diuerfe 
cole  alla  cui  volótade  fi  vnifeono  infieme  il  fango  del 
la  terra  & il  fpirito  della  vita.Quello  fango  prima  era 
(lato  creato,  quando  nel  principio  Dio  creò  il  cielo  & 
la  terra.  il  fpirito  non  hebbe  natura  &rconditione 

eommune  con  le  altre  cofe , ne  nó  fu  creato  nella  maf 
fa  de  le  altre  creature,  ma  in  alcuna  fingular  eccellen- 
tiafu  ifpirato.Horconofcio  huomo  la  dignità  tua?co 
nofei  la  gloria  della  conditione  humana?  Ecco  tu  hai 

11  corpo  eommune  col  mondo, pero  che  coli  fu  conue 
neuole , che  quello  ch’era  conflituito  & pollo  fopra 

H in 


Della  Nati  ulta del  Signore 


tutta  la  machina  di  qfta  creatura  corporea  fuflè  limi- 
le a quella  in  alcuna  parte.  Ma  anchora  ti  è dato  alcu- 
na cofa  piu  fublime  & alta,per  la  quale  non  fi  dee  effe 
re  al  tutto  alsimigliato  alle  altre  creature.  Vnite  & có 
giunte  fono  in  te  la  carne  & l’anima, la  carne  è pia  fma 
, ta,&  l’anima  è infpirata.  Ma  quella  commillione  del- 
la carne  & dell’anima  per  cui  è fatta  ? quale  di  loro  ri 
ceue  di  ciò  vtilitadc  ? Et  fe  noi  vogliamo  dire,  fecon- 
do la  fapientia  di  figliuoli  di  quello  fecolo , noi  ver- 
giamo che  doue  s’accompagnano  le  cofe  piccole  alle 
grandi, quelli  che  hanno  maggiore  poffan za,  foprafta 
no,  & de  minori  fanno  quello  che  vogliono.  Il  piu 
forte  conculca  & sforza  il  meno  forte , il  fauio  fcher- 
niffe  l’indotto  & il  non  fiuto.  Colui  ch’è  aftutto,  inga 
na  il  femplice , il  potente  difpreggia  il  debole.  Non  è 
coli  nell’opera  tua  Iddio,  non  è coli  nella  tua  commi- 
ilione.  Non  per  quella  cagione  accompagnarti  il  fpi- 
rito  al  fango, quello  che  è Fublime  Se  alto, a quello  che 
è baffo, la  creatura  degna  & eccellente  alla  ville  Se  inu 
tile  mafia.  Horchiè  che  non  veggia  fratelli  quanto 
l’aia  fia  vtile  al  corpo  ? Hor  nò  farebbe  la  carne  fenza 
l’anima  in  fenfibile  eòe  vn  zocco.Certo  dall’aia  è ogni 
bellezza  della  carne,  dall’aia  è il  crefcere, dall’anima 
viene  la  clarita  del  vedere  &il  Tuono  della  voce, & in 
fomma  ogni  fentiméto  è dall’anima . Et  p tato  in  qfta 
tal  congiuntone  dell'anima  col  corpo,  mi  è moftrata 
la  charita  in  quella  fcrittura  della  propria  conditone 
io  leggo  charitade.  In  effo  principio  dellamiacrea- 
tk>ne,ìabenignifsima  mano  del  Creatore,  non  fola- 
mente  mi  predica,  ma  anche  mette  in  medi  prefentc 
la  charita.  Et  veramente  dilettifsimi  grande  è quella 
fongiuntione,magrandefarebbele  fuffe permeila  Ila 
bile.  Ma  ecco  hora , poniamo  che  la  fuffe  afforzata 
del  diurno  figillo,  in.cio  che  Dio  creò  l’huomo  alla 
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là  imagine  & fimilitudine  fua.  Dimmi  il  figlilo  è rotto 
:oà  & l’vnitade  è difsipata , venendo  quel  pelsìmo  ladro* 

itti  il  figlilo  anchora  tenero,& frefco  (pezzo  & ruppe  & 

tefc  coli  il  fuenturato  huomo  la  diurna  fimilitudine  hauen 

p!;fc  ^1®  « 1®  mutata,  fi  trouo  a modo  de  i giumenti  infcipi 

neii  enti,& è fatto  fimigliante  a quelli.  Certo  Dio  haueua 
Ioni  fatto  l’huomo  dritto,  & quefta  è quella  fua  fimilitudi- 
ftcoo  ne  , laquale  egli  diede  all’huomo . Ondedfluiècofi 

>i  ve?  fcritto . Diritto  e il  Signor  Dio  noftro,  & iniquitade 
iki  non  e in  lui  . Fece  anco  Iddio,  lrhuomo  verace, & iu- 
jprafc  s come  elfo  è verità  & iuftitia,  & mai  non  fi  laria 
Hpj  potuto  diuidere  ne  guadare  quefta  vnitade , per  infi- 
fe]» no xhe  la  fermezza  & la  integrità  di  quello  figillo  fuf- 

),iiM  durata.  Ma  ecco  che  fo prau enne  il  fallàrio  nimico , 

Nciì  «quale  a non  efperti  & poco  làuii  promettédo  vn  mi 
un®  3 *or?  figlio, guai  guai , ruppe  quel  figillo  ilquale  era 

itfp  «ato  impr  efio  dalla  mano  di  Dio . Vedi  il  figlilo  ch’ef 
loefe  promet  teua.Ecco  dille  farete  fi  come  dii  che  làprec 
&is  tc  il  kene  Se  il  male..  O*  maliuolo,ò  maligno.  A che 
dii®  vtile,ne  che  bene  puote  eflere  a loro  quefta  fimilitudi 

fcnH  ne  nella  Icientia.  Siano  arditamente  fi  come  dii  ma  in 

cogli  Sue^°  modo, che  fiano  dritti, iufti  8e  veraci.  Siano  li 

ini®  j°me  Dio,nelquale  non  cadde  peccato, & all’hora  ft5 
.(&ii  no  quefto  tal  figillo^ftara  l’vnitade  fatta  in  loro , hora 
nli  Pr°uiamo  noi  miferi  che  colà  fu  quella  a che  ci  coni 
(Irtó  J?rto  » & iudulfe  l’inganno  & malitia  della  diabolica 

[io®  ■ ude,pero  che  rotto  in  noi  il  diuino  figlilo  j ecco 
crei-  vcggiamo  feguitata  l’amara  difeordia  & il  trifto  di- 
ioli*  - P^^mento.  Hor  doue  è hora  quel  tuo  maluaggio  ^p- 
fente  mettcfti  dicendo, già  non  morirete.  Ecco  noi  moria* 

udii  mo  tutt*  t & n°n  è huomo  viuente  che  non  vegga  la 

\ih  mortc*  ; i 

rratJ  : . 


/ 


' vs.  Della  Natluita  del  Signore 

Della  feconda  marauigliofa  & fingulare 
operadiDio,cheelaredétione  . 
della  natura  hurtìana.  - * 

MA  che  fera  hora  Signòr  Dio  noftro  ? Hor  don  (é 
ra  mai  reparata  l’opera  tua, &:  colui  che  è caddu 
to  hor  non  fi  rileuera  egli  mai?  Certamente  non  è chi 
pofsi  tal  cofa  rifare,  fc  non  colui  che  prima  di  niente 
fece  il  tutto.  Adunque  per  la  mi  feria  de  gli  habbando 
nati  &pcr  il  pianto  dipoueri,  hora  mi  leuero  dice  il 
• Signore , porrò  nel  Saluatore  la  liberatone  & falute 
loro,  & fidelméte  operato  có  eflo  lui . 11  nimico  certa 
mente  non  potrà  niente  in  lui,  & il  figliuolo  della  ini 
tjuita  non  gli  potrà  nuocere . Ecco  io  faccio  noua 
mifturadice  Iddio.  Doue  io  pongo  piu  efpreflàmtn- 
te  & piu  robuftamente  il  mio  fidilo , quello  è l’huo- 
mo  che  non  è folamente  fatto  alla  imagine  mia , ma  è 
ella  imagine  fplendore  di  gloria,  figura  di  fuftantia, 
non  fatto  ma  genito  innanzi  a tutti  i fecoli . Et  accio 
che  tu  forfi  non  habbi  fofpetto  che  fi  rompa  quello  fi- 
glilo, odi  come  elTo  dice  di  fe.  In  aridità  & fatta  è lo- 
da a modo  ditello  la  virtù  mia,&  è fi  fatto  taltello 
che  etiadio  il  martello  di  tutta  la  terra  p modo  niuno 
li  porrebbe  nuocere.  Etcóciofia  che  la  prima  cògiun 
rione  & millura  filile  fatta  di  due , cioè  del  fango  del- 
ì fa  tcrra,&  del  fpirito  della  vita, hora  quella  feconda  è 
fatta  di  tre,  accio  che  tu  per  quella  intendail  facramé 
to  della  Trinitade  nella  Chiefa . Et  fono  quelle  tre  il 
Verbo  ilqual  era  nel  principio  apprelfo  Dio,  & era 
Dio.  L’anima  laqual  è nouamente  creata, & che  prima 
non  era,  la  carne  tolta  per  diuìn  artificio  della  corroe 
ra  malia  fenza  corruttione  alcuna , tal  qual  non  era  in 
prima  niun’altra  carne, quelle  tre  fono  ind'  lTolubilmé 
te  cógiute  in  vnita  diplona,cioein  vnapfonafola.Et 
in  ciò  habbiamo  tre  maniere  di  potentia^&in  tre  ma 
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di  vcggiamo  efercitata  la  portanza  diuina , pero  che 
veggiamo  creato  quello  che  prima  non  era,  veggia- 
moreparato  quello  ch’era  perito, quello  che  fopra  tut 
te  le  cofe  era,veggiamo  minorato, ouero  fatto  vn  po 
co  minore  de  gli  Angieli . Quefto  pofsiamo  dire 
cheiiano  quelle  tre  euangelice  mifure  di  farina, lequa 
li  infieme  fifermentano , ouero  fi  lìeuitano  accio  che 
Capane  d'Angeli,  ilquale  fi  ha  dato  mangiare  all*- 
huomo,pane  ilquale  conferma  il  cuore  dell’huomo. 
Ov  felice  quella  donna  tra  tutte  le  donne  benedet- 
ta nelle  cui  carte  vifcere  fopraueriédo  il  fuoco  del  Spi 
rito  fanto, fu  cotto  quefto  fantifsimd  pane.  Felice  di- 
co quefta  donna , laquale  in  quelle  tre  mifure  nafcofe 
il  fermento  dèlia  fua  fede.  Onde  concepette  per  fede 
& p fede  parturì.  Et  fi  eoe  gli  fu  detta  da  lifabet,bca 
ta  lei  che  credette, po  che  fono  cópiute  in  lei  qlle  cole 
che  gli  furono  dette  dal  Signore.  Ne  no  ti  marauiglia 
re  per  tato  ch’io  habbia  detto, che  mediate  la  fua  fede 
il  Verbo  fi  vnifee  alla  carne, conciofia  che  la  carne  me 
defima  volfe  torre  della  carne  di  quella.  Per  tato  non 
è da  dire  che  fia  contrario  ^lla  piente  efpofitione,  qllo 
che  detto  è della  fimilitudine  del  regno  celeftiale,  po 
che  no  pare  indegno  ne  fcóueneuole  che  il  regno  del 
cielo  fia  affimigliato  alla  fede  di  Maria, efsédo  etiadio 
reparato  mediante  quella.  Adunque  il  legame  di  que 
fta  fi  ftrettavnione  al  tutto  nó  fi  può  feiogliere  da  crea 
• tura  alcuna,  ne  il  principe  di  quefto  mondo  in  erto  ha 
colà  alcuna, ne  anchora.s.Giouàni  battifta  è degno  di 
■ feiogliere  la  correggia  del  calzamento . Nientedime 
no  è pur  dibilogno  che  fi  Iciolga,  altrimenti  non  fi  ri- 
falda ne  racon eia  quello  che  è difciolto  & guaito  . Sei 
pane  riman  integro  &non  è fpezzato,  & il  theforo  na 
feofo , & la  fapientia  non  manifeftata,che  vtilitadeè 
in  quelle  cofe.  Pertanto  benpiangeua  .s.Giouanni 


vai*  «acmi»  del  Signore 

bi  ffin  i ,ttij  “Poetando  c*ie  non  litrouaua  chi 
apnflè  il  libro  & fcioglieffe  i fcgnacoli  onero  ifijlìi 

di  quello  Impero  che  non  era  alcuno  di  noi, che  ftan 
do  quel  libro  ferrato, poteffein  alcun  modo  ìntc„T 
re  quella  donna  fapientia.  Apri  tu  il  libro  agnello  di 
Dio  vera  manfuetudine . Efponi  & da  Iiberamentea  i 
ludei  le  tue  mani&r  i tuoi  fanti  piedi  ad  edere  forati 

teC&hen'-r<r  grande theforo della  noftrafahi 
te  & la  comodi  redentione  che  in  efii  era  naftoli 

Rompi  a gh  adunati  il  pane  tuo, pero  che  tu  fole  fei  51 
o che  lo  puoi  rompere,i!qual  folo  puoirifildare  quel 
£ chc  e fP«aato  &rotto , & folo  baipoteftade  in  ef 
fo  rompimento  di  porre  l’anima, & quando  vorrai  ri" 
pigliarla  a tuo  piacimento.  Per  la  tua  miSd £ 
adunque  fciolgali quanto  che  da  quello te'nio  min  * 

kn^°JU1fr7n  °e  del  tu“°  r'^>  dipartali 
L"  f}a  & dlulda<‘ daUa  carne>  ma  tuttauia  il  verbo  co 

WMahbena!irUtt,0nedl“Varae’  &a,1'an'ma  doni 
pienalibertade,  accio  eh  ella  tra  morti  liberamente 

adoperi , liberando  quelli  ch’erano  ligati  & traodo 

* prigione  quelli  che  fedeuano  in  tcnebie&  n om! 

bra  d.  morte . la  tua  fama  anima  deponghi  &lafa£ 

™“at.a  Clrnc!  "?a  nP’ghaIa  poi  il  terzo  di,  accio 

lui  rSla°  0CC  j 1?.l'lortt;  & rifufeitandolui  con 
lui  refurga  la  vita  degli  huomini . Coli  è fatto  dilertif 

aHegrczza.  Per  la  morte  lùa^ 

fu  S rr'  m°na>  &P" la  tefurrettione  di  le! 

v,^,Bt°  ^ > - faremo  £ 

: Della  terza  opera  mdrauigliofa  che  èia  glo- 

C-v  ir  m . ,r,ficatIonc  Humana 

J Vello  che  hora  farà  nella  terza  vn/one  non  è fin 
< g«a  chel  potelTe  dire.Onde  ne  occh^de  ma  " 
ne  orecchia  vdmecuord’huomo  mai  intefe  quelle  co 
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te  che  Iddio  ha  apparecchiate  à quelli  che  l’amano . 
Quella  faràperfettione  d’oeni  bene,  & compimento 
della  gloria , quando  Chrifto  hauera  dato  il  regno  a 
Dio  padre,  & faranno  doi,  non  già  in  vna  carne , ma 
in  vn  fpirito,che feil  verbo acoftandofi  &congionge 
doli  alla  carne  è fatto  carne , molto  maggiormente  fa 
ra  vn  fpirito  con  Dio , chi  a lui  s’accoftara.Hor  atten- 
di & confiderà , che  nella  feconda  vnione  che  fu  del 
verbo  alla  carne,  ci  èdimoftràtal’humilitàdiDiodi 
co  troppo  grande . Ma  in  quella  vnione  che  noi  afpec 
tiatno  allaquale  noi  fofpiriamo,  è a noi  riporta,  &ri*« 
feruata  glorificatone  perfetta , Onde  feben  ci  rac- 
corda, nella  prima  congiuntione  nellaqualcl’huomo 
fu  comporto  d’anima, & di  carne, ci  fu  data  la  charita, 
ben  feguecheneilafecondacifiadata  forma  di  humi 
Jità  : pero-che  fola  la  virtù  de  l’humilità , è rcparatio-r 
ne  & riuelamento  della  offefa  charità . Ma  in  ciò  che 
l’anima  rationale,  laqual  c creatura  & fi  vnifce  al  cor- 
^o  terreno,  non  è datribuire  quefto  aoperationene 
a virtù  d’humil  ita,  conciofia  che  l’anima  non  fi  vnifce 
alla  carne  per  propria  deliberatione’,  & volontade , 
ma  in  vn  iftante  creandola  Iddio  è mefla  nel  corpo, 
& mettendola  è creata.  Non  è coli  certamente  di  quel 
lo  fommo  fpirito , ilquale  effendo  fommamente  buo 
no , folo  per  arbitrio  & volontà  delfuo  beneplacito , 
venne  a pigliare  lo  infetto,  & coinquinato  corpo. 
Poppo  la  humilità  adunque,  & la  charitade,  ben  fe- 
gue  conueneuolmente  la  glorificatione,  pero  che  fen 
za  charità  niuft  bene  puote  giouare,&  niuno  che  non 
fihumilia  fàra  efalcato . 


. > Delhi  Natiùita  del  Signore 

Gtt  Sermone,  III.  qm  : * '-‘r  ! 

Nella  natiuita  del  Signore, 

Come  molte  c ofe  di  gloria  fono  in  quella  natf- 
uirà , & molte  di  humilità  & battezza. 

\ ▼"%  Oe  maniere , & doe  diuerlìta  de  operationi , io- 
JL/  charifsimi  confiderò  in  quella  natiuita  del  Si- 
gnore, lequali non  folamente  non  fono  diuerfe,m* 
molto  fomiglianti.  Onde  io  riguardo , & confiderò 
chel  fanciullo  che  nafce  è Iddio  & la  madre  dellaqual 
nafce  è vergine . Veggio  chel  parto  è fenza  dolore . 

La  noua  luce  venuta  dal  cielo  rifplcnde  nelle  tenebre,  ' 
l’angelo  annoncia  il  gaudio  grande , la  moltitudine  • 
della  celeftiale  militiacantanolaude.ADioè  data  glo 
ria , & pace  a gli  huomini  di  buona  volontade . Veg  - 
gio  correr  i pallori, trouano  il  verbo  che  è (lato  detto 
a loro . Nuncianlo  a glialtri,  qualunque  l’ode  fi  mara- 
uiglia.  Tutte  qfte  cofe  dilettifsimi,&  altre  fimiglian 
te  a qfte,  fono  operationi  della  virtù  diuina , nò  della 
fragilità  humana.  Quelli  pofsiamo  dire  chefiano  vali 
d’oro  & d’argento,  ne  i quali  oggi  per  tanta  folen  ni  - 
tade  fi  miniftra  a ciafcuno  quantunque  pouero  nella 
menfa  del  Signore  . A noi  non  fi  conuiene  di  torre 
quelle  cofe.  O’  fi  daforfianoiil  defco  o fcodella,  o 
utro  piato  incibo?  veramente  no.  Ma  ben  il  cibo  & 
il  beueragio  che  è in  elsi.  Confiderà  diligentemente, 
dice  illàuio,qucllecofeche  ti  fono  polle  inanzi.Oft- 
de jo  confiderò  & conofco  eflere  mio  il  tempo  di  que 
(la  natiuitade,&il  luogo, la  tenerezza  del  fanciulelco f 
corpo,  i pianti  &le  lacrime  di  quello  piccolo , bran- 
che veggio  apartener  a me  la  pouerta  & le  vigilie  di 
pallori,  a i quali  primieramente  fu  annuntiata  la  pre- 
fente  natiuitadel  Saluatore.Quefte  tal  cofe  fono  mie, 
per  me  fanno , a me  fono  polle  dinauzi  a me  fi  propó 
gono  a doucrle  feguitare . 


Sermone  tetto . : 

■perche  cagione  Chrifto  volle  nafcere  d*fn  uerno. 

NOi  ueggiamo  che  Chrifto  è nato  d’inuerno , &'  c 
nato  di  notte . Hor  crediamo  noi  che  cucilo  fi  a 


auuenuto  cofia  cafo,  che  colui  che  è Signore  del  ver 
no  & della  ftade,&  di  cui  èil  di  &{Ia  notte,  nafcellein 
tempo  di  tenebre  & di  tanta  afprezza,  & diftemperan 
za  d’aere  ? glialtri  fanciulli  non  elegono  il  tempo  del 
loro  nafcere,  iquali  a pena  cominciando  anchoradi 
uiuere,  non  hanno  ufo  di  ragione, niuna  liberta  di  eie 
gere,  & niuna  poflanzain  deliberare . Ma  Chrifto  fra 
telli  quantunque  prima  non  flifle  huomo,  era  niente-» 
dimeno  nel  principio  appreflo  Iddio,  A:  era  Dio  di 
quella  medefima fapientia  & potefta  che  glie  hora,  co 
me  quello  che  è uirtu  &r  fapientia  di  Dio . Nafce  adun 
que  il  figliuolo  di  Dio,  in  cui  arbitrio  era  di  elegere 
qual  tépo  voleua  a douer  nafcere . Et  elefle  quel  tépo 
che  è piu  molefto  & piu  faticofb,  fingularmente  a fan 
ciuli Ara  figliuolo  di  pouera madre,  Iaquale  a pena 
hebbe  tanti  panicelli  in  che  lo  potefle  inùolgere,  &:  la 
mangiatora  per  douerlo  reclinare  & porloagiacere^ 
& con  tutto  che  hauefle  tanta  necefsita , non  odo  che 
fi  faccia  alcuna  mentione  di  pelle.  11  primo  Adam  fu 
' yeftito  di  veftimento  di  pelle, il  fecondo  Adam  è in- 
uolto  in  panni.  Non  è tal  il  iudicio  di  quello  mondo. 
Chrifto  è ingannato,©  il  mondo  erra,ma  impofsibile 
c che  la  diuina  làpiétia  fia  ingànata , Ar  p tato  ben  è an 
choralaprudentia  della  carne  detta  morte  che  certo 
anchora  eflà  c a Dio  nimica,  & ogni  prudentia  di  que 
fto  fecolo  e nominata  ftoltitia.  Che  diremo  adunq;  ? 
ecco  Chrifto  ilqualenon  può  inniunmodo  efler  in- 
gannato, ellege  quello  che  e piu  molefto  &r  piu  peno 
fo  alla  carne.  Adunque  fenza  dubbio  quello  e meglio 
quello  e piu  vtile  &r  quello  e che  fi  debba  eleggere,  & 
qualunque  altro  infegna  oalrro  conforta,  e da  efi'erc 
fuggito  &fchiffato  come  ingannatore . 


Della  Natiuita  cfe!  Signore 
Perqual  cagióe  Chrifto  uolfe  nafcere  di  notte. 

VOlfe  anchora  Chrifto  nafcere  di  notte.Hor  doue 
fono  quelli  che  coll  sfacciatamente  defiderano 
di  moftrarfi.  Ecco  Chrifto  elegge  quello  chel  uede 
che  è piu  faluteuolc , & uoi  ellegere  quello  ch’eflo  ri- 
proua.  Hor  qual  diremo  noi  che  fia  prudente  di  quc 
fti  doi  ? qual  lentèntia  migliore  Se  piu  fana  ? de  qual 
diremo  che  fia  piu  iuftoiudicio.  Certo  Chrifto  tace 
non  fieftolle,non  fi  magnifica,  non  fi  predica, ecco 
che  l’angelo  l’anuncia,  la  moltitudine  del  celeftiale 
efercito  lo  lauda . Et  tu  adunque  che  defideri  di  fegux 
tare  Chrifto , nafcondi  il  trouato  theforo,  procura  di 
non  effereconofciuto,l’altrui  lingua  ti  laudila  tiiàtac 
eia  ogni  tua  laude.Volfe  anchora  Chrifto  nafcere  nel 
la  dalla , Se  veggiamolo  nella  mangiatoi  a reclinato . 
Hor  non  cello  quello  che  dice,  mio  c tutto  il  giro 
della  terra  Aria  plenitudine  fua.  Perche  adunque 
elegge  la  ftalla  : certo  per  riprouare  la  gloria  del  mon 
do  per  condennare  la  vanita  del  fecolo.  Anchora 
non  parla  ne  dice  cofa  alcuna  con  la  lingua,  Se  non  di 
t meno  tutte  le  opere  fue,  & ogni  cofa  che  è di  lui  cri  da 

no, predicano, euangelizano,  Se  anche  le  fànciuiefche 
membra  non  taceno.In  ogni  fuo  atto, & in  tutti  i fuoi  ' 
andamenti , il  iudicio  del  mondo  è riprefo , è fouer- 
tito  & deftrutto,&èaI  tutto  rifutato . Hor  quale  de 
gli  huomini , che  eftendogli  data  la  elettione,  non  eie 
gelfe  piu  tofto  il  corpo  robufto  & forte, & la  età  intcl 
ligibile  &fauia,  che  il  corpo  & la  età  fànciulefca. 
Ofapientia  laquale  fi  tratta  de  gli  occulti  luoghi  & 
mifteriinonintenfi.  Ct  ueramente  incarnata  & uela 
ta  fapientia . Et  nondimeno , efio  fratelli  fu  Ionga- 
• mente  dinanzi  promeftb  per  il  propheta  Ifaia  picolo, 
ilqualefaprebberiprouaril  male,&eleger  il  Dene. 
Che  altro  adunque  è male,  lenoni  dileti  & piaceri 
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del  corpo,  & I’afflitionedi  quello  è bene,  pero  chel 
jioftr  o fauio  fanciullo , il  Verbo  fatto  piccolino , eleg 
ge  rafflitione,  & rifiuta  il  diletto.  Onde  il  uerboc 
fatto  carne , carne  dico  inférma  carne  di  fanciullo, car 
ne  inférma  a non  poter  operare,  non  atta  ne  poflente 
a foftener  la  fatica . Et  ben  è ueramente  fratelli  il 
Verbo  fatto  carne  &habirò  tra  noi,  che  effendo  egli 
nel;principio  appretto  il  padre  Dio  habitaua  la  luce 
incòmprehenfibile , & non  era  chi  lo  poteffe  intende 
re,  pero  che  non  fu  mai  alcuno  che  potette  inueftigar 
ilfenno  delSignore,  nénonèchi  maifuflé  fuo  confi- 
glieri . Il  carnai  huomo  non  intende  quelle  cofe  che 
fono  del  fpirito  di  Dio . Ma  hormai  l’mtenda  etiam\ 
dio  il  carnale, pero  chel  Verbo  è fatto  carne.  L’huo- 
mo  carnale  non  fa  udire  fe  non  carne,  ecco  il  Verbo 
è fatto  carne  quefto  oda  almeno  in  carne.  O'  huomo 
ecco  in  carne  ti  è donata  quella  eterna  fapientia , à te 
per  adrietro  occulta . Ecco  che  già  fi  porge  & raprc*- 
lenta  fe  (tetta , etiamdio  a i fentimenti  della  carne  tua. 
Vedi  che  per  modo  di  dire,  carnalmente  ti  è predica- 
ta . Fuggi  ò huomo  la  uoluptà  & ogni  piacer  fenfua 
le , pero  che  la  morte  è porta  allato  all’intrata  della  di 
lettatione . Fa  penitenria,  che  per  quella  ti  s’approfsi 
ma  il  regno  del  cielo . Tutto  quefto  ti  predica  quella 
Italia , quefto  crida  la  mangiatora , quefto  dicono  le 
fanciullelche  membra,  quefto  euangelizano  le  lacri- 
me , & i pianti  del  fanciullo. 

Delle  lacrime  di  Chrifto  & del- 
la lorcaggione. 

C Ertamente  Chrifto  piange,  ma  non  piange  come 
glialtrijoueroper  quela  cagione  per  laquale  gli 
altri  fogliono  piangere.  Onde  ne  gli  altri  fanciulli, il 
pianto  procede  dal  fentiménto  delle  moleftie , & in  ' 
crefcimentiche  fofliene  la  carne,  ma  in  Chrifto  prò* 


Della  Natiuita  del  Signore' 
cede  da  effetto  di  compafsione,gli3tri  fanciulli  fono 
patienti  non  agenti  ne  operatori , cioè  che  patifeo- 
no  pena , & non  adoperano, come  quelli  che  anchora 
non  hanno  ufo  di  uolonta , glialtri  fanciulli  piango- 
no  per  pafsione  che  fentono  Chrifto  piange  per  com 
pafsione . Quelli  piangono  il  graue  giogo , ilqual  è 
fopra  tutti  i figliuoli  di  Adam  Chrifto  piange  i pecca . 
ti  di  figliuoli  d’ Adam.  Etueram  ente  quelli  per  iqua 
liuerfahoraj  lacrime, fpargera poi  il  (àngue  . O'  du 
ritiadel  cuormiohortipiacefTe  Signore  che  fi  come 
il  verbo  tuo  è fatto  carne , coli  anchora  il  cuor  mio  di 
uentaffe  di  carne . Et  quefto  certo  ci  prometterti  per 
il  tuo , propheta,  dicendo . Io  torrò da  uoiil  cuore 
della  pietra,  &daroui  cuore  di  carne.  Fratelli  le  la- 
crime di  Chrifto  mi  generano  uergogna,  &infieme- 
méte  dolore.  Ecco  io  giocaua  fuori  nella  piaza,&  nel 
fecreto  della  reai  camera  fopra  di  me  fe  pronontiaua 
iudiciodi  morte.Venne  quefta  cofa  alle  orecchie  del 
l'unigenito  del  Re.  llquale  incontinente  ponendo 
giu  la  corona , ufcì  fuori  ueftito  di  facco  con  la  cene- 
re in  capo  & (calzo  piangendo  & ululando , facendo 
amaro  lamento, chelferuofuofia coli  condennatoa 
morte . Et  io  riguardo  & ueggiolo  coli  fubito  & pre- 
fto  venire,  ftupifco  di  quefta  nouitade.Dimando  del- 
la cagione,  & mi  è detta.  Horche  faro  io?  Horfta 
rò  io  àchora  a giocare  ? & dfpreggiarò  le  lacrime  fue. 
Se  è uero  ch’io  fia  ben  difpofto  & fano  della  mente, 
hor  non  mi  leuaro  io  & feguitarollo  ? & non  piange- 
rò ioinfiemeconluicofi  piangente?  Hor  ecco  don 
de  è la  mia  uergogna,  & dond  è il  dolore , & il  ti- 
mor mio.  Certo  quinci  (ì  genera, pero  che  per  la  con 
lideratione  di  tanto  remedio , confiderò  la  grandezza 
• del  mio  pericolo . Io  non  conofceua  la  mia  infirmila 
de,ame  miparcua  d'efter  (ano,  & ecco  cheè  man- 
, dato  il 
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Sermone  ter io.  6$ 

dato  il  figliuolo  della  Vergine , figliuolo  di  Dio  altifsi 
mo,  & è fatto  comandamento  chel  fia  morto, per  do 
ucr  dare  medicina  alle  mie  piaghe  il  preciofo  balla- 
mo  del  /angue  fuo , horaperquefto  conofci  & inten- 
di òhuomo  quantafia  lagrauczza  delle  tue  feritejper 
lequali  fu  di  bi  fogno  Chrifto  Signore  edere  piagato. 
Se  ueramente  quefte  tue  ferite  non  fu/Teno  mortali;, 
.&  a morte  fempiterna , il  figliuolo  di  Dio , giamai  no 
feria  dato  a morte  per  illoro  rimedio.  Ben  mi  deb- 
bo adunque  diletti/simi  molto  uergognare,  uedermi 
con  tanta  negligenza  * non  farftima  della  propria  paf 
/ione,  allaquale  ueggio  il  Signore  della  maeftà  , il 
figliuolo  di  Dio  haucr  tanta  cópafsione  di  hoi,.et.pian 
gerepernoi,  etl’inferifeto  huomo  non  c ricordeuole 
di  tanto  amore.  I.a  eftimatione adunque  &;laprecio 
fita  della  medicina  è a me  accrefcimento  di  dolore  &r 
di  timore.  Ma  feio  uorrò oflferuari comandamene 
ti  del  medico,  Arfarecioche  mi  dice  y mi  fera  ari*- 
chora  tal  medicina  caggioncdi  confolatione  *per© 
che  fi  come  io  cono/co  il  morbo  efière  molto  pcrica- 
lofo  8c  grane , per ilquale  medicare fe.gli  jionetan- 
ta  medicina.  Cofi  fimigliantementeper.quefto.me^ 
defimo  intendo  il  morbo  non  effe  re  incurabile.  Che 
certamente  medico  coli  feiiio,  anzi  che  è effa  Tapi  en- 
fia,giamai  non  fpenderebbe  indarno  fi  care  & precio 
fefpetierie,  Tela  infirmiti  non  fi  poteflè  curare.  Et 
iflai  è manifefto  Se  chiaro , che  in  damo  fi  fpenderéb 
bono  non  fidamente  fe  per  altro  legier  modo  fi  potef 
fe  fenza  effe  con  aggeuolezza  hauerla  fenitade,  miao 
itho  molto  maggiormente farebbono  indarnò  fpefe , 
fe  anchora  con  effe  fuffe  in  pofsibile  trouar  la  farrita- 
de.  Adunque  la  conceputafperanza  di  tanta  medici 
na , me  inanima  & conforta  a penitenza.  Se  grande- 
mente i scende il defiderio^. iti . .ì  -j  . 
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Della  Natiulta  del  Signore 


Dell’apparitione  dell’angelo  a i paftori,  8c 
come  l’huomo  dee  tempre  edere 
in  efercitio  & fatica. 

Daccrefcimemo  dellamiaconfolatione,mi  uie 
neanchoralauifìtatione  Ari!  parlare  degli  ange 
li  a i uigilianti  paftori . Guai  a uoi  ricchi  iqua- 
li  hauete  la  confolation  uoftra  nelle  enfe  terrene,  per 
laqualcofa  già  non  meritate  d’hauer  la  confolatione 
ccleftiale.  Ov  quanti  molto  nobili  fecondo  la  carne, 
quanti  molto  potenti  di  quello  fecolo,  in  quella  hora 
fi  ripo  furano  ne  gli  ornati  & morbidi  letti,  & niun  di 
loro  fu  trouato  degno  di  uedere  la  noua  luce , di  laper 
quel  grande  gaudio , ne  udire  gli  angeli  cantare,  Glo- 
ria a Dio  in  eccelfo . Per  quefto  adonque  ben  poflò- 
no  gli  huomini  intendere  & conofcere , che  coloro 
che  non  fono  nelle  fàtichedeglihuomini, non  merita 
no  d’eflere  vilìtati  da  gli  angeli.  Conofcano  per  que 
ilo  quanto  piaccia  a quelli  citadini  fuperni  quella  fati 
ca,  laquale  fi  porta  per  pietofà  & fpirittual  intenbo- 
ne , poi  che  coli  fi  degnano  di  parlare  di  parlamento 
tanto  felice  etiamdio  a coloro  iquali  conftretti  per 
necefsità  , s’afabcano  per  la  uita  del,  corpo . Co  - 
nofcano in  quelli  poueri  paftori  coli  affaticati  quell’- 
humano  ordine  per  il  quale  Dio  conlliruì , & ordinò, 
che  Adamo  doueilè  mangiar  il  fuo  pane  nei  fudore 
deluoltofuo.  Pregoui  adunque  dilettifsimi  confi- 
derate  diligentemente,  come  grande  cofa  ha  fatto  Id 
dio  per  noftra  fàlute  & conforto , &r  guardate  che  nó 
fitroui  in  uoi  eflère  infruttuofo , tal  fuo  parlare  coli 
uiuo,&  tanto  efficacce , parlare  fedele, & degno  d’o 
gni  accettatane  parlare , non  tanto  di  bocca  quanto 
anchora  d'opera.  Hor  peniate  uoi  fratelli  che  poco 
«nincrefcelTe,&  che  non  mi  parelfe  male,fe  io  vn'auuc 
delfe  che  quefto  parlare  ilqual  hora  ui  faccio  uenifte 
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Sermone  Quarto.  ^ 

fatto  in  damo Seperifce  iie  i unflri  cuori  lenza  alcuna 
utilitade?  & io  chi  fono,  &rchi  è quello  mio  parlare? 
fior  Te  lhuomo  minimo  &r  da  pocco,  anzi , da  nien- 
te, fi  dolerebbé  di  *i edere  quel  tanto  poco  di  fatica  di 
fua  voce  eflere  inutile,  quanto  piu  iiiflamentefi  fde- 
t^nara  il  Signore  della  màeftà,  fi  auuerra  che  per  no- 
ftra  negligenza,  o percolila  duri  ria,  tanrc  fueopc 
re  non  fiano  trouate  fare  ih  irmi  frutto  ? Hor  da  que-< 
fio  ci  liberi  noi  feruifiioi  l’unigenito  diDio  padre,#-» 
quale  per  la  noftra  falutes  è.degnaro  di  ueftirfìfa  for- 
ma del  feruo  ilqual  è fopra  tuttele  cóféDio  bencdet^ 
to  in  rutti  i fecoli . Amen. 

<QQ  Sermone,  IIII 
Nella  nati u ira  del  Signore 
Della  pouerta, &humiìita  fua. 

COnfideratc  frateHirdilettifsimi  quanta  fìa  lafolé- 
nità-d'hoggi  , allaquale  il  dièbreue,  & la  lar- 
ghezza dellaterra  è Uretra,  onde  per  luogo  o terhpo. 
vgualmente  fi  dilata, pero  ch’ellapreoccupa  la  notte* 
& il  cielo  riempie  prima  che  la  terra,  pero  chela  not- 
te in  quefla  Tanta  natiuiti  , .fu  illuminata  a modo'  di 
di,  quando  uenendo  lanoua  luce  dal  cielo  circondò 
i pallori,  di  chiarezza ineftimabile»  Et  acio  che  uoi  fap 
piate  iti  che  luogo  rincominci  affento  a celebrar  i gau- 
di i di  quella  folenniti,  ecco.©  ammcjato,  qual  gau- 
dio  chegia  era  a gliangeli  incielo,  douereflfcre  in  ter 
ra  ad  ogni  populo.  Et  ancho  incontinente  fi  raprcfen 
tò  la  moltitudine  del  celèftial  efercito,cantando  le 
amine  laudi*  Et  per  tanto  in  quella  notte,  piu  che 
in ‘tutte  le  altre  ,.fifa  fingulare  folennità,  in  /almi, 
himni , & cantici  fpimuali . Et  in  quella  uigilia  è fein 
22  alcuna  dubiatione  da  credere , che  quelli  celollia-» 
i principi  antiiiengono  congionri  8c  congregati  iq 
andar  & benedire  Dio,  cantando  egli  nel  mezzo  4*4 

I il 


Della  Natiuita  del  Signore 
le  giouenzelle , che  cantando  fonano  ne  fioro  tim- 
pani I Ma  quanti  altari  penfate  uoi  che  rifplendera- 
no  hoggi  di  gemme  & doro  ? quante  mura  faranno 
adornate  de  palii  & de  tapeti?Hor  ereditu  che  a que- 
fte  cofe  uengano  gli  angeli  ? o che  ueneano  a vi/i  tare 
glihuomini  nettiti  de  preciofi  panni  ? Horfe  coli  fila- 
le, perche  apparueno  gli  angeli  piu  rotto  a pallori, 
che  a i R e della  terra  & a i facerdoti  del  tempio  ? per 
che  anchora  il  Saluatore  mcdefimo  di  cui  è tutto 
l’oro  & l’argento , uolfc  nel  fuo  corpo  ramificare  la  fa 
crapouertade?Ouero  per  qual  capone  è effa  pouer- 
tà  cofi  follicitamente  nominata  da  l’angelo  Veramen 
te  non  c da  credere  che  fenza  ragione  d’alcun  mifte- 
rio , il  Saluatore  fia  inuolto  ne  i panni  & pofto  nel  pre 
fepio , conciona  che  queftacofa  fótte  da  l'Angelo  ma 
ni  fedamente  data  per  fegno  a i pallori  quando  ditte . 
Quello  è il  fegno  che  ui  diamo , che  trouarete  il  fàa 
ciullo  inuolto  nei  panni , per  fegno  fono  pofto  i pan 
nicelli  tuoi  ò Signore  Iefu . Ma  a tal  fegno  è conti'), 
detto  da  molti  per  inttno  al  di  doggi,impero  che  mol 
ti  fono  i chiamati,'  pochi  glieletti  ; Conofco  certa 
mente  conofco  Iefu  facerdote grande,  coperto  di  ue 
ftimente  brutte , quando  egli  col  diauolo  contédeua. 
Dico  a quelli  che  fanno  le  fcritture,  iquali  non  ignora 
no  la  prophetica  uifione  di  Zacarià.  Ma  poi  chefò- 
pra  i nimicinoftri  fu  efaltato  al  capo  noftro  letti  là- 
cerdote  grande,allhora  egli  per  quella  fila  uittoria 
tnutò  veftimento,  & veftilfe  la  belezza  v fu  vcftito  di 
lume  fi  come  di  veftimento . Et  in  ero  diede a'noi  esc 
pio  ,Che  noi  anchora  facciamo  quel  medefimo . O n 
de  ben  Pappiamo  che  nellabattagliaèpiu  utile  la  pan- 
ciera de  ferro,  che  Jauefta del  lino  con  tutto  che. la 
panciera  fia  fàticofa  &r  graue  ,&  la  vetta  di  linofi  ppr 
ti  3d  honore.  Ma  uerfà  tempo  che  le  membra  feguite 
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r0  “ ratinò  al  capo , & rutto  il  corpo  fai mr giara  in  un  fpi» 
;nà  rjto  5 cantando , & dira . Tu  hai  fquarciato  & rotto  il 

farla  lacco  inio  Signore, &r  mi  hai  circondato  di  letitia.  Ben 

•if  difle  adunque  Vangelo.  Voi  trouarete  il  fanciullo  in- 
vito-' uolto  nei  panni  & porto  nel  prefepio , cioè  nella  man 
:oé(i  giatorà . Et  poi  dopo  poco  foggiònfé  l’Euàngelirta  & 
pfity  dice, che  venero  i pallori  preftamente , & tremarono 
io?ps  Maria  & Iefeph , & il  fanciullo  porto  nel  prefepio . 
ì tuta  ftor  che  vuol  dire,  che  pare  che  l’angelo  annonciafle 
utili  rhumilita  fola , cioè  Chrifto  folamente, quando  diflc. 
pone-  voi  trouarete  il  fanciullo,  tk  c.  & nientedimeno  non 
in®1  è trouato  folo  da  pallori, anzi  dice  che  trouarono  Ma 
nife  ria  & Iofeph, & il  fanciullo  ? A quello  lì  può  rifppn-r 

otlp  dere  8c  dire,  che  l'angelo  forili  per  tanto  fece  fpeciale 

clos  mentione  della  humilità  fola  di  Chrifto,  per  dar  ad 
dilfc.  intendere  che  eflendo  tutti  glialtri  cadduti  per  fuper- 
eilfit  bia  erto  è quel  folof,Jilquale  ftette  in  humilità.  Oùe- 
oiffl  ro  pofsiamo  dire  che  per  l’humiliràè  annonciatadtf 
;o ns»  Cielo,  pero  che  quella  è quali  quella  propria  vimila- 

hct»  quale  dobbiamo  rendere  alla  diuina  maeftà  , tutta 
otaJ  vianonpuoteelfere  trouatafola,perochefemprefi 

oft  dalagratiaaglihumili.  Dice  adunque  che  trouaro- 

édttf  no.  Maria  & Iofeph  & il  fanciullo  pollo  nel  prefepio . 

ignee  Onde  lì  come  la  fanciulezza  del  Saluatore  contiene 
manifefta  & palele  humilità , coli  per  la  Verginepof- 
.fuli  liamo  conuenientemente  diflègnarela  continentia, 
noie  & per  Iofeph  huomo  iufto,  la  cui  laude  è a noi  ferina 
tod  nell’Euangelio, pigieremo  la  virtù  della  iuftitia.  La 

0jei  continentia  & virtù  che  confile  nella  carne . La  iufti- 

, Os  tiavirtudiftributiua,Iaqua!edaaciafcunoquelloch’è 

ipaB-  fuo,  & quella  virtù  è necelfaria  verfo  il  profsimo.  La 
j]f|i  Humilità  ci  riconcilia  con  Dio,aDiocifaelfere  fog- 

(ipi  g«ti, a Dio  piace  di  vederla  in  noi, lì  come  ben  lo  dice 
mjj(  ua  la  beata  Vergine.  Ha  riguardato  Iddio  la  humilità 
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Della  Naticuta  del  Signore 

della  fua  ferua . Colui  adunque  che  commette  forni- 
catione, pecca  nel  corpo  fuo.  Colui  che  ad  altri  fa  in- 
giuria,pecca  nel  profsitno.  Colui  che  fi  eftojle  j & in- 
iìiperbifce  pecca  in  Dio.  Il  fornicatore , dishonefta  & 
vituperafe  fteflo.  Uingiuriofo, moietta  il  proisimo- 
II  fuperbo,quanro  in  le  c,  dishonora  Dio . La  gloria 
mia  non  darò  ad  altri  dice  Iddio , &il  fuperbo.  dice, 
ben  che  tu  non  me  la  dia,  io  la  vfurparò.  Per  il  die  nó 
piace  al  fuperbo  la  dittributione  & il  partire  che  fa 
l'angelo  dando  a Dio  la  gloria , 8c  la  pace  a gli  huomr 
ni.  Ben  veggiamo  adunque  chel’impio  huomo  & in- 
fedeIe,non  adora  &:  non  reuerifee  Dio,  anzi  fi  1 ieua  cò 
tra  lui  che  altra  cofa  p pietà, fe  non  il  culto  & la  reue- 
rentia  diuina , & chi  diremo  noi  che  honori  Dio , { è 
non  colui  che  volontariamente  è foggerto  a lui , & 
che  gli  occhi  del  cuor  fuo  fempre  fono  al  Signor  Dio 
fuo,  a modo  che  fuol  haucre  il  fcruo  gli  occhi  alle  ma 
ni  del  fuo  patrone . Accio  adunque  che  meritiamo 
di  fempre  hauer  in  noi  Maria  &lofeph&:  il  fanciul- 
lo porto  nelprefepio,  ftudiamo  di  viuere  fobriamen- 
te,iuftamente,&r  pietofamente  in  quello  fecolo.  On- 
de per  quello  ci  è apparita  la  gratia  di  Dio  ad  ammae 
ftrar  noi,&  per  quello  anchora apparirà  la  gloria  fua . 
Come  dice  l’ A portolo.  E‘  apparita  la  gratia  di  Dio  a 
tutti  gli  huomini  amaertrando  & infognando  a noi , 
che  dobbiamo  rinonciare&gettar  da  noi  ogni  impic 
?.jta,&  tutti  i defiderii  fecolari  & che  fobrramente , iu- 
'^ynente,  & pietofamente  viuiamo  in  quello  fecolo  , 
aipettàdo  la  beata  fperaza  & faduenimfro  della  glo 
. riadel  magno  Dio, è apparita  la  gratra  nel  piccolo- 
C^ifto  Iefu  SaIuarore,a  noftroammaeftramento,&r 
per  noftra  dottrina.  Ma  nell’adueni  mento  della  glo- 
rialo apparirà  piu  piccolo,ma  fara  grande , fi  come 
di  lui  ditte  Gabriel  archangelo.  Et  coloro  iquali  que- 
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fto  piccolo  haueraammaeftratia  manfuetudine  &hu 
milita  di  cuore, doppoi  gli  magnifica»  &r  glorifiche- 
rà quando  verrà  elio  magno  & gloriofolefu  Chrifto 
nodro  Signore.  Amen.  ' 

OCJ  Sermone,  V. 

Nella  natiuita  del  Signore. 

Delle  moho  & grà  ie  mifericordie  di  Dio 
modrate  & dace  alla  natura  humana. 

BEnedctto  Dio  8c  padre  del  Signor  nodro  Iefit 
Chriito:  padre  di  milericordie,&:Diodi  tutta 
confolatione,ilqualc  confola  noi  in  ogni  noftra  tribù 
lationc.  Benedetto  Dio  ilquale  per  la  molta  lua  chari 
ta,  nella  q uale  ci  ha  aerati , ha  mandato  a noi  il  fuo  fi- 
gliuolo diletto,nclquale  fi  è ben  cópiaciuto,  accioche 
per  eflb  efiendo  noi  riconciliaci, habbiamo  a luì  pace, 
& accioche  elfo  medefimo  fia  di  quella  riconciliatio- 
ne,mediatore  & ficurca.  Fratelli  miei, noi  nonhabbia 
mo  a temere  fotto  coli  pietofo  Mediatore.  Non  hab- 
biamo  a dubitare  fotto  coli  fidata  ficurtadc.  Matu 
forfi  dirai , che  Mediatore  è quello  che  nafee  nella  Hai 
la, che  c pollo  nella  mangiato» , che  è i nuolto  ne  i pà 
ni  come  gli  altri  fanciulli , che  piange  & giace  come 
fogliono  fare  gli  altri  .Rifpondoti  che  grande  è vera 
mente  quello  Mediatore  di  Dio  & de  gli  huomini,  il 
quale  in  tutte  quelle  cofe  cerca  quello  che  ci  fia  a pa- 
ce,non  fcarfamente  nc  imperfettamente , ma  efficca- 
cementc.  Ben  è vero  che  glie  fanciullo  che  non  parla, 
ma  vedi  che  glie  Verbo , cioè  parola  la  cui  fanciulez- 
zamedefimanon  tace.  Confolateui  confolateui  di 
ce  il  Signor  Dio  nollro, quello  dice  Emanuel  che  tan- 
to èadire,  quanto  Diocon  noi  quello  crida  la  Italia, 
crida  la  mangiato»,  el  idano  le  lacrime  & i panni  del 
fanciullo  nollro , Mediatore . La  dalla  crida  & dice 
che’l  nollro  pio  Mediatore  s’apparecchia  & da  le  dei 
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10  in  medicina  Se  cura  deU'humo , ilquale  venuto  allo 
mani  de  ladroni  èra  malamente  piagato.  Crida  la  ma 
giatora  &r  dice, a quello  huomo  ilqual  era  fatto  fìmile 
a i lamenti  che’I  fuo  cibo  glie  hoggi  miniftrato.Crida 
no  le  lacrime  di  quello  fanciullo  Mediatore, &ancho 
i pannicelli  ne  i quali  è intiolto,  che  fono  le  fanguino 
fe  Se  crudeli  piaghe  infide  all’huomo  dall’impio  nimi 
co  lequali  tono  per  lui  lauate  & faluteuolmente  medi 
care.  Chritìo  certamente  non  haueua  bifogno  d’alcu 
no  de  quelli  rimedii.  Quelle  tante  fue  fatiche  nonbL- 
fognaua  a lui  fodere  p fe . Ma  furono  tutte  qfte  cofe 
gli  eletri.Onde  il  padre  delle  mifericordie , diceua  ha 
ueranno  in  reuerentia  il  figliuol  mio.  Coli  è la  verità 
Signore  ben  l’hanno  in  reuerentia  non  i iudei  a i quali 
fu  mandatola  gli  eletti  per  iquali  fu  midato . Ecco 
noi  l’habbiamo  in  reuerentia  nelprefepio,habbiamo- 
k>in  reuerentia  nella  croce , habbiamolo  in  reuerétia 
nel  fepolchro . Deuotamente  riceuiamo  lui  fatto  te- 
nero di  membra  per  noi,  ricaliamolo  tutto  fangui- 
nofopernoi,  pallido  per  noi,  fepelito  per  noi.  Vo- 
lentieri Thonori  amo,  deuotamente  l’adoriamo  con  i 
magi,  con  ognideuotionjèabbraciamocol  fanto  Si- 
meone la  infamia  del  Saluator nollro, riceuendo  la 
mifericordia  tua  Signore  nel  mezzo  del  tempio  tuo* 
Eflo  è veramente  quello  delqual  noi  leggiamoXe  mi 
fcricordie  del  Signore  fono  ab  eterno . Hor  che  al- 
tro è coeterno  all’eterno  padre,  fe  non  il  figliuolo,  & 

11  Spirito  fanto  & l’uno  & l’altro  è nó  (blamente  mife 
licordiofo,  maeflà  mifericordia  ideila.  Nientedi- 
meno anchora  il  padre,  è mifericordia,  & quelli  tre' 
non  fono  fe  non  una  fola  mifericordia, fi  come  de  tue 
ti  tre , è una  elfentia , una  fapientia,una  diuinitade , & 
una  maeftade.  Ma  pur  in  ciò  che  Dio  è detto  padre 
di  mifericordie  , chi  c che  non  intenda  effere  per 
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quefto  defignatalaperfona  del  figliuolo  per  fuo  pro- 
prio nome.  Ma  forfi  dira  alcuno,  come  fi  può  di- 
re che  allin  da  proprio  & naturale  d’auer  milericor- 
diaicui  iudicii  leggiamo  che  fonoabifio  grande. Per 
il  che  già  non  dice  che  tutte  le  uie  fuefiano  milet  icor 
dia,  ma  dice  che  fono  mifeficordia  &uerita.  Non 
è da  dire  che  fia  meno  iufto  che  mifericordiofo , alqua 
le  fi  canta.  Mifericordia  &iudicio.  Hor  per  meglio 
intender , quefto  noi  dobbiamo  confiderai  che  coli 
èlauerità  fenza  dubbio  , che  di  cui  uuole  egli  ha  mi- 
fericordia, & cui  uuole  indura.  Ma  uediincio  ch’- 
egli fa mifericordia, quefto  è a lui  proprio,  & è di 
fua  natura.  Impero  chetoglie  da  fe  la  materia 
quali  a modo  d’un  feminatore  di  far  mifericordia  j 
ma  in  ciò  ch’egli  iudica  &r  ufa  iuftitia  condenando  ; 
aquefto  fi  può  dire  che  noi  in  alcun  modo  lo  sforcia- 
mo,  fi  che  molto  difsimigliantcmente  procede  dal 
cuor  fuo  il  far  mifericordia,  & il  punire , & far  iudi-i 
ciò  . Per  canto  odi  lui  medefimo  come  di  ciò  dice ^ 
O'  è forfè  di  mia  uoluntade  la  morte  dell’impio , & 
non  magiormente  ch’egli  fi  conuerta&  uiua,benè 
adunque  drittamente  detto.  Non  padre  di  iudicii  o 
diuendette,mapadredi  mifericordie.  Et  non  c di 
dire  ch’egli  fia  padre  di  mifericordie,  pur  per  quefto 
rifpetto  che  fuole  edere  proprietà  di  padre  far  piu  to- 
fto  mifericordia , che  indegnarfi , ouero  per  quefto  al 
tro  rifpeto,  chel  padre  fa  (ottimamente  mifericordia 
ai  figliuoli  chel  temono  . Ma  ècofi  detto  padre  di 
mifericordia  maggiormente  per  quefto  , che  efla 
toglie  di  fe  fteflo  & del  fuo  proprio  la  cagione  & Tori 
gine  del  fare  mifericordia , ma  la  cagione  & l’origir 
ne  di  iudicare  &far  uendetta , cioè  punir  il  peccato*? 
re  che  offende  quefto  toglie  dal  noftro . Ma  po  i che 
per  quefto  rifpetto  egliè  padre  di  mifericordia  ,per- 
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Della  Natiuitadel  Signore 
ciré  cagione  diciamo  ch’egli  fia  padre  di  pili  mifericor 
die . Odi  il  propheta  come  dice . Vna  uolta  parlò  Id 
dio,  A:  io  quelle  due  cofe  udì, che  la  potefta  è di  Dio, 
& a te  Signore  è la  mifericordia.  Ma  l’ApoftoIo.s.  ’ 
Paulo  in  una  parola  cioè  in  un  figliuolo  del  padre  e- 
rerno  ci  deferine  quella  mifericordia  non  fola,  ma 
doppia  dicendo,  che  glie  padre  non  pur  d’una  miferi 
cordia  ma  padre  delle  m i feri cordi  e,  & Dio  non  pur 
d'una  confalatione,  ma  Dio  di  tutta  confolatione,  il- 
quale  con  fola  non  lolamente  in  quella  o in  quella  tri 
bulatione , ma  ci  con  fola  jn  ogni  noftra  tribulatione. 
Diceuaanchora  un’altro  .Le  mifericordie  del  SigHo- 
re  fono  moire,  &r  quello  per  tanto,  che  molte  fono 
le  tabulati  oni  di  iuui  & di  tutte  quelle  il  Signore  gli 
libererà.  Pofsiamo  adunque  dire  per  intelligentia  di 
quello  che  imo  è il  figliuolo  di  Dio,uno  è il  verbo,  ma 
la  noflra  miferia che  è di  molte  forti,  &di  molte  ma 
niere , non  richiede  pur  folamente,  una  mifericordia 
grande , ma  richiede  la  moltitudine  delle  mifericor- 
die. Forlì  anchora  lì  potrebbe  dire,  che  per  le  due 
niltamie  di  che  è comporta  l’humana  condittione,  có 
ciofia  che  l’una  & l’altra  fia  tanto  mifera  per  quello  ri- 
fpetto , non  è fconueneuole  a dire  che  due  fiano  le  mi 
ferie  de  gli  huomini , poniamo  che  tramendue  fiano 
molte  le  mifene , & di  molte  guife . Onde  & del  col- 
po & del  cuornoftro,  fono  in  noi  moltiplicate  letri- 
bulation  nollre , ma  ecco  che  dalle  necelsitadi  dell’u- 
no  &:  dell’altro,  cioè  dell’anima  & del  corpo,  ci  ha 
perla  fua  milèricordialiberati,è.Conciofia  cofaadun 
que  che  quello  vno  &rvnico  figliuolo  di  Dio , già  fio- 
ra nel  prefente  tempo  fia  uenuto  per  cagione  de  gli 
huomini  ; cioè  per  tori  peccati  del  mondo  &lafecon 
da  volfaiper  cagione  di  corpi  debba  uenire  cioè  per  ri 
lulcnar-quelli , & configurargli  al  corpo  della  lua  da 
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tità,Torfi  affai  ci  parra  confare  che  in  ciò  che  noi  rife 
riamo  gratie  &:  benediciamo  il  padre  delle  mifericor 
di?, fi  può  dire  che  noi  conferiamo  quella  doppia  mi 
fericordia,laquaìeciha  moflrata  nelle  due  follantie 
della  noftra  natura.  Et  per  tanto  riceuendo  egli  l’ani- 
ma & il  corpo  della  natura  humana , non  fu  contento 
Dio  di  dire,  folamente  vna  volta, confolateui,  ma  co- 
me di  fopra  tocchiamo.replicò  ia  feconda  volta.  Con 
folateui  confo!ateui,dice  il  Signor  Dio  noftro.  Accio 
che  per  quello  modo  di  parlare,  pofsiamo  elTere cer- 
ti,che  l’vn  &r l’altro,  cioel  anima  & il  corpo  egli  falua 
ra,ilquale  l’un  & l’altro  s’è  degnato  di  torre  & vnire.a 
fe . Ma  in  cui  penfitu  fi  fara  quella  falute  ? Certo  fa-  ‘ 

rafsi  nel  populo  fuo  . Per  il  che  coli  è fcritto  di  lui  in 
quello  primo  aduenimento  , ch’egli  fara  faluo  non 
ogn’uno,ma  il  populo  fuo  dai  peccati  loro,&  coli  poi 
nel  fecondo  aduento,non  ogni  corpo, ma  il  corpo  de 
l’humilità  configurato  al  corpo  della  fuaclarità. 

Vuole  adunque  confidare  il  populo  fuo&  il  populo 
humile,ilquale  elTo  fara  faluo,  ma  gli  occhi  di  fuperbì 
humiliara.  Hor  vogli  tu  conoscere  qual  fia  il  fuo  popu 
jo.  Hor  odi  che  ne  dice  l’huomo  che  fu  trouato  lecon 
do  il  cuore  di  Dio.  A te  Signore  è lafciato  il  pouero, 

Ar  elio  medefimo  anchora  dice  nell’Euangelio.  Guai  ’ 
a voi  ricchi  iquali  hauete  bora  la  vollra  confolatione.  • 
Hor  piaccia  a Dio  dilettilsimi,che  noi  continuamen- 
te defideriamo  d’elTere  trouati  del  numero  di  quel  po 
pulo,  non  di  quello  alquale  il  Signore  annoncia  guai, 
ma  di  quello  ilquale  è cófolato  dal  Signor  Iddio  fuo. 

Hor  che  colà  diremo  noi  che  polfa  confolare  coloro 
che  hanno  la  lor  confolatione?  Certo  la  lànci  ufezza 
di  Chrillo  non  confola  i ciarlatori^  quelli  che  mol- 
to garrirono. Le lachrimc  di  Chrillo, non  confolano 
quelli  che  in  molte  rifa  fi  difloluono . I poueri  panni* 
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. Della  Natiuitd  del  Signore 
celli  di  Chrifto,non  confolano  ciucili  che  vannotn  ve 
ft« menti  curiofi  & delicati.  U Italia  8e  il  prefepio,  nò 
confolano  quelli  che  le  prime  catedre  defidcrano  nei 
W/»nagoghc,&  i primi  luoghi  neiconuenti.  Maforfi 
polsiamo  dire  che  tutta  quella  fpirituale  confolatio- 
ue  la(cino  a quelli  che  pacienremente  afpettano  il  Si- 
gnore ui  lilentio,&:  a i piangenti, Se  a quelli  che  fi  cuo 
prono  de  poueri  panni, Rancho  voglio»che  lapidano, 

C j?  a tr*  <lue^ ta^  *n  quella  nàtiuità,  merita 
no  d è nere  confolati  da  gli  angeli.  Onde  odano, che  a 
pa.  tori  iquah  veggrauano  Se  guardauano  le  vigilie 
della  notte,  fu  Euàgelizato  il  gaudio  della  noualucc. 
Se  a loro  fu  detto  come  era  nato  il  Saluatore  a loro  dt 
co, poueri  & affaticati.,  nona  voi  ricchi  fu  quello  an- 
nuntiato  iquali  hauete la  vollra  confolarione nelle  co. 
le  tempprali.  Et  ecco  cofa  veramènte  diuina , tra  le  vi 
gih  e della  notte  rilplendette  il  fanrificato  di,  & la  not 
te  a modo  di  giorno  fu  illumin3ta,anzi  in  giorno  ma 
tata,  quello  volfe  dire  l’angelo  quando  dille . Nato  è 
a voi  hoggi  il  Saluatore.  Vedi  che  non  diffe  che  fuflè 
nau>  quella  notte,ma  hoggi,che  certo  la  notte  già  eri 

andata  innanzi,  Se  il  di  s’è  approfsimato.di- 
co  quel  vero  di  cheèdal  di, cioè  il  Figliuolo  lume  dal 
padre,  queflo  è Saluure di  Dio  Chrifto  Iefu  Signor 
noltro  iJquale  è fopra  tutte  le  cofc  benedetto  in  fecu^ 
laieculorum.  Deo  gratiasamen. 

GXZ  Sermone  VI. 

De  tre  folennitadi , lequali  feguitano  alla-. 

to  alla  natiuita  del  Signore,&  dei  V: 

_ tre  generationi  de  fanti. 

L?  Enedetto  colui  che  è uenuto  nel  nome  delSign© 
V rc  5 Dio  Signore,  8e  manifellolsi  anoi  Benedet- 
o jlnome  della  glonafua,  ilquale  è;fànto.  Et  certo 
<on  e uenuto  in  damo  ne  fenza  frutto , colui  che  di. 
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Maria  è nato  Tanro , ma  copioTamente  TparTe  il  nome 
& la  grana  della  fcntitade.  Onde  per  lui  certamente  s. 
Stefano  e Tanto , per  lui  s.Giouanni  è Tanto , per  lui  To 

no  Tanti  anchora  Gli  inocenti.  Et  pero  per  utile  difpo 

mone  quefte  treTolennitadi  Tono  accompagnare  al- 
te natimta  del  Signore.  Accio  che  non  ToJamenrc  tra 
le  continue  Tollenmtadi , perTeueri  la  continua  deuo- 
tione,  ma  per  quello  come  per  vn  effetto  che  n’è  Temii 
tatOjanchora  Ti  manifcfti  a noi  piu  chiaramente  il  frut 
to  dellanatiuita  del  Signore.  Dobbiamo  adunque 
in  quefte  tre  Tolennita  confidcrare  tre  maniere  di 
lantita.  Et  non  penTo  che  fuori  di  quefte  tre  generati© 
m de  lami,  fi  p0fTa  legiermente  trouare  la  quarta,  on- 
de nel  beato  5.  SteTano  habbiamo  l'opera  & la  volon 
ta  del  martino.  Nel  beato  san  Gioiouanni  habbiamo 
lolala volontà  Etnei  beati  innocenrihabbiamo  To- 
lamente  1 opera . Tutti  coftoro  hebberoil  calicedcl 
Saltatore,  ouero  irifieme  col  corpo  & con  il  Tpirito, 
ouero  fola  con  il  Tpiriro  ouero  Tolo  col  corpo . onde 
vediche’l  Signore  dille  a san  Iacomo&*  a san  Gioita- 
li! , voi  certamente  beuerece  il  calice  mio.  Et  non  c 
dubbio  che  gli  parlaua del  calice  della  paTsione,&r  an 
chora  dicendo  il  Signore  a san  Pietro  Teguirami , in 
ciò  prouocandolo  maniTeftamenrr  a Teguirare  la  Tua 
paTsione,riuolrandofiPieno,videi!  diTcipulo  ilquale 
IeTuamaua,cheloTcgttiraua,non  ranto  coni.paTsi  del 
corpo, quanto  con  TafTctto  della  pronta  deuotione. 
Beuerre  adunque  Giouanni  il  calice  del  Saltatore,  &r 
Teguitò  il  Signore,  fi  come  Pietro , attenga  che  non  al 
tutto  come  Pietro.  F.r  ch’egli  cofi  fteffe -che  non  Tcgui- 

rafle  il  SignoreeriamdioperpaTsinne  crrporale,  que 

fto  fit configlio  &'  volontà dtuina.fi  come  e fio  Signo- 
re dille.  Io  voglio  eh  c fio  ftia  cofi.  per  infino ch’io  ver 

rò,come  Tedicele  apertamente.  Certo  anchora  cflo 


Della  Natiuita  del  Signore 
mi  vuole  feguitare,maio  voglio  chefiftia  cofi. 

Perche  cagione  la  morte  de  gli  Innocenti  fu . 

meritoria  & è detta  martirio  •.  * > ' 

A delle  corone  degli  Innocenti,  chi  dubbiti . 
Colui  dubbira  che  i fanciullini  morti  per  diri- 


tto,fiano  coronati  tra  i martiri,ilqualenon  crede  ch’ef 
fi  non  debbano  regnare  in  Chrifto , 8c  edere  annume 
rati  tra  i figliuoli  adottiui  diDio,pero  che  giamai  quel 
fanciullo  che  è nato  a noi , non  hauerebbe  patito  che 
perlui  fu  fiero  flati  mordi  fanciulli  di  filo  tempo,  fe 
non  hauefieprouedutoa  loro  alcuna cofa  migliore, 
laqual  cofa  poteua  vietare  fidamente  con  la  uolunrà. 
Cioè  che  fi  come  in  quel  tempo  la  circoncifione,  & 
in  quello  il  battefimo , bada  la  falute  a i fanciulli  fen- 
aa  alcun  vfo  di  propria  voluntà,  cofi  riceuendo  efii 
il  merito  perlui  ballade  a loro  a fantità  8c  merito . Et 
fe  tu  dimandi  per  qual  merito  efsi  debbano  edere  da 
Dio  coronati , dimanda  anchora, per  quali  peccati  do 
ueuano  edere  morti  da  Erode . Hor  diremo  noi  for  - 
fi  che  fia  minore  la  pietà  di  Chrifto,  che  la  crudeltà 
di  Herode  ? Che  Herodepofla  vccidere  gli  innocen- 
ti , & Chrifto  non  pofsi  coronare  coloro  che  fono  ve 
cifiperlui.  Pofsiamo  adunque  dire  che  s.  Stefano  fia 
martire  appredo  gli  huomini,  la  cui  uolontaria  pafsio 
ne  chiaramente  fu  manifefta,&r  mafsimamente  in  que 
fio , che  nel  tempo  della  morte  hebbe  maggior  folli- 
cirudine per  quelli  chel perfeguitauano,  che  per  fe . 
Et  che  l’affetto  della  compafsionc,  di  dentro, uinfe  in 
lui  il  fentimento  della  pafsione  corporale,. intantq 
che  maggiormente  piangeua  le  feeleragini  & peccati 
di  coloro  che  lo  perfeguitauano  ,che  nonfaceua  le 
ine  ferite  . Giouanni  pofsiamo  dire  che  fia  martire 
appredo  gli  angeli  a i quali  come  a fpiritual  creature, 
piu  certamente  furono  manifefti  i fegni  della  fua.de- 
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ustione.  Ma  quelli  Innocenti  Signor  Dio,  fono  ne- 
ramente martiri  tuoi, accio  chelaprerogadua  ddl.l 
tua  fingular  gratia , piu  chiaramente  fia  comendata  Se 
laudata  in  quelli  iieiquali , jne  huomo  ne  angelo  rroua 
merito.  Onde  è fcritto , per  la  bocca  di  fanciulli  oc 
de  quelli  che  lattano , facefli  perfetta  la  tua  laude . Et 
gli  angeli  dicono.  Gloria  fia  ne  gli  eccelli  a Dio,& 
in  terra  pace  agli  huomini  di  bona  volontà . Grande 
è certamente  quella  laude,  ma  non  ardifeo  di-dire  che 
la  lìa  anchora  perfetta,  infino  che  venga  colui  che  di- 
ca,lalciate  i piccoli  venir  a me , pero  che  di  quelli  tali 
è il  reame  del  Cielo.  Et  anchora  dica,pace  fiaall’huo- 
mo,etiamdio  fenza  vfo  di  volontà, dico  nel  facrameu 
to  della  pietà. 

In  che  modo  la  volontà  fenza  l’opera,  Si  l’opera 
fenza  volontà  fono  dette  meritorie . 

COnfiderano  quelle  cofe  coloro,  che  della  volon- 
tà Se  dell’opera  con  vilane  difputationi  fogliò - 
no  contendere . Conliderano  dico  ìV^artendano  che 
neirun  nell’altro, cioè  nè  la  volontà  nè  l’opera , lì  deb- 
bono hauer  in  negligenza,  quando  non  manca l’vfo 
della  volontà,  oucro  quando  non  manca  ilbilogno 
dell’opera.  Et  anchora  attendanole  ogn’uno  per  fe, 
lènza  l’altro,  cioè  la  Volontà  fenza  l’opera , &:  l’opera 
fenza  la  volontà,  quando  manca  l’ufo  della  volontà, 
ouero  quando  manca  il  bifogno  dell’opera,  puotc  ap- 
portare non  folamente  lalutc , ma  anchora  finititi  & 
merito.  Ma  anchora  quello  tengono  fermamente,  . 
che  è meritoria  l’opera  lenza  la  volontà,  ma  non  con 
tra  volontà . Si  che  donde  fi  faluano  i fanciulli  che  uo 

hanno  vfo  di  volontà, quindi  maggiormente  fi  danna 
no  coloro  che  ci  vanno  infimamente.  Similmente 
anchora  in  alcuni  balla  la  volontà  fenza  l'opera,  ma 
neh  contral’opera,come  noi  diremo  per  efcnipio. 


Della  Natiuita  del  Signore 
Poniamo  che  vno  fia  tratto  di  quella  vita  in  buona  vo 
luntà,  non  anchora  perfetta  ne  ìiifficiente  a foftener  il 
martirio.  Hor  chi  Tara  ardito  di  dire, che  collui  per  q- 
fta  imperfettione  non  habbia  falute  ? Pero  forfi  non  è 
collui  lafciato  venire  in  quella  graue  tentatione , ac- 
cio che  non  manchi  & fia  dannato?  Che  certamente 
fe  in  quella  tanto  inferma  & r debile  volontà, fufle  mef 
fo  quella  tentatione  che  è fopra  alle  forze  fue  & la  vo 
lontànonfulfcin  lui  fortificata,  ni  uno  dubiti  ch’egli 
mancarebbe&:negarebbe,&:  feauenifle ch’egli  mo- 
rifle  in  quello,  farebbe  condannato, pero  che’l  Signor 
dice.  Chi  non  mi  confeflàra  dinnanzi  a gli  huomini, 
non  confeflàro  io  lui  dinanzi  a gli  angeli  di  Dio.  Ve- 
di adunque  che  in  quella  imperfetta  volontà,  nella- 
quale  fi  lalua  quando  manca  l’opera  cioè  non  occor- 
rendo il  bifogno,gia  non  fi  potrebbe  faluare  in  eflà 
quando  occorrere  il  bifognode  l’opera  & elfa  man- 
cale. Quello  medefimo  anchora  potrebbe  venire  per 
ignoranza.  Ingegniamoli  adonquc  fratelli  miei  d‘ha 
uer  charità,  feguitiamo  le  buone  opere,  &•  fuggiamo 
i peccarij&rlafragilità.  & ringnorantia,habbiamo  in 
tutto  a vile.  Etfiaroofolliciri  &•  timorati  rendendo 
grarie  al  benignifsimo  & larghiamo  donatore, ilqua 
le  con  tanta  copiofa  charità,  cerca  le  cagioni  le  ma 
niere  della  fallire  humana,  che  in  alcuni  la  volontà  & 
l’opera, in  alcuni  la  volontà  fenza  l’opera , Rr  in  alcuni 
ctiamdio  fenza  volontà,  fi  allegra  di  trouar  l’opera 
della  falute , ilqual  vuole  che  tutti  gli  huomini  fiano 
fatti  falui, & che  vengano  al  conofcimento  di  lui.  Et 
quella  è vita  eterna , che  noi  conofciamo  il  padre  ve- 
ro Dio, & Iefu  Chrillo  ilqual  egli  ha  mandato,  ilqual 
infiemecon  lui èDio  vero,  fopra tuttele  cofe bene- 
detto in  fecula,  Amen. 
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• c Nella  circócifione  del  Signore:. 

Sermone  , I. 

Come  Iefu  Chrifto  volfe  eflere  per  noi  & per 
noftro  ritnedio  circoflcifo  & non  per 
fe,  & in  ciò  ci  da  efficacifsimo 
efémpio  di  humilità . 

T^Óppoi  che  furono  compiuti  gli  otto  giorni , ne  i 
JL/quali  fi  doueua  circoncider  il  fanciullo , fu  chia- 
matoli nome  fuo  Iefu.Habbiamo  vdito  in  quelle  po 
che  parole  grandifsimo  fàcramento  di  pietà , il  quale 
ha  fatto  Dio  foprala  terra . Onde  l’abbreuiato  Verbo 
U : .'nUv-o,,;,  mrhnra  niu  rnolirnrln  eti5 
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_ poco  minore  ae  gli  angeli 

to  nella  afTuntione  della  carne  la  natura  humana.  Ma 
ecco  che  non  rifiutando  di  torre  in  fe  etiamdio  il  ri- 
medio della  humana  corruttione, certo  è che  fi  fa  mol 
to  minori  de  quelli.  Hor  in  quella  cofa  tu  hai  vn  grati 
de  am m adiramento  di  fede.  Hai  anchora  efftcacifsi- 
mo  & mani  fedo  efempio  di  humilità.  Hora  eh  era  di 
bifogno  la  circoncifione  a tc  Signore , ilquale  non  ha 
ueui  ne  da  te  commeflo,  ne  da  altri  contratto  pecca- 
to ? Che  tti  no hauelsi fatto  peccato , fufiìcienteméte 
lo  manifella  latuanouilinactà,  che  tu  ad  altri  no  1 ha 
uefsicontratto,.moltopiucertolo  prouala  diuinirà 

del  padre, & la  integrità  della  madre.  Tu  fei  quel  fotti 
mo  Sacerdote  del  quale  pofsiamo  dire  che  fufiè  mag- 
giormente prophetato  che  comandato  nella  legge, 
che  ne  fopra  la  madre,  ne  fopra  il  padre  fi  doueua  con 
taminare . Onde  tu  hai  il  padre  ab  eterno , ma  eglie 
Dio,  nel'quale  non  cadde  peccato.  Hai  anchora  tem- 
poralméte  la  madre, ma  eglie  Vergine,  & la  incorrut- 
rione  non  potete  partorì" re  corruttella.  Et  non  obllan 

ce  cucce  quelle  cofe,il  fanali  mo  fanciullo  agnello  im 
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Nella  Circoncifione  del  Signore 
maculato  Tuoi  efler  circoncifo,  & poniamo  che  con 
hauefTe  bifogno  per  fe  pur  voi  fé  cofì,&:  non  hauendo 
egli  pur  v»  minimo  fegno  di  ferita,  non  rccufà,  pero 
di  torre  la  ligarura  della  ferita.  Non  coli  gli  impii , nó 
coli, nò  dice  cofi  la  puerfità  della  preuancatione,oue 
ro  rrapaffamento  humano.  Noi  ci  vergogniamo  del  - 
la  ligatura delle  ferite,  & fogliamo  alcuna  volta  delle 
ferite  gloriarci.  Ecco  colui  ilquale  da  niuno  puote  e£» 
fere  riprefo  di  peccato,  effo  volfe  torre  flrimedio  del 
peccato , rimedio  vergognofo , auftero  Se  duro  CenzsL 
alcuna  fua  necefsità,ne  nó  volfe  fchiffar  il  coltro  one- 
ro coltello  della  pietra,  quel  ch’era  foIo,quello  nel- 
quale  non  fii  quella  vecchia  rugine  del  peccato, che 
tal  coltro  fi  doueua  radere . Ma  perii  contrario  noi 
^facciati  & fenza  vergognarci  vergogniamo  di  far  pe 
nirentia  per  fanità  delle  noftre  colpe , Se  cofa  che  è di 
grande  fciocchezza,  che  fìamo  malamente  pronti  Se 
inchineuoli  alle  ferite,  Se  che  peggio  è fìamo  vergo* 
gnofì  in  tor  i remedii.  Colui  che  mai  non  fece  pecca- 
to , non  s’è  fdegnato  d’eiTere  reputato  peccatore , ma 
noi  vogliamo  eflère  peccatori,  8e  ancho  non  voglia- 
mo effere  reputati  peccatori.  Hor  fla  bene  cofi  quefta 
cofa  ? Hor  diremo  noi  forfi  p quello, che’l  fano  habbi 
bifogno  della  medicina,  Se  nó  l’infermo  ? Ouero  che 
l’infermo  non  habbi  bifogno  d’effère  medicato , m2  il 
medico  fi?Hor  qual  è qllo  de  gli  huomini  che  vedédo 
• fi  effere  nó  dico  di  tanta  gloria  come  lefu  Chrifto,ma 
almeno  di  tanta  innocentia,che  voleffe  con  tranquilli 
tà  d’animo  foflenere  d’eflerecirconcifo?  Et  lefu  Chri 
(lo  pacientemente  pagaua  quello  che  non  era  debito- 
re di  pagare,  & faceua  la  purgatione  di  peccati  noflri. 
Se  riceueua  per  fe  le  oflefe  noflre.Ma  tu  forfi  dirai, che 
marauiglia  efe  eflendo  egli  piccolo  fanciullo  Se  riuol 

w nc  i pani  volle  riccucre  la  circoncifione?  Et  io  dico 
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Sermone  primo . 74 

che  anzi  è marmigli»  grande  che  cflèndo  egli  tato  hu 
mi  le  & màfueto  la  riceueflèrChe  marauiglia  c che  ile  f 
fe  mutto  dinanzi  al  circoncidente,colui  che  lì  rncftrò 
mutto  dinanzi  al  ródente, & innanzi  a qlli  che’l  flagel 
lauano, &;  la  fua  bocca  non  aperfe  dinanzi  al  crucifigc 
te.  Et  fe  altrimenti  elio  hauefle  voluto , già  non  era  a 
lui  difficile  di  conlevuare'la  fiia  carne  integra  lenza  cf 
fere  per  circoncifionc  tagliar», ilqualhaueua  fatto  che 
la  porta  del  ventre  verginale  non  fufiTe  aperta  nella 
fua  vfcita.Non  era  malageuolcalùi,  efifendo  anchora 
piccolo  di  vietare  che  quella  carne  non  fulfe  circonci 
fa , poi  che  elfendo  lui  morto , non  gli  fu  malageuolc 
di  conferitala  che  non  fi  corrompefle. 

Della  manifeflatione  del  grande  mifterio  che  c 
nella  circoncifionc  di  Chrifto  infieme 
con  la  vocationedel  nome. 

POi  che  furono  compiuti  gli  otto  giorni  nelqual 
tèmpo  fi  doueua  circoncidere  il  fànciullo,fù  chia-p 
mato  il  nome  fuo  Iefu.  Grande  8c  marauigliofo  (aera 
mento  è quello.  Circon cidefi  il  fanciullo, & è chiama 
co  Iefu.  Hot*  che  vuole  lignificare  la  congiuntione  di 
quelli  dui  atti,  cioè  della  circoncifione  & della  voca- 
tione  di  quello  nome , quella  cofa  pare  che  Ila  fatta  ai 
contrario  che  certo  la  circoncifione  fi  vuol  fare  di  co 
lui  che  ha  bifogno  di  eflfere  faluato  non  del  Saluatore, 
& al  Saluatore  fi  conuiene  di  circoncidere  altri , non 
d’efiere  lui  circoncifo.  Hor  attendi  & conofci  in  que- 
llo,il  mediatore  di  Dio, & de  gli  huomini,ilquale  per 
infino  dal  pricipio  della  fua  natiuità,congionge  le  co 
fe  humane  alle  diuine,&  le  cofe  balfe  alle  fomme.  On 
de  ecco  ch*ègli  nafee  di  femina  , ma  in  tal  modo  da  a 
iei,il  frutto  (fella  fecundità,che  non  pero  perde  il  fio- 
re della  virginità.  Noi  lo  vergiamo  inuolto  ne  i pan- 
oi,ma  tali  Tuoi  pannicelli  vdiamo  honorare  dalle  an- 
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Nella  Circoncifione  del  Signore  , - à 
gclicelaude.Egli  è nafcofo  & reclinato  nel  prefèpio, 
ma  la  radiante  della  dal  Cielo  Io  manifeda.  Coli  c an 
chora  della  circoncifione , efla  dichiara  & proua  la  ve 
riti  della  affunta  humanità,&  il  nome  ilqualc  nella  cir 
concifione è chiamato  (cheè  fopra  ogni  nome)  dimo 
ftra  la  gloria  della  fua  maedà.  Come  vero  fìgliuol  di 
Abraam  egli  è circoncifo,come  vero  fìgliuol  di  Dio  , 
«chiamato  Iefu.  Et  per  tanto  quedo  mio  lefu  non 
porta  quello  fuo  nome  voto  &vano  come  gli  altri 
che  furono  di  quello  nome  innanzi  alui.  Noncin  lui 
l’ombra  nella  figura  del  grande  nome,  come  fu  ne  gli 
altri,ma  è in  lui  la  verità,pero  ch’eflo  è il  vero  Salua- 
tordel  mondo , & è venuto  per  faiuaril  mondo,  &:  c 
chiamato  Iefu  nome  iocondo,  &r  pero  ben  dice  l’Eua 
gelida  che’l  nome  fu  impodo  dal  Cielo  dall’eterno  pa 
dre,&  quedo  nome  è chiamato  & detto  dall’angelo, 
prima  che’l  fanciullo  nel  ventre  della  madre  futife  co 
cepùto . 

Della  fpirituale  Se  moral  circoncifione  che 
noi  dobbiamo  fare,  & come  in  eflà 
dobbiamo  dudiare  tre  tedimo- 
nii  della  falute  nodra. 

H Ora  attendi  la  profondità  diquede  parole  Sedi 
quedo  detto . Vedi  che  poi  che  Iefu  è nato , c 
chiamato  da  gli  huomini  di  quel  nome  che  fu  chiama 
to  Se  detto  dall’angelo  prima  che  nel  ventre  fu/Tc  con 
ceputo, Sciti  ciò  fi  da  ad  intendere  apertamente,  che 

F;lie  quel  medefimo  che  è Saluatore  dell’angelo  & de 
huomo,  dell’huomo  è Saluatore  dalla  incarnatone 
iua,deU*augelo  fu  Saluatore  dal  principio  della  crea» 
tura . Dice  adunque  chiamato  è il  nome  fuo  Iefu , il- 
qualefu  chiamaro  dall’angelo. Nella  bocca  di  doio  di 
tre.tedimonii,dee  dare  ogni  parola,  & ferma  Se  bade 
noie  è la  tedimoniàza  de  doi  o di  tre , di  qualuque  co 
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Sermone  primo . 7f 

fa  lì  dica.  Quel  medefimo  verbo  delquale  fi  legge  nel 
propheta  edere  abbreu  iato , piu  chiaramente  leggia- 
mo neH’Etiangdio  edere  fatto  carne.  Per  noi  fratelli 
miei, per  noi  è detto  quello, pero  che  Iefu  Chrido  nó 
ha  bilogno  di  tedimonio  ne  angelico  ne  humano,ma 
fi  come  ben  è fcrirto,ogni  cofa  è fatta  per  gli  eletti . 
Per  tanto  a noi  conuiene  cercare  d’hauere  tre  redimo 
nii  della  nodra  falute,accio  che  forfi  non  ci  trouiamo 
hauer  riceuuto  il  nome  di  Dio  in  vano.  Anchora  noi 
fratelli  habbiamobifogno  d’edere  circoncifi,&rcofi 
riceuere  il  nome  della  /alute.  Habbiamo  bifogno  d’ef 
fere  circoncifi,non  fecondo  la  lettera,  ma  in  fpirito  & 
verità.  Conuienci  circoncidere  non  purd’un  mem- 
bro , ma  di  tutto  il  corpo  infieme , pero  che  poniamo 
che  quella  mala  agionta  del  fuperfluo  fatta  per  Le 
viatam  regni  piu  grauemente  in  quella  parte,  nella 
quale  la  circoncifione  fu  comandata  a iudei,  8c  con- 
uienfi  tagliare , nientedimeno  occupa  anchora  auel  fu 
perdilo  tuttala  carne, in  tanto  che  dalla  pianta  del  pie 
di  per  infin  alla  cima  del  capo , non  è in  noi  famtà, 
&non  è in  noi  alcuna  particella  che  non  fia  corrotta 
& putrefatta  da  quedo  ueneno,  per  tanto  uedi  8c  con- 
fiderà , che  fi  come  quel  populo  anchora  piccolo  in  fe 
de  & in  dilettione,  riceuette  quel  comandamento 
che  a fe  in  quel  tempo  fi  confaceua  della  fcharfa  & 
pocacirconciofione,peroch’eia  folod’un  membro, 
cofipoichcfu  crefciutto  in  età  de  huomo  piu  perfet 
to,  allhora  gli  c fatto  comandamento  di  battezzarli  in 
tutto  il  corpo , & queda  c compiuta  circoncifione  di 
tutto  l’huomo.Etper  queda  cagione  tu  vedi  chel  Sal- 
uator  nodro,l’ottauo  ai  volfe  efl*ere  circoncifo.&r  dop 
po  i trenta  anni  fi  degnò  d edere  cruci  fido,  nellaqualc 
crucififsionetuttoil  corpo  fu  didedò  inpcna,allafi- 
militudine  della  cui  morte,  damo  anchora  noi  nel  bat 
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* ' # Nella  CirconcftlonedelSigntfe^ 

tefsimo  infieme  con  lui  piantati , fecondo  che  fcriue 
il  diuin  Apoftolo , ofTeruando  noi  quello  che  attuiti- 
mo  ci  fu  nouaraente  commandato . Hor  qual  è adon- 
que  la  noftra  circoncifione  morale  ?fe  non  quella  del 
laquale  dice  il  detto  apoftolo, Che  hauendo  noi  il  uit 
to , cioè  tanto  cibo  che  ne  pofsiamo  viuere , & il  ve- 
ftito  , di  quello  liamo  contenti.  Ottimamente  altut 
to  ci  circoncide &lieua  da  noi  tutti  i foperchi  quella 
volontaria  pouertà,  la  fatica  della  penitentia  & la 
regular  olferiiantia  della  difciplina,  cioè  del  uirtuofo 
uiuere  & di  buoni , & fanti  coilumi . Ma  in  quella  tal 
noflra  circoncilìone , noi  habbiamo  a cercare  d’auere 
tre  teftimonii  della  noftra falute,  cioè  dall’angelo , da 
Maria , et  da  Iofeph . Dico  che  fa  dibifogno  che  pri 
inamente  & innanzi  ad  ogni  cola  che  quello  angelo 
del  gran  conliglio  ci  imponga  il  nome  della  fallite, Et 
dapoi  cifameftieri  che  noi  habbiamo  ilteftimonio 
di  Maria  uergine  cioè  della congregatione  di  fedeli, 
laqual  e come  madre  d’ogniuno . Madre  è dico  & ver 
gine  , come  quella  laquale  l’Apoftolo  haueuapro- 
meflo  , & deliberato  d’oflferire  vergine  calla  , avn 
^>ofo  cioè  a Chrifto  Iefu . Ma  non  debbe  ne  anche  di 
fprezzare  il  teftimonio  del  miniftro,  quello  chelhe- 
(empio  del  Sanatore  vuol  feguitare,quefto  è Iofeph, 
ilquaie  ben  tiene  Iuo^o  di  Spolo  in  apparenria,  ma  fe- 
condo la  verità  egli  e pur  feruo , & difpenfatore,  & 
benedetto  & riputato  padre,  ma  egliepuruotrica- 
tore , ouero  balio . Hor  diciamo  quelle  cofepiu  chia 
re . Voglio  coli  dire  fratelli  mei , che  ci  conuiene  ha 
uer  buona  teftimonianza  da  quelli  che  fono  di  fuori , 
&da  quello  che  e di  dentro,  cioè  dalla  confcientia. 
Onde  colui  la  cui  eonuerfatione  è a tutti  accerta , Se 
gratiolà , &a  nrfluno  è grauola  , coftui  lènza  dubbio 
ha  la  teftimonianza  di  tutta  la  cógregatione  di  fratei 
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Sermone  primo.  76 

li.  Et  certo  ben  lì  sforzara  indarno  quel  nequiftimo 
accufatore  di  frati,  d’apportar  in  accufatione  pur  di 
quellecofe  che  fono  fatte  in  aperto , contra  colui  il- 
qual  viene  coli  fcufato  da  tutta  runiuerlìra  di  fratelli. 
Ha  anchora  da  prelati  bona  teftimonianza,  qual iique 
confetta  a loro  con  humile  confezione  i peccati  del- 
livitafeculare,  & anchora  le  negligenti  di-quefto 
tempo  che  noi  ftiamo  in  religione , & ftudia  di  lattif- 
fare  fecondo  il  lor  arbitrio,  pero  che  in  molte  cofe 
offendiamo  tutti , fe  forfi  noi  non  ci  reputiamo  d’ette 
re  piu  fànti  che  quel  difcipulo , ilqiial  era  da  Icfu  ama 
to.  Hor  è da  temere  piu  l’accufatione  di  quel  pefsimo 
acculatore,  poi  che  Dio  non  iudica  doe  volte  vna  me 
delima  colpa.  Ma  forfi  che  l’accufatore  vorrà  accufa 
re  & calumniare  la  intétione , & in  quella  parte  li  sfor 
aara  di  comporre  la  fuacalumnia,  nella  quale  nò  pare 
che fìa aliai  efficace, oucro  fufficiente  ilteftimonio, 
ne  di  fratelli  ne  etiam  dio  del  padre  Ipiriruale . Di  ne 
cefsità  c adonque  che  in  quella  parte  ci  foccora  il  tefti 
monio  della  cófcientia  dentro , ilquale  riguarda  mag 
giormente  il  cuore,  &non  la  facciane  l’apparentia 
di  fuori . Et  da  effo  cuore  certo  Tempre  li  vuol  piglia 
re  principio  d’ogni  buona  opera,  che  mai  li  penfi  ne  lì 
deliberi  neH’animo , fe  prima  non  ha  apertamente  in 
tenfo  che  quella  fia  opera  di  falute , &*  quello  è quan- 
to alla  delioerationc  del  cuore , ma  poi  che  li  mette- 
rà mano  allopera  manifella  di  fuori,  allhora  è dibifo- 
gnoche  l’huomo  in  tal  modo  adoperi,  che  i’habbia 
etiamdio  ilteftimonio  di  fuori,  cioè  che  l’opera  Tua 
li  aporofsimi  edificatoria,  fecondo  quel  dettodell*- 
Apollolo , prouedcte  il  bene , non  folamente  dinanzi 
da  Dio , ma  anchora  dinanzi  a gli  huomini . Amen» 
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% Nella  circócilione  del  Signore;  » 
Sermone,  II. 

Perche  cagione  fu  da  Dio  daralacirconcitfone. 

POi  che  furono  compiuti  gli  otto  di,nei  quali  (i  do 
ueua  circoncidere  il  fanciullo , fu  chiamato  il  no- 
me fuo  lefu.  Parole  fono  del  fanto  Euangelio.  Per  in- 
fine dal  principio  fratelli,aDio  fempre  piacque  Pordi 
ne  Se  il  modo,&  niun  difordine  giamai  puote  piace-r 
rea  quella  fomma  equità.  Et  per  quella  ragione , vedi 
che  non  folamente  volfe  comporre  Se  ordinare  tutte 
le  cofe  in  pefo, numero, & mifura,maancho  volfe  por 
re  modo  Se  regola  dell’huomo  ch'egli  haucua  creato. 
Se  diedeli  commandamento, dicendo.Del  frutto  ti’o- 
gni  legno  ouero  arbore  delParadifo  maugiarai , ma 
del  legno  della  feientia  del  bene  Se  del  male  non  man 
giare.  Legerifsimo  fu  veramente  quello  comandarne 
to,&  molto  larga  era  tal  mifura.  Ma  ecco  che  l’huo- 
mo  trapafsò  il  modo  Se  regola  allui  data , Se  traualicò 
quel  termine  che  gliera  flato  po^o,per  la  qual  cofa  ri 
uoltando  Dio  la  faccia  fua  da  lui,  finalmente  doppo 
molti  tempi,  n e i di  d’Abbraam  amico  fuo  ,a pena  vn 
poco  cominciandoli  a placare  inllituì  Se  prdinò  da  ca 
po  a quello  huomo  nouo  modo,  prononciò  Se  diegli 
noua  legge,  ma  niente  fimigliàte  alla  prima,  pero  che 
la  prima  legge  gli  era  fiata  data  a cautella,  per  laquale 
lipoteflè  guardare  & preferuare  dal  male,  ma  que- 
lla feconda  gli  fu  data  a medicina  Se  cura  del  male  già 
intrato.Nellaprima  gli  fu  fatta  proibitione, ouero  gli 
fu  vietato  che  fuperfluiti  non  intraflfe.in  quella fecon 
da  glie  comandato  diricedire,  & tagliare,  accio  che 
perii  remedio  del  facramento  li  leui  via  la  fuperflui-, 
tàpiaìntrata.  Vltimamente  dico,  che  fu  data  quella 
prima  nelfarbore  che  del  frutto  di  quella  non  douefle 
mangiare , quella  feconda  èdata  nel  proprio  corpo. 
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che  la  carne  del  proputio  fi  debba  tagliare. Et  già  non 
c dubbio  che  anchora  gli  altri  membri  del  corpo  hu- 
mano  erano  occupati  d’alcuna  fuperfluiti,& d’alcuna 
gionta  fatta  per  Leuietan  antico. nimico,  dico  del  ve 
leno  della  concupifcentia  & della  lafciuia  deU’immo 
deraro  & difordinato  diletto,  fi  che  a tutti i membri 
ben  pareua  neceflaria  vna  generale  recefsione  & ra- 
gliamento. Ma  confiderato  che  tal  recifione  d’ogni 
mébro,  la  fragilità  dell’ humana  carne,  &r  la  infermità 
della  fanciulefca  etàaniflun  modo  potrebbe  porta- 
re , per  tanto  la  fuperna  difpofitione  del  benigno  Id- 
dio con  pietofo  temperamento  prouedette,che  in  ql- 
la  parte  fingularmente , la  concupifcentia  fufle  recifa 
& caftigatanellaqualefi  fentiuapiu  grauemente  incru 
delire,  & piu  violentemente  malignare.  Che  certo  bc 
veggiamo  che  in  ogni  ribellione  laquale  fanno  le  me 
brache  al  fpirito  contradicono, folo  quel  membro  in 
tanto  fitroua  eflere  contumace,  che  contraogni  deli- 
berationedi  volutà,fi  lieua  a dishonefti  & illiciti  mo 

uimenti.  . 

Perche  ragione  la  Circoncifione  fi 
faceua  l’ottauo  di . 

IN  ciò  che  la  Circoncifione  fi  faceua  l’ottauo  gior- 
no,fi  da  ad  intendere  la  fperanza  del  regno  celeftia 
le  pero  che’l  circulo  de  gli  otto  giorni  Ripiegato  l’ul 
timo  al  primo , pare  che  dimoftri  un  bel  ornamento 
di  corona.  Etaueftaèla  ragione  perche  fingularmen 
te  l’ottauo  di  aoppo  le  grandi  folennità  fi  guardano 
& fattene  folenne  feda  , & chiamafi  vul gannente 
l’ottaua.Et  coli  veggiamo  che  nel  parlare  chel  Signor 
fece  delle  beatitudini,  congionfe  l’ottaua  alla  pri- 
ma , dando  ad  ambendue  una  medefima  retributione 
di  premio,accio  che  per  quello  chiaraméte  intende!^ 
Terno , che  la  replicata  promella  del  regno  celeltiale , 


Nella  Circoncifione  del  Signore 
fabrica  & compone  a noi  corona  de  meriti.  Et  dob- 
biamo  notare  che  nella  Circoncifione  di  quello  fan- 
ciullo ilquale  hora  c nato  a noi , c chiamato  Sanato- 
re. Impcroche  Iefu  vuol  dire  Saluatore,  & in  ciò  fi  da 
ad  intendere,ch’egli  in  quello  atto  della  Circoncifio- 
ne già  comincia  ad  operare  la  nollra  lalute,  fpargen— 
do  per  noi  quel  immacolato  /angue . Per  ilche  già  no 
debbe  il  vero  Chrilliano  dimandare  per  che  Chrillo 
voi  erte  efière  circoncifo,pero  che  c cofa  manifella  q- 
fto  e fière  fatto  per  noi.  Onde  per  quel  medefimo  vo! 
fe  torre  la  Circoncifione,  per  ilche  volle  nafcere,  per 
ilche  volfe  morire  & follenere  pena.  Nifiùna  di  que- 
lle cofe  follenne  per  fe,ma  tutte  per  i delitti, ne  in  pec 
caro  adunque  fu  generato , ne  dal  peccato  circoncifo 
ne  per  il  fuo  peccato  morto,  ma  tutto  fu  per  i nollri 
delitti.  Et  bé  dille  l’Euangelifta  Luca,che’l  nuouo  no-  ' 
me  del  fanciullo  nato,  fu  chiamato  dall’angelo  prima 
che  fufiè  concepito  nel  ventre  della  madre  dice , che 
fu  chiamato, non  impollo,  pero  che  quello  nome  c a 
lui  ab  eterno,  daliapropria  fua  natura  ha  d’efiere  Sal- 
uatore,in  lui  è nato  ouello  nomc,&  in  lui  è naturale, 
fi  che  non  è da  dire  cne  gli  lia  pollo  ne  da  humana,ne 
da  angelica  creatura. 

De  i nomi  del  fanciullo  nato,  iquali  pone  Efaia. 

\/T  A che  diremo  noi  ? che  quello  egregio  prophe- 
1 v 1 ti*Efara,prophetando  de  molti  nomi  iquali  do- 
ueua  hauere  quello  nollro  fanciullo,  pare  che  ne  ta- 
ccile uno , delqual  folo  fecondo  che  racconta  l’Euan' 
gelida, rigelo  ammonite  douer  efière  il  fanciullo  cWa 

E^a,a^  fece  gran  fella  per  ueder  que 
ilo  di  di  fallite , uidello  &r  fu  allegrato . Onde  efièndo 
p tal  uifione  tutto  pieho  dallegrezza,parIaualaudado 
Iddio,  & diceua  con  gran  fella  & con  fummo  gau- 
dio . Ecco  il  piccolo  è nato  a noi , & il  figliuolo  è da-  ' 
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to  a noi,  & fatto  è il  principato  & la  Signoria  fopra 
le  fpalle  fue,& Tara  chiamato  il  nome  Tuo  admirabile, 
confciliario  Dio  forte , padre , del  futuro  fecolo,  prin 
cipedipace.  Grandi  fono  quefti  nomi  veramente, 
ma  doue  è quclnome  ilquale  è fopra  ogni  nome  ? do 
uc  è il  nome  Iefu,alquale  ogni  ginocchio  s’inchina  & 
fa  riuerentia?  Hor  confiderà  che  in  tutti  quefti  no- 
mi ,forfi  trouarai  quel  uno  cioè  Icfu , delquale  dicia 
mo,&trouarallo  efpreflo,& in  alcu  modo  effufo,cioe 
fparto  in  tutti  i detti  nomi,  pero  che  quefto  nome  le 
fu, è quello  delquale  diceua  la  fpofa  nel  cantico  d’amo 
re.  Oglio  éffufo  è il  nome  tuo  o diletto  Ipofo . Ri- 
fguarda  adunque  & trouerai  che  quefto  uno , & folo 
nome  Iefn,  fi  contiene  in  tutti  gli  altri  nomi  defcritti 
per  Efaia . Etvederai,  che  già  non  potrebbe  eflfere 
chiamato , ne  non  potrebbe  efière  Ielu  oucro  Saluato 
ye,  le  forfi  pur  uno  de  quelli  nomi  qualunque  fi  fufte 
gli*  mancafle . Hor  non  ha  hauuto  ogniun  di  noi  in 
efperientia  lui  eflerc  veramente  admirabile  nella  mu 
tatione  delle  noftre  uoluntà.  Et  quefto  è principio 
della  noftra  faluatione , quando  quel  male  che  ci  fole 
ua  piacere  comincia  a difpiacere , & cominciamolo  a 
rifiutare , quando  ci  cominciamo  a dolere  di  quello 
di  che  ci  foleuàmo  allegrare , quando  quello  che  pri- 
ma temeuamo , cominciamo  abracciare , quando  co- 
minciamo a feguitare  quello  chefolleuamo  fugire,  & 
a defiderare  quello  che  foleuàmo  difpregeiare.  Ben 
è certamente  admirabile  coftui  ilquale  con  grandi  ma? 
rauiglie adopera . Ma  oltra quefto , anchora  è dibifo 
gno  che  efio  fi  moftri  e(Ter  confiliario  nella  ellettione 
della  penitentia,  & nella  ordinatione  della  vita, accio 
che  non  citrouaflèmo  hauer  zelo  fenza  feientia , 8c 
la  buona  volontà , fenza  prudentia . Bifogno  ci  fa  an 
chorache  noiprouiamo  lui  effereDio  nella  remifsio 


t 
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ncdi  commcfsi  peccati , pero  che  fenza  quefta  remiC- 
itone  ouero  perdonanza , non  po&iamo  edere  ftluf. 
Et  i peccati  niuno  è che  gli  poda  perdonare,  fè  non 
folo  Dio . Ma  ne  anchora  tutto  qucfto  ci  bada  a fai  li- 
te, fé  anche  nó  lo  (perirti entiamo  forte  injefpugnar  & 
vincere  quelli  che  ci  combateno,  acccio  nonhidèmo 
uinti  di  capo  dalle  prime  , & ufate  concupifcen- 
tie , & coli  diuentafle  la  noftra4conditione  peggio- 
re allulrimo,  che  non  fu  da  prima  inanci  la  conuer- 
iione.  Hor  mancagli  piu  altro  ad  edere  Saluatore  ? 
mancarebbegli  certamente  quello  che  è mafsimo  , 
fe  non  fude  anchora  padre  del  fecolo  che  debbe  ve- 
nireA'feperlui  noi  non  rifufcitaflemo  in  immortali 
rà , iquali  damo  generati  a morte  per  il  padre  del 
pred  nte  fecolo , ne  ancho  quello  baftarebbe  ad  ede- 
re Saluatore,  fi  egli  anchora  non  fud*e  principe  di  pa- 
ce , reconciliando  noi  al  padre , alquale  data  il  regno 
accio  che  forfi  nó  fofpertadèmo  d'hauer  a rifufcitare 
non  come  figliuoli  di  falute  a gloria,  ma  come  figli- 
uoli di  perditione  a pena . Et  ben  dice  che  moltiplica 
ra  l’imperio  fuo,  accio  che  etiamdio  perla  moltitu- 
dine de  quelli  che fidebbono  fai uare,  degnamente 
poda  edere  detto  Saluatore.  Et  poi  foggionfe , che 
la  fua  pace  mai  non  hauera  fine, accio  che  tu  Tappi  che 
quella  fcrauera  falute,  laquale  giamai  non  potrà  te- 
mere difetto  ne  mancamento  alcuno. 

Nella  circoncifione  del  Signore, 

Sermone,  III. 

* Della  grande  dignatione,benignità,humi- 
lità,  & charità  di  Chrifto,  & del- 
la efaltatione  della  na 
tura  human  a. 

t“"VElIa  CirconcifionedelSignorefatelIi  carifsimi, 
VJ  habbiamo  colà  da  douer amare,  & di  che  ci  pof 
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damo  marauigliare , habbiamo  anchora  cofa  dado- 
uer  feguitare.  In  quella  circoncifione  che  fi  manife 
fta  vn  grande  beneficio  della  Tua  dignatione, delegale 
pii  dobbiamo  referire  debite  gratie . In  cflà  anchora 
enafeofo  alcuna  cofa  laquale  in  noi  debbiamo  adem- 
pire. Onde  il  Signore  è venuto  non  folamente  per 
noi  ricomperare  per  la  effufione  del  fuo  fangue , ma  à 
chora  per  amaeftrarci  con  parole, & moilrarciper 
efempi  la  uia  della  falute , pero  che  fi  come  ci  era  al 
tutto  difutile  faj)  la  uiafeanchora  fufsimoritenurnn 
pregione,cofi  méte  ci  giouaua  d’dTere  ricóprati.fe  nò 
dipendo  noi  la  via, il  primo  che  ci  hauefife  trouati  ci  ha 
ueflè  dimenati  adietro,  & rinchiufi  da  capo  nella  pre- 
gione . Ben  vergiamo  adunq;  che’lnofiro  Saluacore 
nella  vini  etici  diede  manifelli  & efhcacifsimi  esem 
pi  di  paciétia  & di  humilità,&:  fopra  tutto  di  perfettif 
fimacharità,&  di  tutte  le  altre  virtù  quelli  medefimi 
efempi  ci  diede  nella  fua  fanciullezza  fotto  alquante 
figure  velati.  Ma  innanzi  che  veniamo  alla  dilcufsio- 
ne  & efaminatione  di  quello , piacemi  in  prima  alcu- 
na cofa  di  tanta  & fi  manifella  dignatione  parlarc.Gli 
angdi  hanno  la  lor  gloria  pura  & perfetta,  ma  ancho 
ra  noi  non  faremo  fenza;gloria.  Habbiamo  vedutala 
gloria  fua, gloria  veramente  dell’unigenito  dal  padre, 
gloria  di  mifericordia,  & affetto  veramente  paterno 
gloria  del  figliuolo  procedente  dal  cuore  del  padre,  il 
quale  certamente  ci  ha  dimollratele  paterne  vifeere 
della  eterna  fua  pietà . Onde  ben  diccua  l’ Apollolo, 
tutti  gli  huomini  hanno  peccato, & hàno  bilògno  del 
la  gloria  di  Dio.  Et  in  vn’altro  luogo  diceua.Non  piac 
ciaaDio  ch’io  mi  glorii,  fe  non  nella  croce  del  nollro 
Signore  Iefu  Chnlto.  Hor  qual  cofa  è piu  gloriofa  di 
quoiìa  che  Dio  ci  ha  t3nto  elkimati,  &r  ratto  fi  gran  có 
to  di  noi.  Outro  qual  altra  gloria  maggiore  fi  può  di- 


Nella  Circoncifione  del  Signore 
re  di  Dio, che  tanta  fita  dignatfòne , & tanta  fua  benir 
gnità,laqualé  in  ciò  è (lata  tato  piu  dolcirtima , & gra 
tuita,  quanto  che  fenza  alcun  nortro  merito  in  dono 
fi  è a noi  donata,  pero  che  per  gli  impii  s’è  degnato 
morire.  Hor  vedete  voi  quanto  egli  ha  fatto,  &per 
cui.  Confideriamo  per  cui,&  non  in  fuperbiamo,  con  * 
fideriamo  quanto, & non  difperiamo.  Et  per  tanto 
accio  che  voi  fiate  trouatihauere  non  il  fpirito  di  que 
fio  mondo, ma  il  fpirito  che  è da  Dio, & accio  che  voi 
lappiate  quelle  cofe  che  vi  fono  apparecchiate  da  luì  ‘ 
carifsimaméte  vi  prego  dilettirtim  i , che  no  vogliate 
diuentare  cauallo  &r  mullo,  ma  Andiate  d’elfere  come 

3uel  pio  iumento  che  dice  coli  di  fe  medefimo.  A mo 
o de  iumento  fon  fatto  appreflo  di  te , & io  fempre 
fon  teco.  Quelli  tali  iumenti , fono  quelli  che  ricono 
fcono  il  polfelTor  loro  il  prefepio  del  Signor  fuo , 

nelqual  prefepio , ouero  mangiatora  è porto  a loro  il 
piifsimo  feno,che  è colui  ilquale  è pane  de  gli  angeli . 
Elfo  è veramente  quel  viuo  pane  , del  quale  l'huomo 
ne  doueua  viuere , ma  per  cagione  che  l’huomo  è fat- 
to iumento, per  tanto  anchora  il  pane  è fatto  feno,  ac 
ciò  che  almeno  per  quella  via  l’huomo  diuentato  iu- 
m'entOjfe  ne  porta  p afe  ere  & viuere  di  quello.  Ilfacra 
mento  di  quella  tal  mutatione,fu  celebrato  & fattone 
fella  nel  di  della  natiuità  del  Signore,  all’hora  il  Ver- 
bo fu  fatto  carne, & noi  leggiamo  che  ogni  carne  è fe 
no , ben  portiamo  aduque  dire  che’l  Verbo  viuo  pane 
de  gli  angeli  & de  gli  huomini , fia  fatto  feno  nella  af- 
funtione  della  carne.  In  quel  di  adunque  fu  fatto  vn 
poco  minore  de  gli  angeli , & di  habito  è trouato  effe 
re  come  huomo.  Ma  hoggi  io  odo  alcuna  cofa  piu  ma 
rauigliofa . Ecco  hoggi  è fatto  molto  minore  de  gli 
angeli , in  ciò  che  ha  non  folamente  forma  d’huomo, 
ma  anchora  ha  forma  di  peccatore  & è fegnato  ouc- 
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ro  bollato  a modo  d’un  fegno  & bolla  di  ladrone.  On 
de  noi  ben  veggiamo  che  la  circoncifione  nó  è alerò, 
fe  non  vn  dimoftramento  di  fuperfluità  Se  di  peccato, 
laquale  per  la  circoncisone  è comandamento  di  rice- 
dere. Ma  in  te  Signore  Iefu , che  c’è  di  fuperchio  che 
habbia  a circócidere.  Hor  non  Tei  tu  vero  Dio  dal  tuo 
padre  Dio,  & vero  huomo  fenza  peccato  dalla  Vergi 
ne  madre  ? Che  adonque  fatte  voi  che  circonderete 
il  Signor  Iefu?  Peniate  voi  forfiche  fopralui  polla  ca 
dereqlla  fentétia  della  maladetipne,  dellaquale  è co- 
li fcrirto  nella  legge.  Il  mafehio  la  cui  carne  del  fuo  p 
putio  non  l'ara  circoncifa,  perirà  quella  anima  del  po 
pulo  fuo.  Hor  puofsi  el  padre  dimenticar  il  figliuolo 
del  ventre  fuo.  Ouero  forfi  non  lo  conofcerebbe  egli, 
fe  non  hauelTe  il  fegno  della  circoncifione . Anzi  vera 
mente  & fufie  in  alcun  modopofsibile  di  non  cono- 
fcereilfuo  figliuolo,  nelquale  ben  fi  è compiaciuto, 
per  quello  fegno  mafsimamente  lo  potrebbe  ignora- 
re & non  conofcei  lo,  trouando  in  lui  la  circoncifione 
dellaqual  elfo  haueuaproueduto  a peccatori  in  purga 
tione  de  i lor  peccati . Ma  nientedimeno  nó  è da  ma 
rauigliare , chel  capo  riceua  in  fe  la  curatione  & il  me 
dicamento  perle  membra,  dellaquale  elio  capo  quan 
to  per  fe,  non  haueua  bifogno.Hor  non  facciamo  noi 
qfto  medefimo  fpelTe  volte  nelle  noftre  membra , che 
j>  la  infirmiti  d’un  mébro,  fi  pone  il  remedio  a l’altro. 
Onde  veggiamo  che  dolera  il  capo,  & la  cottura  fe  fa 
nel  braccio , dogliono  le  reni  Se  fafie  la  cottura  nella 
cofcia.  Cofi  è fatto  hoggi,che  p leuare  la  puzza  di  rut 
to  il  corposi  ferro  medicinale  è (lato  infiflo  nel  capo. 
Et  che  maraviglia  è fc  per  noi  fi  è degnato  d'eflcre  cir 
concifo,per  iquali fi  degnò  morire . Egli  veramente 
a me  tutto  fi  è dato,  & inmio  vfo,8r  amia  vtilira 
tutto  Se  fpefifo . Onde  efièndo  io  in  prigione,  Se  vden 
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do  che  inanzi  alla  carcere  paflaua  il  figliuolo  de!  gran 
de  Re , cominciai  altamente  a piangere , & a miiera- 
bilmente  cridare&  dire, figliuolo  di  Dio  babbi  mife- 
ricordiadi  me , allhora  egli  fi  comebenignifsimo  di- 
mandò & dille,  che  pianto, & che  vlulato  è qfto  ch’io 
odo?  Et  di  fieno  a lui . Elfo  è que'l  A damo  traditore  il 

3uale  il  padre  fece  cacciar  in  pregione,  per  infido  che 
eliberi  di  che  fupplicii  Se  tormenti  lo  faccia  morire. 
Hor  che fara colui  la  cui  natura  è eftà  bontà,  alla- 

3uale  è proprio  Se  narurale  di  Tempre  far  mifericor- 
ia  & perdonare . Certo  egli  è difcefo  nella  pregio- 
ne , & venuto  per  trare  quello  ch’era  coli  legato  del 
luogo  della  prigione . Ma  i iudei  non  dimenticati  del 
l’hodio  delquale  haueuano  odiato  il  padre  efercitano 
quello  nel  figliuolo , fi  come  ben  lo  diceua  egli  fteflò . 
Elfi  hanno  odiato  me,  & il  padre  mio  .Che  adunque 
fecero  quelli  impii , a i quali  gliera  graue etiam  dica 
vederlo?  Ecco  dicono  collui  è l’hercde,  venite  Se  oc- 
cidiamolo  , di  che  occifero  veramente  l’agnello  di 
Dio  in  lor  morte  8e  dànatione,ma  in  noftra  falute.  On 
de  elsi  verfarono  il  fangue  dell’agnello , Se  noi  l’hab- 
biamo  tolto  & beuutolo.  Habbiamo  tolto  il  calice  del 
Salutare, calice  inebriante, grandemente  chiaro.  Ecco 
di  che  dobbiamo  rendere  gratie  a tanto  Redentore, 
pochi  di  inanzi  noi  celebrafsimo , &facefsimofefta  • 
del  fuo  aduento  ch’eflo  fece  nella  pregione  di  quello 
mondo , Se  quello  fu  nel  di  de  lanatiuità  & hoggi  fa c 
ciamo  fella  ch’eflo  tolfe  in  fe  le  nollre  cattene,  & i no 
ftri  legami.  Hoggi  colui  che  mai  non  fece  peccato, 
per  fogliere  i peccatori  milfele  fue  innocenti  mani 
nelle  cattene  loro . Hoggi  è fatto  fotto  la  legge  colui 
ch£  diede  la  legge. 


Della 
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. Dfellafpiritualecirconcifione, laquale ciafcuno  < 
dee  Ure  in  fé  per  vfo  d’otto  virtudi, impor 
tatep  gli  orto  giorni  fra  inli  fidoue.ua 

favela  circócifione  delia  carne. 

HOra  è da  dire  che  cofa  ci  fia  lignificata , & fpecial 
mente  dimoftrata  dadouerfar  in  quefta  circon- 
cìfione.pero  che  già  non  è da  credere  che  fenza  ca- 

afone  fnfle  nel  la  legge  comandato,  ne  fenza  cagione 

compiuto  nel  Signore, che  l’ottauo  di  fi  facete  lacir 
concifione.  Machiconofce,o  può  intendere  la  lapie 
tia  fri'.  fenno  del  Signore?  O vero  ctu  mai  fu  fuoco 
feglieri?hora  adóque  foccora  a 1 noftri  denden  1 aduo 
caro  Spirito  fanto  , ilquale  è cercatore  de  gli  alti  le- 
seti di  Dio, & dichiari  a noi  il  facramento  di  quello 
ottauo  giorno . Noi  lappiamo  che  hora  conuicne  che 
Thomo  rinafeada  capo,&:  quefta  fu  la  cagione , «■’  " P 
che  il  figliuolo  di  Dio  uolfc  nafeere  la  feconda  uol 
ta . Onde  in  peccato  nafciamo  tutti , & habbiamo  bi 
fogno  di  rinafeere  nella  graria,  & quefto  ben  c e con 
ceduto  nel  battefimo  . Ma  ecco  che  tutto  quefto  per- 
diamo poi  nella  vita  fecolare , hora  per  la  milericor- 

dia  di  Dio,  la  uirtu  della  graria  primieramente  ado- 
pera in  noi,  che  noi  andiamo  in  nouita  di  vita.  Al- 
lhora  adonque  rinafee  l’huomo, quando  nascendo  nel 
l’animo  di  peccatori , il  fole  della  mftitia  illumina  le 
tenebre  loro, &porgegli nella confideratione  & nel 
rifguardo  dentro, l’ho r rendo  & (pauenteuole ludlr 
ciò  di  Dio,  aggiongendo  anchoraadaccrelcimento 
di  terrore  , come  è breue  apprefìo  Dio  la  prc  — 
fente  vita,  & come  il  fine  è incerto.  Et  quefto  polcia- 
mo  dire  che  fia  il  uefpro  o vero  la  fera  al  quale  fi  co-; 
me  è fcritto . Dimorerà  il  pianto.  Hora  di  neccfita 
cche  s’aggiongalaleticiadel  mattino  facendoci  il  Si- 
gnore udir  da  mattina  la  mifericordia  Ina , &•  cofi  dgfc 
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vefpr©  & della  mattina  (ara  fatto  un  giórno.  Et  è que 
(lo  primo  giorno  di  de  iuftitia , pero  che  rende  a cia- 
feuno  quello  che  èfuo,  cicca  noi  miferia,  & a Dio 
mifericordia.  In  qu  elio  di , fi  può  di  re  che  l’h  uomo 
nafea  piccolo  fanciullo , quando  per  le  confideratio 
nigia  dette  l’animo  fi  della  ad  amore  di  penitenza  & 
a l’odio  del  peccato.  Mamoltocpericolofo,feque 
fto  tal  fanciullo  coli  nouellamente  nato  alla  grafia  vo 
Jeflè  fare  la  fua  penitentia  tra  le  turbe  del  fecolo,  do- 
uealcuni  perrei&uelenoficonforti,&  alcuni  altri  £ 
efempi  pegiori  l’alulìngano  Stentano  a peccare, d«- 
ue  altri  per  adulationi  lo  inducono  in  uanagloria,  al 
tri  per  detrazioni  fofpingono  l’animo  fuoirt  impaciò 
tia . Hora  adonque  è di  necelsita  che  uenga  il  raggio 
della prudentia , &dimoftri quante  &come  importi* 
ne  opportunità,  cioeincrefceuoli  &faticofehaoilità 
& occafioni  di  peccato, quello  mondo  oflfèra,&  por- 
ga,lingularmente  in  quella  rea  generatione  prefente. 
Dimoftri  anchora  quanto  lia debile  l’humano  animo 
a refillere  a quelle  tali  &tante  tentationi,mafsima 
mente  quando  fuflè  notricaro  & hauezzo  all’ulanza 
del  peccato,  ellega  adonque  in  quello  di  de  prudenti! 
di  fuggire  del  prefente  fecolo  maluagio , dicendo  col 
Tanto  propheta.  Io  ho  hauuto  in  odio  la  brigata  di 
malignati,  & con  gli  impii  già  non  federo . Ma  an- 
chora quello  non bafta,pero che  forlifuggiendo  il  mó 
do , uorebbe  rileggere  d’andar  alla  folitudine,  non  at 
tendendo  quanto  fa  bifogno  la  propria  infirmiti  & la 
pericolofa battaglia  del  nimico auuerfario, che  uera 
mente  non  è cofa  piu  pericolofa , che  combatere  folo 
cótra  le  allutie  dell’antico  nimico , dalquale  l'huomo 
ben  è ueduto,ma  elio  non  può  elTerè  ueduto  dall’huo- 
mo , per  tanto  hora  è neceflàrio  il  di  della  fortezza , 
accio  che  intenda  che!  Signore  è quello  che  guarda  la 
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fortezza  fua,  8c  che  conuiene  che  fi  cerchi  nella  fchie 
rade  molti  infieme  congregati  a battaglia,doue  tutti 
Tonno  gli  aiutatori , quanti  fono  i compagni  della  có 
gregratione , & fiano  tali , qualli  portano  dire  con  l’A 
portolo.  Noi  confiamo  ignoranti  delle  aftutiodel  ni 
mico . La  congregarione  certamente  fi  può  dire  che  « 
per  la  fua  fortezza  fia  terribile  come  ordinata  fchiera 
de  combattitori . Ma  guai  a colui  che  è folo,pero  che 
Te  cade,  non  c chi  lo  foleui , &r  ben  che  noi  habbiamo 
vdito  quella  grada  di  robufti/simimente  «battere  fo 
lo , efler  ftata  concerta  ad  alcuno  de  gli  antichi  padri, 
non  è pero  da  cometterfi  ftoltamente  a quello  perico 
lo , & non  è da  tentare  Dio . Si  come  il  noftro  mae- 
ftro  Tanto  Benedetto  parlando  degli  Anachoriti, cioè 
Tolitarii,  dice.  Iqualipernouicioferuorediconuer 
fione  &rc.  Et  in  quello  di  de  fortezza,colui  che  in  elio  • 
e coli  intrato,agióga  aquello  che  difopra  haueuadet/ 
to , quando  diflè . Io  hebbi  in  odio  la  brigata  de  mali 
gnanti  &x.  agióga  dico  qllo  che  anchora  ficgue,cioe. 
lolauaro  tragliinoccnti  le  mie  mani.  Et  poi  che  ha 
ueracofielletod’elTere  nella  congregatone  de  mol- 
ti, non  clegad‘efiere  maeftro,ilqualeanchora  none 
ftato  diTcipulo,&  non  vogli  inlegnare  quello  che 
mai  non  imparò.  Hor  come  potrà  cortui  nouo  & roz 
20  alla  congregatone , temperare  ne  in  Te  ne  in  altri 
gli  inragioneuoli  mouimenti?Niuno  dice  l'Apoftolo 
Paulo  hebbe  mai  in  hodio  la  carne  Tua . Come  adon 
que  peniate  voi , Te  cortui  Tera  di  preTente  maeftro  di 
le  Hello , ch’egli  ageuolmentc  alcuna  voltaTe  conde- 
Tcenda  tanto  piuìargamentequantocheaTe  fteflo  è 
piucompafsioneuole  &piufamiliare?Hora  adunque 
riTplenda  il  di  della  temperanza , per  laquale  cerchi 
quello  tale  in  che  modo  fi  portano  temperare  & rafre 
nare  gli  incontinenti  mouimenti  della  dilettationc 
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carnale, ibeftiali  mouin-.cnti  della curiofità,i cenìi- 
coii  & duri  mouiméti  della  fna  fuperbia.  Ellega  d’effe 
^ ® nella  caia  del  Dio  fuo , dcioggetoal  Tuo 

maeltro  lotto  ilqtialefiarottaogni  Tua  uoJunrà,&'Col 
•treno  dt  11  obedientia  fia  ogni  concupifccntia  riprc- 
muta,^  co  fi  s’adempiera  in  lui  quello  che fu  detto 
perilprophetacioe  Dauid.  Signore  tu  hai  porto  gli 
nuomini  lopra  i capi  noftri . Er  già  non  fi  dee  fdegna- 
• re  dieruo , che  in  lui  fia  quello  che  prima  è flato  nel 
signore,  pero  chd  feruo  non  è magiore  del  Signor 
uo.  Onde  legiamo  di  lui  che  eflendogia  defunto 
jn  età  8 lanientia  &rgratia  appreflb  dU>io  & degli 
nuomini,fr fondo  già  d’anni  dodeci , rimafe  inleiufa 
lem  trouato  che  fu  dalla  beatifsima  Vergine  fua 
madre  8c  da  Iofeph  ilqual  era  riputato  fuo  padre,  fta- 
re  nel  me?o  di  dottori  ad  vdir  quelli  &r  dimandargli 
tutta  viadifcefe  & andoflene  con  efsi , & era  Agget- 
to a loro.  Cofi  tu  adunque  fia  l'oggetto  per  fuo°amo 
re;  ecco  che  in  quefta  via  d’obcdientia  forfi  ti  po- 
trano  occorrere  alcune  cofe  che  ti  parràno  dure  8c. af- 
pre,  & farannoti  alcuna  .volta  fatti  commandamenti 
« impofte  alctineobedientie,  Iequali  benchefiano 
lalutcuole,  nientedimeno  ti  difpiaceranno  8:  non  ti 
parranno  troppo  foaue , ma  ben  grane . Allhora  fe  ta 
Ji  comandamenti  cóminciarai  moleflamentea  fofte- 
nere  & con  tedio , cóminciarai  a iudicare  il  tuo  prela 
to,ie  nel  tuo  cuorecommciarai  a mormorare , con 
tutto  che  tu  adempia  quel  che  ti  è comadato , impero 
che  non  e quefta  virtù  di  pacientia,  ma  copriniento 
jk  velame  di  malitia.  Horaadonque  è di  necefsità 
chejntenfplendail  di  della paticntia,  perlaquale  tu 
con  tacita  8c  tranquilla  conifeientia  abbracci  uolon- 
tien  tutte  le  cofe  dure  de  afpre , ìudicando  te  fletto, 
granemente&  duramente  riprendendoti,  come  huo 
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ipoalqnaledifpiacciono  quelle  cofe  che  ti  fono  a falò 
te , & nel  tuo  penfitro  deobi  fompre  quantopiu  puoi 
aiutare  la  parte  del  tuo  maeftro  contrate  medefìmó 
accufandotti  in  ogni  cofa , & lui  Tempre  ingegnando 
ti  di  fculare  . Ma  poi  che  tutto  quello  hauerai  viril- 
mente adoperato , penfomi  che  ti  conuerra  molto  bé 
ne  guardarti  dalla  fuperbia,  pero  che  è gran  cola  li- 
pere  coli  in  tutto  vincere  Ce  medelìmo . Onde  ben  di 
ccua  Salomone . Migliore  & da  piu  è l’huomo  pacie- 
re, che  l’huomo  forte , & dapiu  è colui  ilauale  è Si- 
gnore di  fe  ftelfo  & che  fa  Signoreggiare  Tànimo  fuo; 
che  colui  che  vince  le  molte  città  . Per  laqual  colati 
conuicnne  conlìderare  , come  il  propheta  manifefta- 
mente  dimollralahumilirà  elfere  ncceflària  doppò 
la  pacientia , dicendo  . A Dio  fiifuggetta  anima  mia 
conciona  che  ogni  mia  pacientia/ìa  da  lui,  Hor  noti 
ti  pare  in  quelle  parole  , chel  lànto  propheta  fentilTe 
la  tentatione  della  fuperbia  per  cagione  della  pacien 
tia  che  già  haueua  hauuta . Beneadonque  neceltàrio 
che  il  raggio  della  humilitàhora  illumini  il  cuortuo. 
Se  facciati  uedere  checofa  è datc,& chee  da  Dio,acio 
che  tu  non  habbi  il  fapere  alto, ma  humile . pero  che 
Pio  relìlle  a i fuperbi , Se  agli  humili  da  la  gratia  lui. 
Hora  quando  nelle  dette  cofe  farai  longamente  efer 
citato, allhora  prega  Dio  che  ti  conceda  lume  di  deuo 
tionc  , ilqual  è giorno  forenilsimo , &’  ripolo  della 
mente , nelaual  giorno,  tu  come  degno  & franco  ca- 
ualieri,  pofsi  fen/a  fatica  viucre  in  tutte  le  fatiche, còr 
rendo  per  la  via  di  coni  mandamenti  di  Dio,  hauendo 
il  cuore  già  dilatato  in  chariti, accio  che  quello  chem 
prima  con  amaritudine  & forradel  tuo  lpiritofoleui 
fare,  dahorainanzi  culo  compia  con  l'otn  ma  dolcez- 
za &r  delettatione . Quello  mi  pelilo  io  che  dimanda- 
ua(s  io  non  erro)colui  che  Jiceua . Perdonami  & la 
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feiami  chio  fi  a refrigerato  . Come  fedicefle,  dh«r 
perinfin  a quanto  faro  io  cruciato  in  quefta  fatica, 
& in  quello  dolore  , & per  infin  a quanto  faro  io 
tutto  il  di  afflitto  de  morte  ? Perdonami  pregoti 
& lafciami  vn  poco  refrigerare.  Ma  a quefta  perfettio 
ne  di  tanta  dcuotione,  pochi  ci  peruengono  in  quefta 
vita  s’io  non  erro.  Ondenonèdibifognoche  (ubico 
fi  confidi, fe  ad  alcuno  gli  parefte  alcuna  volta  d’hauer 
la,mal$imamente  fe  fuflfe  nouitio,&  non  fia  falito  per 
i predetti  gradi.  Pero  che’l  pietofo  Signore,  fuole  a fe 
trare  con  tal  lufinghe  & dolcezze  di  deuotione , quel 
li  che  fono  piccoli  di  cuore . Ma  fappiano  quelli  tali  , 
tal  gratia  elfer  a tempo  predata,  non  in  reuocabilmen 
te  data, & quello  è con  pietolà  di Ipenfacione  conce- 
duto a loro, accio  che  ne  i di  di  beni  & delle  profpcrf 
tà,habbiano  a mente  i malij,  & ne  i di  di  mali  & delle 
tentattoni,non  dimentichino  i beni  che  già  hanno  a£- 
fagiati.  Ma  quelli  che  hanno  i fenfi  & le  potentie  del- 
l’anima & del  corpo  nella  via  delle  virtù  Iongamente 
efercitati  , molto  diferentiatamente  da  coftoro  per 
piualto  modo  fruifeono  quefta  felice  giocondità  di 
tal  deuotione.  Ma  ben  fono  molti  iquali  tutti  i di  del- 
( la  vita  loro  fi  sforzano  di  peruenir  a quello  mai  nò 
«li  peruengono.  A quelli  tali  fe pietofamente,&  per- 
icuerantemente  £ infin  alla  fine  fi  fono  sforzati , di  fi* 
bito  come  efeono  del  corpo, è renduto  a loro  quello 
che  in  quefta  vita  gliera  (lato  dilpenfatoriamente  ne- 
gato, pero  che  la  fola  gratia  all’hora  gli  códuce  8c  fa- 
gli peruenire,a  quello  a che  in  prima  cfsi  infieme  con 
la  gratia  fi  sforzauano  d’andare,  accio  che  in  breuecÓ 
fumati  compiano  poi  con  fomma  & compiuta  letitia 
molti  tempi  della  eternità.  Ma  a quelli  che  peruen- 
gono a quefta  gratia  di  deuotione , pare  che  anchora 
refti  a loro  vn  grande  pericolo, & molto  hanno  date 
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mere  dal  demonio  meridiano , cioè  dal  demonio  del 
mezzogiorno.  Impero  che  cito  fauna  fi  transfigura 
in  angelo  di  luce.  Quefto  adunque  conuiene  che  te- 
ma colui  che  ogni  cofa  fa  con  tanta  ddertarione , che 
voledo  lui  feguitare  la  fua  bona  affettione  Se  il  grande 
feruorc  nóvenga  a guadar  il  corpo  per  la  troppo  di 
fordinataefercitatione,  & poi  gli  fiadibi fogno  non 
fenza  grande  danno  deli'cfcrcitio  fpirituale,attende- 
re  & occuparli  intorno  alla  cura  dell’indebilito  cor  - 
po,hora  adunque  accio  che  colui  che  corre  non  incià- 
pi  o caddi,  è dibifogno  efler  illuminato  di  lume  di  di 
fcrettione , laqual  è madre  di  tutte  le  virtù  Se  compi- 
mento d’ogni  perfertione.  Quella  è quella  virtù  che 
infegna,che  niuna  cofa  fi  faccia  ne  troppo  ne  poco, ne 
piu  ne  meno  che  fi  conuenga.  Et  auefto  pofsiamo  di- 
re chefia  l’ottauo giorno  della  diferettione,  nelquale 
fi  circonde  il  fanciullo.pero  che  la  virtù  della  difcrct- 
rione  è veramente  quella  che  circoncide  &rimuouc 
ogni  fupchio,  fi  che  nò  fi  fàccia  ne  piu  ne  meno  che  fi» 
da  fare. Onde  colui  che  fa  troppo, recide  il  frutto  della 
buona  opera,  & già  non  circoncide,  fi  come  ne  anche 
colui  che  è tiepido  che  fa  poco . In  qfto  di  adùque  di 
tal  circòcifione  che  fi  fa  per  la  virtù  della  diferettione 
s’impone  il  nome,&  nome  dico  di  falute , Se  di  coftuì 
ilquale  fa  tal  cóuerfatione,  già  nó  dubito  di  dire  ch’- 
effe) adopera  la  propria  falute  inanci  a quefto  di , cioè 
inanzi  che  Ila  peruenuto  a vera  diferettione,  i fanti  an 
geli  iquali  conofeouno  Se  intendono  i fecreti  ccle- 
ftiali,po(Tono  dire  quale  fia  la  fua  operatone.  Ma 
poi  che  fera  peruenuto  a quefto  giorno , io  gi’impon- 
' go  ficuramente  nome  di  falute,  & colui  effer  del  nu- 
mero de  quelli  che  faranno  falui . Maconciofiacofa 
che  quefto  tal  vccello  cofi  alto  volante , di  raro  fi  tro- 
ui  in  terra,  per  tanto  la  virtù  dell’obedi  ernia  fratelli 
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cari fsi irti  fu pplifca  in  voi  il  luogo  della  difcrettfofrd^ 
fi  che  ninna  cofa  facciate  he  piu  nemeno,ne  altri  metti 
te  che  vi  fia  comandato.  Deo  grarias  . 

Nella  Epiphania  del  Signore^  ' 

Sermone,  I.  ' - • 

1 De  tre  apparinone  delle  quali  fi  fa  hoggi  feda, 
f prima  della  humanità,  benignità,  & sòma 
bontà  di  Dio  , laqual  èapparfa 
nella  natura  humana. 

A Pparuitbenignitas&humanitasSaluatorisnoftrt 
Dei.  Apparfà  è la  benignità,&f  lahumaniràdel 
SluatornoftroDio.  Grafie*  fia  a Dio  perii  quale  coli 
abonJa  la  confolatione  noflràrnquefta  peregrinatio- 
ne, in  quefto  sbandimento  8c in  quella  miferia.  Sopri 
quello  fapete  carifsimi , eh-  fpeffo  alludiamo  d’am- 
monirui  che  mai  non  vi  efea  di  mente, che  voi  fere 
peregrini  fopra  la  terra  dilongati  dalla  pàtria^  di  Ica 
ciati  dalla  heredità. Qualunque  non  intende  lafua  def 
fol  ariGne,non  può  ne  anco  cortofcere  la fua  confola- 
tione, qualunque  ignora,ouero  chenonconfidera  a fe 
éfière  necefiariala  fpirituale  confolatione,  gli  feguira 
quello, che’I  nonhabbiala  gratia.Di  qua  è chegli  huo 
ftiini  jel  fecolo  impacciati  nelle  ficende,  Sctraffighi 
fecolari , & ne  i peccati , mentre  che  non  lentono  la 
lòr  riùferia  non  attendono  & non  confiderano  la  mi- 
ferièoMia.  Ma  voi  a iquali  noli  è detto  in  damo.  At- 
tendere , & vedete  che’l  Signore  è fuaue,  8c  dei  quali 
dice  artchora  quel  propheta  medefimo.  La  virtù  delle 
òpere  Tue  il  Signore  ha  annonciaroal  popolo  Tuo. 
Voi  dico  iq'ualitìon  fete  ritenuti  dalla  occupatone  fc 
colare,  arrendette  qual  fia  la  confolatione  fpirituale . 
Voi  iquali  non  ignorate  il  sbandimento,  vdite  chfc 
dal  Ciclo  è venuto  Paiutorio, pero  che  è apparfa  labe 
nigniti’&  la  humanità  del  Saluator  noftro  Dio.  Inan* 
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fci  cWe apparile  la  humanirà , ftaua  nafcofa  la  benigni 
tà , laquale  ben  era  prima , conciona  che  la  mifericor- 
dia  del  Signore  fia  ab  eterno , ma  onde  in  che  potè 
ua  effere  conofciuta  che  fulfe  tanta  ? Ben  era  promef- 
fo  ma  non  fi  fentiua  , per  laqualcofa,  fr  da  molti  non 
era  creduta.  In  molte  guife,  &’  in  moiri  modi  ben  par 
lauaDio  ne  i fanti  propheti, dicendo.  Io  penfo  le  co- 
gitationi  della  pace,&r  non  della  afflittione.  Ma  che  ri 
fpondeual’huomoche  fentiua  J’afflitrione,  &!apace 
non  conofceua  ? Deh  per  infin  a quàto  direte  voi  pace 
pace,  &*pnr  none  pace,  frperqlta  cagione  gli  angeli 
della  pace  amaramente  piangenano,dicendo.Signore 
hor  chi-è  che  habbia  creduto  al  noftro  vdito?Ma  hora 
credano  gli  huomini  almeno  a qllo  che  liàno  veduto  , 
che  veramente  i teftimonii  di  Dio  fono  fatti  troppo 
credibili.  Onde  accio  chenon  fianafcofo  etiamdioa 
l’occhio  turbato, ecco  gli  ha  porto  nel  fole  il  taberna- 
colo fuo.  Ecco  la  pace  non  promefla  ma  man  data, non 
indugiata  ma  di  prefente  data, non  prophetara  map- 
lentata.  Ecco  che  l’eterno  padre  ha  mandato  interra 
cuiafi  vnfacco  pieno  della  mifèricordia  fua,quefto  fac 
co  conuicnc  che  fi  fquarci  per  pafsione.accio  che’l  p- 
gio  della  noftraredentione  che  in  lui  è nafcofo,a  tut- 
fflargamente  fi  fparga  quello  facco,benche  fia picco 
lo,ma  glie  pieno . Onde  il  piccolo  è dato  a noi , ma  iti 
cui habita ogni  plenitudinedi  diuinirà.Sichepoi  che 
venne  la  plenitudine  dèi  tempo,  véne  àchor  ala  ple- 
nitudine delladiuinirà.  Venne  in  carne  per  darli  alme 
no  per  qfta  via  a carnali , & accio  che  apparédo  la  hti 
manità,fulfe  conofciuta  la  benignità,  pero  che  doue 
fi  manifefta  la  humanità  di  Dio , alPhora  la  benignità 
nò  può  ftar  occulta.Hor  in  qual  altra  cofa  poteua  Dio 
piu  grandemente  dimoftrare  la  fua  benignità , che  in 
quello, cioè  di  vnire  a fe  la  carne  mia,  & ben  dico  mia 
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non  dico  la  carne  di  Adamo,  fecondo  quello  ch'effe 
era  inan/i  la  colpa.  In  che  altro  fi  cono fee  tanto  chia- 
i amente  Jamifcricordia  di  Dio, che  in  hauer  tolto  in 
fe  tutta  Ianolìra  mi  feria?  Qual  colà  fi  può  penfare  ta- 
to piena  di  pietà  quanto  che’l  Verbo  di  Dio , per  noi 
fiafatco  feno?  Deh  Signore,  hor  che  cofac  l'huomo, 
che  tu  ne  fai  tanta  (lima  ? Ouero  per  che  cagione  coli 
poni  & accodi  il  cuor  tuo  verlo  lui?  per  quello  atten- 
da &».onofca  l’huomo , quanta  follicitudinc  &cura 
Dio  habbia  di  lui . Sappia  per  quello  quello  che  Dio 
penfi,&  fenta  di  lui.  Non  dimandar  ò huomo,  & non 
far  conto  di  quello  che  patifei  tu, ma  quello  che  folle 
ne  egli,  penfa  follicitamente  di  quanto  merito , & di 
quanta  digntà  egli  ha  fatto  per  quello  che  eflò  è fat- 
to per  te , accioche  per  la  humanità  fua , tu  intenda  la 
. fua  benignità,  pero  che  quanto  egli  s’è  fatto  minore 
nella  humanità , tanto  s’c  dimollrato  maggiore  in 
bontà , & per  tanto  quanto  io  lo  veggio  per  me  fatto 
piu  vile,  tanto  c elio  a me  piu  caro. 

Della  grande  fperanzaòc  molta  cófidentia  laqua 
ledeel'huomo  hauere  della  mifericordia 
di  Dio,  apparla&  dimoftrataper 
la  aflunta  humanità . 

Dice  l’Apodolo  Paulo . Apparfa  è la  benignità  & 
la  humanità  del  Saluator  nodro  Dio.  Gràde  cofa 
veramente, & manifedo  dimodramento  di  benignità 
dichiarò  l’Apoftolo  inquede  parolein  cioche’lno- 
mediDio  procurò  d’aggiongere  alla  humanità.  Et 
veggiamo  che  l’àgelo  Gabriel  màdato  a Maria,  lo  dif 
fe  efler  figliuol  di  Dio,ma  no  lo  chiamò  Dio.  Bencdet 
tofiaDio  jilqualanoidinoimedefimital  angelo  ne 
diede,  accio  che  qdo  nodro  angelo  flipplifle  qllo  che 
l'altro  non  dille,  & certo  ben  hebbe  elfo  anchora  il 
fpirito  di  Dio , & per  il  fuo  fpirito  parlò  & dille  quel 
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ma  colila  fede,  fortifica  lafperanza,  & accende  la 
charità , comefala  humanita  di  Dio , ma  quello  che 
glialtritacettonofu  riferbato  al’angelo  nollro.  pero 
che  già  non  era  conueniente  che  ogniuno  per  feha- 
ueflfe  detto  ogni  cofa , ma  fu  dato  a molti  & ad  ogni- 
uno parte  di  fcriuere  tutto  il  millerio  della  nollra  re- 
dentione , accio  che  noi  hauelsimo  allegrezza  di  ra- 
cogliere  da  diuerfi,  diuerfe  & variate  cole, & coli  per 
quello  hauelsimo  materia  di  referir  a ciafcuno  le  de- 
uute  gratie . Tutta  via  vna  colà  c’è  ncllaquale  ben 
s’acordano  l’Apollolo  & gli  angeli , che  parlano  della* 
natiuita  di  Chrillo,  cioè  che  tutti  s’acordano  nel  no- 
me del  Saluatore.  Onde  vedi  che  parlando  l’angelo 
alla  vergine  Maria , come  a quella  ch'era  ottimamen- 
te ammaeftrata  dal  Spirito  lànto,  gli  dille  lolamentc 
il  nome  lènzaaltra  dechiaratione,  dicendo  chiame- 
rai il  nome  fuo  Ielìi . Ma  l’angelo  che  venne  a Iofeph, 
non  fedamente  gli  dillè  il  nome, ma  anco  interprettà- 
dolo  1 ammacllro  della  cagionedi  tal  nome , dicendo  ' 
chiamarai  il  nome  fuo  Icfu , pero  che  lui  fàra  làluo  il 
popolo  fuo  da  i peccati  loro . Maanchora  a i pallori  è 
annontiato  gaudio  8c  allegrezzagrandeche  è nato  il 
Saluatore  Chrillo  fignore.  Coli  vedi  l’ApolloloPau 
lo  limigliantemente  far  mentionedi  quello  nome  nel 
ì lepropolle  parole  quando  dice  . Apparlà  è la  benigni 
- tà&  1 humanita  del  Saluator  nollro  Dio . Hor  ecco 
: come  bene  s*acordano  tutti  in  quello  nome  Saluato- 

f re.  Et  ben  fu  che  quello  dolce  nome  niuno  di  loro 

lo  taceflè . Altrimenti  che  farei  io, no  vdendo  il  nome 
; del  Saluatore  ? Certamente  io  hàuerei  fatto  come  fe 
ce  Adamo  ,ilquale  fuggi  dalla  faccia  fua.  ma  ben  che 
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ricata  & trapaflata?  la  cui  patientia  ho  tanto  mal  vfà-: 
ta,dicuibeneficii  fon  trouato  coli  ingrato.  Ma  ecco  la 
cpnfolarione  laquale  già  non  poreua  edere  rragiore, 
du  m col '.dolce  vocabolo  di  falute , &in  nome  coli 
conio Jator io.  Rr  per  tanto  ben  diceua  eflo  medefimo, 
ch’egli  non  è venuto  per  iudicare  il  mondo  , ma  per- 
che  il  mondo  per  lui  liafaluato.Hora  vado  io  a lui  cò 
fidentemenre , hora  già  lo  prego  & oro  a4ui-fidutial- 
raenre.  Rr  che  piu  temerò  iodopoichel  Saluatorec 
venuto  nella  cafa  mia,  vero  è,  noi  pollo  neeare,che  a 
bùfolo  ho  peccato,  ma  ecco  donato  mi  fera  certa- 
mente tutto  ciò  ch’egli  mi  perdonara.  Quella  è cer- 
ti fs  ima  verità , che  a lui  è licito  tutto  ciò  che  vuol  fa- 
né. Dio  è quello  che  iullifica,  chi  faraquello  che  con- 
danni ? Ouero  chi  accufaraconrra  i ferui  di  Dio?  Per 
tanto  a noi  ci  conuien  allegrare,  che  gliè  venuto  nelle 
oodre  cofe . Hormai  perdonerà  molto  di  legieri . Ec- 
co elio  è piccolo  & fanciullo,  ageuolmente  fi  potrà 
placare.  Horchi  non  fa  chel  fanciullo  ageuolmente 
dona . Ecco  adunque  per  minima  cofa  fi  potrà  ricon- 
ciliare fe  pur  quella  cofa  non  riputiamo  noi  per  mini- 
_ ma.  Non  dico  pero  chef,  nza  peni  tentia  cipofsiamo 
riconciliar  a lui , ma  difsi  che  ciò  poteuamo  fare  per 
minima  cofa , per  canto  che  minimo  & molto  poco  è 
nella  noilra  penitenria.  Noi  fiamopoueri  &:poco  pof 
Ijamo  dare , tutta  viaperquel  tanto  poco  ci  polliamo 
H|,CO n ciliare  lè  vogliamo.  Tutto  ciò  che  noi pofsia- 
ino  dare  è quello  nollro  mifero  corpo,  fe  io  darò  quel 
lp  è aliai, A:  fe  quello  non  bada,  agiungogli  il  corpo 
Ino , pero  che  quello  è del  mio  & è mio.  Onde  il  pie 
' colo  è nato  a noi,  &:  il  figliuolo  è dato  a noi.  Di  te  Si- 

gnor mio, io fupplifco  quello  che  manca  in  me.  . 
Qdolcilsimareconciliatione,  òlàtisfatione  fuauilìj- 
qk a.  6 jreconciliatione  veramente  legerifsima,  maati 
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'chó  vtilifsima  latisfationejaquale  non  c cfhauera 
vile  ben  che  fia  piccola,  che  veramente  ella  fera  pòi 
tanto  malageuolc  quanto  che  bora  piu  agende, &rfi  \ 
come  alprefente  nonèniunoche  non  fi  polli  ricon- 
ciliare,coli  non  Tara  niunoche  pofsi  poi  doppo  vn  po 
•co.  Pero  che ficomelabenigniraè  apparla  oltraad 
ogni  fperanza,oltra  ogni  erti  matione,  co  fi  firn  ile  di 
flringimento  & durezza  di  iudicio  poliamo  ferma- 
mente alpettare  ..J  Non  uoler  adunque  deprezzare 
la  mifericordia  di  Dio , fe  tu  non  voi  lentire  la  fua  iu- 
ftitia.  L’ira,Iaindegnatione,il  zelo  & il  furor  fuo. 
Signore  nel  tuo  furore  non  mi  riprendere , & nell’ira 
tua  non  mi  calligare.  Et  per  tanto  accio  che  tu  fapef- 
(i  quanto  è il  dillringimento  del  iudicio  che  ne  viene, 
tanta  manfuetudine  evenuta  in  prima,  per  la  gran- 
dezza della  indulgenti  attendi  la  grandezza  delia  ve 
detta.  Impero  che  Dio  è immenfo  & infinito  iniu- 
ftitia  fi  comeèanchorain  mifericordia.  Grandeèa 
perdonare  & grande  a punire.  Mala  mifericordiaè 
venuta  in  prima, accio  che  fe  noi  vogliamo  il  diftringi 
mento  del  iuditio , non  troui  niuno  in  cui  pof.i  eferci 
tare  lafeuerità  del  punire.  Et  per  quella  cagione  ha 
Dio  mandato  inanzi  la  benignità,  accio  che  noi  ricó 
cibati  per  quella,  pofsiamo  poi  ficuramenre  uedere 
la  feuerità  & la  durezza  che  dee  uenire , & pertanto 
volfenon  folamente  defeendere  a terra, ma  volfefi  an 
chora  manifeftare.  Volfenon  folamente  nafccrt,ma 
anchora  volfe  effe  re  conofciuto . 

ComeChrillo  fi  mani  fello  ai  Magi. 

PEr quella  manifeftatione,&  cognitione  hauuta 
di  Chrifto  quello  di  d’oggi , è folenne  8c  di  gran 
fella , & è detto  giorno  d’apparirione . Hogei  vengo 
no  i magi  daH’oruntc  a cercar  il  nato  fole  della  iulti- 
' tia,  colui  dico  delquale  filegge . Ecco  rhuornoyOrié 
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te  e il  nome  fuo.Hoggi  adorarono  il  nouo  parto  della 
Vergine,  feguitando  la  guida  della  no u a Cella,  hor 
nonèanchoraanoi  in  quello  grande  confolarione?fi 
come  in  quelle  parole  dell’ApoColodellequali  dicef- 
limo  difopra.l’ApoColo  difle  in  qlle parole  Dio  eflere 
aparlo  nella  noflra  humanità , colloro  non  con  uoce, 
ma  p operalo  dicono  .Che  fate  voi  ò magi?  che  fate 
voi  ? hor  adorate  voi  vn  fanciullo  che  latta  in  vna  vile 
caldina, & vili  pani?  adunque  è forfi  collui  Dio?  Ccr 
to  Dio  habita  nel  Tuo  fan  to  tépio , il  Signore  ha  la  fe- 
dii fua  incielo,  & voi  Io  cercate  nella  vile  Calla,  & 
nel  grembo  della  madre.  Che  fate  voi,  cheancho- 
ra  gli  offerite  oro, hor  è adunque  collui  Re  ? Et  doue  è 
la  fala  & il  palagio  regale,doue  è il  trono  di  Re  ? doue 
la  frequenti  ouero  moltitudine  di  cortegiani?horfa 
riaforli  la  Halla  il  palagio  & il  prefepio  il  trono , &la 
frequenta  di  cortegiani  Iofeph  & Maria  ? Deh  come 
fono  fatti  col?  incipienti  & Colti  quelli  huominitan 
tofaui,  che  adorino  un  fanciullo  piccolino  difpetto 
A:  vile,  li  per  la  fuaetà,&  li  per  la  pouerta  di  fuoipà 
renti . Ma  ben  fono  veramenti  fatti  incipienti,  acciò 
chediuentalTeno  faui,  & ben  pare  che  il fpirito  fan- 
to  prima  gl’infegnafle  quello  che  fu  poi  predicato  dal 
Apoftolojcioe  chi  vuol  elferefauio , diuenti  Coltole 
ciò  che  lia  fauio . Onde  per  cagione  chel  mondo  ncl- 
lalua  fapicntia  nonpoteua  conofcerDio  perfapicn- 
tia,per  tato  a Dio  piacque  p lloltitia  di  predicatione 
fai-  faluo  ogni  credente . Hor  non  li  poteuaffattcUi  ra 
gioneuol mente  temere , che  quelli  venerabili  huomi 
ni  non  lì  icandalegiafièno , & che  fi  crederono  ellere 
oelrati , quando  videno  tante  cofe  vili , & indegne  ? 
Ecco  efsi  dalla  regai  città  doue  li  penfauano  che  fuffc 
da  cercar  il  Re  fono  mandati  a Bethleem  ch’era  una 
piccola  villa.  Inorano  nella  Calla,  o-ouano  il  fanciuj 
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ili  i ^noinuorro  Sì  fofeiato  nei  panni . Hisi  non  hanno  a 
rr  fchiffo  « Italia, non  ficontriftano  per  la  viltà  di  pan- 

ni, non  fi  fcandalegiano  della  infonria  del  Urtante  fan 
crollo , gettàfi  aterra,I’honorano  come  Re,  l’adora 
no  come  Dio . Ma  veramente  non  fi  può  dir  altro  fé 
2 n?.n  che  rtc®lui  che  gli  condu/Te , eflb  fu  quello  che  cefi 
gliamaeltro,  & colui  che  mediante  laftella  gli  amonì 
oi  ^ori , glinfegnò  maggiormente  nell’occulto  del 
. <uor  loro.  Quefia  dichiarationeadunque  &quefta  tal 
' m manifèftationc  fotta  del  Signore , ha  clarificato  que- 

**  & d’oggi , Sì  la  deuota  veneratione  Se  reueren- 

a®’  ria  di  fonti  Magi  ha  fatto  qfto  giorno  eflèr  uenerabilc. 

Della  feconda  apparinone ouero  manifè- 
^ ftatione  fatta  del  Signore  lefu  al  fiu- 

me  lordano, quando  fu  battez- 
0)^  aato  da  san  Giouanni . 

A Nchora  hoggi  fi  fa  fefta,  non  pur  dhquefta  fola 
W • ^apparinone  che  è detta, ma  ancho  d un’altra,  la- 

quale  fi  come  habbiamo  hauuto  da  noftri  padri  & dot 
W tori  paflàti,  ( ben  che  longo  tempo  ) in  tal  di  come 
i,3c®  c hoggi  fi  crede  che  fufie  fatta.  Onde  effendo  già  de 
tofo;  tréta  anni  in  carne, quello  che  fecondoladiuiniraèco 

ito**  lui  che  è,& i cui  anni  mai  non  mancaranno, venne  tra 

)W  le  turbe  populari  al  battefimo  di  Giouanni . Vcn- 
ne  come  vno  del  popolo, colui  ch’era  fblo  fenza  pec- 
ipjfr  cato,hor  chi  hauerebbe  creduto  all’hora  lui  effere  fi- 
iti**  gliuolo  di  Dio  ? Chi  hauerebbe  all’hora  penfato  che’J 

filili  ruffe  ftato  il  Signore  della  maefti?  Veramente  Signo- 
rnò fc  tu  molto  ti  humilii  Sì  molto  ti  nafeondi.  Ma  ecco 

dai  tu  non  ti  potrai  nafeondere  da  Giouanni.  Hot  non  c 

K cS“5Ve“°  ilquale,  innanzi  che  nafeeffe  ftando  nel  ve 

tre  della  madre  conobbe  re  non  anchora  nato?  Non  c 
mia  eg  i quello  che  per  le  chiufiire  del  ventre  dellafua  Se 
jjctl  della  tua  madre  ti  vide  Se  conobbe  ? Et  per  che  egli  al 


* . Nella  Epiphania  del  Signore 
Phora  non  poteua  cridare,  ne  perammiratione  ne$r 
humilità  turbarli,  infegnò  ciò  fare  alla  madre , facen- 
do mouimenro  in  cfultatione  8r  gaudio.  Ma  hora  che 
fora  Giouanni?  Dice  l’Euangeliita,che  Giouanni  vide 
Iefu  venire  a fe,  &diflè . Ecco  l’Agnello  di  Dio  ecco-, 
colui  che  toglie  i peccati  del  mondo.  Ecco  coftuiè 
quello  che  fora  la  purgatone  delle  noftre  colpe,  e.cco. 
glie  venuto  a purgare  la  noftra  fentina.  Et  nientedi- 
meno doppo  tanto  tertimonio  di  Giouanni, egli  vuot 
eflere  battezzato  da  lui.  ma  Giouanni  temette  & tre- 
. maua  per  timore  di  reuerétia.  Et  che  marauiglia,  oue 
ro  che  è da  marauigliare,  fe  l’huomodoueua  tremare 
di  toccare  la  Tanta  teda  di  Dio, quel  Tanto  capo  da  do- 
uer eflere  adorato  dagli  angeli  hauutoin  reuerentia 
dallepodellà.  &r  da  eltere  hauto  in  tremore  da  princi- 
pati . Tu  voi  eflere  battezzato  Signore  Iefu, ma  p che 
quello Pchsanfogno hai  tu  dibattemmo?  Horhafor 
fi  il  fanobifogno  di  medicina?  ouero  ha  bifognocqt 
lui  che  è mondo  di  mondinone  lauamento?  Hor 
onde  è in  te  peccato , che  a te  fia  il  battefìmo  necefla- 
rio?harefti  tu  miicótratto  peccato  dal  tuo  padre?  Ma 
ec^otu  hai  Dio  per  padre,  lei  vguale  a lui  Dioda 
Dio.lume  dal  lume  , &:  chi  è che  nó  fappia  che  in  Dio 
non  può  cadere  peccato.  Ma  hareililoforlì  contratto 
dalla  tua  madre,&  certo  bene  è vero  che  tu  hai  ancho 
ra  madre  ma  ella  è vergine,  che  peccato  adunque  po- 
terti tu  trare  di  lei, laquale  fenza  iniquità concepette* 
& falua  ogni  integrità  partoritte.Hor  che  macola  può 
hauer  l'agnello  che  è fenza  macola?  Dille  all’hora  Già 
uanni  a Iefu, io  debbo  eflere  battezzato  da  te,&tu  vie 
ni  a me . Grande  humiliti.è  dall’una  parte  & dall’altra 
roa  non  fi  può  pero  afsirnigliare  l’humilità  di  Giouao 
ni  all’humilità  di  Chrifto,pero  che  non  è grande  fatto 
che  l’huomo  fi  humilii  dinanzi  al’humile  Dio.Rifpuo 
* - ' : fe  ti  * 
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-fe  il*9ighorej8<:diflèaGiouanni,noncontradir  hora,' 
ma  fa  quello  ch’io  ti  dico,  pero  che  coll  ci  conuiene 
adempire  ogni  iuftitia.  All’hora  Giouanni  confentì 
fc  vbiviì  & battezzò  l’agnello  di  Dio,&  co/i  laùòle  ac 
que.  In  quello  batte/imo  di  Iefu,  noi  fiamoqlliche 
damo  lanari  nonegli.perochein  quello  atto  le  acque 
furono  lauate  per  douer  lauarnoi.  Maforfipotrefti 
dubitarecheal  teftimonio  di  Giouanni  non  fu/Ièda 
dare  piena  fede  per  tato  che  gliè  huomo,&forfi  che’l 
potrefti  hauere  fofpetto , per  tanto  che  eflò  è parente 
lecondo  la  carne  di  colui  di  cui  rende  tal  teftimonian 
za.  Onde  per  leuarvia  ogni  dubbio.  Ecco  il  teftimo- 
nio  magare  di  Giouanni  teftimonio  della  fopraue 
tiente  colomba.  Et  troppo  ben  fi  confa  che  la  colom- 
ba venga  a dimoftrare  l’agnello  di  Dio,  conciofia  co-ì 
fa  che  niente  altro  fia  che  meglio  fi  cófaccia  all’Agnel 
lo , che  la  colomba,  quella  tra  gli  vccelli  & quello  trjj 
glianimalU’vno&l’altrofomma  innocenza  fomm* 
manfuetudine  fomma  fimplicirà . Hor  qual  animale 
è tanto  lontano  & tanto  priuato  d’ogni  ma!itia,comc 
lineilo  Se  la  colomba.  A niuna  cola  fanno  nuocere^ 
mai  niuna  colà  offendono.  Et  accio  chetunonpoGj 
dubitare  che  quella  colomba  forfifu/Tevenutacofia 
cafo,ecco  il  teftimonio  di  Dio  padre, ecco  il  Dio  del  » 
lamaeftà  intorno  il  Signor  (opra  le  acque, & fu  vdita 
la  voce  del  padre  che  dilfe.Quefto  è il  figliuol  mio  di 
letto, nelquale  io  mi  fon  ben  compiaciuto.  Bene  è ve 
ramente  colini  quello  nelquale  non  c niente  che  al  pa 
dre  difpiaccia,ne  che  gli  occhi  della  maellà  offenda.  •* 
Onde  efifo  medefimo  diceua  quelle  cofe  che  piaccio- 
no al  padre,  io  fempre  faccio.  Et  poi  che  la  voce  del 
padre  hebbe  coli  detto  ch’egli  era  il  fuo  figliuolo  di- 
letto /òggionfe,lui  vdite.Hor  ecco  Signore  Iefu,alme 
no  horamai  parla.  Hor  per  infin  à quanto  (farai  tu  in  fi 
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Nella  Epiphania  del  Signore 
lentio,per  infin  a quanto  ti  occulterai.  Ecco  tengo  té 
po  hai  taciuto  & molto  jongo  al  meno,  hora  hai  liceo 
ria  dal  padre  di  parlare . Deh  quanto  tempo  tu  virtù 
& fapientia  di  Dio  darai  nafeofo  nel  popolo  quafico 
me  vn’altro  infermo  & infipiente,quantoiempotu 
nobile  Re  et  Re  dico  del  cielo,lbftenerai  d’eflere  chia 
mato&r  ancho  riputato  figliuolo  d’vn  fabro . Onde  di 
cel’EuangeliftaLucache  anchora  fi  credeua  dalla  gen 
te  che’l  fulfe  figliuolo  di  Iofeph . O’  humilità  di  virtù 
di  Chrifto, quanto  ben  confondi  la  fuperbia  della  no- 
ftra  vanità.  Ecco  io  fo  poco  niente , uero  è che  mag- 
giormente mi  pare  di  «pere,  &gia  non  pollo  tacere, 
lenza  vergogna  & imprudentemente  mi  metto  inan- 
zi  facendo  di  memoftra,pronto  a parlare,etveloce  ad 
infegnare  & tardo  ad  vdire  . Et  Chrifto  quado  egli  ra 
to  tépo  taceua,quando  leftelfo  nafcondeua,hor  èforfi 
da  credere  ch'egli  ciò  facefte  per  paura  di  vanagloria. 
Hor  che  vanagloria  potrebbe  hauere,  ouero  d'efla  ni- 
ente temere, colui  che  è gloria  dell’eterno  padre  ? Et 
ben  poftiamo  dire  ch'elio  temelfe  la  vanagloria , ma 
non  per  fe  ma  pernoi,eirolatemeuapernoi,àiqua!i 
ben  iapeua  che  bifognaua  temerla,  per  noi  fi  guarda- 
ua  & noi  ammaeftraua.  Eflo  con  la  bocca  taceua  ma 
infegnaua  con  l’opera,  & già  cridaua  con  l'efempio 
quello  che  poi  infegnò  con  parole  cioè.  Imparate  da 
me  che  lon  manfueto,&  humile  di  cuore , onde  della 
fanciulezza  del  Signore,  poco  o niente  fe  ne  ode  & 
per  infina  quello  trigefimo  anno  della  fua  età  niente 
ne  trouo.  Ma  hora  non  può  piu  ftar  nafeofo, colui  che 
coli  manifeftamente  è moftrato  dal  padre.  Ma  ancho 
ra  nella  prima  apparinone  dellaquale  dicefsimo  di  fo 
pra  volfe  apparire  con  la  vergine  madre , & in  ciò  fi 
dinaoftra  nella  madre  vna  timorata  &virtuofa  vergo 
gna  & deuota  fimplicità  laquale  noi  dobbiamo  te- 
guitare . 
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Sermone  primo. 

a Della  terzi  apparinone  oucro  manifeftatione 
fatta  di  le  fu,  quando  alle  nozze 
fece  di  acaua  vino  . 

LA  terza  apparinone  ancnorafi  troua  nell’Euange- 
lio,&  di  qfta  anchora  hoegi  fi|fi  fetta . Onde  eJTen 
do  il  Signore  inuitato  alle  nozze,  venendo  meno  il  vi 
no , hauendo  compa&ione  alla  lor  vergogna,  mutò  s v 
l’acqua  in  vino,&  quello  fi  come  dice  l’Euangeliftafu 
il  cominciamento  di  fuoi  fegni . Nella  prima  appari- 
zione nellaquale  Chrifto  apparue  fanciullo  latante  tra 
le  braccia  della  madre,  Io  conofciamo  vero  huomo.- 
Nella  feconda  il  teftimopio  del  padre  lo  dichiarò  ette 
re  figliuol  di  Dio.  Nella  terza  lui  eflere  vero  Dio  fu  di 
mottrato  in  ciò , che  al  fuo  comandamento  la  natura 
fu  mutata.  Ecco  adunque  come  de  tanti  teftimonii  la 
fede  noftra  è hoggi  confermatale  tanti  dimoftrame- 
ti  la  noftra  fperanza  è roborata,  di  tante  materie  & 
gni  d’amore  c infiammata  la  nottra  charità . 

Deo  gratias  Amen. 

Nella  Epiphania  del  Signore . 

Sermone,  II. 

Della  apparinone  fitta  ai  Magi, &di tre 
doni  ch’efsi  offèrfero  a Chrifto. 

DE  tre  apparitioni  del  Signore  legiamo  fatte  in 
vn  di  medefimo,manonin  vn  meclefimo  tempo. 

Et  di  quefte  tre  apparitioni , lafeconda  è mirabile  & 
la  terza,  mala  prima  è di  piu  marauigliofi  ammira- 
tione.  Mirabile  è la  mutatione  de  l’acqua  in  vino . 
Mirabile  è lateftimonianza  dijGiouanni  & della  co- 
lomba, &infiememente  della  paterna  voce.  Mapiu 
marauigliofb  fu  quetto  , che  fucopofciuto  dai  Magi 
& che  e&i  lo  conofceflero  eflere  Dio, chiaramente  lo 
di moftra  l’adorare  che  feceno,  & l’offerta  dell’incéfo, 

8c  n od  folamente  Dio  ma  ancholo  conobbero  efler* 
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<*  -*  Nella  Epiphania  de!  Signore 

Re:&cidfidimoftra  nel  l’offerta  dell’oro.  Et  in  quelli 
doni  che  fanno  a quello  humanato  Dio  & nuouo  Re, 
ben  li  manifeflacome  nó  era  a loro  nafcofoquel  gri- 
de facramento  di  pietà,  cioè  della  fua  pacione.  Erj> 
•tanto  vedi  che  anchora  ofifèrifcono  mira , nellaquak 
intendono  quello  Re  clTere  mortale.  Adorano  i Mà- 
& offèrifcono  doni  al  fanciullo  che  anchora  fugge 
atte  al  petto  della  madre.  Ma  ditemi  pregouiò  M a- 
gijdoue  è la  porpora  di  quello  Re , hor  fono  forfì  que 
iti  vili  pannicelli  nei  quali  è inuolto.  Se  glie  Re  hor 
doueè  la  diadema ouero  corona?  Matfoi  veramente 
lo  vedete  nella  diadema,dellaquale  coronò  lui  la  ma- 
dre fua . Et  è quella  diadema  il  Tacco  della  mortalità 
dellaqualediceuaeflb  mede  (imo  refulcitado  da  mor- 
te. Padre  eterno  tu  hai  fquarciato  il  Tacco  del  mio  cor 
po,&  mi  hai  circondato  di  letitia . 

Della  diadema  della  humilità  di  Chriflo , & co- 
me in  tre  nomi  ch’hebbe  Salomone,  furo- 
no figurati  tre  lìngulari  offici  idei 
Saluatore  Iefu . 

AT  Scite  fuori  figliuole  di  Sion , & vedete  il  Re  Sa- 
V loraone  nella  diadema,  dellaquale  coronÒlui  la 
madre  Tua.  Vfcite  fuori  virtù  angelice  cittadini  della 
citta  fuperna , ecco  il  Re  volito,  ma  nella  corona  no- 
ftra,  nella  diadema  dellaquale  coronò  la  madre  Tua, 
per  infin  ad  bora  Te  te  flati  Tenza  quelle  delicie , quella 
tal  dolcezza  non  aflàggialti  voi  per  il  pafiato,ben  ha- 
uete  voi  Tempre  la  Tua  fublimità  & grandezza,  mala 
fra  humilità  non  haueuate  voi  anchora  veduta.  Vfcite 
adunque  fuori  & vedete  il  Re  Salomone  nella  diade 
ma  dellaquale  coronò  lui  la  madre  Tua . Ma  tutta  via  i 
fanti  angeli , non  hanno  bifogno  di  noftra  efortatio- 
ne , pero  che  fono  quelli  iquali  Tempre  defiderano  in 
lui  ri  (guardar  e.  Et  quanto  ehi  meglio  & piu  chiara* 
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Sermone  fecóndo . ’ jt 

mente  conofcono  la  grandezzadi  quello, tanto  piu  ap 
^reggiano  & fanno  maggior  ftima,  & tanto  piu  ama^ 
no  la  fuahumilità.  Onde  poniamo  che  l’auenimento 
di  quello  Re  in  quella  Tua  diadema,  lìa  a noi  materia 
& Ragione  di  maggior  letitia che  agli  angeli , pero 
che  a noi  & per  noi  è nato  & a noi  è dato,  nientedt* 
meno  e fsi  ci  antiuegono  noi  & ne  efortano  & inuma- 
no a far  fella.  Quello  ben  proua  quel  angelo  ilquale 
euangeliza  a i pallori  il  gaudio  grande  & co  lui  è fat- 
ta & raggiatala  moltitudine  del  celelliale  e fere  ito; 
A voi  adunque  diciamo  figliuole  di  Sion,  a voi  anime 
fecolari , lequali  fete  debole  & delicate  figliuole,  & 
non  figliuoli , nellequali  non  è fortezza  di  viril  ani- 
mo. A voi  diciamo  vfeite  fuori  figliuole  de  Sion,  vfei 
te  fuori  del  fenfo  & inteiligentia  della  carne  alPinre! 
letto  della  mente.  Vfeite  della  feruitù  della  carnate  có 
cupifcentia  alla  libertà  defila  fpirituale  inteiligentia. 
Vfeite  della  terra  vollra,&  del  parentado  voftro  Se 
della  cala  del  padre  voftro,  & venite  a vedere  il  Re 
Salomone,  altramente  fe  non  lo  vedrete , non  vi  ferì 
ficuro  di  veder  l’Ecclefiaftes,  pero  che  quel  medefimo 
che  lignifica  Salomone  cioè  pacifico, in  quello  noftro 
sbandimento,  quel  medefimo  Tara  Ecclefìaftes  cioè 
efaminatore  in  iudicio.  Et  effo  medefimo  fara  anchó 
ta  idida,cioc  diletto  del  Signore  nel  regno.  Nel  sban- 
dimento è manfueto  & amabile.  Nel  iudicio  iufto&j 
terribile.  Nel  regno  gloriofo&  admirabile.  Vfeite 
fuori  adunque  & vedete  il  Re  Salomone.  Onde  egli 
in  ogni  luogo  è Re.  Et  poniamo  che’!  regno  fuo  noij 
fia  di  quello  mondo,  nientedimeno  pur  è Re , edam* 
.dio  in  quello  mondo.  Onde  quando  gli  fu  dimanda- 
to. Adunque  tu  fei  Re  ?Rilpuofe&’  difFe.  lo.a  quello 
fon  nato  &per quello  venni  in  quello  mondo,  per 
dare  ceftimonianza  alla  verità.  Ecco  adunque  ch’egli 
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Nella  Epiphania  del  Signore 
« qui  Rettore  di  collume,  In  iudicio  è difcernitore; 
& efaminarore  di  meriti.  Et  nel  regno  è diftribuitore 
de  i premii.  Per  tanto  vfcite  fuori  figliuole  di  Sion  & 
vedete  lui  nella  diadema  della  q le  lo  coronò  la  madre 
fua,  vedetelo  in  corona  di  pouertà  &r  in  corona  di  mi 
feria.  Fu  anchora  coronato  dalla  madregnafuafinago 
cadi  corona  di  fpine,&di  corona  de  mi  ferie.  Ma  dal 
Fafamegliafua  Tara  coronato  di  corona  di  iuflitia  qua 
do’gli  angeli  vfeiràno  & leuarano  del  regno  fuo  tutti 
i fcandali , quando  eflò  verraal  iudicio  có  i feniori  del 
popolo  quando  combàtterà  per  lui  tutto  il  mondo  co 
tra  gl’inlenfati  peccatori . Coronalo  anchora  il  padre 
luo  di  corona  di  gloria  fi  come  dice  Dauid.  Di  gloria 
& honore  tu  Signore  padre  eterno  l'hai  coronato . 
Vedetelo  figliuole  di  Sion  nella  diadema,  della  quale 
coronò  lui  la  madre  fua.Riceuete  la  corona  del  Re  vo 
ftro  fatto  piccolo  per  voi,&  infieme  con  i fanti  Maggi 
adorate  la humiliti fua  Jadeuotione  della  fede  dei 
quali  v’è  hoggi  propolla  & in  efempio  data . 

Della  mirabile  fede  de  quelli  Magi , & del 
Centurione  &del  ladro  della  croce. 

HOra  a cui  appareggiaremo  noi  & a cui  diremo 
noi, che  fiano  limili  quelli  fanti  & venerabili  hno 
mini?  Se  io  confiderò  la  fede  del  ladrone,  & la  con- 
fezione del  Centurione,  anchora  mi  pare  che  quelli 
fanti  Magi  gli  auancino,pero  che  nel  tempo  che  il  la- 
dro & centurione  credettero,  Chrillo  airhoragiaha 
ueua  fatti  molti  miracoli  già  era  flato  da  molti  predi- 
cato & con  fedito  & già  molti  l’haueuano  adorato . 
Nientedimeno  mi  piace  che  noi  confideriamo  quello 
che  anchora  efsi  dilTeno  di  Chrillo.Ecco  il  ladro  del- 
la croce  crida  Signore  ricordate  di  me  quando  tu  farai 
nel  regno  tuo . Hor  dunque  ne  va  egli  nel  regno  per 
fupplicio  ? Hor  chi  t'ha  infegnato  che  conuenga  che 
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Chrifto  parifica  & coli  entrare  nella  gloria  fua?Tuan 
chora  centurione  onde  lo  conofceftì?  Dice  l'Euange- 
lifta.Vedendo  il  centurione  che  ftaua  di  rifico  ntroal-  ' 
la  croce,  che  Iefiu  coli  cridando  fufle  fpirato  dille.  Ve 
ratnente  quefto  huomo  era  figliuolo  ai  Dio.  0‘ vera- 
mente cola  marauigliofa,&  degna  d’ogni  ammirano 
ne.  Et  per  quefto  confiderate  pregoui  & vedete  come 
fia  occulta  la  fede.  Confiderate  attentamente  come 
ella  ha  gli  occhi  di  lupo  ceruierocioe  penetranti  & 
in  vedere  acuti.  La  fede  conofice  il  figliuol  di  Dio  lat 
tante.  Conofcelo  in  croce  pendente,  conoficelo  mo- 
riente.  Il  ladro  lo  conofice  nella  croce,  i Magi  lo  cono 
feono  nella  ftalla.  Il  ladro  lo  conofice  elfiendo  fitto  con 
chiodi.  I Magi  elfiendo  inuolto  ne  i panni.  11  Centu- 
rione nella  morte  conobbe  la  vita.  I Magi  conobbe- 
nola  virtù  di  Dio  nella  infirmita  del  corpo  terreno.il 
Centurione  conobbe  il  fiommo  fipirito  nella  fpiratio- 
ne.  I Magi  conobbero  il  Verbo  di  Dio  nella  infan- 
tia.  Onde  tutto  ciò  che!  ladro  & il  centurione  confe 
larono  con  parole, quelli  Magi  lo  confiellano  con  i lor 
doni.  Il  ladro  lo  dice  eflèr  Re.  Il  Centurione  lo  pro- 
nontia  efler  figliuolo  di  Dio , & infiememéte  huomo, 
& tutto  quefto  importano  i tre  doni  di  Magi.  Saluo 
in  ciò  che  gli  offèrfero  incenfio,  moftrano  alcuna  colà 
di  piu , cioè  che  non  (blamente  intefiero  lui  effiere  figli 
uolo  di  Dio , ma  anchora  lo  vengono  a confeflare  ve 
ro  Dio.  Inftantifisimamente  adunque  vi  preghiamo 
cari&imi  fiatte  che  habbiate  utilità, & che  vi  «ioui  tan 
ta  carità , laquale  ha  tnoftrata  a noi  il  Dio  della  mae 
Uà.  Et  che  riceuiate  frutti  di  tanta  humilità,  laquale  li 
degnò  riceuere  tanta  benignità.  I aquale  benignità* 
apparii  a voi  per  la  humamrà  di  Chrifto.  Rendiamo 
grati  e al  Redentore  & mediatornoftro,per  ilquale 
noi  habbiamo  conoficiuta  & a noi  s’è  dimoftratacofi 

M 1111 


V. 
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Nella  Epiphania  delSignore. 
tuona  grafia,  cofi  benigna  volontà  celeftiale  del  pii 
dreverfodi  noi,  che  certo  noi  già  conofciamo  Tant- 
ino Tuo  elTer  tale,  che  degnamente  con  grandeardire 
diciamo, noi  cofi  corriamo, non  quali  in  incerto  o co- 
me in  dabbio,pero  che  tale  è veramente  il  cuore  del- 
l'eterno padre  verfo  di  noi  qualeanoil’hadechiara- 
to& detto  l'unigenito  figliuolfiio,chedelcuorfiio 
vfeite.  Deo  granas  Amen. 

Nella  Epiphania del  Signore.  - 

»■<>  Sermone,  III. 

-o(fi  Che  vuol  dire  Epiphania , & di  tre  appa- 
or:<v,  .•  ritioni  del  Signore. 

NEcefiario  è a noi  fratelli  fecondo  la  confuecudi- 
ne  delle  altre  folennità,dichiararui  la  ragione  an 
chora  della  foleninità  d’hoggi.  Noi  fpdfe  volte  parlia 
mo  contrai  uitii&  tal  maniera  di  parlare  è molto  vti 
le.  Ma  quello  fi  confa  meglio, gli  altri  di  ne  i quali  non 
fi  fa  fefta.Ma  ne  i di  delle  felle  &r  mafsimamente  nelle 
maggiori  folennità,  mi  pare  maggiormente  di  parla- 
re di  quelle  cofe  che  s’appartengono  alla  folennità . 
Accioche  infamemente  fia  ammaellrato  Tanimo  oue 
ro  Tintelletto,&  eferC!ratoTafFetto,pero  che  non  po 
ter  celebrare  & far  fella  fe  non  fapete  di  che , Sr  Cape- 
re noi  potetele  non  v’èannonciato  & detto.  Et  per  ri 
io  non  fia  molella  a aùelli  che  fono  ammaeftrati  nella 
legge  fe  vu  poco  parliamo  a quelli  che  non  tòno  am- 
maellrari  quello  che  richiede  la  ragione  della  carità. 
Impero  ch’io  credo  certamente  cheanchoefsi  cioè* 
dotti  ammaeftrati  non  faranno  fraudati  dalle  lar 
viuande  fe  a meno  dotti  come  farebbe  a turbe  popu- 
Jafi, porranno  prima  innanzi  i cibi  piu  grofsi.  Et  vera 
mente  in  quello  modo  polliamo  dire  ch’efsi  gli  pom- 
gono  innanzi  cioè  che  fe  per  rilguardo  della  fraterna 
carità  piaceranno  aH’horo  quelle  colè  che  fono  neccf 
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ferie*  quelli  che  fono  poco  intendenti  eriadio  fe  for- 
ti a loro  non  pareflcno  molto  neceflàrie . Et  i n que- 
fto  modo  ricopieranno  poi  per  loro  iminuccioli  & 
picciuoli, & le  brigiole,  fe  diligentemente ripéfando 
he  cofe  piu  futili  come  mondi  animali  rugumaranno 
quelle  cofc  lequali  gli  animi  poco  intelligibili , per  la 
(tattilità  di  quelle  non  le  baueranno  intele . La  fole 
nifi  d’hoggi  adunque , ha  tolto  il  nome  da  apparino- 
ne,imperoche  Epiphania  tanto  è a dire  quanto  appa- 
rinone.! Hoggi  adunque  fife  fefta  della  apparinone 
del  Signore  & non  fidamente  d’unaina  de  tre,  fecón- 
do che  habbiamò  da  i padri  noftri . Impero  che  hog- 
gi  il  piccolo  Re  noftro,pocchi  di  doppo  la  natiuità1  di 
chiarandolo  la  (Iella, apparue  alle  primirie  delle  genti 
pagane.  Hoggi  anchora  eflfendo  egli  eia  d’anni  tren- 
ta fecondo  la  carne , ilquale  fecondo  la  diuinità  è fem 
pre  quel  medefimo,&r  gli  anni  fuoi  non  vengono  me 
nbjhoggi  dico  nafeofo  fra  le  turbe  populari,  venne  al 
Lordano  pereffere  battezzato, ma  perii  teftimonio  di 
©io  padre  fu  fatto  manifefto.  Hoggi  anchora  effendo 
chiamato  con  i difcipuli,fuoi  alle  nozze  mancando  il 
vino;per  mirabile  fegno  della  fuapotentia  mutò  l’ac- 
qua in  vino.  Ma  piacenti  di  porui  innanzi  quella  appa- 
rinone , laquale  fu  fattta  nella  i n fanti  a del  Sanato- 
re,& quella  piu  diligentemente  raguardare,  pero  che 
l’èdolcifsima,  &rd’e(fa  hoggi  veggiamoche  piu  fpe- 
cialmente  fi  fa  feda.  Hoggi  adunque  fi  come  habbia- 
mo  vdito  nella  letione  deìl’Euangelio  venero  i Magi 
a lerufalem  daH’oriente.  Et  ben  veramente  vengono 
dairoriente,  quelli  i quali  annuntiano  a noi  il  nuouo 
nafeimento  del  fole  della  iuftitia.  Iquali  con  lieti  ro- 
mori  ouero  parlamenti , illuminano  tutto  il  mondo 
faluo  chela  infelice  Iudea,  laquale  perche  haueua  in 
ódio_lalucc,alfplendore  della  nuoua  danti  è obtenc 


Nella  Epiphama  del  Signore 
brata,&'i  Tuoi  turbidi  & offufcati  occi  rifplendendoil 
raggio  dell’eterno  fole  molco  maggiormente  fono  ac 
cecati.  Ma  venendo.i  Magi  dalloriente  vdiamo  quello 
che  difièro . Doue  c dicono  quello  che  è nato  Re  de  i 
ludei.  O quanto  fu  certa  la  fedelrà  loro  & niente  al 
tutco  dubitante . Vedi  che  non  dimandano  fe  glie  na- 
to  ma  fiducialmente  parlano  & fenza  dubirarione  di- 
mandano doue  fia  colui  che  è nato  Re  de  ludei . Ma 
Erode  re  vdédo  direa  i Magi ch*era nato vn’altro Re 
fofpettando  che  non  gli  fuccedefle  nel  regno , fu  fpa- 
uentato  & turbato. 

Come  nuoce  a i fubditi  il  cattiuo  Rettore,  & co 
me  colui  che  impedifle  lafalute  altrui  è 
detto  con  Erode  perfeguitaril  na- 
fcente  Sàluatore. 

CT  certamente  non  è marauiglia  fe  Krode  li  turba. 
Ma  che  Ierufalem  citta  di  Dio  & vilione  di  pace 
lì  turbi  infieme  con  Erode , quello  è molto  da  maraui 
gliarfcne.Vedette  fratelli  quanto  nuoce  la  iniqua  po- 
terti ouerolignoria,&comerimpio&  maluagioca 
po  anchorai  fubditi  faccia  conformi  alla fua  maluagi 
tà . Mifera  veramente  è la  cittadella  quale  regna  Ero 
de.  Impero  che  fenza  dubbio  ella fara participe  de 
la  malitia  di  Erode  & turbarafsi  con  Erode  al  nafcimé 
to  della  nuoua  falute.  Confidomi  fratelli  nel  Signo- 
re , |che  tra  noi  niente  regnara  Erode , etiàdio  fe  pu- 
re auuenilfe  checifulfe,  laqualcofaanchora  Diocef 
fi  che  non  fia.  Impero  che  malitia  di  Erode  &crudel 
. tà  di  Babilonia,  è voler  fpegnere  la  nafcéte  religione, 
& vccidere  i piccoli  d’Ifrael . Onde  qualunque  fa  refi 
(lentia  & impugna  qualunque  cofa  che  s'apartenga  a 
làluteo  a religione.  Certamente  coftui  con  gli  Egjrt- 
tii  fi  sforza  d'uccider  i piccoli  che  nafcono  della  fchiat 
u d’ifracl.  Anzi  dicendo  meglio  il  vero,  perfeguitl 


Sermone  terrò. 


con  Erode  il  nafcente  Saluatore.Ma  regimiamo  la  co 
minciataifloria.Peroch’iocredo  che  qualunque  fise 
te'effere  Colpeuoledi  quella  cola,  piu  fludiofamente 
fi  guardara  perl*hauenire , & hauera  in  habominatio 
ne  l’animo  & la  uolontà  di  Erode , accio  che  non  rice 


che  dimandando  i Magi  del  Re  di  Iudei , & inuefli- 
ló-  1 gando  Erode  da  i fcribi  il  luogo  della  natiuira  delSi  - 

M gnore  fecondo  il  detto  del  propheta  dicono  a lui  il  no 
me  della  citta . Dice  poi  che  effendofi  partiti  i Magi, 
& hauendo  lafciati  i iudei,  ecco  la  (Iella Iaqualhaue 
,&<*  uano  veduta  in  oriente  gli  andauainanzi , per  que- 
lli {lo  manifeflamente  fi  da  ad  intendere,  che  dimandan 

do  efci  il  co  figlio  hunianoperderonno  la  guida  del  co 
duciméto  diuino,  &riuolradofi  al  terreno  ammaeftra 
inni1  méto  furono  abàdonati  dal  fegno  celefliale . Onde  ve 
: i(®  di  che  partedilofida  Erode,  fubito  fi  allegro  rono  di 
ioli  gaudio  molto  grande.  Etlaflella  gli  andana  inanzi 
iqmp  infino  che  giongendo  doue  era  il  fanciullo  flette  £cr- 

i&s  ma.  Et  intrando  nella  cafa,trouarono  il  fanciullo  co 
iti*  Maria  fua  madre  & gettandoli  in  terra  l'adorarono . 
pi  S?  Onde  è a voi  quello  ò flranieri  &r  pagani,  che  nera  me 

cip {I  te  non  habbiamo  trouata  tanta  fede  in  Ifrael?  Certa- 

ojìììi  mente  non  pare  che  ui  offenda  la  vile  habitatione  del- 

$£'  la  dalla , non  la  pouera  cuna  delprefepio.Non  vi  fcan 

daleza  la  prefentia  della  pouera  madre,  non  la infan- 
ti tia  di  colui  che  lata . Onde  dice  rEuangelifla,  che  ap 
ti  i lor  thefori  offerfero  a lui , oro , in cenfo,&  mirra. 
M Onde  fe  haueffero  offerto  folamente  oro,  forfi  che  pa 
jjjdi  rebbe  che  gli  hauefleno  voluto  prouedere  & foueni- 
jngii  re  alla  pouerta  della  madre,  accio  chel'hauefTe  di  che 

poter  nutrir  il  figliuol  piedino.  Ma  offerendo  efsi  in 
0 fiememente  oro,  incefo  & mira  fenza  dubbio  in  ciò 
fi  dimòflravna  maniera  di  ipecial  offerta , laquale  ha 
in  fe  altra  fignificadone. 


ua  il  fine  limile  ad  eflo.  Seguita  adunque  la  ifloria , 


.»  Nella  Epiphania  del  Signore 

Come  finté  Jonofpiritualmentei  tre  doni  .. 

de  i Magi,&  de  due  ale  dell’oratione. 

ONde  polliamo  dire  che  per  la  grana  fua,  noi  al- 
lhora  ofFeriamo  al noftro  Saluatore , oro , ilqua 
le  veggiamo  che  auanza  tutte  le  altre  ricchezze  di  q- 
flo  fecolo,  quando  noi  perl’amor  fuo  integramente 
habandomamo  tutta  la  foftantia  di  quello  fecolo.  Ma 
bora  cièdibifogno,  che  poiché  perfettamente  hab 
btómo  di  fpr  eggiace  le  cole  terrene , che  con  arden- 
te defiderio  noicidiamo  a cercar  lecelefliali&  coli 
facendo  offeriremo  al  Saluatore  l'odore  dell’incenfo; 
Per  ilquale  facondo  che  filegge  nello  appocalipfi  di 
Unto  Giouanni,  fono  lignificate  le  orationi  difanti, 
Pnde  ben  diceua  anchora  il  Prophera  nel  falmo.  Dri 
cilsi  Signor  mio  1 oration  mia  a modo  d*incenlò,  nel 
confpecto  tuo.  Coli anchora leggiamo ja altro  luo^ 
go , chel  oratione  di  iufti  penetra  i cieli*  L’orationc 
dico  non  di  ciafcuno , ma  del  iufto , pero  che  chi  uol- 
ta  orecchia  fua  & non  uuol  vdire  la  legge , cioè  non 
^ la  vuol  vbidire,  la  fua  oratione  lara  odiola.  Se  tu 
adunque  vorrai  edete,  iufto  & non  ri uoltarai  l’orec- 
chia tua  da  i comandarne»  di  Dio, accio  ch’efio  ancho 
ra  no  riuolti  I’orrecchia  fua  da  i preghi  tuoi,di  nccef- 
lira  e che  non  folamente  il  prefente  fecolo  habbi  in  di 
ipreggio , ma  che  tu  anchora  callighi  la  carne  tua  & 
Che  U domini  in  feruitu.Onde  vedi  che  il  Saluator  no 
£ro  dine  fe  I'huomo  nó  rinuciarà  tutte  le  cofe  che  pof 
liede  non  può  edere  mio  difcipulo.  Et  in  vn’altro  luo 
go.  Se  tu  voi  edere  perfetto, va,  Svendi  ciò  che  ttt 
hai  & dallo  a poueri , & uieni  & feguitame.Etancho- 
um  un  altro  luogo  dice.  Chi  vuol  venire  doppo  me. 
abneghi  fe  meddimo,  ^tolgala  croce fua&  fegUj„ 
Mine.  Laqual parola efponendo  PApoftolo  diceco 
q v T urti  quelli  che  fono  di  Chrifto , la  carne  loro  hi 
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Ho  crucìfiflaconiuitii&rcon  le  concupifcéntie  fuè% 
pofsiamo  adunque  dire  che  la  noftra  oratione  habbia 
'doe  ale,  cioè, il  difpreggiodel  módo,&  l’afflrione  del 
la  carne,  & non  è dubbio  che  1 oratione  con  quelle 
doe  alle  palli  i cieli  & drizafi  a modo  d’incenfo  nel  có 
fpetto  di  Dio . Onde  allhora  Tara  grato  il  nollro  facri 
ficio,  & la  noftra  offerta  acceta,  fe  con  l’oro  &rcon 
rincenfo,vi  lira  anchora  la  mifericordia.  Laquale 
ben  che  lìa  amara,  nientedimeno  è molto  vtile  &'  con 
ferua  il  corpo  che  è morto  per  il  peccato,  che  non  fi 
putrefaccia  per  la  corrutrione  del  uitio.  Et  quelle  co 
febreuementefiano  dette  per  hoffeita  di  Magi . Maj> 
che  noi  habbiamo  detto  quella  eflere  apparinone , 
parmi  degna  colà  che  noi  cerchiamo  che  cofa  appari 
fcainelfa.  Veramente  fecondo  le  parole  dell’Apollo 

10  è apparii  labenignita  & l’humanita  del  Saluator 
nollro  Dio . Et  nella  lettione  deH’Euangelio  habbia- 
mo vdito , che  intrando  i Magi  in  cafa , rrouarono  il- 
fanciullo  con  Maria fua  madre.  Adunque  nel  corpo 
del  fanciullo  ilquale  la  Vergine  fi  reneua  in  grembo, 
che  altro  è aparfo  fe  non  la  verità  della  fua  carne  ? Et 
in  quello  chel  piccolo  è trouato  có  la  madre  che  altro 
fi  da  intendere , fe  non  lui  elfere  vero  huomo  &:  vero 
figliuolo  di  huomo.  Ma  nella  feconda  appari  rione, ve 
di  che  manifellamente  per  il  tellimonio  della  vo- 
ce paterna,  egli  apparue  figliuolo  di  Dio.  Impero 
che  i cieli  furono  aperti  Toprahii  &rdilcefo  fopra  lui 

11  fpirito  fanto  in  forma  corporale  fi  come  colomba 
fu  vdita  la  voce  del  padre  che  diceua,quelloèiI 

mio  figliuol  diletto , nelqualc  io  mi  fon  ben  cópiaciu 
to . Affiti  adunque  per  qllo  è manifefto,  & aliai  chiaro 
da  non  dubitare , chel  figliuolo  di  Dio , è di  nccefsirà 
che  fia  Dio, che  come  noi  vergiamo  che  i figliuoli  de 
gli  huo mini  fono  huomini , coli  anchora  ueggiamo 


Nella  Epihania  del  Signore 
che  quello  che  nafce  de  gli  animali»  non  c alcuno  che 
dubiti  che  gli  è una  colà  medefima  có  quelli  di  quella 
fpetie  dellaqual  è nato . Ma  p torre  via  ogni  dubitatio 
• ne, vedi  che  colui  che  nella  prima  apparinone  è dichia 
rato  eflere  uero  huomo,&  figliuolo  di  hiiomo  & nella 
feconda  figliuolo  di  Dio , nella  terza,èapprouato  effe 
re  vero  Dio  & autore  della  natura,  quando  alla  fem- 
plice  fua  volontà,  fu  mutata  la  natura  facendo  dell’ac 
qua  vino . Noi  adunque  dilettifsimi  amiamo  Chrifto 
Iefu  come  vero  huomo  & noftro  fratello , honoria- 
molo  come  figliuolo  di  Dio,  adoriamolo  comeDio. 
Crediamo  in  lui  ficuramente . Fidiamo  noimedelì- 
mi  allui  fratelli  miei  con  grande  ficurtà.Pero  che  fap- 
piamo  che  a lui  non  può  mancare  la  poflànza  del  fàl> 
uare , eflendo  egli  Dio  vero  Se  figliuolo  di  Dio,&  fap 
piamo  che  quella  c Iafua  buona  volontà  che  noi  fia- 
mo  falui  & di  quello  noi  non  pofsiamo  dubitare,ue- 
dédo  lui  elTcre  fatto  quali  come  vno  di  noi  vero  huo- 
mo  & figliuolo  d’huomo . Come  adunque  porrà  égli 
nonriceuerci  Se  nonefaudirnoi , per  iquali  è fatto 
patibile  fimigliante  a noi’. 

De  tre  fpetie  onero  maniere  di  lacrime. 

I /Eggio  che  voi  deliderate  fratelli  d’udire  alcuna 
V co  fa  ad  edificatione  della  vita  Se  di  collumi  fd- 
pra  di  quelle  treapparitioni  del  Signore.  Et  pero  at- 
tendete primamente  a quello  , che  Chrifto  volfe  la 
prima  volta  apparir  fanciullo  conia  Vergine  madre, 
accio  che  p quello  ci  delie  ad  intendere  che  noi  dob- 
biamo inanzi  ad  ogni  cofa  cercar  d’hauerela  femplici 
tà&lauergogna  oueto  honelli . Onde  noi  veggia- 
' mo  che  nei  fanciulli  è naturale  la  (implicita  & la  ver- 
gognofa  honcftà , Tempre  è compagna  alle  vergini . 
Ninna  virtù  adunque  èpiunecelfariaatutti  noi  nel 
principio  della  noltra  cóuerfione,  che  lahurailefim- 
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plichi , & la  vergognofa  grauirà . Nella  feconda  a p 
parinone , tu  vedi  chel  Saldatore  viene  alle  acque  del 
batteGimo,  nongiapeflerlauato,  ma  per  hauer  il  re 
ftimonio  del  padre, &inqflo  tu  hai  le  lacrime  di  deuo 
tiene,  nellequali  già  non  fi  cerca  indulgenza  di  pec- 
cati , ma  fole  il  beneplacito  di  Dio  padre . In  quello 
grado  fiamo  noi  al  Jhora,  quando  è difeefo  in  noi  il 
fpirito  della  adoptione  di  figliuoli,  ilquale  rende  rc- 
ftimonianza  al  fpirito  noftro , che  noi  fiamo  figliuoli 
di  Dio,  in  tanto  che  ci  pare  d'udir  dentro  da  noi  vna 
meliflua  & dolce  uoce  dal  cielo,  laquale  ci  dica  che 
veramente  Dio  padre  fi  compiace  in  noi , 8t  non  pen 
là  re  che  fia  piccola  differenti,  anzi  è molto  grande 
tra  quelle  lacrime  di  deuotione  di  quella  era  già  viri 
le,  quando  già  era  de  trenta  anni  tra  quelle  lacrime, le 
quali  fparfe  nei  pianti  della  fanciulezza,  lequali  fono 
lacrime  di  penitentia  & di  confufione . Ma  fono  an- 
chora  alquante  altre  lacrime  di  molto  piu  eccelentia, 
nellequali  s’infunde il  fapore  del  vino . Quelle  lacrì 
me  voglio  io  hauer  detto,  che  certameete  fi  trafmuta 
no  in  vino , lequali  procedono  da  affetto  di  compaf 
(ione  fraterna  in  feruore  di  charirà , per  laquale  tu  pa 
ri  alcuna  volta  hauer  dimenticato  etiamdio  te  fleffo  p 
alcunafobra  ebrezza . Sono  adunque  le  prime  lacri- 
me,di  penitentia  & confufione,  le  feconde  di  deuotio 
ne, Scie  terze  di  compafsione.  Deogratias  Amen. 

Né  l’ottaua  della  Epiphania,  de  lacirconcifione, 
cioè  per  che  cagione  fu  comandato  nella 
legge  vecchia,  & per  che  ragione  i u 
inllituito  il  battefimo  in  luogo 
di  quella  nella  nuoua  legi;e. 

AL  populo  di  dura  ceruice  il  coltello  della  pietra  » 
era  neceflano,  &r  a i cuori  di  pietraben  fi  conue 
ni  nano  icultri  cioè  coltelli  della  pietra , quali  furono 


Nella  Epiphania  del  Signore 


quelli  con  iqnali  fi  legge  eflère  fiata  fatta  lacircrt  rimi- 
none da  Ielu  naué . Ma  hora  il  noftro  lefu  come  agnel 
lo  mafuetOjhaieuatavia  ogni  aufterità.  O’hignoretii 
lei  agnello  ilquale  vieni  con  latte  & con  lana,  togli 
da  me  ti  prego  quefto  coltello , che  veramente  trop- 
po pare  duro  & crudele,  che  nel  fanciullo,  nouatnen 
te  nato,  fi  metta  il  coltello  defla  pietra.  Gofihafat- 
to  il  mifericordiofo  agnello,  che  la  durezza  che  fico 
ueniua  a quelli  ferui  duri,  egli  l’ha  muta  in  dolce  mà- 
fiietudinc  facendo  che  la  rugine  deU’origiriale  pecca- 
to  laquale  il  duro  coltello  a pena  poteua  radere . hora 
con  aqua  ageuoJmentefi  iaua  có  Javntionedellafua 
grafia.  Niente  adunque  è da  marauigliarfi,  fecondo 
la  diuerfita  di  tempi  fiano  mutati  i fitcramenri,  accio 
cheadambidoi  i tépifegli  delle  quello  che  fegli  con 
faceua.MaChrifto  volfericeuere  vno,&  Jaltro, accio 
che  comepietradi  cantone  s’accoftafle&ligafle  l’a- 
no pariete  & l’altro  a modo  come  fe  doi  capi  di.corez 
ze  hauefle  cufiti  & congiontiinfieme,  fi  come  veg; 
giamo  anchora  che  la  pafqua  vecchia  ch’era  figurata* 
eflo  la  compiette  & di  prefente  comincio  la  vera  paf- 
qua. Ma  egli  per  tanto  volfe  eflere  circoncifo,  accio 
chel  dimoftrafle  fe  efière  auttore  della  legge  vecchia 
fi  come  dell’Euangelio . Onde  in  ciò  ben  diede  ad  in- 
tédereche  eflo  ilquale  p fe  medefimo  diceua,fe  l’huo 
mo  non  rinafcerad’acqua,  &di  fpirito  Tanto,  no  può 
intrare  nel  regno  di  Dio,  era  quel  medefimo  ilquale 
prima  haueua  detto  perii  feruo  fuo,ogni  anima  la  cui 
carne  di  preputio  non  fara  circoncifa , perirà  del  po- 
pulofuo.  Mas’egli  hauefle  riceuuto  folamente  il  bat 
tcfsimo,  poteua  parere  che  hauefle  ricufatalacircon 
cifione  comecofa  che  a lui  niente  appartenefle.  Et  fé 
hauefle  tolta  la  circoncifione,  & non  fune  batczzaco*! 
che  modo  m’hauerebbealcuo  potuto  dar  ad  intédere 
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ch’io  mi  doueffe  batti  zzar  e &lafciar  lacirconcifìone. 
Ma  hora  vedédo  io  ch’elfo  doppo  la  circoncilìone  ha 
riceuuto  il  battesimo  intendo  per  quello  ch'egli  vuo 
le  ch'io  ritéga  qllo  che  elio  all’ultimo  riceuere . Pofsia 
rio  anchoradire  che  per  altra  ragione  volelfe  eflcre 
circócifo , cioè  per  olferuare  la  comunità  de  gli  altri . 
Onde  l’amatore  & cómendatore  della  communità, 
ilquale  fa  habitare  gli  huomini  in  cala  d’un  medelìmo 
coftumc&d’un  medelìmo  andamento,  a che  modo 
abbandonarebbe  egli  la  communità,  ne  darebbe  fcà 
dalo  a gli  altri  ? Cheben  lì  farebbeno  fcandalezati  in 
quel  tempo  vedendolo  non  ellère  circoncifo,  li  come 
hoggi  lì  Icandalizarebbe  la  chiefa,fe  vedelTe  alcun  fan 
ciullo  non  cflere  batezzato . Voi fe  anchora  Chrifto 
eflere  circoncifo,  non  folamente  perconfcruar  & co 
me  dar  il  bene  della  communità  & vnità,ma  anco  per 
dar  efempio  di  humilità  riceuendo  in  fe  la  Jigatura  &r 
il  légno  de  quelli  ch~  fono  feriti  8(  impiagati  elfendo 
folo  egli  fenza  ferita  alcuna  &fenza  piaga.  Et  per  ri 
to  ben  diceua  l’ A portolo  Paulo  « Mandò  Dio  il  figli- 
uol  fuò  nel  mondo  nato  di  femina  fatto  fotto  la  leg- 
ge . Ma  accio  che  forlì  alcuno  non  dicelfe  che  la  circo 
cilione  non  fulTe  in  lui  Hata  volontaria  come  da  paréti 
fatta  elTendo  egli  anchora  piccolo,  vedi  che  elfendo 
egli  già  nel  trigelìmo  anno , per  fe  ftelfo  véne  al  batte 
fimo.  Come  adunque  volontariamente  fu  battezzato, 
coli  per  fua  volontà  fu  circoncifo . Il  capo  da  ellère 
hauuto  in  tremore  dalle aneelice  poterti,  & da  eflc- 
re  adorato  da  principati , li  inchina  fotto  le  mani  di 
Giouàni  Battirta.  Hor  che  marauiglia  è s’egli  tremò  ? 
Hor  chi  è chepurpenfando,non  douelTe  tutto  trema- 
re? O'  quanto  fara  alto  nel  iudi ciò  quel  capo  ilqual 
bora  coli  lì  baffa,&  quella  làntatefta,  laquale  ver- 
giamo horacoli humile, quanto  apparirà  allhora  (n- 
blimc  & eccelfa.  1 N 


Nella  Epiphaniadet  Signore 
fifpofitione  di  quelle  parole  del  Signore!  Gio» 
uanni  quando  dille, cofi  ci  conuieneadem*- 

pir  ogni  ciuftitia , & ; de  tre  gra  ' ■ • ■ - i ; 

di  di  quefta  iuftitia.  •*»  . i 

Dille  il  Signore  a Giouanni,  taci  hora,«on  con- 
tradire piu  pero  che  coli  ci  conuiene  adempir  o- 
gni  iuftitia . Et  ben  dice  adempire , pero  che  colui 
che  venne  nella  plenitudine  del  tempo  nèlqual  habi- 
ta  ogni  plenitudine  di  diuinità,non  fa  fare  niente  & 
niente  gli  piace  fe  non  pieno.  Onde  ne  anco  venne 
per  foluere  la  legge  ne  guatare,  ma  per  empire . Ma 
in  ciò  che  dice  ogni  iuftitia,  è da  notare  che  fono  di 
tre  maniere  di  iuftitia, o vogliamo  dire  che  quefta  vir 
tu  di  iuftitia  fi  diftingue  in  tre  gradi . E vna  iuftitia  an 
gufta,&  molto  ftretta,in  tanto  che  come  tu  riuolti 
& lieui  il  piede  da  ella  di  fubito  tu  cadi  nellafoflà  del 
peccato,  & fta  qfta  iuftitia  in  nó  fi  an  t iporre  a gli  egua 
h-oueropari , ne  non  vguagliarfialprepofto  & mag- 
giore . La  diffinitione  di  quefta  tal  iuftitiaè  quefta  , 
che  è vna  virtù  laquale  ad  ogniuno  réde quello  che  è 
fuo  & quello  chele  gli  coriuiene . Glie  un’altra  iufti 
ria  piu  ampia  &piularga,  & quefta  confiftein  nonfe 
aguagliare  a i pari  ,&  non  fi  antiporre  al  minore  .On-r 
de  lì  come  è di  grande  & graue  fuperbia  a uolerfi  an- 
tiporre &fopra  ftareacolui  che  è afe  pari  &vguale> 
o uero  di  volerli  aguagliaral.prelato  &:  maggiore , co 
fi  è di  grande  humilità  di  fàrfiinferiore&  minore  a 
colui  che  è afe  uguale  &pari,ouero  difarfivgualea 
colui  che  è minore.  iVn’altra iuftitia  cmàfsima  &pic 
na,& quefta  è quando  ad  altri  fi  fottomette  & falsi  in 
feriore  etiamdio  a colui  che  è minore  di  fe . Onde  fi 
come  farebbe  fomma  & intollerabile  fuperbia;fe  al- 
tri fi  voleflc  antiporre  al  fuperiorc,cofièfbmma  & pie 
ut  iuftitia  fottoporfi  all’inferiore,  cioè  a colui  che  è 
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minore,  & piu  baffo  di  fé:  Quello  adonque  che  Gio 
uanni  diiTe . Io  debbo  elfere  batte? rato  da  te  fu  della 
prima  iuftitia,  in  ciò  che  fi fottomiffe  al  fuperiore . 
iMa  quello  che  Chrifto  fece  di  voler  efTere  batezzato 
da  Giouani,  fu  di  quella  piena  &r  fommaiuftiria,pero 
xh’egli  s’inchino  fotto  le  mani  del  fèruo  fuo.  Hòra 
reggia  & confiderà  bene  ciafcuho  chi  eglrfeguitiyo 
coftui  cioè  Chrifto  che  eofi-iè  humiliato , ò quella  del 
qual  è ferino  thè  fi  eftolle  & lieuafopra tutto  quello 
che  fi  crede  onero  che  s’adora  che  è Dio.  Studiamo 
anchora  noi  pregoui  fratelli , d’adempire  ogni  iufti— 
ria . Eflà  è la  via  per  Iàquale  fi  viene  a letiria,  la  letitia 
cjI  primo, &:  la  iuftitia  è il  merito  la  cagione.  On- 
de d ella  noftrainftìriacene  feguitera  quello  che  qua 
do  Chrifto  apparirà  n olirà  vira , &•  noi  anchora  appa 
riremo  con  elfo  lui  in  gloria,  peròche  elio  è quello 
che  o fatto  a noi  iuftitia  da  Dio  padre.  Ma  btati  an- 
chora quellnquali  etiamdio  hora  fi  allegrono  della  iu 
ftitia  &r tutti  fenegodeno  nelle  confcientie  loro,fraé 
da&r  fuggendo  mele  della  pietra , & oglio  del  durifi- 
fimo  fallo, 'pero  che  la  iuftitia  pare  al  prefen  te  fatico 
fa , ma  uera  tempo  che  la  fara , defiderata  in  ogni  fua- 
uità  &■  giocondità,  fenzaalcunafatica,&cofi  /ara  pof 
feduta  & amata  , 8è  quello  fata  quando  eflà  iuftitia 
fruiremo  nella,  eterna  patria . Ma  guai  a coloro  che 
trapafiàno  la  via,  iquali  abbandonando  la  iuftitia,ccr 
cano  tranfitoria  & vana  leticia,  péro  che  cercando  le 
tida  di  cofe  tranfitoric , come  potrà  tal  confolarione 
durare,  & non  palTare  trapalando  via  quell  ; cofe,  del 
lequah  tal  confolarione  prendeuano?  Onde  fi  come 
noi  vergiamo  che  mancando  le  legna  mandia  an- 
chora il  fuoco,  coli  mancando  il  mondo , mancara 
lenza  niun  dubbio  laconcupifcenria  di  quello , & an- 
chora ogni  fualccida.  . 
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°!  Sermone  primo  fopradcU’EuangdiotìUand*  , 

* , Chrifto  andò  alle  nozze,  & del  miracolo 

N che  fece  di  mutar  l’acqua  in  vino.,  . ? 

Z*  k KK°ne  icl  fan^Euangelio  fratelli  charif 
m bj3m°  hoggl  vdito * comc  iJ  Signor no- 
1 Ir  ale.no212e*  Facciamo  adonque  noi  quello 

d fetore  r"  a tir°  "°g  rC‘ amtnonifl« . & ftudLlo- 
Ln5  f fimi?l,anJtl  a «■*  h“»mini  .quali  afpettano il 
Signor  loro  quando  ritorni  dajlc  noaae.  Senoiue- 

deuimo  vnlauorare  nel  campo  con  la  fua  carnea,  ch'i 

mnoftèU?ent0  ^ inorare , ouerofe  vedete™  al- 

ma,^  Jcre l°  C0"’Prare  ”'l  mercato, già  non  gli  di 

r±r°,ChC  afJPetti  tu’Pero  che  ben  conofefamo 
eh  snelli  tali  non  fono  limili  agli  afpertanti.Ma  quan 

r fr  6|,?miuno.  ftar  innanzi  alla  porta  & picchiar 

tÌc  b^f  U0k'“eu"d"  alle  feneftre,  quello 
«aie  ben  edad.mandare  cheafpettitu.  Quelltadon 
que  fono  fim.1,  agli  affettanti , iquali.  no^con  for- 

lttentlont  cuore  hanno  vdi- 
quello  che  dice.  Attendete  & vedete  ch’io  fono 
% ° ; J'"*  “■“mente  il  Signore  a quelli  che  in  ve- 
,r„„r,  l r°  ’ c,oe.«li  qual  eraDauidche  diceua, 
«ah  comf  KnT  11  SÌgnore’  Vera  dico  a quelli 
^no dieLq“C-  °»^ a ■ mor?a dalle no22e inebriato di 
VerradinhhoS’ & d,.??'nLt,ch'uo*'  delle  lor iniquità.  . 

Jo  rh*  * A1!6 11  chen°nl’afpettano .comeqU 

lo  che  ritorna  dalle  noare  fi  come potent  Arpiono 
dm  no,  veramente  ebrro,  che  non  fi  ricorda,  & che 
^^utdedellemiliricordie  fue.  Impero! 

cuoi  in  V °fi  d'menticaradifM  mifericordia  a 
quei  «li.  Verrà  in  ira  He  in  indignatone  come  fui- 

nbondo.  Perii  che  dice  Dauid  .Signore  non^/rt 

pév  Wa'  no„tJ°llUr0rer  torqueftopneofia  detto 
per  bora , non  delle  p.efenti  noMedelJequali  nell’- 
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Euangelio  d’oggi  fi  famentione,ma  perche  quello 
vocabulo  delle  nozze  ce  n’ha  dato  materia  &occafio 
ne . Hormai  feguitiamo  infieme  con  i difcipuli  il  Si- 
gnore che  ne  ua  alle  nozze , accio  che  vedendo  noi  la 
miracololà  operarione  ch’egli  fara,  noi  infieme  con 
loro  crediamo,  in  lut.Mancando  il  vi  no, ditte  la  madre 
di  Ielu  allui  .Efsi  non  hanno  vino . Hebbe  compafsio 
ne  alla  lor  vergogna  lafantiTsima  madre  fi  come  mi- 
fericordiofa,&fi  comebenignifsima.  Horche  altro 
potrebbe  vfeire  del  fonte  delia  pietà  le  non  pietà, che 
xnaratiiglia  dico  le  le  vifcerc  della  pietà  verlàno  pie- 
tà. Chi  haue(Te  tenuto  vn  pomo  in  mano  vn  mezzo 
di,  hor  non  gli  rimanerebbe  l’odore  di  quel  pomo  tue 
to  il  retto  del  di?  Quanto  adunque  è da  credere,  che 
la  virtù  della  pietà  riempiffe  quelle  fante  vifcerc  de 
compulsioni  affetti,  uellequaii  effa  pietà  none  meli  fi 
fipolò,  & certoprima  riempite  la  mente  chel  ventre. 
& quando  poi  del  ventre  vfcitte , non  pero  fi  diparti 
dalli  mente.  Forfi  che  quella  rifpotta  del  Signore  lat- 
ta alla  madre, quando  ditte  che  a me  & a te  dona, par- 
rebbe forfi  molto  dura  & troppo  afpra,  fe  non  che  cf- 
fo  ben  làpeua  a cui  diceua,  & ella  non  ignoraua  chi 
filile  quello  che  coli  parlaua.Et  accio  che  tu  fappi  a che 
modo  ella  tolfe  quella  tal  rifpotta,  oucro  quanto  pre- 
fumclTe  della  benignità  del  figliuolo , odi  qllo  ch’eflà 
dice  a iminittri,  qualunque  cofa  egli  vi  comanderà 
fatela . 

De  lèi  idrie  fpirituali , nellequali  ogni  fedele  fi 
debbe  fpiritualmente  purificare  dalle  col- 
pe commette  doppo  iibattefimp  . 

CEguenella  temone  dell’Euangelio  ch’era  in  que- 
^ fio  cornuto  porte  lei  idrie  di  pietra,  ch’eranno  vali 
d’acquaper  lunare  &r  far  alcune  puri  ficai  ion  i fecondo 
l’vlànza  di  Iudci  in  quel  tempo . Hor  a noi  c«  conuie- 

x Nui 
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ne  hora  apparecchiar  & porre  Tei  idrie  a purificare! 
veri  Iudei,Iudei  dico  nou  fecondo  la  lettera,  mafeco 
do  il  fpiritò,  ouero  che  diro  meglio,  je  idrie  già  pofte 
& apparechiate  ci  conuiene  moftrare.Onde  condolo 
cofa  che  la  chiefa,  cioè  la  moltitudine  di  fedeli,  nò  fia 
anchora  peruenuta  alla  perfetta  purificatione,laqualè 
quando  fata  peruenuta,allhora  Chrifto  fuo  fpofola 
rorra  a fe  fenza  alcuna  macchia,& fenza  piega  alcuna, 
in  quello  mezzo  eflà  ha  bifogno  de  molte  purificatiti 
ni,accio  che  fi  come  abbondano  i peccati  , cofiabbun- 
di  anchora  la  indulgenza,  &r  coli  fi  come  fi  moltiplica 
la  miferia,  fi  moltiplichi  anchora  la  mifericordia,fal- 
uo  che  non  è coli  il  dono  come  il  delitto,  pero  chela 
grafia  non  folamente  laua  i peccati  ma  anchora  dona 
jnfiememére  merito.  Sei  idrie adonque fono  pofte  & 
apparechiate , a quelli  che  dòppoil  barefimo  cafcano 
in  peccato.  De  quelli  tali  hora  parliamo , però  che 
di  loro  fiamo . Noi  ci  haueuamo  fpogliata  la  tonica 
vecchia , ma  guai  che  molto  peggio  ce  l’habbiamo  da 
capo  riueftita  . Ci  haueuamo  lauati  i piedi , ma  gli 
habbiamo  peggio  i imbrattati  cheprima.  Onde  fico 
me  noi  ueggiamo  che  quello  che  per  altri  era  fiato 
imbrattato , altri  l’hanno  lauato.Cofi  effendo  noi  per 
noi  medefimi  macchiati , bifogno  è che  noi  ftefsi  ci  la 
uiamo . L’altrui  acqua  ha  lauati  quelli  che  l’altrui  col 
pa  haueua  imbrattati,&  già  non  voglio  pero  dire, 
che  quella  colpa  fufle  tanto  altrui  ch’io  neghi  che  la 
non  fufle  anchora  noftra,  altrimenti  già  noncimac- 
chiarebbe . Ma  dico  che  per  tanto  fu  d’altri  pero  che 
noi  fapendo , noi  tutti  peccamo  in  Adamo , & noftra 
c,pero  che  quantunque  in  altri  comettefsimo  la  col- 
pa, pur  noi  peccamo  &anoihora  è imputato  per  iu 
dicio  di  Dio  q uantunque  occulto.  T utta  via  accio  che 
tu  non  habbi  di  che  contendere,  ne  di  che  lamentarti 
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Sermone  team  . ,0<> 

o huomo,  ecco  che  contra  là  difubedientia  d’Adamo 
ti  è dacal’vbedientia  di  Chrifto,accio  che  fé  pur  tu  fet 
venduto  fenza  tua  colpa , tu  fìa  anchora  ricomprato 
fenza  tuo  merito,&  fé  tu  in  Adam  perirti  colà  noi  fap- 
pendo  tu  ili  vinificato  in  Chrifto  innanzi  chcl  fappef- 
fi.Tu  non  fapefti  quando  il  vecchio  Adamo  diflefe  le 
coipeuoli  mani  al  vietato  legno,  coli  anchora  non  fa- 
peftiquandoleinnocentimani  Chrifto  diftefe  al  le- 
gno faltttifero . Dal  primo  huomo  vfeite  la  macchia 
dellaquale  tu  fei  macchiato . Dal  coftato  di  Chrifto 
vfeitte  l’acqua, perlaquale  fei  mundato,  ma  hora  da  ca 
po  rim  brattato  per  la  colpa,  cóla  ^ppria  acqua  ancho 
ra  ti  conuiene  mundare,  nientedimeno  quella  muri*, 
datione  & tale  lattamento , fara  pur  fatto  da  lui  8c per 
lui,cioe  Chi iftojilquale e folo  quello  chefala  purga- 
zione di  peccati . La  prima  idria  adonque  & la  pri- 
ma purgationè, fta  nella  compontione,  dellaquale  coli 
In  qualunque  hora  il  peccatore  piàngerà, 
io  non  mi  riCordaro  d’alcuna  fua  iniquità , dice  Dio. 
La  feconda  idria  ouero  purgationè  èia  confezione, 
péro  che  nella  confezione  ogni  colpa  fi  laua.La  terza 
Ila  nel  dare  delle  elemofine.Onde  tu  hai  nell’Euange- 
lio . Date  elemolìna,  &:  tutte  le  cofe  vi  faranno  mon- 
de . ^ La  quarta  c la  remiZione  &il  perdonar  le  in— 
giurie , fecondo  che  fiorando  noi  diciamo,  perdo- 
na a noi  i debiti  noftri.fi  come  noi  perdoniamo  ai 
noftri  debitori . La  quinti  è l’afHittione  del  cor- 
po. Onde  noi  oriamo  dicendo.  Concede  a noi  Si- 
gnore , che  mondi  per  aftinentia,  a te  cantiamo  fem- 
pre  gloria.  La  fella  è l’obedientia di  comandamene 
ti,fi  come  fu  detto  a gIiapoftoli,/aquaIcofaaDio  piac 
eia,  che  anchora  noi  meritiamo  d’udire , cioè . Voi 
fete  mondi  per  ii  fermone  ilquale  io  ho  parlato  a voL 
«t  cerro  ben  era  coli, pero  che i fanti  Apolidi  non 
* N ini 
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o ,v  Nella  Epiphania  del  Signore , 
erano  come  quelli  a iquali  fu  dettoci  ferffltfne  mio  mr 
entra  in  voi, anzi  efsi  haueuanoobediroalla  parola 
vdica.  Quelle  fono  le  idrie  porte  per  noftra^puriiìca- 
tionejequali  allhora  fono  vuote  & piene  divento, 
quando  per  cagione  di  vanagloria  fono  oflèruare,  mas 
allhora  fi  empieno  d’acqua, quàdo  per  timore  di  Dio 
fi  guardano,  onde  ben  è icritto  chel  timore  del  Sigmy 
re  è fonte  di  vita.Dico  chel  timore  del  Signore  è ac- 
qua , & ben  che  non  fia  molto  faporoià , pur  nientedi 
meno  quella  acqua  refrigera  ottimamente  l’anima,  la 
qual  incende  de  noceuoli  deiiderii.il  timore  di  Dio  è 
vna  acqua  laqual  è potente  a fpegnere  gl’infocati  dar 
di  del  nimico,  & ben  fi  confa  a quello,  quella  propie 
ra  dell’acqua , che  è di  fcmpre  declinare  a i luoghi  baf 
fi , & coli  il  timore  mena  del  continuo  & tiene  la  co*  . 
gitatione  al  bailo  & alle  cofe  humili , &dimora  fent 
pre  nel  luogo  inferiore, &r  àchora  quello  timore  Tem- 
pre ricerca  & rifguardacon  paurofàmente  i luoghi 
fpauenteuoli&horrendiiccondoquel  detto.  Ioan- 
dero  alle  porti  dellinferno.Ma per  diuina  uirtù allho- 
ra l’acqua  vien  mutata  in  vino  quando  la  perfetta  cha 
riti  manda  fuoriiltimore.  Et  ben  fono  dette  quelle 
idrie  dTere  di  pietra,non  tanto  per  la  lor  durezza,qua 
to  che  per  la  lor  (labilità. 

Di  tre  forte  di  timore. 

TEneuaogniuna  di  quelle  idrie,  doe  ouertrcmifn 
re.  Perle  doe  mifur£,intédiamo  doi  timori,  cioè 
il  timore  di  non  andar  all’inferno,  & il  timore  di  non 
eflere  priuaro  di  vita  eterna.  Ma  per  cagione  che  que- 
lle doe  cofe  nel  futuro  hàno  auenire,  per  laqualcolà 
l'anima  potrebbe  allulìngare  fe  ileifa  Se  direa  fe  me- 
deiìm.i , poi  ch’io  per  qualche  tempo  m’haueròdato 
piacere  & vfato  le  mie  volontà , potrò  far  penitenza. 
Se  coli  non  perderò  il  Cielo, & non  anderò  all’infer- 
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no.  Conilderato  adunque  che  quelli  doi  timori  (i  po- 
trebbono  coli  alentare,per  tanto  buono  è da  giunger 
ui  il  terrò, ilquale  a fpintuali  ben  fuol  eflere  noto , & 
è quello  tanto  piu  vtile , quanto  che  glie  di  colà  pre- 
fente.  Onde  coloro  che  già  hanno  adagiato  il  cibo  fpi 
rituale,temono  molto  di  non  eiTerne  priuati,  impero 
che  quelli  che  hanno  porto  mano  a far  opere  forti  ha- 
no  bifognodi  cibo  forte.  Viuino  dalle  paglie  dell'E- 


gitto,  quelli  che  ferueno  alle  opere  del  fango  &rdi 
mattoni.  Noi  habbiamo  bifogno  di  cibo  piu  forte,  po 
che  grande  via  ci  rcrta,nellaquale  habbiamo  d’andare 
nella  fortezza  di  quel  cibo?  Quello  è il  pane  de  gli  an 
geli, pane  vino  pane  cotti  diano.  Quello  cibo  è quello 
delquale ciènromelTo che  riceueremo  cento cotan- 
. eo  in  quello  lecolo.  Ondeficome  veggiamo,  cheai 
mercenarii  che  lauorano  a premio, fe  gli  da  nell’ope- 
ra chefanno  il  cibo  cottidiano,  ouero  ognidì, &la 
mercede  ouero  il  pagamento  fe  gli  riferuaadar  nella 
fine  dell’opera, coli  il  Signore  a gli  operatori  della  iu- 
(litia  nella  line  della  vita  prefente  renderà  vita  eter- 
na^ in  quello  mezzo  ripromette , 8c  coli  da  il  cento 
tanto  per  cottidiano  cibo.  Horparti  dunque  di  mara 
uigliare  fe  colui  che  lì  fente  hauer  già  riceuuta  quella 
gratia,li  tem  « di  perderla.  Quella  è quella  mifura  ter- 
ra laquale  la  euangelica  lettione  non  fenza  cagione 
puofe  feparatamete, dicendo  che  ogn’una  delle  idrie 
eeneua  doe  o tre  mifure,&  quello  modo  de  parlare  p 
tanto  vsò, perche  non  è de  tutti  di  riceuere  quello  ci  - 
bo  fpirituale,&  coli  temere  di  non  perderlo,  concio- 
na che  ne  anche  a tutti  è ripromerto  il  cento  tanto  in 
quello  fecolo,ma  fola  mente  a quelli  che  tutte  le  cofi; 
hanno  abbandonato  per  Iefu  Chrifto . « 
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Nella  Epiphania  del  Signore 
Sermone  fecondo, fopra  la  lettione  Euangelica,. 
i doue  fi  contiene  eòe  Chrifto  andò  alle  no* 
re,  & fece  il  miracolo  di  mutar  J aCqua  in  . 
vino, & prima  pone  vn  preambulo,  eo- 
* ; me  le  opere  di  Chrifto  quàtoalla  cor- 

tezza della  lettera  di  fuori,  fono  di  ir 
.?•  ' _letteuolietbelIe,  ma  molto  piu 

quàto alla mifticaouero fìgu  • .[  <.  • 
rata  & occulta  incelli-  t • 

gentia  dentro . 

NElle  opere  del  Signore  fratelli  cardimi, la  confi- 
deratione  citeriore, pafee  gli  animi  meno  capaci, 
ma  quelli  che  hanno  i fentimenti  piu  efercitati,troua 
no  nella  confideratione  di  détro,  cibo  piu  fodo  & piu 
fuaue,auafi  come  graflezza  8c  medolla  di  formento . 
Pero  che  tutte  le  opere  del  Signore , etiamdio  nella 
apparentia  di  fuori  fono  diletteuole,  & nella  virtù  de 
tro  molto  piu  dilettabili.  Come  anchora  eflò  medefi- 
mo  c'defcritto  eflere  di  fuori  fpeciofo  & bello  di  for- 
ma, piuche  tutti  i figliuoli  degli  huomini,  &r den- 
tro fi  legge  di  lui, che  glie  candore  & bellezza  di  luce 
eterna, etiamdio  ad  efsi  volti  angelici  fopra  eminen- 
te,cioè  fopra  auaniante , Onde  egli  appariua  di  fuori  ; 
huomo  fenza  colpa, carne  fenza  peccato, agnello  len- 
za macchia, per  ilche  è fcritto . Come  fono  fpeciófi  i 
piedi  di  colui  che  annunciala  pace,  che  annuncia  i be 
ni, ma  molto  piu  fpeciofo  & molto  piu  preciofo  è il 
capo  fuo,pero  che’l  capo  di  Chrifto  è Dio.  Diletteuo- 
le è l’afpettodi'quefto  huomo  Chrifto*,  nélquale  noti 
cade  peccato, & beati  gli  occhi  che’i  videro,  ma  mol- 
to maggiormente  fono  beati  quelli  che  fono  mondi 
di  cuore,peroch’efsi  vedranno  Dio.  Et  pertanto  ved 
di  che’l  diuin  Apoftolo  poi  che  fu  peruenuto  alla  me- 
dolla di  dentro , non  fi  curaua  piu,  & non  reputaua  la 
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fcorza  di  fuori,  quantunque  molto  fpeciofa&  bella, 
quando  dicelia,  & ben  che  per  adietro  noi  conofcefsi 
mo  Chrifto  fecondo  la  carne  nòn  piu  coli  lo  cono- 
fciamo.  Et  certo  ben  dice , pero  che‘l  Signore  medefi 
mo  haueua  prima  detto,  la  carne  non  gioua  a colà  al- 
cuna,il  fpirito  è quello  che  viuifica.  Et  quella  è quel- 
la fapientia,laquale  TApoftolo  parla  tra  perfetti , non 
tra  quelli  a i quali  leggiamo  ch’egli  tra  loro  dilTe.  Nié 
te  mi  penfài  laper  tra  voi,  fe  non  Iefu  Chrifto, &rque- 
fto  cruci fiflo.  Tutto  è fuaue, tutto  èfalutteuole,tutto  è 
diletteuole,  & fecondo  la  voce  della  fpofa  tutto  defi 
derabile.  Et  fi  come  di  luihabbiamomoftrat;o,cofi 
trouerai  in  tutte  le  opere  fue,pero  che  lalorapparen- 
tia  efteriore , come  quando  c confiderata  coli  di  fuo- 
ri è molto  apparente  & bella, &feiara  chi  rompala 
noce, tròuera  dentro  quello  che  è giocondo  & molto 
piu  dellettabile.  Non  trouerai  nelle  opere  de  1 Signo- 
re, come  trouiamo  nelle  opere  di  padri  del  vecchio 
teftamento,nellé quali  gliera  la  fignificatione  miftica 
ouero  figuratiua,&  occulta, & molto  bella  &r  dilette- 
uole, imperochele  opere  fole  per  feftelfe  confiderate 
fi  trouano  alcuna  volta  meno  degne, come  fono  i fat- 
ti di  lacob^’adulterio  di  Dauid,&  molti  altri  fimiglia 
ti  a quefti,in  tali  lor  fatti  & opere, ben  poliamo  dire, 
che  ben  gli  fiano  viuande  preciofe , ma  i vali  di  tal  vi 
uande,non  fono  cofi  preciofi.  Et  forfi  che  per  quello 
rifpetto,&atal  intelletto  fu  detto . Tencbrofa  è l’ac- 
qua nelle  nuuole  dell’acre,pero  che  quelle  tal  nuuol$ 
furono  tenebrofe,&  del  Signore  ben  foggiunfe  incó- 
tinente  per  il  fplendore,le  nuuole  trapanarono  nel  có 
fpettofuo.  Penfomi  che  già  habbiate  incefo , perche 
habbia  dette  quelle  cofe. 

■ ì3ì  j - 5 qr,  z- f jt  e. ~ . i*; HVJl* ^ 


Nella  Epiphania  del  Signore 
Delle  fpiricuali  nozze,  alle  quali  tutti  fiamo  chia 
mari  in  Cielo, & della  fmifurata  affettione 
della  quale  Chrifto  fpofó  della  Chie 
fa  ha  amato  quella  fua  fpofa. 

AJ  Oi  vdilli  hoggi  il  miracolo  fatto  nelle  nozze,  il- 
V quale  fu  cominciamcnto  di  fegni  delSig-iorela 
cuihilloria  aflaiè  amirabile  & la  fua  fignificationeè 
molto  piu  delettabile , pero  che  grande  legno  & di- 
moflramento  di  maeftà  fu,che  a vn  cenno  & a vn  fem 
plice  volere  del  Signore, l’acqua  di  fubito  fi  mutaflcin 
vino.  Maèvn’altra  molto  miglior  mutatione  della 
delira  dell’eecelfo , laquale  in  quella  muratione  dell’- 
acqua in  vino  fu  prefigurata.  Ónde  dobbiamo  làpere 
& attentamente  confìderare , che  noi  tutti  fiamo  chia 
mari  alle  nozze  fpiricuali,  nellequali  Chrifto  Signore 
è'il fpofo.  Onde  ben  cantiamo  nel  falmo.  Efloè  amo 
do  di  fpofo  ch’efcie  fuori  della  camera  fua,  la  fpofafia 
mo  noi  ,fé  forfì  quello  non  vi  pare  incredibile.  Tutti 
inlieme  fiamo  vna  fpofa , & l’anima  di  ciafcuno  per  fe 
è fpofa.  Ma  a che  hora  potrà  quello  fentire  la  fragilità 
fooflradel  Dio  fuo,ch’eifTo  con  quel  affetto  ci  ami, col- 
quale il  fpofo  fuol  amare  la  fpofa,  pero  che  quella  fpo 
la, cioè  l’anima  dell’huomo  è troppo  lontana  & dilsi- 
migliante  di  conditione  dal  fuo  fpofo  che  è Chrifto, 
& troppo  li  vede  inferiore  a lui,  inferiore  di  genera- 
tione  & nobilita , inferiore  di  bellezza,inferiore  in  di 
gnità.  Nientedimeno  non  ftante  tutte  quelle  cofe,il  fi 
gliuolo  delPeterno  Re,c  venuto  di  lontano  paefe  per 
quella  etiopeftà,per  fpofarla  a fe  & pigliarfela  per  Ipo 
fa.  Ànchora  piu , che  non  temette  di  morire  per  lei . 
Ben  tolfc  Moifè  la  Erhiopeflà  per  moglie,ma  non  può 
tc  pero  murar  il  colore  della Ethiopeflà.  Ma  Chrifto 
Signore,quefta  Chiefa  laquale  ha  tanto  amata  & tol- 
tala per  Ipofa,  effóndo  ignobile  & tanto  brutta,  elfo 
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Fapprefentara  a fe  tutta  purificata  & monda, che  noft 
hauera  machia  necrefpa  alcuna,  Hor  mormori  Aaró 
guanto  gli  piace, mormori  anchora  Maria,  non  la  no- 
minala vecchia.  Non  Maria  madre  del  Signore , ma 
Maria  (ordladi  Moife.  Non  dico  che  mormori  la  no 
lira  Maria, po  ch’eflàè  follici»  di  cófiderar  & proue- 
aere,fe  forfi  alcuna  colà  màcaffe  nelle  nozze.  Ma  mor 
m orando  i (àcerdot i,  mormorando  la  lìnagoga  elercì 
taceui  voi  come  ficonuiene,&rilblueceuic0ntutto 
l’affetto  & rendimento  di  grafie.  Ond’c  a te  ò anima 
hu  mana,ond  c a te  quello  ? Onde  & perche  è a te  tan 
ta  incili m abile  gloria,  che  tu  meriti  d’ellere  fpolà  di 
colui, nel  quale  defiderano,etiàdio  gli  angeli  di  guar- 
dare ? Ond’è  a te  quello, che  colui  fia  tuo  fpofo,Ia  cui 
bellezza  il  sole  & la  luna  contemplando, li  marauiglia 
^ Hor  che  potrai  tu  retribuir  al  Signore,  per  tati 
beni  eh  egli  riha  dati  ? concedendoti  anchora  d’cllc- 
re  di  compagnia  con  lui  alla  menlà  compagna  del  re- 
gno,compagna  etiamdio  del  talamo,  cioè  della  ca- 
mera Iponlale , accio  che’l  Re  ti  introduca  a dormir 
& ripofar  Ceco . Confiderà  hor  mai  qual  flr  quante 
cole  tu  polsi  del  Dio  tuo  lentire . Vedi  & rifguarda 
quanto  tu  puoi  di  lui  prcliimere.  Vedi  con  che  brac- 
cia della  rimanente  charità  debba  eflfere  da  te  riama- 
to & sbracciato , colui  che  ti  ha  tanto  cllimata  ,anzi 
che  ti  ha  fatta  tanto  fublime.  Onde  egli  come  tu  fai 
ri  formò  del  collato  fuo,  quando  per  te  s'indormentò 
nella  croce, & p quella  cagione  volle  egli  riceuete  & 
torre  in  le  il  lonno  della  morte, perte  è vlcito  dal  pa- 
drÌDÌ?’&  la  fi«naS°Sa  (ua  madre  lafciò,  accioche  ac- 
collandoli a te, & tu  alui, diuentafsi  vn  fpiriroconlui. 

Et  tu  adonque  odi  figliuola  &’  vedi, &*  confiderà quan 
ta  fia  ladegnatione  dpi  Dio  tuoinucrlodi  te, &•  di- 
menticati il  populo  tuo,&  la  cala  del  padre  tuo.  L*- 


Nella  Epihania  del  Signore 
feia  tutti  i carnali  aftettyibandona  i fecolari  coftumi, 
aftienti  da  i paflati  vicii  che  già  vfafti,diméticati  ogni 
malavfanza.Horchepenfitu  che  fàradi  te  fé  farai  il 
contrario.  Hor  non  fai  tu  che  l’angelo  del  Signore  ftà 
per  fenderti  p'mczzo,fe  foriì  auueniflfe  (il  che  ti  guar- 
di Dio  ) che  tu  altro  amatore  riceuefciche  lui . C erta 
mente  tu  a lui  fei  giadifponlàta,  già  fi  celebra  & fafle 
il  difinare  delle  nozze,gia  in  Cielo  &in  quella  eter- 
na magione  s’apparecchiala  cena.  Maio  ti  dimando1, 
creditu  che  a quella  cena  vi  manchi  il  vino  ? per  nien 
te.  Anzi  in  quelle  celeftial  nozze, noi  faremo  inebriati 
dall’abbondantia  della  cafa  di  Dio,&rci  dara  abeuere 
del  torrente  delle  fue  delettanze.  In  quelle  nozze  vi  e 
apparecchiato  un  fiume  di  uino , di  queluino  dico  il- 
quale  fà  lieto  il  cuore.  L’impeto  di  quello  fiume  letifi 
ca  lacitta  di  Dio.  :•  Ma  hora  conciofia  che  grande 
via  ci  refta  habbiamo  quiriceuuto  il  difinare,manon 
pero  in  tata  copia  che  non  ci  fiaben  riferuata  la  ple- 
nitudine & la  facietà  di  quella  eterna  cena.  Qui  adori 
que  nel  difinare  & nella  refittione della  vira  prefente, 
molte  volte  ci  manca  il  vino  cioè , la  grana  della  de- 
uotione , & il  femore  della  charità. , Ox  auante  uol- 
te  credete  uoi  fratelli  che  mi  fia  bifogno,  doppo  le  vo 
lire  lacrimole  lamentationi.di  riccorrere  & orare  al- 
la madre  delle  mifericordie,ch*effaperuoi  preghi  il 
fuo  benigniamo  figliuolo  &r  dicali  come  voi  non  ha 
uete  nino.  Et  elfa  (dico  a voi  fratelli  carifsimi  ) fe  da 
noi  fara  pietoiàmente  richiefta  & pregata, giamai  nò 
verrà  meno  alle  noftre  necefsità , pero  che  è miferi- 
cordiofa,&  madre  di  mifericordie.  Onde  fe  e(Ta  heb- 
be  compalsionc  alla  vergogna  di  coloro  da  i quali  era 
ftatainuitata  molto  maggiormente  haueracompaf- 
fione  a noi,fe  pietofamente  fera  da  noi  inuocata , po 
che  molto  piaceno  aleije  nozze  noftrc , & molto  piu 
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appartengono  allei,che  non  faceuano  quelle, concio- 
lìa  che  del  ventre  fuo  il  celeflial  fpofo  di  quelle  noftre 
nozze  vftite  come  dalla  camera  Tua. 
r ; ‘Come  quelli  che  fono  dati  al  feruitiodi  Dio , 

: -}  non  debbono  hauercura  ne  follicitudine 
de  parenti  carnali". 

MA  chi  è che  non  hauelfe  ammiratione  di  quello 
chein  quelle  nozze il  Signorerifpofe  alla  beni-i 
gnifsima  Se  fantifsima  madre  fua  dicendo,  che  a me 
&ra  te  femina  ? Che  a te  & allei  Signore  ? Hor  non  c 
anchora  alia  madre  quello  che  è al  figliuoli?  Hor  che 
dimandi  tu  quello  che  tu  appartengala  lei,  & che  con 
leihabbiafare,  cóciolìacofail  benedetto  frutto  del 
fuo  imacolato  ventre?Hor  no  è ella  quella  laquale  (fai 
uo  ogni  pudicizia  & honeftà}  te  concepette , & fenza 
alcuna  corruttione  ti  partorì?  non  è elfa  quella  nelcui 
ventre  tu  dimoraci  noue  meli?  al  cui  virginale  petto 
tu  furti  lattato?con  ilquale  tu  già  fatto  de  dodeci  anni 
defcendelli  di  Ierulàlem,&  errifoggettoa  loro  ? Et 
hora Signore lefu gli fei coli  molefto , dicendo  chea 
me  & a te,&  molto  è ceito  a te  & a lei  p ogni  modo . 
Maio  vegio  hora  haanifdlamcte, che  nó  p fdegno  ne 
jp  voler  cófódere  la  tenera  vergogna  della  vergine  ma 
dre,dicefti  quella  parola  che  a me  & a te,cóciofìa  che 
io  veggio  che  venendo  poi  a tei  miniftri,  fecódo  eh - 
erano  (lati  ammoniti  da  effe  madre  tua , tu  niente  dS- 
morarido  di  prefente  faceto  quello  di  che  ella  t’haue 
ua  pregato.  Perche  cagione  adonque  fratelli  per- 
che cagione  rifpofe  prima  coli.  Certo  per  noi,  & a no 
(Ira  dottrina  fece  tal  rifpofta . Accio  che  ci  ammoni- 
fce,che  poi  che  noi  fìanio  conuertiti  al  Signore , non 
dobbiamo  eflèrc  folliciti  per  la  cura  di  parenti  carna- 
li, &r  che  quelle  follicitudini  non  debbono  impaciare 
il  noflro  eferciuo  fpiritualc . Onde  per  infìno  che  fìa- 
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mo  nel  mondo,  filmo  debitori  iparenti  f'Condol* 
carne.  Ma  poi  che  not  habbiamo  abbadonaro  noi  tne 
defimi, fiamo molto magg  ormente f 
citudineloro.  Onde  'egg'amod  un  fratechefta 

ua  nell'Eremo, che  venendo  allmvnfuo  fratello  car- 
nale per  aiuto , gli  rifpofe  & d.fle , che  ^ndaffe  afar 
aiutare  al  fuo  fratello,  «quale  era  già  morto  tale  - Et 
marauigliandofi  colui  che  dimandaua U.cKo  &d, ce- 
do,hornon  fai  tu  che  glie  morto.  Rifpofe  'l  f«te  de - 
l'Eremo , &'d,(fe.  Hor  non  fai  tu  che  anchora  o fon 
morto?  Ottimamente  adontjue  ci  amaeftro  il  S ignov 
re , che  noi  non  fiamo  follicm , fopra  i fatti  di  parenti 
della  carne  noftrapiu  che  alla  religione  ficonu iene», 
poi  ch'effo  alla  madre, & coli  fatta  madre,  rifpofe  che 
a me  & a te  femina.  Coli  anchorahauete  in  un  alno  - 
luogo, che  dicendogli  vno  come  la  madre  con  1 fr  1 
li  ftauano  di  fuori  fc  cercauano  di  parlargli  Rifpofe. 
chi  è la  madre  mia  Jk  chi  fono . mie.  frateU.  Hor  do- 
ue  fono  bora  quelli  che  cofi  carnalmente  & cofifrut- 
tuofamente  fogliono  effere  folliciti  intorno  ai  lor  pa 
remi  carnali.pur  come  efsianchoravmeffenomfieme 
.conloro?  Ma veggiamo  hora  quello  che  feguita. 

De  fei  idrie  fpirituali  nelle  qua  1 fi  debbo- 
no i fidclipurificare  dalle  colpe  loro . 

ERano  dice  l’Euangelifta  fei  idrie  fecondo la qiunfi- 
catione  di  ludei.  Almeno  per  quello  tu  puoi  ma- 
nifeftamente  comprendere,non  eiiere  qui, la  plenitu- 
dine ma  folo  apparecchiamento  delle  nozze , doue  tu 
vcdi’che  anchora  fabifogno  la  punficatione.  Pofsia- 
mo  adonquedire  che  quefte  frano  n^edidifpo^- 
fatione , non  che  anchora  fi  meni  la  ipofa . Pero  che 
in  quelle  none , quando  Chrifto  torraafe M®™' 
faChiefa,  laquale  non  haucra  macchiarne  ere  pa,al- 
chuna  o altra  cola  limile  non  faranno  in  queUe  noi- 
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te,  n&  faranno  dico  piu  validi  purificano  ne,  pero  che? 
doue  non  fara macchia,  non  gli bifognara  purificato; 
ne . Ma  jioraè  tempo  di  lauare,hora  la  purificatone 
è manifcftamente  neceflaria , quando  non  è alcuno 
che fia  mondo  dalla brutura  del  peccato,  nonetiam- 
dio  il  fanciullo  la  cui  vita  fia  pur  d’un  di  fopra  la  terra. 
Hora  in  quello  tempo  fi  leua  la  fpofa , bora  fi  purifica 
accio  che  in  quelle  celeftial  nozze  ella  polla  edere  rap 
prefentata  al  ipofo  luo  fenza  ogni  macchia . Cerchia 
mo  adonque  d’hauer  fei  indrie , nellequali  fi  faccia  q- 
fto  lattamento  di  veri  iudei , cioè  di  fedeli  confitenti, 
pero  che;  le  noi  diremo  che  non  habbiamo peccato, 
noiingannamo  noi  medefimi,  & verità  none  in  noi, 
laqual  èfola quella  che  libera, che  fola  falua, che  fola  la 
ua.  Male  noi  confefiiamo  i noftri  peccati , già  non 
mancaranno  a i veri  Iudei  leidrie  della  purificatone. 
Pero  che  fedele  è Dio , ilquale  perdonerà  a noi  i no- 
ftri peccati, &mondara  noi  da  ogni  iniquità.Onde  io 
mipenlbjCheperlefeiidne  noi  pofswrao torre  fei 
oiferuantie  lequali  inftituirono  & ordinarono  i fanti 
padri  a purificare  i corpi  de  quelli  che  fi  confefifano , 
&fe  io  non  erro  le  potremo  qui  trouare  tutte  fei.  La 
prima  idria  èlacontinentia  della  cafiita,nellaquale^ 
fi  cancella  & laua  ciò  che  prima  era  macolato  per  Iuf- 
furia  i La  feconda  è il  digiuno , per  ilquale  lì  conuie- 
ne  mondare  quello  che  haueua  macchiato  il  difordi- 
nato  mangiare Anchora per pigrieia&  per  occiofìri, 
laqual  è nimica  dell’anima,  habbiamp  contratte  mol 
te  itamondicie,  mangiando  contrala diuina  fenten- 
na  il  pane  non  nollro , nel  fudorc  del  volto  altrui,  8é 
per  canto  ci  è apparechiata  la  terza  idna,accio  che  ql 
le  imondicie  fe  lauino  nella  fatica  delle  nollre  mani. 
Coli  anchora  per  Ibnolentia,  & per  molte  opere  d*al 
ere  notti  Se  d’altre  tenebre , habbiamo  piu  volte  pecca 
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co , & per  tanto  ila  I’idria  quarta  l’offeruantia  delle  vi 
gilie,  accio  che  leuandoci  noi  di  notte  a laudar  & con 
Celiar  il  Signore,  ricoueriamo  per  quella  viale  noi» 
buoni  notti  del  tempo  paffato . Ma  della  lirfgua  chi 
c thè  non  fappia  quanto  la  ci  habbia  macolati,  per 
parlamenti  vani, per buggie, per dettrationi,  &per 
adulationi , per  parole  di  malicia , & parole  di  iattan 
tia,per  lequali  tutte  immondicie  lauare,neceflàriaè 
a noil’idria  quinta ch’è  ilfcilentio,guardiano[della  re 
ligione , nelquale  è la  fortezza  noftra . L’idria  fella  è 
la  difciplina,  cioè  il  coftumato  & regolato  viuere,per 
jlquale  noi  non  viuiamo  fecondo  il  nollro  arbitrio, 
& volontà , ma  viuiamo  a modo  altrui , accio  che  co  • 
fi  li  cancelli  & laui  tutto  quello  in  che  habbiamo  offe- 
fi>  in  dilciplinatamente  viuendo.  Quelle  idrie  fono 
dette  elTere  di  pietra , dure  fono , ma  pur  bifogno  hab 
biamo  lauarci  in  elTe,fefòrfinoi  non  vogliamo  per 
le  noftre  fetide  immódicie  effere  dal  Signore  rifutati 
tutta  via  in  ciò  che  fono  dette  elTere  di  pietra , noi  pof 
fiamo  intendere  non  folamente  la  lor  duritia,ma  mol 
to  meglio  la  folidita  & fermezza , laquale  dobbiamo 
hauer  in  effe, perho  che  le  predette  offeruantie,gia 
non  lauano  , fe  conferma  (labilità  non  perfe iteria- 
mo in  quelle.  Vi'  ’ 

Come  il  padre  fpirituale  & rettore  dellanime* 
debba  a quelli  che  fente  effere  indeuoti  8c 
mancar  dal  femore,  porre  inanzi  & 
dar  dottrina  dal  timore  di  Dio. 

E\  Iffe  il  Signore  a i miniftri.  Impiete  lé  idrie  d’ac- 
f qua.  Hor  che  vuol  dir  quello  Signore?  Ecco  i 
miniftri  fono  Tolliciti  del  vino  che  veggiono  manca- 
re, & tu  dici  a loro . Impiete  le'idrib  d’acqua.  Efsi 
penfano  come  gli  fiachebeuere,&  tu  gli  comantU 
che  empiano  i ualì  della  purificatione . ' Coli  lìmi- 
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: girantemente, coli  il  patriarca  Iacob,  desiderando rd** 
hauere  per  fpofa  Rachel , gli  fu  dato  Lia  dal  padre 
loro . A noi  fratelli  iquali  fiamo  voftri  miniftri  de  fcr 
: ui  per  Iefu  Ghrifto , a noi  è commandato  d’empirele 
idrie  d’acqua , quante  volte  manca  il  vino . Comefe 
. diceffe.Efsidefiderano  deuotione,  dimandano Viho, 
vogliono  feruore,ma  anchora  non  è venuta  Tho/a 
mia  dice  il  Signore.Empite  le  idrie  d'acqua.  Horqtial 
diremo  noi  che  fiaquefta  acqua  di  fapientia  faiutare, 
( ben  che  non  fìa  in  tutto  fuaue  ) fe  non  è il  timore 
del  Signore,  delqual  è fcritto,che  èfonte  di  vita,prin. 
cipio  di  fapientia.  Ai  miniftri  adonque,  cioè  a I -ret- 
tori delle  anime  è detto,  imponete  paura,  & riempi 
te  nó  i uafi  ma  i cuori  del  fpinto  del  timore,  pero  che 
- dal  timore  fono  da  cominciar  a uolerli  far  peruenife 
acharità,acciocheàchoraefsi  poffano  dire.Da!  timor 
tuo  Signore,  habbiamo-cóceputo  & partorito  fpirito 
di  falute.Ma  in  che  modo  sopiranno  leidrie.Haueuai* 
Euangelifta  prima  detto,  cheteneua  ogniuna  déllè 
idrie  doe  o tre  mifure.Horquele  diremo  noi  che  frag- 
no queftedoe  mifure,&  qual  fìa  la  terra.  Dico  ehfe 
per  ledoemifure,pofsiamo  torre  doe  maniere  diti 
more,  & quefto  timore  è noto  & comune  a tutti,  de 
è vn  terzo  timore  non  coli  noto , necofi  comune  •'  Il 
primo  c il  timore  di  non  edere  cruciato  nell'inferno. 
Il  fecondo  è di  nó  edere  efclufo  dalla  vifìone  diuìria, 
& eflere  priuato  da  coli  ineftimabile  gloria . Il  terzo 
riempie  l’anima  d*ognìfollicitudine,&queftoè  qua 
do  l'anima  teme  di  nó  edere  abbàdonata  dalla  grafia. 
Et  veramente  fi  come  l’acqua  fpegne  il  fuoco, coli  o- 
gni  timore  del  Signore  fpegne  la  concupifeentia  del 
peccato.  Ma  mafsimamente  quedo  terzo,  concio* 
fia  che  di  prefente  fi  fa  contra  ad  ogni  tentatione, ac- 
cio che  forfi  non  gli  auuenga  di  perdere  la  gratiaia 
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tal  modo, che  effondo  l'huomo  habbandonaco  da  tto, 
caddi  tutto  il  di  di  male  impeggio , & di  pericolo  mi 
more,  in  piu  graue  colpa.  Come  molti  ne  veggia- 
mo , iquali  eflendo  nelle  brutture , anchora  fi  brutta- 
no  piu.  Impero  che  con  tra  quello  timore,  non  ha 
Tanima  onde  fi  lufinghi  ouero  forfi  della  picolla  quan 
tata  del  peccato, ouero  promettendo  d’emendaru  per 
l auenire.  Ma  da  quelle  lufinghe  fono  in  alcun  mo- 
do impedite  le  altre  doe  generatione  di  timore . Co 
manda  donque  a noi  il  Signore , che  di  quella  acqua 
di  timore  ci  empiamo  le  idrie.  Sono  anchora  alcuna 
volta  quelle  idrie  vuote  & piene  divento , & quella 
c quando  vno  c tanto  licito , che  per  ftudiodi  vanita, 
quelle  olferuantie  che  habbiamo  detto  di  (opra  fono 
in  lui  vuote, & priuate  della  perpetua  mcrcede,come 
. fono  le  vergini  lloltc,  ne  i vali  dellequali  non  è oglio. 
Alcuna  volta  anchora  che  è peggio , ben  fono  piene, 
•ma  fono  piene  di  veleno,!  Jqual  è la  inuidia,la  mura» 
ratione,iJ  rancore  ,dcllanimo,&  la  dettratione.Erper 
• tanto, accio  che  forfi  non  cientraflero  quelle  cofe  mi 
tre  che  vi  manca  il  vino,  ci  è commàdato  d’empire  le 
idrie  d’acqua,accio  che  i commandamenti  di  Dio  fia- 
no  oflèruati  in  timore . Laqual  acqua  allhora  è mutata 
in  vino,quando  il  timore  e cacciato  fuori  dalla  chari 
ta,&  che  ogni  cofa  c ripiena  di  femore  di  fpirito , 
di  gioconda  deuotione.Deo  gratias  amen. 

Nella  conuerfionedi  fanto  Paulo  Sermone  primo. 
Della  gràdevtilita  di  quella  conuerfionc&  come  io 
cflà  apparisce  la  grandezza  delia  diuina  mifericotf- 
dia, et  la  efficacia  della  gratia,ct  come  è di  grauiffima 
colpa  dar  ad  alcuno  occafione  di  peccato. 

DEgnamentc  dilettifsimi,  laconuerfionedel  dot- 
tore delle  genti,  èhoggi  dalluniuerfita  delie  gen 
ti  celebrata  con  felliui  gaudii,pero  che  noi  reggiamo 
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stolti  rami  effere  vociti  da  quefta  radice.Onde  cóuer» 
tito  Paulo , è fatto  a tutto  il  mondo  miniftro  de  con- 
sertane. Et  uiuendo  egli  anchora  in  carne  (ma  non 
fecondo  la  carne)  ne  conuerti  molti  al  (ignote  per  of* 
fido  della  fua  predicarione.Et  hora  anchora  uiuendo 
piu  felicemente  nel  Signore  et  appreta  il  Signore, no 
anchora  ceda  dalla  conuerfione  de  gli  huomini,iqua- 
li  tutto  il  di  cóuerte  per  efempio,per  oratione , erper 
dottrinai  pero  ben  fi  frequenta  la  memoria  della  co 
ucrfiòn  fua, per  tanto  ch’efla  fi  troua  edere  molto  vti- 
le  a quelli  che  hanno  in  memoria, pero  che  racordan- 
dofiil  peccatore  di  quefta  cornicione, piglia  fperan* 
za  che  anchora  allui  Tara  perdonato  fe  fi  conuerte , & 
coù  è prouocato  a penitentia,  & colui  che  è già  a pe- 
nitenza conuertito*,  piglia  forma  di  perfetta  conuer- 
fione. Hor  chi  è che  ci  poflihormai  piudefperare  per 
la  grauezza  di  qualuque  peccato, quado  ode  che  Saulo 
anchora  foffiante  & furibondo  diminaccie  & battiti! 
jre & morte  contra  i difeipuii  del  Signore,  dubito , 
è fatto  va fo  di  elettione.  Chi  è colui  tanto  grauato  di 

fefo  d’iniquità, che  dica  piu . Io  non  mi  pota  leuar  al 
en  uiuere&a  dudii  migliori,  quando  ode  che  Saulo 
nel  camino  medefimo,  neiquale  tutto  affetaco  del  firn 
gue  de  chriftiani,  pareua  che  del  pieno  petto  verfaflè 
contrai  fedeli  il  crudel  tolsico , di  perfecutore cru- 
delifsimodi  fubito  è mutato  in  predicatore  fedeli  - 
fimo . Onde  in  quefta  vna  conuerfione,  benciè  ma- 
gnificamente commendata,  & la  grandezza  della  mi 
Jericordia , &r  la  efficacia  della  gratta . Dice  finto 
Luca, che  difubjto  lo  circondò  vna  luce  dal  cielo . O* 
veramente ineftimabile  dignatione  della  diuina pie- 
rà, llluftra  di  celeftial  fplendore  al  meno  di  fuori , co- 
lui che  non  è anchora  capace  del  lume  di  dentro.Co- 

4ui  che  anchora  non  poteua  eflere  infufo  dentro  nel- 

* . ™ • • • 

O ut 


/ 


tj.  r Nella  Epiphartia  del  Signore 

l’anima  è circondato  al  meno  di  fuori  diclarita  diui- 
ua,& fu  fatta  voce  di  fopra.'l  teftimonii  della  Ilice  & ' 
della  voce  fono  fatti  troppo  credibili.Et  già  non  è da 
dubitare  di  quella  verità  laquale  entra  nellanima,per 
otiefte  doe  feneftre  de  gli  occhi  & delle  orecchi  e.Co  ' 
fi  certamente, coli  anchora  nel  giordano  fopra  il  capo 
del  Signore, & la  columba  apparue , & la  voce  venne' 
infiememente  difopra.Cofi  quando  fi  transfigurò  nel 
anoriite  dinanzi  ai  di  fcipuli,  efsi  videno  laclarita,  & 
anco  adirono  la  voce  del  padre.  Saulo  fatilo  per- 
che mi  perfeguiti?  Veramente  che  benècomprefo 
faulo,e  già  non  fi  può  piu  palliare,  non  fi  può  nafcóde 
re,&  già  non  ha  modo  alcuno  ne  via  da  negare.  Ecco 
in  mano  tiene  l’epiftole  della  crndelifsima  negatio- 
ne,la  efacranda  & abomineuole  autorità  della  pote- 
te iniqua . Et  ben  dice, perche  mi  perfeguiti?Hor  no 
perfeguitaiiaChrifto  colui  che  le  membra  di  Chrifto 
affligeua  in  tcrra?Ec  quelli  che  quel  facratifsitno  cor- 
po confiderò  alla  croce,non  perleguitarono  Chrifto* 
Hor  dunque  non  diremo  noi  chefimiliantemente  lo 
perfeguitafle  coluiche  cótra  il  corpo  fuo  che  èia  chic 
ià(che  veramente  la  chiefa  anchora  è fuo  corpo)  era 
tanto  furiofi)  de  fi  nequifsimo  odio.  Onde  fe  Ghrifto 
diede  il  proprio  fangue  in  prezzo  perla  redentione 
dell’anime,non  ti  pare  ch’egli  foftenga  piu  gràue  per 
fecutione, da  colui  cheper  maligne  fugeftioni , pér  ' 
efempio  noceuole  & reo,  &per  occafione  del  fuo  fca  : 
dalo,peruerte  da  lui  le  anime, lequali  egli  ricomperò, 
che  non  fece  da  iudeo  ilquale  quel  fuo  fangue  verlo. 
Ofleruategli  dilettifsimi,&procurate  di  conofcergli 
habbiate  in  horrore  la  compagnia  di  coloro  iquali 
impedifcono  lafalute  delle  anime,  laqualcofa  è bor- 
rendo facriIegio,ilqual  pare  che  ecceda  il  grauilsimo 
, peccato  di  coloro  iquali  miflerole  facrileghe  mani 
nel  Signore  della  maefta. 
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Sermone  ter*#.  tot 

. Come  quelliche  viueno  male  nella  chie* 
fa , ben  che  habbiamo  nome  de  chri- 
ftiani,fono  detti  grauifsimamen 
■\  te  perfeguitare  lachiefa. 

P Arena  forlì  hora  il  tempo  della  perfecutione  eflé- 
re  celiato , ma  come  palefementc  appare  giamai 
non  manca  perfecutione  al  chriftiano  ma  neanche  a 
Chrifto.Et  hora  che  è cofa  piu  graue,coloro  fono  qili 
che^feguitano  Chrifto  iquali  da  lui  fono  detti  chri- 
ftianijgli  amici  tuoi.  Dio , & i profsimi  tuoi  contrate 
fono  Itoti, & fi  fono  fi  approfsimati . L’uniuerfita  del 
populo  chriftiano  pare  che  d’acordohabbiano  contra 
te  giurato, dal  minimo  per  infin  al  maftimo , dalla  pia 
ta  del  piede  per  infin  alla  cima  del  capo  non  eie  fa- 
llita. Vfcica  è la  iniquità  da  feniori , &.antichi  iudi-  ; / 

ci  tuoi  vicarii , iquali  pareuano  regere  il  populo  tuo. 

Già  non  fi  può  piu  dire  come  è il  populo, coli  e il  facer 
dote, pero  che  neilpopuloècomeilfacerdote.  Guai*  » 
guai  (Signor  Dio)a quelli  impero  che  fono  i primi  a 
perfeguitarti, iquali  pareno  amare  laprelatione  nella 
chiefa  tua,&  iquali  pare  che  tégano  il  principato , & 
anno  occupata  la  rocca  di  Sion,hàno  prefe  le  munitio 
ni,&  da  hora  inanzi  con  libera  potefta  mettono  a fuo 
go  &ad  incendio  tutta  la  citta.Miferabile  neramente 
c la  conuerfation  loro,&  imperoche  fono  caufà  de  la 
fouuerfione  della  plebe  tua  ma  farebbe  un  piacerea 
modo  di  direfe  nuocefleno  fidamente  in  quella  par- 
te, forfi  che  farebbe  pur  qualche  vno  che  premonito, 
cioè  sforzato  dall  a efortatione  diuina,darebbe  opera 
di  non  feguitare  loro  efempi , ma  ftudiarebbe  d’oflef- 
uar  i diuini  comandamenti.Ma  horai  facri  gradi  del- 
le  dignità,  fono  dati  in  occafione,ouero  materia  di 
fozzo,&dishonefto  guadagno, & ta!  guadagno  ftima 
no  pieta,fi  che  parechefiano  pietofi  & zelofi  in  ricc* 
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nere  , anzi  fhaggiormente  in  vfurpar  & rapire  la  cura 
delle  anime , ma  quella  tal  cura  è appreflo  di  loro  la 
minore  follicitudine  che  habbino,&  la  falute  delle 
anime  fono  gli  vltimi  lor  penficri.Hor  parti  che  il  Sa! 

• datore  delle  anime  potefle  hauer alcuna  perfecutioae 
piu  graue.  Iniquamente  adoperano  anchora  gli  altri 
contraChrifto  & molti  antichrifti  fono  ne  i noftri  t» 
pi, tutta  via  il  Signore  degnaméte  fi  reputa  quella  piu 
crudelpcrfecutione,  laquale cofi  fofheneda  qllrche 
douerebbenoefTere  rettori  delle  anime,  peri  benefi- 
cii  che  hanno  riceuuti,  &piu  grauemenre fonte  la  per 
fecutionelaqual  foftiene  da  proprii  miniflriper  la  po 
tefta  a loro  conceduta , poniamo  che  anchora  molti 
altri  fi  veggiano  in  molte  guifo&  in  molti  modi,& 
per  varie  cagioni, operare  contralafalute  di  profsimi 
loro. Quelle  cofe  vedcChrifto,  & tace  quefle  cole  fo 

• (tiene  il  Saltatore,  &difsi  mula  moflrando  di  non  co» 
rarfone,o  di  non  fon’auedere. Et  pertanto  ci  conuien 
anchora  noi  difsimuIare&pafTarcelaj&rtaciamo  in 
quello  mezzo,&mafsimamentedi  prelati  noftri  mae 
frri  delle  chiefc.Et  cofi  certamente  cofi  piace  anchora 
a loro  di  fchiffàr  hora  i giudicii  fiumani, accioche  vna 
volta  vengha  il  iudicio  graue  a quelli  die  fono  prela- 
ti,  &che  allhora  i potenti  potentemente  foftengano 
tormenti . Ma  io  molto  temo  dilettifsimi  che  forfi 
nonfia  tra  noi  alcun  perfecutore  del  Signore , pero 
che  noi  vedemo  di  fopra  la  ragione  manifefta  che  im 
pedir  in  alcun  modo  la  falute  dell’anima,  quello  è per 

, ìeguitare  il  Saluatore.  Hor  che  gratie  poflo  io  rende-» 
re  della  falute  dellanimami*,  a quel  frate  ilquale  mi 
porge  il  veneno  della  fraterna  detratrione, degnamé- 
te i detrattori  fono  deferitti  efTere  a Dio  odibili, one- 
ro odiofi, come  perfecutori.  Che  gratie  anchora  deU 
la  mia  falute  poflo  referir  a colui,  ilquale  con  il  fuo 
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Sermóne  ter»  ' io* 
«Tempio , prouoca  gli  altri  ad  operare  lentamente  & 
uegligentemente.Ouero  che  fingularmente  gli  turba 
& inquieta  per  fua  curiofita,ouero  che  con  Tua  impa- 
cientia&  murmuratione  moietta  gli  altri.  Ouero  che 
per  qualunque  modo  contrilla  il  (pirico  di  Dio,ilqual 
«in  loro  fcandalizando  vno  de  quelli  minimi  che  in 
lui  credono . Hor  non  diremo  noi  che  coftut  ma- 
nifellamente  perfeguiti  Chrillo  , accio  che  adun~ 
que  ila  Tempre  lontano  da  noi  il  nome  & il  pecca-, 
to  di  perfecutori , pregoui  dilettifsimi  diamoci  Tem- 
pre manTueti  & benigni,  Toportandoci  inlìeme  in  o- 
gni  pacientia,  inducendo  continuamente  l’vn  Taltro 
a quello  che  è meglio, & ad  opere  piu  perfette.  Qua- 
lunque Ti  penfa  che  gli  debbi  ballare  perche  non  Tegui 
ti  il  Signore, pur  che  non  lo  perTeguiti,hor  mi  rifpon- 
da  vn  poco,che  gratia  o che  merito  hauera  elfo, che  Te 
bé  nó  rcfille,piir  non  afsifte,eioe  che  a ben  che  non  fia 
contrario  al  Signore, non  è pero  fàuoreqole,  & bé  che 
fi  guardi  dal  male, pur  non  fi  cura  di  far  il  bene . Onde 
dico  che  Te  alcuno  Tufle  tanto  pufillanime , che  fi  cre- 
dette douergli  ballare  di  non  efiere  ne  perfecutore  tìe 
aiutatore  di  Dio,  voglio  che  oda  quello  ch’eflo  mede- 
fimo  dice.  Colui  che  non  è meco,  è contra  me,  & chi 
aon  raccoglie  meco  difperge . 

• Come  la  colpa  commetta  feientemente  è grauif 
fima,quàtunque  piccola  di  Tua  natura,  & co 
. me  a perfetta  conuerfione,lì  richiede 
d’etterealtuttorimettoallavo- 
Iota  di  Dio,& del  jpfsimo , 

C Aule  Aule  quid  me  perfequeris,  & ilio  quii  ea  do- 
O mine.  Saulo  faujo  perche  mi  perfeguiti , & effo  dif 
fe,chi  Tei  tu  Signore  ? per  quella  rifpofta  di  Saulo , da 
chiaramente  ad  intendere,  che  veramente  quella  clari 
•àeracircuofufa  non  infida , cioè  che  di  fuorc  la  luce 
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haueua  circondato,  ma  non  anchora  dentro  illumina 
to . Ben  vdiua  Paulo  la  voce  del  Signore , ma  la  fac— 
eia  del  Signore  già  non  vedeua,  pero  ch’egli  era  am- 
• i maellrato,&  componeuafi  alla  fede,&  come  egli  me- 

defimo  poi  infegnò,la  fede  è dall’udito.Et  notach’egli 
dimanda  chi  fei  tu  Signore, pero  che  non  conofccnd» 
loperfeguitaua,  & per  tanto  egli  confeguitòmifercor 
dia,  pero  chi  ignorantemente  fece  quello  in  incredu- 
lità . Per  quello  imparate  fratelli , che’l  iufto  iudice 
Dio  confiderà  & penfa  nelle  opere  noftre , non  tanto 
quello  che  fi  fa, ma  con  che  animo  & a che  intendono 
fifa,&guardateui  cautamente  damo  innanzi, che  noq  ' 
fia  niuno  di  voi  che  reputi  eflere  piccola  colpa,  in  qua 
lunque  piccola  cofa  feientemente  offenda  Non  fia  niu 
no  che  dica  nel  cuor  fuo,quefte  fono  cofe  legieri,  non 
mi  curo  di  corregerle,nonègràdefatto,  ne  colpa  mol- 
to  da  ponderare , perche  io  permaga  in  quelli  tali  pec> 
cati  legieri  & veniali.  Habbiateui  curadilettifsimi  q- 
fta  è propria  impenitenza  & oftinadone,  che  non  i*, 
vuole  pentire, quella  è biaflemma,  biallemma  irretiti-, 
feibile  nel  Spinto  fanto.  Paulo  ben  fu  biallemmato- 
re,ma  non  nel  Spirito  lànto,  pero  che  ignorantemen— » 
te  Io  foce,&  in  incredulità,  per  tanto  confeguitò  mife 
ricordia.  Qui*  es  domine , & dominusad  eum.  Ego’ 
fum  Iefus  naz3renus,quam  tu  perfequeris.  Chifei  tu 
Signore, &r  dille  il  Signore  a lui.  Io  fono  Iefu  nazare- 
no, ilquale  tu  perfeguiti.  Io  fon  il  SaIuatore,ilquale  tu 
perfeguitando  dimandi . Io  fono  quello  del  quale  tu 
leggi,fecondo  che  fu  predetto  nella  legge  tua, egli  fe- 
v . « chiamato  nazareno, & non  fai  che  è già  adempiuto. 
Et  dilfe  Paulo.  Signore  che  voi  tu  ch’io  faccia.  Quei 
Ha  fratelli  e certamente  la  forma  della  conuerfionep- 
fetta, apparecchiato  è ( diceua)  il  cuor  mio , apparec^ 
chiaro  è il  cuor  mio,  apparecchiato  fono,  & non  fon 
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turbato  ad  offerirne  i tuoi  commandamenti.  Signore 
dice  Paulo, che  voi  ch’io  faccia . O parola  breue,  ma 
piena , ma  viua  ,|ma  effìcacce , ma  degna  d’ogni  acce-* 
ptione,  quanti  pochi  Tene  trouaranno  in  quella  forma  ' 
di  perfetta  obedientia,ìquali  in  tal  modo  habbino  get 
tato  da  loro  la  propria  volótà,  che  ne  etiamdio  il  cuor 
loro  lo  vogliono  hauer  proprio, fi  che  ad  ogni  hora  di 
mandino  & cerchino  non  quello  ch’efsi  vogliono,ma 
quello  che  vuole  ilSignore,dicendo,  fenza  intermif- 
fìone.  Signore  che  voi  tu  ch’io  faccia  & quell’altra 
paròla  del  propheta  Samuel, fpeflo  reperendo.  Parla  Si 
gnore,che  ecco  il  feruo  tuo  oafc. Guai  che  noi  habbia- 
mohoggi  piufeguitatoridi  quel  cieco  che  racconta 
l’BuàgeliOjChe  del  nouo  Apoftolo  Paolo,  diflè  il  Signo 
re  a quel  cieco, che  voi  tu  ch’io  ti  faccia . O'  quanta  è 
veramente  la  mifericordia  tua  Signore,quanta  è la  tua 
dignatione.  Hor  conuienfi  cofi,che’l  Signore  dimandi 
di  far  la  volontà  del  feruo.  Ben  era  veramente  ciepo 
coftui,che  non  confiderò, che  non  fpauentò,che  nò  cri 
dò, non  coli  Signore,  non  piaccia  Signore,  non  piac- 
cia a Dio  che  tu  dica  al  feruo  tuo  che  voi  tu  ch’io  fac- 
cia, ma  maggiormente  di  quello  che  voi  tu  che  faccia 
|0.  Veramente  coli  fi  conmene,  coli  è al  tutto  co  fa  de- 
gna ch’io  dimandi  qual  fia  la  tua  volontà, & cofi  quel- 
la faccia, non  che  tu  dimandi  ne  facci  la  volontà  mia. 
Vedi  che  in  quello  luogo  era  veramente  la  conuerfio- 
ne  necefTaria.  Cofi  certamente,  cofi  richiede  per  infia 
aldid’hoggilapufilanimità  & la  peruerfità  de  mol- 
ti,che  da  loro  fi  conuien  fapere  & dimàdargli  che  voi 
tu  ch’io  ti  faccia, non  che  efsi  dimandino  & dicano y 
Signore  che  voi  tu  ch’io  faccia . Conuieneche’l  mini 
ftro  & vicario  di  Chrifto  confideri  quello  ch’efsi  vor* 
gliono  che  fiaaloro  commandato.  Non  efsi  confide* 
rano  qual  fiala  volontà  del  commandacorc.  Non  èia 
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llfibhii  2 piena , non  fono  apparecchiati  in  <*nc 
eofa  vbidire.  Ben  pare  che  non  hanno  propollo  in  mr 
te  le  cere  feguitare  colui  che  venne  a fare  nólaL  vo 
ionta, ma  |a  volontà  del  padre.  Penfano  & difeernono 
eligendo  in  qual  cofa  efsi  vogliono  vbidir  alcóman 

rore  r r ,n  ?ual  Coùi'  necefsita  che’l  commanda- 
tore  vbidilcaa  loro.  Quelli  tali adonquecó  tuttoché 

veggiano  foportare,  & effergli  condefcefo . Jbcn 

<Ae  fe  veggiano  andar  a verfo  & trattare  fecondo  la 

entélw1'*’/ reg?gl'  cariflimam">te  che  (ludioo  ni 
entedimeno d,  crefcere in  virtù , Srandar  innanrinei 

!iB7rcnhDr,& vfg°gninfi  «i’eflère  fempremai  troua 
» picco!,.  Accio  che  quando  tal  cofa  fia,  nò  odono  T 

Cede  °Fr  rof°i-  ^ V'  d°UeUa  *°  fire  che  n0n  vift! 
tede  Et  cofi  gli  auuenga,  che  vfando  loro  male  la  oa. 

lav&iafloro  rn'gnitr  dClprC'at0>  h molt'>udinedet 
im,  n , i . pjfil<>ne>  vltimamamente  gli  fi  con 

^ruonéd^graUef/a  de  ÌU(la 
Efpofitione  d alcune  altre  patircele  che  celiano 

“Soffia#** 

eatre  O ri,U,U-  fara  ,dett0  duello  che  ti  conuen- 

fe  «-e  mPe>e^ 

vófont^&quefto ft^accio^e fi!i;maddra  0a 
dellaPcóerf  i^"”  ''uti,ira  «iella  vita^ bcUle^loc 

lenaa  diurno  configli, , che  voiin  quell,  citta  del  $*. 
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$eriiftòtìeteri&.  * tu 
gnore  delle  virtù  intrafti  ad  imparare  la  dìuina  volon 
ta.  Onde  colui  che  làluteuolmente  impauritte , &:  che 
conuerti  il  cuor  tuo  a confidcrare  la  Tua  volontà,  elio 
fu  quello  che  ti  ditterà  fu  & entra  nella  città.  Ma  odi 
fiora  & attendi, come  in  quello  che  legue,  fiamanifè- 
ftatoente commendata  la  fimplicità  volontaria,  &rla 
chriftiana  manfuetudine.  Diceche  apprendo  Paulo 
gli  occhi  niente  vedeua,  era  menato  a mano  da  quelli 
eh  ranocon  lui.  Felice  quella  cecità  dellaqualegii  oc- 
chi per  adietro  malamente  illuminati  nella  preuarica» 
tione  della  colpa,  fono  finalmente , nella  conuerlìone 
làluteuolmente  eccecati . Ma  in  ciò  che  dice  che 
Paulo  flette  tre  di  fenza  cibo  perfeuerante  in  orato- 
ne,fono  lignificati  quelli  & a loro  mafsimamencc  ap« 
pertiene,  iquali  nouellamente  rinonciando  al  fecolo, 
nella  celcftial  confolationc  nonanchora  relpirano.  So 
ftengano  adonque  anchora  efsi  il  Signore  in  ogni  pa- 
cientia,orino  fenza  intermifsione,cercando,dimandà 
do,&pichiando,cheben  efaudira  loro  certamente  il 
celeftial  padre  nel  tempo  del  bifoguo,non  gli  dimen- 
ticherà in  fin  e,  verrà  & non  tarderà . Se  tu  fufterrai  tre 
di  non  hauendo  che  mangiare, confidateui  che’l  mife- 
xicor  di  ofo  & miferatore  Signore,  cioè  compafsione- 
uole  che  fèmpre  fa  mifericordia,  non  ti  lafciara  digiu- 
no. Doppoi  commandò  il  Signore  in  vifione  ad  Ana 
nia,che  doueffe  imponere  le  mani  a Saulo,ma  egli  co- 
me benammaeftato  & docto,  non  cofidi  fubitoaccon 
fentlEtilmedefimofece  anchora  s.  Paulo  che  diede 
bene  doppoi  quefta  dottrina  al  difcipulo  fuo  Timoteo 
dicendo.  Non  eflere  troppo  prefio  ad  impor  le  mani 
adalcuno.Diflè  il  Signore  ad  Anania  nella  vilìone,  q- 
fio  Saulo  ha  veduto  vn’huomo  ch’entra  a lui,&  impo- 
rr egli  le  mani, accio  che  riccua  il  vedere.  Fratelli  vo»- 
glio  che  cófidcrate  che  s.  Paulo  non  cofi fobico  eh' 
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be  veduto  fu  illuminato  i hor  non  afpcttò  ertola  ma.no 
di  Anania,  po  che  forfi  era  flato  in  fogno  che  l’haueua 
a fé  antiueduto  venire.  Quefto  pertanto  dico  cangi- 
mi,perche  io  mi  dubito  che  forfi  no  fia  alcuno  tra  voi 
che  prefumi  & credi  per  qualche  fuo  fogno  efTere  illu 
minato , mapiu  tofto  foftenghi  pacientemeote  d’efle- 
re  menato  a manoy&  che  per  niente  vogli  per  fe  fteflò 
farfimaeftro  d’altri.  Colui  a cui  non  è anchora  impo- 
rta la  cura  dell’amminiftratione,a  cuinonèanchora 
conceduta  ne  affidata  la  difpenfàtione , a cui  anchora 
non  è commandato  di  vedere  & prouedere  a quelli  i 
quali  hauendo  gli  occhi  aperti  niente  veggiono  ,deh 
come  tentano  quelli  tali  di  prefumere  quefto,  fe  non 
perche  penfano,  & dentro  da  loro  concepirono  cole 
difutili, & quafi  come  vani  fogni  feguitano . Schifia- 
mo quefto  vitio  fratelli, & a tutta  noftra  portanza  elo- 
giamo d’ertere  Tempre  abietti, & eflere  menati  &gui- 
^ dati  per  altrui  mani , imparando  manfuetudine  & hu- 
s milita  da  Chrifto  Signore.  Alquale  è honore&  gloria 
in  fecula  feculorum.  Amen . 

Nella  purificatione  della  Madonna. 

Sermone,  I . 

©i  doe'procefsioni  fatte  con  Chrifto, & come  in  que- 
fta  procefsione  i peccatori  & oftinati  non  ci  han- 
no luogo , Se  della  grande  mifericordia  & copio 
fa  pace  laquale  ha  riceuuto  la  natura  hu- 
mana  per  il  mediatore  di  Dio  & de 

IJ^li  huomini  Chrifto  Iefu . 

el  tempio  c hoggi  introduco  dalla  Ver 
gine  madre  nel  tempio  del  Signore.  Iofeph  ancho- 
ra hoggi  raprefenta  al  Signore  non  ilfigliuol  fuo,  ma 
ildiletto  figliuolo  d’eflo  Signore,  nelquale  benfempre 
fi  compiace.  Hoggi  il  iufto  Simeone  vede  & conofce 
colui  che  afpettaua  con  tamodefiderio.  Et  anchora  la  - 


Sermone  primò.  ■ ?'■  m 
finta  vedoua  Anna  hoggi  confcffkSe  lauda  il  Signo- 
re. Da  quefti  quattro  fu  fitta  & celebrata  la  pnma  prò 
cefsione  d oggi, laquale  poi  doueua  eflère  celebrata  in 
ogni  luogo,&daogni  gente  in  efultatione  della  vni- 
uerfi  terra.  Et  non  ti  marauigliareche  quella  procef» 
fìonefu/Te  all*hora  piccola, pere  che  piccolo  eraquel- 
Io  che  in  efià  era  ricceùuto.  In  qfta  procefsione  non  ci 
fu  alcun  peccatore,tutti furono  iufti,  tutti  finti,  tutti 
perfetti.  Mahor.filuarai  tu  Signore  /blamente  quefti? 
Crefca  Signore  il  corpo  tuo,  ere /cala  tua  mifericor- 
dia,gli  huomini  & i iumentitu  faluarai  Signore,  quan 
do  tu  Dio  moltiplicarai  la  mifericordia  tua . Nella 
feconda  procefsione  vanno  turbe  innanzi,&  turbe  ve 
gono  dietro, & in  quella  già  non  lo  porta  la  Vergine, 
irla  1 afinello,fc  co/ì  vedi  che  non  fdegnaalcuno,niuno 
recufa,  non  etiamdio  quelli  iquali  fono  putrefatti , a 
modo  de  iumenti  nel  fterco  loro,  dico  che  nò  ha  a fde 
gno  quefti  tali,  fepur  non  fìtrouano  eftere  feuzagli 
Apoftoliciveftimenti,  nefenzala  dottrina  loro.  Cela. 
iufti tia  delle  buone  opere,  fe  l’obidientia,  fe  la  charità 
cuopre  in  loro  la  moltitudine  di  peccati.  All’hora  cer 
to  già  non  ci  iudichera  indegni  della  procefsion  fua, 
ma  maggiormente  ci  farariferuato  anchor  a noi  di  tro  • 
uar  etiamdio  quefta  procefsione  d’hoggi , laqual  pare 
che  a coli  pochi  fufle  conceduta . Et  che  marauiglia 
è,  che  l’habbia  riferuata  a quelli  che  fono  venuti  dop- 
po  lui, poi  che  etiamdio  a gli  antichi  l’haueua  data.Da 
uid  Re  & propheta,efultò  per  veder  quefto  di,&  vide 
lo,&  allegrofsi.  Et  fe  tu  dicefsi  che  non  rhaue/Te  vedu 
to,hor  dimi  onde  cantaua  egli  quando  diceua . Noi 
habbiamo  riceuuto  Signor  Dio  la  mifericordia  tua  nel 
mezzo  del  tépio  tuo.  Quefta  mifericordia  del  Signo- 
re la  riceuette  il  finto  Dauid , riceuettela  Simeone,  Se 
habbiamolariceuutaanchora  noi . Onde  Chrifto  Se 
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Nella  purificatici!  della  Madonna 
ieri  St  hoggi,&  in  eterno , & nel  meato  del  tempio  è 
la  mifericordiafua.Non  nei  cantuccio  in  alcun  picco 
lo  luogo , pero  che  appreffo  Dio  non  è accettationc 
di  per  fone, la  miferi  cordia  fua  è polla  innàri  a tutti  io 
Commune  ad  ogniuno  è offerta, & niuno  puote  eflerc 
priuato  di  quella, fe  non  quello  che  la  rifiuta . Le  acque 
rue  Signor  Dio  feorrorto  di  fuori , nientedimeno  il 
fonte  tuo  è tuo  proprio , & di  quello  non  poflòno  be- 
tiereiftrani.Coluicheètuo  nonvedera  morte,  per  in 
fino  chei  vegga  Chrifto  del  Signore,  accio  che  fìcuro* 
egli  fia  lafciato  in  pace.  Et  già  non  è dubbio  che  fia la- 
rdato in  pace  colui  che  ha  Chrifto  nel  cuore, pero  che 
effo  è la  pace  noftra , ilquale  per  fede  habitane  i cuori 
noftri . Tu  adunque  anima  mifera  come  vfeitai  quia 
ri  laquale  ignori  Iefuduca&  guida  del  tuo  camino. 
Quella  ignorantia  di  Dio,  veggiamo  alquanti  hauer* 
la, cioè  che  fono  alquanti  che  non  conofcono  Dio , Se 
onde  procedequefto?Certo  quello  per  tanto  auu  iene 
a loro, perche  effendo  venuto  Dio  nel  mondo,  amaro 
no  gli  huomini  piu  le  tenebre  che  la  luce . Onde  dice 
l’EuangeliftaGiouanni , la  luce  rifplende  nelle  tene- 
bre , &le  tenebre  non  la  comprefero  come  fe  dicefle, 
le  acque  derriuano  &fpar gonfi  nelle  piazze,  Se  di  qlle 
non  beue  colui  cheèftrameri,  &la  mifericordia  è nel 
mezzo  del  tempio,&  nientedimeno  ad  eftà  non  vino 
quelli  che  caddeno  in  dannatione  eterna . Nel  mezzo 
di  voi  fta,o  mi  feri, colui, che  vuoi  non  fàpete . Onde 
morendo  voi  prima  che  veghiate  Chrifto  del  Signo- 
re,già  non  farete  lafciati  andar  in  pace , ma  piu  toflo 
farete  rapiti  da  quelli  che  raggiano, apparecchiati  a pi 
gliare  Pefca.  Noi  habbiamo  riceuuta  Signor  Dio  la 
mifericordia  tua  nel  mezzo  del  tempio  tuo,  quefto  ré 
dimento  di  gratie  è molto  lontano  aa  quella  piangeo 
tc  voce  di  colui  che  diceua.  Signore  in  Cielo  e la  mifie 
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r/tordìà  tua ,&  la  verità  tua, per  infino  alle  nutiole . '> 
Hot  parti  che  la  mifericordia  alPhora  fuflè  in  mezza,- 
quando  appariua  Polo  appreflò  di  celefti  fpiriti . Ma 
poi  che  Chrifto  fi  fece  vn  poco  minore  de  gli  angeli,è 
fatto  mezzano  di  Dio  & deglihuomini,&àgui/àdi> 
pietra  di  cantone, ha  pacificato  per  il  (àngue  fuo  queir 
le  coleche  fono  in  Cielo  & che  fono  fopra  la  terra* 
dapoi  in  qua  habbiamo  per  lui  riceuuto  SignorDiola 
mifericordia  tua  nel  mezzo  del  tempio  tuo.  Onde  an 
chora  noi  eréuamo  per  natura  figliuoli  d’ira,  ma  hab- 
biamo confeguito  la  mifericordia.  Ma  di  che  ira  era- 
uamo  noi  figliuoli , & che  mifericordiaè  quella  che 
habbiamo  confeguito  ? Certo  eramo  figliuoli  d’igno- 
rantia  & de  ignauia  che  è negligenza  &r  fragilità , & 
di  cattiuitd, cioè  prigionia.  Habbiamo  cortfeguitato  fa 
pientia, virtù, & redentione . Laignorantia  della  ing* 
nata  femina  ci  haueuaeccecati, la ìenfualità  & fragili- 
tà ddl’attratto  & allettato  huomo, dalla  concupifcen- 
tia  propria,  ci  haueuaefneruati  & molto  indebiliti, 
la  malicia  del  diauolo,  alquale  Dio  ci  haueua  iuftamé 
te  fottopofti,ci  haueua  imprigionati . Si  cheadonque 
nafciamò  tutti  vniuerfalmente  primamente  al  tutto 
ignoranti  della  via  della  fupcrna  città  noftro  habitaco 
lo.  Poi  anchora  nafciamò  codardi  & da  poco  con  mo) 
ta  negligenza  & fragilità , in  tanto  che  con  tutto  che 
noi  ben  fàpefsimo  la  via  della  uita,  faremo  anchora  ni 
entedimeno  ritenuti  & impacciati  per  noftra  pigritia 
& fragilità.  Vltimamente  nafciamò  in  tal  guifa  impre 
gionati fotto fi crudelifsimo & pefsimo  tiranno, per 
alche  poniamo  che  noi  fufsin^o  prudentifsimi&  an- 
chora robuftifsimi,&  forti,  tuttauia  faremo  opprimu- 
ti  da  eflà  fola  condirione  della  mifera  feruitù . Hor  nó 
ti  par  egli  che  hauefsimo  bifogno  di  mifericordia  & 
molta  miferatione  con  tanta  miferia,cioe  di  compaf- 
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a.  Nella  purificatione  della  Madonna 
fione  di  cuore  & d’aiuto  di  mano.  Et  horapdi  che  noi 
filmo  fàluati  da  quella  triplice, Cioè  da  quede  tre  ma- 
niere d’ira, damo  dico  laluati, per  Iefu  Chrido  ilquale 
èfatto  a noi  làpientia  da  Dio  padre  Se  iuditia  fantifi- 
catione  Se  redentione,di  molta  vigilanti!,  &follicim 
dine  habbiamo  bifogno  dilettifsimi  accio  che  forfi  no 
ci  auuenga  (dallaqual  cofa  ci  liberi  Dio)  che  damo  tro 
uati  dare  peggio  all’ultimo  che  prima/eda  capo  cioè 
corrette  di  diuentar  figliuoli  d’ira  non  già  piu  per  na- 
tura ma  per  propria  volontà  & colpa.  Abbracciamo 
adonque  la  mifericordia  del  Signore , laquale  habbia 
mo  riceuutanel  mezzo  del  tempio  fuo,&  con  la  beata 
Anna  non  ci  dipartiamo  dal  tempio , pero  che’l  tem- 
pio del  Signore  c Tanto  (ilqual  fetc  voi  dice  l’Apodor 
lo)  d’appretto  è queda  mifericordia  appredoè  la  paro 
la  nella  bocca  vodra,&  nel  cuor  vodro,  fi  come  è fcrit 
to,che  Chrido  habita  per  fede  ne  i cuori  vodri , que- 
llo è il  tépio  Tuo, et  qda  è la  Tedia  Tua  fe  già  non  vi  fuflc 
vfeito  di  méte  che  l’aia  del  iudo  è Tedia  della  fapientia. 
Quello  adunque  ch’io  defidero  Tpeflàmente  anziché 
fèmpre  defidero  d’ammonirui  ve  neprego,  anchora  al 
prefente  fratelli  miei  che  noi  ci  guardiamo  di  non  an 
dare  fecondo  la  carne.  Guardiamoci  di  non  difpiacer 
a Dio  non  vogliamo  edere  amici  di  fuetto  fecolo,  ac- 
cio che  non  damo  condituiti  inimici  di  Dio.  Refidia*- 
mo  al  diauolo,&  fugira  da  noi , accio  che  cofi  polia- 
mo liberamente  andar  in  fpirito , & nel  cuore  dentro 
fìa  la  conuerfatione  nodra,po  che’l  corpo  che  fi  corrò 
pe  aggraua  Se  fnerua, debilita  & auilifce  l'anima,  Se  la 
terrena  habitatione  atterra  il  Tentimento  che  penf^ 
molte cofe, in  tantoché  molto  l’impediTcea  leuarfe 
a le  cofecelediali.  Onde  anchora  la  fapientia  di  que- 
do  mondo  è deferitta  edere  dultitia  apprettò  Dio& 
coluichealmalignofilaffa  foperchiaree  fatto  Temo 
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Sermone  fecondo . 114 

di  quello.  Nel  cuor  adunque  Zìa  la  mifericordia  rìcettu’ 
ta,nel  cuòre  habitiChrifto,  nel  cuore  parli  egli  pace 
nella  plebe  ouero  populo  fuo  , &fopra  i fanti  Tuoi  & 
in  quelli  che  al  cuore  Zi  conuerteno.  Deo  gratias.  amé. 
Nella  purificatone  della  gloriola  Vergine  Maria,  j 
Sermone,  II. 

Del  modo  ideile  cerimonie  della  procefsione, 

& quello  che  per  efle  Zìa  lignificato. 

G Ratie  Zia  al  ncflro  Redentore,  ilquale  ci  ha  preue . 

nuti  coZicopiofamente  in  benedizioni  di  dolce*  ■ 
*a, moltiplicando  i noftri gaudii  contanti  facramenti 
della  fua  infàmia.  Onde  poi  che  pochi  di  inanzi  noi 
habbiamo  celebrata  la  fua  natiuità,circóciZIone,Rrap- 
paritione>hoggi  ci  rifplende  l’altro  di  di  fella  dellkfwa 
oblatione.  Certo  hoggi  èprefentatoal  fommo  Crea- 
tore il  fublime  & alto  frutto  della  terra,  hoggi  è offer 
ta  nel, tempio  la  placabile  hoflia  & a Dio  piacente  dal 
le  virginalmani.  Quella  offerta  è portata  nel  tempio 
da  parenti, &r  afpettata  da  gli  antichi  Se  vecchi.  Hoggi 
©fferifeono  Iofeph  & Maria  il  facrifìcio  matutitvò.  Si 
meone  & Anna  lo  receuono.  Da  quelli  quattro  fucelt 
brataall’hora  quellaprocefrione,dellaqual  hoggi  per 
quattro  parti  del  mondo  fe  ne  fa  memoria  con  folenhi 
gaudii.  Conciolìa  colà  adunque  che  anchora  noi  oltra 
i’ufanàa  delle  altre  folennità, habbiamo  hoggiafar  p- 
cefsione , non  mi  par  difutile , che’l  modo  & 1’ordinfc 
d’elfa  noi  elàminiamo  diligentemente . Hor  ecco 
noi  andaremo  alia  procefsione,  a doia  doi  portando 
candellein  mano,  & quelle  candelle  feranno  accefe 
non  di  qualunque  fuoco  madi  quello  che  prima  fara 
flato confecrato  nella  ChieZà  di  facerdotale  benedi- 
tione,cioe  che  prima  fara  benedetto  dal  prete,&'inq- 
ftanoflraprqceZsione  i primi  faranno  vltimi.fr  gli  vi- 
rimi primijCioe  che  i piu  giouani,  fr  piu  nouf  .vll’ordi- 
• __  « • 
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• Nella  purlficatidn  della  Madonna 
• «candiranno  innanzi,  &•  i piuantichi  rimarrannòa 
dietro.  Et  canteremo  nedle  vie  del  Signore  che  grande 
« la  gloria  del  Signore.  Et  bene  è,&  non  lènza  roide- 
rioche  a noi  andiamo  adoi  a doi,  pero  che  coli  t eftifi- 
cano  i (acri  Euangelii  i difcipuli  edere  dati  a doi  a doi 
mandati  dal  Signore  in  commendatione  della  frater- 
na charità,&-  della  vita  fociale  &r  compagneuole.  Co 
lui  adunque  "urba  la  procefsione  ilquale  non  vuole  a n 

j r^5comPa8nato>mafolo,non  volendo  viuere  amo 
do  di  compagni , ma  fecondo  lafua  volontà,  & non 
nuoce  quefto  tale  pur  a fe  folo,ma  anco  a gli  altri  è mo 
a r > quelli  fono  quelli  che  diuidenofe 

• ^cParan^  ^a  gl*  altri  come  animali,non  hauen 
do  fpirito  ne  elfendo  folliciti  di  feruar  l'unità  del  fpi« 
to  ni  legame  di  pace . Ma  horali  come  detto  habbia 
m°  che  non  è buono  che  l’huomo  lì  a folo,colì  è prohi 
duo  eh  egli  apparifea  & che  lì  rapprefenci  vuoto  nella 
prefentia  del  Signore.Onde  conciolìa  cofa  che  fappia 
mo  che  furono  riprefi  di  occiofità  etiamdio  quelli  che 
da  niuno  erano  (lati  condotti  ne  richiedi  a opera  alcu 
na,che  meritaranno  quelli  iquali  già  fono  dati  tolti  a 
1 operaie  faranno  trouati  ociolì  & con  negligenza  la 
uorare.  Onde  làpete  che  la  fede  fenza  le  opere  c mor 
ta.  Et  quede  nodre  opere  anchora  ci  conuien  fare  in 
[cruore  “*  (pirite  & delìderio  di  cuore , accio  che  coli 
barbiamole  lucerne  ardenti  nelle  nodre  mani,  altra- 
metc  habbiamo  molto  da  temere , che  elfendo  noi  tic 

pidi,non  ci  cominci  a vomitare  quello  che  neirEuaa- 
gelio  parla, cioè  il  Saluatornodro  dicendo.  Io  fon  ve 
nuto  a mettere  fuoco  in  terra, & che  voglio  io,  fe  noji 
che  arda?  Quedo  è quel  facrato  & benedetto  fuoco  , 
ilquale  il  padre  ha  fantificato  & mandato  nel  mondo, 
"■  ilquale  lì  benedice  nelle  Chiefe,  lì  come  èferitto. 
Nelle  Chiefe  benedite  a Dio  Signore.  Ma  ben  doti-  ' 
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biariiolàpereche  l’auerfario  noftro  come  quello  che 
è peruerfo  feguiratore  delle  diuinc  opere,  ha  anchora 
egli  il  Aio  fuoco, & quello  c fuoco  di  carnai  concupi- 
fcentia,fùoco,  d’ainuidia  & d’ambitione  quefto  fuoco 
venne  il  Saluatore  non  ad  accenderlo  in  noi  ma  a fp« 
gnerlo.  Qualunque  prefumera  d’offerire  quefto  ftra- 
niero  fuoco  neldiuin  facrifìcio  fe  ben  hauefle  ancho- 
ra il  padre  Aaron, certo  egli  morra  nella  iniquità  fua. 
Et  oltra  quello  che  detto  habbiamo  della  vita  fociale, 
cioè  del  douer  ben  conuerfare  & della  fraterna  dilez- 
ione delle  opere  buone  che  dobbiamo  fare,et  del  fan 
to  feruore  che  dobbiamo  hauere,  anchora  quella  vir- 
tù mafsima  della  humilirà  ci  è maisimamente  neceflà 
ria,che  noi  ci  preueniamo.infieme  in  honorc,honora 
dò  fempre  l'un  l’altro.  Niuno  Aa  che  rimanga  per  con 
tento  di  honorare  pur  folamente  i priori  & maggiori 
ma  ciafcuno  a feantiponga  etiamdio  i piu  giouani , & 
minori, & quella  è veramente  perfetti one  di  humilitì 
.&  plenitudini  di  iuftitia.  Et  per  cagione  che  Dio  ama 
l’allegro  datore  che  allegramente  dona,  8c  confidera- 
to  che’l  frutto  della  charità  è gaudio  in  Spirito  Tanto, 
per  tanto  cantiamo  come  detto  è nelle  vie  del  Signor© 
che  grande  è la  gloria  del  Signore.Cantiamo  al  Signo 
xe, cantico  nuouo  perche  ha  fatto  marauigliofe  cofe. 
Et  fe  forfi  fuflfe  alcuno  che  nó  voleffe  andar  p il  predec 
to  modo,necrefcere  di  virtù  in  virtù,  fappia  qualun- 
que fi  fia  quefto  tale,  fe  eflere  nó  in  procefsione  ma  in 
commotione  anzimaggiorméte  inregreftione,cio© 
che  non  ua  innanzi,anzi  torna  a dietro,  pero  che’l  non 
andare  innanzi  nella  via  della  vita , è tornar  a dietro, 
conciofia  che  anchora niun’altra  colà  poflà  Ilare  in  vn 
medefimo  (lato.  Et  quefto  noftro  profetto,  & il  no- 
ftro andar  innanzi  onero  crCfcere  nella  via  di  Dio,  fe- 
cóndo ch!e. 'tricordo  haucr  piu  Yolre:dctto  confi- 
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Nella  purificatone  della  Madóna 
fte  in  quello,  che  mai  non  ci  diamo  ad  incendere  d'ha~ 
uere  già  comprefo  <x  d’efTere  gionri  a perfectione  ma 
diméticando  cucco  ciò  che  hauefsimo  per  adiecro  ado 
peraco,  Tempre  ci  eftendiamo  a quello  che  retta,  sfor- 
miamoci inceflance mence  a meglio  Arlaimperfetcio- 
ne  noftra,&  cucco  ciò  che  ci  manca,  poniamolo  del  co 
tinuo  dinanzi  agli  occhi  della  diuina  mifericordia,& 
nel  confpecco  del  Tuo  chiaro  rifguardo . Deo  grata* . 

Nella  purificacione  della  gloriofa  Vergine  Maria. 

Sermone,  III. 

Come  la  Vergine  Maria  non  haueua  bifognodi 
purificatone, & come  volfe  niencedimeno 
i ofleruare  la  legge  della  purificato- 
ne per  grande  humilicà . 

H Oggi  celebriamo  ec  facciamo  feda  della  purifica 
rione  della  beacifsima  Vergine  Maria, laqualc  fe- 
condo la  legge  di  Moife,fu  facca  pattati  quaràca  di  dop 
po  la  naciuiràdel  Signore.  Onde  nella  legge  era  coli 
fcritco,che  la  dona  laquale  riceuucoil  Teme  partoriua 
figliuolo, futte  imóda  fecce  di,  &il  di  otrauo  circóci- 
,defle  il  làciulIo,dapoiaccédédo  a lauarfi  & purificarfi 
s’afteneffe  dall’intrar  nel  cépia  créta  di,  iquali  poi  ch’e 
,xano  cópiuci  doueua  offerir  il  figliuolo  al  Signore  Dio 
có  certi  doni.Ma  chi  nó  vede  pur  nel  principio  medefi 
rao  di  $(la  fencencia,chc  la  madre  del  Signore  è libera 
da  qtto  comandamento  ? Hor  non  penficu  che  douédo 
dire  Moife , che  la femina  laqual  parcorifce  figliuolo 
fuffe  immondajCh’egfi  cemeffe  di  non  incorrere , nel 
peccaco  della  biaftemma  concra  alla  madre  del  Signo 
je?per  tanco  vedi  che  per  efdudcr  lei,  ditte , la  femina 
laqual  riceuuco  il  feme  parturica  &c.  Onde  s’cgli  non 
haueffeanciueduco  la  Vergine, douerfenza  feme  par- 
torire , che  bifognO  era  di  far  mentione  del  riceuuto 
fcme,baftaua  di  dire  la  femina  laquale  parcurira  figli- 
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nolo  fenza  agiunger  & dire . La  femina  laquale  r ice* 
liuto  il  Teme  parturira  &c.  Ben  appare  adunque  aper- 
tamente che  quella  legge  non  include  la  madre  del  Si 
gnore, laquale  fen2a  riceuer  alcuno  feme,parturi  il  fi- 
gliuol  fuo , come  era  (lato  prophetato  per  Ieremii 
propheta,ilquale  haueua  predetto  chel  Signore  fareb 
be  colà  nuoua  fopra  la  terra,  & fe  tu  dimandi  qual  co- 
fanuouac  quella, lo  foggionfe  dicendo,  la  donna  cir- 
conderà l’huomo  .Non  dice  che  debba riceuere  que- 
llo huomo  da  altro  huomo,ne  che  debbia  quello  huo 
moconcipere  fecondo  la  commune,&humana  leg- 
gera dentro  delle  pure  & virginal  vifeere,  circonde 
ra  dice, & ferrerà  l’huomo, in  tal  guifa  che  intrando  et 
vfeendo  il  Signore  dal  ventre  virginale,  fecondo  che 
dice  l’altro  propheta , quella  orientai  porta  continua- 
mente perfeuerera  chi ufa . Hor  non  ti  par  egli  ho- 
ra,cheranimo  della Virgine  douelfc  poter  penfare 
& dire,che  ho  io  bifogno  di  purificatone?  p che  cag 
gione  mi  atterrò  io  d’intrar  nel  tempio , il  cui  ventre 
che  non  conofce  huomo  è fatto  tempio  del  fpirito 
Tanto , hor  perche  non  entraro  io  nel  tempio , laquale 
ho  parturito  il  Signore  dei  tempio.  In  quella  concet- 
tione,&  in  qfto  parto, non  ci  fu,cofa  che  non  fulfe  tut 
ta  pura,  niente  ci  fu  di  illicito,  niente  da  purgare, con 
ciofia veramente  che  quello  mio  figliuolo, fiafon- 
te.di  purità,  & è venuto  a far  la  purgatone  di  pec- 
cati . Hor  che  potrà  purgare  in  me  quella  ofler- 
uantia  della  legge,  laquale  fon  fatta  purifsimaper 
elfo  parto  medefimo  immaculato.  Veramente  o 
vergine  beata , veramente  coli  è la  verità  che  tu  non 
hai  cagione  alcuna , ne  bifogno  alcuno  di  purificato- 
ne . Ma  dimi  hor  fU  dibifogno  al  figliuol  tuo  la  dr- 
concifione?  Si  madonna  tra  le  altre  donne  come  vna 
di  loro , pero  che  coli  hafatco  anchora  il  fighuol  tuo, 
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Nella  puri/teatione  della  Madona 
•che  ha  voluto  effe  re  nel  numero  di  fanciulli.  Egli  voi 
ic  effere  circoncifo  a guifa  de  glialtri  &hor  non  uor- 
ra  maggiormente  effere  offerto . Offerifce  il  figliuol 
tuo  Vergine  facra  ,&  il  benedetto  frutto  del  ventre 
suo, al  Signore  rapprefenta . Offerifce  per  reconcilia 
tione  de  tutti  noi  l’hoft ia  Tanta  a Dio  piacente . Al  tue 
■to  accettara  Dio  padre  la  nuoua  oblatione&r  ho  (fiat 
preciofif$ima,delIaquale  effo  medefìmodiffe.  Quefto 
è il.figliuol  mio  diletto,  nel  quale  mi  fon  bene  comi- 
ci acci  uto. 

Didoe  offerte  fatte  di  Chriftopernoftrafalute, 
perche  effo  volfe , & come  noi  ci  dobbia- 
mo  offerir  a lui  volontariamente. 
'XTAquefta  oblatione  fratelli  affai  pare  delicata, 
-i^lnellaquale  folamente  è raprefentato  & pofto 
inanzi  al  Signore, & di  prefente  ricomprato  con  ucel 
•Ji  &:  a dietro  riportato . Ma  verrà  tempo  quando  egli 
•iara  offerto, non  già  nel  tempio  ne  tra  le  braccia  di  Si 
jTu:one,ma  fuori  della  citta  tra  le  braccia  della  croce. 

, Verrà  tempo  dico,  neiquale  già  non  fara  ricomprato 
•dell’altrui , ma  egli  ricomprara  glialtri  col  proprio 
/angue,  pero  che  Dio  padre  l’ha  màdato  per  redenti© 
-ne  del  popolo  fuo.Et  quello  fara  allhoralacri  fido  ve- 
fpertino.  Queftaoblalioned’horaèilfacrificio  ma- 
turino, quefto  ben  è piu  giocondo,  ma  quello  fara 
.piu  pieno, quefto  è nel  tempo  della  fu  a natiuita,  quan 
do  già  fara  nella  plenitudine  della  età , tutta  via  fi  può 
.dell’uno, & dell’altro  intendere  quello  che  di  lui  pre- 
.diffe  il  propheta  doue  dice . Egli  fu  offerto , perche 
.coli  volfe . Onde  anchora  al  prefente  egli  fù  offerto, 
jion  perche  n'haueffe  bifogno  o perche  coli  gli  coirne 
nìfle  fare, non  perche  egli  fuffe  obligato  al  comanda^- 
•mento  della  legge,  ma  fu  offerto  perche  volfe.  Et  in 
croce  fimigliantcmentc  fu  offerto,  non  perche  fuffe 
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^forzato  da  quel  iudaico  populoo  perche  potefferi© 
piu  dilui,ne  perche  lo  merirafTe,ma  fu  offerto  perche 
volfe . Volontariamente  adunque  io  facrificarò  a te 
Signore  poiché  coli  volontariamente  & coli  libera- 
mente tu  hai  voluto  efler  offerto  per  lamiafalutenó 
per  tua  necefsita.Ma  che  offeriremo  noi  fratelli,  one- 
ro che  cofa  potremo  noi  retribuir  a lui  per  tante  cor 
fe  quante  ha  dato  a noi.  Eccoeffo  per  noi  offerfela 
piu  prcciofahoftiach’eglihauefle,&  bene  è coli  certa 
niente  pero  che  piu  preciofa  non  poteuaeffere,  Et  noi 
adunque  facciamo  piu  optima  offerta  che  noi  pofsia- 
mOjOfferiamò  a lui  quello  che  noi  habbiamo,cioe  noi 
medefìmi.  Tu  vedi  ch’effo  offerfe  fe  ftefib , & tu  chi 
fei che  indugi  & dubiti  differirti  allui.  Horchimi 
farebbe  tanta  gratia  che  tanta  maeftafì  degnaffe  di  ri 
ceuere  la  mia  offerta  . Ecco  Signor  mio  io  ho  doi  da 
nari  minuti  dico  il  corpo  & l’anima . Hor  ti  poteffe 
io  offerir  quefto  perfettamente  infacrificio  di  laude» 
Certo  à me  è buona  colà  & fi  fa  molto  perme&fa- 
rammipiu  gloriofo,&  anco  piu  vtile, ch’io  fìa offerto 
a te  & ch’io  mi  ritenga  a me  proprio , & fìa  lafciato  a 
jne  medefimo,  perciò  che  a me  flefTo l’anima  mia  fi 
conturba.  Carifsimi  al  Signore  chedoueua  per  noi 
morire , il  Iudeo  antiquamente  offcriuale  hoftie  &i 
facrificii  morti.  Mahora  viuoio  dice  il  Signore, io 
non  voglio  Ja  morte  del  peccatore,ma  piu  torto  che  fi 
conuerta  &viua.  Non  vuol  il  Signore  la  morte  mia, 
& per  che  adunque  non  offerirò  a lui  volontierila  vi 
tamia?  Queftaèceitifsimamencerhoftia  placabile 
hortiaaDio  piacente  hortiaviua.  Ma  nella  offerta 
fatta  del  Signore,fì  legge  che  vi  furono  tre,&r  in  que* 
ftaoffertachenoifacciamodenoi  medefìmi,  tre  cofe 
fimigliantemente  richiede  ancora  da noi  il  Signore. 
In  quella  offerta  vifu  Jtdcjn  fpofo  della  ma  Ire  del  Si 


Nella  feptuageffma 

gnorc  di  cui  era  reputato  figliuolo , dalla  communi 
gente  fugli  anchora  effe  Vergine  madre, & il  fanciul- 
lo Iefu  che  fi  offeriua.Sia  adunque  nella  noftra  offer- 
ta la  condanna  uirile,fiaui  la  continenza  della  carne, 
fiauila  confcientiahumile.  Siauidico  l’animo  virile 
nel  propofito  del  perfeuerare,fiaui  la  cadita  virginale 
nella  continentia,fiaui  la  (implicita  & humilita  pueri 
le  nella  confcientia.  Amen. 

Nella  fcptuagefima,  • : 

Sermone,  I. 

Come  Dio  per  grande  difpenfatione  lafcia  Tempre, 
l’huomo  in  dubio  della  fua  falute,  accio  che  ne  ri- 
manga piu  humile , & piu  follicito , &come 
Tene  poflono  nientedimeno  ha u ere  al- 
quanti aperti  Pegni  per  conforto  & 
fpcranza  de  i fuoi  ferui. 

G Rande  confolatione  è ame  fratelli  miei  in  quelle 
parola  del  Signore,  quiexdeo  edverba  deiau- 
dit.Imperoche  io  vi  vedo  volontieri  vdir  le  paro- 
le di  Dio . Ne  già  fon  fmemoreuole  di  quello  che  in 
vn’altro  luogo  dice  la  fcrittura  Che  da  lui , & per  lui, 
&in  lui  fono  tutte  le  cofe.  Ma  peraltro  modo  diffe- 
rente fono  da  lui  quelli  iquali  fecondo  l’Euangeliodi 
s.Giouanne,non  fono  nari  di  volontà  di  carne, ma  da 
Dio  fono  nati  . Onde  tu  anchora  troueraida  eflb.s. 
Giouanni  nella  dia  epidola . Ogni  huomo  che  è nato 
da  Dio,  noti  pecca,  ma  la  generatione  celediale  lo 
conferua.  In  ciò  che  dice  che  non  pecca,  fipuo  in- 
tendere cioè  non  permane  nel  peccato,  pero  che  è 
conferuato  che  non  polla  perire . O vogliamo  dire 
che  non  pecca , cioè  che  di  quel  tale  non  è da  temere, 
come  fé,  non  peccale,  pertanto  che  nonglie  impu- 
pato a peccato, pero  che  là  celediale  generatione 
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etiamdio  in  parte  loconferua.  Ma  quella  generati® 
ne  chi  la  enarrerà?  chicche  polTadire  ,io  fono  de 
gli  eletti . lo  fono  di  predcftinati  a uita.  Io  fono  de 
numero  di  figliuoli . Chi  è dico  che  quello  polli  dire 
reclamando  mafsimamcnte  la  fcritura  che  dice . Non 
fal'huomo  fe  glie  degno  d’amore  odi  odio.  Vera- 
mente che  noi  non  polsiamo  hauerne  certezza.  Ma 
ben  habbiamo  quefto,che  la  fidutia  della  fperanza,  ci 
confola  grandemente, accio  che  dalla  anfieta  di  tal  dii 
bitatione,nó  fofsimo  fopra  modo  crucciati  d’animo, 
Etper  quella  cagione  ci  fono  dati  alquanti  fegni,& 
rnanifelli  indicii  di  falure,foIlicitialben  operare, Pe- 
ro conuiene  fempre  elfere  folliciti,  & in  timore  fem- 
pre  humiliarci  fotte  la  potete  mano  di  Dio , pero  che 
ben  pofsiamo  comprendere  almeno  in  parte  quali 
noi  fiamo  hora  al  prefente . Ma  quali  noi  faremo  per 
l’hauenire , quello  al  tutto  è a noi  iropofsibile  poter 
fapere.  Adunque  colui  che  Ha, guardi  di  non  cadere, 8c 
ftudii  di  perfeuerare  & fempre  crefcere  in  quella  for- 
ma Iaqual  è a|l  ni  dimollramento  dilatate.  Hora  tra 
gliahri  fegni  & l’altre  cofe  che  ci  danno  fiducia  &fpe 
ranza,  & e quello  un  fingulare  & mafsimo  delquale 
pocco  dinanzi  comincialsjmo  a parlare, cioè  che  chi 
c da  Dio , ode  le  parole  di  Dio . Onde  tu  alcuna  volta 
trouerai  alcuni  coli  vdir  la  parola  di  Dio,  come  fe  alo 
ro  niente  appartenere  quello  che  lì  dice, gli  vedrai  no 
riceuer  il  diuino  verbose  intrar  nel  cuor  loro, & cofj 
efaminar  i lor  collumi, ne  confiderar  la  vita  loro , non 
penfar  fopra  quello  che  (ì  dice , come  fe  per  loro  non 
fi  dicelfe  quelloche  odano  , ouero  maggiormen- 
te come  fe  forfì  il  parlar  di  Dio, non  fuflè  viuo  & effi- 
cace portato  a fuo  arbitrio  douunque  egli  vuole,  & 
non  ad  arbitrio  & volontà  di  chi  parla.Dico  de  quelli 
tali , che  fe  auucrra  chel  parlare  die  odono  fi  dr ini 


I 


f 

; Nella  feptuagefima 

apertamente  contrà  quelli  vitii  a squali  ben  fi  Tento* 
no  obfigati  Se  che  fi  vedano  inuolti,allhora  erti  dirti* 
. nudano  8e  moftrano  di  non  intendere, &riuoltan© 
da  quello  gliocchi  del  cuore , ouero  che  con  qualche 
altro  lor  trouamento  fi  sforzano  di  palliar  i vitii  loro 
Arcofii  miferi  fefterti  ingannano.  In  quelli  tali  io  no 
fo  veder  fegno  di  falute  anci  dubito  che  non  odano 
la  parola  di  Dio  come  fi  dee, perche  non  fono  da  Dio. 
In  voi  fratelli(gratie  n’habbiaDio)io  trouo  veramé- 
te  orecchie  d’udire, in  ciò  men’aueggio  ch’io  Tento  ap 
parirfenzà  dimora  il  frutto  della  parola  nella  voftra 
-emendatione.Ma  anchora  mi  pare  coli  tra  il  noftro  ra 
•gionamento  dire , ch’io  lento  molte  volte  il  femore 
del  ftudio  voftro.Et  certo  quanto  piu  abondanteméte 
voi  fuggete, tanto  piu  largamente  mi  riempie  gli  vbe 
tì  la  virtù  del  Spirito  fanto,&  tanto  piu  copiolamen* 
te  m’c  dato  quello  ch’io  vi  debbia  porre  ioanzi, quan- 
to piu  torto  bcuete  quello  che  v’è  dato  a bere.Et  que- 
lla è la  ragione  perche  io  vi  parlo  coli  fpelfoetiam- 
.dio  oltra  l’ufanza  dell’ordine  nortro,pero  ch’io  fo  be- 
cchi fu  quello  che  dilfe.Se  tu  alcuna  colà  cofa  piu  gli 
•darai, io  quando  rornaro  te  lo  renderò. 

» Come  dobbiamo  Tempre  fufpirar  alla  eterna  pa  , 
tria,  & della  miferia&impcrfettione  dei  » 

< la  vita  prefente. 

IL  principio  della  fettuagefima  fratelli  carirtimi, 
hoggi  fi  celebra  il  cui  nome  è in  tutta  la  chiefa 
molto  dilungato  &■  di  aliai  fella.  Ethora  dico  a voi  ca 
rifsimi , ch’io  in  quello  nome  di  fettuagefima  ho  mol 
racompaf  ione  amemedefimo,&ftnto  commouerc 
dentro  da  me  il fpirito  mio  Tufpirando  fermamente  a 
quella  eterna  patria , nella  quale  già  non  è numero, ne 
-melura,  ne pefo . Deh’;  per  infin  a quanto  riceuero  io 
a pefo,numejro  8c  mifura  tutti  i beni  dell’anima  & del 
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corpo  0‘  quinti  mercenari  abbondano  di  pane  nella 
cafa  del  padre  mio , &•  io  qui  perifeo  di  fame . Onde 
al  primo  huomo  Adam  fu  detto , & ecco  che  c perue 
aiuto  per  infili  a me,  nel  fudore  del  tuo  volto  mangia» 
T2i  il  pane  tuo . Ma  ecco  che  poi  che  anchora  iru  faro 
affaticato, il  pane  m’è  dato  a pefo , il  bere  a mifura,  & 
le  altre  viuande  me  fono  date  a numero  . Et  quello  c 
coli  del  cibo  corporale . Ma  del  fpirituale  che  diro  ? 
Certoinanzi  ch’io  mangi  prima  fufpiro  & bora  pia- 
ceffe aDio  che  poi  che  bene  hauero  anchora  fufpirar 
to  & pianto , almeno  meritale  di  riceuere  pur  vn  pie 
colo  pecciolo  ouero  fetuccia  di  quel  ccleftiale  conui- 
to,  & a modo  dicagnolo  meritaffe  di  mangiare  pur 
rii  minucioli  che  caddento  dalla  menfa  de  quelli  Si- 
gnori . O’  Ierufalem  citta  del  grande  Re , ilquale  del 
continuo  ti  facciadella  graffezza  del  formento  , & la 
quale  l’impeto  del  fiume  ,fempre  letifica  in  te , nera- 
mente nó  è ne  pefo , ne  mifura , ma  vi  è faccieta  piena 
&abbódàtia  fomma , mane  àco  hai  numero,  eòe  qlla 
la  cui  participatione  è in  quel  medefimo.Ma  io  ilqua 
le  fono  tutto  in  vicifsitudinefir  numero  cioè  immuta 
tione  et  moltiplicita  de  variationfquado  verro  a qlla 
•patria, laquale  io  tanto  defidero?  O Signote  hor  qua- 
do  faro  io  faccio  nella  apparinone  della  gloria  tua? 
Quando  faro  io  inebriato  dalia  abondàtia  della  tua  ca 
fa,  & quando  m i darai  tu  beu ere  del  torrente  delle  ec 
xefsiue  tue  dilettatimi! . Che  cerco  bora  fono  tanto 
piccolele  grondare  che  (filano  fopra  la  terra, ch’io  nò 
pollo  pur  ingiottirne  un  poco  di  faliua.  Cofial  tutto, 
cofi  è veramente  fratelli  che  tutte  le  cofe  hora  fi  dan- 
no in  pefo , numero  , & mifura . Ma  uerra  quel  di, 
quando  tutte  quelle  celieranno . Onde  del  numero, 
noi  leggiamo  che  alla  fapientia  fua  non  è uum  ero, 
in  vn’altro  luogo  leggiamo  appreffo  quel  medcfimo 


Nella  Epihania  del  Signore 
propheta . Le  dellettationi  fono  nella  delira  tua  infi- 
nite» Odi  anchoradall’Apollolo.  Vn  pefofentape 
fo.  Sopra  modo  (dice)  in  fublimita  eterno  pefodi' 
gloria.  Vedi  che  dice  pefo  eterno  ma  attendi  che 
prima  dille  l’opra  modo  Cofianchora  ode  Chrilló  prò 
mettere.  Vnamifurafenzamifura.  Onde  dice  milu 
ra  buona  calcata,  & riccolmata  & traboccante.  Ma 

Quando  verano  quelle  cole?  Verano  certo  nella  fine 
ella  prefentefcttuagelimailqualè  tempo  della  no- 
lira  pregionia.  Onde  coli  leggiamo  che  i figliuoli, 
d’Ifrael  prefi  dalle  genti  di  Babilonia, fu  il  termine  del 
lalorpregionia.lxx.ànni  iquali  paffuti  che  furono, ri- 
tornarono nel  proprio  nacle,  & allhorarifecenoil  té 
pio  & reedificarono  la  città . Ma  quella  nollra  pregio 
ni  a fratelli  hor  quando  hauera  fine,  laquale  per  tan- 
to numero  d’anni  come  è dal  cominciamento  delmó 
do  in  qua  fi  prolonga  ? quando  Tara  che  fiamo  liberati 
da  quella  fi  dura  feruitù,  quando  fi  riftorera  quella  fan 
ta  lerufalem  citta  fuperna  ? Certo  compiuta  che  fa- 
ta quella  fettuagefima  laqual  è compolla  del  numero 
del  diece  & del  fette , & quello  per  i diece  comanda- 
menti della  legge  che  ci  fono  dati,  &■  per  fette  impe- 
dimenti periquali  fiamo  ritratti  &r ritardati  dall’obe- 
dientia  de  tali  commandamenti. 

De  fette  impedimenti  iquali  ci  ritardano  &im- 
pedifconodal  efercitio  fpirituale. 

IL  primo  nollro  impedimento  & la  graueoccupa- 
tione  èefl*a  necefsitadiquello  mifero  corpo, il- 
quale  hauendo  bifogno  hora  di  dormire  hora  di  cibo 
hora  del  vellimento, mentre  che  cerca  quelle  cofe 
& altre  fimiglianti  aquelle,nonèdubio  chefpeflàmé 
te  ci  impedifle , & ritarda  dall’efertitio  fpirituale . Il 
fecondo  impedimento , fono  i vidi  del  cuornoftro* 
come  è laleuita  lafulpitione  i mouimenti  della  impa 
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ti  enfia,  8c  dellainuidia , l’apetito  della  laude , & altri 
iìmiglianti  vidi  iquali  tutto  il  di  elperimentiamo  in 
noi . I!  terzo  & il  quarto  impedimento  è la  prolperi 
ta  & 1 auuerfita  di  quello  fecolo , che  ben  vergiamo 
edere  co/ì,chel  corpo  che  fi  corompe  agraual  ani- 
ma , coli  anchora  la  terena  habitatione  aterra  il  Tenti 
mento  che  pchla  molte  co  Te . Adunque  da  ambedoe 
le  parti  cioè , & nella  proferita  & nella  auerfità,guar 
dati  dal  laccio  della  tentatione,&ftudiati  d'hauerar 
me  di  iuftitia  dalla  delira  & dalla  iìnillra.  Il  quinto 
impedimento  che  e grauiTsimo  & pericolofilsimo  c 
la  ingnorantia  nollra,pero  che  in  molte cofe  ci  è al 
tutto  incerto  quello  che  noi  habbiamo  affare, in  tanto 
che  noi  non  lappiamo  che  cola  dobbiamo  orando  di 
mandare  come  ficonuiene.  Il  fello  impedimento  è 
l’auuerfario  nollroilquale  ruggiando  a modo  di  leo- 
ne circuilTecercando  cui  podadiuorare.  Et  horpia- 
cede  a Dio  che  in  queftefeifcribuIationi,la  tentatio- 
ne  hauede  fine  & noi  fulsimo  liberati , accio  che  alme 
no  nella  fettimanoncitoccadeilmale  &rnon  ci  ap- 
prendede  nel  fallì  frati.  Horfulfeno  pur  almeno Ioli 
a maligni  fpiriti  ad  impugnarci  con  lor  fuggellioni 
& gli  huortiini  niente  ci  facedèno  nocumento  con  i 
lor  pericolofifsimi  efempii , con  importuni  & rei  con 
forti,  con  parlari  di  adulatami  &di  detrattioni,&  con 
altri  mille  pelimi  modi  vedete  voi  hora  chiaraméte 
guanto  fiaa  noi  neceflàrio  cótraquelli  fette  piceli, da 
iqiifiamo  ipeditidedere  folleuati  dall’adiutorio  del 
lpirito  Tanto  de  fette  forme,  ilquale  cétra  quelli  fette 
impediméti  ci  diala  gratia  di  lette  dóni.  Et  per  quelli 
fette  pericoli, & impediméti, piquali  liamo  ritardati 
dall  olferuantia  di  diece  cocaàdaméti  ci  facciafàre  la 
prefente  fettuagelìma  in  pianto  di  patientia . Onde 
vedette  che  intuito  quello  tempo  lì  tace , & piu  non 


Nella  feptitagefima 
fi  canta  il  folcne  alleluia  che  è canto  di  leticlà,&:reci-i 
tafsi  la  miferabile  iftoria  dal  cominciamento  della  tra 
fgrefsionebumana.  Deogratias  Amen. 

Nella  fettuagefima, 

Sermone,  1 1 

Del  fono  d'Adamo  nel  paradifo  &r  di  quello  di 
Chrifto  nella  croce, &r  del  graue  giogo  che 
è fopra  i figliuoli  d’Adam. 

TMmifsit  deus  fopporem  in  Adam . Mifle  Dio  il  fon 
J-  no  in  Adam  &:  fecelo  adormentare.  Mifelo  ancho 
ra  certamente  fratelli  charìfsimi  in  fefteflo  il  fecon- 
do Adam  & adormentoffe  nella  croce . Ma  forfi  che 
è grande  differenti  tra  l’un  fono  & l’altro,  pero  che 
Adam  pare  ches’adormentaffe  per  ecceffo  di  cotné- 
plarione, Chrifto  per  affetto  di  mifericordia  &com- 
pafsione,  lì  che  in  Adam  tal  fonno  glindufle,la  verità, 
& in  Chrifto  l’induffe  lacharità,&  «1  Signore,  & l’u 
na  & l’altra,  cioè  verità  & charita . Si  come  ben  h> 
diceua  l’Euangelifla  GiouanniDio  è charita  , & efio 
Signore  per  fe  medefimo  dice*  lo  fono  via,  veri- 
tà, &vita.  Chel  fonno  & il  dormire  diC  hriftopro- 
cedeffe  folo  da  charita, niuno  ne  dubita  fe  pure  è Chri 
ftiano  almeno  di  nome . Onde  fi  come  di  lui  era  ferie 
to , egli  fe  adormentò  come  Leone,  ponendo  norigia 
come  vinto  ma  comevittoriofo , ponendo  dicol*ani 
ma  fua  per  propria  potefti  tolfe  il  fono  della  morte 
per  propria  volontà.  Ma  che  fonno  c da  credere o 
da  dire  che  fuffe  quello  chel  Signore  puofe  in  Adam, 
nelqual  fonno  gli  traffe  dormendo  vna  coita  del  coita 
to  fenea  niun  dolore,  della  quale  lafemina  ne  fu  for- 
mata ? Et  certo  a me  pare  che  quefto  fonno  non  fuife 
altro  fe  non  vn  rifguardo  della  incommutabile  verità 
& un  abiffo  della  diuina  fapientia , ilquale  auanzan- 
do  & trapalando  ogni  fentimento  corporale  in  tal 
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lifguardo  S'abiflo , ben  pare  che  Adamo  dormifle,  8e 
quello  ben  fi  può  comprendere  per  le  parole  fue,  che 
certo  ritornando  egli  a fe  medefimo , ben  da  adinten 
dere  dòue  ruffe  per  tal  forno  andare,  quando  come 
ebriournendo  dalla  cella  del  vino  & ruttuando, cioè 
dal  pieno  cuore  prorompendo  in  parole  di  fuori, quel 
grande  facramenro  ilquale  l'Apoftolo  boi  con  tanto 
ftudio  dimoftrò  eflere  in  Chrifto,&  nella  chiefà,  erut 
tuando  dico  quefto  grande  facramenro  diffe,  quefto 
hora  è ofio  delle  offe  mie , & per  lei  abandoneral’huo 
mo  il  padre  8c  la  madre  &accoftarafle  alla  moglie 
fua,&  faranno  dee  in  vna  carne.  Hor  partegli  che 
al  tutto  dormifle  C'.  lui  che  deftato  mifle  fuori  tal  vo  - 
ce?non  ti  pare  che  hauefle  maggiormente  potuto  di- 
re . Io  dormo , &■  il  cuor  mio  veghia^  Tutta  via  vo- 
glio che  quefto  fia  detto  fenza  preludino , fe  forfi  al- 
cun altro  ci  hauefie  altro  parere, mafifmamente  fe  al- 
cuna altra  cofa  al  mio  parere  contraria , fi  rrouaffe  ne! 
le  fcritture  di  fanti . Certo  io  già  non  credo  che  quel 
fuo  fono  fufle  vncommune  dormire  ne,  fimiglianre  a 
i noftri  foni, iquali  non  induce  in  noi  eccedo  di  conte 
pIatione,ma  procedono  da  diffetto  &r  mancamento 
della  noftra  infirmiti,  iquali  ne  verità  ne  charità  gli 
produce,  ma  pàrtorifsiglilanecefsità . Onde  graue 
giogo  è veramente  fopra  i figliuoli  di  Adam , non  di- 
co che  fufle  queno  giogo  fopra  Adam  nel  principio 
inanzi  la  colpa,ma  bene  hora  fopra  i.figliuoli  fuoi. 
Hor  qual  cola  c che  non  fia  graue  agli  huomini  poftì 
intantamiferiaa  iquali  etiamdio  il  viuere  glie  graue. 
Iquali  fono  grauati  de  fi  dura,  & miferacondìtione 
della  lor  natura,  la<jua1cofa  pochi  parefiano  che  fe- 
n’auegano,  o che  lo  ìntédano,  ma  chi  lo  fenta  nó  pare 
che  ne  fia  alcuno  dico  dell’ufo  medefimo  della  fenfua 
liti,  che  a gli  huomini  fi trouaeflère  tanto  faticofo 
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Nella  purifieatione  della  Madonna 
Zc  di  tanto  pelo  che  non  è alcuno  che  fi  polla  fofiener 
& mantenere  la  vita , fé  non  è refrigerato  8c  aiutato 
hora  con  vn  refrigerio  hora  con  l’altro . Hor  qual  co 
fa  Tara  che  non  fia  fatica  & dolore  & afflittione  di  Ipi 
rito, tra  tutte  le  cofe  che  fonofottoil  Iole, poi  che 
quello  è all’huomo  grauifsimo  di  che  egli  piu  grande 
mente  fi  diletta , & quella  è la  uita  mouente,  & la  feti 
lificatione  della  carne, cioè  il  fentiredifentiment», 
che  certo  quanto  fia  dolce  all’anima  vegetante  la  di- 
letta compagnia  della  carne,  ben  lo  dimoftra  il  tri- 
ftq  & amaro  dipartimento,  che  veggiamo  che  a pe- 
na fe  ne  puotemodiftacare  eflèndo  all’anima  vegetati 
te  cioè  vinificante  & mouente, ouero  fortificante, al 
tutto  intollerabile  elfacorruttione  del  corpo. 

Cotne  Adamo  nel  fiato  deli’innocentia , non  era  ’ 
fuggetto  aquellagrauezzachefiamodoppo  la 
colpa,  &r  come  all’ulo  della  vita  prefente  ci  è 
moltiplicita  & diuifione  di  gratie  & datti, 
ma  in  patria  ogni  cofa  Tara  vnità. 

ONdebenèdaconfiderare  chelafcrittura  nondif 
fe  coli  fimplicemente,  il  corpo  aggraua  l’anima, 
ma  difle , il  corpo  che  fi  corompe  aggraua  l’anima, ap 
ciò  che  per  quello  modo  de  parlare,  noi  polsiamo 
conofcere  che  lanimadelnoftro  primo  padre,  fu  li- 
bera da  quella  grauezza  mentre  che  portaua  il  corpo 
anchora  incorruto  inanzi  alla  colpa, per laqual  cola 
ben  è da  fàpere  che  Dio  lo  puofe  in  libertà,  accio  che 
vfando  egli  le  cofe  fomme  & le  infime,  fi  leualfe  in 
quelle  fomme  fenzadifficultà, &alle  bafledifcendef 
fefenza  alcun  lafciuo  &vitiofo  diletto,  &ancho  fea 
*a  necefsità  palfando  alle  fomme  per  naturai  viuaci- 
ta&  fortezza  &alle  inferiori  foprafiando  per  ragio 
ne  di  prefidentia.  Onde  uedi  che  ad  Adamo  furono 
portati  dinanzi  tutti  gli  animali, aedo  che  vedete  co^ 
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me  gli  dòuelTc  chiamare , non  perche  gli  uedefle  co- 
me tratto  dacuriofità.  Non  è cofiinnoi  tal  libertà 
ma  conuienci  da  ogni  parte  combattere . Onde  fi  co 
me  noi  malamente  prouiamo  , la  mente  noftra  è rite 
nuta  dalle  cole  infime  quali  come  davn  vifchio,& 
dalle  fomme  è difcacciata  come  indegna,  fiche  da 
quelle  infime  non  pare  che  lenza  dolore  (ipofisi rimo 
uere,ne  a quelle  fomme  fenza  grande  piatito  ,& an- 
co allhora  di  raro  pare  che  polla  intrare  . Et  per  que 
fta  cagione  gran  forza  mi  fanno  quelli  che  cercano  Pa 
nima  mia , in  tanto  che  mi  fia  bifiogno  di  cridar  8t di 
re . Infelice  io  huomo  hor  chi  mi  libererà  dal  corpo 
di  quella  morte?  Et  pertanto  prima  ch’io  mangia, 
folpiro,pero  chel  regno  del  cielo patifee  forza  &ri 
violenti  lo  rapificòno . Nientedimeno  & in  quelle  co 
fé  fomme  lequali  appartengono  il  regno  di  Dio  lì 
vuol  tener  vnità,cioe  d’elfiere  tutto  raccolto  & vni- 
to  a quelle,&  fido  quelle  dimandare  con  tutta  lain- 
tentione,&in  quelle  piu  bade  fi  conuien  tener  diuilto 
ne  nel  gouerno&  nella dillributione  d’eflè  & nella 
diuerfirà  degliattivirtuofi.  Si  come  veggiamo  che 
fece  il  primo  padre  Adamo,  ilquale  quanto  alle  cole 
fomme  s’addormentò  nella  contemplatione,&quan 
to  allecofe  inferiori  dificernette  gli  animali  nellaim- 
pofitionedinomi.  Cofifimilmente.  Cofianchora 
Abraam  leggiamo  che  nel  filo  fiacrificio  diuìfie  non 
gli  vccelli  vdanti  ma  gli  animali  della  terra,  &rMar 
ta  fi  turba  intorno  a molte  cole  eflendo  vna  fola  necel 
laria . Vno  è quello  ch’è  veramente  necclfiario  8c  gra 
difisimamente  neceflàrio , pero  che  quella  è la  parte 
ottima,  laquale  mai  non  mancara.  La  diuifione  cc{ 
Tara  quando  verrà  la  plenitudine,  & quando  la  parti 
cipatione  di  tutta  la  citta  l’anta  Ierulàlem , (ara  in  vno 
& quel  medefimo . In  quello  mezzo  inanzi  che  que- 
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fto  fiailfpiritodellafapientianon  è folamentc yno# 
ma  anchoraè  di  molte  guilàfolidando  &congiongé 
dio  in  vnità  lecofe  dentro  & dillinguendo  outro  di- 
videndo fotto  iudicio , &■  difcrettione  le  cofe  di  fuo 
ri . Hor  vedi  come  ben  t’c  dimollrato  l'uno  & l’altro 
de  quelli  nella  primitiua  chiefa,  quando  de  tutta  la 
moltitudine  di  credenti,  era  vn  cuore  & una  anima, 
& quello  accio  che  non  li  diuide(reno  i volanti  vcelli, 
& nella  dillributione  delle  cofe  temporali  li  diuideua 
a ciafcuno  fecondo  che  ad  ogniuno  era  dibifogno , Zc 
quello  accio  che  coli  gli  animali  li  fendcflèno.bia  adù 
que  anchorain  noi  carifsimi  la  concordia,  & vnità  de 
gli  animi . Siano  i cuori  nollri  vii  iti  ad  amar  vno , a 
cercar  vno  accollarli  ad  vno, &rin  fentire  inlieme  vno, 
& quel  medefimo.  Et  coli  facendo  la  diuilionc  di  fuo 
ri  fcampa  dal  pericolo  & non  incorre  fcandalo,  pero 
che  ben  che  ciafcuno  habbia  la  propria  tollerantia& 
come  che  nelle  facende  delle  cofe  terrene  le  fenten- 
tie  liano  diuerfe  &ben  che  parano  alcuna  volta  diuer 
li  idoni  delle  gratie,  ne  tutte  le  membra  pare  che  hab 
biano  vn  medelimo  atto, nientedimeno  l’unita  di  den 
tro  & la  vnanimirà  cioè  l’elTere  d'uno  animo  racco- 
glie 8c  lega  tutta  quella  moltipliche  & diueriità  eoa 
nodo  di  charità  & uincolo  di  pace.  Amcm 
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NELLA  QVARESlMA. 


Sermone,  I. 

Che  tutti  forno  membra  di  Icfu  Chrillo,  A'pero  do- 
uemo  sforzarli  di  conformar  la  vita  noflracoa 
luì  che  è capo,  A'  come  che  chi  quello  no 
fa  diuenta  membro  del  diauolo. 


Oggi  dilcrtilsimi^noi  intramo  nel  fa 
ero  tempo  della  quarefima,  tempo 
della  militia  chriiliana,  IofTeruantia 
di  quello  rempo  nófperta  pur  a noi 
A’ ad  effa  non  fiamo  foli,  anzi  è de 
tutti  quanti  quel'i  che  concorrono 
in  vna  vnità  di  fede . Et  che  marauf- 
gliaè  che’l  digiuno  di  ^hrillo  lì  a commune  a tuttil 
chrilliani  ? hor  non  debbono  le  membra  (èguitar  il  ca 
po  loro?Se  habbiamo  liceuuri  i beni  da  quello  capo, 
hor  perche  non  folleniamo  noi  con  lui  anchora  ì ma* 
li?hor  vogliamo  n->i  coli  rifiutar  le  cofe  auuerfe  che  lo 
no  di  triftiria,  A’participarcon  lui  pur  nelle  giocon- 
de Ar  in  quelle  che  fono  di  leticia . Se  coli  facciamo, 
certo  noi  ci  prouiamo  elTere  indegni  della  partjcipa- 
tione  di  quello  capo , pero  che  tutto  ciò  ch’efTo  folleii 
ne,pcrnoi  lo  foftenne,A  fe  neH’opera della  noftra  là- 
Iute  c’increfce  d’affaticarci  inlìeme  conlui,horinche 
altro  ce  gli  faremo  fuoi  coaiutatori.  Quello  già  non  è 
gran  fatto  che  con  Chriflo  digiuni,  chi  có  Chrillo  dee 
feder  alla  menfa  del  padre.  Già  non  è gran  cofa  cheql 
membro  patifeainlìeme  col  fuo  capo,  col  quale  fimi- 
gliantemenre  dee  elTere  glorificato . Felice  A*  ben  auc 
turato  è quel  membro  ilqualein  tutte  le  cofe  s accoda 
ra  a quello  capo,  ATcguirarallo  douunquc  àrderà.  Al 
tramfnte  fe  fbrfi  gli  auenjlfe  d’eflère  tagliato  Se  parti- 
to da  quello,  dibi  fogno  cche  di  prefenre  Ha  priuato 
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del  fpirito  della  vita , pero  che  qualunque  parte  fi  fi* 
quella  che  non  fta  congionta  colfuo  capo,  ondepuo 
quella  parte  hauer  fentimento  ne  vita? Ma  quefta  par- 
te cofi  tagliata,ben  trouera  chi  la  occupare,  fiche  già 
non  rimarra  fenza  capo, pero  che  da  capo  germinar! 
la  radice  della  amaritudine,  il  venenato  capo  vn’altra 
volta  rimetterà,  dico  di  quel  capo  ilquale  haueua  pri- 
ma ibernato  & indebilito  in  lui  quella  donna  forte , la 
fanta  madre  Chiefa.Dico  che  quello  all’  hora  fu  fatto, 
quando  per  lei  è Phuomo  regenerato  in  fperanza  di  vi 
tajilquale  la  madre  carnale  haueua  per  natura  genera 
to  figliuolo  d’ira.  Quefta  colà  ben  la  vedera  & inten- 
derà qualunque  hauera  aperti  gli  occhi  del  cuore,&  ri 
guardara  fidamente  quella  horrenda  & moftruoiàco 
u,cheha  il  corpo  dell’huomo  & il  capo  di  demonio. 
Et  non  folo  quello  male  che  detto  gliauuerra  a chi  (è 
ra  tagliato  da  Chrifto , ma  anchora  ftara  lènza  dubbio 
quel  tal  huomo  molto  peggio  che  nó  ftaua  prima  qua 
do  quel  capo  della  vipera  ilquale  prima  da  lui  era  na- 
to tagliato  ritornerà  con  fette  altri  pegiori . Hor  chi 
non  tremarebbe  pura  vdirlo  hor  torrò  io  il  membro 
di  Chrifto, & farollo  membro  di  demonio?  tagliaron» 
mi  io  dal  corpo  del  Saluatore,  & incorporatomi  mife 
ro  io  al  corpo  di  Satana?  Sia  fempremai  lontana  da 
noi  fratelli  miei  quefta  efecranda  & abomineuofe  có- 
mutatione.  Buone, è a me  d’accoftarmi  a te  ò capo  glo 
riofo  &:  benedetto  in  rutti  i fecoli, neiquale  àchora  gli 
angeli  dcfiderano  di  riguardare.  Io  vogliote  feguita 
re  douunque  tu  anderai.  Se  tu  paftàrai  per  fuoco , non 
mi  partirò  da  te,  ne  non  temerò  alcun  male  eflèndo  tu 
meco, tu  porti  i miei  dolori, & per  me  ti  duoli.  Tu  pri- 
ma pafti  per  l*angufto&  ftretto  forame  della  pacio- 
ne , J>  dar  alle  membra  che  vengono  dietro  la  larga  & 
Ipaaofa  entrata.  Hor  chi  ci  dipartirà  dalla  charicà  di 
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Chrillo?  la  charirà  è quella  perlaquale  rutto  il  corpo 
crefce  per  nodi  & per  gionture . Quello  è quel  buon 
glutino  ouero  cófcdcratione , & concordia,  delquale 
Efaiafece  métione,  quello  è quello  & piu  che  buono 
& giocondo  d'habitar  i fratelli  in  vno.  Quello  è l’on- 
guento  che  dal  capo  defeende  nella  barba , defeende 
anchora  per  inlìn  nell’orlo  del  vellimento , accio  che 
non  rimanga  fenza  vntione  pur  vna  minima  parte  del 
lafìmbria,cheèrellremapartedel  vellimento.  Nel  ca 
po  è la  plenitudine  delle  gratie , dellaquale  tutti  hab- 
'biamo  riceuuto.  Nel  capo  è l’uniuerlìtà  delle  miferi- 
cordie.  Nel  capo  è l’indefeccabile  fonte  della  pietà  di 
uina.  Nel  capo  è tutta  l’habbondantia  del  fpirituale  vn 
guento , lì  come  c fcritto , vnfe  te  il  Dio,  Dio  tuo  d’o- 
glio  di  leticia,fopra  tutti  i participi , ouero  compagni 
tuoi.  Nientedimeno  quello  capo  ilquale  il  padre  haue 
ua  vnto  tanto  copioiamente . Maria  anchora  non  te- 
mette d’ungere , & certo  ben  la  calumniarono  i dilci- 
puli,maelfo  Chrillo  Iefu  rifpuofeperlei chebuona 
operatone  haueua  operata . Ma  che  comanda  eflò  an 
choraanoihogginel  fanto  Euangelio,  horodiche 
dice . 

E/politione  di  quelle  parole  dell’Euangelio , tu  quàdo 
digiuni  vngi  il  capo  tuo  & c.  de  gli  ippocriti  che 
cercano  d’apparere  per  elfere  laudati. 
npV  cum  ieiunaueris  vnge  caput  tuum.  Tu  quando 
digiuni  vngi  il  capo  tuo.  O marauigliola  degna- 
tone di  Chrillo , il  fpirito  Signore  èfopra  lui  pero 
che  l’ha  vnto  dice  la  làcra  fcrittura , & niétedimeno  ve 
di  che  predicando  egli  a poueri, dice,  vnge  il  capo  tuo. 
Il  padre  fi  compiace  nel  figliuolo,&  mentre  che  la  vo 
ce  fuona  nell’aere  il  Spirito  fanto  defeende  in  fpecie  di 
colomba.  Hor  ui  penfate  fratelli  che  nel  battefìmo  di 
Chrillo  non  fuflèla  gratia  della  vntione  ? Ecco  ilfpiri 
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to  del  Signore  fi  ripofa  (opra  lui,  Se  chi  dubbierebbe 
che  non  niflè  vnto  da  lui.  Qtiefto  è il  mio  figliuolo  dì 
letto, neiquale  mi  fon  ben  compiaciuto . Ecco  la  frx- 
grantia  onero  odore  del  /pi rituale  vngucnto.il  padre 
vnfe  il  figliuolo , piu  de  tutti  i partecipi  Se  compagni 
fuoi,nelquaIe  piu  che  in  tutti  gli  altri  fingularmentc  fi 
compiace, pero  che’l  padre  ama  il  figliuolo  veramen 
te  d’affetto  diuino,  delqualeniuna  creatura  ne  può  ha 
uerefperiméto.  Vnfelo  dico  il  padre  piu  de  tutti  i par 
ticipi  fuoi,accumu!àdo ouero  ragunàdo  fopra  Ini  vni 
uerfàlmente  tutte  le  fpiritual  vntioni  & grafie.  Di 
benignità,  manfuetudine,&  fuauità,  riempiendo  abbò 
dantifsimamenre  di  vifeere  di  mifericordia  Se  di  coni 
pafsione.  Et  cofi  vnto, finalmente  lo  mandò  a noi , & a 
noi  lo  diede  pieno  di  gratia  Se  pietà.  Hor  vedi  come  è 
vnto  dal  padre  i!  capo  noftro,  8e  nientedimeno  egli  di 
manda  d’elfere  vnto  da  noi.  Dice  adonque,  quando  tu 
digiuni  vngi  il  capo  tuo.  Hor  dimanda  forfi  acqua  dal 
riuolo, quella  fonte  che  mai  non  fi  fecca,fenza  dubbio 
che  ne  dimanda.  Ojero  polliamo  dire  che  piu  torto  la 
radimàdi,pero  che  i fiumi  ritornano  al  fonte  onde  ef- 
cono  accio  che  da  capo /corrano.  Ma  vedi  Chrifto  nó 
radimanda  quello  ch’erto  haueua  dato , quafi  come  (e 
a lui  mancane, o che  feemato  haueffe  di  quello  che  pri 
ma  haueua , ma  radimandalo,accio  che  tu  non  lo  per* 
da  8e  perche  non  ti  perifea, tutto  ciò  che  a lui  vorrai  re 
ferire  Se  riconolcere  da  lui.  Onde  ben  veggiamo  il  fi- 
mile  nell’acqua  del  fiume  che  fe  erta  comminciara  di 
rtar  ferma,  Se  nonlfara  il  corfo  fuo  quefte  doe  cofe  n’- 
auuengono,cioe  che  prima  erta  di  prefente  fi  putrefa 
Se  marcifle,&  foprauenendo  l’altra  acqua,  gli  fa  refifte 
tia  &'difcacciala.Cofi  veramente  cofi  certa  il  corfo  de 
tcgrarie,quandoeflcnonriccorronoal  luogo  primo. 
Et  anco  ne  feguita,che  non  folarnentenon  fiaccrefce 
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■lente  all'ingrato, ma  anchora  quello  che  riceuuto  ha 
ueua,gli  fi  conuerre  in  danno . Ma  colui  che  nel  poco 
è fedele, è fatto  degno  di  piu  abbondanti  doni.  Vngi 
adonqueilcapotuo,refundendo  & verfandoin  Chri 
fto  ilqualeètuocapo,foprareturtocio  che  è in  re  di 
dcuotione, tutto  ciò  che  è di  dilettatione,tutto  ciò  che 
è d’aflfettione.  Vngi  il  capo  tuo  anchora  in  altro  mo- 
do,che  feinte  Tenti  eflere  alcunagratia,ttittalariferi- 
fee  alui,&non  ne  cercare  di  quella  la  propria  gloria, 
mala  gloria  fua. Onde  colui  c detto  vngere  Chrilfo.il 
quale  e a Ini  buon  odore  in  ogni  luogo  per  la  fintiti 
della  buona  uita.  Ma  vog'io  che  habbi  a mente  che  q- 
fto  parlare  è fatto  propriamenteconrra  gli  ippocriti, 
onde  dice.  Non  vi  vogliate  fare  come  gftppocriti  tri- 
lli . In  quello  modo  del  parlare  già  non  ci  vieta  ogni 
triftitia  ma  fola  quella  che  è in  fàccia  apparente  dinan 
li  da  gli  huomini,ma  della  cordial  virtuofa  triftitia 
bene  è fcritto , che  doue  è triftitia  quiui  c il  cuore  del 
fauio , & a Paulo  anchora  già  non  incfcfceua  d’hauer 
contriftati  i fuoi  difcipuli  per  tanto  ch’erano  contrifta 
ti  a falure.  Non  c tale  la  triftitia  de  gli  ippocriti,  la  lor 
triftitia  non  è in  cuore  ma  in  fàccia,  pero  che  eftermi- 
nano  & fanno  parere  defonte  le  faccie  loro . Ma  no 
ta  anchora  che  non  difìfe, non  vogliate  eflere  come  gli 
ippocriti  trilli, ma  difle  nó  vi  vogliate  fare,  cioè  no  fin 
gete  come  fanno  gli  ippocriti.  Coli  fapete  che  volgar 
mente  fi  dice,  el  fi  fa  trillo  o elfo  fi  magnifica , coli  an- 
chora è fcritto.  Colui  che  ti  beatifica , ti  induce  in  er* 
rore,&colì  dico  d’altri  detti  fimiglianti  a quelli  ,iqua- 
li  fono  di  fimuIatione,non  di  verità.  Tu  adonque  qua- 
do  digiuni  vngi  il  capo  tuo,&  la  tua  fàccia  laua.  Gli  ip 
pocriri  cfterminano  la  faccia,  a te  è commandato  di  la 
uarhj&  che  altro  intenderemo  noi  per  la  faccia,  fenó 
la  conuerfationc  la  quale  è in  faccia,  cioè  in  appare n- 
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tia.  Quella  tale  fàccia  della  conuerfàtione  il  fedel  fer- 
uo  di  Chrifto,dee  continuamente  lauare, accio  che  nò 
fia  offèndicelo  a chi  lo  vede,cioe  che  non  dia  materia 
d’offender  e, l’ippocrita  non  laua  quella  fàccia  anzi  piu 
toltola  vuole  efterminare,incioche  feguit3modi& 
coturni  lìngulari  & non  vfàti , ma  ne  anco  vnge  il  ca- 
po, haucndo  la fua  affezione  dilongata  da  Chrifto  & 
dellettandofi  ne  i fauori  rranfìtorii  & vani , potiamo 
dire  che  maggiormente  vnga  fc  medefimo,  in  ciò  che 
defìdcra  di  bagnar  fe  fleffo  di  fragranza,  ouero  odore 
della  propria  opinione.  Ouero  confideraco  che  mani- 
fella  colà  è che  Chrifto  non  è capo  dell’ippocrita,  po£ 
fiamo  piu  veramente  dire  che  tal  ìppocrità  per  modo 
niuno  vnga  il  capo  fuo , la  cui  mence  già  non  fi  diletta 
delteftimonio  della  propria  confcientia,  ma  dilettali 
deadulationi  &:  de  fàllì  honori.Oii  che  dic9nole  ver 
gini  ftolte.  Date  a noi  dell’oglio  voftro , & perche  ca-r 
gione  dimandano  quello , fc  non  perche  non  hanno 
oglio  ne  i vali  loro.  Ma  tal  oglio  dare,  nou  li  conuiene 
alle  prudenti  vergini , pero  che  già  non  farebbono  ad 
altri , quello  che  non  vorrebbono  elfere  fatto  a loro. 
Ma  odi  il  propheta,  alquale  Dio  haueua  riuelato  gli  in. 
certi  & occulti  della  fapientia  fua,|odi  come  dice.  I/o 
glio  del  peccatore  non  ingrati  il  capo  mio . .Quello 
oglio  comprano  i peccatori, li  come  dice  il  Signore . 
In  verità  vi  dico  c’hanno  riceuuta  la  mercede  loro,  j>o 
cheellerminano  le  lorfaccie, accio  che  aparano  digiu 
natori.  Hor  vedi  tu  come  in  breue  parole  il  Signore 
nota  gli  ippocrici  di  linnularità,  &riprendegli  di  vani 
ta.  Vedi  anchora  come  in  poche  parole  elio  ci  confor- 
ta di  far  operationi  bone  dinanzi  da  Dio,  & quelle  me 
delime  prouedere  dinanzi  da  gli  huomini.  Diceadon 
que  vngi  il  capo  tuo  & laua  la  tua  faccia,  cioè  fa  che  fii 
in  tal  modo inreprenlibilc  appreHo  gli  huomini, che 
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tu  (tudii  di  riconciliare  a te  la  diuina  grada , & che  in- 
nanzi a gli  occhi  humani  tu  non  cerchi  la  propria  glo- 
ria, ma  folo  la  gloria  del  tuo  autore . Pofsiamoan- 
chora  quello  fello  intendere  per  altro  modo,  cioè  che 
per  la  faccia  lauatas’intentenda  la  confcientiapura,& 
per  il  capo  vnto  la  mente  deuota.  Et  fe  quello  intellct 
to  ti  piace, all’hora  diremo  che  quelle  doe  cofe  che  di- 
ce de  vngere&  de  lauare,  liano  dette  contradoi  vidi 
iquali  fogliono  mafsimamente  hauer  quelli  che  fono 
digiunatori.  Onde  fono  alquanti  iquali  digiunano  per  . 
(ludiodi  vanità,  & a colloro  èdetto,laua  la  faccia 
tua,  Alcuni  altri  digiunano  con  impaciéntia  &ran 
core,&  a colloro  è detto  che  vnganoilcapo.  Etq- 
(lo  capo  è la  mente  dentro , laquale  all’hora  po/siamo 
dire  cne  lia  nel  digiuno  vnta, quando  fpiritualmente  fi 
diletta  in  elio.  H or  parti  forfi  nuouo  che  noi  dicia- 
mo che’l  capo  lì  vnga  nel  digiuno?  Et  io  dico  piu  che 
etiamdio  s’ingralfa.  Hor  non  legefti  tu  mai  quello  che 
c fcritto.  Acciò ch’eiTo  gli  nutrichi  nella  fame.  Vedi 
adonaue  come  il  digiuno  del  corpo, è vnrione  del  ca- 
po, & f aflinentia  della  carne, è refettionc  del  cuore . 

Et  ben  difsi  il  digiuno  edere  vntione  la  qual  è medi- 
cina delle  ferite  & le  inafprite  confcìentie  ràmorbidif 
fe.  Hora  fi  compri  l’ippocrità  con  i fuoi  digiuni  foglio 
del  peccatore , ch’io  per  me  non  voglio  hora  vendere 
il  digiuno  mio , Se  elio  voglio  che  mi  fia  quello  oglio 
con  ilquale  io  mi  vnga . Vngi  dice  il  capo  tuo , accio 
che  forfi  nel  tuo  digiuno  non  fottoentri  alcuna  cola 
di  mormoratione,ne  di  impacienria,&  non  (blamen- 
te babbi  pacientia,ma  anchora  fi  come  dice  l’Apofto- 
lo,ti  debbi  gloriare  nella  tribulatione,  ma  guarda  che 
tu  ti  glorii  lènza  (ludio  di  vanità,accio  che  anchora  la 
tua  faccia  fia  monda  da  foglio  del  peccatore,  cioè  che 
per  quel  bene  che  di  te  fi  vede,  che  c lafaccia , tu  noa 
apctiica  immane  laude . 
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Sermone,  1 1. 

Come  ci  dobbiamo  a Dio  conuertire 
per  humiliràdicore. 

COnuertimini  ad  me  in  toro  corde  veftro  8r c.Coit 
uertiteui  a me  in  tutto  il  cuor  voftro  in  digiuno» 
lachrime,&:  pianto, & fquarciate  i cuori  veftri,  & nó 
le  vcftimcnta  vo:tre,diceil  Signore  omnipotente. 
Hor  come  s’intende  quello  dilettifsimi,chel  Signore 
ci  comanda  che  ci  conuertiamo  a lui , conciofia  coli 
ch’egli  fia  in  ogni  luogo , ogni  cofa  riempie , &ognt 
co  fa,  fimiglianrcmente  ftrenge  . H*  r da  qual  parte  mi 
debbo  io  voltare, ch’io  mi  conuertaa  te  signore  Dio 
mio?  Se  io  faliro  in  cielo  tu  qui  fei,fe  io  defeendero 
nell’inferno , tu  vi  fei  prefente . Che  cofa  è quella  che 
tu  commandi  Signore,  in  che  luogo  me  riuoltat  o io  a 
te,debbomi  io  nuoltare  a te  di  fopra  o di  fotro , dalla 
dellra,o  dalla  finìllra . Configlio  è quella  cofa  fratelli 
mici,lecreto  è ilquale  non  fi  dice,fe  non  folo  agli  ami 
ci.Quello  è millerio  del  regno  di  Dio , agli  apolloli  è 
reuelato  nell’orecchia,ma  alle  turbe  niente  fi  dice  fen 
za  parabola.Se  voi  non  vi  conuertirete  dille  a gli  apo 
lloli  &r  diuentarete  fi  come  quello  piccolo , non  intra 
rete  nel  regno  del  cielo.Hora  conofco  io  certamente 
a qual  parte  egli  vuole  che  noi  ci  conuertiamo , al  pie 
colo  ci  conuien  conucrtire , accio  che  impariamo  da 
lui  che  glie  manfueto  & humile  di  cuore,  & veramen 
te  che  per  quella  cagione  ci  fi  diede  piccolo.Et  quello 
illeiTo  bene  èanchora  grande,  ma  nella  citta  del  Dio 
nollro  alqual  è detto.  Allegrati  & fa  fella, & lauda  ha- 
bitatione  di  Sion , pero  che  grande  è nel  mezzo  di  te 
il  fanto  d’Ifrael . Hor  perche  gonfitu  òhuomo?  per- 
che infoperbifei  fenzacagionc,  cioè  uonhaucndo  di 
chcinfuperbire , a che  hai  tu  l'alto  fapere , & perche 
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^reggiono  gli  occhi  tuoi  ogni  fublime,o  uero  altera 
laqual  cola  trouerai  che  non  ti  Tara  vtile . Bene  è il  Sii 
gnore  fublime  & alto, ma  i.ófè  coli, propello.  nc  rer 
quella  va  he  dato  in  efempio . Vero  è che  c laudabi 
,tfl,  k la  grandezza  di  quello, ma  nó  è pero  da  fegùitarìa. 

igi®  E1  euata  c loPra  1 ^ magnificentia  fua,  &•  non  po 

> trai  g,ung"eaiLefl?’  iberni  rompersi , tu  non  la 
*t.  prenderatOJi  che  diceua  il  Tanto  propheta , fàlira  P- 
«3#  huomo  al  cuor  alto,&  Dio  Tara  efaltato.Eccelfo  è ve- 
èà  ra mente  il  Signore , ma  egli  riguarda  le  cofe  humili 

Ito?  & bafl«5& le cofe alte conofce dalla longa.  Hordun- 

unt!  5,45. 11  bumilia,&’  coli  hauerai  comprefo. Quella  è ccr 
jrc&  tilsi imamente  la  legge  della  pietà , & per  quella  legge 

tni?  Slga0iC,]°  *°^cnn* rc  • Se  fulTe  la  vetura  che  TulTe  prò 
rftic»  P,  a & data  agli  huomini,  non  quella  via  de  humili- 
Boi*  *a,ma  la  via  della  grandezza,  & quella  fufle  via  di  fà- 
Iute, per  laquale  fi  moftrafle  a gli  huomini  il  làlutarc 
0 Dl° 5 ° Quante  cofe  farebbono  per  efière  efaltati . 

gftl  Come  crudelmente  infieme  s’ucciderebbono , infie- 
B0  “ c®uculcarebbono . O'come  sfacciatamente  fe- 

Hpit  guitarebbono  inan*i,& con  le  mani  &r  con  i piedi  fi 
silfi  «forzarebbono  di  falir  in  alto, per  porre  fe  ftefsi  huo 
0 mj{1'  r°pra  gli  altrui  capi.  Et  certo  fi  come  ben  di- 
ma:; molerà  la  efperientia  che  vuol  contendere  di  fopra- 

“ar  ‘iai  Pr°l«nii  Tuoi , collui  trouera  molte  difhculrà 
^ malageuolezze,  molti  inuidiofi  hauera,  follerra 
raffio  molti  contradicenti,iquali  fi  sforzeranno  di  falir  an- 
0 ^ or  ^oro  d ^tra  Partc.  Ma  niente  è che  tanto  fia  ftici' 

^ le  ne  tanto  ageuole , pur  che  l’huomo  voglia , quanto 

0 , j ad  brillare  fe  medefimo.Quella  è quella  paro- 

M d,I««lsjmi, lagune  al  tutto  ci  rende  inefcitfiabili,&' 

?per*  « °gm  leufaal  tutto  ci  priua  , intanto  clic  non  ci  fia  li 

Li  s-***  Pur  1,041  ctiamdio  vi>  leggieri  velame 

**  c“:u*ac,onc  • Hora  ci  retta  a vedere , per  che  modo 
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noi  ci  dobbiamo  & conuenga  conuertire  a quello  pii 
colo  maeftro  di manfuetudine  &vera  humilirà,odi 
come  dice.Conuertimini  ad  me  in  toto  corde  veftro. 

Della  forma  della  vera  conuerfione,  elponen 
do  le  parole  della  prophetia  propolla. 
/^Onuertiteui  a me  in  tutto  il  cuor  voftro.Fratelli, 
^ s’egli hauefle detto fimplicemétec6uertiteui,fen 
za  aggiuger  altro, forfi  che  noipotrefsimoliberaméte 
rifpondere  & dire, quello  già  habbiamo  fatto,  coman 
da  pur  fe  glie  altro  da  comandare . Ma  hora  fecondo 
ch’io  odo  ci  ammonilfe  d’una  fpiritual  conuerfione, 
laquale  nò  fi  finifTe  coli  in  vn  di.Hora  la  potefsimo  noi 
pur  finire  in  tutto  il  tempo  che  noi  viuiamo  in  quello 
corpo  mortale . Certo  fe  la  conuerfione  del  còrpo  fi 
fa  fola, non  vien  a dire  niente , là  conuerfione  del  cor 
po  per  fe  fola, non  ha  in  fe  verità  di  conuerfione,  ma 
è vna  forma  apparente, laquale  eflfendo  vo  ta  di  virtù, 
ha  alcuna  apparentiadi  pietà.  Miferoquelhuomo, 
ilquale  dandoli  tutto  agli  atti  elleriori,  & non  lapen- 
do  intendere  i fatti  della  mente  dentro,  penfandofi  ef 
fere  alcuna  cofa,conciofia  co  fa  che  niente  fi  a , al  tutto 
inganna  fe  medefimo . In  perfona  di  quello  tale  odi 
che  diceua  il  Profetta, cioè  Dauid . Come  acqua , coli 
fopo  effbfojcioe  fparto , & difperfe  fono  tutte  le  olla 
mie . Et  anco  diceua  vn’altro  profeta.  I llranieri  man 
giarono  la  fortezza  fua,&  egli  non  Io  intefe . Quello 
tale  che  fi  confida  pur  negli  atti  di  fuori  Ipecchiando- 
fiegli  folo  nella corteciaelleriore,  collui  fi  penlà  ha- 
uer  ogni  fuo  bene  faluo,non  lèntendo  11  verme  occul 
to  che  rode  le  fue  interiora,  vedefsi  hauer  la  chierica, 
&r  il  velliméto  hauer  mutato, cófidera  la  regula  di  Tuoi 
digiuni, falmegia  alle  hore  ordinate,  ma  il  cuore  c loia 
tano  da  me  dice  Dio.  Attendi  follicitamctequello  che 
tu  ami, quello  che  tu  temi, di  che  tu  ti  allegri,  & di  che 
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M tu  ri  cótrifti,&  troueratti  hauer  fotto  qfto  habito  di  re 

i,à  J*gione  l’animo  feculare , Sfotto  i panni  della  conuer 

refe  fione,trouerai  il 1 cuore  peruerlo . Onde  il  cuorhuma- 

ica  tno  cófifte  tutto  in  quelle  quattro  afFettioni,  & di  quel 
le  mi  penfo  io  che  fi  debbia  intendere  quello  che  fi  di- 
ruti ce, che  tu  ti debbi  cóuertir  al  Signore  in  tutto  il  cuor 

gài  tuo, per  tanto conuertafi l’amor  tuo , fi  chetu  niéteal 

fané  *u5*°  ami  l*e  » non  eflo  Dio , ouero  certo  che  ami  per 
coi*  *U1,L  ^'onuerta^N anchora  ad  eflò  il  timor  tuo,pe- 
rod  r< ? , , Perucrf°  è ogni  timore  per  ilquale  lì  teme 

fa  n,u”  aItrf  c0^a  che  Dio , o veramente  per  Dio . C olì 

Bof  anchora  il  gaudio  tuo , &’  la  triftitia  tua , fimiglian- 

J temente  fi  conuerta  a lui,  & quello  allhora  lì  fa,  quan- 
di do  "on  n duoli, ne  non  ti  allegri, fe  non  fecondo  Dio . 

fa  °nde  nó  è c°£  Piu  peruerfa,che  allegrarli  quado  hai 
fl(  i operato  male , & efultare , ouero  far  fella  nelle  cofc 
liyjf.  pelsime . Et  quella  triftitia  anchora  laquale  è fecondo 
«io®  ^a  carne»adoPera  morte.  Se  tu  ti  doli  per  il  tuo  pecca- 

/.*  to  ° Per  peccato  del  profsimo,tu  fai  opera  buona, &: 
quella  triftitia hafalute.  Setumoftri  allegrezza  ai 
ilai  dPn?  grada, quello  gaudio  è fanto,&  lì  curo  gau- 

jjjj  dio In  Spirito  lanto.Debbi  anchora  nella  dilettane  di 

Chrifto rallegrati  infieme  coni  tuoi  fratelli  delle  lor 
U Pr°lperità,&  con  efsi  dolerti  delle  lor  auuerfità,come 
c-0  c fcritto  godere  coni  gaudenti,  & piangere  con  ipian 

genti  .Tuta  via  non  è ne  anche  d’hauer  a vile  anchora 
■è  la  conuerlione  corporale, pero  ch’ella  prefta  non  pic- 

colo aiutorio  a quello  diche  noi  diciamo  conuerfio- 
ne  Ipirituale . Et  per  quella  cagione  tu  vedi , che  ha- 
uendo  il  Signore  detto  nella  noftra  prophetia.  Con- 
% uertiteu! a me  in tutt0  il  cuor  voftro,  di  fubito  agiun- 
1 .u  ftjin  digiuno , ilqual  digiuno  fappiamo  che  s’afpetta 
al  corpo.  Voglio  nientedimeno  che  fiate  ammoniti 
0 fratclli  me*  * quello  digiuno  dobbiate  ofièritare , 
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aflenendoui  non  pur  fidamente  dal  mangiare,  mada 
tutte  le  lafciuie  della  carne, da  ogni  illicito  appeti- 
to & concupifccntia  di  corpo , ma  anzi  è molto  piu 
da  digiunare  dai  vidi  che  dai  cibi. Mae vn  pane  dal 
quale  io  non  voglio  che  voi  digiunate, accio  che  for- 
n voi  non  mancarti  nella  via,  et  fe  voi  no  fapeftc  qual 
Furte  quefto  pane, di  co  che  è il  pane  delle  lachrime . 
Per  laqual  cofa  ben  fogionle.  In  ieiunio  fletti  & 
plantu. 

Delle  Iachrinre,&’  del  pianto,  & del  Fendere  del 
cuore  in  efTere  apparechiato  in  tutte  le  co* 

Te  alla  diuina  volontà.  ,r 

IN  digiiinodathrime, & pianto.  La  penitenza  della 
paffaraconuerlatione , richiede  da  noi  il  pianto,  il 
de^derio  del  ;a  furili  a beatitudine , richiede  le  lachri- 
me.O. li  il  propheta.F.  per  tal  desiderio  haueuale  de* 
uotelachrime.odi  che  dice. Fatte  fono  a mele  lachri 
me  mie  pane  il  di  & la  notte , quando  tutto  il  di  m’è 
detto,  liordoue  è il  tuo  Pio?Bcndimortrache  poco 
gli  piaccia  la  nouirà della  fpiritual  vita,  colui  che  an- 
chora non  piange  i vecchi  mali , non  anchora piange 
j commefsi  peccati, non  anchora  piange  il  tempo  per 
duto.Certo  fe  tu  non  piangi, già  nó  Tenti  le  ferite  del- 
l’anima, I,oflèfa&’ il  danno  della  confcientia. Ma  ne 
anchr  non  fi  può  dire , che  tu  a baftan/a  defideri  i fu- 
turi gaudii,fe  tu  non  gli  dimandi  tutto  il  di  con  lachri 
me.Ma  nientedimeno  anchora  non  baftano  le  lachri- 
me, fe  anchora  non  rifiura  di  confidarli  l’anima  tua, 
per  infino  che  vengano  quelli  eterni  gaudii.  Sog- 
gionfepoi  il  propheta.  Fendette  ouero  fquarciate  i 
cuori  voftri,&  non  le  veftimenra  voftre . In  quelle  pa 
role  quel  primo  populo  di  Iudei,  manifeftamenteèri 
prefo  di  duritia  di  cuore  8c  di  vana  fuperftitione , pe- 
ro che  appreflb  loro  fi  foieua  molto  y&re  il  fquarciar 
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d6i‘vellimenti,ma  non  lo  fquarciaredi  cuori  . Hori 
che  modo  fifarebbonn  fquarciati  quei  cuori  di  pie-* 
tra,iquali  ón  pur  circócidere  fi  poteuano.Fendette  di 
ce,oueró  fquarciate  i cuori  voftri,  non  le  vefiimenta 
voftre. Qualunque  è di  noi, la  cui  volontà  foglia  effe* 
re  piu  opinata  in  alcuna  colà,  rompa  quello  tale  il» 
cuor  fuo  col  coltello  del  fpirito-che  èia  parola  di  Dio! 
rompalo  dico  rafrettafi  di  fpezzarlo  in  molti  minile-' 
cioli.  Altramente  gianon  è vero  cheli  conuerta  al  Si 
gnore  in  tutto  il  cuore  fe  coli  non  è trittato  il  cuore 
Hòr  Vedi  per  infin  a tanto , che  tu  non  entri  in  quella 
una  Ierufalcm  fuperna,la  cui  participatione  è in  quel- 
medefimo  folo  vno,  molte  cofe  ti  fonno  in  quello! 
mezo  comandate,  &fepur  in  una  offenderai , fei  fat 
to  colpeuole  di  tutte,  & tutte  fi  può  dire  che  habbi 
trapafiate.  Dice  il  fauio-.'  Il  fpirito  del  Signore  è df 
molte  forti,  & quello  che  coli  è di  molte  forti,  gia- 
mai  non  potrai  feguitare,fenza  il  rompimento  <fr 
molte  guifa , odi  a quello  propofito limonio  ilqualc 
Dio  haueua  trouato  fecondo  il  Cuor  fuo . Apparechia 
to  è dice  il  cuor  mio  Signor  Dio  apparechiato’  è il 
cuor  mio , apparecchiato  alle  cofe  auuerfe , appare 
chiaro  alle  prolpere , apparecchiato  alle  cofe  humili> 
& balle , apparecchiato  alle  fublime  &alte,  apparec 
chiato  a tutte  quante  quelle  cofe  che  tu  comanderai;-. 
Se  tu  mi  vuoi  far  pallore  di  peccore*-  Se  tu  mi  vuoi  cór 
(lituire  Re  depopuli,  apparechiato  è il  cuor  mio  Si 
gnor  Dio  apparechiato  è il  cuor  mio . Hor  chi  è che 
fia  come  il  fedele  Dauid,  ilquale  entraua , &rvfciua# 
& andauaal  commandamento  del  Re.  Et  de  i pecca- 
tori odi  come  diceua.  Raprefo  ouero  rallretto  è fico 
me  latte  il  cuorloro,maionon  ho  dimenticata  Ialeg 
ge  tua  . Certo  di  qua  viene  la  duritia  del  cuore, 
di  qua  viene  la  ollinatione  dell’anima,  perche  lhuo- 


Nella  purificatone  della  Madonna 
tn©  medica  & ripenfa,  non  la  legge  di  Dio,oià  la  prò 
pria  volontà . Adonque  dilettifsimi,  rompiano  i eoo 
ri  noftri , accio  che  pertanto  poliamo  feruar  i noftri 
veftimenti  integri.  Vedi  diche  veftimenti  io  voglio 
dire.  Le  noftrc  veftimenta  fono  le  virtù.  Buon  velli 
mento  è la  charita , buon  veftimento  è l’obedientia . 
Beato  chi  ben  guardara  quelli  veftimenti,  accio  che 
non  vadi  nudo . Onde  ben  dice  la  fcrittura,  Beati, 
fono  coloro  i peccati  deiquali  fono  coperti,  & la’cha 
rita  cuopre  la  moltitudine  di  peccati.  Rompiamo  i 
cuori  come  detto  è,  aedo  che i veftimenti  pofsiamo 
feruar  integri-,  come  fu  Ternata  la  tonica  del  Sanato- 
re. Et  non  folamente  conferua  il  veftimento  inte- 
gro quello  rompimento  di  cuore,  ma  anchoralofa 
talare,  cioè  Iongo  perinlinaltaloqe,  &fregiatooue 
ro  di  piu  colori  a lìmilitùdine di  quella  velia,  laqual 
/ fece  il  patriarca  lacob  a quel  figliuolo  che  piu  de  tut- 
ti araaua,  &di  qua  viene  la  perfeuerantia  delle  vir- 
tù, lignificata  per  if  veftimento  talare.  Di  qua  pro- 
cede l’unita,  in  colori  variata,  dalla  bella  & Tanta  có 
uerlàtione,  variata  dice  per  ivarii  efercitii  delle  virtù 
quanto  agli  atti  efteriori,  &r  p la  varietà  di  doni  delle 
gratic,di  qua  è quella  gloria  della  figliuola  del  Re 
nelle  fìmbrie  d’oro, circondata  di  varietà . Poliamo 
nientedimeno  intendere  ancora  altramente, & per  al 
tro  modo  pigliare  quello  rompere  del  cuore.  Onde 
diremo  che  fel  cuore  c prauo  & reo , chel  lì  rompa 
confezione , fe  è duro  che  fi  rompa  a compafsione. 
Hor  perche  non  fi  debba  rompere  il  cuore, accio  che 
abbondi  di  vifeere  di  pietà, perche  non  fi  debba  aprir 
la  ferita,  accio  che  n’efca la  fetente  puzza.  Quelli 
doi  rompimenti , l’uno  & l’altro  fono  molti  vtili , ac 
ciò  chel  venenodel  peccato  non  rimanga  chiufo  nel 
cuore , & accio  che  al  profsimo  bifognofo , noi  non 
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ferrammo  le  vifcere  della  mifericórdia , fi  che  meri- 
tiamo anchora  noi  di  conleguitar  mifericordiadal 
Signor  noftro  Iefu  Chrifto  ilqual  è /opra  tutte  le  co- 
fe  Dio  benedetto  in  fecula  feculorum.  Amen. 

Nella  Quarefima, 

Sermone,  III. 

Come  lìngularméte  quelli  che  hanno  rinoocìato  al  fc 
colo, debbono, con  fomma  deuotione  ofler- 
uar  il  digiuno  della  quarelìma&  di  - 
fundatori  d’efla  ,&  come  tutte 

? ,,J  ' ;r  le  membra  del  corpo  & . 

anchora  dell’aia  deb  . /> 

bono  digiunare. 

PRegoui  dilettifsimi  riceuette  con  grande  deuotio 
ne  quello  digiuno  quarefìmale  ,il  quale  non  fola 
mente  dallaadinentia,  ma  molto  maggiormente  dal 
iàcramento  e comendato , cioè  dalla  fìgnificationc 
importata  per  il  digiuno  del  numero  de  di  quaranta , 
pero  che  fedeuoriimente  perinfinahora  habbiamo 
digiunato . Dobbiamo  lenza  dubbio  in  quello  lanto 
tempo  molto  piu  deuotamente  digiunare . Onde  le 
in  quello  tempo  alcuna  colà  s’agiunge  all’ulàto  modo 
della  noHraaHinentia,hor  non  c colà  molto  indegna 
& grandemente  da  bialìmare,  che  a noi  para  fatico fo* 

quello  che  tuttal’vniuerfachiefa  porta inlìememente 

con  elio  noi.Nei  pallàti  giorni  noi  habbiamo  digiuna 
to  Ioli  per  inlìuo  anona,horadigiunaranno  con  noi , 
per  iniin  al  velpro  tutti  egualmente , Re  & Principiai 
chiericato,  & il  populo, nobili, & ignobili,&  inlìemc- 
mente  iirìcco&il  pouero . Quello  per  tanto  voglio 
io  ha  uef  detto  fratelli,  accio  che  forlì  non  lì  turbi  alcu 
no  di  voi  per  la  pulillanimita  del  fpirito  fuo,&  che  no 
riceuailprefente  digiuno  con  pocadeuotione,raccor . 
dandoli forlì  dhaucre  anco  diffìcilmente  follenuto  il 
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granamedeldigiunopaflato.  Che  véramente  a que- 
llo fi  sforza  quanto  piu  può  Pauuerfario  noftro  ,chel 
noftro  facrificio  fia  priuato  d’ogni  gramezza  di  deuo- 
tione,  accio  che  fia  meno  acetto  a Dio,  & che  la  con- 
feientia  nollra  poco  fi  conforti  nel  gaudio  fpirituale  , 
Èrcoli  della  pufiUanimita  della  tollerantia,  cioè  del 
fotlener  che  facciamo  con  tedio,&  con  moleftia,fi  ge 
neri  a noi  pufiUanimita  di  confcientia,  cioè  che  la  con 
identia  ne  rimanga  afeiutta  &indeuota.  Ma  noi  non 
ignoranti  dell’aftutia  del  noftro  auuerfario , pregoui 
fratelli,  veggìamo  con  ogni  follicitudinecontra  lui, 
fapendo  che  Dio  ama  l’allegro  datore, & anco  p que- 
llo la  confcientia  noftra  medefima  fentiremo  fublcua 
re  con  piu  larga  fidanza . Adunque  accio  che  i noftri 
digiuni  fiano  piu  deuoti , proponiamo  a noi  medeft. 
mi , &folicitamenteciarecchiamoinanzi  gliefem- 
pii  di  tutta  la  Chiefa . Ma  che  bifogna  ch'io  parli 
& tanto  dica  de  quelli  iquali  noi  habbiamo  compa- 
gni nell’ofleruantia  di  quefto  digiuno, quali  come  noi 
non  hauefsimo  in  eilb  molto  piu  eccellenti  guide* 
anzi  cófecratori  di  quella  quarefima?  Deh  co  quàta  de 
uotióe  dobbiamo  noi  riceuere  quefto  digiuno, ilquale 
è dato  a noi,  come  per  ragione  di  heredita  dal  lanto 
Moife,alquale  per  fpecial  prerogatiua,  il  Signore  piu 
che  a tutti  glialti  i propheti  parlaua  a faccia  a faccia . 
Con  quanto  femore  dobbiamo  noi  abbracciare  que- 
llo quarefimale  digiuno , ilquale  commenda  & a noi 
lolafciò  quel  grande  Elia  portato  in  cielo  in  carro  di 
fuoco  ? Onde  veggiamo  quante  migliara  da  quel  té- 
po  in  qua , per  generai  conditone  di  morte  lono  in 
cenere  tornati, & nientedimeno  Elia  per  infin  ad  ho^» 
ra  l'ha  confcruaro  il  Signore  Se  fcampatolo  dalla  mor 
te  . Ma  fc  il  prtffente  digiuno  per  Moifé  & Elia  veg 
giamo  commendato , iquali  ben  che  fùfleno  grandi* 
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pur  furono  noftri  conferii!.  Hor  quanto  lo  comen- 
cia piu  altamente  lefu  noftro  Signore,  ilquale  ancho- 
ra  e fio  digiunò.xl.giorni  ? Hor  che  Tara  adunque, non 
dico  pur  del  monaco, ma  d’ogni  chriftiano,  ilquale  tc 
pidamente &con  poca deuotione  riceue  quel  digiu 
no,  ilquale  diede  a lui  il  Signore  ifteflo  Chrifto,IeFu  ? 
Dobbiamo  anchoradilctrifsimi  tanto  piu  deuotamé- 
te  feguitare  l’efempio  del  digiuno  de  Chrifto  quanto 
è a noi  piu  certo  ch’egli  non  per  fé, ma  per  noi  digiu- 
nò. Digiuniamo  adunque  charifsimi,  &rdeuotamé- 
te  digiuniamo  in  quello  Tanto  tempo  della  quarelìma 
ne  penliamo  la  noftra  quarelìma  non  hauere  pur  fo fo- 
rnente quaranta  di.l  mperoche  a noi  ci  conuiene  con 
tinuare  lanollra  quarelimatutti  idi  di  quella  mifera 
vita,  pero  che  ci  conuiene  con  Taiutorio  della  grada 
adempirei  diece  comandamenti  della  legge  per*  tal 
nollra  quarelìma, commendata  nei  quattro  Euange- 
lilli.Ondeil.x.quatrro  volte  replicato  conllituillè  il 
numero  de  quaràta.Coloro  certamente  errano, iqua- 
Ìi  lì  credeno  quelli  pocchifsimi  di  poter  lor  balla- 
rea  penitentia,conciolìa  cheècofa  manifella  chea 
niente  altro  è inllituito  tutto  il  tempo  della  preferite 
vita.Odi  come  ben  lo  diceua  il  propheta.  Cercate  di- 
ce il  Signore  non  folamente  quaranta  di , ma  mentre 
che  lì  può  rrouare,inuocate  lui,mentre  che  è d’appref 
fo.  Certo  già  non  Tara  allhora  tempo  d’inuocarDio, 
quando  non  Tara  d’aprelfo  ad  alcuno . Ma  ad  alquanti 
Tara  prefentc,&  ad  alquanti  altri  Tara  troppo  grande- 
mente lontano.  Ma  in  quello  mezo  per  tanto  che  glie 
detto  elTere  d’apprélfo , manifella  colà  è che  anchora 
nonThabbiamo,  &*  che  nientedimeno  da  poi  che  ci  è 
coli  d’appreflò , ageuolmente  lo  pofsiamo  hauere , & 
trouare.Hor  dimi  che  ti  pare  che  fulTe  prolsimo  a co- 
lui che  venne  alle  mani  di  ladroni?  Certo  colui  che 
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gli  fece  mifericordia.Conciofia  adunque  che  in  tutta 
quello  tempo  nelqual  viuiamo  in  carnè  mortale,  il  Si 
gnorefiaprofsimo  cioè  grandemente  d’appreffo  alla 
mifericordia  , cercatelo  carifsimi  mentre  che  fi  può 
trouare,inuocatelo  mentre  chcèd’appreflo.Tuttauià 
lo  dobbiamo  in  quella  quarefima  cercare  con  mag- 
gior femore,  pero  che  effanon  folamenteèparte  di 
tutto  il  tempo  di  quella  vita, ma  anchora  è (aerameli- 
to.Et  per  tanto  fe  forfi  nei  di  pafiàti  i ftudii  voftri  era- 
no intiepiditi,  degna  cofa è & molto  conueneuole. 
Che  hora  in  quelli  di  fi  rifcaldino  \ feruòre  di  fpirito . 
Et  fe  fola  la  gola  per  adietro  ha  peccato  fola  eflà  acho 
ra digiuni, & bada.  Mafehaueffeno peccato  ancho- 
ra le  altre  membra, hor  perche  non  debbono  anchora 
effe  digiunare . Digiuni  adunque  l’occhio  ilqual  ha 
robbata  l’anima, digiuni  l’orecchia,  digiuni  la  lingua, 
digiuni  la  mano , digiuni  anchora  l’anima  ftefià . Di- 
giuni l’occhio  da  ogni  curiofo  guardare, & daogni  la 
iciuia,fi  che  ben  Immillato , fiaconftretto  in  peniten- 
za ilquale  malamente  libero  foleua  vagare  in  colpa. 
L’orecchia  laqualcfoleifa  malignamente  dilettarli  & 
compiacerli  nell’udire, digiuni  dallefàuole  fcromo- 
ri  & da  tutte  le  cofe  ociofe  & che  non  fpettanó  a fala 
te . Digiuni  la  lingua  da  ogni  detrattione  Srimirmu- 
ratione  da  ogni  cofa  difutile  & vana , & dalle  parole 
fcoftumate.Etalcuna  volta  perla  molta  grauitadel  fi 
lentio , digiuni  etiamdio  da  quello  che  poteua  parer 
neceffario . Digiuni  la  mano  dafegni  occiofi  & da  tut 
te  le  opere  che  non  fono  comandgte.Ma  molto  mag- 
giormente digiuni  anchora  l’anima  da  ogui  vicio,  & 
dalla  fua propria  volontà. Che verilsimamente  tutti 
gli  altri  digiuni  fenza  quello , fono  reprouati  dal  Si- 
gnore fi  come  è fcritto.  Nei  di  di  uoftri  digiuni  fi  tro- 
ttano in  voi  le  vollre  volontà. 


/ 


P>Ero  chel  tempo  del  digiuno  quarefimale  è venuto 
iìquale  io  le  charita  voftre  ammonifeo  a riceuere 
con  grande  deuotione,  parmi  cofa  degna  di  efporre 
alquanto, co  che  frutto  & perche  modo  fi  cóuenga  di 
giunare.  Et  primamente  dico  fratelli,  che  per  tanto 
che  noi  ci  alleniamo  etiamdio  dalle  cofe  licite,per 
quello  ce  fono  perdonate  quelle  cofe  illicite  chepri 
ma  fiaueuamo  commefle . Et  che  altro  vuol  dire  che  i 
mali  commefsi  ci  fiano  perdonati , fé  non  con  breufe 
digiuno  ncomprari  digiuni  fempiterni?  Ecco  noi 
haueuamo  meritato  la  fiamma  del  fuoco  eterno,  do-  \ 
ue  mai  non  è alcuna  confolatione,  & a tanti  mali  non 
è alcun  fine.Doue  il  ricco  dimanda  pur  vna  gocciola 
d’acqua, & non  merita  di  riceuerla . O come  è adun- 
que buono  &fàluteuole  quel  digiuno  perilquale  ci 
lo  no  perdonati  gli  eterni  fupplicii  mentre  che  p que 


ilo  modo  fi  rimettono  i peccati.Et  non  (blamente  e il 
digiuno  lauamento  di  peccati,  ma  anco  èellirpatio- 
ne  di  vitii.Non  (blamente  otrieneperdonanza  maan  ^ 
cora  merita  grafia.  Non  folamente  cancella  i peccati 
paflàti  che  habbiamo  commefsi,  ma  anchora  ci  fcara- 
pa  da  i futuri,  iquali  hauerefrimo  potuto  cómettere . 
Anchora  diro  vna  cofa  laquale  mi  penfodi  leggieri 
che  intenderete , come  cofa  che  le  io  non  fon  ingan- 
nato,hauetepiu  volte  efperimentata,cioe  chtl  digiti 
no  alI’oratione,dona  deuotione  et  molta  fidutia . Ec 
„ hor  vedi  in  che  modo  s’accompagnano  infieme  il  di- 
giuno et  l’oratione.Tu  fai  che  è fcritto.il  fratello  che 
aiuta  il  fratei  fuo  ambidoi  faranno  confolati , coli  di- 
co di  quelle  3oe  virtù . L’oratione  impetra  da  Dio 
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uirtu  di  digiunare , Se  il  digiuno  merita  gratia«d’ora- 
re.  Il  digiuno  robora  & fortifica  Poratione , l’oratio- 
ne  fantifica  il  digiuno  & raprefentalo  al  Signore . 
Hor  che  vtilira  fata  il  digiuno  fe  auueniflè , ( laqual- 
co  fa  non  piaccia  a Dio  che  fia)  che  rimaneflè  in  terra? 
Sia  adunque  fubleuato  il  digiuno  con  la  penna  del- 
•l’oratione.  Ma  perche  forfi  quella  penna  per  fe/ola 
fulficientemente  non  baftarebbe,di  necertità  è d’agio 
gerui  ancora  vn’altra . Dice  la  fcrittura  chel'oratro- 
ne  del  iufto  trapafla  i cieli . Habbia  adunque  il  digiu 
nonoftro  ( accio  che  ageuolmentetrafcendai  cieli) 
quelle  doe  alle , cioè  l’oratione , Se  la  iullitia . Et  che 
cofa  diremo  noi  che  fia  iullitia , fe  non  yna  virtù  la- 
quale ad  ogniuno  rende  quello  che  èfuo , onero  quel 
lo  che  fe  gli  conuiene . Et  pero  doppo  il  debito  dell»- 
honore  che  a Dio  fi  conuiene,  fappicheti  è dibifo- 
gno  réde;  il  debito  honore  a i Prelati,  8e  a qualunque 
forte  de  religiofi , Se  anchora  a i fratelli  tuoi,  fiano  di 
qualunque  grado  elfere  fi  uoglia , Se  non  credere  che 
Dio  voglia  che  tu  non  ti  curi,  8e  che  facci  pocca  (lima 
de  quelli  che  non  ne  fa  coli  pocca  (lima  lui . Onde  n& 
fenza  cagione  dirte  l’A  portolo,  prouedete  i beni,o- 
uero  procurate  di  fare  le  voftre  opere  virtuofe  non  fo 
lamente  dinanzi  a Dio,  ma  anchora  dinanzi  da  gli- 
huomini . Forlì  che  diceui  nel  cuor  tuo, bada  a me  pur 
thè  Dio  approui  ch’io  làccio  quello  che  ho  a fare  del 
iudicio  fiumano . Ma  di  quello  fii  certo,  che  a Dio 
non  può  piacer  cofa  che  tu  facci  con  fcandalo  di  figli 
uoli  fuoi  o contra  la  volontà  di  colui  alquale  come  a 
fuo  vicario  ti  conueniua  obbedire.  Odi  che  dice  il 
propheta-  Santificate  il  digiuno , chiamate  la  briga 
ta,ouero  la  moltitudine,  hor  che  altro  diremo  noi 
che  fia  chiamar  la  brigatale  non  feruarlVnità,defi- 
dc rar  la  pace , amar  la  fraternità.  Qjiel  fuperbo  fa- 
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rifeo,  ben  htbbe  il  digiuno,  ben  fantifìcò  il  digiu- 
no, ilquale  tu  vedi  che  digiunauadoi  di  della  fetti- 
mana , & rendeua  gratie  a Dio,  ma  egli  non  chiamò 
la  brigata , cioè  non  hebbe  l’unita  con  glialtri  quan- 
do diceua.  Io  non  fono  come  glialtri  huomini,& 
per  tanto  il  digiuno  Tuo  mancando  d’unaala,&d’una 
■alla  fola  ornato , & con  quella  fola  sforzandofidi  vo 
lare  non  puoteperuenire  in  cielo.  Voi  àdonquefra 
telli  charifsirtii  làuatelc, voftre mane  nel  lingue  del 
peccatore , & al  tutto  fiate  foliciti  chel  voftro  digiu 
no  habbia  doe  ale  cioè  fantita  della  vita  Se  la  pace,fen 
ea  laquale  ni  uno  vedrà  mai  Dio.Sanrificate  il  digiuno 
fi  che  la  para  intentionè  Se  la  deuota  orarione  l'oflferi 
fca  alla  diuina  maeftà.  Chiamate  labrigata  fi  chel 
voftro  digiuno , fi  confaccia  aH’unità,Iaudate  il  Signo- 
re nel  timpano  & nel  coro , fi  che  concordate  & che 
pacifica  fia  la  mortificatione  della  carne . 

Della  oratione , & de  tre  fuoi  impedimenti. 

HOra  dopoi  che  del  digiuno  &r  della  iuftitia Gab- 
biamo detto  alquante  cofe,  degna  cofa  è che  an- 
ehoradell’oratione  ne  diciamo  alquàte  poche,  quefta 
oratione  quàto  efifa  è piu  efFicace,fe  la  fi  fa  co  quel  mo 
do  che  fi  richiede, rato  fuol  eflère  piu  fcaltritamente 
ftroppiata  dall’auerfario  noftro.Onde  trouiamo  che: 
alcuna  volta  è aggrauata  la  noftra  orarione  dalla  pulii 
lanimita  del  fpirito,&  da  vn  timore  immonderato.Ec 
ouefto  allhora  fuolauuenire  quando  l’huomo  tanto 
Ita  intento  a pènfare  la  propria  indegnità, cioè  che  pur 
penfa  come  non  è degno  d’eflere  efaudito,  che  non  ri 
uolta  giacchi  della  mente  alla  diuina  benignità.  On- 
de conuertendofi  l’huomo  alla  confideratione  della 
diuina  bontà, all’hora  Pàbiflò  inuoca  l’abilfo . L’abiflo 
luminofo  inuoca  1’abiflb  tenebrofo . L’abilfo  della  mi- 
fcricordia,  inuoca  l’abilfo  della  milcria  profondo  è ve 
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ramenre  il  cuore  dell’huomo  & inferii  ttabilecioe  che 
non  fi  può  cercare.  Ma  fé  grande  è la  iniquità  mia,mol 
to  maggiore  è Signore  la  pietà  tua  .Ut  per  tanto  quan- 
do auuiene  che  a me  medefimo  fi  cóturbr  Fanima  mia, 
all’hora  io  mi  riduco  a memoria  la  moltitudine  delle 
mifericordie  tue , & in  quella  refpiro , & intrando  io 
nelle  tue  potenrie  mi  voglio  racordare  della  tua  iuftì» 
tia  fola.  Ma  nientedimeno  fi  come  è grande  perico- 
lo, feForatione  è troppo  ti mida,c oli  nella  parte  con- 
traria , non  è minor  pericolo , anzi  è ben  maggiore  ffc 
auuerrache  l'oratione  fi  a temeraria  ouero  prefontuo 
fa . Di  quelli  tali  che  co/i  temerariamente  orano  odi 
quello  che’l  Signore  ne  parla  al  propheta.  Crida  dice, 
non  celiare  a modo  di  tromba  efalta  la  voce  tua,&  nò 
ta  che  dice  a modo  di  tromba, perche  con  grande  auto 
rità  8c  in  fpirito  gelante  & di  grande  ardire  fono  da  ri 

S rendere  i temerarii  ouero  prefontuofi  , pero  che  q- 
i temerarii  mi  cercano  dice  Dio,  &anchora  non  ha- 
notrouatolor  medefimi.  Et  non  credere  che  in  que- 
llo mio  dire  io  voglia  leuare  la  fiducia  d’orare  a i pee 
catori,ma  voglio  che  orino  non  come  huomini che 
habbino  fatta  iullitia,ma  come  quelli  c he  hanno  fatto 
peccato.  Orino  per  la  indulgenti  di  peccati  loro,  in 
animo  contritto  & fpirito  di  humihtà,  come  faceuà 
quel  publicano  ilquale  diceua.  Dio  fii  propitio  a me 
peccatore.  Io  dico  quella  eflère  temerità  quando  c<*- 
lui  nella  cui  confcientia  anchora  regna  peccato  alcu- 
no o alcun  vitio.  Va  ouero  fi  leua  in  cofe  marauiglio  - 
fe&alre  fopradi  fe elfendo poco  follicito  contrailpe 
ricolo  dell’anima  fua . Il  terzo  pericolo  ch’è  nell'ora, 
rione, è quando  la  fu  Uè  tiepida  br  non  procedente  dà 
viua  alfettione.  L'oratione  troppo  timida,non  trappaf 
fa  il  cielo, pero  che  Fimmoderato  timore  rillringe  Fa- 
nimo in  tanto  che  la  fua  orationenon  dico  chepofiQt 
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falire,ma  non  può  pur  metterli  in  camino.  Ma  queir* 
oratione  che  è tiepida  nel  làlirc  languifce  & manca, p 
tantoché  la  non  ha  vigore,ma  la  temeraria  ben  falifce 
& leualì  ad  alto, ma  fubito  poi  cade  a dietro,  pero  che 
è cótraftata  & fattogli  refiftentia,ne  folàmente  non  ot 
tiene  grafia  ma  anco  merita  pena, ma  quella  oratione 
che  è fedele  humile  & feruente  quella  coli  fatta  fenza 
dubbio  penetra  il  Cielo,  onde  ben  è certo  che  la  non 
può  ritornar  vota . 

Nella  Quarefima 
Sermone,  V. 

De  molti  pericoli  & tentationi  di  quella  vita , & 
eòe  niuno  può  elfere  vinto  fe  nò  chi  vuole. 

LA  charitàper  laquale  io  fon  follicitato  per  voi  fri 
telli  miei,mi  conllringe  di  parlarui,&  llringendo 
mi  efla  molto  piu  IpelTo  viparlarei,fe  io  da  tante  occu 
pationinonfulfeimpacciato.  Et  non  è marauigliafe 
10  fon  follicito  per  voi,  conciolìa  co  fa  ch’io  in  me  me 
delìmo  troui  molta  materia  & occalìone  di  follicitu- 
dine. Onde  quante  volte  io  attendo  alla  propria  mife 
ria  & pericoli  in  molti  modi,  non  è dubbio  che  a me 
medefimo  lì  conturba  l’anima  mia . Ne  già  non  è a me 
minore  follicitudine  per  ogn’unodi  voi  che  lìa  di  me 
fleflbjfe  tanto  è ch’io  ami  voi  come  me  medelìmo . 
Sallo  colui  che  conofce  i cuori  auàte  volte  mi  peli  piu 
nel  cuor  mio  la  follicitudine  voftra,  che  non  fola  folli 
citudine  propria.  Et  non  è marauiglia  fe  a me  è molta 
follicitudine, & fe  timor  grande  micòturba  fopra  tut- 
ti voi,  iquali  io  veggio  in  tanta  miferia  & in  tanti  peri 
coli  continuiti  & polli.  Che  certamente  noi  medelì- 
mi,  come  appare  manifellamente  portiamoli  laccio 
nollro.  In  ogni  parte  con  elfo  noi  portiamo  il  proprio 
nimico, parlo,  di  quella  nollra  carne  di  peccato  nata, in 
peccato  ^nutrita  corrotta  troppo  per  ìnhno  nella  fu* 


Nella  Quarefima. 

©riginCjtna  molto  piu  vinata  dalla  praua  vlànra.  Ét  d? 
qua  è che  élla  coli  afpramente  concupifcc  & defidera 
contra  il  fpiriro,conrinuamente  mormora  & c impo- 
téte  alla  difciplina  & al  virruofo  viuere  malamente  co  . 
forta  & vuol  metter  impacimento  le  cole  illicite,  non 
vbidi/Te  alla  ragione, ne  non  fi  rafrena  per  alcun  timo* 
re.  A quella  noftra  carne  a noi  tanto  nemica, s’accoda 
Taduti  fsimo  ferpen  te,&  aiutala  & via  quella  ad  impu- 
gnarcijlquale  non  ha  alcun’altro  defiderio,niun’altro 
lludio,niun’altra  facenda,  fe  non  di  Ipargere  il  /àngue 
delle  anime.  Et  di  qua  viene  ch’egli  continuamente  co 
pone  & ordina  contra  di  noi  ogni  male  efio  ci  idiga  i 
defiderii  della  carne, efio  lòffia  in  noi  il  fuoco  deliaco 
cupifcentia  in  alcun  modo  naturale  con  le  fue  veneno 
fe  fuggedioni, infiamma  gli  illiciti  mouimenti.  Appa 
recchia  le  occafioni  di  peccati  & con  mille  arti  da  nuo 
cere , non  cefià  di  tentar  i cuori  humani , quinci  è ch’- 
egli lega  le  nodre  manico!  nodro  proprio  cingolo,& 
a modo  che  fi  fuol  dire  egli  ci  batte  col  nodro  battone 
mede  limo , facendo  che  la  carne  propria  laquale  ci  fu 
data  in  adiutorio  fi  conuerte  a noi  in  peTsimo  laccio. 
Ma  che  gioua  hauer  coli  manifedati  & feoperti  i no- 
dri  pericolile  non  fe  gli  da  alcuna  confo lattone,  8c  Cc 
rimedio  alcuno  non  fe  gli  pone.  Grande  c veramente 
il  nodro  pericolo, &r  graue  è il  combattimento  contra 
il  domedico  inimico  che  è la  came,conciofia  mafsima 
mente  che  noi  ci  fiamo  foradieri  & efio  ci  è cittadino, 
efio  habira  qui  nella  propria  regione,  & noi  fiamo  sbà 
diti  & peregrini. Grande  picoloanchorahabbiamo  co 
tra  le  adutie  della  diabolica  fraude  ad  hauer  coli  Ipelsi 
anci coficórinui  cóbartiméti,ilquale neanche  polsia 
mo  vedere,  & ilquale  c tato  adutto  ilqle  ha  coli  fu 
tile  la  fua  natura, & fi  longa  efercitatione  & pratica  di 
queda  fua  malitia,ma  in  nodra  potedà  & libertà  pero 
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fc  vogliamo  effer  vinti  o no,&  niun  di  noi  può  effe- 
re  in  quella  battaglia  contra  Tua  volontà.  Sotto  te  c ò 
huomo  l’appetito  tuo, & tu  fignoregerai  quello.  Ben 
può  il  nimico  eccitare, & muouere  contra  te  il  moui- 
tnento  dellatétatione,maintefta  fé  gli  voi  accóttnti 
re  onò  acconfentire.  In  tua  poteftà  dico  è fé  voi  far 
tuo  ttruo  il  nimico  tuo, accio  che  tutte  le  cofe  ti  lì  ado 
perino  in  bene.  Onde  ecco  il  nimico  infìammara  il  de 
fiderio, & l’appetitto  del  cibo, metterà  nella  mente  co 
gitationi  di  vanità  o di  impacienti,  ouero  efercitara 
1 mouimenti  dell’immonda  libidine.  Tu  fapurfolamé 
te  quello, non  acconfentire, & quante  volte  tu  coli  gli 
refilleraijColi  tante  volte  farai  coronato . Ben  c vero 
fratelli  & noi  poffo  negare  che  quelle  tal  impugnano 
ni,  fono  moiette  & faticofe,&  fono  anchora  pericolo- 
fe,mapur  quella  confolatione  ci  habbiamo,che  le  noi 
relìttiamo  virilmente, nella  battaglia  medelivna  ci  tro 
uiamo  vna  certa tranquilità  &pace  della  conttienria 
buona.  Credo  anchora  che  fe  quelle  cogitationi  di  lu 
bitocheceneaueggiamo  non  le  lattiamo  dimorar  in 
noi, ma  di  prefente  l’animo  fi  licui  contra  di  loro  in  fpi 
ritoferuente  & impetuofo  credo  che  incontinente  il 
nimico  confufo  fi  diparte  ne  ritornapoi  coli  totto.Ma 
hor  che  fiamonoi?&che  cofac  la  noftra  fortezza  ? 
che  noi  potiamo  refiftere  in  tanta  moltitudine  de  ré- 
tationi?  Et  certo  quello  è quello  che  Dio  pertalien- 
tationi  cercara  da  noi, quello  è quello  a che  effo  ftudia 
di  condurci,  cioè  che  noi  conofcemo  il  noftro  manca  - 
mento & la  nottra  dapocchezza&che  nóhabbiamo  al 
tro  adiutorio  che’l  fuo  : & che  pertanto  con  rutta  hu- 
milità  ricorreffemoalla  mittricordia  fua.Et  p ranro  vi 
prego  fratelli,chesépre  habbiatea  mano  ilfccurifiimo 
refugio  dell’oratione  dellaquale  anchora  poco  dinan 
zi  miracordohauer  parlato  nella  fine  del  lermone. 
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Come  la  fedel  oratione  Tempre  è e faudita,  noi . 
' ,,  quello  che  noi  dimandiamo  o in  meglio,  bea 
che  coli  predo  non  fi  Tenta, & come  ci  dob- 
biamo  Tempre  dilettar  in  Dio  per 
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te  volte  mi  pare  vdir  alquante  parole  deirhuma 

* nacogitationencl  cuor  voftro, laquale  io  ho  già  fpef- 
fo  vdito  anchora  da  altri, & io  le  ho  al  cuna  volta  elpe 
rimentatenel  cuormio.  Hor  che  vuol  dire  che  ponia 
mo  che  mai  non  cefsiamo  dall’oratione,a  pena  mai  pa 
re  che  alcun  di  noi  polla  cfperimentare  qual  fia  il  frut 
to  della  orationc  Tua.  In  qual  modo  che  noi  andiamo 
alforatione  colicene  par  tornare ,niuno ci rifponde 
parola, niu  no  è che  ci  doni  cola  alcuna , ma  pare  che  ci 
fiamo  affaticati  in  damo.  Ma  che  dice  il  Signore  nell - 
Euangelio . Non  vogliate  iudicare  fecondo  la  faccia, 
ma  iudo  iudicio  iudicate.  Hor  qual  è il  iudo  indici o ic 
non  il  iudicio  della  fede?  conciofia  che  per  fede  viue 
il  iudo . Seguita  adunque  il  iudicio  della  fede  & nó  il 
tuo  efperiméto,  po  che  lafede  indubitatamente  èvera 

* ce  ma  Sperimento  è fallace.  Ma  qual  è la  verità  del- 
la fede, le  nó  quello  che  ^mette  effo  figliuol  di  Dio  ? 
onde  dice.Cio  che  voi  orando  dimandate,credete  che 
voi  lo  riceuerete,&larauui  fatto.  Niuno  di  voi  fra 
telli  habbia  a vile  l’oratione  fua,ch’io  quedo  fermarne 
te  vi  dico, che  Dio  al  qual  noi  oriamo, già  non  l’ha  a vi 
le, anzi  prima  che  fia  vfeita  della  bocca  nodra,  elfo  co- 
manda che  fia  fcritta  nel  fuo  libro.  Et  fenza  niun  dub- 

* bio  noi  polliamo  delle  doe  cofe  Iperarne  vna,  cioè 
ch’egli  ci  dara  quello  che  noi  dimandiamo  o ueramen 
te  quello  ch’elfo  fa  che  ci  fia  piu  vtile,che  certo  noi  nó 
Tappiamo  pur  quello  che  dobbiamo  orando  dimanda 
re  come  fi  conuiene . Ma  elfo  ha  compa&ionc  Topra 


efercitio  di  virtù . . g 

Vuante  volte  auiene  ch’io  parli  dell’oratione , ta 
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l«  Itrà  orationenoncida,  & non  vuolechehabbiamoql 
ib-  Io-che  al  tutto  a noi  non  farebbe  vtile,  o che  none  bifo 
gno  che  coli  rollo  ci  fa  dato  l’oratione,  nientedimeno 
gianon  e per  quello  infrutruolà,  fe  pur  faremo  quello 
do*  dl  chetiamo  ammoniti  nel  falmo,cioe feci  dilettiamo  ' 
elite  J?1  Signore.  Onde  dice  il  fanto  Dauid . Dilettati  nel 
gii*  Signore  & dara  a te  le  pernioni  del  cuor  tuo.  Ma  che 
M c fanto  propheta  che  coli  aleutamente  am- 

iep  JTon dlcendo*  Dilettati  nel  Signore , come  fe  a no- 
ai»  «fa  polla  hauelTemo  quella  tal  delettatione.  Noi  inté 
0 dia.mo  *Jene  la  delettatione  del  cibo,  del  fonno,  delia 
anif  quiete  del  corpo,&d  altre  limiglianti  che  fono  di  qua 
$f  giu  in  terra , & quelle  vlìamo  a beneplacito  di  noftra 

a*  u volontà.  Ma  Dio  che  delettatione  ha  egli  che  ci  pofsia 

oitt  “*?• Jn  effo  dilettare  ? Fratelli  miei, quello  poflono  di- 

0 re  ìfecolari,  ma  voi  non  potete  cofi  direnerò  che  non 

i,^  ©alcuno  di  voi  che  1*3 delettatione  della  buona  confié 

cfr  tia  non  habbi  efperimétata  : & che  ón  babbi  gallato  il 

e!ii  fapore  della callitàdeirhumilità&  della  charità.  Nó 

^ © quella  delettatione  di  bere,  di  mangiare,  ne  di  qua-  * 

^ lunque altra cofafimile,  ma  nientedimeno  quella  de- 

1 j|  lettatione  è maggiore  di  tutte  quelle  pero  che  è diui- 

U na  & non  carnale , & quando  nella  virtù  ci  dilettiamo 

^ in  Dio  ci  deiettiamo . Ma  forti  che  molti  lì  lamenta 

M no  & dicono  chequello  affetto  è delettabile&  piu  dol  , 

0 ce  d’ogni  mele,  & che’l  fiele  del  mele  rarifsime  volte 

poflono  prouare.  Ma  non  me  ne  marauiglio  pero  che 
in  quel  tempo  ch’è  a loro  fottrata  tal  cólolatione,  elsi 
fono  efercitati  per  tentationi.  Et  molto  piu  virilmen-  ; 

' te  adoperano  in  quel  tempo  fe  quelle  virtù  feguitano, 
nò  per  delettatione  che  nell’ufo  di  quelle  fentano,  mà 
*0  folop  effe  virtù , &r  per  folo  beneplacito  diDiofisfor 

:u  wno  contuttarintentioae  ben  che  non  con  tuttal’af- 


Netta  Quarefima . 

fettione all’ufo  delle  virtù , cioè  che  nett'affetto  non 
fentono  piacimento  di  diletto  amorofo.  Et  none  dub 
bio  che  quello  tale  ottimamente  compie  quella  amo- 
nitione  del  propheta  dellaquale  d/cemo.  Diletàti  nel 
Signore  pero  che  già  non  parla  dell’affetto,  ma  dell’e- 
ferci  tio.conciofia  che  tal  affetto  diletteuole , s’afpettt 
a beatitudine, mal’efercitio  s’appertiene  ad  vfo  di  vir 
tu.  Dilettati  dice  nel  Signore,aquefto  intendi,  quello 
«sforza  che  tu  nel  Signore  ti  diletti  & eglitidarale 
petitioni  del  cuor  tuo.Ma  voglio  che  confederi  ch’egli 
difTe  di  quelle  petitioni  del  coore,lequali  fono  appro^ 
uate'dal  ìudicio  della  ragione,  cioè  che  fono  ragione» 
uole.  Ne  non  hai  in  ciò  da  Iamentarti,ma  piu  tollo  hai 
ciò  materia  di  douerti  con  tutto  1’afFerto  rifoluere 
hi  rendimento  di  grafie, vedendo  tanta  cura  hauer  fo 
pra  di  te  il  Dio  tuo,  che  ogni  uòlta  che  tu  come  igno^ 
rante  dimandi  quello  che  hon  ti  èvtile , egli  in  tal  di- 
manda non  ti  ode, ma  mutati  quello  in  meglio  & date 
lo  in  piu  vtile  dono-  Coli  veggiamo  anchora  che  fa  il 
padre  carnale  che  al  piccolo  tigliuolino-che  gli  diman 
da  il  pane  gli  porge  volontien,  mas’el  fanciullino  gli 
dimanda  il  coltellino  vedendo  il  padre  che  queììo 
non  glie  neceffario  &r  potrebbegli  efTere  danno  fo , nò 
gli  confente,ma  piu  tollo  egli  medefimo  gli  rompe  il 
pane  che  gli  haueuadato  o elfo  commandaad  alcuno 
di  minillri  Arfergéti  fuoi  che  gli  lo  rompa,  accio  che'l 
fanciullino  piccoliino  niente  habbia  di  pericolo  nien- 
tedi  fatica.  . , f 

De  tre  cofelequali  fi  debbono  nell’oratione  di- 
mandar aDiodr  di  tre  vitii  che  in  que- 

fieli  poflòno  mefcolare.  . * • 

L\ H petitionidcl  cuore  dellequali parlala preallega- 
-ta  autorità  di  Dauid , mi  pare  che  diano  in  tre  colè 
ne  non  veggio  die  niun'altra  cofafenon  quelle  tre» 
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riiun  feruo  di  Dio  debbia  dimandare.  Et  le  doe  s’aper 
tengono  al  tempo  della  vita  prefente , cioè  i beni  del 
corpo  &'  i beni  dell’anima.  La  terza  è la  beatitudine  di 
vita  eterna.  Et  non  ti  mai  auigliare  ch'io  habbia  detto 
che  i beni  del  corpo, a Dio  fi  debbano  dimàdare , pero 
che  tutti  i beni  corporali  fono  Tuoi , fi  come  anchora  i 
beni  fpiricuali.  Si  che  a lui  fi  conuien  dimandare  & da 
lui  fperare,che  a noi  fia  dato  di  che  ci  pofsiamo  nel 
fuo  feruigio  foftentare.  Ben  è vero  che  perle  neccfii- 
ta  dcH'anima  noi  dobbiamo  orare, & piu  ipeflamente, 
& piu  feruétemente,  cioè  per  ottenerla  gratia  di  Dio 
& le  virtù  dell’anima.  Coli  anchora  per  ottener  vita 
eterna  con  tutta  la  pietà  &con  tutto  il  defideripche 
ci  conuiene  orare, doue  è veramente  piena  & compru 
ta  beatitudine  dell’anima  & del  corpo . In  quelle  tre 
co  fé  adunque  accio  ch’efle  fiano  petitioni  del  cuore 
& non  della  carne,  tre  co  fé  ci  conuien  oflèruare,  & da 
tre  vitii  ci  conuien  guardare . Onde  nella  prima  pen- 
done di  beni  corporali , Tuoi  intrar  l’apetito  della  fu- 
perfluità,  nella  feconda  fuole  fottoenrrare  la  impuli- 
ti, & nella  terza  alcuna  volta  fuol  intrare  la  eletto- 
ne ouero  fuperbja . Onde  auuiene  che  le  cofe  tem- 
porali, fi  fogliono  molte  volte  defiderare  apiacimen 
to  & nona necefsita,  le  virtù  molte  volre fi  cercano- 
ad  oftentatione , & demoftramento.  Ma  vita  eterna, 
forfi  che  fono  alcuni  che  nó  la  cercano  in  humilità,ma 
«juafi in  fidàza  dei  lor meriti.  Et  116 intendere  ch’iodi 
ca  che  la  riceuuta  gratia, nó  doni  fiducia  d’orare.Ma  di 
co  che  nó  dee  alcuno  cóflituire  nella  gratia  riceuuta 
la  fidanza  d’impetrar  & ottener  vita  eterna.  Onde  que 
fto  folo  conferifcono  i primi  doni,  &:Je  grafie  che  tut 
toil  diriccuiamocheda  quella  mifericordia  che  ci  da 
qfte,  noi  dobbiamo  fperar  etiàdio  Ic-altre  maggiori. 
L’oratione  adunque  che  fi  fa  per  le  cofe  temporali,  fia 
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Nella  Quaresima. 

Mltretta intorno  alle  fole  nece&ita.  Vontionc  che  fi 
6 per  le  virtù  deiranima.fia  monda  da  ogni  impurità, 
& fiatalo  circa  il  beneplacito  di  Dio  intenta.  Quella 
oratione  che  fi  fa  per  ottener  vita  eterna , fia  quella  in 
ogni  humilita,prefumendo  come  detto  è dellafola  mi 
Strattone  diurna. 

Nella  Quarefima , 

Sermone,  V I. 

5 tre  gradi  per  iquali  fi  viene  a perfèttione, 
cioè  del  peregrino , Ar  del  morto  & di  co  - 
_ . lui  che  è rapito  al  terzo  Cielo . 

Oi  vi  preghiamo  come  foreftieri  & peregrini 
che  vi  alleniate  da  i defiderii  carnali.  Felici  & bé 
auenturati  coloro  iquali  come  peregrini  & foreftieri 
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vftnofenza  macola  quello  maluaggio  fecolo,&chè 
ben  fi  fanno  guardare  da  lui , pero  che  non  habbiamo 
qui  citta  ferma  ne  permanente,  ma  cercamo  quella 
che  dee  uenire.  Aleniamoci  adonquecome  foreftie- 
ri  & peregrini  da  i defiderii  carnali,  iquali  combatte- 
rò contro  all*anima . Onde  il  vero  peregrino  ne  va 
per  via  regale, ne  declina  dalla  delira  nedalla  finiftra 
f el  fi  abbatte  a gente  digito  chefacciano  queftione  n6 
ci  attende.  Se  vedrà  conuiti  di  nozze,  fe  fa  feontrara  a 
brigate  che  ballino  o che  qualunque  altra  cofa  faccia- 
noci peregrino  pafla  via  & va  al  fuo  camino,  perche  è 
peregrino,&  non  s’appartien  alui  difeofi  fattecofe. 
Eglialla patria iolpira, alla  patria  fi  ellend*  s’egli  ha 
pur  Grettamente  il  cibo  & il  veftito  d’altro  non  fi  vuol 
caricare.  Beato  colui  che  cofi piange  il  fuo  sbandirne- 
to  & l’indugio  che  fa  di  qua  giu  dicendo  al  Signore. 
Io fort foreìtieri  apprefio  dite  &peregrino  fi  come 
tutti  i padri  miei.  Bene  è grande  cofa  quella  ma  forfi 
che  ce  altro  grado  piu  alto,  pero  che’l  peregrino  pò-*- 
aiamo  che  non  habiti  con  i cittadini , nientedimeno 
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forfifidilettaraalcuna  volta  di  veder  quello  che  Ufo, 
o di  udirlo  da  gii  altri , & forfi  lì  diletterà  di  racontar 
di  quelle  cole  che  nel  camino  ha  vedute.  Da  quelle  & 
limiglianti  cole  con  tutto  che’l  peregrino  non  Ha  al 
tutto  ritenuto  che  hort  compia  il  fuo  camino,  purè 
alquanto  ritardato  & latto  far  induggio , mentre  che 
per  quelle  tal  cole  non  hauendo  colfintenta  memoria 
della  patria,  non  s’affretta  con  tanto  deliderio  d’andar 
a quella.  Onde  ben  potrebhe  anchora  in  quelle  tal  co- 
fe  dilettarli  con  tanta  auidità , che  non  folamente  fa- 
rebbe in  effe  ritardato, & meno  tofto  giógerebbe,  ma 
•anchora  al  tutto  lì  rimarebbe  nella  via , fiche  ne  etiam 
dio  tardi  giongerebbe.  Hor  chi  fera  adonque  quello 
che  lia  piu  dilungato  & piu  efpedito  dagl’atti  delfe- 
• còlo  che  non  è ^peregrino  ? Certo  foho  quelli  a iqua 
li  diceua  l'Apoftolo , voìfete  morti  & la  vita  vollrac 
nafeofta  in  Dio  con  Chrillo . Il  peregrino  ageuolmen 
te  può  per  occalìone  del  viaggio, cioè  di  quello  che  gli 
bifognaua  invia,  può  effere  ritenuto  piu  che  non  bi- 
fognarebbe  in  cercarii  fuo  bifogno , &ageuolmente 
può  efler  troppo  gràuato  in  portarlo . Ma  il  morto  fe 
ben  gli  mancaffe  etiamdio  la  fepoltura  non  lo  fenti- 
rebbe.  Coli  ode  chi  lo  vitupera  come  chi!oIauda,co- 
fiode  gli  adulatori  come  i dettrattori , anzi  non  ode 
ne  l’uno  ne  l’altro  perche  |è  morto  t Felice  ben  vera- 
mente è tal  morte,  laquale  coli  conferua  l’huomo  im- 
macolato anzi  lo  fi  in  tutto  libero  & lontano  dal  pre- 
fente  fecolo.  Ma  di  necefsità  è che  chi  non  viue  in  fe, 
che  C brillò  viui  in  lui,&  quello  è quello  che  dice  1*A- 
poftolo.  Viuo  io  già  non  io, ma  viue  in  me  Chrillo 
Come  fe  diceffe.  A tutte  le  altre  co  fe  io  fon  mortorio 
fento,  non  attendo, non  mi  curo  d’altro  che  di  quelle 
cofe  che  s’appartengono  all'honore  di  Chrillo,  quelle 
mi  trouano  viuo,quelle  mi  trouano  apparecchiato.  Se 
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, fé  io  non  polfo  altro  almeno , io  Tento  quello  che  veg 
gio  lare  al  fuohonore  che  molto  mi  piace  & Te  altra- 
mente lì  fa  grandemente  mi  difpiace . Grande  è ai 
tutto  quello  grado.  Ma  forli  che  le  potrà  anchora  alcu 
naco:atrouarepiualta,maincuilacercaremo  ? Hor 
in  cui  ti  penfi  fe  non  in  colui  delqual  hora  parlauamo, 
ilquale  fu  rapito  per  inlìn  al  terzo  Cielo  ? hor  chi  nega 
ra  che  degnamente  non  lì  polla  dire  terzo-Cielo  Telo 
pra  quelli  potrai  trouaralcun’altro  grado?  Odiadun 
quelui  medcfimo,non dico  gloriarli  in  fedi  tanta  ai- 
turata  odi  come  dice.  Nó  piaccia  a Dio  ch’io  mi  glo 
rii  le  non  nella  croce  del  Signor  nollro  lefu  Chrillo 
perilqualeilmondoècrucififibame&ioal  mondo. 
Hor  confiderà  che  non  fidamente  dice  fe  eflere  mor- 
to ma  crucififlbjche  è vn  modo  di  morte  ignominio- 
fo  &r  pieno  di  molta  vergogna.  Io  dice  fon  crucifillb 
al  mondo  & egli  vgualmente  è crucifififo  a me.  T utte 
quelle  cofc  che’l  mondo  ama, mi  fono  a me  croce , co- 
me fono  delettatione  di  carne, honori,ricchezze  vane 
& laude  de  gl’huomini.  Maquellecofe  che’l  mondo 
reputarla  croce  a quelle  fono  io  affilfo , a quelle  m’ac- 
collo,quelle  abbraccio  con  tutto  l’affetto.  Hor  non 
ti  par  quello  maggiore  che’l  primo,  & che’l  fecondo 
grado  ? Il  peregrino  fe  è prudente  & fe  non  dementi 
ca  la  Tua  peregrinatone,  poniamo  che  con  fatica  pur 
palfa  via  & poco  s’impaccia  & poco  lì  cura  di  colà 
niunadi  quello  fecoloHl  morto  vgualmente  dilpreg- 
giacolìlecofedelettquoli  & prò  fpere  della  vita  pre- 
dente come  le  durc,&  afpre.  Ma  colui  che  è rapito  per 
inlìn  al  terzo  Cielo, a lui  glie  croce  tutto  quello  che  al 
r mondo  piace, & a quelle  s’accolla Jcquali  al  mòdo  pa- 
iono eflere  croce . Parmi  nientedimeno  che  cheque- 
ile  parole  dell’Apollolo,  fi  pollano  anchora  non  fcon- 
. ueneuolmente  per  altro  modo  intendere  cioè  chc’l 
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mondo  fia  crucififlo  a lui  per  eftimatione,&r  ch’egli  fìt 
crucififlo  al  mondo  per  compafcione . Onde  vedeua 
l’Apoftolo  il  mondo  crucififlo  per  obligacioni  di  vi- 
ni,a iquali  lo  vedeua  legato, & eflo  fi  crucifigeua  al  mò 
do  per  affetto  di  compafsione . 

Come  fingularmente,  in  quello  tempo  della  Qua- 
refima  ,ogni  religiofo  deeeflere  intento  con 
ogni  vigilanza  al  (Indio  delle  virtù,  & 
con  tutto  il  fuo  sforzo , appare- 
chiato  a battaglia. 

HOr  penfiamo  ogniun  di  noi  per  fe , in  che  grado 
ciafcuno  fia  pollo,  & ftudiamo  di  crefcere  in  me 
glio  de  di  in  di,  pero  che  di  virtù  in  virtù  fi  viene  alla 
vifione  del  Dio  di  dei  m Sion . Ma  mafsimamente  in 
quello  Tanto  tempo , vi  prego  ftudiamo  di  conuerfar 
in  ogni  purità . Nel  qual  tempo  vn  certo  & b reaie  nu- 
mero de  dieci  cafegnato , accio  chel’humana  fragili 
ta  non  fi  difperi . Vnde  fe  ci  fuflè  detto . In  ogni  tem- 
po fiate  folliciti  a guardar  integramente  la  purità  del 
la  conuerfatione,  horchi  èchetalammonitionenon 
veniflèin  tedio  t Ma  bora  fiamo  ammonitidouer  per 
piccolo  numero  de  pochi  di,  emendar  le  negligentic 
de  glialtri  tempi , accio  che  almeno  per  quello  modo 
guftiamo  la  dolcezzadella  perfetta  purità, &dapoi  le 
chiare  veftigie  di  quella  Tanta  Quarefima  rifplenda 
nella  noftra  cóuerfatione  da  ogni  tempo . Sforciamo 
ci  adunque  fratelli  di  riceuere  quello  Tanto  tempo  co 
grande  deuotione,&  maggiormente  hora  preparare 
le  arme  fpirituali,che  certo  fi  può  dire  che  hora  in  que 
fto  tempo  il  Saluatore  venga  a battaglia contra  ini- 
mico con  efercito  generale  di  tutto  il  mondo.  Beati 
coloro  i quali  fotto  tale  & tanto  duca  haueranno  no- 
bilmente combàttuto.Vnde  in  tuttofi  tempo  dell’an- 
no la  domeftica  famiglia  del  Re  combatte-,.  & Ila  del 


i 


Nella  fetta  di  benedetto  abbate , 
continuo  nell’apparechiamento,  & ne  i pericoli  delle 
battaglie . Ma  vna  volta  fra  l’anno,  & in  certo  tempo 
tutto  l’imperio  vniuerfalmente  li  raccoglie  ad  eferci- 
generale.  Felici  voi  iquali  hauete  meritato  d’eflere 
domeftici.  A iquali  dice  l’Apoftolo . Già  non  fete  ho- 
Ipiti,  & foreftieri,  ma  fete  cittadini  de  fanti,  & dome 
ftid  di  Dio.  Coloro  adunque  che  hàno  tolto  a com- 
battere tutto  l’anno  hor  che  faranno  efsiinquel  tem- 
po, nelquale  quelli  che  fono  rozzi,  & vacanti  non  ufi 
ti  a battaglia,  fono  i primi  a pigliare  le  arme  fpiritua- 
li.  Certamente  dibifogno  è che  con  molta  piu  follici 
tudine  che  non  foleuano  efsiinfiftano  alla  pugna,  ac- 
cioche  coli  valorofamente  & infatigabilmente  com- 
battendo , ne  feguiti  vna  grande  vittoria  a gloria  del 
Re  nottro , & a noftra  perpetua  fàlute . - 

r ' *■  f . | ' * 

Nella  fetta  di  fanto  Benedetto  abbate , 
Sermone,  I. 

Come  dobbiamo  eflere  pronti  a riceuere  la  parola  di 
Dio,&  come  fanto  Bernardo  molto  fi  humiliò. 

RAccogliendoui  voi  in  vno  ad  vdire  il  verbo  della 
falute , grande  timore  mi  fopragionge , fratelli 
miei , che  forfi  non  fia  alcuno  di  voi  ilqual  meno  che 
degnamente  lo  ri  cena,  & non  fi  conuienc  riceuere  la 
parola  di  Dio, pero  ch’io  fo  che  la  terra  lacuale  viei* 
fpefio  bagnata  dalla  fopra  vegnente  pioggia,  feefia 
. non  fara  frutto  fo  chefla  è terra  reproba  & molto  ap- 
preffo  alla  maleditione . Ma  io  per  me  s’io  potette  vor 
rei  certamente  dargli  volontieri  beneditioni , & non 
maleditioni,  ma  anzi  gli  vorrei  dare  non  la  miabene 
ditione,  ma  quella  del  padre  nottro  celettiale,  laquale 
nientedimeno  voi  per  la  fua  degnatione  receuette 
la  bocca  mia , laqual  fua  beneditene  io  veramente  de 
fiderò  che  Tempre  permangha  in  voi, & che  giai — : ~ 
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maleditione  non  fi  polla  mutare . Hor  ecco  noi  oggi 
celebriamo  il  natale  del  gloriofo  Benedetto  maeftro 
noftro  per  Iui,&  di  lui,  folenne  fermone  (fecódol’u- 
fanzaj  fi  conuiene  a noi , Il  cui  dolcifsimo  nome  noi 
dobbiamo  abbraciar  &honorare  con  ogni  giocondi 
tà , pero  che  efio  è il  duca  & guida  noftra,  elfo  c a noi 
datore  della  legge  & maeftro  noftro . Et  veramente 
che  anchora  io  molto  mi  diletto  nella  fua  memoria, 
poniamo,  che  non  lenza  mia  vergogna  io  oda  ricor- 
dar il  nome  di  quello beatifsimo padre.  Onde  io  ho 
con  voi  per  la  imitatione  del  Tuo  efempio  la  abrenun 
riatione  del  fecolo , & la  profeffione  della  monaftica 
difciplina.  Ma  in  fingularira  io  fenza  voi  participo 
con  lui  il  nome  dell’Abbate.  Egli  fu  abbate  & io.  O'  ab 
bate  & abbate , ò nome  vno  in  ambidoi , ma  ne  l’uno  è 
folamente  l’ombra  di  quello  grande  & alto  nome.  Il 
minifterioè  vn  medefimo,,maguaia  me  come  fono 
difsimigliantii  miniftri,  quanto  e difiimigliante  que- 
lla amminiftratione.  Guai  a me  fe  io  nel  futuro  laro  ta 
to  lontano  da  te  ò beatifsimo  Benedetto  quanto  io  al  • 
prefente  mi  ritrouo  elfere  lontano  dalle  vefligiedell* 
tua  fantità.  Ma  non  c dibifogno  ch’io  quelle  cofe  dica 
apprelfo  di  voi.  Io  fo  ch’io  parlo  a gcte  che  ben  mi  co- 
nofcono,&  chefanoben  ch’io  fono.  Ma  d’unacofavi 
prego,che  quella  mia  vergogna  & quello  mio  timore 
con  fraterna  compassione  foleuate . Tutta  via  dappoi 
che  la  dilpenfatione  pur  m’è  (lata  cómeflà,come  ch’io 
non  habbia  apprefib  me  che  vi  porre  innanzi, ricorre 
ro  al  beatissimo  Benedetto,  & da  lui  cercherò  d’hauer 
tre  pani  con  i quali  vi  palca.  Cibi  voi  & facciaui  refet 
rione  la  Santità  fua,la  iuftitia  fua,&  la  pietà  fua.  Voglio 
tii  ricordare  dilettissimi,  che  non  tutti  quelli  che  furo 
no  nella  proceSsione  del  Signore  glidiftefero  in  terra 
le  yeftiraenta  loro.  Dico  di  quella  procefsione  laqua* 


Nella  fella  di  ^.Benedetto  abbate, 
le  concedédolo  il  Signore  celebrarono  da  quia  poco 
. quando  venendo  egliallapalsione  & fedendo-  iopra 
• l’afinello  i popoli  gli  venero  incontra . All’bora  dico 
che  non  tutti  difteferolelor  veftimehta  nella  via:,  ma 
alquanti  tagliauano  i rami  de  gli  arbori. No  era  vn  gri 
fatto  quello  che  cofloro  faceuano  quello  che  in  dono 
haueuano  riceuuto  in  dono  dauano . Nientedimeno 
già  non  furono  anchora  efsi  in  quella  procefsionre  al 
tutto  ocioli,  ma  vedete  che  ne  anco  filegge  che  ne  ftsf 
fero  cacciati.  Fratelli  mei  pietolo  giumento  diChrr- 
llo,iqualiben  potete  col  propheta  dire.  Come  gjumé 
to  fon  fatto  apprelfo  di  te  & io  fempre  fon  teco . Voi 
dico  nei  quali  Chrillo  li ripofa&  fiede  conciolìachc 
l’anima  del  iullolìafedia  della  fapieiitia,&C brillo  fe 
condo  che  predica  l’Apoflolo  è virtù  di  Dio  & làpien 
tia  di  Dio, le  io  non  ho  vellimcnta  lequali  io  pofsi  get 
tar  a i piedi  vollri,  prouaro  & ingegnerómi  di  tagliar 
almeno  rami  d’arbori,  accio  che  tanta  procefsione  no 
fia  almeno  fenza  alcuno  piccolo  feruigio  dd  minifte  - 
rio  mio.  ^ ’ 

Comefanto  Benedetto  può  eflère  detto  arbore 
fruttifera,  & eòe  i peccatori  fono  detti  arbori 
che  non  fanno  frutto,  &adalquatichepur 
fanno  alcuni  frutti,  ma  perche  gli  fanno 
innazi  tépo,  per  tato  nò  abonifeono:  - * 

IL  beatifsimo  & venerabile  padre  Benedetto,  fu  ve 
raméte  arbore  gràdifsimo  & fruttifero , a modo  di 
legno  ilqual  è piantato  allato  al  corlo  delle  acque,  ho» 
doue  (la  il  corfo  delle  acque?  Certo  nelle  valli  lì  eòe  è 
Icritto  tra  il  mezzo  di  mòti  trappallàràno  le  acq . Hor 
chi  nò  vede  che  etiadio  qlli  torrenti  lì  diparteno  la 
feiano  la  faticofa  malageuolezza  di  mòti, et  riuolfàli  al 
mezzodelIavalledellahumilità.Colicertamente  coli 
Dio  relille  a i fupbi  & agli  humili  da  la  grada  * qualuqi 
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tu  fei  giuméto  di  Chrifto , ferma  qui  ficuraméte  il  pie 
de  & a quefto  ramo  t’accofra . Va  per  la  via  della  ualle. 

Nel  monte  certamente  volfe  conftituire  porre  afe 
la  fedia  quel  antiquo  ferpéte  ilquale  morde  lepngie 
del  cauallo, accio  che  adietro  caggia  colui  che  vi  diede 
Tufo, per  tanto  elleggi  tu'piu  tofto  la  valle  per  tua  via, 
ellegi  la  valle  adouer  piantare.  Onde  tu  ben  vedi 
che  quando  vogliamo  infitire  o piantar  arbori, noi  no 
fogliamo  ellegrete  le  montagne , per  quefto  chel  piu 
delle  volte  fogliono  eflere  arride  &petrofe.  Nelle  . t 
valli  è la  gramezza  & quiui  crefcono  le  piante , qui  vi 
fanno  le  fpiche  piene,  quinafee  il  frutto  centefimo, 
cioè  che  vi  fruttifica  per  vno  cento  fecondo  quel  det- 
to del  falmo.  Le  valli  abonderanno  di  formento. 
Oditu  come  la  valle  da  ogni  parte  è laudata,  la  humi 
lità  da  ogni  parte  vienne  predicata . Siamo  quiui  pia  - 
tati  in  quella  valle  d’humilità  doue  è il  cor fo  delle  ac- 
queterò che  quiui  è gran  copia  di  grafia  fpirituale,& 
le  acque  fopra  i deli  laudano  il  nome  del  Signore, 
ciò  voi  dire  che  lé  celeftial  beneditioni  fanno  chel  no 
me  del  Signore  fia  laudato.  Stiamoinqucfta  valle  ca 
rifsimi , & ftiamoui  piatati , accio  che  non  lecchiajno 
non  ci  mouiàmo  per  qualunque  vento, fi  comeèfcrit- 
to . Se  ihfpirito  di  colui  che  ha  potefta  cadera  fopra 
te , guarda  non  abbandonare  pero  il  luogo  tuo . Che 
niuna  tentatione  certamente  giàmai  ui  potrà  uincere 
ne  fopraftare  fe  voi  non  andarne  in  cofe  magne , & 
guardareteui  di  non  andar  in  marduiglie  fopra  voi, 
ma  ftudiarecte  di  permaner  in  humilità  radicati,  & 
fondati  con  firmifsime  radice . Coli  quefto  fanto  con 
feflbre  del  Signore, piàtato  allato  al  corfo  delle  acque 
diede  il  fuofrutro  nel  tempo  fuo.  Onde  benèdala- 
perexhe  fono  alquanti  che  non  fanno  frutto , & fono 
alquanti  iquali  come  che  facciano  frutto  non  lo  fanno 
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nel  tempo  fuo , fonoriprefi  alquanti  iquali  vogliono 
fruttificare  inanzi  tempo.  Hor  non  fogliamo  noi  an- 
chora  fimigliantemcnte  temere  quando  veggiamoi 
noftri  arbori  inanzi  al  fuo  tempo  fiorir?  dubitando  di 
fiori  troppo  primatici?  Coli  fono  alcuni,  i frutti  dei 
quali  naicono  debilmente,per  che  naicono  troppo 
per  tépo  . Quelli  fono  quelli  iquali  nel  cominciami 
to  della  lor còuerfione  «'affrettano  & ne,  prefumeno 
di  voler  fruttificare  coqtra  1?  orejinarioni , & decreti 
della  legge  d’arrar col  primogenito delboue,  &4i  *9 
fare  il  primogenito  della  pepcora.  Hor  volete  voi  ve- 
dere come  follicitamente  quella  cofalfudiò  di  fghiffar 
quello  fanto  maeftro  nollro  ? .Ecco  che  anphpra  que* 
Ilo  ramo  vi  pongo  innanzi.  Tre  anni  frette  fconolciu*' 
to  da  gli  huominijda  folo  Dio  conofeiuto,  molto  frut» 
to’certamente  fece  come  voi  flefsi  vedete , & fecelo 
nel  tempo  fuo, che  veramente  già  non  fi  credeua  il  no 
flro  fanto  alfhora  efièr  tempo  di  fruttificare , quando 
fi  vedeua  grauato  di  tanta  tentatione  di  carne,chequa 
fi  fii  per  lafciar  l’eremo  quafi  era  io  quel  di  per  partirli.. 
Io  non  fono  neancoquefr’altro  ramo  per  Jafciare,  il* 
quale  ben  che  para  cofi  afpro  fr  fparuto  per  i punge n 
ti  delle  molte  fpine  nellaquali  gettò  fc  ftefio  Benedet- 
to del  Signore, pur  nientedimeno  è grandemente  vti 
le, vtile  è al  tutto  al  giumento  del  Signore , per  cagio- 
ne delle  fotte  delle  tentationi , accio  che  non  caggia 
in  elTe  acconlentendo,ma  maggiormente  relitta, & vi 
rilmente  adoperi &loftenga  il  Signore  & non  delpe 
ri.  Qtji  adunque  ferma  ilpiede  tuo  giumento  di  Chr* 
fto,&  imparache  apantunque  accerba  tentatione  con 
tra  di  te  inerudeliica,di  non  credere  d'eflerpper  tanto 
derelitto  dal  Signore,  Ma  alfhora  ti  ricorda  che  glie 
fermo.  Inuocami’nel  di  delIatribulatione,&ioti  libe 
jrarò,&  tu  mi  honorificheraidice  Dio . Adonque  fi  co 


Nella  feda  di  .s.Benedetto  abbate,  j 
me  io  haueiia  cominciato  di  dire,  già  non  credeua  il 
beatifsimo  Benedetto, all’hora  elTere  tempo  di  frutti- 
ficare, quando  anchora  da  tante  tentationi  fifentiua 
drengere.  Ma  poi  venne  il  tempo , & nel  tempo  Tuo  fe 
ce  frutto . 

Della  satità  iuditia,&  pietà  di  s.  Benedetto,  afri-  ■ 
migliante  a tre  panica  tre  rami  d’arbore. 

DEI  frutto  del  venerabile  Benedetto , lono  quelle 
tre  virtù,  lequali  di  fopra  toccai , cioè  la  fàntità 
fua,!a  iuditia  fua, la  pietà  fua,la  fantità  fi  proua  ne  i mi 
racoli.  Nella  dottrina  fi  modrà  la  pietà,  & per  la  vita  fi 
proua  la  iuditia . Hor  vedi  tu  ò giumento  di  Chrifto 
che  belli  rami  verdegianti  di  foglie , ornati  di  fiori  de 
primauera,pefanti  &graui  di  fuauifsimi  frutti.  Sopra 
quelli  rami  ficuro  ti  ferma,accio  che  facci  dritti  anda- 
menti con  i piedi  tuoi , ma  come  ti  penfi  ch’io  ti  porti 
innanzi  i miracoli  fuoi.  Hor  penfaui  forfi  ch'io  volefle 
perquefto  dire  che  tu  al  fuo  efempio  defiderafri  di  far 
miracoli  : non  piaccia  a Dio, ma  accio  che  tu  ti  confèr 
mi  & accoditi  a i fuoi  miracoli  in  quedo  modo , cioè 
che  tu  ti  confidi  & allegri  di  vederti  podo  fotto  tal  pa 
dorè , & d’hauer  meritato  d’hauer  fi  grande  patrone  : 
pero  che  non  fi  può  dubitare  che  non  fia  molto  poten 
te  in  Cielo,  colui  che  veggiamo  edere  dato'tanto  po- 
tente in  terra, fapendo  lui  efàltato  in  grandezza  di  glo 
ria  fecondo  la  grandezza  della  gratia . Onde  fecondo 
la  quantità  delle  radici  pappiamo  che  nafce  la  quanti- 
tà  di  rami, & fi  come  fi  dice  di  quante  radici  l’arbore  fi 
ferma  nel  bado’della  terra,  de  tanti  rami  vien  ornato 
di  fopra  nella  fua  altezza.  Si  che  poniamo  che  noi  non 
habbiamo  i nodri  miracoli, grande  còfolatione  ci  deb 
bono  edere  i miracoli  del  nodro  patrone . Mala  dot- 
trina fua  ammaedra  noi , & drizza  gli  andamenti  no- 
dri in  via  di  pace.  Et  confequentemente  laiuftiria 
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•della  fua  vita , ci  inanima  grandemente  & fortifica  a 
douerci  tanto  maggiormente  accender  ad  operare  ql 
lo  ch’efloinfegnò,quanto  che  fiamo  certi  lui  non  ha- 
uer  altramente  infegnato  che  quello  che  per  fé  mede- 
fimo  egli  haueua  operato.  Onde  l’efempio  dell’opera, 
è vn  parlar  viuo,&  efficace, ilquale  fache  quello  che  fe 
dice  fia  volontieri  accettato.  Pero  che  quello  che  fi  p- 
dica  coaparole,fimoftra  per  efempio  d’opera  efiTere 
da  fare  & poterli  fare.  Per  quello  modo  adunque  la  ià 
cita  di  quello  venerabile  padre, conforta  la  pietà, infor 
ma  la  iullitia,&  conferma  la  fantità.  Onde  confiderà 
di  quanta  pietà  egli  fuflè,  che  non  folamente  lludiò  di 
giouar  a quelli  ch’erano  in  quel  tempo  prefenti,ma  an 
chora  fu  follicito  per  quelli  che  doueuano  venire.  Nò 
folamente  fece  frutto  quello  fanto  arbore  a quelli  ch- 
erano  all’hora  ne)  tempo  fuo,ma  anchora  per  in  fin  ad 
hoggi  crefce  & permane  il  frutto  fuo.  Diletto  veramé 
teda  Dio&  dagli  huomini,  la  cui  non  folamente  fua 
pr^efentia  fu  in  beneditione,fi  come  fono  molti  da  io- 
io  Dio  diletti, perche  dafolo  Dio  conofciuti,  maan 
chora  la  memoria  fua  è in  benedizione  etiamdio  al  p- 
fente.Onde  & per  infin  al  di  d’hoggiil  venerabile  Be- 
nedetto,in  triplicità  confefsione  dell’amore  di  Dio,pa 
fce  il  gregge  del  Signore  di  quelle  tre  maniere  frutti . 
Pafcelo  con  l’efempio  della  vita, pafcelo  con  dottrina, 
pafcelocon  intercefsione&  preghi  delle  fue  orario- 
ni, per  laquale  intercefsione,&  preghi  tflendo  voi  có 
tinuamente  aiutati, pregoui  ftudiatedi  fruttificai  an 
chora  voi  carifsimi,  confiderato  che  a quello  fete  po- 
fli,che  dobbiate  andare  & arecar  frutto,&ondc  doue 
te  andare.  Certo  da  voi  medefimi  fi  come  è ferino  sfi  1 
letue  volontàj&concupifcentiedipartiti.Onde  & del 
signore  leggiamo  che  egli  vfeite  a feminar  il  fi  l . 

. fuo . Ecco  che  anchora  qui  habbiamp  il  fuo  fi  un,  coli 
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Nella  feda  di  ^Benedetto  abbate , 
me  prima  haueftimo  il  Brutto  fuo.  Seguitiamo , pero 
ch’egli  a quello  venne  per  dar  a noi  forma  & per  mo- 
ftrarci  la  via. 

ComeChrillo  pud  eflère  detto  arbore,  Se  come  al 
fuo  elempio  ti  dobbiamo  humiliare,  &delfe 
minare  di  tutta  la  trinità  , &delfeminare 
de  gli  angeli , Se  di  fanti , Se  del  fe- 
rri ina  re  dei  demoni. 

FOrficheartcóal  Signor,  medefimo  può  eflère  det 
to  arbore,  & dobbiamo  flmigliantemente  da  lui 
pigliar  rami , iquali  apponiamo  a i piedi  noftri.  An- 
zi fenaa  forfi&fenzadubitàtione  alcuna  il  Signore 
può  eflère  detto  veramente  arbore  & pianta  celeftia- 
fe , ma  ben  è in  terra  piantata  fi  come'.è  fcritto . La  ve 
ritàè  nata  di  terra.  Togliete  adunque  da  lui  quello  ra 
mo  &io vel  pongo  inanzi,  Cheli  come  egli  aiinanie 
te  fe  medefimo, quello  medefimo dobbiate  fentir  in 
Voi, & quello  non  tanto  io  vi  metto  manzi, ma  l’Apo- 
ftolo  appreflo  ilquàle  voi  hàuete  letto . Sentite  que- 
llo in  voi  che  vedete  anehorain  Chrillo  te  fu . Ijqua 
le  eflendo  in  forma  di  Dio!  non  penlò  rapina  fe'eflere 
VgualeaDio,  maefinanicte  fe  medefimo  pigliando  la 
torma  del  feruo  fatto  infimiglianzadejhuomini,  Se 
d'abito  trouató  a modo  di  huomo . Èt  voi  fratelli  ca 
rifsimi  efinanitte  Se  aulii  te  voi,  humiliatevoi,  femi- 
hate  voi,&perdete  voi.Semìnate  corpo  animale  &ri 
fufeitetà  còrpo  fpirituale,  perdete  le  anime  vollre,  & 
in  vita  eterna  le  conferuarete  4 Hor  volete  voi  cono- 
feere  come  quello  lo  fece  bene  l‘Apó  Itolo  medefimo 
ilquale  ìnfegno  quello , odi  come  dice . Noi  eccedia- 
mo & leuianzi  con  la  mente  a Dio,  Se  a voi  iiamo  fo- 
brii , Che  adunque  fai  per  te  > ò che  riferui  a te  ò Apo- 
(lolò  fantO  i lo  dice  fon  fatto  come  uafo  perduto  • 
Ben  perdette  veramente  fe  medefimo , ilquale  mai 


»,F 

p 

gai 

& 

are 


fai 

tdik 

ri.^i 

$Ì0» 

5 


,Ki 

utfe' 

lisa 


co# 


Jlp» 

ro* 


Sermone  primo.  r44 

fece  colà  alcuna  per  fé , ma  tutta-  la  fua  intentione  &” 
t)gni  Tuo  defiderio,  attendala  a far  la  volontà  &r  il  be- 
neplacito di  Dio  & l’utilità  di  fratelli  Tuoi.  Infelice 
è certamente  colui  che  femina  in  carne , pero  che  di 
carne  inietterà  corrutione , ma  altroue  è coli  fcrittó. 
Beati  fono  coloro  iquali  feminano  fopra  tutte  iea- 
cque . Ma  come  s’intende  fopra  tutte  le  acque, hor  do 
uerebbelìforli  intendere  di  quelle  acque  dellequali  li 
legge.  Le  acque  che  fono  fopra  i cieli  laudino  il  nome 
del  Signore,  perlequali  s’intendono  le  virtù  angelii- 
che,&  i celeftiali  popoli . He  coli  è certamcte  pero  che 
liamo  fatti  fpettacolo  a gli  angeli , & a gli  huomini . 
Seminiamo  adunque  il  bene  a gli  huomini  peraperte,  ' 
& manifefte  opere, feminiamo  a gli  angeli  gaudio  gra 
de  per  occulti  & cordiali  fofpiri,  &■  per  altre  limili  af- 
fezioni & efercitii  mentali, iquali  folamente  a gli  an- 
geli fono  manifefti&rnoti.  Che  veramente  gaudio  è 
a gli  angeli  di  Dio  fopra  d*un  peccatore  che  faccia  pe 
nitentia, per  tanto  ben  diceua  l’Apoftoloprouediamo 
i benr,  & laudiamo  di  ben  operare  non  folamente  ina 
ziaDio,  maanchora  inanzi  a gli  huomini.  Et  in  ciò 
che  dice  inanzi  a Dio,  intende  inanzi  a quelli  che  afi- 
ftono  al  volto  fuo,  pero  che  a i fìnti  angeli  grandeme 
te  piace  quando  ci  veggiono  occultamente  orare  o rii 
minar  falmi  o altre  fcritture,  &firoiglianti  operati®- 
ni  fare . Coli  vi  prego  femmate . Coli  fruttificate  ca- 
rifsimi . Seminate  dico  anchora  voi , poi  che  vedete 
tanta  moltitudine  hauer  inìzi  a voi  feminato . Forti 
ficate  pero  che  per  voi,&  a voi  feminarono . O geme 
rationi , & figliuoli  d’Adamo » Come  molti  feminaro 
no  in  te  & come  fu  preciofo  il  feme , o come  male  pe 
rirai,&  quato  degnaméte,  fe  tale  Starno  femeauuer 
ra  di  perire  in  te  infieme  con  la  fatica  di  feminatori  di 
«quello,  ò a che  perdizione  penfi  farai  dato  dal  lauor* 
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Nella  fetta di.s.Benedetto  abbate, 
rorc  di  quello  campo  , fe  periranno  in  te  tutti  queftt 
beni . De  hor  confiderà  & vedi  che  tutta  quella  fom- 
• maTrinità  ha  feminato  nella  terra  noftra.  Ci  hanno 
feminato  ancora  gli  angeli  con  i fanti  Apoftoli.  An- 
chora  feminarono  i fanti  martiri &iconfeftori  & le 
vergini . Seminò  il  figliolo , etto  è quelllo  che  vlci- 
te  a feminar  il  feme , il  padre  già  non  è vicito . Ma  il 
figliuolo  è quello  che  procede  dal  padre , & è venu- 
to nel  mondo  accio  ch’egli  ilquale  prima  era  cogita- 
no ne  di  pace  nel  cuore  del  padre,  fi  faccette  noftra  pa 
ce  nel  ventre  della  madre . Il  fpirito  fanto  anchora 
ha  feminato , però  che  anchora  etto  venne , & appar- 
uenoa  gli  Apoftoli  difpartite  lingue  a modo  che  di 
fuoco,  & cofi  tutta  la  indiuifibile  Trinità  ha  femina- 
to,cioe  il  padre  ha  feminato  pane  dal  cielo,  il  figliuo- 
lo ha  feminato  verità  , il  fpirito  fsnto  carità . Gli  an- 
geli anchora  feminarono  quando  caddendo  gli  altri 
che  apoftatarono-efsi  ftettero . Onde  dille  quellucife 
ro  , non  già  luciferi,  ma  tenebrifero , & vefperifero, 
cioè  che  piu  non  è portatore  di  luce , ma  è portatore 
di  tenebre,  & di  notte,  ditte  quel  fuperbo  apoftata.  Io 
federò  nel  monte  del  teftamento,  & farò  limile  a J’al- 
tifsimo  ò impudentecioc  fuergognato  & ò impruden 
te.  Migliara  de  migliara  gli  miniftrano,&  diece  cerne 
nara  di  migliara  gli  Hanno  dauanti,  & tu  federai  ? 

' (Cherubini  dice  il  fanto  propheta  ftauano  non  dice 
che  fedetteno.  Hor  in  che  ti  fei  tu  affaticato  maligno, 
che  già  debbi  federe?  Ecco  tutti  gli  altri  fono  fpiriti 
miniftratori  per  coloro  che'debbono  pigliare  la  here- 
dità  della  falute  & tu  federai  ? Hor  che  nai  tu  femina- 
to  che  già  voi  mietere.  Non  s’appartieneate  non  s’ap 
partiene  a te  maladetto  quello  federe , ma  a quelli  a i 
qjali  è apparecchiato  dall’eterno  padre,  perche  hai 
v tu  inuidia  di  loro  ? Certamente  efsi  federanno . Efsi 
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dico  vermicelli  della  terra  iudicandofederanno,&ttt 
non  (blamente  nonllarai5ma  ferai  prefente  adeflere 
iudicato,dicel’Apoftolo.  Hor  non  fapete  voi, che  noi 
iudicaremo  etiamdiogli  angeli,  &r  certo  ben  fi  con- 
uiene  che  cofi  fia,pero  che  quelli  che  còfi  federarino  sr 
indicare, fono  quelli  de  iquali  è fcritto  nel  falmo.Anda 
doandauano,  & piangeuano  feminandole  femenze 
loro.Ma  venendo  verranno  con  efultatione  & gaudi» 
portando  i manipoli  loro.Doi  fono  i manipoli  cheta 
cerchi  o maligno,  cioel’honore  & la  quiete.  Tu  desi- 
deri di  federe  & defideri  l’altezza.  Ma  non  cofi  non  co 
fi  impioti!  non  raccoglierai  perche  non  feminalli.Ccf 
loro  che  haueranno  Seminato  fatica  & viltà  , miet«* 
teranno  honore  &rinfiemememenre  quiete.  Pero  che 
per  la  loi  doppia  confufione,&  vergogna,poflederàn 
no  doppia  mercede  nella  terra  loro.  Onde  ben  dice* 
uà  vno  di  cofloro.  Vedi  Signore  la  humilirà  mia  & la 
fatica  mia.  Et  hoggi  voi  vdifti  nel  fanto  Euangelio  il 
Signore  promettere  & dire  a i difcipuli.  Voi  fedente 
fopra  le  fedie  a indicar  le  dodeci  tribù  d’Ifrael . Ecco 
la  quiete  del  federe  & l’ho n ore  del  Sudicio.  Onde  it  Si 
gnore  medefimo  a quelle  cofe  non  volfe  peruenire  fe 
non  per  via  di  humilità  & di  fatica,  per  tanto  vedi  che 
di  morte  turpifsima  volfe  eSTere  condennato , volfe  ef 
fere  prouato  & afflitto, de  tormenti  & de  opprobiifa- 
tiato , & quello  accio  che’l  nimico  fulfe  velliro  di  có 
fufione,egli  etinfiememéte  tutti  coloro  che  fono  fuoi 
feguitacori  & trapalTatori  della  dritta  via.  Elfo  è ò ini 
quo, efio  è quello  ilquale  dee  federe  nella  ledia  della 
xnaellà  limile  all’altifsimo  & colui  infierite  altifsimo. 
Quello  fu  veramente  quello  che  penfarono  gli  ange- 
li fanti,iqualicaddendoquel  maligno  nonacconfenri- 
rono  alla  fuaapollafia.  Et  in  ciò  a noi  lafciarono  efem 
pio^he  fi  come  efsi  eleflèro  di  minillrar  e,  cofi  ancho- 
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no  p itfn,  • ,on  g 1 fraterna  la  colpa  di  colui,  alme 

noi8*  Jf  * ,*.vLen<,'t“  <ùa,che  veramente  fi  come 

k ch,  hf  Um0’g  Vhauenne  tutt0  'Contrario  di  quel- 
jocheliaueuapcnfato.  In  tantoché  doppo  lafiucol- 

ft°  effe«  da>*°  ^«oper  di 
jjetlo  illudere  & farne  fellemi, & chel  fuoco  eterno  a 
tu  e apparecchiato.  Horperfchiffaretuttiqueftj  ma 

fi  ±,““gCl1  ‘e~n°  a noi  ptudentia  laquale  ef 
fi  prima  menerò  errando  gii  altri.  Ma  anchora  i fanti 
Apoftolt  quella  medefima  feminarono  a noi,  quando 
Spartendoli  da  Cimilo  quell,  che  feguttauano  h fa- 
ffi°L‘a  d'  l3‘!cfto  mond°  > laquale  appreflo  Dio  èftol- 
« . c^e^egultauan°laPrudentia  della  carne, laqua 

Trte?1I)l0  e n*micaal  Signore,  infepa 
rabilmentc  a accollarono.  Onde  fcandeleggiati  colo- 

m,in  ciò  che  del  facramento  della  carne  & del  fangue 

1,  hau'1uano  v<fit0  g>a  nonandauano’piu  con 

lut,& all  bora i difctpuli  dal  Signore  dimandati  fe  an . 
thora  e&i  fene  voleffeno  andare.  Rifpofeno  hor  a cui 
andammo  noi  Signore  che  tu  hai  parole  di  vita  eter. 
nalBifogno  Sabbiamo  fratelli  di  feguitare  quella  pru- 
denna,pero  che  molti  fono  che  vanno  con  Iefu  per  in 
fino  che  fi  venga  al  mangiare  della  carne  fiderai  bere 
del  fangue  fuo, cioè  a communicare  alle  fue  pacioni, 
che  qfto  è qllo  che  inqfto  facraméto,  & in  òlle  parole 

alt^S^ir^COreÌU.fi?nlficat0  S^?do *3^* cali  odono  che 
I • P 6,oni  deJ  Siguoreficóuienecómunicar& con 
lui foftener  molti  mali,  all'horafi  fcandaleggiano  Se 
nno  a dietro  dicendo , duro  è quello  parlare  . 

Ma  noi  cardi, mi  fiamo  prudenti  có  i fanti  Apoftoli,*» 
on  loro  diciamo . Signore  a cui  andarono  noi , tu 
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hai  parole  di  vita  eterna?  Noi  non  ci  dipartiremo  già 
mai  date,  & tu  Signore  ci  viuificarai  non  pur  folamc 
tedi  pane,  impero  che  non  folamente  di  pane viue 
rhuomo,ma  viue  in  ogni  parola  che  ,pcede  dalla  boc- 
ca di  Dio.  Non  pur  folo  il  mondo  ha  delettatione,ma 
è molto  maggiore  nelle  parole  tue.  Onde  ben  diceua 
filanto  proheta.  O come  fono  dolci  alle  guancie  mie 
i parlari  tuoi , piu  chel  mele  alla  bocca  mia.  A chi 
adonque  andeyemo  noi , parole  di  vita  eterna  tu  hai 
Signore  , &éfle  auautagiano  tutte  quelle  cofechel 
mondo  può  hauerc . Non  folamente  eflà  vita  è leti- 
cia,ma  etiàdio  Japromifsione  di  quefta  vita  eterna, 
& la  efpettatione , cioè  la  fperanza  di  iufti  è Ieticia,& 
è leticia  tata  che  tutto  ciò  che  fipotefledefiderare  del 
la  vita  mortale,  no  fi  puote  apparegiare  a quella.  Que 
fta  tal  prudentia  adonque  feminarono  a noi  gli  apo- 
lidi fanti . Ma  di  martiri , manifefta  co  fa  è che  ci  femi 
narono  fortezza . I confeflori  feminarono  iuflitia , la 
quale  feguitarono  in  tutta  la  vita  loro . Tra  martiri  & 
confeflori  pofsiamo  dire , che  fia  quella  diffèrentia, 
che  è tra  Pietro  ilquale  per  Chrifto  ogni  co  fa  a vn  trat 
to  l’afciò,  & Abraà ilquale  la  fuftantia , ouero  richez- 
2e  di  quello  mondo  feppe  ben  vfare  & vtilmente  Ipen 
dere . Coli  i fanti  martiri  per  martirio  confumati , in 
breue  compierono  i molti  tempi . Ma  i fanti  confefl© 
ri  fi  può  dire  che  molti  & varii  martirii  fofteneflero . 
Delle  fante  vergini  , none  dubbio  che  feminarono 
temperanti?,  lequali  calcarono  la  libidine  coli  nobil- 
mente • 
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o Nella  fefta  di  Tanto  Benedetto,' 

v : ! Sermone,  1 1. 

Come  a perfetta  immitatione  di  IefuChrifto  ,fr  con 
uiene  lafciare  tutte  le cofe temporali,  & la  pro- 
- pria  volontà,  &:  del  grande  male , perico- 
lo , & danno  che  è in  retener  la 
. - propria  volontà. 

, 'T'NIffe  Simon  Pietro  a Iefu . Ecce  nos  reliquimuj 
omnia  &fecutifumuste.Ecconoi  habbiamoab 
bandanato  ogni  colà  &:  ti  habbiamo  feguitato . Nella 
folennira  di  quello  noftro  nobile  & fingularifsimo  pa 
«ire, farebbe  da  predicare  in  alta  voce  con  tutte  le  for- 
ate, (è  quella  nobile  lingua  di.s.Gregorio  non  hauefiè 
raccolta  & fcritta  tutta  la  vita  fua  con  un  magnifico 
fermone.  Onde  egli  con  fi  bel  modo  depinfe  tutti  gli 
atti  della  vita  fua  con  vnaclarità  de  fiorito  parlare, 
che  il  fido  cioè  il  modo  del  dire  per  lagrauita  delle 
fententie , pare  che  rifplendanodichiariftimefentil 
le  ,&le  fententie  pare  che  rilucano  di  chiarifsimo  fti 
lo  , pare  adonque  fuperchio  doppo  la  voce  dirai»* 
to  huomo  aggionger  alcuna  cofa,in  comparatione  del 
quale  noicifentiamo  non  folamente  non  eloquenti, 
ina  anco  fi  può  dire  che  fiamo  muti . Quefio  folo  ba 
fti  di  lui  dire, che  folo  efTo  piu habondatemente  de 
gli  altri , rapprefentera  la  militante  & combattente 
, mano  alfeccelfo principe,  &r piu  copiofamente  de  gli 
altri  adempirà  i pailazzi  del  cielo  de  monaci , iquali 
menano  in  terra  angelica  vita . 0‘  come  rilucente  & 
Iplendido  caualiero  fiara  quefio  beatifsimo  padre  di- 
nanzi allo  imperatorio  tribunale,  pieno  di  infinite 
virtù  , accompagnato  d’innumerabili  brigate  & con* 
pagnie,  confeglieri  del  Re, amico  del  iudice,  inimi- 
co vnico  dèli* antiquo  nimico . Di  lui  veramente , & 
di  fuoi  feguaci . Diffe  Simon  Pietro  a Iefu  la  prealle 


tS?i 

bb:a» 

no.S 

é* 

iittlB 

oob 

m«3 

fri 

3 P**' 

imefc 

ifitì 

c^1 

1(0 

jot/d 

oibb 

ItC!*1 


!«llH 

re<k( 

i.f. 

KD8! 

u/rf^ 

ititi1 


Ì0 

ìtlf 


Sermone  fecondo.  147 

gata  parola . Ecco  noi  habbiamo  habbandonato  ogni 
cofa . O*  ragionamento  dolce  & amicheuole  di  Simo 
ne  a Iefu , quefto  fu  il  piu  ornato  parlare  d’ogni  fiore 
& bellezà  d’eloquentia,  & ben  è anchora  degno  & ac 
certo..  Simoneilqualemeritò  di  parlar  col  Saluatore 
cofi  pienamente,  onde  Simone  vuol  dire  obediente. 
Iefu  vuole  dire  Saluatore . L’obedientia  adonque  par 
]a  con  falute,  pero  che  a foli  obedienti  per  ragione  di 
heredità  è douuta  la  falute  eterna , pur  che  vi  fia  Pie- 
tro, cieche  l’obedientia  non  fia  vacillante,  &non 
dubiti , ma  fia  fondata  fopra  la  ferma  pietra . Hor  che 
dice  Simon  Pietro . Ecco  noi  habbiamo  habbandona 
to  ogni  cofa , & Riabbiamoti  feguirato . Solenne  pa- 
rola , promifsione  grande , opera  Tanta  degna  di  be- 
neditione,  habbandonar  ogni  cofa , & feguitar  Chri 
fio.  Quefte  fono  quelle  confortatine  parole  a la  vo- 
lontaria pouerta,  lequali  generarono,  Se  fondarono! 
monafterii , lequali  riempirono  i chioftri  di  fanti  m® 
naci,&lefelued’Anacoriti  . Quefte  fono  quelle  pa- 
role dellequali  canta  la  Tanta  chiefa , quando  dice  per 
leparole  delle  labbra  tue,  io  guardai , Se  fon  andato 
per  le  vie  dure . Sapendo  d’hauer  a riceuere  per  fatica 
ripofo , per  pouerta  richezze,  per  tribulatione  merce 
de . Grande  cofa  è nel  vero  habbandonar  ogni  cofa , 
ma  maggiore  è feguitar  Chrifto  , conciofia  che  noi 
leggiamo  molti  hauer  lafciato  tutte  le  cofc,  &non 
pero  hauet  feguitato  Chrifto . In  quefto  cioè  in  fegui 
tar  Chrifto, fta  tutto  il  fatto  Se  il  pondo  dell’opera, qui 
fta  la  fatica,qui  confifte  tutta  la  fomma  della  falute  hu 
mani.  Et  certo  gianon  poliamo  feguitar  Chrifto, 
fe  noi  non  habbandoniamo  ogni  altra  cofa , pero  ch- 
egli  efultacome  gigante  a correre  la  via.  Si  che  chi 
fulfe  caricato , a niun  modo  lo  potrebbe  feguftare . 
Onde  ben  yeggiamo  che  niuno  con  carico  di  fome  o 
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*■  m Nella  feda  di  s.  Benedetto  abbate , 
di  graue  pefo , può  notare , ne  di  pericolo  {campare; 
fecondo  che  dille  quel  Oratore  cioè  ornato  & eloqué 
te  dicitore  della  difciplina  & fcientia  fecolarè,  ilqua- 
le  la  nobilita  della  lingua,  & la  profondità  delfenno, 
lo  conftitui  & fece  amico  di  pouertà . Degnamente 
habbandona  ogni  cofa  chi  feguita  colui  cne  è (opra 
tutte  le  cofe , &r  conliderato  anchora  che  ogni  noftra 
fufficientiac  da  Dio,  & che  Diofaratuttelecofe  in 
tutti.  Ecco  dice, noi habbiamohabbandonato  ogni 
cofa, non  folamente  le  faculta  &•  richezze  del  mondo, 
ma  anchora  le  cupidità  deU’animo,  che  già  non  lafcia 
veramente  ogni  cofa  colui  che  ritiene  al  meno  fe  ftef 
Co.  Anzi  niente  eioua  hauer  tutte  le  altre  cofe  habbà 
donato, fenzahabbandonarfe  medelìmo,  conciofia 
cofa  che  l’huomo  nò  habbia  piu  grape  pefo  che  fe  ftef 
io . Onde  qual  piu  crudele  tiranno  & qual  piu  fpieta 
tapoteftà  all’huomOjChe  dell’huomo  medelìmo  la  vo 
ionta  propria . Non  giamai  fotto  erta  fi  puote  l’huo- 
mo  ripofare,non  mai  fotto  quella  è licito  di  federe . 

Et  quanto  ella  ti  vedrà  piu  pronto  ad  obidirgli,  tanto 
piu  per  quello  ti  sforza'a  maggior  & piu  graue  fatica, 
iftiga  & affanna  fenza  alcuna  pietà,  &rfenza  miferi- 
cordiaalcuna.  Quella  proprietà  ha  la  propria  volótà, 
che  quanto  il  fuoobidieiregli  farapiuobidiente  & 
|>iu  fogetto , per  quello  tanto  piu  Finuolge  in  piu  era 
deli  legami . La  propria  uolontà  fe  folamente  s’ama, 
dlendoelfa  fola  degna  d’odio.  Elfac  principio  di  ini 
quirà , infusone  di  morte, deftrutione  & guaftamen 
to  di  verrà . Venite  adonque  voi  tutti  che  fotto  lì  gra 
ue  pefo  u’affaticate  &che  fete  aggrauati  fotto  la  pro- 
pria uolontà,  venite  al  leuatore  de  gli  incarichi,  Sca- 
lili con  voce  &con  opera,  con  parole^  con  fatti  ri- 
fponietc.  Ecco  noibabbiamo  habbandonato  ogni 
cofa  & dubbiamoti  feguitato.  Attendi  &cólìdera  che 
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antiquamente  inanzi  chel  Verbo  fi  facelfe  carne  & ha 
bitalìe  in  noi,  quelli  antichi  padri  di  quel  antiquo  tem 
po , feguitauano  Dio  accodandoli  al  folo  fpirito  folo 
con  il  fpirito.  Mahorachegliaaflunta la noftra car- 
ne, fi  conuiene  feguitare  & con  il  fpirito  &r  con  il  cor 
po . Onde  fi  legge  che  queli  antichi  padri  allhora  hab 
bondauano  di  richezze  temporalità  nel  tempo  d’ho 
ra,  dopoi  in  qua  che  venne  a noil’humanato  Dio, chi 
non  renunciaatuttelecofeche  pofsiede,nonpuoef' 
fere  difcipulo  di  colui  ilquale  elfendo  ricoo,  fi  degnò 
di  farli  pouero  per  noi . Conuienci  adonque  lafcia- 
re  &lepo(fefsioni  & le  proprie  volunti,fe  vogliamo 
feguitar  colui, ilquale  non  hebbe  doue  rechinaffeil 
capo  fuo,  &rilquale  non  venne  a far  la  volontà  fua  ma 
la  volontà  del  padre  che  l’haueua  mandato. 

Segue  quid  ergo  erit  nobis.Come  Chrifio  prima 
fivolfe  affaticar  & patire,  inanzi  che  fedef- 
fe nella  fedia  della maeftà,  &• come 
in  ciò  lo  debba  feguitar  qualun 
queli  vuol  faluare. 

CHe  mercede  adonque  n’haueremo  noi . Già  ha- 
ueua Pietro  habbandonato  ognicofa,  & non  lo 
lamentehora  feguita  Chtifto , ma  hauendo  feguitato 
piu  tempo  inanzi , & pur  hora  dimanda  qual  debba  ef 
fere  la  fua  mercede.  Hor  che  vuol  dire  queftoPie- 
tro?Hor  non  prometeici  tu  obedientia  nell’udito  del 
l’orecchia,  cioè  d’effere  obediente  folo  in  fede,&  no 
in  conuentione  di  patto , cioè  non  per  patto  che  fuflè 
fatto  di  certa  mercede.  Ma  hora  vditte  quello  che  in 
me  parla  il  Signor  Dio,  & attendi  la  fperanza  laqua- 
le fluttuante  &ondegiante  il  mondo , dobbiamo  fpc 
rare.  Odi  che  dice  il  Signor.  In  ventavi  dico , che 
voi  iquali  hauete  habbandonato  ogni  cofa  & hatiere- 

sni feguitato, nella  regeneratione  quando  federa  il  fi 
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f Nella  feda  di  .«.Benedetto  abbate, 
gli  nolo  deirhuomo  nella  Tedia  della  Tua  maefH  an- 
ebora  voi  Cederete  aiudicare . Hor  che  altro  è que- 
llo a dire  , fe  non  voi  conleguitareti  colui  ilquale  voi 
bora  feguitate,  Te  tanto  è chel  feguitare  perfettamé 
*e,fi  come  è fcritto . Cerca  !apace,&perfetcamen 
te  cioè  compiutamente  feguira quella.  Coreteadó 
•que  in  tal  modo , che  voi  comprendiate , & non  vo- 
gliate reftare  prima  che  apprédiate  il  fedéte  nel  rhro 
no  della  madia  & prima  che  habbiate  meritato  di  fe 
der  con  lui . Ecco  egli  efultò  come  gigante  a correre 
la  via , fi  che  in  tutto  quel  tempo  nelqual  fu  veduto  in 
terra  ,&  nelqualeegh  conuersò  con  gli  huomini , già 
inai  non  fi  riposò  per  infino  che  peruenne  a quel  fine 
di  fatica  & di  trillitia  ilqual  egli  haueua  coli  ordinato* 
Onde  peruenuto  che  fu  a quello  diflè, trilla  è l’anima 
mia  per  infin  alla  morte.  Hor  dunque  quando  federa 
il  figliuolo  dell'huomo  nella  Tedia  della  fua  ma  etti, 
ilqle  prima  fu  efamjnato  de  ignominiofifsimo  fuppli 
ciò  di  croce,  & di  contumelie  , & ingiurie , & ancho 
ra  infiememente  di  tormento, allhora  Cederete  ancho 
ra  voi  a indicare  conciofia  che  hora  il  iudicio  comin- 
cia da  voiiquali  già  non  date  a voi  medefimi  requie 
neripofo,in  eia  feguirando  lui,  ilquale  non  vennea 
iudicare  ma  ad  eficre  iudicato,ue  ad  efiere  feruito  ma 
perferuire.  Et  allhora  Cederanno  lefedie  nel  iudicio. 
Ma  il  figliuolo  di  Dio(falua  Tempre  laindruifibilc  vnt 
ta  delle  nature)  in  quanto  Dio  fit  de  alla  delira  del  pa 
dre,  ma  inquanto  huomo  Ha  hora  dinanzi  al  volto  dì 
Diopernoi.  Et  già  non  Cara  il  fjo federe  triumpha- 
le,  per  infin  a tanto  che  Cara  tutte  le  cofe  in  tutti,  cioè 
per  infili  a ranto  chel  corpo  c ie  è lachiefa  al  Tuo  capo 
che  èChrilto  fi  congiunga,  in  tanta  pace  chenoifia- 
mo  fimiglianti  a lui.  Onde  vedi  che  anchora  è negato 
da  Iudei , fchcrnico  dalle  genti,  (tracciato  da  gli  he» 
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reticìjda  falli  chriftiani  grauemente  impugnato , & tu 
pentì  chel  feda  &ripofifi  quieto  ?&  che]  non  atenda 
& ri  {guardi  gli  occhi  di  fupbi,  l’impeto  de  malignati, 
le  volontà  ripugnanti.  Ma  nella  regenatione  egli  fe 
dera  con  i fedenti,  & allhora  noi  faremo  repurgati  in 
àmbedoe  1$  fuftantie  dell’anima  & del  corpo  in  vna 
finccrilsima  & fplédente  belezza.&:  elfo  abbattuti 
tutti  i nimici,  intrara  con  gli  amici  nella  gloria  fua  có 
giongendo  gli  angeli  agli  huomini  con  fempiterna 
vnità,&  riftorando  i danni  di  quella  Tanta  città . Et 
tutto  quello  fi  fara  nella  regeneratione.CV  come  bea 
ta  Tara  quella  regeneratione,  laquale  la  terrari  cielo 
rinouaragli  habitatori  della  terra  , accompagnara  ai 
cittadini  del  cielo  ,&  ver/ara  inloro  eternalméteii 
fonte  della  perpetua  pace. 

• Di  doe  regenerationi  nella  generation?  Fiuma- 
na & del  perfetto  compiuto  ripofo  di 
Chrifto  & di  Tuoi  fanti . 

MA  ben  è da  notare  che  è vna  generatione,&  le  re 
generationi  fonodoe.  Nella  generatione  laqua 
le  noi  habbiamo  contratta  della  viciata  radice , il  cor- 
po è ripieno  di  mortalità, & l’anima  è ripiena  de  ini- 
quità. Nella  regeneratione  del  battefimonel  quale  ci 
conuiene  rinafcere,ben  fi  purga  la  iniquità  dell’anima 
ma  la  mortalità  del  corpo  non  fi  tolJe.Necefiària  è adu 
que  la  feconda  regeneratione  che  èia  refiirrettione 
nella  quale  fiano  riformati  etiamdio  i corpi  configura 
ti  al  corpo  della  clarità  di  Chrifto,  fe  pur  prima  faran- 
no {fati  riformati  i cuori  alla  manfuetudine  & humili 
tà  del  cuore  di  Chrifto.  Onde  bene  è detto  colui  efler 
beato,ilq-jale  ha  parte  nella  refurrettione  prima,  per 
tanto  ch’egli  fenza  fallo  fara  participe  anchora  della 
{èconda.Bé  dice  adóque  che  in  qfta  regeneratione  qua 
do  federa  il  figliuolo  dell’huomo  nella  Tedia  della  Tua 


Nella  fedi  di.s.Benedetto  abbate, 
macdà,fedcreteanchora  voi  &rc^Ht  quello  è quello  di 
che  la  fcrittura  parla  in  altro  luogo  quando  dice  per 
la  doppia  Tua  confusone  & vergogna  efsi  lauderan- 
no le  parti  loro.  Noi  ben  vcggiamo , che  la  pouerta  di 
ferui  & feguitatori  di  Chrifto  ha  in  fé  quelle  due  co- 
fe  cioè  afflimene  & viltà . Onde  per  tanto  diceua  il 
propheta.  Vedi  Signore  la  mia  humilità  & fatica  mia, 
per  tanto  adunque  degnamente  poflederanno  doppii 
doni  nella  terra  loro,lì  che  in  luogo  della  viltà  ,fial*ho 
nore  della  iudiciaria  poteftà,&  in  luogo  dell’afflittio- 
ne  fia  il  refrigerio  del  piacenulsimo  federe.  O' quan- 
di fera  quel  tempo  che  noi  fediamo  & che  ripofiatno 
l'anima  & il  corpo, de  iquali  hora  già  niente  fiede,nei 
quali  niente  vi  è pacificato,nicnte  quieto,  & niente  vi 
permane  in  un  medelimo  dato.Deh  quàdo  faremo  noi 
liberati  dalla  inquietudine  di  tanta  mutabilità.  Che 
certo  ben  veggiamo  che  quello  nollro  corpo  non  ci  la 
feiapur  vn  poco  federe, cioè  ripofare,pcro  che  gli  to- 
glie ogni  ripofo,  il  fentimento  del  prefente  dolore, 
cioè  della  pena , che  tutto  il  di  lente , & l’anlietà  della 
futura  morte,conciofia  che  quello  nollro  corpo  hora 
fia  passibile  & mortale.  Ma  anchora  il  fpirito  non  ha  al 
cun  ripofo,  & quello  per  la  efpettattione  della  fperan 
za,&  perla  follicitudine  del  timore.  Ma  verrà  tempo, 


neiquale  l’anima  fingularmcnte  condituita  & polla  in 

idi 


fperanza  firipofàra  libera  certo  dalla  follicitudine,ma 
no  è anchora  libera  dalla  efpettattione.  Et  quello  làra 
doppo  la  morte  della  carne, & inàzi  al  iudicio.  Ma  nel 
di  del  iudicio,  quando  il  figliuolo  dell'huomo  federa 
all’hora  noi  anchora  perfettamente  & da  ogni  parte  ri 
ofandoci  federemo , pero  che’l  corpo  già  glorificato 
•doppia  dola, di  impafsibilità , & di  immortalità  piu 
non  fi  turbara  per  fentore  che  habbia  d’alcuna  pena, ne 
non  fi  potrà  piuanfiare  per  alcun  timore  di  morte.  Sa 
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remo  anchora  liberi  quanto  a l’anima  da  ogni  elpetra 
tione  & follicitudine,  niente  hauendo  di  mancamen- 
to,&non  temendo  piu  alcun  pericolojferemo  colloca 
ti  & porti  in  fecurtàperfettifsima  Srperfettione  ficu- 
rilsima.  Sederete  anchora  voi, dice  il  Signore , dice  la 
verità.  Solenne  federe, grata  quiete, piena  fufficientia 
Figliuoli  d’huomini  per  infin  a quando  farete  voi  di 
graue  cuore, perche  amate  voi  la  vanita,&  pche  cerca 
te  la  buggia,po  che  cercate  pur  d’hauer  gloria  l’un  da 
l’altro, laquale  c fenza  dubbio  gloria  vana  & buggiar* 
da,conciofia  che  gii  huomini  fono  vani  & buggiardi, 
i figliuoli  de  gli  huomini, & la  gloria  che  da  folo  Dio, 
quella  non  volete,gloria  fenza  dubbio  (labile  & vera. 
Miferi  voi  & miferabili  iquali  per  breue  temporal  di- 
lettoci lafciate  perdere  il  torrente  dell’eterno  diletto 
& interrumpette  a voi  medefimi  la  diuina  gratia,  ac- 
cio che  mai  fiate  faciati  de  gli  vberi  della  confolatio- 
ne  di  quello  . 

Della  promifsione  che  fa  il  Signore,  di  retribuì* 
re  in  quella  vita  cento  per  vno , & perche 
modo  fi  debba  intendere . 

ET  accio  che  la  troppo  longa  efpettatione  non  tor* 
mentafle  maggiormente  la  dolcezza  della  fopra- 
detta  promifsione, ecco  che’l  benigno  Signore,  proci* 
ra  di  temperare  la  mobilità  della  noftra  mente  cò'dol- 
cifsimo  fermone.Che  ben  conofce  egli  il  figmento  no 
ftro,&  la  fragile  compofitione  della  natura  noftra, che 
la  noftra  pufilanimità,nonèattaafoftenerla  tardità 
del  molto  induggio,  & per  tanto  elfo  con  la  benignità 
fua,fi  contrapone  anchora  a tal  noftra  cogitattione,& 
pone  remedio  etiamdio  da  quella  parte, dicendo. 
Ogniuno  che  habbandortera  cafa,o  padre, o madre , o 
fratelli, o moglie,o  figliuolo  veramente campi,per  il 
nome  mio,riceuera  per  vno  céto,&  poflèdera  la  eter* 
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Nella  feda  di  .s.Benedetto  abbate, 
na  vita . Hor  ecco  che  hora  è certamente  chiufa  la  boc 
ca  de  chi  voleffe  iniquamente  parlare,  & hormai  lì  có 
fondano  quelli  che  infruttuofaniente  adoperano  co- 
fe  inique.  Concio/ìache  vedi  che  hora  tu  hai  la  pro- 
mifsione  della  vita  prefente, &:  infiememente  ancho- 
ra  della  futura.  Impero  che  affai  è manifefto  quefta  p 
mifsione  del  cento  per  vno,  afpertare  al  prefente  tem 
po,per  tanto  che  veggiamo  che  fiegue  poi,&  poffede- 
ra  vita  eterna.  Ma  accioche  a gli  oftinati  non  rimanga 
luogo  alcuno  di  difsimulatione,  ouero  di  nafcondimé 
to,io  vado  airEuangelio  di  làuto  Marco, doue  aperta- 
méte  fi  dichiara  qfta  prcmifsione  del  cèto  per  vno,ap 
perteneral  tempo  della  vita  prefente.  Onde  diffe  il  Si 
gnore.  nonèalcuno  che  habbandoni  padre,  o figli- 
noli,© campi  per  amor  mio  & per  l’Euangelio,  che 
non  riceua  in  quello  tempo  cento  cotanto,  di  cafe,et 
de  fratelli , & coli  di  tutte  le  altre  cofc  che  qui  ne  fe- 
guirano.  Et  per  farui  anchora  piu  marauigliare , accio 
che  nò  crediate  quefta promissione  del  cento  per  vno 
effere  fatta, ne  douerfi  adempire  nelle  cofe  temporali, 
vedi  che  dicendo  chericeuera  cento  cotanto,  agionfe 
con  le  perfecutioni  Hor  che  colà  de  terrene  ricchez- 
ze diremo  noi  che  riceueffeno  i fanti  martiri, polli  nel 
le  perfecuttioni , quando  etiamdio  la  terra  medefima 
de  quelli  beati  corpi  era  data  nelle  mani  de  gl’impii. 
Adunque  quàdo  tu  odiche’l  riceuera  cafeper  vna  cen 
to,&  fratelli  per  vno  cento , non  intendere  quello  effe 
re  detto  fecondo  la  carne , laqualcofa  almeno  in  que- 
llo fi  dimoftra  apertamente,  che  non  è alcuno  che  mai 
poteffe  hauere  cento  madri.  Ma  fe  noi  vorremo  in- 
tendere che  quefta  promifsione  del  cento  per  vno,s’a 
dempia  nellacómunicatione  delle  poffefsioni,  & nel- 
la affettione  de  gli  amici,  laquale  veggiamo  eflère  tra 
i fcrui  di  Dio, quello  ben  potrebbe  effer  vero  in  alqua 
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ri,  ma  non  fi  potrà  verificare  in  tutti,  pero  che  ben  fap 
piamo  eflere  flati  molti  santi , i quali  di  quefta  terrena 
&humanaconfoIatione  fono  flati  prillati,  dibifogno 
èadonqueche  tu  cerchi  quello  cento  per  vno  nell*— 
huomo  interiore , & nel  cuore  dentro , doue  tu  pofsi 
bora  nel  prefente  tempo  hauer  il  frutto  tuo  in  fantifi- 
catione,&  poi  hauer  nel  fine  vita  eterna.  Quelli  adun 
<jue  che  quello  cento  per  vno , non  fi  lentono  hauer  ri 
ceuutOjhor  ritornino  al  cuor  loro,  & li  ricerchino  fol 
licitaméte  & con  ogni  diligétia  eliminino  iftudii  del 
Jeuieloro,&non  è dubbio,  che  vi  troueranno  qual- 
che cantoncello  & qualche  luogo  non  anchora  cono- 
fciuto  ne  habitato  dal  Saluatore,ma  crolleranno  che  le 
volpe  gli  hano  le  lor  folte,  & gli  vccelli  del  cielo  v’ha 
no  polli  i lor  nidi,p  laqual  cofaftudino  di  venir  piu  p 
fetti , ogni  cofa  habbandonino , non  cerchino  le  cofe 
loro , niente  ritengano  a fe  ftefsi , & niente  ad  alcun 
altro . Quello  dico , perche  fono  alquanti, iquali  po- 
niamo che  affai  bene  fappiano  dilpreggiare  la  pro- 
pria efaltatione  & gloriarle  proprie  compiacente, 
tutta  via  ritengono  in  alcun  modo  a i parenti  loro  fe- 
condo la  carne , quello  che  doueuano  hauer  habban- 
donato,  affaticandoli  per  loro  d’vna  difordinata  folli- 
citudine,&allareligionemoltocontraria.  O'  quanti 
monaci  habbiamovdito  hauerperduto  le  anime  loro, 
per  uoler  prouedere , & hauer  cura  di  lor  parenti  piu 
che  la  ragione  vuole . Habbandonino  adunque  tutte 
le  cofe,  & folo  Chrillo  feguitino,  aChrilto  folo  li 
sforcino  di  piacere, & con  vigilante  follicitudines’ac 
codino  al  beneplacito  della  fua  volontà.  Et  coli  facen 
do,fetiz a alcun  dubbio  prouaranno  quello  che  la  Veri 
ta  promette  a quelli  che  tutte  le  cofe  lafciano  p amor 
fuo , & che  fono  veri  feguitatori  fuoi . Onde  preme  t 
te  & dice . Riceuera  il  centuplo , cioè  cento  per  vno. 


Nella  annuntiation  del  Signore , 


&pofledera  vita  eterna.  Il  centuplo  fi  riceue  in  via  a 
confolatione,  ma  uira  eterna  eternalmente  fipofle- 
dera  nella  patria  a beatitudine  fempiterna  . Et  che  al-  lèse 

tro  diremo  noi  che  fiaqueftoxentopervno,fe  non  le 
confolationijle  vifitationi,le  primitie  dello  fpirito,  il 
quale  è dolce  l'opra  ogni  mele,  fé  non  è anchora  il  te-  \j;: 

{limonio  della  cófcientia  noftra , fe  non  la  lieta  & gio 
condiffima  efpcttatione  di  giufti , fe  non  la  memoria  k-, 
della  habondatia  della  fuauita  di  Dio,  & la  Moltirudi  lu- 
ne veraméte  grande  della  dolcezza  fua, laquale  a quel  ^ 

li  che  n’hanno  hauuta  efperientia,non  è bifogno  di  di  kj 


leteuole  fopraognicofa  dolcifsimo,  & piu  che  dire  rfe, 
non  fi  può  giocondo . Hor  tutto  quello  dilcorfo  che  ^ 
* fatto  habbiamo  dellaeuangelicalettione,acui  fi  può  ^ 
coli  propriamente  alfegnare . Come  al  padre  & mae-  fe. 
Uro  nollro  beatilfimo  Benedetto.Coftui  j>  infino  dal-  ^ 

lafuapueritiahabbandonòil  mondo  con  ogni  fuo  fio 
re,&  con  ogni  fua  bellezza,&  feguitò  Chnfto  con  ve  ^ 
locifsimo  corlo,  & giamai  nó  fi  dilette  per  infino  che 
l’hebbe  comprefo . Hor  chi  penfitu  tra  indicanti , che 
iudichera  piu  altamente . Chi  è che  in  quella  uita  ri-  ^ ^ 

ceua  il  cento  per  uno  coli  copiolamente  come  lui . ^ 

Chi  piu  glorio lamentc  di  lui  pofledera  vita  eterna.  v' 
Adunque  per  la  intercefsione  & preghi, fi  degni  d’am  ^ 

miniftrar  a noi  la  largita  della  grana  fua, a confidano 
ne  della  vita  prefente,  & a pofsefsione  di  qlla  che  dee  ^ 
venire, Iefu  Chrillo  Signor  nollro, ilqual  venne, accio  to,j 

che  noi  hauelfimo  uita , 8c  habondantilfimamente  la 
uefii  mo,  ilqual  è Dio  fopra  tutte  le  cofe  benedetto  in  ^ 

- fecula . Amen . 


li  che  n hanno  hauuta  elpenentia,non  e bilogno  cu  cu  ujj 

re . A quelli  che  quella efperiétia  non  hanno  prouata,  ^ 
ninno  mai  gli  potrebbe  efprimere  con  parole.  Que-  afe 
{lo  cento  per  vno  non  ne  padre  ne  madre,non  cafa  ne 
campo , non  cibo,  ne  uellimento,  non  colà  terrena,  o ^ 

corporale,ma  c neramente  piu  di  tutte  quelle  cofe  de  ^ 


Nella  annunciatione  del  Signore, 

Sermone  primo. 

Della  gloria  del  teftimonio  della  confcientia,  ilqual 
teftimonio  Ila  in  tre  cofe  a noi  confermate  per  la 
pallone,  refurrettione,&  afcéfione  di  Chrifto. 

VT  in  habitet  gloria  in  terra  noftra,  mifericordia, 
& ueritas  obuiauerunt  libi . Iuftitia  & pax  ofcu 
late  funt . Accio  che  habiri  la  gloria  nella  terra  noftra, 
la  mifericordia,  & la  verità  fi  fcontrarono  in  fieme . 
la  iuftitia  & la  pace , fi  fono  bafiate . la  gloria  noftra 
«quella,  li  come  dice  l’Apoftolo,  il  teftimonio  della 
confcientia  noftra.Non  dico  di  tal  teftimonio  qual  ha 
ueuaquelfujjerbofarifeo,  donale  con  lafuafalfa  co- 
gitatione  & inganno , daua  teftimonianza  di  fe  mede 
fimo  & non  era  vero  il  teftimonio  fuo , ma  allhorail 
teftimonio  è vero,  quando  il  fpirito  medefimo  rende 
teftimonianza  al  fpirito  noftro . Hor  quello  taltefti- 
monio,  io  mi  credo  che  confifta  in  tre  cofe , pero  chè 
primamente  inanzi  ad  ogni  cofa  ti  è din ecefiìta cre- 
dere , che  la  remifsione  di  peccati  tu  non  puoi  haue- 
re  fe  non  per  indulgenza  de  folo  Dio , & da  eflo  fola 
mente  conceduta. Et  dopoi  ti  conuien  credere, che  tu 
non  poi  hauer  co  fa  alcuna  bona  fe  quello  anchora  nò 
tic  dato  da  lui.  Et  all’ultimo  credere  ti  conuiene , & 
coli  fermamente  tenere, che  la  eterna  uita  tu  non  puoi 
per  alcune  tue  buone  opere  meritare, fe  anchora  quel 
la  non  ti  da  lui  in  dono  & per  grana  data.  Ondequan 
to  al  primo  chi  è che  pofsi  far  mondo  quello  che  è co 
ceputo  d’immondo  fcme,  fe  non  colui  ilqual  è folo  ql 
lo  che  è mondo.  Noi  veggiamo  certamente, che  quel 
lo  che  vna  volta  è fatto , no  fi  può  fare  che  non  fia  fat 
to.  Tuttavia  quando  Dio  non  ne  imputail  perpetra- 
to &commcno  male,  è per  modo  di  dire  come  fe  fat- 
to non  fulfe  . Quello  ben  confiderai^  anchora  il  prò 


Nella  annunciatione  del  Signore, 
pheta,  quando  diceua.  Beato  quel  huomo  alquale, 
Dio  non  imputara  peccato.  Delle  ope  buone  anchora 
quanto  al  fecondo,  certa  cofa  è &:  non  ha  dubio  alcif- 
no,  che  niun  huomo  è che  quelle  habbia  da, fé  medefi- 
mo . Laqualcofa  in  ciò  fi  dimoftta  apertifsimamenrc, 
che  fe  la  natura  humana  non  può  Ilare  eflendo  ancho 
ra  integra  nella  fua  innocentia,  quanto  meno  fi  potrà 
per  fe  medefimareleuarfi, quando  già  è corrotta.  Im- 
pero che  noi  veggiamo  nell’ordine  delPvniuerfo  , che 
vniuerfa’mente  tutte  le  cofe,  quanto  è di  lor  natura, 
vanno  del  continuo  alla  prima  lor  origine , & femprc 
fono  in  quella  parte  piu  inchineuoli.  Cofifimigliante 
mente  noi, che  elfendo  di  niente  creati , manifcila  co- 
l fe  è che  fe  a noi  medefimi  fiaT.o  lafciati , femprenei 
peccato(ch’ènicnte)cafchiamo.  Ma  di  vita  e crnaben 
fappiamonoi  che  alla  futura  gloria  non  fono  conde* 
gne  le  pafsionidi  quello  tempo  non  etiamdio,  fevn 
folo  rutte  le  fofteneflt.  Certamente  che  i meriti  de  gli 
haomini  non  fono  tali  che  per  quelli  vita  eterna  fe  gli 
debba  di  ragione  dare, ne  non  fono  tali  che  nó  gliela 
dando,Dio  gli  fa cefle  pero  ingiuria  alcuna.  Onde  an- 
chora  lafciando  io  Ilare,  che  tutti  i,  meriti  deU’huomo 
fono  dono  di  Dio,  & cofi  per  quelli  l’huomoè  piu  de- 
bitore a Dio, che  Dio  a l’huomo , tutta  via  fe  ben  que- 
llo non  fulTe , hor  che  làrebbono  tutti  i meriti  de  gli 
hnomini  a tanta  gloria?  Hor  chi  è che  fia  migliore  & 
di  maggior  fantirà,che  quel  lanto  propheta, alquale  il 
Signore  medefimo rende  fi  notabile  & altotellimo- 
nio,dicendo?Io  ho  trouato  vn  huomo  fecondo  il  cuor 
mio  , & nientedimeno  anchora  elfo  fu  dibi fogno  che 
dicefle  a Dio.  Non  intrar  Signore  in  iudicio  col  feruo 
tuo.  Niunoadonque  inganni  feftelTo,  che  fe  ben  vor- 
rà penfar&confiderare  diligentemente, fenza  dubbio 
trouera,  che  non  può  condiece  milia  andar  incon- 
tra colui 
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tra  colui  che  alni  viene  co  vinti  milia.  Quefto  che  coli 
habbiamo  hora  detto, no  credere  che  lìa  al  tutto  bade 
uole,ma  è piutofto  vn  certo  principio, & a modo  d’un 
fondamento  di  fede.  Adonque  fe  tu  credi  che  i pecca- 
ti tuoi  non  pollano  edere  cancellati , fe  non  da  colui  a 
cui  folo  tu  hai  peccato,  & nelquale  non  cade  peccato, 
coli  credendo  ben  fai , ma  aggiongeui  anchor  altro, 
chetu  creda  anchor  quefto  cioè,  che  per  i peccati  ti  fo 
no  perdonati.  Quefto  è il  teftimonio , ilquale  rende  il 
fpirito  fànto  nel  cuor  noftro, dicendo, perdonati  ti  fo- 
no ipeccati  tuoi.  Et  in  quefto  modo  iudicaua  l’Apodo 
Jo  I’huomo , edere  per  grana  & in  dono  iuftificato  per 
fede.  Cofi  dico  anchora  de i meriti,  che  ben  che  tu  ere 
da  tali  meriti , non fipoter  hauer  fe  non  per  lui,  ancho 
ra  non  bafta,per  infin  a tanto  che  il  fpirito  della  verità 
non  ti  da  fperanza  che  tu  gli  hai  per  lui.  Cofi  firn iglia. 
temente  di  vita  eterna, ti  conuien  hauer  il  teftimoniò 
del  fpirito  ilquale  ti  parli  dentro, & dica.  Che  tu  perla 
grafia  fua  a quella  peruerrai.  Vnde  eflo  è quello  che  in 
dono  perdonai  peccati, 8(  eflo  medefimo  dona  i meri 
ti,&  eflo  poi  anchora  dona  i premii.  Conlequente- 
mente  dico, che  quelli  teftimonii  fono  fatti  troppo  ere 
dibili,&  hanno  euidenti  argumenti  da  douergli  crede 
re.  Onde  dalla  remifsione  di  peccatilo  tengo  firmifst 
no  arguméto  la  pafsione  del  Signore, pero  che  la  vo- 
ce del  fangue  fuo , è inanlzata  molto  piu , che  la  voce 
del  fangue  di  Abel,  cridando  nel  cuore  de  gli  eletti  la 
remifiione  de  tutti  i peccati  loro . Onde  egli  fi  diede 
per  i peccati  noftri,&già  non  è dubbio, che  piu  poteri 
te  &piu  efficace  è la  morte  fua  in  bene  & in  noftrafa 
Iute, che  i peccati  noftri  in  male  ne  in  dannarione.  Del 
le  buone  opere  è a me  fimigliantementeefficacifMmo 
argumento  la  fua  gloriofa  refurrettione , pero  ch’egli 
reiufeicò  perla  uoftraiuftificatione.  Anchora  della  fpe 

' V 


Nella  annunciation? del  Signore, 
rarnza  di  premii , teftimonio  m’è  nella  Tua  afeenfione, 
pero  ch’egli  Tali  per  la  noftra  glorificatone.  Di  quelle 
tre  odi  come  ben  deferiue  il  propheta  ne  i falmi.Vnde 
dice.Beato  queirhuomo  al  quale  il  Signore  nonimpu 
tera  peccato,&altroue  dice.  Beato  l’huomo  il  cui  ad- 
iutorio  è date  Signore, & in  altro  luogo  anchoradice 
ua  . Beato  colui  che  tu  Signore  hai  eletto  & allumo 
egli  habitara  nelle  cale  tue.Quefta  c lagloria  vera,glo 
ria  inhabitante,pero  ch’eflà  è da  colui  ilquale  per  fède 
habita  ne  i cuori  nollri.  Mai  figliuoli  d’Adamo , pero 
che  cercano  pur  la  gloria  l’vno  dall’altro,  già  non  vole 
nano  quella  gloria  che  è da  folo  Dio,  & coli  feguitan- 
do  efsi  pur  la  gloria  di  fuori , haueuano  gloria  non  in 
fé  ftefsi,ma  piu  tollo  in  altri . Hor  vogli  tu  conofcere 
onde  & perche  via  prouenga  all’huomo  la  inhabitante 
gloria, cioè  la  gloria  che  dento  habita  nella  confcien- 
tia?Hordico  breuemente  ipero  che  laintentiones'a- 
firetta  di  venir  alle  cofe  miftiche  & figuratine, che  cer- 
tamente di  quella  fola  io  haueua  propofto  inueftigare 
cioè  in  quelle  profetiche  parole,lequali  prima  propo- 
li. Ma  il  parlar  dell’ Apoftolo  che  primo  mi  occorfe 
alle  màni  della  gloria  dentro,  & del  teftimonio  della 
con feientia , mi  fece  riuoltar  a parlare  morale . Dico 
adonque  che  anchora  qui  nel  teftimonio  della  con- i 
feientia , delquale  hàbbiamo  parlato , habita  la  gloria 
nella  terra  no  lira , fe  la  mifericordia  & la  verità  fi  (con 
trarono  infieme,  & la  pace  con  la  iuftitia  infieme  fi  ba 
fino, pero  che  quando  la  diuina  mifericordia  ci  preuie 
ne, di  necefsità  è che  gli  vada  incontra  la  verità  della 
noftra  confefsione,  & che  doppoi  feguitiamo  conti- 
nuamente la  fantità  & la  pace, fenza  laquale  alcuno  ve 
dramai  Dio, onde  quando  alcuno  è compunto, all’ho- 
ra  la  mifericordia  già  l’ha  preuenuto,ma  con  tutto  que 
(lo, mai  non  entrara, per  infino  a tato  che  laveria  del» 
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la  confe/sione  non  gli  vadi  incontra,  odi  lopraquelto 
chiaro  efempio.  Peccai  al  Signore, difle  Dauid  a Nata 
propheta,quando  dell’adulterio, &r  dell’omicidio  fi  sé 
ti  riprenderei  difle  Nata  a lui  il  Signore  ha  transfe- 
rito  da  te  il  peccato  tuo.  Certo  la  mifericordia  & la  ve 
rità  all’hora  fifeontrarono  infierii  e.  Et  è quello  necef- 
fario  quanto  ch’è  a volerli  partir  dal  male  lafciare  il 
peccato.  Ma  poi  in  volerli  eftendere  a fare  il  bene.Nel 
tamburo  & nel  choro,ti  conuien  cantare, cioè  voglio 
dire, che  la  mortificano  ne  della  carne  tua,&ri  frutti  de 
la  penitétia,&  anchorale  opere  della iuftitia  fiano  fat- 
tein  vnità  & concordia,  conciofia chel’unirà  del  fpiri 
to  fia  legam  e di  perfettione , & guarda  non  declinai1, 
ne  alla  delira, ne  alla  finillra,che  ben  fono  alquanti , la 
delira  deiquali  è delira  d’iniquità.  Quel  farifeo  del 
quale  di  foprafacefsimo  mentione,  non  era  come  gli 
altri  huomini,&  egli  fi  come  all’hora  dicessimo,  rédet 
te  tellimonianza  a le  medefimo , & non  fu  vero  il  telili 
monio  fuo.  Ma  qualunque  è colui  nelquale  la  miferi- 
cordia  & la  verità  fi  faràno  fcótrate,  inipoche  la  iulli 
ria  &rJapace  fi  làràno  accompagnate, collui  all’hora  fi 
curamétefi  glorii,ma  gloriarli  in  colui,  ilquale  a lui  r« 
de  tellimonianza  inlpirito  certamente  di  verità. 

Come  Dio  vellite  lhuomo  nel  principio  dell* 
fua  creatione  di  quattro  virtù , & come 
& in  che  modo  l’huomo  fu  di  quel- 
le fpogliato  perla  fua  colpa . 

ACcio  che  habitila  gloria  nella  terra  nollra  la  mi- 
feri cordia  & la  verità  fi  feontrarono  infieme , la 
iuftitia  & la  pace  fi  fono  ballate  Se  la  gloria  del  pa- 
dre è il  figliuol  làuio . Elfendo  Chrifto  elfa  fapientia , 
ben  è chiaraméte  manifefto  Chrifto  virtù  di  Dio,&  la 
piétia  di  Dio  elfere  gloria  del  coeterno  padre . Cócio 
fia  colà  aduque  che  in  molte  guife3&  in  molti  modi  di 


i Nella  annunciatione  del  Signore, 
lui  era  flato  predetto  ne  ipropheri,ch*eglì  farebbe  ve 
duto  in  terra,&  chel  doueua  conuerlàre  con  gli  huo- 
mini . Hora  come  quefto  fia  fatto , & come  adempiu- 
te tutte  quelle  cofe  che  di  lui  erano  ftare  prophptate 
per  la  bocca  de  tutti  i propheti , la  gloria  fiahabitata 
nella  terra  noftra . IlSalmifta,  nelle  parole  propofte 
le  dimoftra.  Come  fe  dicefle  piu  apertamente . Accio 
chel  verbo  fi  facelfe  carne,  & habitaflè  in  noi^lamife- 
vricordia  Se  la  verità  fi  feontrarono  infieme . La  iuftfi- 
tia  Se  la  pace  fi  fono  ballate.  Grande  facramento  è qne 
Ho  fratelli,& dainueftigare  con  iomma  diligenti»,  le 
purfolo  l’intelletto  non  venillè  meno'a  tanto  mille- 
rio,&  le  anco  all’intelletco  medefimo  non  mancafife- 
nole parole.  Tutta  via  io  pur  diro  in  qualche  modo 
& a tutta  mia  pollanca,  quel  tanto  poco  ch'io  ne  fen- 
to,  fe  fiorii  per  quefto,io  almeno  parefle  hauer  data  oc 
cafioqe  & materia  al  fauio  . Dilettilsimi , a me  pare 
chel  primo  huomofqfle  veftito  di  quelle  quattro  vir- 
tu, dal  principio  della  fua  creatiòne  . Et  come  dice  il 
propheta,veftito  di  veftimento  di  falute , pero  che  in 
quelle  quattro  uirtu  confifteil  compimento  & la  in- 
tegrità della làlute,  ne  non lìpuo  hauer  falute  fenon 
s’anno  tutte  quelle  quattro , conciofia  mafsimaméte, 
che  non  polfano  pur  elfere  virtù , le  faranno  feparate 
l’una  dall’altra.  Dico  adunque  che  all’huomo  era  flato 
data  la  mifericordia  per  luo  guardiano  Se  anco  per 
fua  guida,  accio  ch’ella  gli  andalfe  inanzi  ,&cheefi- 
Ù anchora  gli  venilfe  dietro . Accioche  elTaaneho- 
aà  lodifendelfe  Se  conferualTeloinogniparte.  Hor 
Vedi  qual  balio  Dio  diede  al  fuo  piccolo,  qual  guida 
& che  feruitrice  diede  allhuomo  nouellamente  nato. 
Ma  quefto  huomohaueua  bifogno  anchora  di  mae- 
ftro,  iIqua!ecomeingegnofà&  ragioneuolecreatu- 
» lo  dottrinaflè , & che  già  non  io  goiiernalfe  a mo- 
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do  che  fi  farebbe  vn  giumento,  ma  come  piccolo  fan- 
ciullo Io  alleuaflè.  Acofifatto  magifterio,  niunofi 
poteua  veramente  trouare  piu  atto  che  la  verità  iftef 
fa.  Laquale  a tempo  lo  douefle  produrre  in  cogni- 
zione della  fomma  verità  . Ma  in  quel  mezo  inanzi 
cheperueniflè  atal  cognitione,  glifu  data  laiuftitia 
con  laquale  fufle  drittamente  retto,  accio  chefenza 
quella  non  fufle  trouato  làuio  in  far  il  male , & fufle 
gli  imputato  a peccato  come  a «molitore  del  bcne,& 
non  fattore  di  quello.  Maanchorala  benignifsima 
mano  del  fommo  creatore , gli  aggionfe  la  pace, nella 
quale  fi  dilettalfe  & fufle  con fol ato , queftapace  gli 
itti  data  doppia , fi  che  ne  dentro  da  fe , hauefle  le  bat- 
taglie , ne  di  fuori  le  paure , cioè  a dire  che  nella  car 
ne  defideraflè  contra  il  fpirito , ne  di  creatura  alcuna 
hauefle  paura, onde  vedi  che  a tutte  le  beftie  impuofe 
liberamente  i nomi,  & il  ferpentemedcfimo  quan- 
do andò  per  tentarlo, quafi  non  fufle  ardito  d’aflalirlo 
con  violentia  ellefle  daflalirlo  piu  tofto  con  ingàno  / 
Hora  adunque  che  mancauaaquefto  homo,ilqual  era 
coli  guardato  dalla  mifericordia,amaeftrato  dalla 
verità,  retto  dalla  iuftitia , & confidato  dalla  pace? 
Ma  ò guai, che  quello  huomo  a molto  fuo  danno  & a’ 
grande  fua  ftolticiadifcefedilerufalemin  lerico,& 
venne  alle  mani  de  ladroni , daiquali  fi  legge  eflere  di 
fubito  fpogliato . Hor  non  ti  pare  che  fufle  fpogliato 
colui  cioè  Adamo, ilquaie  fentendo  il  Signore  fi  duo 
le  & lamentali  d’eflTere  nudo.  Et  certo  già  non  pote- 
ua eflere  riueftito  ne  rihauere  le  veftimenta  perdute  , 
fe  Chrifto  prima  nonperdeua  le  veftimenta  fua, pero 
cheficomel'huomononpuote  eflere  viuificato  quaa 
toairanima,fenonperil  mezo  della  corporal  morte 
di  Chrifto , coli  nó  poteua  eflere  riueftito  fenzala  di 
/pogiiationc  fua.  Et  hor  vedi  & poni  ben  a mente  fera 
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■pre  quelle  quattro  parti  del  uellimento,'  il  quale  il  prì 
mo  & antiquo  huomo  haueua  perduto, non  furono  be 
ne  anchora  in  altre  tante  parti  diuife  le  vellimenta 
del  nuouo  & fecondo  huomo . Ma  forfi  vorrefti  vdire 
qual  fi  a quella  tonica  inconfutile,cioe  che  non  ha  ueua 
cufitura  alcuna , laquale  non  fu  diuifa , ma  partita  per 
lorte.Per  quella  tonica  mi  penfo  io  che  noi  polliamo 
intendere  la  diurna  imagine , laquale  non  fi  può  dire 
che  fia  attaccata  all’huomo  p cuntura,  an zi  è a lui  per 
natura  inlerta,&in  tal  modo  alla  fua  natura  impreca, 
& incarnata , che  niente  lì  può  diuiderene  tagliare 
Alla  imagine  & limilitudine  di  Dio  fatto  è l’huomó 
nauendo  la  liberta  dell’arbitrio  nella  imagine  &rla 
virtù  ouero  bota  & drittura,  tiene  nella  limilitudine 
Et  quella  limilitudine  fu  quella  che  peritte,  nella  coni 
milsione  della  colpa,  ma  nientedimeno  anchora  in 
imaginel’huomo  trapaflauia,  che  certo  elTa  imagine 
ben  potrà elTerearfa  nella  fiamma,  manon  confum- 
mata,  ben  potrà  ardere,  manon  fara pero  anichi lata. 
Adunque  quella  tal  tonica  non  fi  diuide  per  parti  ma 
e data  per  forti , & a qualunque  luogo  l’anima  peruen 

C0.-  lei  guefta  tonica  della  immagine. 
Ma  della  limilitudine  nó  fara  coli,  pero  che  o elfa  per 

mane  nel  bene,  o fe  elTa  pecca  è mi  labilmente  imi . 
tata  Sfatta fimde ai  giumenti infipienti.  Ma  perche 
habbiamo  detto  l’huomo  elTere  flato  fpooliato  di 
quattro  uertu , parmi  che  Ila  conueniente  che  noi  di- 
ciamo perche  modo  egli  fulfe  fpogliato  di  ciafcuna . 
Hor  dico  che  1’huomo  allhora  perdette  la  iuftitia 
quando  Eua  alla  voce  del  ferpente,  8c  Adamo  alla  uo 
ce  della  femina,  ellelfero  uolerpiu  follo  ubidir  a lui 
c e alla  diurna  voce . Nientedimeno  anchora  ui  re- 
ltaua  alcun  refiduo , o nero  auanro , ilquale  poteuano 
anchora  apprendere,  & a quello  hauerericorfo,  cioè 
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di  renderli  humilm  ente  in  colpa . Etquefto  voleua  il 
Signore  dar  ad  intendere  in  quel  fuo  cercaméto,quan 
do  dimandaua . Adam  doue  lei.  Ma  ecco  che  anchora 
quello  logiettarono  dreto  le  Ipalle,  conuertendofi  a 
parole  di  malitia , a produr  efcufationi  del  lor  pecca- 
to, onde  la  prima  parte  della  iuftitia  è non  peccare. 

•la  feconda  è per  penitentia il  peccato  dannare . An- 
chora perdette  l’huomo  la  mifericordiaquando  Eua 
s’acefe  nella  concupifcentia  Tua , che  ne  a le, ne  al  ma- 
rito, ne  ai  figliuoli  chenafcereddueuano  uolfe  per- 
donare,ne  compafsione  hauere,  fottometendoli  tutti 
infìeme  alia  terribile  maleditione,&  alla  neceflìta  del 
4a  morte.  Adam  anchora  contrapofe la femina,  per 
laqual  haueua peccato  alla  indignatone  diuina,  quali  ' 
uolendo  doppò  le  /palle  fchiffar  la  fua  filetta . Onde 
ben  leggiamo  che  la  femina  uide  il  1 egno  ch’era  mol- 
to bello  all’afpetto,  &foaue  a mangiare,  & dal  ferpen 
te  già  haueua  udito  ch’effi!  farebbono  come  dii . la 
fune  ouer  corda  de  tre  doppie  ouero  di  tre  fila , diffi- 
cilmente fi  rompe , & fono  quelle  tre . Curiofita, piaci 
mento, & Vanita.  Solo  quelle  tre  ha  in  fe  il  mondo, cò 
cupi lentia  di  carne,  cócupifentia  d’occhi,  & Superbia 
di  uita . Da  quelle  tre  allratta  & alletata  la  crudel  ma- 
dre, gietto  dp  le  ogni  mifericordia . Coli  anchora  A- 
dam,  ilquale  alla  femina  volle  malamente  hauer  n/ilè 
ricordia&cópalsione  compiacédogli  in  commetter 
il  peccato,  mangiando  inlieme  con  lei  il  pomo  uieta- 
to,poi  non  gli  volfe  hauer  mifericordia  in  bene,  ne  p 
lei  follener  pena . Anzi  fcufandofi,impofe  a lei  la  col- 
pa . Fu  anchora  la  femina  priuata  di  uerità  & quello  in 
dui  modi . Prima  ritorcendo  ouero  riferendo  male  al 
ferpente,&:  non  con  ferma  fede, ma  fiotto  dubbio  quel 
lo  che  da  Dio  haueua  udito, quando  diflè . In  qualun- 
que bora  tu  di  quello  mangierai, tu  morirai  di  morte, 

V mi 
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8c  eflà  dilTe , di  quello  ci  ha  commandato  Dioche 
mangiamo,accio  che  forfi  non  moriamo . Secondaria 
mente  poi  credette  al  fervente,  ilqualeablfolntamen 
té  negaua , & aflfermaua  dicendo . Non  Tara  uero,  itn- 
peroche  non  morirete . Simigliantemente  Adamo  fii 
priuato  di  uerita  quando  allegando  i coprirteli  de 
Je  Tue  efeufationi , fi  vergognò  di  confeflàr  eflà  uerità. 
.Ondebendiceuala  Verità  medefima,  cioè  Chrifto 
le  fu . Colui  che  fi  vergognerà  di  me  dinanzi  dagli 
huomini,anchora  io  mi  vergognerò  di  lui.  La  pacean 
chora  al  tutto  perdettero,  perocheaglimpii  none 
pace,diceil  Signore.  Hor non  haueuanorrouataleg 
ge contraria  nelle  membra  loro , quelli  che  nouella- 
mente  fi  cominciarono  a vergognare  della  lor  nudi- 
tà . Onde  di  fife . Io  temetti, perche  mi  vidi  nudo . Noti 
coli  mifero, non  coli  temeui  poco  dinanzi . Non  cer- 
cali! foglie  poco  innanzi  per  coprirti,ben  che  allhora 
fa/Te  nudo  del  corpo,  come  tu  feianchoraal  prefenee. 

Duna  deuota  controuerfia  & queltione , laquale 
fu  tra  quelle  quatro  virtù , & come  per  la 
incarnationc , & morte  del  figliuolo 
di  Dio  furono  acordate. 

TT  Or  feguitando  pur  la  parola  del  noltro  propheta, 
A lilquale  racconta  le  dette  virtù  efil-r  infieme  re- 
conciliate nel  balio , pare  che  per  quello  fi  dia  ad  intc 
dere  alcuna  graue  contentione  eflère  nata  tra  loro, 
pero  che  la  verità  & la  iultiriaaffligeuanoil  mifero 
huomo , la  pace  & la  mifericordia  che  non  fentono 
tal  zelo  iudicauano  piu  tolto  douerlègli  perdonare. 
Quelle  due  pace  & miferìcordia,  fono  compagne  in- 
fieme conlegare.come  fono  le  prime  due  infieme, iu  - 
ilitia  & verità.  On  Je  auuiene  che  perfeuerando  quel- 
le,cioè  iullitia  & verità  nella  dura  vendetta, & affligen 
do  da  ogni  parte  rhuomo  preuarfeatore,  aggiongen- 
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«|o le mo!eftie&’  fatiche  del  prefente  tempo  alle  mi- 
nacele del  futuro  fupplicio . Intrarono  fecretamente 
le  altre  doe,  cioè  pace  & mifericordia  nel  cuore  dell’- 
eterno padre,ritornando  al  Signore  che  fece  quelle . 
Onde  egli  folo  penfaua  le  cogitationi  de ila  pace , pa- 
rendo ogni  cofa  eflcre  piena  d’afflittione.  Et  certo  la 
pacenonceflaua,la  mi  feri  cordi  a non  gli  daua  filentio 
ma  con  alcun  pietofo  fuifurio  ouero  borbotamento  pi 
chiando  del  continuo  le  paterne  vifcere,a  lui  parlaua- 
no  coti  dicendo . Hor  dimenricarafsi  forfè  Dio  di  far 
mifericordia?ouero  ritenera  Tempre  le  mifericordie 
fue  nell’ira  Tua?  Etquantunqueilpadre  delle  miferi- 
cordie parefrelongatnente,&  molto  tempo  difsimu- 
lare,&  moftrar  di  nó  intender  tal  preghiere, accio  che 
in  quel  mezzo  iàtisfacefle  al  zelo  della  iuftitia  &■  del- 
la verità, nientedimeno  non  fu  infruttuofala  importu 
nità  di  quefti  pregatori , ma  fu  pienamtte  efaudita  nel 
tempo  iuo.  Forfi  che  pregando  la  pace  & la  mifericor 
dia, fi  può  dire  che  gli  defiètal  rifpofta.  Per  infin  a qua 
to  multiplicarete  voi  i preghi  voftri.  Ecco  io  fon  debi 
tore  anchora  allevoftre  Torcile,  verità  & iuftitia,  le- 
<juali  voi  vedete  apparecchiate  a far  vendetta  nelle  na 
tioni.  Horfiano  anchora  effe  chiamate,  & vengano, 
& fopra  di  quefto  fatto  conferiamo  & ragioniamo  in 
fieme.  Andarono  adunque  in  grande  fretta  i mefsi  ce 
tediali , &r  come  vedefleno  lamiferiade  glihuomini 
& la  crudele  piaga  dicalo  il  propheta.  Gli  angelidcl- 
lapaceamaramente  piangeuano.  Hor  chi  è da  crede- 
re che  dimandi  quello  che  fi  conuiene  alla  pace,  piu  fe 
delmente,che  gli  angeli  della  pace.  Et  certo  per  delibo 
racione  falitte  la  pace  al  conftitutto  & ordinato  di,ma 
fallitte  per  infin  alle  nuuole  quali  non  anchora  lucida, 
ma  o feura, & anchora  annuuolara  per  il  zelo  della  in- 
degnatione.  Et  coli  fu  adempiuto  quello  che  noi  leg- 


Nella  annunciatione  del  Signore, 
giamo  fcritto  nel  propheta.  Signore  in  Cielo  è la  mi— 
fericordiatua&la  verità  tua  per  infin  alle  nuuole. 
Hor  nel  mezzo  di  coftoro  ftaua  il  padre  de  i lumi , 8c 
ogn’unadi  loro  allegaua  quello  che  piu  vtile  haueua. 
da  dire  per  la  parte  Tua.  Hor  chi  ti  penfi  meritafle  erte 
reprefenteaquel  colleggio,  & chi  inanifeftaraanoi 
quello  mifterio,chi  fu  chi  vdifle  quello  che  vi  fi  parla- 
ua,&:  narrarallo  a noi, forfè  che  fono  indicibili, & non 
è licito  di  parlar  ad  huomo.  Tutta  via  pare  chequeftx 
douefleerterelafomma  della  controuerfiaouero  di- 
feordia.  Diccua  la  mi  fericoi  dia.  La  creatura  rationale 
habifogno  che  gli  fia  fatta  mifericordia,&:  vfatacom- 
pafsione„pero  ch’erta  è fatta  mifera  & miferabile  mol 
to,è  venuto  il  tempo  d’hauer  mifericordia  di  lei,pero 
chegiaèpafiàtoil  tempo.  In  contrario  diceua  la  veri 
tà.  Conuiene  che  s’adempia  il  parlar  che  tu  parlarti  Si 
gnore,bifogno  èche  Adamo  mora  con  tutti  quelli 
ch’erano  in  lui  in  quel  di  ch’egli  nella  fua  preuaricatio 
ne  guftò  il  vietato  pomo.  Ma  la  mifericordia  lì  lamen- 
taua  & diceua,perche  adunque,padre  perche  mi  gene 
rafti  fe  io  doueua  cofi  torto  perire.  Ben  fa  la  verità  me 
defima  che  la  mifericordia  tua  perifle  & diuiene  al  ni 
ente',  fe  tu  non  fai  mifericordia . Simigliancemcn- 
te  anchora  la  verità  incontrario  parlaua  & diceua . 
Hor  chi  non  fa  che  fel  preuaricatore  huomo  fcampa- 
rala  fentenria  della  morte  contri  lui  data,  che  tatua 
verità  perifle  Signore,  & già  non  permanerà  in  eter- 
no. Hor  ecco  vn  di  cherubini  fi  fa  innanzi , & configlia 
che  fiano  mandate  al  Re  Salomone , pero  dice  che  al  fi 
gliuolo  è dato  ogni  iudicio.  Nel  fuo  confpetto  adun- 
que la  mi  fericordia  & la  verità  fi  feontrarono  infieme, 
et  repeteuano  le  medefime  parole  delia  queftione  che 
habbiamo  detto  difopra.Ben  confeflo  diceua  la  ver i- 
tà,chc  la  mifericordia  ha  buon  zelo , ma  a Dio  paccia 


Sermone  primo.  if* 

cheto  fecondo  la  feientia.  Ma  hor  vedete  quello  ch’ef 
fafa  eto  iudica  etore  piu  tofto  da  perdonar  al  preua- 
ricatore,che  allaforella.  Marifponde  la  mifericordia 
& dice, tu  ne  all’uno, ne  all’altro  perdoni,  ma  con  ran-> 
taindigniatione  incrudelirsi  contrail  prcuancatore, 
chetuinnolgianchoralatua  forella  infieme  con  lui, 
hor  che  ho  io  fatto  che  coli  meriti.  Se  tu  hai  alcuna  co 
fa  córra  di  me, di  melo, ma  fe  nò  perche  mi  perfeguiti? 
Grande controuerto  è quella  fratelli,  & contentione 
troppo  intricata.  Hor  chi  non  hauerebbe  detto  quiui, 

buona cofa  era  fe  nato  non  fulTe  quello  huomo . Colt 
era  dillettifsimi  coli  era,  che  per  modo  alcuno  veder 
non  lì  poteua,come  la  mifericordia  &:  la  verità  potel- 
feno  infieme  conuerfare.  Hora  auuiene  che  aggion 
cendo  anchora  la  verità  & ritorcendo  nel  mdice  me- 
Sefimo  le  ragioni  & le  allegationi  della  parte  fua,dice 
do  che  euardafle  molto  bene, che  la  fententia  & la  pa- 
rola del  padre  non  faceto  irrita  & vana,&  che’lpaila 
re  di  quello  viuo  & efficace , per  qualunque  cagione 
non  foto  euacuato.  La  pace  intrò  m mezzo , & dille , 
Lafciate  hora  mai  tal  parole  , non  fi  conuien  a voi  tal 

altercationc,dishonefta  è la  contentione  delle  virtù. 

Ma  il  iudice  inclinane^  gIl*c61  dito  fcrmeua  in  ter- 
ra. Le  parole  della  frittura  erano  quelle, lequalt  Iap  - 
ce  medefima  leggette  nelle  orecchie  de  tutti i,  che 
certo  eflà  fedeua  piu  appreto  aliudiceche  niuno  de 

gli  altri.  Era  quefta  la  frittura.  Quella  dice, io  perifco 
% Adam  non  muore.&quelValtra’  dice,  io  per.fco  fe 
Adam  non  confeguira  mifericordia.  Facciati '*  7®  « 
te  buona , & haueranno  ogn’una  di  loro  quello > c he M 
manda . Airhoratutdftupirono  nella  Parola^'.t““ 
fapientia,&  nella  forma  di  tal  compoficion^&  inlie 
mentente  di  tal  indici»  checertof.imaoifefto.cheno 

rimaneualoro  occafione  alcuna  di  lamentanza.  Se  v 


. Nella  annunciationc  del  Signore, 
ramete  far  fi  potette  qllo  che  l’una  & l’altra  dimandar- 
ua,cioe  &che  Adamo  morifle,& che  infiememétemi 
fericordiariceuefle.  Ma  diceuano  ,hor  come  fi  fara  q- 
fto?  ìcco  la  morte  ècrudelifsimact  amarifsima,la  mor 
te  è terribile, & pur  ad  vdirla  ricordare  horrenda,  per 
che  via  adunque  & con  che  ragione  fi  potrà  fare  che  la 
fa  buona.  Dice  il  Re.La  morte  di  peccatori  è pelsima. 
Dicono  quelle,  hor  non  fi puoteefla far  preciofa,  ma 
pur  quello  come  fi  fara.  Rifpofe  il  Re  quello  fi  puote 
fare  per  tal  via,che  per  charità  mora  vno  ilquale  nien- 
te fia  debitore  alla  morte  che  certo  già  non  potrà  la 
morte  ritener  colui  che  fara  innocente  & fenza  col- 
pa,!^ foraraflc  per  tal  fua  morte,ficomeèfcrittola 
mafcella  di  Leuiatam,&  il  parete  di  mezzo  fia  diftrut- 
to,&  quel  grande  & antiquo  Chaos, ilquale  è fermato 
tra  la  verità  &:  la  morte  fera  leuato  via . Certamente 
che  la  chari  cà  è forte  come  la  morte,  anzi  anchora  piu 
forte  che  la  morte.  S’el  forte  intrara  nella  cafa  di  quei 
lo, lo  legara  & torragli  tutti  i vali  fuoi.Maanchorap  il 
trapalfaméto  fuo  medefimo, porrà  pervia  ouero  carni 
no,il  profondo  del  mare , accio  che  per  efià  quelli  che 
fono  liberati  pollano  pattare.  Piacque  il  parlare  & par 
ue  a tutti  bunno , come  quello  ch’era  fedele  & degno 
d’ogni  accettattione.  Ma  doue  fi  potrà  ( dicono)  tro- 
ttare quell’innocente  che  voglia  morire,  non  per  de- 
bito,non  per  fuo  mal  merito, ma  per  fuo  beneplacito. 
All’hora  la  verità  fi  mifie  a’  cercare  tutto  j1  giro  della 
terra, &r  non  fu  trouato  alcuno  che  fulfe  mondo  dalla 
bruttura  del  peccato, non  pur  il  fanciullo  d’un’anno  fo 
pra  la  terra.  Ma  anchora  la  mifericordia  cercò  tutto  il 
CielOj&ctiamdione  gli  angeli  trouò  non  dico  praui- 
tà,ma  minore  charità.  Ad  altri  certo  fi  doueua  & rifer 
banali  quella  vittoria , ilqual  fulfe  di  maggior  charità 
4hc  niun’altrOjfi  chepondfe  f anima  fuà  per  1 fuoi  ina 
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tfli  Xrnon  degni  ferui.  Et  poniamo  ch’eflò  non  H 

pelli  ferui, quefto  procede  dalla  immenfa  fua  dille, 

ne,&  dalla  mafsima  fua  degnatone , ma  noi  con  tutto 
che  offeruaffemo  tutte  qlle  cofe  commandate  ci  fono, 
che  altro  dobbiamo  noi  dire,  fe  nonché  filmo  ferui 
inutili.  Ma  chi  farebbe  quello  che  ardiffe  di  richieder- 
lo di  quefto, cioè  di  poner  l’anima  fua  per  coli  fatti  fer- 
tii.  Hor  doppò  molta  inquifitione , la  mifericordia 
&Ia  verità, ritornarono  tutte  affannate  al  conftitutto 


& ordinato  di, non  hauendotrouato  quello  che  defi- 
derauano.  All'hora  la  pace  chiamandole  in  difparte  & 
cófolàdole,diflealoro-Voi  nò  fapete  & no  pelate  nié- 
te.èNópfona  che  faccia  qfto  tato  bene,nóèp  infin  ad 
vno.Quel  medefimo  che  diede  il  configlio, fia  qllo  che 
dia  l’aiuto.  IntefeilReqllo  che  cortei  parlaua, diffe. 

10  mi  péto  cfhauer  fatto  l‘huomo,cioe  dice  la  pena  mi 
tiene, a me  s’appartiene  di  foftener  la  pena,  a me  s’ap- 
parricnedi  far  penitentia  pet  l’huomo  ch’io  creai.  Per 

11  che  all'hora  diffe.  Ecco  ch’io  ne  vengo,  non  può  que 
fto  calice  paflàr  via,se  io  non  beuo  quello.  Et  chiama- 
to a fe  di  prefente  l’Arcàgelo  Gabrielo, diffe  a lui.  Va 
di  alla  figliuola  di  Sió.  Ecco  il  Re  tuo  ne  viene.  Aff  ret 
tolsi  quello  Ardiffe,  adorna  la  camera  tua  Sion  &ric« 
ui  il  Re  tuo.  All’hora  la  mifericordia  & la  verità  anti- 
uénero  il  Re  che  di  prefente  doueua  feguire,fi  come  è 
icritto.  La  mifericordia  &:  la  verità  andarono  innanti 
alla  faccia  tua , la  iuftitia  apparecchiaua  il  throno , fe- 
condo quel  detto  del  falmo.  La  iuftitia , & il  iudicio  è 
la  pre  paratione  della  fedia  tua.  La  pace  venne  col  Re, 
accio  che  fuflfe  trouato  fedele  il  prophera,  ilqual  haue 
ua  detto.  La  pace  fera  nella  terra  noftra  quando  egli 
verrà.  Et  per  tanto  vedi  che  nato  il  Signore  , il  coro 
de  gli  angeli  cantaua  dicendo . Pace  in  terra  a gli  huo 
min i di  bona  volontà.  Et  all’hora  la  iuftitia  & la  pace 
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fi  bafciarono  infieme , lequali  pareuano  in  prima  non 
poco  di  (cordanti,  pero  che  in  prima  fealcuna  iuftitia 
era  dalla  legge, già  tal  iuftitia  non  haueua  in  fe  ofculo, 
ouero  bafio,ma  piu  tofto  pungetto,in  ciò  che  la  legge 
i ftringeuapertimore,nonprouocauaper  dilettione. 
Ma  ne  anche  hebbe  la  ricóciliatione  quella  iuftitia  che 
era  dalla  legge , fi  eoe  ha  horajqlla  che  veggiamo  eflé 
re  dalla  fede.  Altramente  fe  cofi  non  fuffè , onde  è che 
ne  Abraam  ne  Moife  ne  gli  altri  iufti  di  queltépo  po- 
teua  apprendere  quella  pace  della  beatitudine  eterna, 
ne  intrar  poteuano  al  regno  della  pace, fc  non  che  la  iu 
ftitia&lapaceanchora  non s’erano  infieme  bafiate.. 
Per  quefta  cagione  dilett;fsimi  con  piuferuente  zelo 
dobbiamo  feguitar  la  iuftitia,pero  che  veggiamo  la  iu 
ftitia  Se  la  pace  hauer  fe  infieme  bafiate , & hauer  fatto 
indiflolubile  compagnia  di  perpetua  amiftà.  Si  che 
qualunque  portala  feco  il  teftimonio  della  iuftitia  con 
allegro  volto  Se  lieti  abbracciamenti,  hora  fia  riceuu- 
to  dalla  pace,  dormendo  & ripofandofi  in  quel  me- 
defimo. 

Nella  annunciatione  del  Signore, 

Sermone,  II. 

Come  la  iftorià  della  prefente  folennità  è come  vu  fio 
rito  Se  piano  prato,  & come  anco  v’è  vn  infcrutta- 
bileabiflfo,  & perche  la  perfona  del  figliuolo 
fiapiu  tofto  incarnata  , che  quella  del 
padre, o del  Spirito  Santo. 

NOihabbiamo  aconfiderar  fratelli  nellafolénità 
d’oggi  della  annunciatione  del  Signore  la  fem- 
plice  iftoria  della  noftrareparatione,a  modo  d’una 
fuauilsima  Se  diletteuole pianura.  Hoggi  è impofta 
all’angelo  Gabriello  la  nuoua legganone,  &la  vergi 
ne  profeto  la  noua  virtù,  cioè  la  virginità  è ho  nora- 
ta di  beneficio , & di  noua  falutatione.  L’antiqua  ma 
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leditione  delle  femine,  è hoggi  efclufa  la  noua  madre 
riceue  noua  benedizione . Hoggiè  ripiena  per  gra- 
tia,  quella  che  non  £à  che  fi  lia  cocnupifcentia,accio 
che  quella  che  lì  fdegna  di  riceucr  homo , foprauené- 
do  in  lei  il  Spirito  Santo,  all’altifsimo  parturifea  fi- 
figliuolo.  Hocgi  la  gratia  & il  medicamento  della  no 
lira  falute,daca  incontrario  della  noftra  danatione,  en 
tra  a noi  per  quella  medefima  porta  che  èlafemina, 
per  laquale  intrando  il  veneno  del  ferpente,haueua 
occupato  l’uniucrfità  della  generarione  humana.Quc 
fti&rfimiglianti  innumerabili  fiori,  ageuolmente  fi 
poflòno  cogliere, di  quello  prato.  Ma  io  rifguardo  & 
vengo  nel  mero  vn  abillò  di  tremenda  profundita. 
Illacramento  dellaincarnationedel  Signore, è vera 
mente  abilfo  inefcrutabile,abiflbimpenerrabile,al- 
quale  non  fi  può  per  intelligentia  intrare . Il  verbo  c 
fatto  carne  & habitò  in  noi.  Hor  chi  lara  che  tanto  mi 
fterio  polla  inuelligare?  chi  lo  potrà  attignere,  & chi 
lo  potraapptenderc?  Quello  poro  è molto  alto,cioc 
cupò  & profondo , & io  già  non  ho  con  che  attigne- 
re. Ma  nientedimeno  alcuna  volta  fuol  auuenire, 
che  lòpraponendo  alla  bocca  del  porro  alcun  telo 
ouero  lenzuolo,  il  vapore  dell’acqua  lo  fuolinhumi- 
dire . Coli  ceno  voglio  io  dire , che  poniamo  ch’io 
tema  di  mettermi  in  tanta  profondità, per  confidera- 
tione  della  propria  infufficientia  & i n fi rm irà, tutta 
via,  a modo  ch*èfopra  la  bocca  di  quello  porro,  io 
fpeflamente  efpando  a te  Signore  le  mie,mani,per  tàn 
to  che  l’anima  mia  è a te  come  terra  fenza  acqua . Et 
hora  le  alcuna  cofa  c che  la  mia  vile  cogitatone  hab- 
bia  riceuuto,per  alcuna  nebbia  che  venga  di  fotto , io 
fratelli  carifsimi  quello  cotanto,  poco  ho  propollo  di 
communicar  a voi  fenza  alcuna  inuidia, quali  come 
4*un  fpremuto  lenzuolo,  ouero  quali  come  refonden 


Nella  annunciatìone  del  Signore, 
do  a voile  fotilifsime  &minutiGime  grondare  del- 
la rugiata  celeftiale . Io  adunque  dimando , per  qual 
ragione  il  figliuolo  fia  piu  torto  incai  nato,chel  padre, 
ochel  Spirito  fante,  conciofiacofache  tutta  la  Trini 
tà  fianófolaméte  in  gloria  vguale,mavna,&:  quella 
medefima  fuftàtia.Ma  chi  è che  conofca  il  fenno  del  Si 
gnore?ouero  chi  mai  fu  fuo  cófegIieri?Altifsimo  è q- 
lto  mifterio,&  a noi  nó  ci  cóuiene  (opra  erto  ftoltamé 
te  precipitare , cioè  dar  inconfiderata Tentenna . Tut 
ta  via  pare  ch'equefta  porta  eflerevna  ragione,  che  pe 
ro  nel  Padre, nel  Spirito  Tanto  fia  incarnato,  per  fchif 
far  la  confufione  di  nomi  di  figliuoli , che  qualunque 
altra  delle  perfone  diuine  hauelTe  aflunta  la  carne, uno 
farebbe  ftato  il  figliuolo  di  Dio,&  un’altro  il  figliuolo 
deH’huomo’.  Si  che  ben  pare  quefto  eflere  ftato  grati 
demente  cógruo  & conueneuole  che  quelli  fifacefle 
figliuolo  che  prima  era  figliuolo,accio  che  non  rima 
nefle  dubbio  alcuno  nella  appelarione  del  nome . An 
chora  Te  altra  perfona  che  quella  del  figliuolo  fufle  in 
carnata  Teguitarebbe  che  quella  finguìar  gloria  della 
noftra  Vergine, & quella  eccelente  prerogatiua  di  Ma 
ria,fu(Te  perita  &euacuata,laqual  è che  quel  uno  & 
quel  medefimo  figliuolo  meritò  hauer  commune  con 
Dio  Padre.  Ma  ne  anchora  a noi  fi  poteua  dare  niunal 
tra  fimile  occafione  ouero  materia  di  Tperare  la  eter- 
na heredirà,  quanto  che  per  l’incarnato  figliuolo , il- 
quale  per  tanto  ch’era  primo  genito  &rper  tanto  ere- 
de , non  è dubbio  alcuno  chel  padre  torra  con  lui  alla 
heredità  tutti  quelli  che  ha  chiamati  con  lui  figliuoli 
per  adottione,  & a lui  fatti  fratelli,pero  che  Te  fon  o 
Tuoi  fratelli , incontinente  fegueche  fon®  coeredi* 
cioè  con  lui  infieme  eredi. 


Come 


Sermone  fecondo. 

• Come  Chrifto  diede  al  padre  honore , Se  a gli 
huomini  piena  fallite , per  la  plenitudine 

de  tatti  i doni  del  Spirito  Santo.che 
compiutamente  furono  in  lui. 

QVefto  Chrifto  Iefu  mediatore  fedele , fi  co- 
me egli  in  unaperfona  fola  congiunte  per 
ineffabile  facramento  la  fua  fuftantia  di  Dio 
& dell’huomo.Cofi  in  efTa  reconciliatione  ufando  al- 
tifsimo  configlio',  non  habbandonò  la  equità  del  me- 
io  dando  a ciafcuno  quello  che  fi  conuemua , cioè  ho 
«ore  a Dio  & mifecordia  all’huomo.  Odi  adunque  & 
dilieenteméte  offerua  l'angelica  diftnbutione  nelna 
fimento  di  quello  Mediatore . Gloria  dicono , a Dio 
ne  eli  altifiimi  luoghi , & pace  in  terra  a gli  huomirit 
dibuona  uolontà.  Ondeper  cagione  di  quella  offerii 
tia  &per  equalmentediftribuiraDio  gloria,  & all  - 
huomo  mifericordia  & pace,  a quel  fedele  Riconcilia 
tore  Chrifto  I efu  mai  non  manco  il  (pinco  del  timo- 
re per  ilquale  rendeffe  fempre  reuerentia  al  padre, 
fempre  Phonorafle,  fempre  la  gloria  di  quello  cercal- 
fe  ne  non  gli  mancò  il  Spirito  della  pietà  per  ilquale 
mifericordiofamente  fuflé  fimigliante  agli  altri  huo- 
raini  Onde  gli  fu  anchora  neceffarioll  Spinto  della 
feienria  per  ilquale  fi  facete  la  diftributione  ouero  di 
fpenfatione  del  timore, &infiememente  della  pietà 
non  confufa . Et  nota  che  in  quel  primo  peccato  di 
noftri  parentijtre  furono  gli  autton  della  colpa,  cioè 
Eua,  il  dianolo,  & Adamo . Et  mancamente  man- 
cò a quelli  tre  i detti  tre  doni . Eua  già  no  hebbe  fcie- 
tia, laquale  ficome  dice  PApoftolofu  fedutta  & mgau 
nata  nella  preuaricatione  . Ma  il  terpente  eia  non  fu 
iènzafcientia,ilqualè  deferitto  piu  maliciofo  de  tut- 
ti elialtri  animali,  maquel maligno  non  hebbe  pietà, 
iiqual  per  iufin  dalcoraminciaoicnto  fu  homicida . 


Nella  annnnciarìon* del  Signore, 

Adamo  Forlì  parrebbe  elTerepietofoJncjochenort 
volfe  contriflare  la  moglie,  ma  egliabbandonò  il  ti- 
more di  Dio,  ellegendo  d’ubidir  piu  toflo  alla  uoce 
della  fc  mina,  che  alla  diuina  voce  . Deh  hor  fuflc  pre 
Uakro&r  piu  abundaro  in  lui  il  timore  di  Dio, fi  come 
diChrifto  fignantemenrefì  lege,che  lo  riépirrenon 
il  lpirito  della  pierà,  mailfpiriro  del  timore  del  Si- 
gnore impoche  in  tutte,  per  tutte  le  cofe  il  rimore 
di  Dio  fi  dee  proferirei  anriporre  alla  pietà  del  prof 
fìmo}&;  efTo  folo  è quello  che  debba  occupare,  trar 
a le  tutto  rhuomo . In  quelli  tre  adunque  cioè  timo- 
pietà  &*fcicntia  il  noflro  Mediatore  riconciliaua 
gli  huominiaDio.  Ma  nel  configlio,  nella fortez- 

ci  liberò  delle  mani  del  noflro  auuerfàrio,  pero  che 
coI  configlio  eglipriuò  l’antiquo  nimico  d’ogni  ragio 
ne  che  conceduta  gliera  nell  huomo,&  quella  allhora 
perdette  quando  gli  fu  data  potefla  di  metter  le  mani 
neirinnocente  diri  fio,  & có  la  fortezza  il  foperchiò 
&uinfc, che  quelli  iquali  erano  da  lui  ricomprati  egli 
non  poteffe  per  forza  ritenere,  quello  allhora  fu  fat 
. to  quando  uittoriofo:nWnòdairinft*rno,&:Iavira  de 
gli  huomini  rifufeitò  con  lui.  Horpoi  eh*  egli  ci  ha 
coli  ricomprati,  ci  ciba  di  pane  di  uita&  d’intelletto, 
& daci  a bere  acqua  di  fapientia  falurare  . Pero  che 
l’intelletto  delle  cofe  fpirituali,  & inuifibili  è vero 
pane  dell’anima  ilquale  conferma  il  cuor  noflro , &r 
fortificalo  ad  ogni  opera  buona  in  ogni  efercitatio- 
nefpirituale.  Mail  carnai  huomo,  ilquale  non  in- 
tende quelle  cofe  che  fono  del  fpirito  di  Dio , anzi 
gliparenouna  ftoltitia,cofhii  pianga,  &con  lacri- 
me facia  lamento  & dica . Inaridito  è il  cuor  mio  , 
pero  che  mi  fon  dimenticato  di  mangiari!  pane  mio . 
Vndeeccoquefla  epura  & perfetta  fapientia,  che  1*- 
fcuomo  intenda  che  neramente  niente  gli  giouafe 
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miadagnaflè  fiuniuerfo  mondo,  & l'anima  fina  pari  fi* 
le  detrimento,  danno.  Maachehora  potrà  que- 
llo intendere  rauaro?Ccrtoin  darnos’afaricaqualun 
que  fisfbrzaffe  di  volergli  queftacofadarad  intende- 
re.Et  queilo perche? Certo  perchealui  parftolmia. 
Hor  qual  cofa  è piu  vera  che  il  giogo  di  Chrifto  cfiere 
fuaue?  Hor  poni  quefto  inanzi  all’huomo  fecolare , & 
uedrai  (e  non  lo  riputerà  efferepietra,  & n^n  pane . 

Et  certo  di  ral  intelligenria  di  ucrità  mentale  ne  urna 
l’anima  mia , & quefto  ral  cibo  è fpirituale , pero  che 
non  folamenre  di  pane  uiue  l’htiomo.ma  urne  in  ogni 

parola  che  procede  dalla  bocca  di  Pio  . Nientedime- 
no per  infin  a tanto  che  tu  non  gufti  il  fapore  della  ve 
rita, non  fenza  difficult a fi  rranghiottiffe , &mandafle 
alle  interiora  il  cibo  di  quella.  Ma  poi  che  in  ella  ti  fa 
rai  cominciatola  dilettare  già  non  è piu  cibo , ma  piu 
tétto  beo  e raggio,  ilquale  fenza  malagieuolezza  pafla 
dentro  all’anima.Per  ilqual  beueragio  di  fapientia me 
elio  fi  fmal tifica  il  fpiritual  cibo  della  intelligenria  ac- 
cio che  alle  membra  deh’huomo  interiore  che  e l’ani 
ma , cioè  agli  affetti  affaticati  per  la  troppo  ficcira , tal 
cibo  non  gli  fuffe  piu  rotto affannofo  che  a utilità. 
Hor  ecco  adunque  come  diruta  quelle  uirtu  8r  gra. 
tieJequal  erano  neceflarie  a faluar  1 populi,  mente  tic 
mancò  al  noftro  Redentore.  Vndeeflo  c quello  del 
quale  longo  tempo  dinanzi  canraua  F.fiaia i quando  di- 
ttila . Vfci  ra  una  uerga  della  radice  di  lette , & un  fio 
re  della  radice  di  qllo , fallirà  &’ npoflàrafa  lopra  ui 
il  fpirito  del  Signore . Spiriro  di  fapienna  & dinteUet 
to.Spirito  di  configlio  Se  di  fortezza . Spirito  di  feien 
tia  & di  pietà , & riempirà  lui  il  fpirito  del  timore  di 
Dio.Artendi  diligentemente  &:  confiderà  con  attetio 
ne  quello  che  difle,  che  quefto  fiore  falirebbe  della  ra 
«lice non  della  uerga,che  ceno  fi  nuoua  carne  lolle  ita 


Nella  Quarefima, 

-ta  nella  Vergine  di  niente  creata, fecondo  che  àlquan 
- ti  /limarono  forfi  fi  potrebbe  dire  V quello  fiore  non 
della  radice  ma  della  uerga  eflerfalito . Ma  horapoi 
. che  dice  che  glie  ufeiro  della  radice , lènza  dubbio  li 
, proua  hauer  hauutala  coinmùne  materia  della  com 
-mime  origine . Impero  che  dice  che  fopra  lui  fi  ripe- 
nsò il  fpirito,fi  daadintendereche  niente  dicontradit 
tione  fu  in  lui . Main  noi  non  e coli  pero  che  non  Co 
jprai'tando  al  tutto  il  fpirito  in  noi , ma  defiderato  del 
'Continuo  la  carne  contra  il  Ipirito , &ril  fpirito  con 
. tra  la  carne,nó  fi  può  dire  che  il  fpirito  fi  ripofi  in  noi. 
Hor  da  quella  battaglia  ci  liberi  efio  nuouo , & uero 
huomo, in  cuinó  fu  niente  finirle,  ilquale  tolfe  la  uera 
. origine  della  nollra  carne,  ma  non  tolfe  il  fermento 
della  fua  concupi  feentia . 

A , J * • * • 

Al  1 1 ' V»  •*  1 ’’  « > • , f t * 0 • • i>  > • A 

Nella  Quarefima , Sermone , V 1 1 . 
Efortatipne  onero  conforto  a i monaci  di  douer 
perfeuerar  nella  via  che  hanno  prelà,&di 
guardarli  da  gl’inganni  di  làthana . 

VQifete  nella uia  fratelli  laqualmenaauita.Sere 
in  uia  dritta  & immaculara,la  qual  mena  a quella 
citta  fanta  Ierulàlem,  la  qual  è libera , laquale  è difo- 
pra, laquale  è lanollra  madre. Faticofo è ueramente  il 
falir  a quella , pero  che  ha  il  fuo  camino  recifo  affar- 
la in  ella  fommita  del  monte.Ma  pero  che  la  uia  è bre 
ue.eflaper  tanto  tempera  &efclude  ogni  grandezza 
di  fatica.  Ma  uoi coli  con  felice ageuolezza  comecó 
.ageuole  felicita,  nonfolamente  caminateper  quella 
ma  etiandio  corrette  pere/fa,  perche  vi  lette  Icari- 
cati,&apparechiati  a caminare, niente  dipefoportan 
do  fopra  le  /palle  uollre . Non  coli  alquanti,  non  có- 
li , iquali  con  carra,& con  lor  peli  vogliono  circondar 
lutto  il  giro  del  monte,  & Ipefiè  volte  auuiene  a loro. 
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ch’ersi  trarripano  perle  balce  del  monte,  ouero  che 
a pena  mai  trouano  il  fine  della  via  loro . Felici  adun- 
que voi  &r  bene  auenturati,iquali  voi  medefimi  & o- 
gni  uoftra  co  fa,  lenza  ritencrui  niente, hauete  integra 
mente  lanciato , pero  che  per  la  cima  medefima  del 
monte uoi  fate  il  uoftrocaminoacolui  che  fallite  lo— 
pra  l’occafo  cioè  (opra  il  tramótare,  il  Signore  è il  n4t 

me  Tuo.  Quelli  iquali  ben  che  habbi  no  ftigito  l’Egit^ 
to,  pur  nientedimeno  alle  co  fe  dell’Egitto  fi  riuolta- 
nocoldefiderio,  colloro  non  trouano  la  uia  dell  habt 
tatione  della  fanta  citta , ma  grauati  fotto  il  grauifei-r 
mo  pefo  de  i lor  defiderii , fotto  il  pefo  ouero  mfieme( 
col  pelo  caddeno , ouero  che  mai  peruengono  al  de 
ftinato  corfo.  Hor  che  debite  gratiepotreftì  voi  mai 
referir  a colui  per  la  cui  grada  tutto  quello  è fatto, eh© 
la  vita  voftra*rapprefenti  l’Apollolicauita . Ecco  ‘ 
ti  Apoftoli  ogni  cofa  abbandonarono  nella  fcuola  del 
Saluatore,  & fotto  la  fuaprefentia  congregati, trafe- 
no  le  acque  con  fella  & gaudio,  dalle  fonti  del 
tore , beuendo  in  elTo  fonte  il  fonte  medefimo  dellar  , 
una,  beati  gli  occhi  che  lui  uiddero  .Hor  non  hauete 
anchoravoi  fatto  alcuna  cofa  fimile,  non  nella  preferì 
tia  fua  ma  nella  fuaabfentia,non  alle  parole  della  boc 
ca  fua, ma  alla  uoce  di  mefaggifuoi  ? Diffendeteui  ar- 
ditamente quella  laude  & quello  auàcangio , che  quel 
li  credettero  alla  ueduta , & alla  parola , cioè  a quello- 
che  uedeuano,  & udiuano  dallabocca  fua.ma  uoi  al- 
l’udito & al  m elfo  hauete  creduto . Et  coli  per  quello 
modo  uoi  fiate  nel  Signore  carif*imi,come  quelli,  m 
feme,  & fete,in  freddo,  & nudita,in  fatiche , & digiu 
ni,&  in  altre  fimile  olferuantie,  tenero  & andarono 
per  la  via  reale . Cofi  anchora  voi  ben  che  alor  meri- 
ti non  fiate  uguagliati , pur  fete  vguagliati  alquàto  nc 
gli  efcrcituloro/i  che  dir  pofliate  al  Signore  Dio  ua« 


Nella  Qua refima.? 

<3uancI°  verrete  dinanzi  al  Tuo  throno . Noiciafe 
gramo  per  tutti  i di  nei  quali  tu  ci  humiliafti,  & per 
tutti  gli  anni  nei  quali  vedehimo  i mali.  Inuerira 
iodico  a uoi  che  in  verità  fere  nella  uia  dritta,  & fan-, 
w,  laquale  conduce  a {ancca  fanftorum.  Io  direi  ch’io 
menrifie  di  quello  ch’io  dico  a uoftra  confolatiune,  fc 
<KlIe  mani  di  quello  peccatore , le  ànime  di  monaci 
oqjici  &conuerfi,non  fono  uofate.a  i gau dii  del  cie- 
lo, tanto  li  bei  amente, quanto  che  fono  liberati  dalla 
♦arcere  di  quella  noflra  fragilità,  & mortalità . Et  le 
voi  dimandali!  onde  io  fappìaquefto,voglio  che  fan- 
piate  chea  me  ne  fono  fatti , & dimoiati  centrimi 
degni . Adunque  non  bi fogna  che  di  voi  ne  per  voi  io 
tema  niete  delle  forze  di  fathana  ne  di  minillri  fuoi 
conciolìacofach’iofo  la  fortezza  di  quello  elTere  le-! 
“2rC!  U,%  &.r,dotfta  3 niente  per  le  piaghi  del  Reden- 
tore . Quel  piu  fot  te  che  c foprauenuto  per  la  no  lira 
Jiberatione,  elTo  in  fpirito  di  fortezza  ha  atritare  le 
porti  di  ferro,&r  ha  (pezzata  ogni  ferratura . Ben  è ve- 
lo eh  io  anchora  temo  le  adutie  8c  malitie.fue,per  le- 
quali  dTo,lìperIafottiIita  della  flanatura,  fi  per  la  15 
ga  efpencntia  di  tante  migliara  d’anni  molto  dotto 
già  non  ignora  per  che  via  habbia  rratto  a fe  la  fragili 
ta  della  humana  natura.  Vnde  vedete  che  quel  in?a- 
fiabile  homicida,a  i primi  nollri  parenti  non  mandò 
orfineJeon,  ne  altri  feroci  animai,  della  terra,ma  ma 
dogli  I ingannofo ferpente  &r  tortuofo, ilqnale peri 
iùoi  tenuteti  riuoltamenri  &r  atorcimenti,  fuole  hora 
d capo  con  la  coda, hora  la  coda  col  capo  cuoprire 
Per  tanto  la  fentturanon  dicedi  quel  ferpente  che! 
*a  pm  forte, ma pjumalitiofo  de  rutti  gli  animali 
della  terra.  Vnde  vedi  ch’egli  cominciò  prima  a di* 

W^are,quafi,V°Iendo  poco  taftare  la  mente,  che 
peua  che  gli  conueniua  andar  con  ingegno  noti  a 
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eo h forra  . Ecco  come  dimandando  dilTe.  Hor  peri 
che  v’ha  comandato  il  signor  Dio  che  non  mangia- 
te di  quello  pomo.  P Iquale  rifpuofe  lafrmina, ac- 
cio thè  forlì  non  moriamo . Quello  che  Dio  per  cer 
to  hauenapofto  dicendo . In  qualunque  di  mangia- 
tetelo! morirete.  E(Ta  la  pone  fotro  dubbiodicen- 
do.accio  che  Torli  non  moriamo  fe  ne  mangiammo, 

& hor  odi  ingegno  , & maliriadel  ftrpente,nonève 
ro  dice,  voi  non  morirete.  Ecco  come  Dio  afferma, 
la  femina dubita,  & farhana  nega.  Cofi  mancherà 
temo  che  lì  come  il  ferpente  ingànò  Ena  co  la  Tua  aitu 
tia  coli  non  corrompa  i fenrimenti  voftri  dalla  calti 
ti,  ladual  è in  Chi  ilio  Iefu.  Hcrpenlìtu  che  lia  alcu- 
no tra  voi,  alquale  quel  maligni (sirno  dica  nelle  lue 
cogitationi,  perche  v’ha  confidato  Dio  che  voi  tema 
te  quella  regolate  quella  tal  vira?  Et  fecondo  rnrpe 
to  te  lainclinatione  di  fpir  ti  voftri  coli  cerca  di  tenta 
ic.  Vude  a coftui  che  vede  tiepido, gli  propone  la 
vita  piu  ageuole,te  a quell’ahro  che!  vede  feruente  . 
•li  proponeuirapiu  ardua , &r  piuftrerra  Quefto  folo 
stendendo  te  qdo  cerca Jo.di  poterlo  in  alcun  modo 
leuare  dal  cèfo,  tio  di  iufti,te  dalla  cógregatione  di  sa 
ti.  Fermifsimamente  tieni  che  ql  fpirito  che  a qfto  cer 
cad’indurti  egli  è fpirito  buggiardo, fpirito  che  ha  po 
tellà.te  ilquale  ha  inuidia  del  luogo  tuo.  Onde  odi  co 
me  dille  il  Sauio  non  ignorante  di  quella  cofa . Se  il 
Spirito  di  colui  che  ha  porefta  di  fallir  fopra  te , guar 
da  non  lafciar  il  luogo  tuo  . Non  piaccia  a Dio  , che 
il  fpirito  della  verità  che  ti  menò  qua , tene  voglia  tra. 
re . pero  che  non  è nella  bocca  fuali  &’  non  ,a 
lui  è folamente  lì.  Si  come  teftimonial’auttorita  ddl* 
fcritrura  àllaqual  non  lì  può  contradire,  niuno  dice 
TAnoftoIo  può  dire  in  fpirito  di  Dioltfu  anatema, 

Iclu c interpetrato  Saluatorc  ouero  falure . Anatema. 

.ia 
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èinterpetrato  fepararipne  ouero  diuidimento  Q(,el 
lo  adunque  che  fotto  mormorio  ti  uuolindurailafe- 
paratione  &r  dipartimento  della  £iute,nó  c fpiriro  ne 
di  Dio , ne  da  Dio,  pero  che  il  Spirito  Tanto  non  fa  di 

TrZ”r^,T  racf°glie« , «qual  Tempre  raguna  i 
<u /perii  d Ifrael  nella  terra  loro . Horper  che  cagione 

vuol  alcun  cercar  vita  piu  forte  ?dicoui  inveriti  che 

J * A * 1 O I • J • « ^ tu  non  voiefsi 

difsimulare,&dam  ad  incendere  che  la  fia  alcramen 

te  effa  da  ogni  Tua  parte  quanto  che  per  la  Tua  pofcibili 
ta  effa  comfponde  a quella  prima  fcola  del  noftro  Sai 
X • Mairdifcitu  pur  etiamdiocolpenlìero  dedi 
Rendere  a vita  piu  leggieri  & meno  auftera?  O'fetu 

eonofccfsi  anchoratu,  come  molte  cofe  & comp  a 
molti  tu  Tei  debitore,  ben  vederefti  come  lia niente 
quello  che  tu  fai, &r  come  tutte  le  opere  tue  non  fiant» 
da  numerare , ne  da  ponere  etiamdio  tra  le  cofe  mini* 
me,  a comparatone  di  debiti  tuoi  . Voi  tu  faper  in 
che  cofe  & a cui  tu  Tei  debitore?  hor  attendi  • 

< De  quattro  creditori  che  noi  habbiamo  ai  quaU 

fiamo  debitori  ad  o^niuno  per  fe  di  dar  tut 
> ta  la  vita  noftra,  l’anima, &il  corpo,  { 

& tutto  ciò  che  maipoteisimo  r,  - *. 

^ . operare,  & anchoratuttp  • r*; 

o quello  farebbe  quali  ■ 

niéte  di  codegno  t 

f , pagaméto. 

A Chrifto  Iefu  primieramente,  tu  debbi daretut- 
^ 1.  ta  la  vita  tua,  pero  ch’effo  la  vita  Tua  puofe  per  U 
tua,  amari  tormenti  follenne,  accio  che  gliperpe 
tui  cruciati  tu  non  foftenefsi.  Dchorqua!  cofad  po- 
rrà parer  dura,quado  ti  ricorderaiche  quello  ch’era  in 
forma  di  Dm^el  di  della  Tua  eternità,  nei  fplendori 
di  fanti , manzi  a quella  lidia  che  è detta  iucifero,gQ 


1 


^ Mf  àT  S B 8 «3  3 S 7?  BW  BE-  * B'£r 


Sermone  ftttimo.  r 6? 

aerato  fplendorc  & figura  della  fuftantia  di  Dio,quan 
no  ti  ricorderai  dico  che  glie  venuto  alla  tua  prigio- 
ne al  tuo  fango  infido  come  dice  la  fcrittura.  Nei 
fango  del  profondo . Hor  qual  fatica  non  ti  parra  fua 
ue , quando  tu  ti  raccoglierai  tutte  le  amaritudi ni  dei 
Signor  tuo,  & racordaratti  primamente  di  quelle  ne- 
celsità  ch’egli  foftenne  nella  fua  fanciulezza,&  quàdo 
poi  ti  verrano  a mente  quelle  fatiche  che  portò  m pdi 
care , & delle  fue  ftaochezze  in  difcorerc , delle  téta- 
làom digiunando , delle  vigilie  in  orare,  delle  lacri- 
me che gitto  per  compafcione,&  delle  mfidie  che  io 
Henne  in  ragionare , & quando  allultimo  ti  ricorderai 
di  pericoli  che  foftenne  nei  fallì  fratelli , delle  vergo-; 
gne,  villanie  jfputijfchiaffizzate , fchernimenti,  di  vi 

Ioni, chiodi, & di  tutte  fimiglianti , cofe  per  le- 
dali perfpatio  di  trenta  anni  adopero  la  falute  della 
oeneratione  noftra  nel  mezo  della  terra . O*  come  m 
debita  cioè  nob  deuuta  opera  di  mifericordia , come 
gratuita , & in  dono  per  gratia  data , & cofi  vedi  co- 
me grandemente  haprouata  & moftrata  a noi  la  fua 
dilettione . Ouero  come  inopinata  cioè  non  penfata 
dignationCjCome  ftupenda  dolcezzacomc  inuincibi- 
le  manfuetudine,che  il  re  della  gloria  fia  crucifilTo  per 
il  vilifsimo  vermicello . O'  chi  vditte  mai  tal  cola? 
Ouero  chi  vide  mai  fimile  fattoaquefto?  A penali 
trouauachi  volelfe  morire  per  iliufto  elio  volfe 
morire  peri  nimici  &:  per  gl’iniufti , eligendo  di  ftar 
sbandito  dal  cielo  per  riportarne  al  cielo.  Dolce  ami 
co, prudente  configlieri, aiutatore  forte.  Hor  Che  po- 
trò io  mai  retribuir  al  Signore  per  tanti  beni  quanti 
celi  m’ha  dati?  Sefufleno  polle  in  me  tutte  le  vite  d» 
figliuoli  d’Adamo , & tutti  i di  di  feculi , & le  fatiche 
de  tutti  gli  huomini  che  furono , che  fono , & che  fa- 
ranno,hor  non  farebbe  anchora  tutto  quefto  vn  me n- 
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te  a eomparatione  di  quel  facrariisfm^orrio  .tlqwd 

i}Tndo cna™ ^ Ùe*tà 4S 

ne,  marauighofo  nella  concerrione  fatta  per  Spirito 

dSfrrf  nafci-n??t0  J*cI,a  vergine>  nella  innocenr/a 
della  vita , ne  1 fiumi  della  dottrina , nei  fpJendori  di 
miracoli , nella  reclamatione  di  fa craménn Hor  v« 
di  tu  adunque  che  come  fono  efalrari  i cidi  dalla  rew 

ra,cofi  e elalrata quella fuauita dalla  virano  ra  la* 
quale  mentedimeno  fu  da  lui  poftpofta  per  lano',4 
vita.  Si  come  il  mente  non  ha  comparatone  alcun» 
con  quello  che  c qualche  cofa.  Coft  la  vira  noftra  no 
a alcuna  coformita  ne  conuenientiaa.’Ia  vita  di  quel 
lo , concio  fia  che  quella  fua  vira  non  porrebbe  eflèr© 
piu  degna , «ria  noftra  non  potrebbe  cfTere  piu  mi 

ferenLnftTrórnrai'lChep  [ta,ParoIe  Gdimoftrief 

lere  quefta  cofa  piu  che  non  e, ma  habbi  per  certo  che> 
qui  ci  vien  meno  ogni  linguai  nò  èl’huomo  fuflFfcié 
te  pur  a riguardar  ^ intender  il  fecrero  diranrade! 
gnanone.  Dopoi  adunque  ch’io  gli  hauero  offerto 
tutto  ciò  eh  10  fon  & tutto  ciò  ch’io  poffo  hot  nó  di 

Pi«r°a  fola'atutto ^ b fte'la Stìle * "me vna 

P '"a  l0“  atutt0  vn  monte,  come  vna  eiocciola  a 

tutto  vii  fiume, come  vn  folgranelloal  monteddle 

mfdóe  i/c  h-do &P  "°n  J°' minut}anli  m'nunTsi 
mi,  cioè, il  corpo  & I anima , ouero  pofso  dire  ch’io 

fr  """^minuto,  cheè  la  mia  volontà, 

& non  darò  «nella  alla  volontà  di  colui , .Iquale  efeen 
0 tanto  &’  fi  grande  ha  anriuenuro  quello  mio  tanto 
poco  con  tanti  benefici,?  ilquale  con  tutto  fr  Sa  tur  o' 
me  ricomprato?  Et  fe  aunrr»  „ IX  “>na  tutto* 
td  mW  I,  • ieauuerra  che  quefta  mia  volon- 
ti  io  ami,  la  ritenga,  con  che  occhi,  con  chemente 
con  che  conici,  ntia , an darò  io  alle  vifeere  della  mi  * 

fe * ' «•  «»*>.*  con  che  faccia  lardi 
ì fortilinno  campione  ilqual  guarda  Iifacl,co- 
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me  vedrò  quelle,  non  dico  gocciole,  ma  linde  d'  1 fuo 
fangue  verfar  in  mio  prezzo  da  cinque  parti  del  lacra 
to  corpo  .O  gcneranoneperuerfa,& infedeli  figlino 
li,  che  farete  uoi  nel  di  della  calamita  & miferiacSe 
dalla longa  uiene , al  cui  adiutorio  onero  foccorfo  fu 
girette  uoi ? Del  fecondo  debito . Ma  hor  fon  io  debi 
tore  pur  al  Red  *ntor  folo,  alquale  a pena  poco  o nien 
te  pollo  retribuire.  Ecco  che  anchora  i miei  peccati 
pafTati  richiedeno  da  me  tutta  la  uita  mia , & che  per 
Thauenire  faccia  degni  frutti  di  peoitentia,  &:  ch‘io  ri 
penfi  tutti  gli  anni  miei  in  amaritudine  dall’anima 
mia,& a quello  chi  fora  quello  che  ci  fiafifficiente?Io 
ho  peccato  piu  che  non  è il  numero  d ll’arena  del  ma 
re,&  i miei  peccati  fono  moltiplicati , già  non  fo- 
no degno  di  veder  il  cielo,  per  la  moltitudine  delle 
mie  iniquità . Pero  ch’io  ho  cuccato  l’ira  tua  Signor 
Dio,  & grande  male  ho  fatto  dinanzi  a te . Mi  hanno 
circond.itii  mali-lènza  numero,  & le  mie  iniquità  m - 
hanno  comprefo,&  non  potei  pur  comprendere  ne  ef 
fer  capace . Come  adunque  numererò  io  quello  che 
è lènza  numero?  come  fartisfiro  io  mai  eflendo  con- 
(fretto  di  render  il  debito  per  infin  all’ultimo  quadra- 
te? Ma  chi  aaheora  fara  quello  che  inten  li  i fuoi  de- 
litti oucro  peccati  ? Odi  che  dice  qlla  tromba  celcftia 
le  di.s.Ambrofìo  . Piu  ageuolmente  ho  trouato  chi  ha 
cóferuata  la  innocctia,  che  non  ho  trouato  chi  habbia 
fatto  condegna  penitenria.  Ma  poniamo  anchora  che 
pur  fi  facelfe, quantunque  penitenria, quantunque  altri 
s’affligga,quantunque  fi  maceri , non  pero  per  merito 
di  tal  penitentia,maperil  nome  tuo  Signore  farai  prò 
pirio  al  peccato, mio  diccua  il  iufto  Dauid , po  che  glie 
molto  grande.  Hor  ecco  adunque  poi  che  tu  hauerai 
cofi  hro, tutto  ciò  che  tu  viui, tutto  ciò  che  tu  fai,  tut- 
to ciò  che  cu  hai, tutto  ciò  che  tu  puoi  a quella  vna  fo- 
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la  co  fa  ch’è  di  far  penitenza.  Hor  computerallotu  tra 
altre  cole,  cioè  (e  ti  conuien  /pendere  ciò  che  tu  puoi 
fare  nella  penitentia  di  commefsi  peccati,  come  po- 
trai niun  bene  della  uita  tua  volerlo  attribuire  chelìa 
fatto  per  altra  cagione  >come  farebbe  per  ricorapenfa 
none  di  benefìcii  riceauti,  ne  |>  merito  di  beni  eterni, 
ne  per  altro  fimigliante  rifpetto , poco  dinanzi  habbia 
mo  detto,che  tutta  la  vita  tua  ticonueniua  renderà 
Chrifto  per  la  vita  fua,  & horafbprauiene  la  ricorda- 
tionedi  peccati  tuoi,&tutta  la  richiede  afe.  Horha- 
ueuituforfipenfàtodifàrecome  vulgarmente  fi  Tuoi 
dire  doi  generi  d’vna  figliuola  ? Terzo  debito . Ma 
che  dirai  tu  fio  ti  moftraro  il  terzo  debitore , ilqualc 
non  meno  duramente  che  veracemente  trae  afe  tutta 
la  vita  tua.  Io  mi  péfo  che  tu  anchora  defìderi  di  polle 
der  quella  fanta  città  dellaqual  è fcritto.  Gloriofe  cofe 
fono  dette  di  te  città  di  Dio.  Defìderi  dico  pofTedere 
quella  gloria  laquale  giamai  occhio  non  vide,ne  orec 
chia  vditte,ne  cuor  d’huomo  puote  intendere . Il  Re 
de  tutti  ifecoli  vorrefti  veder  eternalmentein  quella 
ppetua  eternità.  Credo  che  habbi  voglia  d’eflèr  vgua 
le  a gli  angeli  di  Dio,&r  nelle  piazze  della  fuperna  Sió 
afcoltare  l’angelica  melodia, & vedere  qualunque  co- 
fa  fi  fìa  quella,  quando  Chrifto  hauera  dato  il  regno  a 
Dio  & padre  fuo,&  fara  dio  tutte  le  cofe  in  tutti,  & an 
chora  non  è dubbio , che  tu  hai  grande  deftderio  di  ri- 
ceuere  le  inclinante  ombre, &Tafpirante  cioè  vegné- 
te  giorno,quando  rifcaldara  quel  folenne  di , &ogni 
cofa  nebulofafara  andata  via,quando  già  piu  non  indi 
nai  a il  giorno , quando  fara  la  plenitudine  del  femore 
& della  luce,quàdo  fara  la  ftatione  del  fole,  cioè  che’I 
fole  ftara  fermo  & piu  non  girerà,  quado  faràno  efter 
minate  lebbre, delicate  le  palude,  et  dilcacciato  ogni 
fortore.  Hor  dimi  a voler  cóprar  tutto  qfto  nó  dirai  tu 
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che  ti  conuenga  dartuttote,  & ogni  cofa  che  porefi 
dare  ? Et  nientedimeno  quando  hauerai  compiuto  di 
darre  & ogni  tua  cofa,&r  che  hauerai  fatto  tutto  ciò 
che  t’è  pofsibile  di  fare, anchora  conefcerai  che  non  fo 
no  condegne  le  jSafsioni  di  quedo  tempo, ne  di  quello 
corpo,  a quella  futura  gloria  che  fi  riuelera  in  noi. 
Hor  ferai  tu  cofi  sfacciato  & coli  imprudente , & po- 
co ZàuiOjChe’l minuto  tuo  ilqual  integramente  tutto 
lo  rapifeono  a fe  &r  occupano, cofi  la  vita  di  Xpo  polla 
la  tua,cóe  àchora  la  penitétia  del  peccato  tuo  che  tu 
ardifea  di  volerlo  anchora  numerare  in  conquillar  tan 
tobene?DeI  quarto  debito.Che  dirai  tu  fe  anchora  il 
quarto  debitore  io  te  ponero  innanzi,  ilquale  come 
quello  che  ha  in  te  la  ragione  del  debito  piu  antiqua, 
voglia  che  i tre  fopradetti  diano  da  parte.  Eccolo 
l’habbiamo  amano.  Colui  che  fece  il  cielo  la  terra, 
è il  tuo  Creatore, & tu  fei  fua  creatura.  Tu  fei  fuo  fer- 
• uo, & effo  è tuo  Signore, tu  fei  fuo  vafo,&rclfo  c il  mae 
flro  che  ti  fece.  Adunque  tutto  ciò  che  tu  fe  i,  lo  debbi 
dare  a colui  da  cui  tutto  l’hai,  di  tiltto  fei  debitore  fin- 
gularmente  a quel  Signore  che  ti  fece,  &r  che  tanto  be 
ne  ti  ha  fatto.  Ecco  eflo  ti  minidr  a il  cor  fo  delle  delle, 
la  temperanza  dell’aere, la  fecondità  della  terra,  l’ab- 
bondantiadi  frutti.  A lui  in  verità  con  tutte  le  medol 
le , &con  tutte  le  vifeere  del  cuore  fi  conuien  ferui- 
re,accio  cheforfi  non  ti  rifguardi  con  gli  occhi  della 
indignatane, & che  habbia  te  in  difpregio,&:  alteri  te 
in  eterno  & in  feculum  feculi.  Io  non  poflo  penfare 
che  tu  fia  prefo  da  ranta pazzia,  che  tu  pofsi  pfumere 
non  dico  da  numerare , ma  non  pur  nominare  a que- 
llo il  minuto  tuo.  Hor  dimmi  adunque  a quale  de  que 
di  quattro  proponi  tu  di  rendere  quello  a che  tu  fei  lo 
r©  obligato  ? edendo  ogniun  di  lor  cofi  interiore  co- 
me cfteriorc  d'attore,  cioè  riscuotere , in  tanto  che  fe 


Nella  QuarefimX. 

tii  non  paghi  ogniuno  per  fé  ti  puore  Ungularmenie 
fuffocare.  Deh  Signore  hor  mi  rifguarda  con  pierà.  Ec 
coiopatifco  violentiarifpondi  per  me.  Nelle  mani 
tue  Signore  io  raccorcia  lo  il  minuto  mio.  Paga  tu  qua 
junque  deehauereda  me,  libera  fne  tu  da  ogni  mio 
debito, pero  che  tu  fei  Dio  Se  nó  huomo,&*  quello  che 
è impossibile  agli  huomini  tcèpofibile  ,qllo  ch’io 
ho  hauuto,&r  potuto, quello  ho  fatto  habbipie  per  fai 
fato, pero  che  gli  occhi  tuoi  hanno  veduto  Timperfct- 
to  mio.  Hor  chi  ardirà  piu  gruniendo  Se  boibotando . 
dire.  Noi  ci  affatichiamo  troppo,  noi  troppo  digiu- 
niamo,troppoveghiamo.doppoichc  nón  punte  nin- 
no rifpondere  puralla  rpillefimaparte  di  fuoi  debiti . 
Porli  che  quella  è fratelli  quella  ver3  Sr  voftra  quare 
fimi.non  efteriore  ma  interiore , laquale  non  contie- 
ne in  Tela  corteccia  del  facraméto,  mala  graflezza  del 
formento . On  le  fe  ad  ogniuno  di  quelli  quattro  per 
fe  Rr  di  p le  uoi  fere  debitori  alla  perfettione  perfetta 
ofleruantiadi  iiece  commandamenri  della  legge. 
Certo  ben  vedete  voi  che  diece  quattro  volte  multi- 
plicato.fanno  la  noftra  quarelìma, laquale  ci  conuiene 
con  ogni  diligentia  olTeruare  tutti  i di  della  vira  noftra 
Et  elfo  che  voi  ha  congregati  in  quello  luogo, confer- 
ii latita  voftra  in  opere  fante , accio  che  quando  elfo 
apparirà  voftra  vita,polsiate  anchora  voi  con  lui  appa 
ririn  gloria  Amen. 

■ ■ • • » . • ••  . » 

Nella  Domenica  delle  palme. 

Sermone,  I. 

Come  per  d ie  ragioni  principali  Chrifto  innati 
zi  alla  fua  pafsione,volfe  effere  riceuuto  in  1 
Ierufalemcon  gloria  di  procefsione. 

LA  fama  madre  Chiefa,laqualehail  fpiritodel  fp<* 
fo  Si  Dio  fuo,non  fenza  cagione  la  procefsione  j> 
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turò  d’acrgionnerr  hoggi  alla  pafsione  con  alcuna  no 
ua&'  marauidiofa  congiontione,impero  che  veggia- 
mola  processione  hauer  in  fé  ltt  tia&fefta,&  lapaf- 
Sìone  hauer  Sèco  pianto.  ConcioSia  adunque  che  ai  fa 
uii,&  non  fauii, noi  fiamo  debitori , \ eggiamo  che  bc 
pecche  vii  lira  ai  fauii.  &’  non  fauii  faccia  talcongió 
tionc.Er  prima  diremo  che  cofa  Sia  per  quello  Significa 
to  a i focolari, pero  che  nó  prima  è da  dire  quello  che 
è fpiriruale  ma  quello  che  è animale . Hor  veggia  & 
consideri  l’anima  ftcolare,  veggia  &r  intenda  chela 
estremità  del  gaudio  è occupata  dal  pianto.Per  laqual 
colà  quello  che  anchora  le  altre  cofe  prima  cominciò 
a fare,&'  poi  ad  inftgnare , quello  che  innanzi  haueua 
predetto  p il  propheta  che  ogni  carne  èfeno,&r  ogni 
fua  gloria  è come  fiore  di  feno.  Apparendo  in  carne , 
ftuiiòanchora  quello  pruiiare  in  fe  medefimo,manife 
flamente  predicando,  non  fidamente  con  parole  ma 
con  tffiempio.Onde  vedi  che  volle  efiere  Sublimato  in 
gloria  di  procefsione, ilqualc  ben  fiapeua  che  poco  poi 
ne  veniua  il  di  dtlla  ignominiofiSsima pafsione.  Hor 
chi  Sara  adunque  quello  che  poSTahoggi  mai  piu  (pera 
re  nell’incerto  della  gloria  temporale.poi  vedédo  che 
ctiamdio  in  colui  ilquale  non  fece  peccato , Crearore 
di  tempi , & conditore  della  vniuerfirà , doppo  tanta 
efaltatione,feguitar  anchora  rara  humiliarione?Onde 
ecco  che  in  vna  medefima  città  da  vna  medesima  mol- 
iitudine,in  vn  medefimo  rcpo,  hora  è honorato  di  glo 

Iria  de  jcefsione , & de  diuine  laude , &’  poi  doppo  po 
co  efiaminato  co  molte  ingiurie  &r  vergogne  è afflitto 
di  grauofo  torméto,8<:có  gli  iniqui,è  dipuf  ato.  Hor  ec 
co  qfto  è il  fine  della  trafileria  letit;a,ral  è il  frutto  del 
la  gloria  téporale.Per  raro  bene  oraua  prudétemére  il 
sàto  propheta,dimàdando  che  la  gloria  fua  cantale  al 
Signore, fenza  eSTere  computo, come  fe  dicefie,  prego 


Nella  Dominica  delle  palmé, 
ti  Signore  che  io , onero  la  gloria  mia  habbia  tal  pro- 
cefsione, che  ad  erta  nonfeguiti  poi  pafsione.  Ma 
a voi  carifsimi  eoe  a fpirituali,trattando  matterie  fpiri 
tuali  nella  procefsione  d’hoggi,raprefentiamo  la  cele 
flial  gloria  nella  procefsione  che  appreflò  fi  recita,  noi 
inoltriamo  la  via.  Hor  vedi  & confiderà  l’ordine . Se 
nella  procefsione  ti  verrai»  mente  quella  futura  len- 
tia^ quella  efuitatione  tanto  grande,  quando  noi  fa- 
remo nelle  nuuole  rapiti  & elleuari  incótra  a Chrifto 
nell’aere, fe  tu  con  ogni  diletto  defideri  di  veder  quel 
giorno  quando  Chrifto  Signore  capo  della  chiefa,  fa- 
rà riceuuto  con  tutte  le  fue  membra  nella  celeftiale  le 
tufalem, portando  il  glorio fo  triompho  della  vittoria 
con  laude  & fefta,non  già  delle  pouere  turbe, ma  con 
laude  delle  virtù  angeliche , cantando  da  ogni  parte  i 
populi  di  doi  teftament»,&  cridando  in  alta  voce*  Be- 
nedetto col ui  che  è venuto  nel  nome  del  Signore.  Di- 
co che  fe  coli  hai  confederato  nella  procefsione  a che 
luogo  & fine  fia  d’affrettarfi.  Hor  impara  nella  pafsio- 
ne perche  via  a quello  ti  conuien  andare.  Pero  che  la 
via  della  vira  èia  tribulatione di  quello  tempo.  Iapre 
fentetribulatione  è via  di  perueniralla  gloria,  via  di 

Duella  città  laqual  è noftra  habitatione , via  del  regno 
i Dio, fecondo  che  crida  il  ladro  della  Croce . Ricor- 
. date  di  me  Signore  quando  farai  nel  regno  tuo.  Ecco 
che’l  ladro  vide  il  Signore  per  quefta  via  di  tribulatio 
ne  andar  al  regno, & pregollo  che  quando  fufle  gion- 
to,fi  ricordarti  di  lui, fi  che  atìchora  eflò  gli  peruenne. 
Et  fe  tu  uoi  conofcere  quanto  fia  breue  quefta  via,  in 
ciò  lo  vedrai,che  in  quel  di  medefirno  quello  ladro  fu 
col  Signore  in  paradifo,per  tanto  la  gloria  della  pro- 
cefsione  fa  eflère  piu  portabile , & parere  piu  leggieri 
la  fatica  della  pafsione,conciofia  cofachc  all’amante* 
niente  fia  difficile. 
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• Della  proceùione  del  Cielo,  Se  de  tre  (lati  Secò  ' 
ditioni di  perfone  che  furono  ad  honorar 
il  Signore  nella procefsioned’hoggi. 

NQù  ti  marauigliare,perche  io  habbi  detto,  che  la 
procefsioned’hoggi  rapprefenta  la  procefsione  : 
ccieftiale , po  che  vno  Se  quel  medefimo  e quello  che 
nell  una  Se  nell’altra  è riceuuto,  quantunque  molto 
ditferentiatamente  Se  da  diuerfì.  Vedi  quello  ch’io  vo 
gliodire.  In  quella  procefsione  C brillo  fiede  fui  giu-  • 
mento  irrationale,ma  in  quella  ben  vi  Tara  il  gìumen- 
to,ma  rationale,fi  come  èfcritto.Gli  huomini  Se  i giu 
menti  Signore  tu  farai  falui.  Alqual  detto, odi  come  è 
limile  quell’altro, quando  dice.  Come  giumento  fon 
fatto  appreflo  di  te  &r  tempre  fon  teco.  He  voi  tu  vede 
re  che’!  propheta  all’hora  parlade  di  quella  proccfsio- 
ne,odi  quello  che  fegue.Tu  tenerti  ouero  apprenderti 
la  mia  mano  delira,  de  nella  volontà  mia  mi  menarti, 
& con  gloria  mi  rcceuefti.  Et  certo  ben  vifara  in  quei 
la  procefsione  anchora  il  polledro,pero  che  con  ;utto. 
chelheririco  mormori , non  volendo  lafciar  veniri 
piccoli  al  Signore,detrahendo  al  battefìmo  loro,  nien 
tedimeno  colui  che  è nato  nouo  huomo  fecondo  Dio, 
ChriftoJIefu, primamente  elefle  la  fchiera ouero  bri- 
gata de  piccoli, parlo  de  gli  innocenti  fanciulli,  iquali 
ftirono  morti  perle  mani  di  Erode  8e  anchora  hoggi 
già  non  efclude  i fanciulli  dalla  gratiafua,pero  che  nò 
5 cóuerrebbe  alla  pietà, & nó  è difficile  alla  fua  maefti 
che’l  dono  della  gratia  fupplifca  in  loro , quello  che  la 
natura  in  efsi  ha  mancato  di  pofsibilirà.  In  quella  pra 
cefsione,la  turba  populare  già  non  difenderanno  per 
terra  i rami  de  gli  arbori, non  i vili  vertimcnti.  Ma  i si 
ti  animali  porranno  giufo  le  penne  loro,  8e  i vintiquac 
tto  femori  diporranno  le  lor  corone  dinanzi  al  trho- 
ao  dell'agnello, & tutte  le  yùtùangclicc,  tutto  ciò  che 
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hanno  di  gloria  o di  bellezza,!©  referiranno  a lui,  tutti 
JH lui  l’attribuiranno.  Ma  hora  conciona  colà  che  del 
iumemo,&  di  vedi  menti  & di  rami  de  gli  arbori  è fat 
ta  mentione,parmi  che  fia  da  confiderai  con  diligen- 
za di  tre  forte  feruitii , iquali  in  quella  processione  io 
veggio  efler  fatti  al  Saluatore.  Il  primo  fatui  ti  o è quel , 
lo  del  giumento, fopra  ilquale  il  Signóre  fiede.Il  fecon 
do  è fatto  da  quelli  che  difendono  in  terra  le  veftimé 
taloro.  Il  terzo  da  quelli  che  tagliauano  i rami  de  gli 
arbori.  Hor  non  intendete  voi  pertanto  che  tutti  co- 
lloro  ci  pongono,  &:  fanno  feruitio  di  quello  che  a lo- 
ro habbonda,&r puote fsi  dire  che  quali  fenza  lorfati- 
ca  feruano  al  Signore.Solo  giumento  è veramente  ql- 

10  che  fe  medefimo  fi  da  al  fuo  feruitio.  Hor  tacerò  io, 
accio  che  fchiffiate  la  ellatione,oucro  reputatione,: 
oueramétediroiopur  accioche  habbìate  cófolatióe* 

11  giumento  nelquale  Chrifto  Cede  hor  non  fetevoi 
quello, efl'o  glorificando  fecondo  il  commandamento 
deH’ApodoYo,8<r  portando  Dio  ne  i corpi  voftri.  Cer- 
to gli  huomini  fecolari  fpédono  in  feruitio  del  Signo- 
re non  già  i corpi  proprii,ma  le  ricchezze  loro,&  qlle 
cofeche  ai  corpi  fono  neteflarie , facendo  elemofine 
della  terrena  fuftantia.  I prelati  anchora  polliamo  di- 
re che  taglino  rami  d’arbori.  Hor  togli  l’efempio.  Al- 
l’bora  tagliano  i prelattìirami  de  gli  arbori , quando 
“ella  fede  & obedientia  d’Abraam,  auando  della  cadi 
tà  di  Iofeph, quando  della  manfuetudine  di  Moife , & 
coli  quando  delle  virtù  de  gli  altri  fanti, efsi  euangeli- 
Jtano  &r  danno  dottrina  al  populo.  Tutta  uia  vedi  che  i 
primi  largifcono, quello  che  hanno  di  cellieri  ouergra 
nari  pieni,&coftorocioei  prelati  &predicatori,quel 
]o  che  in  dono  hanno  riceuuto,  fimigliantemente  in 
dono  hanno  per  commandamento  douer  dare.  Nien- 
tedimeno tutti  fono  del  Saluatore , fe  pur  ciafcuuofà— 
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ra  Jnreftto  al  fuo  minifterio , & co  lui  intrano  tutti  nel 
la  Tanta  città, pero  che  quelli  tre  vide  il  prophetado- 

uerfifaluare,cioe  Noe  tagliatore  de  rami  nella  fabri- 

ca  dell’arca.  Daniel  nel  vile  cibo,  & nella  fatica  dell  a- 
ftinentia,fatto  a modo  di  giumento  che  porta  il  Sign<> 
re.  11  terzo  è Iob,ilquale  ben  difpenfa  la  luftantia  & ri 
chezzedi  qfto  mòdo,  &r  della  lana  delle  fue  peccore  ri 
fcalda  i pouerelli.Tuttauia  a cui  Iefufiapiu  uicino,  & 
piu  d’appreflo  in  quella  procefsione,a  cui  de  quelh 
tre  ordini  lafalute  fia  piu  d’appreflo,& piu  vicina  mi 
penfo  che  di  leggieri  lo  pofsiate  comprendere . 
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Sermone,  II. 

Perche  cagione  alla  procefsione  d’hoggi  fi 
gionga  la  lettione  della  pafsione . 

DI  bifogno  è che  noi  parliamo  hoggi  breue  per  1» 
breuità  del  tempo.  La  procefsione  che  noi  hab- 
biamo  a fare  ci  aminiftra  molte  cofe  a di  re , ma  quelli 
medefima  ci  impacia  che  noi  non  pofsiamo  diremol 
te  cofe.  Hoggi  habbiamo  a fare  la  procefsione , & poi 
doppo  poco  vdiremo  la  pafsione . Hor  che  vuol  dire 
queftamirabile  congiontione , ouero  che  penfaronoi 
padri  noftri, quando  alla  procefsione  agionfeno  la  pai 
fione  della  procefsione  non  è dubbio  che  degnamen- 
te fi  raprefenta  hoggi, perche  hoggi  fu  fatta  ma  la  paf- 
fione  che  è aggióta  a quella,  Tappiamo  che  feguito  poi 
la  fetta  feria, cioè  il  venerdi  feguente.  Ma  certo, otti- 
mamente la  pafsione  fu  aggiorna  alla  procefsione, ac- 
cio che  noi  impariamoci  non  hauer  alcuna  fidanza  m 
letitia  alcuna  di  quello  fecolo,fapendo  che’l  pianto  oc 
cupa  la  eftremita del  gaudio , pertanto  non  fiamoftol 
ti  che  la  noftra  profperità  ci  uccida,  anzi  nel  di  di  beni 

non  fi  dimentichiamo  i mali,&  coli  per  loppofitt»,  nel 
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tìi  di  mah  habbiamofempre  a mente  i beni.  Onde 6 
S'T'"0  rd,‘  beni  & di  mali  i percolato  H 

dioagli  huomini  fpinruali.  Certoa  jfecolari  anchora 
vegnumo  auuemr  cofe  che  piacene  a loro , & cofe 
che  diiptaceno , & ad  huomini  fpirituali  fimigliante  - 
fo,rM  0“|fT':  auuengonocofe  trifte , ne  Tempre 

iforno  ‘ ve0’ero  > °uero  la  fera,  &la  mattinaè  vn 
giorno  a loro, cioè  che  in  quello  giorno  della  lor  vita. 

fanno  horaprofperità,fignificata  per  la  mattina, hora 

?n  Va’* figmh“ta  Per la fecódo quell’altro dee 
m v,fo  l’huomo,nella  mattinaper  tempo 
& difubito  proui  quello.  Et  quella  vicifsitiidine,  oue- 
ro  vmenda  di  bene,&  di  male, è cofiper  infin  che  que- 

^ f,miMe,?UerTU  toftoP« «fioo  che  torre, 
«r  parta  viail  prefente  fecolo.  Madoppoqueflo  feco- 

. fa  fuccederranno  dot  lècoli  molto  diuerfi  & da  fe  dilli 

ri  &rah°oCM  ”eU’ an°  fcraP,anto  & Nidore  de  den- 
fol°  rendimento  di  gratie  & voce  di  laude 

^ ? !c ‘n  Dio  afciugara  ogni  lacrima  da  gli 
^cchi  di  fiuti, & già  non  6ra  piu  ne  pianto , ne  crido 
ne  anco  alcun  dolore.  In  quello  meno , per  infin  che 
qllo  fecolo  dura  fi  come  gli  amatori  del  mondo  folté- 
gono  molte  cofe  auuerfe , coli oe  anco  ai  fetui  di  Dio 
no  Accedono  tuttele  cofe  come  vorrebbono.Adunqj 

einoilff  *c°rdinfi  dl  b.em>accio  che  non  diueo 
e | P nimi  ^'impacienti , come  quello  dcfquale 

fi  legge  nel  ialmo.  Egli  ali-bora  ti  lauderà,  quando  gli 
hauerai  fatto  bene.  Et  fimigliantemence  nel  di  di  beni 
guardino  che  non  lì dimentichino  i mali, accio  che  p 
tal  proferita,  & pertal  bene  non  fi  inalcino&  dica 
n?n  c!  molleremo  in  eterno.  Impero  che  fi 
«mela  jfiw-ica  delle  cofe  téporafi.yccideìl  (lofio  fe 

, colai- e,  co  fi  anchora  l’ibbondantia  della  profperitàfpi 
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rituale, potrebbe  vccider  il  fpirituale  non  dotto , nuca- 
re  incauto,  & coli  già  non  farebbe  fpirituale  lafciàdo- 
fi  perire  per  la  fua  poca  cautella,  pero  che  è fcritco  che 
il  fpirituale  huomo,fa  difeernere  & iudicar  ogni  co- 
fa.  Et  per  che  cagione  quello  auuenga,  che  laprofperi 
tàvccide  il  ftolto,&  n6  il  fauio,a1troue  l’habbiamo  do 
ue  dice.  Il  cuore  dell’huomo  fauio,è  doue  è la  trilli  tia, 
& il  cuore  di  dolci  doue  è la  letitia . Et  per  tanto  bell 
diceanchora'.  Meglio  è andar  a cafa  del  piato, che  a ca 
fa  del  conuito . Imperoche  poniamo  che  rauuerfirà, 
ne  rompa  molti,  tuttauia  molti  piu  ne  fa  infuperbire 
la  profperica,li  come  è fcritto.  Mille  ne  cadranno  dal 
lato  tuo  lini  Uro, per  il  quale  è lignificata  l’auuerfità,  & 
diece  milia  ne  cadranno  dalla  tua  delira,  per  laquale  è 
lignificata  la  profperità . Onde  confederato  che  da  ani 
beduele  parti  è pericolo,  per  tanto  oraua  il  Sauio , & 
diceua.  Signore  non  mi  dar  ricchezze,  ne  pouertà , & 

Duello  diceua  accio  che  le  ricchezze  forfi  non  lo  teual 
:ro  infuperbia , ouero  che  la  pouertà  nó  lo  fpegnefi. 
fe  in  impaeientia . Et  per  tanto  il  Signore  li  come 
nella  palsione  ci  mollrò  pacientia,  coli  nella  procefsio 
ne  procurò  di  darci  efempio  di  humilita.  Onde  nella 
palsione,  tu  vedi  che  a modo  di  pecorella  è menato  al 

la  vccifione,  & a fimilitudine  d’agnello  dinanzi  aca- 

lui chel  tofa,  dette  muto  & nó  aperfe  labocca  fua , ilT 
qual  elTendo  percoflb  non  minacciaua , ma  maggior 
mence  oraua  dicendo.  Padre  perdona  a loro,  perche 
non  fanno  quello  che  fi  fanno.  Ma  la  procefsione  che 
ft,ecco  che  s’apparecchiauano  i populi,per  venirli  in- 
contro,&  già  quello  non  era  a lui  nafeofo,  ilquale  bé 
iapcuai  penlierideirhuomo,perlaqual  cola  vedi  che 
'anchoraegli  s’apparecchia,ma  non  in  carretta, ne  con 
caualli,  non  con  freni  d’argento  , ne  con  felle  copcr 
xc  d’oro,  ma  fedendo  fui  dodo  del  vile  afinello,  ne  vie 
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jje  alla  città  hauendo  lotto  le  veftimente  di  fuoi  Apo» 
ftolijequali  non  credo  pero  che  fodero  delle  piu  pre- 
ciofe  del  paefe.  Ma  che  vuol  dire  che'l  Signore  volfe 
edere  hoggi  riceuuto  con  procefsione , ilquale  ben  fa 
peua  che  di  corto  doueua  feguitar  la  pafsione?  Hor  a 
quello  pofsiamo  dire  che  forfi  per  quello  volfe  hauer 
quella  procelsione,  accioche  per  quella  fude  poi  piu 
amara  la  fubfequeqte  pafsione , edeqda  egli  da  vn  me 
delìmopopulOjin  vn  medefimo  luogo,  & in  quel  mc- 
dedmo  tempo, prima  con  tanto  rriompho  riceuuto, & 
poi  doppo  pochi  di  coq  taqto  vituperio  crocifilfo.  O' 
come  fono  difsimiglianti  voci, togli, togli, &crucifige 
lo,&  benedetto  qllo  che  viene  qe]  nome  del  Signore, 
ofannaieccellìs,  cioè  facci  falui  di  falute  eterna.O  co- 
me è difsimigliaqte  dire  Re  d’Ifracl,&:poi  direnóhab 
biamoRe  fe  nonCefare , Come  fono  dilsimili , rami 
verdi  con  la  croce,  i fiori  con  le  fptne , colui àlqualc 
prima  deftendeuano  per  terra  le  vellimenta  altrui, 
ecco  poi  è fpogliato  delle  fue,&  fopra  ede  fono  mef- 
fe  le  forti . Guai  a te  amaritudine  di  peccati  nollri  per 
laquale  fu  neceflària  tata  amaritudine  per  leuarlauia. 
De  quattro  ordini  & conditione  di  perfone 
che  vanno  có  Chrillo  a procefsione . 

HOra  tornando  alla  prefente  procelsione,  dico  che 
quattro  ordini,ouero  dati, in  edà mi  par  vedere. 
Forlì  che  nella  nollra  procelsione  laqual  habbiamo 
hoggi  à fare,  tutti  quattro  lì  potranno  trouare.  On- 
de erano  alquanti  che  andauano  innanzi,  & apparec» 
chiauano  la  via, quelli  fono  quelli  iquali  apparecchia» 
uano  la  via  a i cuori  nollri, iquali  ci  regono  & drizza» 
no  1 andar  nollro  iq  via  di  pace.  Altri  erano  che  fegui- 
tauano,&  veniuano  dietro,  quelli  fono  quelli  iquali  co 
ooCccndo  la  lor  fimplicirà,&:  vedendoli  non  edere  mol 
io  dotti , deuotamente  feguitano  gli  altri , & Tempre 
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^accodano  alle  veftigie , ouero  pedate  de  quelli  che 
ranno  innanzi.  Hranui  anchora  i fanti  difcipuli , iquali 
eòe  domeftici  del  Signore,  foqo  accortati  al  fuo  lato, 
quefti  fono  quelli  iquali  hanno  ellettafottima  parte, 
ìqualjpe  i chioftri  &oe  i monafterii  a folo  Dio  viue- 
nq,alui  fempre accertandoli,  ariquali  fono  intenti  di 
continuo aconfiderarqual  fia  la  fua  beneplaciti  volo 
tà.  Anchoraci  fu  quel  giumento  fopra  ilquale  fedeua, 
quefto  lignifica  gli  huomini  duri  di  cuore,  & quali  co- 
me d’anirpo  beftiale.  Tuttauia  di  quefti  tali  ammali  ce 
ne  fu,  ar  non  fu  dibifogno  che  ci  fuffeno  moltitudine 
copiofe,  pero  che  quefti  tali  fono  piu  tolto  a grauez- 
za,cheadhonore,  ne  per  lorè  procefsione  molto  glo 
riofa,  pero  che  non  fanno  cantare , anzi  fanno  rigidi, 
& fpiaceuoìi  ranghi . Quelli  fono  quelli  che  lemprc 
hanno bifogno  di  verga  a:  di  fperoni , ma  nientedime 
no  ne  anchora  efsi  faranno  dal  Signore  abbandonati , 
mentre  che  vorranno  portare  ladifciplina.Onde  e et 
to  a loro.  Seruite  al  Signore  in  timore,  ar  apprendete 
jadifciplina  accio  che  alcuna  uolra  nó  s'adiri  il  Signo 
re,ar  coli  adirandoli  lui, voi  periate  della  via  iurta.  EC 
certo  coli  auuienechericufando  tal  giumento  di  por- 
tar ladifciplina,nonci  reità  altro,  fe  non  che  1 Signore 
lo  getti  da  fe,con  alcuna  indignatione,  & all  hora  in* 
tralàttoefcedellavia,&  corre  allefpine  & ambuli, 
da  iquali  leggiamo  la  parola  di  Dio  effere  fumicata . 
Lequali  fono  le  ricchezze  di  quefto  mondo  : &rla  coq 
cupifcentia  della  carne.  Se  alcuni  fono  qui  tra  noi  tali: 
a iquali  l’ordine  & il  noftro  mododiviuere  liagra- 
ue  : & tutte  quelle  cofe  che  hanno  a fare  gli  parono  la 
ticofe, iquali  fpeffamente  hanno  bifogno  d effere  poq 
ti,&rd’eflere  lofpinti, ouero  sforzati  d’andar  innanzi  a 
noi,ftrettifsimaméte  gli  preghiamo  che  fi  ftudieno:  Ac 
forfipoteffeno  effere  di  giumenti  commutati  ìnnUP** 


* 
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- r Nella  Dbminifcadetìe  pJtitié, 
mìni  :&  r rial  cu  ni  de  gli  altri  computati,  fi  ch&  fiano* 
<0  de  quelli  che  vanno  innanzi , odi  quelli  che  (tanno 
da  lato,  o di  quelli  che  vengono  dietro.  Etfe  pur  quel- 
ito non  fanno , io  gli  prego  che  al  meno  permangano 
jn  quello  che  fono,&  che  pacientemehte  portino  quel 
Io  che  è a loro  faluteuo1c,oen  che  non  gli  para  coli  fua 
tic, per  infin  a tanto  che  al  Signore  piaccia  di  riguar- 
dar la  lorhumilirà,&promouereli  cioè  fargli  venire 
in  qualche  colà  meglio.  Ma  volete  voi  che  alquanto 
confidiamo  il  giumento  nodro,cheben  Tappiamo  noi 
che’I  non  fa  cantare, pero  che  non  è de  quelli  che  pollo 
no  dire.  Cantabili  erano  a me  le  tue  iulrificationi , nel 
luogo  della  mia  pcregrinatione . Ma  nientedimeno 
pur  almeno  vna  co  fa  ce , & quello  auantagio  ha  il  no-  * 
ftro  giumentOjChe  a niuno  degli  altri  il  Signore  c tait 
to  d’apprelTo,quanto  ch'è  a lui.  Certamente  ne  quelli 
anchorache  di  qua  & di  la  s’accodano  al  Signore, veg 
giamo  che  non  l’hanno  tanto  d’apprelfo,  quanto  il  giu 
mento  foprailqual  fiede.  Hor  odi  quedo  medefimo 
del  Tanto  propheta.  D’apprelTo  è il  Signore  a qlli  che 
fono  tribulati  di  cuore.  Coll  veggiamo  che  fa  la  ma- 
dre laquale  quel  figliuolo  ch’eflà  vede  edere  infermo, 
maggiormente  lo  rifcalda , Se  nutrica,  & fagli  piu  vec 
ei,&  piu  fpedàmente  abbraccia.  Niuno  adunque  hab- 
bia  a (degno  quedo  tale, niuno  lo  dilpreggi , per  infin 
che  vorrà  edere  giumento  di  Chrido.  Impero  che  chi 
fcandalezara  vno  de  quedi  piccoli,  grauemente  offen 
de  colui  cioè  Dio,  ilquale  come  madre  di  mifericor- 
dia  eli  notrica  nel  luo  grembo , per  infino  ch’elii  pigli 
no  forze.  Onde  fi  come  voi  làpete  il  fantifsimo  Bene- 
detto ci  ammonifee,  che  le  infirmiti  di  codumi  fiano 
patiétifiimaméte  fopportate.  Quattro  maniere  di  pfo 
ne  fono  nella  ce&one  del  Signore,xioe  buoni, prude 
ti,&  buoni  fimplici,qdi  fono  quelli  che  vano  inanzi  Se 
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tììi  che  vengono  dietro.  Boni  difei  per  tanto, pero  che 
iprudenti  non  buoni  fono  imoui,  fecondo  quel  detto. 
Suo  in  fare  il  male.  E.ÌUplic.  nonbuom  fono 
ftolti  Ma  neUa  procefsione  del  Signore,  ne  hmquo  ne 
il  (toltoci  hàno^ luogo.  Altri  fono  chevànoaatoal 
& odi  fono  eli  huomiui  conteplatiui . Altri  fono  che! 
potano  & Lo  di  lo.  granatici  fono  i dunchcuore 
«epocodeooti.  Ma  ecco  torri  coftoro  fono  nella  pcef 
fione  del  Signore, &r  nió  d.  loro  t che  ppffaveder  lafic 
eia  fui  Impo  che  Oli  che  vanno  mnaai/ono  occupar» 
i apparecchiar  la  via/olliciti  intorno  a . peccar.  & ale 
rentationidegli  altri, quell,  che  vengono  dietro^per 

niun  modo  poffono  veder  la  faccia  fua . Ma  fi  c 
Moife  fu  detto  veggiono  le  fue  fpalle.  ^ 

folTi gfacc/a  tao 

rechecoftoro  lo  veggano  a faccia  a faccia,  fecond 
che  anchora  di  Moife  e fcr.tto  che  1 Signore , * g» alta 
propheti  parlaua  per  vifioni,&  per 

oarlaua  a faccia  a faccia.  Ma  quanto  alla  piena  & nuda 

vifìone,ne  Moile medefìmo  puote  impetrar  la  vifio- 
ne  della  fàccia  mentre  che  viffe  in  carne  mortale,  fi 
me  Dio  gli  diffe  non  mi  vedrà  huomo  &:  v>uera,cioe 
vuoi  dire.Io  non  faro  veduto  in  qfta  vita.  No  fata  h 

mo  che  veggia  la  mia  faccia  in  quella  via  ne  mquefìa 
procefsione.  Hor  effe  perdoni  a noi  per  la  grande  fua 
pietà,  & ne  faci  in  tal  modo  perfeuetar  nella  fua  prò- 

ce (sione  mentre  che  viuiamo,che  poi  in  quella  proccf 
j fione  grande , nellaqual  egli  fara  riceuuto  dal  pa'-trei :o 
tutti  i Tuoi,  & nellaqual  egli  dee  federe  ilrcgr.o  a Dio 
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& padre  fu  o, che  all’ ho r a meritiamo  iutrar  con  lui  nel 
la  lanta  città.  Amen. 

t - ^ .4  isP .;u  ; : ù'it 7 . * fttfl  jl r r 

Nella  Domenica  dette  palme, 

Sermone,  III. 

Come  quelli  di  profsimi  alla  pafsione,  fono  notabili, 
nei  quali  Chri Ilo  fece  cofe  lingulari  & grandi. 

HAuendo  Dio  fatte  tutte  le  cofe  in  pefo,  numero, 
8c  mifura,  nientedimeno  piu  fpecialmente  in  ql 
li  tempi  rie  iquali  egli  fu  veduto  in  terra  & conuersò 
con  gli  huomini , tutte  quelle  cofe  che  in  quello  tem 
po  adoperò,  parlò,  & follenne,con  tanto  ordine  le 
difpuofe,che  non  fu  pur  vn  minimo  momento,  ne 
ètiamdio  vn  Iota  che  fulfe  fenzafacraméto,o  che  paf 
(alfe  fenza  millerio . Ma  piu  euidentementeanchora 
quelli  quattro  di  profsimi,  inlìeme  col  di  delquale 
facciamo  hoggi  fella,  volfe  fopraglialtri  ilHuftrare 
d’opere  lingulari , cioè  il  di  della procefsione,  & il 
di  dalla  refezione , il  di  della  pafsione , il  di  della  re- 
quietione  cioè  di  ripofo , &r  il  di  della  fua  refurettio- 
ne.  Quelli  tutti  fono  giorni  molto  notabili,  & tra 
glialtri  piu  grandi  &rpiu  nobili.Nel  primo  il  Signore 
li  degnò  di  riceuere  la  humana  gloria,  & intrare  con 
alquanti  gaudiolì  balli  ,&  con  grande  efultationè  & 
fèlla  di  tutta  la  terra  di  lerufalem,  non  andando  come 
era  vfato  con  i piedi  propri i,  ma  dalle  turbe  menato 
fu  l’alino . Et  tutto  quello  fu  vna  preparatone  ,oue- 
ro  difpolitione , alla  fua  pafsione , pero  che  per  tanta 
gloria , & honore  che  gli  fu  fatta , li  commoHero  i fa- 
cerdoti  fommamentcadinuidia contralui.  Hor co- 
rderà & vedi  quella  cofa  apertamente.  Noi  leggia- 
mo che  vn’altra  volta  egli  fuggitte,  &dipartif$i  dal- 
le turbe,  lequali  fappeua  che  doueua  no  venire  per  pi, 
gliarlo,  &r farlo  Re,&r bora  vedi  che  non  dfendo  pur 
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richiedo, s’aprefentò  &fecefsi  inàzi  p eflere  r ice  auto, 

& da  loro  predicato  come  Re  d'Ifrael . Per  laqualco 
fa  né  è dubbio  alcuno , ch’egli  per  quello  prouocò  gli 
animi  degliinuidiofi.  Coli  anchora  della  pafsione 
poliamo  vedere  il  fimjgliante.Che  fi  come  noi  leg- 
giamo, egli  a tempo  vfcitte  del  tempio  &nafcofefi 
da  Iudei,  & piu  non  voleua  palefemete  andar  inlu- 
dea , pero  che  i Iudei  cercauano  Succiderlo , ma  poi 
(apendo  ch’era  venuta  l'hora  fua , come  colui  che  ha- 
ueua  poteftà , venne  volontario , & egli  medefimo  fi  / 
offcrfe  alla  pafsione . Ben  fi  confaceua  veramente, & 
ben  era  conueneuole,chel  pontifice  noftro  per  tutte  le 
cofe  fùfle  tentato  per  fimilitudine  fenza  peccato . Ac 
ciò  che  come  vero  huomo,&  le  profperità  &r  le  auuer 
fità  de  gli  huoraini , in  fe  vtilmente  riceuefle  & de  am 
bedoe  le  parti , cioè  della  profpera  & deirauerfa,in  fe 
flefio  defle  anoi  (aiutare  efempio . Vnde  fi  come  faper 
fchiffar  le  laude  del  populo , & le  cofe  profpere  di  qfto 
fecolo , è virtù  di  temperanza,  coli  faper  alcuna  voi-» 
ta  per  certa  difpenfatione  accettar  quelle  con  tempe- 
ramento, e veramente  virtù  di  iuftitia.  Simigliarne 
niente  anchora  la  perfccutione  & ogni  temporale 
auuerfità,  a luogo  & tempo  (arra  alcuna  volta  prude 
temente  da  fuggire . Ma  quando  fulTe  di  necefsità,al 
lhora  virilmente  farada  foftenere.  Et  in  quelle  due 
cofe , dico  della  profperita  & dell’auerfità , (la  tutta  la 
vita  humana.  Coli  anchora  in  quelle  quattro  chiari  f 
fime  fpecje  di  virtù,  cioè  temperanza  ,iu(litia,pru- 
dentia,  8c  fortezza, s’include  vniuerfalmente  ogni  vir 
tu . Adonquebenfu  conueneuole  che  colui  ogni  vir- 
tù adempire, nellaquale  pienifsimamcte  habita  ogni 
plenitudine  di  virtù , accio  che  a tutto  il  mondo  fi  fa- 
ce(Te  manifèfto, come eflo  fapeua  perfettifsìmamen 
te  abondare,  & come  ben  (apeffe  fofteuere  pouefrti» 
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Che  veramente  la  fapientia  di  Dio  incarnata  sii 
né  era  de  quelli  taliche  Cogliono  eflèr  vocili  dalla  For 
proferita , & non  era  la  virtù  di  Dio , di  quelli  che 
'"Orti  dalla  lor  auuerlìtà . Onde  dellV 

ti  ma  H? n f •tr°  *•  jCntt®’fhe  la  prosperiti  non  de  tut 
*>™d'  fto't'.v'jcide  quelli, & Pauueriita  nó  di  ogniu 
no  ma  de  piccoli,  ni  & pufillanimi , gli  reciderà . Tut 
tauia  confiderà  quanto  modeftamente , &con  quanto 

iZmlli,0  r,ceu‘tte  quella  tal  gloria , pero  che 

al  triumphalhonore,  lo  vedi  venire  non  in  caretta  o 
con-cauatli,  ma  viene  fu  Palino.  Et  mandando  il  Sii 


re 

ra 

ui 

mi 


I.  r * ■ cc  mandando  il  Sii 

lui;1 <?l\  aCna?  * P"'1  fuo  poliedro , diflèa  i difei 
f»  V j j°  V‘  dlceHè qualche  colà  dite  chel  Signo 

^Jn,adaad°S,mre;  G”nde  opera  è quella  ope. 
del  a noftra  fallite,  che  certo  gliera  venuto  a far  fai 

i elihuornini,&vgiumenti,multiplicando  Dio  la 
ì.fericordia  fua . Quella  tanta  degnatlone  del  no. 
llro  Saluatore,  da  grande, conforto  a iprincipii  del. 
la  noltra  conuerfatione.che  noi  (lodiamo  d’edere  pii 
inamente  generatifigliuoh  della  ferua,  quando  ef. 
fendodifciolto  al  comandamento  del  Signore,  colui 
che  poma  era  tenuto  legato,  ouero  perche  non  poi 
teua  ouero  perche  non  uolcua  far  bene , o veramen. 
te  che  era  piu  «rettamente  ligato  deambidoi  que- 
lli legami  cioè  che  non  voIeua,&  non  poteua  ferii 
bene, quello  tale  coli  difciolto  da  quelli  ligami,  non  fa 
cofpr elio. allegrar ne|  signore de  pur0  amore  - 

Lnr  char,ra  > nu  fi  fe"te  m onello  mero  vn  conforto 
dentro  da  fe , che  le  opere  fuc  piacceno  a!  Signore,* 

féfoS"1  quea° •)Ch'  1ua,i  “ S'Sn°re fi  reputa fir- 

rlVZu  m°r°  deb;torc>  f?rfi  in  douerlo remurte 

J eopere  fiiie,o  almeno  in  douergliperdonar* 

“ Procefo  d.  tempo  quando  egli  fera  piu  efer 
cimo  .crcfccra  in  maggior  effetto,  intanto  che  per 
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li  confide  ratio  ne  del  debito  di  Tuoi  peccati,  Tara  gran 
demente  follicitato,  & molto  temerade  forfi  noncf 
fere  trouato  ingrato  de  tanti  beneficii,  dicendo  in  fen 
timento  di  cuore . Io  fon  feruo  inutile,&  Dio  già  no 
ha  bifogno  di  miei  beni.  Et  quella  è certamente  afFet 
pone  verace  & fedele , quello  è il  figliuolo  della  libe 
%i  , col  quale  non  puote  elTere  herede  il  figliuolo  del- 
la ferua  . Et  quello  hauete  quanto  alla  procefsione. 
,Del  giorno  della  refettione,  & di  cinque  pani,  dei 
quali  Chrillo  pafcette  gli  Apolidi . 

MAinanzialIafua  palfione,  il  Saluatore  pietofifii 
mo  padre  di  famigliatile  fare  a gli  amici  &rdv> 
niellici  Tuoi  una  foléne  refettione. Et  in  quello  anello 
raapparue  la  benignità  & la  Immanità  del  nollro  Sai  - 
uatore,  ilquale  hauédo  amati  i fuoi  gliamò  nella  fine. 


& fegni  di  fingular  amore  gli  uolfe  mollrare . Et  dice 
uaaloro  .Condelìderio  hodefiderato  di  mangi; 
quella  pafcacon  uoi  prima  ch’io  follenga  palfione. 


Et  ben  era  ueramente  coli  dibifogno , pero  che  fatha 
na  gli aueua  dimandati  per  uagliarli , come  fiuaglia 
il  grano,  di  che  era  di  bifogno  di  antiuenire  la  rcfettio 
ne-.Vnde  le  doppò la  refettione, & poi  che  furono  coli 
pafciuti,  uennero  quafi  meno , hor  che  hauerebbono 
fatto  le  fuflcno  (lati  digiuni?  Et  per  quella  cagione  fu, 
ch’egli  pafcette  & refrigero  non  fidamente  i corpi, 
ma  anchora  i cuori  & le  menti  loro , & quelle  lludiò 
grandemente  pafcere  & confermare, fapendo  che  già 
non  era  allhora  tempo  della  lor  corporale  palfione, 
ma  ben  della  fpirituale  tentatione.  Et  elio  Signore  do 
ueua  elfere  a loro  fingular  refettione  &còfolatione, 
per  ihfino  che  la  tentarione  paflafle.Et  ueramente  que* 
•Ila  hollia,ouero  offèrta  la  qual  fece  il  Signore  di  le 
lleflbjfi  come  fola  potette  giouare,cofi  fola  fu  fiifficié 
te  & bafteuole . Si  che  già  nó  fu  bifogno  ne  cóuenien 
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te,che  Chrifto  infieme  có Pietro  o Giouanni  Se Taco 
po,foftenelTepaffione  per  la  falute  de  glihuomini.Ma 
folo  Chrifto  fu  fufficienrilfimo,&  elfo  folo  doueua  ef 
fere  offerto.Et  per  tanto  uedi  che  ben  furono  cruciti  f- 
fi  con  lui  doi altri , non  iufti , ma  iniqui , Se maluaggi 
huamini.  De  ì quali  al  tutto  non  fi  può  hauer  fufpitio 
ne  alcuna  che  di  loro  fiafupplito  il  fàcrificio  fatto  p 
Chrifto  , come  meno  efficace,  Se  quali  non  fulfe  al  tut 
to  bafteuole.  Hor  di  che  pani  adunque  fece  Chrifto 
quefta  refettione  a i fanti  Apolidi . Et  fecondo  che  a 
me  pare  noi  pofsiatno  dire  che  de  cinque  pani  gli  pa- 
delle . Il  mio  cibo  è ( dice  il  Signore , ) ch’io  faccia  la 
volontà  del  padre  mio.  Cibo  è quefto  ueramente,ma 
è cibo  di  cuore.  Hor  qual  co  fa  è che  tanto  confermi. 
Se  fortifichi  il  cuor  humano,  qual  cofa  tanto  conforta 
Se  foftenta  in  qualunque  neceffità , quanto  che  a fare 
la  diuina  volontà , la  qualcofaè  cibo  fpirituale  che  fe 
inghiotille  Se  mandai»  nella  confcientia  dell’anima, a 
modo  che  in  un  uentre  di  quella.  Colìanchorail  par 
lare  della  diuina  efortatione  Se  conforto, Se  la  confo- 
latione  delle  fue  promelfe,  Se  le  lacrime  della  oratio- 
ne  non  è alcuno  che  ignori,o  che  non  fappia,che  tutte 
quelle  cofefono  pani  del  cuore,  faluo  che  colui  il  cui 
cuore  già  è inaridito, per  tanto  chel  pane  fuo  dimenti 
cò  di  mangiare . Mafopra  tutti  la  carne  del  Signore  è 
ueràmente  cibo, & cibo  di  uita^ane  uiuo  difcefo  dal 
cielo.Se  diligenteméte  vorrai  cólìderare,trouerai  che 
niuno  de  qftì  pani  nó  mancò  in  qfta  folenne  cena.  Efsé 
do  anchora  alla  menfa  idifcipuli,il  Signore  filieua  dal 
lacenacingefi  vn  panno  di  lino  mette  l’acqua  nel  catti 
no,lauai  piedi  di  difcipuli,&  gli  afciuga.Horuedi  que 
lla,nó  è uolontà  di  carne  &r  di  l'angue . La  uolonta  del 
padre  è la  fantificatione  noftra . Et  feionontilauaro 
dice  il  Signore  a Pietro , che  pur  reculàua,  non  haue 
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rai  dice  , parte  meco . Et  ben  Tappiamo  chi  fu  quello 
che  dilTe . Colui  che  uiene  a me,  nó  lo  cacciarò  fuori , 
pero  ch’io  fon  difcefo  di  cielo , non  per  far  la  volontà 
mia,mala  uolontà  di  colui  che  mi  mandò . Et  ecco  in 
quella  cena , il  pane  che  Ila  in  fare  la  diuina  volontà . 
Conuenientemente  pòi , & fecondo  l’ufanza  fua,dop 
pò  l’efempio  dell’opera,  il  benigno  Signore  agionle 
parole  di  efortatione.Etecco  il  fecondo  pane.  Hor  è 
dadirebreue,  perochel  fermone  fu  molto  copiofo  . 
In  quello formoneegli  malsimamente  per  la  follante 
& propinqua  pafsione,atefe  molto  a confortargli , & 
refrigerargli  de  molte  promefle,  come  della  Tua  refur 
retione,deirauuenimento  del  paracleto,  cioè  Spirito 
Tanto  della  lor  confermatione . Et  come  a fc  Hello  ulti 
matamente  gli  alTumerebbe,ouero  torrebbe,  & è que 
fio  il  terzo  pane . Seguita  bora  il  quarto,  quando  non 
molto  doppi»  quello  parlare,  véne  all’oratione,  & per 
infin  alla  terza  volta  fatto  in  agonia  oraua,  doue  non 
folaméte  con  gli  occhi , ma  co  tutti  i membri  pare  che 
piangefle,  accio  che  tutto  il  corpo  Tuo  che  è la  chiela , 
fu/Tc  purgato  perle  lacrime  di  tutto  il  corpo.  11  quin- 
to pane  del  facrameato  del  corpo  &delfangueluo, 
ogniuno  fa  che  quello  tanto  &fi  lìngular  nutriméto, 
cominciòin  queftacena,&queftafulaprima  uolta 
chel  fu  dato , & in  quel  medelimo  di  cómendato , & 
còmandato,  che  in  fua  memoria  lì  douefTe  frequenta- 
re . Ho'ra  doppo  quello  fegue  il  di  della  palinone , nel 
quale  fi  come  egli  fece  faluo  tutto  l’huomo,  coli  fece 
ai  tutto  fe  hollia  falutare,efponendo  il  corpo  Tuo  a tà 
ti  fupplicii,&ratanteingiurie,&rranimo  efponen- 
do  airaffetto  di  due  grandifrime  compafsioni . t>o- 
gliendofi  da  vna parte,  & hauendo  compafsionefo- 
pra  la  triftitia  &fo  consolabile  pianto,  cioè  che  confo 
Ure  non  fi  poteua  delle  fante  Temine , & dall’altra  par 


Nella  Domiti ica  delle  palme, 
te  fopra  la  defperatione , & difperfione  di  difcipuli . ' • 
In  quelle  quattro  cofe,cioe  ingiurie  & fuplicii,&  que 
Ha  doppia  cópafsione,  fu  la  croce  del  Signore, Et  tutti , 
qfti  mali  foflenne  per  noi , ilqual  hebbe  cópalfione  co 
tanta  charità.  Tutta  via  quelle  cofech’erano  di  lui, 
hebberofine  fecondo  ch'egli  fleflo  diffe  a quelle  don 
ne  che  tanto  fi  doleuano, fine  dico  preftifcimo  &uera 
mente  glorìofo,&  prima  fti  quello  fine  ripo fo,  & do- . 
poi  refuretione . Si  che  fe  anchora  noi  ci  affrettiamo 
efintrar  in  quella  requie,  horhabbiamo  a mente  che 
per  molte  tribulationi  ci  conuiene  pattare . Et  certo 
primamente  pare  a noi  grande  bene,  per  infino  che 
fiamo  in  tribulatione,  Raffrettarci  per  giongere  al  ri- 
polo  , quali  non  dobbiamo  poi  piu  niente  altro  poter 
defiderare.  Ma  pur  nó  haueremo  in  tutto  requie, etia- 
dio  nella  requie  medefima,  pero  che  anchora  rimar 
ra  il  defiderio  della  gloria  della  refurrettione.  Odi  co 
me  diflè.  Hora  mai  dice  il  fpirito  è tempo , che  fi  ri- 
pofino  dalle  fatiche  loro, bene  hanno  adunque  ripo- 
fo  dalla  fatica, ma  non  dal  clamore. Vnde  dice  che,foe 
to  il  throno,ouero  fotto  l’altare  di  Dio,  cridano  le 
anime  de  gli  vccifi . Et  poniamo  che  non  habbino  ai 
cuna  cofa  che  gli  molefli  , nientedimeno  , anchora 
non  hanno  tutto  ciò  che  gli  diletta,  per  infin  atanto 
chedoppòilripofo  uengala  refurrettione  di  corpi, 

& che  doppò  il  fabbato  Seguiti  la  pafqua . Amen. 

1 *" 

Nella  cena  del  Signore, 

Sermone,  I. 

Delbattefimo&del  facramento  delimi- 
tare,^ del  lauari  piedi. 

QVefli  fono  i di  iquali  noi  dobbiamo  offeruare, 
pieni  di  pietà  & di  grana,  neiquali  etiamdio  le' 
menti  de  gli  huomini  federati  fono  apenjtentia  prò 

uocate. 
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tocòate . Che  certo  tanta  è la  forza  de  qtli  facramentf, 
dei  quali  fi  fa  memoria  in  quelli  di,  che  anchora  eflt 
hanno  utrtù  difendere  i cuori  di  pietra,  & fono  Tuffici 
enti  da  motóre  & ramorbidire  ogni  petto  quantun- 
que fufle  indurato  come  ferro . Ónde  noi  eleggiamo 
per  infino  al  di  d’oggi  alla  paffionc  di  Chrifto,non  fo- 
lamente le  celeftial  cofe hauer  compaf>ione  , ma  veg 
giamo  mouere  la  terra,&rfenderfile  pietre, & nella 
confefsione  di  peccatori  ueggiamo  aprir  i monumen 
li.  Ma  conciofia  cofa  che  ne  t cibi  fpirituali  auuengi 
come  auuenir  fuole  di  corporali, nei  qual  i fi  come  noi 
veggiamo  d’alquanti  fi  fente  di  fubito  il  lapor  loro,& 
in  alquanti  alrri  non  fi  ha  il  fapore  cofi  predomina  con 
uiéfegli  prima  durar  fatica,  p tanto  qlle  cofe  che  fono 
manifcile  ,non  hànnbifogno  di  noftro  miniderio,ne 
di  noftra  efpofitione»  Ma  quelle  che  fono  ferrate& 
piu  ofeure , cornitene  che  habbiano  diligente  confi- 
deratione.Imperoche  l’affettuofa  madre, non  da  al  fi- 
gliuol  piccolino  la  noce  integra, anzi  gli  la .rompe . 
Coli  anchora  io  a uoi  carilfimi,  fe  io  potette  ui  done- 
rei aprir  quelli  lacramenti  che  fono  ferrati . Ma  pero 
ch'io  quello  non  potto  fare,  per  tanto  io  prego  la  fa- 
pientia  madre  che  a uoi  & a me  infiememente  rompa 
quelle  noce,  di  quelle  noce  dico, lequali  produflè  la 
verga  della  facerdotale  uirtu , laquale  il  Signóre  fece 
ufeire  & nafeere  di  Sion . Et  certo  molti  fono  quelli 
facramenti,ma  ad  laminargli  tutti, non  ci  bada  il  tem 
bo.Etforfi  che  anchora  alquanti  di  voi  farebbono  de- 
bili , Editante  cofe  inficine  non  capaci . Pigliaremo 
adonque  tre  de  quelli  facramentf  iquali  aliai  pare  che 
fi  confacciano  a quello  tempo  d’hora,&: diremone  ql* 
lo  chel  Signore  ci  concederà . Sacramento  c dettola 
ero  fegnó , onero  è detto  facro  fecreto . Onde  molte 

cole  fifanno  per  fe  lolamcnte,&  molte  fi  fanno  per  di 
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legnare  ouero  dimodrare  altro,  & quelle  fi  chiama- 
no legni, & coli  fono.  Hor  togliamo  un'cfempmnel 
le  cole  materiali  che  tutto  il  di  s’ufano . Ecco  che  li  dà 
un  anello  ad  vno  aflblutammte , per  Tanello  Polo  fen 
*a  altro  intendimento,  &a!lhora  non  è fignificatio- 
ne  alcuna, alcune  uolte  fi  dà  l’anello  per  inuellitura  d’- 
alcuno  d’alcunaheredirà,tt:allhora  l’anello  è un  fe- 
gno,  intanto  checoluichccofila  riceuuto , può  dire 
quello  anello  non  vai  niente,  &rd’èlTo  non  micuro, 
ma  la  heredità  è quella  ch’io  cei  caua.  In  quello  mo- 
do adonqueapprofsimandofi  il  Signore  alfa  paffione, 
curò  d’inuellir  i Tuoi  della  gratia  Riandandogli  la  inui- 
fibile  gratia  in  alcun  fegno  uifibile.Et  a quello  effetto 
fono  quelli  inflittiti  & ordinati  tutti  i facramenti . A 
quedo  è ordinata  la  parricipatione  della  Euchariftia, 
tioe  dell’hodia  cófecrara.pcr  quedo  il  lauar  di  piedi, 
per  quedo  anchora  è ordinato  il  battefimo, principio 
de  tutti  i facramenti, nelquale  noi  fiamo  piantatialla 
fimilitudine  della  morte  fua.  Onde  il  foppocciare 
tre  uolte  che  fi  fa  nel  battefimo,  tien  fignificatione,& 
forma  de  quelli  tre  di,iquali  dobbiamo  hora  celebrare. 
Et  dando  pur  nell’efempio  cominciato,  dico  che  fi  co 
me  fon®  aiuerfi  i fegni  nella  parte  ederiore  coli  fono 
varie  le  inuediture,  fecondo  che  fono  le  cofedi  che 
fiamo  inuedite, togli  1 efempio.  Il  Canonico  s’inue 
(lifTe  perii  libro,  l’Abbate  perilbadone,il  Velcono 
per  il  badone  & per  l’anello  infieme . Dico  che  fi  co- 
me è diuerfitain  quede  tal  cofe,cofi  fono  lediuifioni 
delle  gratie , datefotto  diuerfi  facramenti.Horqualè 
la  gratia  della  quale  fiamo  inuediti  perii  battefimo. 
Certo  è la  purgatione  di  peccari.Onde  chi  è che  podi 
far  mondo , colui  che  dell’immondo  feme  è concepii 
to,  fenonDioilqua!foloèmondo,&  nelqùale  non 
cade  peccato.Di  queda  tal  gratia,  manzi  al  battefimo* 
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ae  fu'faeranptito  la  circonciftione  perlaquale  la  m 
gine  della  originai  colpa  che  da  primi  parenti  era  prò 
ceduta,  fulTe  rafa  & manda  col  coltello . Ma  poi  va- 
nendo il  Signore  in  carne,  ilqual  è agnello  tutto  fua- 
ue  & manlueto,il  cui  giogo  èfuaue , £*  il  cui  pelo  è le 
gieri,  affai  ottimamente  tu  mutato, che  la  rrouata  ru- 
gine  laqual  infieme  con  l’unrione  dt  1 Spirito  Tanto, 
pofTa  fuffiicientifsimamenre  lauare,&  coli  per  tal  ma 

catione  è ceffata  la  prima  accerb  ti. 

Perche  ragione  doppo  il  battefsi  mo , anchora 
rimangono  in  noi  gl’incitamenti,  & la  in 
dinatione  al  peccato, &’  dell’effetto 
che  adopera  nell’anima  il  fa- 
cramento  dell’altare. 

MA  forfi  potrebbe  alcuno  dimandare . Se  ne!  bat 
tefimo  è lauara  & cancellata  la  colpa  ,.laquai 
noi  contraffemo  da  i primi  parenti, perche  anchora  ri 

mane  in  noi  la  concupifentia  principio  & a modo  di 

vna  materia  del  peccato.Dopoi  che  quella  tal  legge  di 
peccato  è dai  primi  parenti  trafportata  in  noi.Che  cer 
to  noi  tutti  nella  peccatrice  voluntà  (iamo  generati, 
& djqua  èche  etiamdio  contrala  noftra  uolonta,noi 
Tentiamo  alquanti  illiciti  & comebelliali  mouimenti 
dicócupifentie.Raccordomi  d’hauerui  detto  piu  tiol 
te,  & dimenticar  non  fi  vuole  che  nel  caddimento  del 
primo  huomo,  noi  tutti  caddefsimo.  Et  caddelTimo 
fopra  un  monte  di  pietre,  & nel  fango, per  la  qual  cofa 
poi  (iamo  non  folamente  infangati , ma  anchora  fil- 
mo impiagati, & grauemente  rotti  & fracaffati.  Ben 
poliamo  torto  effere  lauati , ma  innanzi  chefiamo  fa 
natijhabbiamo  bifogno  di  longo  medicamento.  Sia- 
mo adonque  lauari  nel  battemmo  nelquale  fcanzella 
la  carta  della  noftra  danninone . Etallhoraci  è con- 
ceduta & data  queftagratia,  che  dall’hora  inanzi la  có 
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Cupifcentia  non  ci  noccia  piu  & piu  notì  ci  Ila  impura 
.ta  scolpa,  fé  pur  non  ci  alleniamo  dal  confentimen- 
to.  Et  coli  per  quello  modo  fi  può  dire  che  lì  leui  via 
la  puzza  della  inuecchiata  piaga,  quando  per  il  battei! 
mo  lì  tolle  via  la  dannatone  & la  rifpolla  della  mor- 
te che  datai  piaga  proccdeua.  Ma  chi  Tara  che  pofla 
rompere  coli  crudeli  mouimcnti,  chi  potrà  follener 
al  pruntto  di  quella  pefsimapiaga?  Horconfidateui 
che  anchora  in  quello , la  gratia  ha  fouenuto , accio 
che  nate  fecuri . II  làcramento  del  corpo  del  /àngue 
preciofo,haueteperinuellicura.  Doevtilità  princi» 
palmente  adopera  in  noi  quello  facramento,  cioè  che 
robora  & guarda  il  fentimcnto  & nc  i graui  peccati  a! 
tutto  toglie  il  conienti mento, ouero  che  prella  fortez 
za  che  nonacconfentiamo.  Se  alcun  di  voi  nolente 
bora  coli  fpeflo , ne  fi  acerbi  mouimenti  d'ira, d’inui- 
dia , di  l’ulTuria , o d’altri  lìmigliante  pafsioni,  renda- 
ne gratie  al  corpo  & al  fangue  del  Signore,  &rda  quel 
lo  riconofca^ero  Che  quello  adopera  in  lui  la  virai 
del  facramento  ,&  rallegrili  di  vedere , che  coli gra- 
ne  piaga  venga  a finita.  Ma  pur  con  tutto  quello  che 
anchora  facciamo  noi , ecco  che  nel  corpo  del  pecca- 
to, &:  nel  tempo  reo,  non  polsiamo  elitre  lènza  pec 
cato,hor  per  tanto  ci  defperaremo  noi? Non  piaccia  z 
Dio.  Se  noi  diremo  dice.s.Giouanni,  che  peccato  nò 
gabbiamo , inganniamo  noi  medefimi,  &!a  verità  nò 
e in  noi . Ma  fe  noi  confefsiamo  i peccati  nollri , fe- 
deleDio,  ilquale  monderà  noi  da  ogni  iniquità. 
Vnde  della  remifsione  di  pecari  cottidiani , cioè 
di  peccati  ne  iquali  l’humana  fragilità  ogni  di  in- 
corre, niente  dubitiamo,  pero  che  habbiamo  il  fuo 
facramento  , cioè  il  lauamento  di  piedi . Diman- 
ditu  forfi  onde  io  fappia  che  il  lauar  di  piedi  lìa  fiera 

mento  di  quella reminone,  conciofiamafttmameii 
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te  ehelSigntJfediceflTe  a Pietro,  quello  ch’io  faccio,5 
tu  non  lofaihora,ma  làperallo  poi , ma  pur  io  v’ho 
dato  l’efempio  diffe  , accio  che  anchora  voi  coli 
facciate.  Tutta  viahaueuaadirea  loro  moire cofe, 
ma  per  allhora  non  erano  atti  a portarlo  . Et  per 
tanto  ne  al  tutto  gli  volfe  lafciar  anfiati  Se  fufpetti, 
ne  al  tutto  dirgli  quello  di  che  non  erano  allhora 
capaci.  Hor  voi  tu  faper  che  que  o fu  fatto  per  lacra-' 
mentOj&'nófolaméte  per  dar  efempio . Hor  attendi 
quello  che  a Pietro  fu  detto, cioè.  Se  io  non  tilauarò; 
non  hauerai  parte  meco.  Adunque  ci  è alcuna  colà  na- 
/colà,&necdTariaa  falure,  pero  che  fenzaqhella,  etia 
dio  Pietro  non  hauerebbe  parte  nel  regno  di  Chrifto 
8c  di  Dio.  Et  vedi  bene  come  Ipauentò  Pietro  a coli 
paurofa  parola  di  tanta  minaccia.  Vedi  come  conob- 
be bene,quefta  cola  efler  falutare,  quando  rifpofe  pa- 
rola di  tanto  miiterio,dicédo.Signore,non  fidamente 
i piedi  mei,ma  anchor  le  mani  &:  il  capo.  Et  onde  Tap- 
piamo noi  che  a lauare  quei  peccati  che  non  fono  a 
morte, &■  da  i quali  per  infino  che  lìamo  in  carne  mor-< 
tale,  non  ce  ne  pofsiamo  in  tutto  guardare, fufle  infti- 
tuira  &'  a».cio  s’appartenga  quella  lana  la  di  piedi.  Cer 
to  da  quello  lo  lappiamo,  che  offerédo  Pietro  le  mani 
& il  capo  inficine  a lauare  gli  fu  rifpollo  , colui  che  * 
lauato  il  capo  non  bifogna  lauar  fe  non  i piedi . Colui 
all’hora  fi  dice  eifer  lauato,  ilqual  non  ha  a purgar  gra- 
ni peccati.  Il  cui  capo,  cioelaintentione,  & le  cui  ma- 
ni,cioè  l’operatione,&:  la  cóuerfationc  di  quello  è mò 
da.  Ma  i piedi  iquali  fono  le  affution  dell’anima , meri 
tre  che  andiamo  per  quella  poluere,  non  pofsiamo  ef- 
fer  in  tutto  mondi,&  che  l’animo  almeno  per  piccolo 
fpacio  di  tcmpo,non  dia  audientia  piu  che  non  fa  mi- 
ftieri,  quando  alla  vanità,  quando  alla  compiacenti 
«piando  alla  ciuriofità.  Onde  in  molte  cofe  offendi** 
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ino  tutti,  ma  nientedimeno  quelle  tal  c&1pe,quanftm- 
que  parano  minute  niuno  le  trafcorri,  & niun  le  hab- 
bia  a vile, pero  che  è impofsibile  Tatuarli  con  efse.lm- 
pofsibile  è che  fiano  cancellate  ne  lanate,  fe  non  per 
C irido  8c  da  Chrifto.  Niuno  dico  fi  indormenti  con 
dannofa  & mortai  ficurtà . declinando  in  parole  di  ma 
litia,a  produr  efcufation  di  Tuoi  peccati.  Pero  che  ve-, 
dete  come  a Pietro  fu  detto,  che  fi  Chrifto  non  ci  laua 
ra , non  haucremo  parte  con  lui . Tuttauia , non  di 
co  pero  che  fia  necellài  io  d'efler  per  quelli  molto  fol- 
liciti.  Il  Signor  ageuolmente  anzi  volontieri  ci  perdo 
nera  qfte  tal  colpe  cottidiane,  fe  pur  noi  le  conofcere 
mo.  In  quelle  tal  colpe  che  non  fi  poflono  quali  nien- 
te fchiffare,cioe  la  negligenza, cioè  trafcurai  le,  &r  il  ti 
more  immoderato, cioè  che  non  a modo, Tono  colpa- 
bili.  Et  perquefta  cagione  volfe  il  Signore  che  nell’o- 
rationc  laqual  elio  militili , noi  douefsimo  ogni  di  ora 
re,che  quei  peccaci  ci  fulTeno  perdonati.  Onde  fi  co- 
me della  concupifcentia  habbiamo  detto  di  fopra,che 
quantonque  perla  grana  della  redentione,  fialeuara 
via  nelbattefimo  ogni  fua  dannatione.fecondoche  di 
Ce  l’Apoftolo , che  niuna  dànarione  è a qlli  che  fono 
in  Chrifto  Iefu,  nientedimeno  noi  veggia  no  che'l  Si 
gnore  per  humiliarci  anchora  la  lafcia  yiuer in  noi , la 
Sciaci  per  quella  graueméte  affliger,  accio  che  noi  fen 
tiamo  quanto  di  loccorlo  &r  d’aiuto  cipreftala  graria 
fua,  & coli  Tempre  ricoriamo  al  fuo  adiitorio.  Coli 
dico  di  quelli  peccati  minori , Dio  con  noi  adopera 
con  pietofa  di fpenfatione , che  non  iìamo  al  furto  libe 
rati,volédoci  in  ciò  darci  ad  inrendere.poi  che  veggia 
mo  non  poter  danoi  fchilfar  le  colpe  minime,perque 
doliamo  certi  che,non  per  noftra  virtù , ne  per  noltre 
forae,fiamo  vincitori, delle  maggiori.  Et  coli  Tempre 
damo  um orofi, Se  ai  tutto  folUeiti  de  couferuar  la 
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ria  fua,accio  non  la  perdiamo,  laqual  in  tanti  modi  ci 
Ja  Tentiamo  neceffaria. 

Della  pafsione  del  Signore, la  quarta  feria, cioè  il  mer 
cordi  fermone  vnico.  Della  deuotione  & 
follicitudine  che  fi  debba  hauere  in  qfti  di . 

VEggiate  con  l’animo  fratelli, accio  che  i facramen 
fidi  quello  tempo  non  vi  pafsino  fenza  frutto. 
Copiofaèlabcneditione,apparecchiate  i tabernaco- 
li mondi  Je  anime  diuote,i  fenfi  vigilanti.gli  affetti  fo 
brii,offerrete  le  confientie  pure  a tanti  facrati  doni 
de  fi  alte  grafie.  A quella  follicitudine  vi  ammonifee, 
&’  debbeui  mouere,non  folamente  quella  fpetial  con 
uerfione,laquale  voi  haucte  proftflà,ma  anchora  la  ge 
neral  cóuerfatione  di  rutta  la  Chiefa,dellaquale  voi  fe 
te  figliuoli.  Onde  noi  vegliamo , che  vninerfalmente 
tutti  i Chrilliani  in  quella  facra  fetrimana , fi  danno  2 
la  pietà  & deuotione,  piu  che  l’vfato  onero  fenza  che 
in  primal’hauelfenoin  vfanza,ingegn5fi  cfclfermode 

fti,feguitano  Thumilità  pigliano  collumi  di  grauità,& 

andamenti  di  honeflà,  accio  cheparrano  in  alcun  mo 
do  patir  infieme  có  Chrillo  pafsionato.  Hor  chi  è che 
ila  tanto  irrcligiofo , ne  tanto  sfrenato , ilqtial  inquelli 
giorni  non  Ila  compunro?chi  è che  fia  tato  prefunruo- 
fo  o fuperbo,che  non  fi  humilii  ? chi  è quello  tanto  ira 
condo,che  in  quelli  di,nó  perdoni  ogni  ingiuria  ? Chi 
c quel  tanto  delicato,  ouero  che  tanto  fia  auezzo  al- 
le delicieche  in  quello  tempo  non  fi  allcnga?  Chic 
tanto  cattino  A;  pieno  di  peccati,  che  in  quelli  di  nò  fi 
penta  & faccia  penitentia  ? Et  ben  fi  fa  quello  degna- 
mente,pero  che'è  prcfentela  pafsioneuel  Signore, la 
qual  noi  raprefentiamo  in  quello  tempo, & effa  per  in 
fin  al  di  d'hoggi  moue  la  terra, fende  le  pietre,  & apre 
i monumenti.  Anchora  è d’apprelfo  la  refurrerion  lua, 
«iella quale  voi  celebrarcte  U (blenni tà  a l’altifsimo  Si 
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pella  pafsione de!  Signore, 
-f»»wre,&alui  piacciache  voi  quello  facciate  per  infili 
a le  altifsime  cofe,intrando  con  ogni  allegrezza  &raui 
dita  in  quelle  opere  magne  ch’egli  ha  operato.  Nien- 
te meglio  lì  poteua  far  nel  mondo  , che  quello  che  dal 
Signore  è fatto  in  quelli  giorni.  Niente  nel  mondo  piu 
\tile  fi poteua  commendare , che  celebrar  ogni  anno 
quello  memoriale  con  perpetua  vfanza  in  defiderio 
d anima,  &eru£luure , cioè  dalla  plenitudine  dentrò 
mandar  fuori  la  memoria  della  habbondaiitia  della 
fua  fuauità.  Et  l’uno  & l’altro  è fatto  per  noi. per  tanto 
ambidoi  fi  a frutto  della  nollra  fallite, & in  ambidoi  vi 
ta  del  fpirito  nollro.  Mirabile  è la  tua  pafsione  Signo- 
re Iefu, laquale  ha  dilongato  da  tutti  noi  le  noflrcpaF 
fioni,efla  e (lata  propiciaj&r  ha  fatto  mifericordia  a tut 
tc  le  nollre  iniquità,  & a niuoa  nollra  pellilentiamaì 
non  lìtroua  inefficace, che  veramente  non  è ni  una  co| 
pa  tanto  mortale, che  non  fi  diflolua  per  la  tua  morte* 
Come  nella  pafsione  di  Chrillo  fono  da  confiderà 
re  principalméte  tre  cole, cioè  l’opera, il  modo 
' & la  cagione , & r prima  dell'opera . 

IN  quella  pafsione  del  Signore  fratelli  carifsim»,  tro 
cofe  fpecialmente  fono  da  confiderare,cioe  l’opera, 
il  modo,&  la  cagione.  Nell’opera  la  paciencia,  nel  ma» 
do  la  humilità,  nella  cagione  lachariràè  commenda- 
ta. La  pacientia  fua, è fingulare,per  tanto  che  fabrican 
do  i peccatori  fopra  il  dolio  fua , eflendo  egli  coli  di- 
ftefo  nel  legno  che  fi  poteuano  numerate  tutele  offa 
fue , eflendo  quel  fortifsimo  campione  &r  diffenfore, 
ilqual  è guardia  d’ifrael,  da  ogni  p3rte  forato,  eflen- 
do  forati  i piedi  & le  fue  mani , &:  eflendo  a modo  d*a 
gn elio  alla  occifione  menato, filando  come  pecorel 
la  dinanzi  a colui  che  latofà,  nientedimeno  per  tanti 
fuoi  mali  non  aperfe  la  bocca  fua.  Non  mormorò  con 
tra  il  padre  che  l’haueua  mandato,  non  contrafa  go* 
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neraticnehumana,  perlaqual  cofa  quello  che  rapirà 
non  haueua  pagò.  Non  anchora  mormoraua  contra  ql 
populo, ilqual  s'haueua  fatto  proprio  & fpeciale , dal- 
aual  fi  vedeua per  tanti  beneficii,riceuere  tanti  mali. 
Alquanti  fono  battuti  & afflitti  per  i peccati  loro,  & 
tai  flagelli  humilmente  portano , & quello  nientedi- 
meno è riputato  loro  a pacientia.  Alcuni  altri  fono  fla 
gellati,  nò  tanto  perche  hàno  bifo^no  d’effer  purgati, 
mapereflerprobati  & coronati, in coftoro  maggior 
pacientia  è commendata.  Hor  come  adunque  non  fa- 
rà detta  la  pacientia  eflere  in  ChriUo  mafsima , ilqual 
nella  funicella  della  fua  heredità  da  quelli  aiquali  dio 
era  fpecialmente  venuto  Saluatore,  è cofi  afflitto  de 
crudelissima  morte,  & confiderai  che  fi  come  egli 
non  haueua  niun  peccato  attuale  che  per  atto  proprio 
haueffe comeflo  ne  originale  da  altri  contratto, coli 
non  haueua  in  che  giamai  crefcerein  merito  , come 
quello  nelqual  habita  ogni  plenitudine  di  di  u inirà  nò 
©mbraticamente,  ma  corporalmente  ,p  ilqual  Dio  ri- 
conciliò a fe  il  mondo , &r  dico  non  figuratiuamente , 
ma  fuftancialmente,ilquale  anchora  è pieno  di  grati* 
Se  di  verità, non  per  modo  di  comparatone  ouero  no 
in  fimilitudine,  ma  perfonalmente , accio  ch’egli  fac- 
cia l’opera  fua.  Quella  opera  fi  può  dire  che  fia  fua,  &2 
non  fia  fua  per  diuerfi  rifpetti . Sua  non  è , anzi  è da  lui 
flraniera , pero  che  troppo  indegna  & troppo  feonud 
neuole  cola  fu, che  tal  & r tante  cofe  folle  nelle. Et  Efaia 
di  ciò  ne  parla.  Potefsi  anchora  niétedimeno  dire  che 
fiafua,po  ch’egli  fece  l’opera  che’l  padre  gli  diede  che 
douefife  fare.  Et  cofi  hai  nell’opera  di  quella  pafsiòe  la 
paciétia  fingulare.  Del  modo.  Mora  veggiamo  il  mo 
do,ilquaIe:fe  diligcnteméte  attenda  ai,lo  vedrai, non 
{Vdaméte  manfueto,ma  anchora  humile  di  cuore.  Cer 
te  in  humilità  fu  tolto  il  iyciicio  fup,quando  n?  a ta n t <? 
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biartemme,  ne  a falfifsimi  mali  che  gli  erano  apporti, 
non  rifpofe  mai . Noi  l’habbiamo  veduto  diceua  E (aia 
& afpctto  non  era  in  lui,  non  fpeciofo&r  bello  di  for-' 
ma  fop  tutti  i figliuòli  degli  huomini,  ma  l’habbiamo 
veduto  come  leprofo,  vltimo  de  rutti  gli  huomini. 
Duomo  de  dolori, psrcofiò  da  Dio  & huiniliato, in  ran 
to  che  inlui  non  era  apparenza , ne  al  cuna  belIzza.O1 
noni  filmo,  cioè  baffi filmo  & 311101010.0'  humile  oue 
ro  uile  & fublime  & grande.O*  oppobrio  del  gli  huo- 
mini,  & 'gloria  del  gli  angeli . Ninno  è piu  fublime  di 
luijie  piu  a. co,  Se  nentedimeno  egli  è forzato  di  fpu 
ti, Tacciato  d opprobrii , condennato  di  morte  turpifi. 
urna , & con  i fcelerati  e deputato . Hor  non  meritara 
Diente  anchora  quella  humiliri,  iaqualhatale  modo, 
anzi  Iaqual  e oltra  modo . Si  come  la  pacientia  fua  è 
fintare,  cofianchora  la  fuahumiliràè  admirabile 
&1  una  Se  1 altra  èfenzaefempio,  perche  non  ha  la  fi  * 
Dille.  Della  cagione . Quella  tanta  humilirà,&  pa- 
cientia fingulare,  è per  la  fua  cagione  magnitìcamen- 
• *e  commendata . Certo  la  fua  cagione  non  è altro  che 
la  cliarira,  pero  che  per  la  troppo  Se  fmifurata  fua  cha 
rita  nellaquale  Dio  amò  noi,  ne  il  padre  perdonò  al  fi 
gliuolo,  ne  il  figliuolo  afe  flefio  uolfe  perdonare  per 
ricomprar  il  fcruo . Veramente  troppo, pero  che  ecce 
d-  ogni  mifura , auanza 8e  trapafla  il  modo , &fòpra 
Ila  certamente  a tutte  le  cofe.Niuno  ha  dice  maggior 
charirà  vche  porre  l’anima  fua  per  gli  amici  fuoi Si- 
gnore tu  rhauefti  maggiore,  che  ponefti  per  i nemici 
J anima  tm,  che  certo  eflfendo  noi  anchora  nemici  t» 
la  morte  tua  Se  a te  &’  al  padre  tuo,fiamo  reconciliari. 
Qual  airra  charità  adunque  fi  potrà  mai  rrouare  che 
lufie , p che fia , o che  eflèrc  debba , fimiglìante,a  que 
itii.,  A pena  fi  troua  chi  voglia  morire  periliufto,& 
tu  Signore  fei  flato pafiionaco  .pigli  ingiufli morendo 
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per  i peccati  noftri . Uguale  veni  li  a iuftif icar  i pec- 
catori per  gratia  &»  in  d'>no,  fenza  alcun  loro  merito. 
Venirti  a far  tuoi  frate  lli  i feriii  tuoi  & i preggiom  far 
reco  infieme  heredi , & quelli  chVrano  sbanditi  a far- 
gli Re,  Et  certo  non  è niun’altra  cofa,che  tanto  ren- 
da lurtrante  Sr  chiara  quella  tanta  pacicntia  &*  fiumili- 
tà,  quanto  quello , ch’egli  diede  in  morte  l'anima  fua, 
fr  i peccati  di  molti  portò  fopra  di  fe , orando  etiam- 
dio  per  i fransgrefljri, accio  che  non  perirtene.  Fede! 
parlare  & degno  d’ogni  accettarionc , ch’t  rto  fu  oflfèr- 
to  perche  volfc  non  fohmente  volle,  & volendo  fu  oP 
ferro, ma  anco  fu  offerto  perche  volfe.  Solo  egli  heb- 
be potellà di  poner l’anima  fua,  &rgia  niunolatolfe 
da  lui.  Odi  die  d'cel’Euangelirta.Hauendo  prefo  l'ac 
ceto  difle  confumato  onero  compiuto  è.Niente  piu  ci 
refta  adempire.  Hora  non  ci  è altro  ch’io  afptrri.  Et  in 
clinato  il  capo  fatto  obediénte  al  padre  per  inltno  alla 
morte,renierte  il  fpirito.Horchiè  che  porta  pur  a fua 
polla  coli  ageuolmente  addorn\étarlì?  ben  è grande 
infirmirà  il  morire, ma  in  ral  modo  morire, è certamcn 
reuirtù  & portanza  immenfa , che  certo  quello  che  è 
infermo  & piccolo , apprcrto  Dio , è molto  forte  a gli 
huomini  la  humana  furia,et  l’humana  smania, ben  può 
te  in  Ce  fteflà  porre  le  icelcratifsime  mani,  & vccidero 
femedefimo, ma  quello  non  è poner  l’anima  fua.  Que 
Ho  è piu  tolto  vn  conftrengerla  con  la  crudd  mano,& 
sforzatamente^difrumperìa  che  per  volontà  di  poner 
Ja.Tu  fpietato  Iuda  ben  hauefti  portanza  non  di  poner 
l’anima  tua,ma  di  perderla, quel  tuo  nequifsimo  fpi- 
ritOjvfcite  da  tc,non  già  dandolo  tu. ma  (frappandolo 
da  te  il  laccio  non  fu  per  te  emirto,cioe  mandato  fuori 
ma  ammirtb,cioe  perduto . Solo  colui  diede  in  morte 
l’anima  fua,ilquale  Colo  è intrato  alla  vita  per  pr  opria 
vii  tu.  Egli  folo  hebbe  poteilà  di  porre  Tanima  j ilquai 
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dolo  hebbefìmilmente  libera  facilità  di  ripigliarla,!^ 
uendo  l’imperio  della  vita  & della  morte.  Ben  è adon 
q>  degna,  et  fopra  laudabile  tal  charità  cofiineftimabi 
]e,ral  humilità,cofi  ammirabile,  tal  pacientia,cofi  infa 
perabilc  ouero  inuinc  bile.  Degna  veramente  cofi  fan 
ta  hoftia,cofi  immacolata, & coti  accettabile.  Degno  è 
l'agnello  che  fu  vccifo,di  pigliar  fortezza,far  quello  p 
che’l  venne, cioè  togliere  i peccati  del  mondo . 

De  tre  generali  fpeccie  de  peccati, iquali  p 
la  pafsione  di  Chrifto  fono  purgati . 

IL  peccato  dico  io  edere  di  tre  forte  ilqual  è molto 
crtfciuto,&ha  prefa  fignoria  grande  foprala  ter- 
ra. Penfate  voi  forfi  ch’io  voglia  dire  edere  la  concupi 
feentia  della  carne, la  concupifcentia  degli  occhiala 
fupeibia  della  vita.  Quefta  è la  funicella  de  tre  fila  ouc 
ramente  triplicata, laquale  con  difficultà  fi  rompe . Et 
per  tanto  molti  » irano,anzi  fono  tirati  da  queda  funi- 
cella di  vanità.  Ma  quel  primo  ternario, cioè  quelle  tre 
fingular  virtù , lequali  noi  vedemo  nella  pafsione  del 
Signore,non  fenza  cagione  preuale  & ottiene  la  vitto 
ria  ne  i fuoi  ferui,pero  che  la  memoria  della  fua  paci- 
entia,come  puote  edere  che  non  riftringa  ogni  volu- 
ptà  & concupifcentia  di  carne.  Laconfideratione  del- 
la fua  humilità,  come  non  ricidera  ogni  fuperbia  di 
vita?  Ma  quella  charità  veramente  tanto  degna,  la  cui 
‘meditatione  occupa  fi  forte  la  mente,  trarr  a a fe  fi  po- 
tentemente tutta  l’anima, che  da  lei  difcacciara  ogni  vi 
ciò  di  curiofità.  Ben  è adonque  forte  anchora,  contra 
quelle  tre  fpt  eie  di  peccato , la  pafsione  del  noftro  Sai 
uarore.  Ma  io  ho  penfato  di  dire  de  tre  altre  maniere 
di  peccato.come  la  virtù  della  croce  lo  leui  via.Et  que 
fto  forfi  fara  pi u vtile  ad  vdire.  Il  primo  è il  peccato 
originale,il  lecondoperfonale,il  terzo  fingulare.  L’o- 
riginal  pcccato.è  quel  mafsimo  dilettoci  qual  habbia- 
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mo  contratto  dal  primo  patire  Adamo , nelqual  tutti 
peccamo, pyllqual  tutti  moriamo.  Et  bé  è detto  maf- 
Ìmo,peropie  in  tal  guila  occupa, non  iolamete  la  ge- 
nerartene Humana  vniuerlàlmente  tutta  infieme,  ma 
anchora  octupa  in  talmodoin  fingularirà  ogniuno t> 
fe,che  none  alcuno  che  lui  poto  fuggirete  da  lui  por 
lì  fcampare,non  è per  infino  ad  vno.  Dal  primo  huo- 
tno  per  infino  nell’ultimo  fi  diftende,&  anchora in 
ogniuno  per  fe  fi  Iparge,  quello  vcneno,  dalla  pianta 
del  piede  per  infino  alla  fommita  del  capo.  Ma  in  altra 
forma  anchora  fi  dilata  in  tutta  la  età  dell’huomo , co- 
minciando da  quel  di,nelquale  qualunque  fi  fia,  è con- 
futo nel  ventre  della  madre  fua.per  infiuo  a quel  di, 
lielquale  la  commune  madre  de  tutti  lo  riceue , che  è 
la  terra . Et  quello  è quello  che  dice  la  fcrittura.  Grane 
giogo  foprai  figliuoli  8c  Copra  turni  figliuoli  d’Ada- 
mo, & in  quello  dice  che  è dal  di  che  efcono  del  ven- 
tre della  madre  loro  perinfin  nel  di  della  fepultura, 
che  fi  fa  nella  madre  de  tutti . In  lordure  fia  ino  gene- 
raci. In  tenebere  notricati.  In  dolori  partoriti.  Innan 
zi  che  viriamo, noi  grauiamo  le  mifere  madre,  nell’u- 
fóra  a modo  dì  vipere  le  llracciamo.  Et  è marauiglia, 
che  infieme  con  loro  noi  anchora  non  ci  rompiamo . 

La  prima  voce  che  mandiamo  fuori , è voce  di  pianto, 
& degnamente , come  quelli  che  intriamo  in  valle  di 
piato.  Accio  che  a noi  fi  polla  quel  detto  di  Tanto  lob, 
da  ogni  parte  adattare, quando  dice . L’huomo  nato  di 

femina,viue  breue  tempo , ripieno  di  molte  miferie . 

Quanto  quello  fia  vero , non  le  parole  ce  l’anno  infe- 
gnato,ma  le  battiture.  Horelaminiamo  vn  pocoq- 
lle  parole  del  beato  lob.  L’huomo  dice  nato  di  femi- 
na,dellaquaie  niente  èpiuabietto,nientepiu  vile.  Et 
accio  che  forfi  quello  huomo  non  fi  voleliè  compiace 
dilettarli  nel  piaciméto  difenfi  corporali , ecco 
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che  incódnente  nella  intratamedefima,  èterrìbilmÉ 
te  ammonito, etiàdio  del  fine,qUando  dice.  Il  qual  vi- 
ue  breue  tempo.  Et  accio  che  quel  tanto  fpacio  che  gli 
limane  tra  l’inrrata  &r  l*ufcita,non  fi  penfafle  d’hauerlo 
libeto,per tanto  vedi  che  foggionfe.  Ripieno  di  mol- 
te  miferie,&  dico  di  molte  guifa,  miferie  di  corpo, mi 
ferie  di  cuore, rifcrie  quando  dorme,niiftriequando 
veegia, miferie  molte  da  qualunque  parte  fe  volti.  Ma 
Chebtfogna  dire  de  giialtri  huomini,  quando  ttiam- 
dio  colui  che  nacque  delia  Vergine, anzi  che  è fatto  di 
femina,mu  benedetta  rra  tutte  le  femine.il  quale  par- 
la dia  madrt,Jicendo.Fe  »,  ina  ecco  ìlfìgliuo!  tuo.  Di 
co  cheetiamdio  lui  breue  tempo  viuendo  fopra  latec 
ra,anChora  ripieno  di  molte  miferie,  in  quella  breuità 
f /.immuto  de  molte  Ìnfidie,pi  Ouato  con  villanie,  p- 
colfo  di  ingiurie  ,tribulato  & afflitto  de  fupplicii,& 
con  vergogne  diacciato . Hor  dubirarai  tu  che  que- 
lla tanta  ot>edienria3»on  debba  badare  a pagar  Rr  per 
donare  ogni  peccato  di  preuancatione  &:  di  difobidi- 
entia1?  Anzi  fappi  che  non  è cofi  del  dono , come  del 
delitto. p^roche’l  peccato  è per  vnfolo  delitto  in  con 
dennatìone.  Ma  la  gratia  è da  molti  delitti  in  iudifica- 
tione.  Et  veramente  ben  fu  al  tutto  graue  quel  delitto, 
originale^  ilqual  non  folamenre  la  perfona  de  chi  lo 
commifle,ma  anchora  tutta  la  natura  hebbe  a macchia 
re.  Del  fecondo  peccato  che  èperfonale . Il  peccato  p 
fonale,èàCiafcuno  che’l  commette  nientedimeno  pia 
graue  i quando  già  rilaffatala  briglia , diamo  da  ogni 
parte  le  membte  noftre  per  arme  criniquità  al  peccato, 
elfendo  già  cofi  legati, nó  folamente  per  altrui  colpa, 
cioè  per  la  originale,  ma  anchora  per  il  proprio  pecca 
to.  Del  terzo  peccato.  Ma  il  peccato  fingulare  è gra 
uifsimo,&  quefto  è quello  che  fu  cómeflo  nel  Signore 
della  maeftà,  quàdo  gli  huomini  impii occifero  l’huO 
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monifto,iniulhmenre,  & quando  quelli  crudelilsimi 
homi  cidi  ali,  anzi  fé  licito  è a dire,  deicide , cioè  vcci- 
d#tori  di  Dio,  miflero  le  làcri  leghe  mani  in  elfo  figli— 
uol  di  Dio . Hor  che  grauezza  hanno  i doi  primi , per 
rifpetto  del  terzo.  A quello  terzo  peccato  , fpauentò 
tutta  la  machina  mondiale,  &■  poco  manco  che  non  ri 
tornarono  tutte  le  cole  nell’antico  Chaos.  Hor  po- 
niamo che  alcuni  di  principi  del  regno,  haucfiecome 
nimico  robata&guaila  la  terra  del  Re.  Et  poniamo 
chevn’altro  ilquale  forte  del  configlio  del  Re,  & che 
ièmpre  mangiale  alla  menfadi  quello,  hauefie  come 
traditoreaffocato  l’unico  figliuolo  del  Re . Hor  non 
parrà  il  primo  per  rifpetto  del  fecondo  eflereinnocen 
te  & fenza  colpa.  Cofi  è ogni  peccato , per  rifpetto  di 
quello  fingulare . Et  nientedimeno  anchora  quello  lo 
porto  in  fe, colui  che  le  Hello  fece  predo  de  tutti  i pec 
cati,acdo  che’l  peccato  dannafie  il  peccato.  Per  laqual 
cofa  ogni  peccato, cofi  originale  comeperfonale,  è cà 
cellato,&  etiamdio  quel  fingularpeccato,per  quel  me 
delimo,cioeperChrilloincuifu  commertb  ,èIeuato 
via  & del  tutto  perdonato.  Da  quello  mafsimo  io  ho 
forte  argumento  & grande  proua,  che  i doi  minori  fia 
norimolsi.Etecco laproua.Egli ha  portato  (dicela 
fcrittura)  il  peccato  de  mo!ti,&*4ia  pregato  per  i tran- 
fgreflori, perche  non  perifeano, dicendo.  Padre  perdo 
na  a loro, perche  non  fanno  quello  che  fi  facccia.  Non 
fu  quella  parola  infrutruofa,  la  tua  irreuocabile  paro- 
la, Signor  mio  vola,  & già  non  ritornerà  a te  vuota, 
ma  fera  quello  a che  tu  la  mandarti.  Hor  vedi  hora  le 
ope  del  Signore , &:  le  marauiglie  ch’egli  ha  porto  fo 
pra  li  terra . Eflendo  cofi  battuto  & pe!io  de  flagelli, 
coronato  di  fpine, forato  con  chiodi, confitto  al  patti- 
bulo,cioe  alla  croce, facciate  de  opprobri,dimentican 
do  nientedimeno  tanti  fuói  dolo  radice.  Padre  perdo* 
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ha  a loro,  da  vnà  parte  fono  le  moire  miferie  de!  £dr- 
po, dall’altra  le  molte  lue  mifericordie  del  fuo  cuore. 
Da  una  parte  i moiri  dolori,dail*altra  le  molte  mifer** 
tioni.  Da  vna  parte  le  gocciole  del  fuo  fangue  corro- 
no in  terra, dall'altra  filente  foglio  della  lua  efaltatio 
ne.  Le  mifericordiedel  Signore  fono  molte,  ma  anco 
fono  molte  le  noflre  miferie,,  beh  Signore  hor  vince 
ranno  le  rriiferie  le  mifericordie  ? ouero  le  rtiifericof 
die  auànaaranno  lemiferie?  Deh  hor  vincano  le  mife 
ricordie  tue  antique  Signore.  Vinca  la  fapientia  la  ma 
litia.  Grande  è veramente  la  iniquità  (dico  ) loro. 
Ma  la  pietà  tua  Signore, hot  non  è maggióre  ? Certo 
molto  è maggiore  per  ogni  modo.  Diceua  il  fanto  ,p- 
pheta  in  tua  perfona , hor  rendefi  forfi  per  il  bene  ma- 
le? che  coli  hanno  cauata  la  folfa  all’anima  mia,  Beli 
cauarono  certamente  ia  fo  ’à  della  impacienti!, appa- 
recchiando molte  3c  grauifsime  occafioni,&  materie! 
di  indignatfohe,&  di  fcàdaio.  Ma  che  è la  foffa  loro  ài 
Tabbilfo  della  manfuetudine tua?  Rendono  ma! per 
bene,cauaroho  la  folli, ma  la  charità  non  lì  pfouoca,eC 
non  c’adira, non  lì  precipita, cioè  nó  è fubita  ne  incau- 
ta. La  charità  non  cadde  mai,&  non  vien  meno, la  cha 
rità  non  ruihain  folla,  & quando  a lei  fono  renduti  t 
mali,effa  per  quelli  appuntala  Se  multiplicaibeni.  Nò 
piaccia  a Dio, che  le  mofche  che  hanno  a thorire, polsi 
«o  efterminar  la  fuaultà  dell’unigenito, ilquàl  habbon 
danteniente  efee  del  corpo  tuó,pero  che  nel  Ceno  tuo, 
è ia  iriifericordia,&  la  redentione,  è co  piofà  apprelfo 
di  te.  Le  mòfche  moriture*  cioè  che  hanno  a morire, 
po  fsiattìo  dire  che  fiano  le  mirerie.  te  mofche  moritu 
re  fono  lebiaftemme,le  mófche  moriture, fono  gli  a£* 
f?Iti  fatti  in  te,&  h fefta  che  fàceuafepra  di  te,vedeti 
doli  hauerti  nelle  fue  mani,quella  generatione  praua 
& crudele  % Ma  tu  Signore  agnello  manfueco^  che  fai 
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tri  quelle  hiofche  ? che  fai  m tanta  auetfirà  ? Cettó  in 
cfla  elleuatione  delle  tue  rtiani , (quando  già  il  facrifi 
fìcio  maturino  palfaua  in  holocaufto,citìepieno&r 
cópiuto  il  facrificio  uefpertinojin  ella  virtù  dico'  dell* 
incenfo,iIqualgia  faliua&’trappaflTaua  icieli,  giaco- 
priua  la  terra,  £ q utili  ch’erano  tenuti  neH’infernora 
fparr,éuà  lirrefrigeraua,  douendo  tuefiereperlatua 
teuerentia  eiaudito,  ecco  chetuerldi.  Padre  perdo 
ha  a loro,  pero  che  non  fino  quello  che  fi  fanno. 
Sigtìóre  quanto  tu  fei  grande  in  perdonare . O qtian 
to)  è grande  la  moltitudine  della  tua  dolcezza . 
quanto  fono  lontane  le  cogitationi  tue  dalle  cogita*- 
ttoninoftre.  Ò‘ quanto  è fermata  etiamdiofopragi* 
impii  la  rtiifericordia  tua.  Marauigliofa  cofa,eu<> 
crida  padre  perdona, &:i  Iudei  Gridano  crucifige.  Mol 
ti  fono  i parliti  fuoi  fopra  foglio  della  mifericordia 
& pietà , & i parlari  loro  fono  in  filettarlo . O chari-* 
là  paciente-,  ma  anchora  compaciente,cioe  che  hi 
compafjione.  La  charità  è paciente,  quello  balta,  li 
charita  è benigna , quello  è piu  & vitxu  maggiore . 
Non  ti  lafciar  vincere  dal  male , quella  è charita  ha- 
bondanre,  ma  vincer  il  male  col  bene,  quella  cchari- 
tafoprahabondante.  Onde  non  folamente  la  pacieri 
tiadiDio,  ma  la  benignità  fuaàddulfei  Iudei  a peni 
tcntia , pero  che  quello  fa  la  benigna  charità,  che  quel 
li  ch'eflàlblliene , anchora  ama , & molto  ardenteme 
te  ama.  La  paciente  charità , dilsimula , afpetca , et  lo 
{tiene, il  peccatóre.  Ma  lacharità  benigna,  lo  trae, 
àdducello , fallo  conuertire  dall’erqre  della  viafua, 
& arìehom  cuopre  la  moltitudine  di  peccati . O Iu- 
dei  ben  fete  veramente  pietre , ma  voi  percuotete  li 
pietra  dolcilsima,  della  quale  rifuona&rimbóbavn 
filo  no  di  pietà , & efeene  oglio  di  charità . O'  Signore 
come  inebrierai  qlli  che  ti  deliderano , del  torréte  del 
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Cupifcentia  non  ci  noccia  piu  & piu  notì  ci  Ha  impura 
.ta  a colpa,  fe  pur  non  ci  alieniamo  dal  confentimen- 
to.  Et  coli  per  quello  modo  lì  può  dire  che  lì  leui  via 
la  puzza  della  inuecchiata  piaga,  quando  per  il  battdl 
mo  lì  colle  via  la  danninone  & la  rifpolla  della  mor- 
te che  datai  piaga  proccdeua.  Ma  chi  Tara  che  polla 
rompere  coli  crudeli  mouimcnti,  chi  potrà  foftener 
il  pruritto  di  quella  pefsima  piaga?  Horconfidateui 
che  anchora  in  quello , la  gratia  ha  fouenuto , accio 
che  fiate  fecuri . Il  facramento  del  corpo  del  fangue 
preciofo , haueteperinuellitura . Doe  vtilità  princi  * 
palmente  adopera  in  noi  quello  facramento,  cioè  che 
robora  & guarda  il  fentimento  & nc  i graui  peccati  al 
tutto  toglie  il  confentimento, ouero  che  prella  fortez 
*a  che  nonacconfentiamo.  Se  alcun  di  voinófente 
hora  coli  fpelfo , ne  li  acerbi  mouimenti  d’ira, d’inui- 
dia  ,di  l’ufluria , o d’altri  limigliante  palsioni,  renda- 
ne grafie  al  corpo  & al  fangue  del  Signore,  & da  quel 
lo  riconofca,pero  Che  quello  adopera  in  lai  la  vrrtu 
del  facramento , & rallegrili  di  vedere , che  coli  gra- 
ne piaga  venga  a foniti.  Ma  pur  con  tutto  quello  che 
anchora  facciamo  noi , ecco  che  nel  corpo  del  pecca- 
to , & nel  tempo  reo,  non  polsiamo  elfere  fenza  pec 
cato,hor  per  tanto  ci  defperaremonoi?Non  piaccia  a 
Dio . Se  noi  diremo  dice.s.Giouanni,  die  peccato  nó 
habbiamo , inganniamo  noi  medelimi,  & la  verità  nó 
c in  noi.  Ma fe noi  con felsiamoi peccati  nollri, fe- 
dele Dio  , ilquale  monderà  noi  da  ogni  iniquità. 
Vnde  della  remifsione  di  pecati  cottidiani , cioè 
di  peccati  ne  iquali  l’humana  fragilità  ogni  di  in- 
corre, niente  dubitiamo,  pero  che  habbiamo  ilfuo 
facramento  , cioè  il  lauamento  di  piedi . Diman- 
ditu  forli  onde  io  fappia  che  il  lauar  di  piedi  lia  facra 
mento  di  quella  remifoione,  conciofia  maftiraameii 
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te  chelSigndfediceflèaPietro,  quello  ch’io  faccio,5 
tu  non  lofaihora,ma  (àperallopoi,  ma  pur  io  v’ho 
dato  l’efempio  dii Te  , accio  che  anchora  voi  coli 
facciate.  Tutta  viahaueuaadirea  loro  molte cofe, 
ma  per  allhora  non  erano  atti  a portarlo  . Et  per 
tanto  ne  al  tutto  gli  volfe  lafciar  anfiati  Se  fufpetti, 
ne  al  tutto  dirgli  quello  di  che  non  erano  allhora 
capaci.  Hor  voi  tu  faper  che  que  ’o  fu  fatto  per  /aera-* 
mento, & nó  folaméte  per  dar  efempio . Hor  attendi 
quello  che  a Pietro  fu  detto, cioè.  Se  io  non  tilauarò,* 
non  hauerai  parte  meco.  Adunque  ci  è alcuna  colàna- 
/co/à,&  neceflària  a falure.  pero  che  fenza  qhella,  etia 
dio  Pietro  non  hauerebbe  parte  nel  regno  di  Chrifto 
8c  di  Dio.  Et  vedi  bene  come  fpauentò  Pietro  a coli 
paurofa  parola  di  tanta  minaccia.  Vedi  come  conob- 
be bene,qutfta cola  efler  falutare,  quando  rifpofe  pa-  • 
roladi  tanto  millerio, dicédo.bignore, non  lolamento 
i piedi  mei,ma  anchor  le  mani  &:  il  capo.  Et  onde  fap- 
piamo  noi  che  alauare  quei  peccati  che  non  fono  a 
morte, Se  da  i quali  per  inlino  che  lìamo  in  carne  mor-» 
tale,  non  ce  ne  polliamo  in  tutto  guardare, fufleinfti- 
tuira  &*awd'o  s’appartenga  quella  lai  à ia  di  piedi.  Cer 
to  da  quello  lo  Tappiamo,  che  oflferédo  Pietro  le  mani 
8e  il  capo  inlìcme  a lauare  gli  fu  rifpcllo  , colui  che  » 
lauato  il  capo  non  bifogna  jauat  fe  non  i piedi . Colui 
all’hora  li  dice  efler  lauato,  ilqual  non  ha  a purgar  gia- 
lli peccar i.  Il  cui  capo,  cioè  laintentione,  & le  cui  ma- 
ni,cioè  l’opcratione,&  lacóuerfatione  di  quello  è mò 
da.  Ma  i piedi  iquali  fono  le  affi,  ttion  dell’anima , mtn 
tre  che  andiamo  per  quella  poluere,  non  pofsiamo  cf- 
fer  in  tutto  mondi,&  che  l’animo  almeno  per  piccolo 
fpacio  di  tempo, non  dia  audientia  piu  che  non  fa  mi- 
ftieri,  quando  alla  vanirà,  quando  alla  compiacenti^ 
piando  alla  curiofità.  Onde  in  molte  cofe  offendi*-* 
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tpo  tutti,  ma  nientedimeno  quelle  tal  cblpe, quantun- 
que parano  minute  niuno  le  trafcorri , & niun  le  {lab- 
bia a vile, pero  che  è impofsibile  faluarfi  con  efse.lm- 
pofsibile  è che  fiano  cancellate  nelauate,  fe  non  per 
Cirillo  & da  Chrifto.  Niuno  dico  fi  indonnenti  con 
dannofa&  mortai  ficurrà.  declinando  in  parole  di  ma 
litia,a  produr  efcufar ion  di  Tuoi  peccati.  Pero  che  ve- 
dete come  a Pietro  fu  detto,  che  fi  Chrifto  non  ci  laua 
ra , non  haucremo  parte  con  lui . Tuttauia , non  di 
co  pero  che  fia  rtecelfai  io  d'efler  per  quelli  molto  fol- 
liciti.  Il  Signor  ageuolmenre  anzi  volontari  ci  perdo 
nera  qfte  tal  colpe  cottidiane,  fe  pur  noi  le  conofcere 
mo.  In  quefte  tal  colpe  che  non  fi  poflono  quali  nien- 
te fchiffare,cioe  la  negligenza, cioè  trafcuraile,  & il  ti 
more  immoderato,cioe  che  non  a modo, Tono  colpa- 
bili.  Et  perquefta  cagione  volfe  il  Signoréche  nell’o- 
ratione  laqual  elio  inilitui , noi  douefsimo  ogni  di  ora 
re, che  quei  peccai  ci  fuffeno  perdonati.  Onde  fi  co- 
me della  concupifcentia  habbiamo  detto  di  fopra,che 
quantonque  perla  grafia  della  redentione,  fialeuara 
via  nelbattefimo  ogni  fua  dannatione.fecondoche  di 
Ce  l’Apoftolo , che  niuna  dànarione  è a qlli  che  fono 
in  Chrifto  Iefu,  nientedimeno  noi  veggia  no  che’l  Si 
gnoreper  humiliarci  anchora  la  lafcia  viuerin  noi,  la 
iciaci  per  quella  graueméte  affliger,  accio  che  noi  fen 
tiamo  quanto  di  foccorfo  & d’aiuto  ci  prefta  la  graria, 
fua,  & coli  fempre  ricoriamo  al  fuo  a di  irorio . Coli 
dico  di  quelli  peccati  minori , Dio  con  noi  adopera 
con  pietolà  di fpenfatione , che  non  fiamo  al  tutto  libe 
rati,volédoci  in  ciò  darci  adinrendere.poi  che  veggia. 
mo  non  poter  da  noi  lchiffar  le  colpe  minime, per  que 
f Ho  fiamo  certi  che,non  per  noftra  virrù , ne  per  noltre 
forre, fiamo  vincitori,delle  maggiori.  F.r  co  fi  fempre 
fiamo  wmorQfi,&:  al  tutto  folUciti  de  conferuar  la 
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tia  fua, accio  non  !a  perdiamo , laqual  in  tanti  modi  et 
ja  Tentiamo  neceflaria. 

Della  pafsione  del  Signore, la  quarta  Feria, cioè  il  mer 
cordi  fermone  vnico.  Della  deuotione& 
Follicitudine  che  fi  debba  hauere  in  qfti  di . 
f figgiate  con  l’animo  Fratelli,accio  che  i facramen 
. V tidi  quello  tempo  non  vi  pafsino  fenza  Frutto . 
CopioFaèla  beneditione, apparecchiare  i tabernaco- 
li mondi  Je  anime  diuote,iFenfivigilanti,gli  affetti  fo 
brii,ofFerrere  le  confientie  pure  a tanti  Facrati  doni 
de  fi  alte  grafie.  A quella  Follicitudine  vi  ammonifee, 
& debbeui  mouere,non  Folamente  quella  Fpecial  con 
uerfione,laquale  voi  haucte  profeflà,ma  anchora  la  ge 
neral  cóuerfatione  di  tutta  la  ChieFa,dellaquale  voi  Fe 
te  figliuoli.  Onde  noi  veggiamo , che  vnì.ierfalmente 
tutti  i Chrilliani  in  quella  Facra  Fctrimana , fi  danno  a 
la  pietà  Ardeuotione,  piu  che  rvFatoouero  Fenza  che 
in  prima l’hauefieno  in  vFanza, ingegnali  cTelTermodé 
fti,feguitano  Thumilità  pigliano  collumi  di  grauità,& 
andamenti  di  honellà,  accio  che  parrano  in  alcun  mo 
do  patir  infiemecòChrillo  paFsionato.  Hor  chicche 
fja  tanto  irrcligioFo , ne  tanto  sfrenato , ilqual  inquelli 
giorninonfiacompunto?chi  è che  fiatato  prefunruo- 
fo  o FuperbOjChe  non  fi  humilii  ? chi  è quello  tanto  ira 
condo,che  in  quelli  di, nò  perdoni  ogni  ingiuria  ? Chi 
è quel  canto  delicato,  ouero  che  tanto  fiaauezzoal- 
le  delicieche  in  quello  tempo  non  fi  allenga?  Chi  è 
tanto  cattino  A:  pieno  di  peccati,  che  in  quelli  di  nò  li 
penta  & Faccia  penitentia  ? Et  ben  fi  Fa  quello  degna- 
mente,pero  che 'è  predente  la  pafsionedel  Signore, la 
qual  noi  raprefentiamo  in  quello  tempo, & eiraperia 
fin  al  di  d’hoggi  moue  la  terra, Fende  le  pietre,  & apre 
i monumenti.  Anchora  è d’apprelTo  la  refurrerion  Fua, 

Ucllaquale yoì celebrarne  Ufolcnnicàa  l’aitiFsimoSi 
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Della  pafsione  del  Signore, 
•gnore,fcalui  piaccia  che  voi  quello  facciate  per  infili 
a le  altifsime  cofe,inrrando  con  ogni  allegrezza  & aui 
dita  in  quelle  opere  magne  ch’egli  ha  operato.  Nien- 
te meglio  fi  poteua  far  nel  mondo  , che  quello  che  dai 
Signore  è fatto  in  quelli  giòrni.Niente  nel  mondo  piu 
\tile fi poteua commendare,  che  celebrar  ogni  amia 
quello  memoriale  con  perpetua  vfanza  in  defideria 
d’anima,  &eru£luare , cioè  dalla  plenitudine  dentrò 
mandarfuori  la  memoria  della  habbondantia  della 
fua  fuauità.  Et  l’uno  & l’altro  è fatto  per  noi, per  tanta 
ambidoi  fia  frutto  della  nollra  fallite, & in  ambidoi  vi 
ta  del  fpirito  nollro.  Mirabile  è la  tua  pafsione  Signo- 
re Iefu, laquale  ha  dilongato  da  tutti  noi  le  nollrepaf 
fìoni,efla  è Hata  propicia,&  ha  fatto  mifericordia  a tut 
te  le  nollre  iniquità,  & a niuna  nollra  pellilentia  mai 
non  fi troua  inefficace, che  veramente  non  èniuna  coi 
pa  tanto  mortale, che  non  fi  diflblua  per  la  tua  morte^ 
Come  nella  pafsione  di  Chrillo  fono  da  confiderà 
re  principal méte  tre  co fe, cioè  l’opera, il  modo 
* & la  cagione , &r  prima  dell'opera . 

IN  quella  pafsione  del  Signore  fratelli  carifsimi,  tra 
cofe  Ipecialmente  fono  da  confiderare,cioe  l’opera, 
il  modo, & la  cagione.  Nell’opera  la  paciencia,  nel  ma 
do  la  humilità,  nella  cagione  lachariràè  commenda- 
ta. La  pacientia  fua,è  fingulare,per  tanto  che  fabrican 
do  i peccatori  fopra  il  dodo  fuo , efiendo  egli  cofi  di- 
ftefo  nel  legno  che  fi  poteuano  numerate  tirte  le  olla 
fue , efiendo  quel  fortifsimo  campione  & diffenfore, 
ilqual  è guardia  d’ifrael , da  ogni  parte  forato,  emen- 
do forati  i piedi  & le  fue  mani , &:  efiendo  a modo  d‘a 
gnello  alla  occifione  menato, & llando  come  pecorel 
la  dinanzi  a colui  che  latofa,  nientedimeno  per  tanti 
Tuoi  mali  nonaperfe  la  bocca  fua.  Non  mormorò  con 
tra  il  padre  che  l’haueua  mandato,  non  contrala  gè* 


RI 

no 


«fi 

A 

G 

n 

? 

i 

P 

| 

«I 

cai 


«si 

«1 


alo 


* 

s 

k 


Sermone  primo.  i?i 

neraticne Humana,  perlaqual  colà  quello  che  rapirà 
non  haueua  pagò.  Non  anchora  mormoraua  conrra  ql 
populo, ilqual  s'haueua  fatto  proprio  Se  fpeciale , dal- 
qualfi  vedeuaper  tanti  beneficii,riceuere  tanti  mali. 
Alquanti  fono  battuti  & afflitti  per  i peccati  loro,  Se 
tai  flagelli  humilmente  portano , & quello  nientedi- 
meno è riputato  loro  a pacientia.  Alcuni  altri  fono  fla 
gellati,  nò  tanto  perche  hànobifo^no  d’efler  purgati, 
ma  per  efler  probaci  Se  coronati,  in coftoro  maggior 
pacientia  è commendata.  Hor  come  adunque  non  Ta- 
ra detta  la  pacientia  eifere  in  Chriflo  nufsima,  ilqual 
nella  funicella  della  fua  heredità  da  quelli  aiquali  eflb 
era  fpecialmente  venuto  Saluatore,  è cofì  afflitto  de 
crudelissima  morte,  &conftderato  che  fi  come  egli 
non  haueua  niun  peccato  attuale  che  per  atto  proprio 
haueffè  comedo  ne  originale  da  altri  contratto, coli 
non  haueua  in  che  giamai  crefcerein  merito , come 
quello  nelqual  habita  ogni  plenitudine  di  diuinità  nò 
ombraticamente,  ma  corporalmente  ,p  ilqual  Dio  ri- 
conciliò a fe  il  mondo , Se  dico  non  figuratiuamenté , 
ma  fuftantialmente,ilquale  anchora  è pieno  di  gratia 
Se  di  verità, non  per  modo  di  comparatone  ouero  nò 
in  fìmilitudine,  ma  perfonalmente , accio  ch’egli  fac-* 
eia  l’opera  fua.  Quella  opera  fl  può  dire  che  fìa  fua,  Si 
non  fìa  fua  per  diuerfl  rifpetti . Sua  non  è , anzi  è da  lui 
flraniera , pero  che  troppo  indegna  Se  troppo  feonutì 
neuole  cofa  fu, che  tal  &r  tante  cofe  foftenefle.Et  Efaia 
di  ciò  ne  parla.  Potefci  anchora  niétedimeno  dire  che 
fiafua,po  ch’egli  fece  l’opera  che'l  padre  gli  diede  che 
douefle  fare.  Et  coli  hai  nell’opera  di  quella  pafsiòe  la 
paciécia  {inculare;  Del  modo.  Horavcggiamo  il  mo 
do,ilquaI&de  diligenteméte attenderai, lo  vedrai, non 
fidaméte  manfueto,ma  anchora  humile  di  cuore.  Cer 
co  iq  hunaiUtàftf  toUf>  il  iytjicio  fup,quando  n$  a tan  tq 
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biaftemme,  ne  a falfifsimi  mali  che  gli  erano  apporti 
non  rifpofe  mai . Noi  l’habbiamo  veduto  diceua  E (aia 
& afpetto  non  era  in  lui,  non  fpeciofo  & bello  di  for-  > 
ma  fop  tutti  i figliuòli  degli  huoaiini,  ma  Thabbiamp 
veduto  come  Ieprofo,  vltimo  de  tutti  gli  huomini, 
huomo  de  dolori^ercoflò  da  Dio  & humiliato,in  ran 
to  che  in  lui  non  era  apparenti , ne  al  cuna  bellzza.CT 
nom  filmo,  cioè  baffi filmo  &aIrifiimo.O,humile  ouc 
ro  mie  Se  fublime  8c  grande.Q*  oppobrio  del  gli  huo- 
mini,  & gloria  del  gli  angeli . Ninno  è piu  fublime  di 
iui,ne  piu  a.to,  & nen  tedi  meno  egli  è forzato  di  fpu 
tracciato  d’opprobrii , condennato  di  morte  turpi£. 
lima , &con  i feelerari  è depurato . Hor  non  meritata 
Olente  anchora  quella  humilirà,  laqualhatale  modo 
anzi  laqual  e oltra  modo . Si  come  la  pacientia  Tua  è 
nngulare , coli anchora  la  fuahumiliriè  admirabile 
& 1 una  & l’altra  è feuza  efempio,  perche  non  ha  la  Ci- 
mile . Della  cagione . Quella  tanta  humilirà,  &pa- 
cientia  fingulare,  è per  la  Tua  cagione  magnificamen- 
. te  commendata . Certo  Ja  Tua  cagione  non  è altro  che 
la  eh  anta,  pero  che  per  la  troppo  Se  fmifurata  Tua  cha 
rita  nel  laquale  Dio  amò  noi,  ne  il  padre  perdonò  al  fi 
g iuo.o,  ne  il  figliuolo  afe  fleflo  uolfe  perdonare  per 
ricomprar  il  feruo . Veramente  rroppo,peroche  ecce 
de  ogni  mi  fura,  auanza  Se  trapaflà  il  modo,  &rfopra 
_ ^certamente  a tutte  le  cofe.Niuno  ha  dice  maggior 
charita , che  porre  l’anima  Tua  per  gli  amici  Tuoi Si- 
gnore ru  1 hauefti  maggiore,  che  ponefii  per  i nemici 
I anima  tna,  che  certo  efièndo  noi  anchora  nemici  p 
la  morte  tua  Sr  a te  & al  padre  tuonarne  reconciliari. 
Qual  aura  elianti  adunque  fi  potrà  mai  trottare  che 

fude  o che fia,  o che efTere debba, fimigliante,aque 

, * A Pcnafitroua  chi  voglia  morire  per  il  iufto , 
tu  Signore  Cei  flato pa&onaco  figli  ingiufti  morendo 
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per  5 peccati  noftri . Uguale  veni  li  a iuftificari  pe<!u 
catori  per  grafia  & in  i^no,  fenza  alcun  loro  merito, 
Venifti  a far  tuoi  frate  Ili  i ferii»  tuoi  8e  i preggiom  far 
teco  infieme  here Ji , &’  quelli  chVrano  sbanditi  a far- 
gli Re.  Et  certo  non  èniun’altracofa^he  tanto  ren-*  . 
da  luftranre  & chiara  quefta  tanta  pacientia  &’  humili- 
tà,  quanto  quefto , ch’egli  diede  in  morte  l'anima  fua, 

& i peccati  di  molti  portò  /opra  di  fe , orando  etiam- 
dio  per  i transgréfluri, accio  che  non  pcrirteno.  Fedel 
parlare  & degno  d’ogni  accettarionc,  ch’erto  fu  offer- 
to perche volfc non folamente  volle, & volendoci  oP 
ferro.ma  anco  fu  offerto  perche  volfc.  Solo  egli  heb- 
bepoteftà  di  poner  l’anima  fua,  &rgia  niunolatolfe 
da  lui.  Odi  che  dicerEuangclirta.Hauendo  prefo  l’ac 
ceto  difle  confumato  ouero  compiuto  è.Niente  pinci 
refta  adempire.  Hora  non  ci  è altro  ch’io  afperri.  Et  in 
clinato  il  capo  fatto  obediéntealpaJrc  per  infino  alla 
morte,renierte  il  fpirito.  Hor  chi  è che  porta  pur  a fua 
porta  coli  ageuolmeme  adiormétarfi?  ben  è grande 
jnfirmità  il  morire, ma  in  tal  modo  morirejC  certame»* 
re  uirtù  8c  portanza  immenfa , che  certo  quello  che  c 
infermo  & piccolo , apprerto  Dio , è molto  forte  a gli 
huomini  la  humana  furiant  l’humana  smania, ben  può 
te  in  fe  fteflà  porre  le  fcelcratifsime  mani,  & vccidere 

femedefimo,ma  quefto  non  è poner  l’anima  fua.  Que  - 

fto  è piu  torto  vn  conftrengerla  con  la  crudel  mano,oC 
sforzatamente^ifrumperìa  che  per  volontà  di  poner 
la. Tu  fpietato  Iudaben  hauerti  portanza  non  di  ponet 
l’anima  tua,ma  di  perderla,^'  quel  tuo  nequifsimo  (pi 
ritOjvfcite  da  te, non  già  dandolo  tu  ma  (frappandolo 
da  te  il  laccio  non  fu  per  te  emirto,cioe  mandato  fuor* 
ma amm irto, cioè  perduto , Solo  colui  diede  in  morte 
J’anima  (ìia,ilqualefoloèintraro  alla  vita  per  propri^ 

viuù,  Egli  folo  hebbe  poteftà  di  porre  i’aaima  , ityul 


v 

; , Della  pafsione del  Signore, 

Tolo  hebbefimilmentc  libera  factiltà  di  ripigliarla,!^ 
.uendo  Timperio  della  vita  & della  morte.  Ben  è adon 
q;  degna,  et  (opra  laudabile  tal  charità  coli  ineftimabi 
Ie,ral  humilità,cofi  ammirabile,  tal  pacientia,cofi  infu 
perabilc  ouero  inuinc  bile.  Degna  veramente  coli  fan 
ca  hoftia,cofi  immacolata, & coli  accettabile.  Degno  è 
l’agnello  che  fu  vccifo,di  pigliar  fortezza, far  quello  p 
che’l  venne, cioè  togliere  i peccati  del  mondo . 

De  tre  generali  fpeccie  de  peccati, iquali  p 
la  pafsione  di  Chrifto  fono  purgati . 

IL  peccato  dico  io  eflire  di  tre  forte  ilqual  è molto 
crefciuto,&  ha  prefa  fìgnoria  grande  foprala  ter-r 
ra.  Penfate  voi  forfi  ch’io  voglia  dire  eflere  la  concupi 
feentia  della  carne, la  concupifcentia  degli  occhiala 
fupeibia  della  vita.  Quella  è la  funicella  detre  fila  ouc 
ramente  triplicata, laquale  con  diffìcultà  fi  rompe . Et 
per  tanto  molti  tirano, anzi  fono  tirati  da  quella  funi- 
cella di  vanità.Maquel  primo  ternario, cioè  quelle  tre 
£ngular  virtù , lequali  noi  vedemo  nella  pafsione  del 
Signore,non  fenza  cagione  preuale  & ottiene  la  vitto 
ria  ne  i fuoi  femi,pero  che  la  memoria  della  fua  paci- 
entia,come  puotc  eflere  che  non  rillringa  ogni  volu- 
ptà  & concupifcentia  di  carne.  La  confideratione  del- 
la fua  humilità,  come  non  ricidera  ogni  fuperbia  di 
vita?  Ma  quella  charità  veramente  tanto  degna,  la  cui 
‘meditatione  occupa  fi  forte  la  mente,  trarrà  a fe  fi  po- 
tentemente tutta  l’anima, che  da  lei  difcacciara  ogni  vi 
ciò  di  curiofirà.  Ben  è adonque  forte  anchora , contra 
quelle  tre  fpecie  di  peccato , la  pafsione  del  nollro  Sai 
uatore.  Ma  io  ho  penfato  di  dire  de  tre  altre  maniere 
di  peccato, come  la  virtù  della  croce  lo  leui  via.Et  que 
fio  forfi  fara  pi u vtile  ad  vdire.  Il  primo  è il  peccato 
originale, il  lecondo  perfonale,il  terzo  fingulare.  L’o- 
xJginal  ptccato.è  quel  mafsimo  dilettoci  qual  habbia- 
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ino  contratto  dai  primo  padre  Adamo , nelqual  tutti 
peccamo, peplqual  tutti  moriamo.  Et  bé  è detto  maf- 
Ìmo,peropcintaI  guifa  occupa, non  folametela  gè- 
neratlone  fiumana  vniuerfalmente  tutta  infieme,  ma 
anchora  octupa  in  tal  modo  in  fingularita  ogniunop 
fe,che  none  alcuno  che  lui  pofià  fuggirete  da  lui  pof 
fi  fcampare,non  è per  infino  ad  vno.  Dal  primo  huo- 
tno  per  infino  nell’ultimo  fi  diftende,&  anchora in 
ogniuno  per  fe  fi  fparge , quefto  veneno , dalla  pianta 
del  piede  per  infino  alla  fommita  del  capo.  Ma  in  altra 
forma  anchora  fi  dilata  in  tutta  la  età  dell’huomo , co- 
minciando da  quel  di, neiquale  qualunque  fi  fia,  è con- 
ceputo  nel  ventre  della  madre  Tua, per  infiuo  a quel  di, 
nelquale  la  corninone  madre  de  tutti  lo  riceue , che  è 
la  terra.  Et  quello  è quello  che  dicela  fcrittura.  Graue 
giogo  foprai  figliuoli &:  fopratuttii  figliuoli  d’Ada- 
mo , & in  quefto  dice  che  è dal  di  che  efcono  del  ven- 
tre delU  madre  loro  perinfin  nel  di  della  fcpultura, 
che  fi  fa  nella  madre  de  tutti . In  (orrurefiamo  gene- 
rati. In  tenebere  nutricati.  In  doloripartoriti.  Innan 
zi  che Sciamo, noi  grauiamo  le  mifere  madre,  nell’u- 
feira  a modo  di  vipere  le  (tracciamo.  Et  è marauiglia, 
che  infieme  con  loro  noi  anchora  non  ci  rompiamo . 

La  prima  voce  che  mandiamo  fuori , è voce  di  pianto, 

& degnamente , come  quelli  che  intriamo  in  valle  dì 
piato.  Accio  che  a noi  fi  poflà  quel  detto  di  Tanto  lob, 
da ogniparte adattare, quando  dice.L’huomo  nato  di 
femina,viue breue  tempo , ripieno  di  molte  miferie . 
Quanto  quefto  fia  vero , non  le  parole  ce  l’anno  infe- 
gnato,ma  le  battiture.  Horefaminiamo  vn  pocoq- 
fte  parole  del  beato  lob.  L’huomo  dicenatodifemi- 
na,dellaqua!e  niente  è piu  abietto, niente  piu  vile.  Et 
accio  che  forfi  quefto  huomo  non  fi  volefiè  compiace  ; 

delle  ttarfi  nel  piaciméto  difenfi  corporali , ecco 
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die  incofinente  nella  intratamedefima  , cterribilmé 
te  ammonito, etiàiio  del  fine,qliando  dice.  Il  qual  vi»- 
ue  breue  tempo.  Et  accio  che  quel  tanto  fpacio  che  gli 
rimane  tra  l’inrrata  & l’ufcita,non  fi  penfaffe  d’hauerlo 
iibero.pcf  tanto  vedi  che  foggionfe.  Ripieno  di  mol- 
te miferie,&  dico  di  molte  guifa,  miferic  di  corpo, mi 
ferie  di  cuore, r ilerie  quando  iorme,mift  rie  quando 
veggia,miferie  molte  da  qualunque  parte  fe  volti.  Ma 
che  bifo  jna  dire  de  gli  altri  huomini,  quando  ttiam- 
dio  colui  che  nacque  delia  Vergine, anzi  che  è fatto  di 
femina, ma  benedetta  rra  tutte  le  femine.il  quale  par- 
la alla  madre, dicendo.  Fe  lina  ecco  il  figliuol  tuo.  Di 
cocheetiamiiò  lui  breue  tempo  viuendofopralater 
ra,anchora  ripieno  di  molte  mifcrie,  in  quella  breuità 
f i arorniato  de  molte  infidie, pi  Oliato  con  villanie,  £- 
collo  dnngiurie,tribulato  &r  afflitto  de  fupplicii,& 
con  vergogne  diacciato . Hor  dubitarsi  tu  che  que- 
lla tanta  obedièntìà,non  debba  badare  a pagar  ftper 
donare  ogni  peccato  di  preuancatione  &:  di  difobidi- 
entia1?  Anzi  fappi  che  non  è cofi  del  dono , come  del 
delitto.peroche’1  peccato  è per  vnfolo  delitto  in  coi* 
dennatione.  Ma  la  gratia  è da  molti  delitti  in  iudifica- 
tione.  Et  veramente  ben  fu  al  tutto  grane  quel  delitto- 
originale  H ilquaì  non  folamente  la  perfona  de  chi  lo 
commifle,rtìà  anchora  tutta  la  natura  hebbe  a macchia 
re.  Del  fecondo  peccato  che  èperfonale . Il  peccato  j»  . 
fonale, è à ciafeuno  che’l  commette  nientedimeno  piu 
grauti  quando  già  rilavatala  bridia,  diamo  da  ogni 
parte  le  tnembre  hodre  per  arme  a iniquità  al  peccato, 
e Vendo  già  Cofi  legatilo  folamente  per  altrui  colpa, 
cioè  perla  originale,  ma  anchora  per  il  proprio  pecca 
lo.  Del  terzo  peccato.  Ma  il  peccato  fingulare  è gra 
uifsimo,&  quedo  è quello  che  fu  cómeflo  nel  Signore 
della  maeftà,  quàdo  gli  huomini  impii  o ccifero  l‘huO 
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mo  niftojniurtamente,  &■  quando  quelli  crudelifsimi 
homicidiali,anzi  fé  licito  è a dire,  deicide , cioè  vcci- 
dkori  di  Dio , miffero  le  (acrile  ghe  mani  in  elfo  figli— 
uol  di  Dio . Hor  che  grauezza  hanno  i doi  primi , per 
rifpetto  del  terzo.  A quello  terzo  peccato , fpauentò 
tutta  la  machina  mondiale,  &•  poco  manco  che  non  ri 
tornarono  tutte  le  cofe  nell’antico  Chaos.  Hor  po- 
niamo che  alcuni  di  principi  del  regno,  haueflecome 
nimico  robata  & gualla  la  terra  del  Re . Et  poniamo 
chevn’altroilqualefufledel  configlio  del  Re,&rche 
Tempre  mangiale  alla  menfadi  quello,  haueflecome 
traditore  affocato  l'unico  figliuolo  del  Re . Hor  non 
parrà  il  primo  per  rifpetto  del  fecondo  eflereinnocen 
te  & fenza  colpa.  Cofi  è ogni  peccato , per  rifpetto  di 
quello  fingulare . Et  nientedimeno  anchora  quello  lo 
porto  in  fe, colui  che  fe  Hello  fece  predo  de  tutti  i pec 
cari, accio  che’!  peccato  dannafie  il  peccato.  Per  laqual 
co  fa  ogni  peccato,cofi  originale  come  perfonale,  è cà 
celiaco, & etiamdio  quel  fingular  peccato, per  quel  me 
defimo,cioeperChriftoincuifu  commeflo  ,èleuato 
ria  & del  tutto  perdonato.  Da  quello  mafsimo  io  ho 
forte  argumcnto  & grande  proua,  che  i doi  minori  fia 
norimofsi.Etecco laproua.Egli ha  portato  (dicela 
fcrittura)  il  peccato  de  molti, &'^oa  pregato  per  i tran- 
fgrellòri, perche  non  perifeano, dicendo.  Padre  perdo 
na  a loro, perche  non  fanno  quello  che  fi  facccia.  Non 
fu  quella  parola  infruttuofa,  la  tua  irreuocabile  paro- 
la, Signor  mio  vola,  & già  non  ritornerà  a te  vuota, 
ma  fara  quello  a che  tu  la  mandarti.  Hor  vedi  hora  le 
ope  del  Signore , &r  le  marauiglie  ch’egli  ha  pollo  fo 
pra  li  terra . Eflendo  cofi  battuto  &r  pedo  de  flagelli, 
coronato  di  fpine, forato  con  chiodi, confitto  al  patti- 
buio, cioè  alla  croce, facciato  de  opprobri,dimentican 
do  nientedimeno  tanti  Tuoi  dolori, dice.  Padre  perdo- 
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tri  quelle  niofche  ? che  fai  in  tanta  aueWuà  ? Cettò  in 
cfTa  elleuatione  delie  tue  mani  quando  già  ilfacrifi 
fìcio  maturino  paflàua  in  holocaufto,  ciòepieno&r  <■ 
cópiuto  il  facrificiouefpertino,in  tffa  viriti  dico'  dell* 
incenfo, ilqual già  làliua &:trappaflau2i cieli, giaco» 
|>riua  la  terra,  &■  quelli  ch’erano  tenuti  nell’inferno  ra 
fpargeuà  Arrefrigeraua,  douendo  tueflereperlatua 
ireuerentiaefaudito,ecco  chetuerldi.  Padre  perdo 
ha  a loro , pero  che  non  fano  quello  che  fi  fanno . O 
Sigrtòre  quanto  tu  fei  grande  in  perdonare . O qtiart 
to',  è grande  la  moltitudine  della  tua  dolcezza.  O* 
quanto  fono  lontane  le  cogitationi  tue  dalle  cogita» 
tioninoftre.  Ò'quanto è fermata  etiamdio  fopra  gl" 
impii  la  mifericordia  tua.  Marauigliofa  cofa,effo 
cri  da  padre  perdona,  &:i  Iudei  cridano  crucifige.  Mol 
ti  fono  i parlari  funi  fopra foglio  della  mifericordia 
& pierà , & i parlari  loro  fono  in  faettarlo . O’  chari» 
ti  paciente,  ma  anchora  compacicnte,cioe  che  ha 
eompafiione.  La  charita  è paciente, quello  balta, U 
charita  c benigna , quello  è piu  & vittu  maggiore . 
Non  ti  falciar  vincere  dal  male , quella  è charita  ha- 
bondantc  * ma  vincer  il  male  col  bene , quella  c chari- 
ta fopra habondante . Onde  non  folamente  la  pacien 
tiadiDio,  ma  la  benignità  fuaàdduflei  Iudei  apeni 
tentia , pero  che  quello  fa  la  benigna  charita,  che  quel 
li  ch’ellàlblliene , anchora  ama , & molto  ardentemé 
te  ama.  La  paciente  charita , difsimula , afperea , et  fo 
{tiene, il  peccatóre.  Ma  lacharità  benigna,  lo  trae, 
àdducello , fallo  conucrtire  daH’erore  della  viafua, 
& artchora  cuopre  la  moltitudine  di  peccati . O'  Iu- 
dei  ben  fete  veramente  pietre,  ma  voi  percuotete  la 
pietra  dolcilsima , della  quale  rifuona  & rimbóba  vn 
{Irono  di  pietà , & efeene  oglio  di  charita . O'  Signore 
come  inebrierai  qlli  che  ti  defiderano , del  correte  del 


Della  pafsione  del  Signore , 
la  tua  dilettanza,  ilqualecofi  bagni  Se  attuffi  neroglio 
della  tua  mifericordia , quelli  che  ti  crucifigono . Ben 
e adonque  chiaro  &manifefto,  che  quella  pafsione  è 
potentifsima,adeftruttione&r  piena  fàtisfàrtione di 
tutte.  Se  per  tutte  le  maniere  di  peccati 
Come  Chrifto  in  ogni  colà  fufimiglianteagli 
altri  huomini , faluo  che  nella  colpa, 

& come  per  noi  Tempre  fu  in 

fatica  Se  dolore . 

A chi  fa  fe  quefta  pafsione  è data  a me,  cioè  l’ef- 
* Afertofuo.  Di  quefto  certo  non  fi  può  dubitare, 
che  a roe  e data,pero  che  da  altri  non  fi  puote  dare,n6 
all’Angelo , perche  non  hebbe  bifogno,  non  al  diauo 
lo, pero  che  non  fi  rilieua  Se  non  refurge . Non  in  fimi 
litudine  d’Angel  i,non  piacciaa  Dio  cheChrifto  fia  in 
fimilitudine  de  demoni , ma  in  fimilitudine  d’huomi-. 
ni  fatto , Se  d’habito  è rrouato  come  huomo . Onde 
egli efìnanitte , & auilitre  fe  medefimo,  pigliandola 
forma  di  feruo . Elfo  era  figliolo.  Se  fecefia  modo  di 
feruo . Et  non  folamente  prefe  la  forma  di  feruo , per- 
fottoftare  Se  per  elfere  fubdito , ma  prefe  forma  et  in- 
dio di  mal  feruo,  per  effere  battuto, & forma  di  feruo 
del  peccato,  per  pagar  la  pena  non  hauendo  colpa.  Ec 
ben  diffe  in  fimilitudine  d’huomini  & non  di  huomo, 
pero  ehel  primo  huomo  fu  creato,non  in  carne  df  pec- 
cato, ne  rn  fimilitudine  di  carne  di  peccato.  Ma  Chri- 
ftò  nella  vniuerfal  miferia  de  gli  huomini  fiimmerfe 
pitiftrettamente,  Stroppo  profundamente..  Accio 
che  quel  fotti!  occhio  del  dianolo,  non  s’auedelfe  di 
quefto  facrameato  di  pietà . Et  per  tanto  in  ogni  habl 
to,  uolfe  elfere  ueduto  & rrouato  eòe  huomo , ne  mai 
ih  lui  apparuealcu  fegno  di  fingulariti,  quato  al  de  hi 
to  della  natura,  Se  quanto  naturalmente  fi  richiede  ad. 
cffcrc  uero  huomo. Et  pero  che  fu  cofi  trouato,per  tao- . 
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Sermone  primo. 

IO  fu  Cruci  fiflò, ad  alquàti , ma  a pochi  riuelòfe  medefi 
mo,&  fecefi  a loro  conofcere, accio  che  pur  fufleno  al 
«uniche  credeffeno.Atutti  gli  alrri  flette  afcofo, pero 
che  fe  Vauelfcno  conolciuto,mai  nó  hauercbbono  era 
cififib  il  Re  della gloria.Et .per  quello anchora  a quel 
fingular  peccato  uolfe  aggiógere  la  ignorantia,  accio 
che  fotco  alcuna  ombra  di  iuftitia  , pottfTe  eflereper 
^donato  agli  ignoranti.  Doecofeo  uogliamodirc  doi 
mal  i,  haueua  lafcito  a noi  quel  uecchio  Adamo,  ìlqua 
le  fi  fugitte  dalla  faccia  di  Dio,  cioè  fatica  & dolore 
Fatica  in  operationc,  dolore  in  paflione . Quello  nó 
haucua  egli  udito  nel  paradifo , oelqualegli  era  (lato 
commefio,chel  doueffe  lauorare  & guardare.  Lauorl 
re  dico,deletteuolmente,  & guardare  fedelmente,  & 
a fe  Se  a 1 fuoi  figliuoli.  Hor  quella  fatica  quello  do 
lare.  Ornilo  Signore  confiderò  permettergli  nelle 
man  Tue,  anzi  piu  tolto  per  dar  fe  nelle  man  loro 
Onde  dice  che  è infilfo  nel  fango  del  profondo , &r  q- 
(te  acque intrarono  per  ìnfino  all’anima  fua.  Odi  co 
me  di  quella  fatica  effo  dice  al  padre . Vedi  dice  l’hu 
milita  mia  & la  fatica  mia,  pero  ch’io  fonpouero& 
in  fatiche , per  infino  dalla  giouintù  mia , Egli  s affa- 
ticò foftenendo , & le  mani  fue  feruirono  in  fatiche. 

Del  dolore , vedi  cóediffe . O'  voi  tutti  che  pallate 
per  via,attendete  & vedete  fe  e dolore  limile  al  dolor 
mio . Veramente  elio  Coltene  le  noftre  infirmita  & 
portò  inoltri  dolori,  huomo  de  dolori  pouero,&  che 
• molto  fidolfe,  tentato  in  ogni  cofa , & fenzapecca* 

to.  Et  nella  fua  vita  egli  hebbel’operationepalsiua, 

operando  con  molta  fua  fatica,  & nella  morte  folle  a 
nelapafiione  attiua,  cioè  operatiua,  operando  la  fa- 
lutenoltranel  mezo  della  terra.  Et  per  tanto  io  vo- 
glio hauer  a mente  tutti  idi  della  vita  mia  ,&r  tutto  il 
«épo  ch’io  viuero  quelle  fatiche  lequali  cflb  lo  Henne 
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Ma  gli  huomini  di  buona  volontà  ,iqua!i  per  volon- 
tà chriiliana,  hanno  mutatele  ricchezze  in  pouerti, 
ouero  che  non  hauendo  ricchezze  purl'hano  difpreg 
giate,  come  fé  hauute  non  le  haueflero,  abbandonati 
do  ogni  cofaperlefu  Chrillo,  ficomeanchora  eftb 
tutte  le  cofe  lafciò  per  loro , quelli  fono  quelli  che  lui 
ieguitano  ouunque  egli  va.  Et  quella  tal  mutatione 
carne  fortifsimo  argumento, chela  palsionedel  Sa! 
uatore&lafimilitudine  della  ]uahumanità,tutra  paf 
ià  in  mia  vtilità&  quello  è il  fapore,  quello  il{  frutto 
della  fatica  & del  dolore . Hor  guarda  adonque  qua- 
te  magnifiche  & grandi  cofe  ha  fatte  reco  quella  mac 
ili.  Certo  tu  fai  che  tutte  le  cofe  che  fono  in  cielo, 
& che  fono  fotto  il  cielo,  egli  dille,  & furono  fatte, 
& qualcofa  c piu  ageuole  chel  dire  ? Ma  dimmi  hora, 
quando  ti  rifece  colui  che  fatto  t'haueua , hor  fu  fatto 
quello  con  la  parola  fola?  Trenta  tre  anni  neiqualf 
egli  fu  veduto  fopra  la  terra,  & conuerlò  con  gli  huo 
mini,  hebbe  ne  i fatti  molti  calumniatori,&:  ne  i det- 
ti molti  iniziatori,  &r  non  hebbe  doue  reclinalfe  il  cs 
po  fuo . Et  quello  perche?  certo  per  che  il  Verbo  era 
difeefo  dalla  fua futilità,  & haueua  prefo  un  uellimen 
to  groflo.  Cóciofia  che  gliera  fatto  carne  & vfaua  opc 
re  piu  grolfe  , & aliai  piu  tarde  . Etficomelacogi* 
tatione  delcuore,fiuellela  voce  corporale  fenza  al- 
cuna fua  diminutione,o  inanzi  la uoce,odoppo la 
voce.  Coli  il  figliuolo  di  Dio  prefe la nollra carne, 
non  riccuendo  mefcolanzanèdiminutione,neinnà- 
zi  la  carne,  ne  perla  C3rne,  ilqual  fempreèinuilìbile 
nelfeno  del  Padre.  Ma  qui  difendo  egli  in  carne,  le 
nollre  mani  trattarono  onero  toccarono  del  Verbo 
della  vita,  & quello  ch’era  dal  principio  vedefsimo  co 
gli  occhi  noltri.  Quello  Verbo  che  coli  haueua  viri- 
lo afelapurikima  carne  & l’anima  fantiftima,  tcnw 
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peraua  modèlli  fsimam  ente  leoperationidel  corpo,!? 
perche  era  lapientia  & iuftitia , & fi  perche  niente  ha. 
ueua  di  legge  nelle  membra  fue, repugnante  alla  leg- 
ge della  mente  fua . Ma  il  mio  uerbo  none  ne  fapien 
tia,  ne  iuftitia,è  nientedimeno  capace  dell’una  & del- 
l’altra,& può  hauerl  e,&  non  hauerle,  ben  che  piu  age 
uolmentenonhauerle.  Onde  pare  che  a noi  fia  piu  fa 
miliare , & che  fiamo  piu  tratti  a feruir  a i vicii  della 
noftra  carne , che  ordinarle  operarioni  &le  pafsioni 
di  quella, &quefto  per  che  ogni  età  è per  infoio  dalla 
adolefcentiainchineuoleal  male,  deliberando  &elté 
dendofi  alle  fue  concupifentie,  etiamdio  fra  le  arme 
tra  flagelli,  & anchora  per  infili  al  pericolo  della  mor 
te . Felice  colui  la  cui  cogitatone,  & tutte  le  fue  ope 
ratione  drizza  alla  iuftita , fi  che  la  intentione  fia  la- 
na , & l’operatione  dritta . Felice  colui  la  cui  cogita- 
tone è in  cielo,  o ucro  fempre  in  Chrifto  Verbo.  Fe 
lice  colui  che  le  pafsioni  del  corpo  fuo  ordina  per  la 
iuftitia,  fi  che  per  il  figliuolo  di  Dio  foftenga  tutto  ciò 
che  patifce.in  tanto  che  dal  cuore  fi  tolga  ogni  mor- 
moratone, & nella  bocca  fi  riuniti  rendimento  di  gra 
tie,&voce  di  laude.  Colui  che  coli  è inalzato,  co- 
ftui  pofsiamodire  che  tolga  il  lettucio  luo&vadi  in 
cafa  fua.  Il  lettucio  noftro può eflere detto  il  corpo 
noftro , neiquale  noi  prima  giaceuamo  languidi, & in 
fermi , feruendo  a i defidcrii  &■  alle  concupifentie  no 
ftre,hora  fi  può  dire  che  noi  lo  portiamo,  quando 
al  fpirito  lo  conftringiamo  d’ubidire,  & fiamo  detti 
portar  il  morto  noftro,  pero  chel  corpo  è morto  per 
il  peccato.  Vero  è che  noi  andiamo,  non  corriamo, 
pero  ch’il  corpo  che  fi  corrompe  aggraua  l’anima,  & 
la  terrena  habitat one  atterra,  il  fenti mento  che  pen- 
fa  molte  cofe.  Diciamo  anchora  che  andiamo  in  ca- 
ia noftra.  Et  qual  diremo  noi  che  fia  quella  cafa,fe  n6 
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guelfi  madre  de  tu  tri  che  è la  terra.  Onde  è fcritro. 
I fepulchri  loro , fono  le  cafe loro  eternalm ente.  Ec 
fe  fotto  il  pelo  noi  andiamo, che  peniate  faremo  qua- 
do  l’haueremo  pollo  giufo  ? come  correremo  ? come 
volaremo  ? certo  fopra  le  penne  di  venti . Il  Signore 
Iefu  ci  ha  abbracciati  per  il  dolore  &•  per  la  fatica  no- 
(Ira  ch’egli  ha  tolto  in  fe.  Accoftiamocianchoranoi 
a lui,  con  alquanti  altri  limili  abbraciarr.enti,  drizanr- 
do  a iuftitia  tutte  le  noftrc  operationi.per  la  iuftitia  8c 
pacientiafua,  &lepafsioni  loftenendo  per  la  iuftitia. 
Et  diciamo  con  la  fpofa,io  l’ho  tenuto  & prefo,  Sr  già 
non  Io  Iafciarò.  Diciamo  anchora  col  patriarca  ìa- 
cob.  Io  non  ti  Ialciarò  fe  prima  non  mi  benedifci. On- 
de fe  colilo  regniamo  abbracciato,  che  altro  ci  rcfta, 
fenonla  fuabeneditione,  imperoche  altro  nonrefta 
doppo  l’abbracciare,fe  non  il  balio.  Se  io  coli  fulTe  ac- 
collato a Dio,  & vnito  con  lui,  hor  come  non  delide 
rerei  di  cridare , ballami  col  balio  della  bocca  tua . Ma 
ti  preghiamo  Signore, che  tu  m quello  mezo  ci  cibi  di 
pane  di  lachrime,  & dà  a noi  bere  in  lachrime  a mifu- 
ra , per  inlin  a tanto  che  tu  ci  ‘conduca  a quella  mifura 
bona, calcata,&  recolmata, la  quale  tu  darai  nel  noftro 
lèno , ilqual  fei  nel  feno  del  coeterno  Padre , fopra  tut . 
te  le  co  fe  Dio  benedetto  in  tutti  i fecoli , Amen , 

Nella  Refurrettione  del  Signore, 

^ Sermone  primo . 

Della  vittoria  di  Chrifto  contra  gli  opprobrii  di 
Iudei  & le  inlìdie  del  diauolo , &la 
lìgnoria  della  morte. 

VIncit  leo  de  tribù  Iuda . Vinto  ha  il  leone  della  tri 
budi  Iuda.  Certo  la  fapientia  ha  vinto  temali- 
tia,  Iaqua!  fàpientia  aggionge  dall'un  fine  all’altro  for 
temete , dilponedo  tutte  le  cofe  fuauemente . P>  a for 
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ha  regnato  dal  legno.  Et  per  canto  ben  fu  degnam  en.» 
te  difpenfiito  che’I  titolo  del  fuo  regno  fufle  fcritto 
nel  legno  dal  Prefide  genti!e,ouero  pagano.  Ne  può-, 
tenoiperuerfi  iudei  che  voleuano  corrompere  pur 
lafcritturadel  titolo, non  che  impedir  la  pafsione  del 
Signore  & la  polirà  Redentione . Difcenda  Jiceuano 
«'egli  è Re  d’Ifrael.  Anzi  pero  che  glie  Re  d’Ifrael,nó 
laici  niente  nel  titolo  del  regno, non  deponga  la  ver- 
ga dell’imperio, il  cui  imperio/econdo  che  prophetò 
Efaiaè  fopral’humero  ouero  /opra  lefpalle  fue . Di 
©noi  iudei  a Pilato.  Non  fcriuere  Re  deiudei,  ma 
ferini  ch’egli  difie.  Io  fono  Re  de  iudei, & difie  a loro 
Pilato,  quello  ch’io  ho  fcritto  ho  fcritto.  Se  adunque 
Pilaco  quello  che’l  fcrifie,  fcriflc  & volfe  che  coli fuffe 
fcritto,Chriftohornon  compiraquello  ch’egli  ha  co 
mineiato  ? Certo  egli  ha  cominciato, & linara  noi . 
Ma  dicono  quelli  maligni  iudei, gli  altri  ha  fatti  falui, 
& non  puote  faluar  fe  medefimo.  Ma  non  è coli  la  ve 
zita, anzi  è certamente  tutto  il  contrario,pero  che  s*er» 
gli  difcendera,non  fara  faluo  alcuno.  Che  conciofia 
co  fa  che  faluo  effe  re  non  polfa,fe  non  chi  perfeuerera 
per  infin  alla  fine,  quanto  meno  potrebbe  elfer  Salua- 
torc,fe  nonperfeuerafle,gli  altri  adunque  ha  fatti  fal- 
uijche  giaeflo  non  habifognodi  faluatione, concio- 
na cofa  ch’egli  fia  falute . Elio  adopera  la  fallite  noftra 
ne  non  folliene  & non  vuole  che  al  facrificio  vefperti 
no  dell’hoftia  falutare,manchi  in  alcun  modo  la  coda, 
che  è la  perfeuerantia  & r il  comandamento  dell’ope- 
ra. Ben  conofce  egli  & ben  faò  iniquo  quello  che  tu 
penfi.  Certo  egli  non  ti  dara  occafione  ne  materia  di 
toglier  a noi  la  perfeuerantia,  laqual  fola  è coronata. 
Non  fara  tacere  ne  efière  mute  le  lingue  di  predicato 
ri, lequali  confidano  i pufilanimi,&:  dicono  ad  ogn’un 
diloro,nonlafcùrctuilltiosotuQ.  Ecnonè  dubbio 
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to  de  gli  affi,?,;  Tn°ri  pr<:d^at0ri  co(i  dire  a “"fori 
k dl?  a V >-fe  e(il  Poteflèno  rifondere  «.-dire 
che  cimilo  ben  bfciò  eiTo  il  luogo  Tuo.  Che  promif- 
fono  veramente  &incIineuoIiaI  malei  fe„fi&  ™o_ 
gitationi deHhuomo.  Indarno ò malico  dannai 

iiifof  ^ ^•I',e,faete"el  carca(r°  “o,  & in  uano  regu 

dCcbuM'tJ^r  A ^ °Ppr°brii  di  iuiei  Ecc°  « 

rano  M,  ftr°  fid,rPe«no,&  i iudtilo  vitupe- 

rano.  Ma  certo  muna  di  quelle  faete  gli  noceranno 

A Irro  tempo  che  quello  d’hora  ha  egli  e’ietto  a con 

iTa';  , PU’^a Slia““tfarii  confondere  &r"l 
p . are-  In  quello  mezzo  egli  maggiormente  vfa  I* 
pacientia.commenda  la  humilità,afemp™ aobedii 
tiaA-  compie  la  charità.  Di  quelle  quattro  gemme  dì 
virtù,  volfe  ornarci  corni  della  croce  Fr  h -a 
di  Wobedi entia  ila  a»a  jcftre  fa'  p^endìallafi 
niilra,  &nel  profondo  èl  humilitàradke  d"  urte  U 
virtù.  Di  tante  virtù  arricchì'  il  triompho  IV  la  o|0ria 
della  croce , la  confummatione  & il  fine  ridilo  &r*  ^ 
ne  de,  Signore  elfendo 

àllTmo^" 

uaVla  d h tter^  di‘!ucl?a  tanra  gl»™  fìsforzaua  di  pri 
^,e/a  d\  Chnllo.colui  che  diceua , fe  glie  Re 
d lira el  difcenjadellacroce  Per^  u 8 

di  falche  già  non  fuiTe  forma  d'obedientia*  no^  ma 
«ruincenditiua ad amore,„on  efemp  od 
& di  hum  -Ina , & coli  v’hauelTeno  a radere  del  fan« 
Euangelm  quelle  fuauifsime  parole  & pi  dob, T 
gnimele.  Maggior  dtlettione" di  quefta  nTnaddcuna 
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che  porre  l’anima  fua  per  gli  amici  Tuoi,  & quell’alrra 
parola  ch'egli  dille  al  padre.  Io  ho  compiuta  l’opera, 
Jaquale  mi  delti  a fare.  Et  quello  anchora  che  ditte  a i 
difcipuli  Tuoi.  Imparate  da  me  ch’io  fon  manfueto  & 
humile  di  cuore , & fé  io  faro  efalrato  da  terra , ogni 
cofatrraròamc  medefimo.  Et  quello  è quello  di  che 
fi  duole  I’allutia  del  venenato  ferpcnte,  di  veder  il  fcr 
pente  di  rame  efaltato  nel  deferto,  nel  cui  rifguardo, 
le  ferite  ch’etto  venenofe  haucua  fatte, fono  fanate.Ee 
qual  altro  fe  no  lui, crediamo  noi,  che  inftigatte  la  mo 
die  di  Pilato,laqtiale  coli  mitigatagli  mandò  dicen- 
Jo.Tu  non  hai  a far  niente  di  quel  iulto , imperoche 
ecco  hoggi  molte  cofe  ho  foltenuto  per  lui  in  vifione. 
Già  temeua all’hora quel  maligno, ma hora  grandifsi- 
mamente  teme  fentendofi  fneruare  &r  troppo  indebi 
lire  per  la  virtù  della  croce.  Et  motto  da  tarda  punire 
tia,  quelli  che  prima  haueua  mitigato  a crucifigerlo, 
hora  gli  mitiga  a confortarlo  che  dìfcenda  della 
croce.  Onde  dicono, fe  glie  Rc’d’Ifraeldifcendadal- 
ja  croce  & gli  crederemo.  Certo  qlta  è alluda  del  fec 
pente, quella  è inuendone  della  fpiritual  nequitia.  Ha 
ueua  vdito  quell’impio  dire  al  Saldatore.  Io  non  fon 
mandato,  fe  non  alle  pecore  ch  erar.o  perite  della  ca- 
fa  d’Ifrael,&  ben  s’era  aueduto  quanto  zelo  egl  i haue 
uà  mollrato  per  la  falute  di  quel  populo.  Et  p tanto  le 
lingue  de  quelli  bialtemmatori  ammaeltrando  con  la 
fua  molta  malitia, gli  confortata  che  diceflcno,difceq 
da,  & crederemo , quali  che  non  li  potette  contenere 
di  non  defeendere,  vdendo  che  pero  doueuano  crede 
re,ilquale  con  tanta  follicitudine  & anfietà  haueua  de 
fiderata  la  lor  credulità.  Ma  a cui  compone , & contra 
cui  ordina  i fuoi  inganni , onero  a cui  apparecchia  le 
lue  infidi©  quello  malitiofo?  Certo  a colui,  nelqua-» 
le  etto  non  puoce  far  mal  alcuno  3 ne  hauerne  vitto» 
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Vuol  quello  fegno , abbraccilo  il  chriftiano  con  ogni 
defiderio, rallegrili  & faccia  fella.  Pero  che  ecco  che 
ha  vinto  il  leone  della  tribù  di  Iuda,il  catello  del  leo- 
ne, cioè  il  piccolo  leoncino  èfufcitato  dalla  paterna 
voce.  Vfcito  è dei  monumento  chiufo, colui  ilquale  no 
volfe  difeendere  della  croce.  Ma  che  quello  fia.mag- 
gior  fatto,iiidici  ne  fono  i nimici  noltri , iquali  coli  cu 
riofamente  haueuano  guarnito  il  fepulcro , fegnando 
la  pietra,  &ponendoui  le  guardie.  Quella  pietra  la 
qual  era  molto  grande,dellaqual  quelle  deuore  donne 
interne  fi  doleuano,effendo  già  ri fufeitato  il  Signore 
venne  l’angelo  & fi  come  è fcrirto,la  riuoltò,&  leuol- 
ladall’vfcio  del  monumento, & fedeuafopra  ella.  On 
demanifeftamente  appare  che  il  rifufeitato  corpo  del 
Saluatore  vfcìdel  monumento  anchora  chiufo,  fi  co- 
me nafeendo  del  chiufo  ventre  della  Vergine  proce- 
dette & venne  a vita,&  a i difcipuli  dentro  nella  ftan- 
tia  doue  llauano  rin  chi  ufi, dando  ferrati  gli  vfei.  Ma 
bene  vn’altro  luogo  donde  egli  non  volle  intrare  con 
le  porte  ferrate,quefto  è il  luogo  della  prigione  infer 
naie.  Certo  egli  in  quel  luogo  ruppe  tutr ti  i fuoi  chia 
uazzi  di  ferro, & ogni  fua  ferratura  fpezzò , accio  che 
liberamente  ne  traelle  i fuoi , iquali  haueua  ricompra 
ti  dalle  mani  del  nimico , & che  per  larghe  & elpedi 
te  porte  vfeifeero  le  brigate  de  quelli  coli  imbiancati, 
iquali  haueuano  lauate  le  Itole  loro , &r  fatte  candide, 
nel  sangue  dell’agnello.  Fatte  dico  cadide  nel  fangue, 
pero  che  con  quello  & in  quello  vlcitte  anchora  l'ac- 
oua,chclaua  & imbianca, & di  ciò  rende  teftimonian 
za  colui  che’lvidde.  Ouero  certo  pofsiamo  dire  che 
le  ftolefiano imbiancate  & fatte  candide,  nel  langue 
dell’agnello  nouellino,iIqual  è di  fangue  di  latte  can- 
dido,&  rubicondo, fecondo  che  tu  hai  di  lui  nel  carni 
co  di  cantici.  Il  diletto  mio  dice  la  Tanta  fpofa,  candi- 


Nella  Refurrettione  del  Signore  ì 
do  & rubicondo  ellctto  di  mille.  Et  accio  lignificare," 
vedi  che  etiamdio  il  teflimonio  della  gloriola  refur- 
rettione,anparifce  invertimenti  candi  di, & Volto  tnol 
torifplenaente. 

Come  Fu  di  Ibmma  potentiail  miracolo  della refur 
retione  di  Chrillo, & come  al  Tuo  efempio 
dobbiamo  perfeuerar  nella  peniten- 
tia  per  infin  alla  morte. 

QVueflo  foloaduque,cioe  chel  Signore  è vfci 
to  del  monumento  quello  rimanendo  chiù*» 
fo, affai  dee  ballare  a confondere, &riproul 
Ve  lecalumniediludei,  iqualicontralyi  infultando, 
& leuandofijdiceuano,  Fé  glie  Re  d'Ifrael,  difódadel 
la  croce, pero  che  molto  piu  curiolamente  lludiarono 
di  chiudere&r  figillar  il  monumento , che  di  conficar 
lo  con  i chiodi.  Poi  adunque  che,cofi  ha  uinto  il  leo- 
ne della  tribù  di  Iuda , manifefta  cofa  e che  in  qfto  tal 
procedo , ha  a lor  dimoftrato  molto  maggior  legno 
che  quello  che  gli  dimandauano,  bora  quello  miraco 
lo  della  refurrettione,  a quale  mai  fi  potrà  aflìmiglia- 
i-e.Bà  leggiamo  la  refurrettióe  d’alquàti  efler  Hata  fat- 
ta inanzi  a quella , ouero  che  tnaggiorméte  Furono  fat 
té  le  refurrettìoni  di  coloro  infieme  co  quella,  ben  che 
Un  poco  Guanti . Ma  la  refurrettione  del  Signore  auan 
*a  tutte  quelle  altre  per  doi  priuilegi,  pero  che  certi 
altri  rifufeitarono  anchora  mortali, ma  Chrillo  rifufei 
tando  da  morte , non  muore  ne  piu  lo  fignoregiara  là 
morte.  Quei  morti rifufcitari  hanno  bifogno  d’efler- 
rifufeitati  un'altra  uolta . Chrillo  in  ciò  ch’eglie  mor- 
to al  peccato , & per  ii  peccato  è morto  una  uolta,  ma 
indo  chel  uiue,  egli  uiuea  Dio  ,uiue  nella  eterniti* 
Et  per  tanto  ben  è detto,  Chrillo  elTere  le  primitie  de 
tutti  quelli  che  rifufeitaranno , ilouale  in  tal  guira  rifu 
lato , che  mai  pm  non  muore , ilqualc  fole  ha  tolto* 
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Sreonfeguitala  immortalità.  Gliè  anchora  un'altro  ri 
Ipetro  nelqua!  apparine , di  quella  refurretione  laglo 
ria  lìngulare  .Pero  che  mai  fu  alcuno  che  rifufcirafle, 
fe  medefimo.  Ineffabile  colà  è quella  ueramente , che 
fe  Hello  rifufciti  da  morte, colui  che  dorme.  Quella  è 
cofa  finguIare,non  è chi  quello  polsi  fare,  non  è per  in 
fin  aduno.  Elifeoprophetaben  rifulcitò  il  morto,  ma 
xifufcitoun’altro  ,non  fe  medefimo.  Vnde  ecco  qua- 
li anni  fono  ch’egli  giace  nel  monumento, afpcrtando 
d’eflère  rifufcitato  da  altri , perche  da  fe  non  può.  Et 
certo  qllo  Iperaeglida  colui,  ilquale  in  fellelTbtriom 
phò  l’imperio  della  morte, &quinci  è che  noi  diciamo 
gli  altri  elfer  flati  rifufcitati  , ma  di  Chrillo  diciamo 
ch’egli  rifufcitò,pero  eh’  egli  folo  per  la  uirtu  propria 
uittoriofo  ufcittedel  fepolchro  & in  quello  anchora 
il  leone  della  tribù, di  Iuda  ha  uinto . Hor  quanto  po- 
trà egli,  anzi  qualcofa  non  porrà  egli  uiuendocofiglo 
riolàmente,&dicenteal  padre.  Io  fon  ri  fu  fri  tato,  & 
anchora  fon  teco , poi  che  coli  potente  fu  elfendo  con 
ì morti  deputato  , ma  tutta  uia  intendi  che  fu  libero 
tra  i morti . Et  uedi  che  la  refurretion  fua  non  volle 
olrra il  terzo  di  indugiare,  accio  che  fulfe  trouato  fe- 
dele il  propheta  che  haueua  detto . Elfo  viuificara  noi 
doppodui  di,&nel  di  terzo  ci  fufcitera,&r  certo  ben  fi 
conuieneche  per  quel  modo  chel  capo  c andato  inan 
zi, coli  feguitino  le  membra . Onde  la  fella  feria  che  è 
il  uenerdi , egli  nel  patibulo  della  croce  ricomperò 
l’huomo , in  quello  di  medefimo  neiquale  dal  princi- 
pio l’haueua  creato , il  di  feguenre  s’abbattizò , cioè  fi 
riposò  nel  monumento , hauendo  compiuta  l’opera 
che  haueua  tolto  a fare.  Et  il  di  terzo  che  t-il  primo 
de  i di , il  nuouo  huomo , primitie  de  dormienti , ap- 
paine vincitore  della  morte.  Cofi  noi  anchora  fe  hab- 
biamo  defiderio  di  feguitar  il  capo  nollro , non  ceffi* 


Kella  Rcfurrettlone  del  Signore, 
mo  di  far  peniténtia  in  tutto  quefto  giòrrto,  nelquafd 
fiimo  plasmati , &r  ricomprati . Nón  cefsiamo  di  tor-* 
re  la  croce  noftra,  perfeuerandoin  ella,  fi  còme  eflò 
pórfeuerò  per  infin’a  tanto  che  ilfpiritoci  dica  , che 
hormai  ci  ripofeiamo  dalle  fatiche  noftre.Kon  diamo 
audicntia  a niurtò  fratelli, non  alla  carne,  & al  fangue* 
non  afpirito  alcunò  ilqual  ci  cofortafle  di  delcenderd 
della  crocei  Stiamo  fermi  nella  cróce* &in  croce  mo 
riamo.  Afpettiamo  d’efiere  deporti  pie  mani  altrui  4 
ma  non  per  nòilra  legereZza . Gli  huomini  iufti  di*» 
può  fero  il  capo  noftro*  ma  noi  depongano  pei*  la  di-» 
gnatimie  loro  gli  angeli  fanti . Accio  che  compiuto  * 
& eonfumaro  virilmente  il  di  della  croce  nóftra,  meri 
tiamo  il  di  fecondo , che  c dòppo  la  ritorte , ripofarci 
fuauemente  . Et  accio  che  pofiìàmo  felicemente  nei 
fepulchri  dormire  , afpettando  la  beata  fpetanza , & 
Vauenimento  della  gloria  del  magno  Dio,  ilqualeri-* 
fiifciterapoi  il  terzo  di  i corpi  nollri , configurati  al 
corpo  della  lua  darità . Quelli  che  fono  de  quattro  di* 
puzzano, fi  come  di  Lazaro  fi  dice, Signore,  già  puzza* 
pero  che  glie  quattro  di  fiato  nel  fepòlcro . Quella  è 
fiata  inuentione  di  figliuoli  d’Adamo, che  hanno  for«* 
mato  il  di  quarto, ilquale  non  fu  dato  a loro  dal  Signo 
te,perlaqual  cofa  etsi  fono  corrotti,&  habomineuoli 
fono  fatti, & a modo  de  giuméti  fonò  marziti*  & fatti 
puzzoléti  nel  fterco  lcJro.La  diuina  difpofitióe  è di  tre 
di,fecódò  che  habbiamo  detlo.ln  fatica, in  requie , in 
tefurreltióe.  Bépiaeeipno  qfti  à i figliuoli  de  gli  hiid 
ini  ni, ma  il  di  loro  pur  vogliono  anriporre, indugian- 
do fertipre  la  peniteritia,per  darli  bene  ai  lor  piacimé 
ti.  Quefto  no  è quel  giorno  ilqual  fece  il  Signore  quat 
triduanijòuero  de  quattro  giorni,  fono  fatti  i figliuoli 
de  gli  hnorhini  & già  puzzano.  Quello  quarto  gior 
no  no ù volfe  conofcereil  Saluator  noftro  che  nacqii* 

di  Maria 
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<K  Maria, impero  che  reCuCcirò  il  terrò  di  per  non  ve? 
der  lacorruttione.Benha  adunque  vinto  il  leone  del 
la  tribù  di  Iuda.  Elfo  fu  morto  agnello  & vinfe  leone.' 
Quefto  leone  ruggera,&  chi  Tara  che  nó  tema  p il  le© 
ne  dico  fortifsimo  di  tutte  le  beftie,ilquale  nó  ha  pait 
ra  del  fcontro  d’alcuno?  Ma  quefto  leone  è della  rribu 
di  Iuda.Horfpauentino,  & grandemente  temino  qlli 
che’l  negarono, iquali  ditterò.  Noi  non  habbiamoRe, 
Ce  non  CeCare.Spauentino  quelli  che  dittero.  Noi  non- 
vogliamo  che  regni  Copra  di  noi  coftui.  Certo  egli  ri 
tornera,tolto  che  hauera  il  regno,  & i mali  cioè  rei  8c 
oattiui  huomini  malamente  vecidera.  Volete  voi  co- 
nofeere  come  egli  ritorna  tolto  il  regno,  data  è a me 
(dice)ogni  poteftàin  Cielo, & in  terra.  Etil  padre  di- 
ce nel  Calmo.  Dimanda  a me,&r  darotti  le  genti  tua  jie 
redità&r  lapofleCsione  tua  i termini  della  terra.Tu  gli 
reggerai  in  verga  di  Cerro, & a modo  di  vaCo  di  terra, 
gli  fiaccherai.  Forte  è veramente  quefto  leone  non 
crudele, graue  è nientedimeno  la  indignatione  Cua,8c 
J5ira  della  colomba  intollerrabile.  Ma  per  i Cuoi , & in 
lor  Cauore  ruggera  il  noftro  leone,  non  contra  i Cuoi  *• 
Spauentino  i ftrani,il  rribu  di  Iuda  eflo  maggiormen- 
te Caccia  Cefta.  Allegrinfi  coloro  iquali  Cono  vediti  di 
cófeCsione,  tutte  le  otta  de  iquali  dicono.  Signore  hor 
chi  è fimigliante  a te?  Leone  dice  della  tribù  di  Iuda, 
radice  di  Dauid.Dauid  è detto  defiderabi!e,ouero  Cor 
tedi  mano,&  egli  ftefto  ditte  nel  Calmo.  Dinanzi  ite 
©ogni  mio  defiderio,&  a te  guardarò  la  fortezza  mia* 
Et  ben  è da  not.:re  che  dice,qucfto  leone  effere  radice 
di  Dauid,non  Dauid  radice  di  quello, pero  ch’etto  por 
ta,non  è elio  portato  . Per  laqual  cofa  ò Canto  Dauid, 
quefto  tuo  figliuolo  degnamente  chiamaftì  tuo  Signo 
re,pero  che  tu  già  non  porti  la  radice,  ma  la  radice  be 
porta  te  , radice  della*  tua  Cortezza  & del  desiderio, 
tuo, radi  ce  defidcrab  ile, radice  Corte.  B b 
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Come  quello  leone  ilqual  è anchora  agnello,  a perle 
i fette  figilli  de  iquali il  libro  era  figillato . 

Vinto  ha  il  leone  della  tribù  di  Iuda, radice  di  Da- 
uid,ad  aprir  il  libro, & Togliere  fette  fignacoli  di 
quello.  Dell’Apocalipfe  fono  quelle  parole,  hor  le  ita 
pari  chi  non  le  ha  lette,  & coloro  chele  fapeuano, 
fe  le  riducano  a memoria.  Io  vidi  ( dice  s.  Giouan- 
ni,)  nella  delira  di  colui  che  fedeua  fopra  il  trhono, 
■vn  libro  fegnato  di  fette  ligilli,et  nó  era  chi  leggere  lo 
potelfe,  ne  aprire,  & io  dice  piangeua  fortemente, j>o 
che  non  lì  trouaua  chi  fufiè  degno  di  aprir  il  libro.  Et 
dille  a me  vno  di  vecchi  non  piangere, ecco  che  vinto 
ha  il  leone  della  tribù  di  Iuda , radice  di  Dauid , elio  è 
degno  d’aprir  il  libro  &fcioglierei  fette  fignacoli  di 
quello.  Et  vidi,&  ecco  nel  mezzo  del  trhono  l’agnel- 
lo ftar  a modo  che  vccifo  ilquale  venendo , prefe  il  li- 
bro della  delira  del  fedente  nel  trhono,  &r  aperfe  il  li- 
bro,& fu  fatta  letitia  grande  8c  rendimento  di  gratie. 
Hor  confiderà  il  millerio.  Giouani  haueua  vdito  leo- 
ne^ viddelo  agnello.  L’agnello  fu  vccifo , l’agnello 
prete  il  libro, l'agnello  l*aperfe,&  apparue  leone.  On- 
de odi  che  diceuano  i vecchi, degno  è l’agnello  ilqual 
è fiato  vccifo  da  pigliarfortezia,non  dicono  che’!  p- 
da  la  manfuetudine,ma  che  glie  degno  di  pigliar  for- 
*ezza,fi  che  agnello  fi  permanga,  & anchora  fia  leone. 
Dirò  piu, che  fecondo  che  a me  pare,e!To  medefimo  è 
quel  libro  che  non  fi  poteua  aprire.  Hor  chi  fi  troua*. 
rebbe  che  fulfe  degno  d’aprir  quello  libro . Ecco 
Giouanni  battifta,  del  quale  tra  ifigliuoli  delle  fe- 
mine,nonfi  leuò  alcuno  che  fólte  maggiore,  & efl. 
io  medefimo  fe  neconfefla  indegno,dicendo.  Io  non 
fono  degno  di  fcioglierela  correggia  dal  calzamen- 
to  fuo.  Certo  venuta  è a noi  la  maeftà  calzata, & la  di- 
moiti incarnata.  Venuta  era  la  fapientia  di  Dio , ma  - 
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•ra  venuta  in  libro  chiufo,&  veraméte  fegnato.  Quel 
lo  che  la  correggia  del  calzamento  ligaua , i fegnacoli 
del  libro  quel  medefimoferrauano . Ma  che  diremo 
fopra  quelli  fette  fignacoli?  hor  diremo  noi  forfiche 
le  tre  virtù  & potentie  delfanima, ragione,  memoria, 
& volontà, & la  compofitione  del  corpo  fatta  de  quac 
tro  elementi, s’intendano  per  quelli  fette  figlili , accio 
per  quello  intendiamo  niente  elfer  mancato  al  Salua- 
tornollro, della  verità  della  humanità.  O vogliamo 
noi  piu  follo  dire,che  la  humanità  fua,fia  quel  libro,& 
hora  haueremo  a cercare  di  fette  lignacoli,  & penfo- 
mi  che  fi  trouaranno  fette  cofe,per  lequali  grandemc 
teli  nafcondeua  laprefentia  della  maellà  in  carne,  li 
che  il  libro  non  fi  poteua  aprire, nella  fapientia  che  Ha 
ua  afcolla  fi  poteua  conofcere . Et  quàto  che  per  ho 
ra  mi  occorre, fono  quelli  fette, cioè  prima  la  difpòfa- 
tione  della  madre, per  laquale  fi  velaua  il  parto  virgi- 
nale,& la  purità  della  concettione,  in  tanto  che’l;fabri 
catore  deirhuomo  era  llimato  dalla  gente  figliuol  del 
fabro.  La  feconda  è la  infermità  del  corpo,  perlaqua- 
la  piangendo  & lamentandoli  come  fanno  gli  altri  fan 
ciulli, lattando, & dormendo,  &foggiacendo  alle  al- 
tre nece&ità  della  carne, tra  quelle  miferie,  fi  nafcon- 
deua la  virtù  della  diuinità.  Coli  anchora  riceuendo 
egli  il  fegno  della  circoncifione,  remedio  del  pecca- 
to , medicina  della  infermità , ilqual  va  venuto  a to- 
gliere ogni  morbo, & ogni  peccato, in  ciò  llaua  afeo- 
lala  fua  diuinità.  Poi  anchora  fugendoegli  in  Egitto 
dalla  faccia  di  Erode  piccolo  Re,non  poteua  eflere  co 
nofeiuto  figliuol  di  Dio, ne  Re  del  Cielo . Et  che  altro 
adoperarono  quelle  tre  tentationi  che  follenne  nel  de 
ferto,nel  pinaccolo,&  fui  monte, dicendo  a lui  il  nimì 
co,fe  tu  fei  figliuol  di  Dio, di  & commanda  che  quelle 
pietre  fi  faccino  pane,&  poi  anchora  gli  diceua.  Get- 
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NeWaRefurretìone  del  Signori 
'tari  giufo  : & Chrifto  ne  l’uno  ne  l’altro  volfe  fermat- 
elo che  ben  fi  figillafle  il  libro, & accio  rimanefle  falla 
-to  l’aftutto  nimico.  Onde  fu  per  quello  tanto  ingan- 
no di  lui, che  tenne  per  fermo  lui  eflere  puro  huomo, 
& in  tanta  fmaniadi  fuperbia  venne , che  piu  non  gli 
diflè  fc  tu  fei  figliuol  di  Dio,  ma  difle  tutte  quelle  cole 
•io  ti  daro,fe  gettandoti  a terra  mi  adorerai.  Il  fello  fi 
gnacolo,ouero  figillo,è  la  croce,  nellaqualetradoi  la 
droni  pendette,&  con  gli  iniqui  fu  deputato  il  Signo 
re  della  maeftà.  La  fepultura  anchora  ferro  quello  li- 
brone fu  alcuno  de  gli  altri  fignacoli,che  tanto  lo  lire 
gefle oche  coli  occultale  quello  grande  facramento 
di  pietà.  Onde  fepelito  che  fu  il  Signore,  fola  la  difpc 
ratione  pareua  che  reftafie,in  tanto  che  i difcipuli  me 
=defimi  hebbono  a dire,noi  fperauamo , &rc.  Hor  chi 
non  hauerebbe  pianto  in  quel  tempo  di  veder  il  libro 
coli  llrettamente  ferrato , & non  fi  trouare  chi  io  ap- 
prifle?  Ma  non  piangere  piu  o Giouanni  Tanto, & non 
piangere  anchora  tu  Maria.  Sia  lontano  il  pianto  da  , 
voi,&  la  nebbia  della  trillitia  fi  diparti  da  voi.  Alle- 
grateui  indi  nel  Signore, & gloriateui  tutti  voi  che  fe 
te  dritti  di  cuore . Ecco  degno  è l’agnello  che  è fiato 
morto  & il  leone  che  è rifufcitato,&  vltimamente  di 
co  il  libro  medefimo  è degno  d’aprire  fe  fteflo.  Et  cer 
*b  rifufeitando  egli  da  morte,  & rifufeitando  p virtù 
yppria,&  ciò  facendo  doppo  tre  di , fi  eòe  egli  haueua 
predetto, tellimoniando ciò  i nimici  medefimi  fieri— 
iufeitando  in  tanta  macllà  &r  gloria , mani  fellamente 
<dimoflra  eòe  tutti  i fegnacoli,ouero  copriméti  iquali 
Gabbiamo  detti  di  fopra, furono  volòtarii,  nónecefia 
rii,ne  nò  eflère  fiati  di  cóiitiÒe,ma  di  dignatióe,  cioè 
.chea  quelle  cofc  che  pareuano  tutte  di  mi  feria  & di 
•.viirà.il  Signore  nonfu  peralcun  rifpettoconditiona- 
•t^ouero  necefiitato,  ma  per  fplafua  corte  fia& boxi- 
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tà-(ìfottomifle  a quelle.  Che  vuol  direo  iudeo,  ché 
tu  poco  dinanzi  fegnaui  la  pietra  del  monumento?p- 
cio  rifpondeno  loro  che  quello  feduttore,  &:  inganna 
torc,haueua detto  viuendo  egli  anchora,doppotrd 
di  io  rifufcitarò.  Coli  è veramente  che  glie  feduttore. 
ma  pietofo  non  malitiofo.  Onde  diceua  il  prophetà 
voftro  in  vodra  per fona.Signore  tu  m’hai  ingannato, 
&inganato  iono,fudi  piu  torte  di  me,  & coli  me  viti 
cedi.  Egli  vi  inganna  ò Iudei  nella  pafsione , ma  nella 
refurrettione  fu  forte, & preualle  vincendo  elfo  leoné 
della  tribù  di  luda . Et  vedi  come  furono  i ngannao* 
|>ero  che  fc  l’hauefleno  conofciuto,giamai  non  haue- 
rebbono  crucifilTo  il  Re  della  gloria.  Che  adunque  fà 
rai  o Iudeo . Ecco  ch’egli  te  lo  predille  ,&  coli , ho- 
ra  è rifufcitato. Ricerca  diligentemente  ,&  vedi  il  fi- 
gnàcolo  della  fepoltura  cflèr  aperto.In  ciò  ti  è dato  il 

fegno  di  Iona  prophetà,  &quedoanchora  elfo  te  lo 

predide.  Vfcite  Iona  del  vétre  del  ceto, ouer  Balena, & 
.Chrido  il  di  terzo  è vfcito  del  cuore  della  terra.  Ma  io 
ciò  c Chrido  manifadamente  piu  che  Iona,  pero  che 
Chrido  virilmente  trafle  fe  medefimo  di  quel  ventre 
della  morte.  Et  per  tanto  gli  huomini  di  Niniuc  file-* 
uaranno  contra  di  voi  nel  iudicio,  per  tanto  efsi  faran 
• no  vodri iudici,pero  che  vbidirono  il  prophetà, ma 
voi  non  hauete  voluto  vbidir  etiamdio  al  Signore  di 
propheti.  Doue  è quello  che  voi  diceui,difcenda  dei-* 
la  croce, & crederemo  in  lui.  11  fignacolo  della  croce 
voledi  dirompere  promettendo  noi  d’intraralla  fe- 
de. Hor  ecco  che  l’aperto , non  difrotto,  hora  ìntrane, 
ma  le  voi  non  hauete  creduto  al  refurgentc , certo  nò 
haueredi  ne  anche  creduto  aldefcendente,cioe  fenò 
hauete  creduto  in  Chrido  già  refufcitato,non  gli  ha- 
ueredi  manco  creduto  fe  ben  tuflfe  della  croce  difce- 
fo.  Hor  vi  fcandaleza coli  la  croce  di  Chrido , fi  come 
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Della  Refurrettione  del  Signore, 
dice  l’Apoftolo , che  la  parola , ouero  la  predicanone 
& dottrina  della  croce  è fcandalo  a ludei.  Ma  muoua 
ui  almeno  la  nouità  della  refurrettione.  Noi  habbia- 
mo  trouata  la  gloria  nella  croce.  A noi  che  ci  Tatuiamo 
la  croce  è virtù  di  Dio , &r  plenitudine  d’ogni  virtù, 
fi  come  difopra  dicono  & chiaramente  fi  moftra.  Vo- 
lete voi  hauer  parte  almeno  nella  refurrettione . Ma 
forfi  che  anchora quella, anzi  maggiormente  quella 
vi  fcadaleza,&  cofi  auuiene  che  quella  che  è a noi  odo 
re  di  vita  a vita, a noi  è odore  di  morte  in  morte.  Che 
adunque  diamo  piu  in  quello  parlare. Ecco  il  fratello 
del  prodigo,  non  foftiene  d'udire  la  fimphonia&il 
choro,Arfdegnaficontranoi  che  cifiaftato  vccifoil 
vittellofagginato,egli(la  di  fuori,  & per  niun  modo 
vuole  acconfentir  d’intrare . Intriamo  noi  fratelli  A? 
facciamo  conuito,  mangiamo  in  azimi  di  fincerità& 
di  verrtà.  Che  veramente  Chrifto  noftra  pafcha  è im- 
molato,cioè  è dato  in  facrificio  offerto  per  noi  al  pa- 
dre. Abbracciamo  la  nobillifòima  virtù  commandatl 
a noi,&  moftraca nella  croce,la  humilita,  & patien— 
tia,obedientia,&  charità.  Peliamo  anchora  che  co- 
fa  ci  fia  commendata  in  quella  eccellentifsimafolen- 
fiità.  Certo  refurrettióe  è come  a diretranfito,  ouero 
tranfmigratione,  pero  che  Chrifto  hoggi  fratelli  non 
a'è  dipartito, ma  è rifufcitato,  non  dobbiamo  dire  che 
ritornaffe, ma  che  paffaffe,  pafsò  & non  ritornò  doue 
prima  era.  Onde  il  vocabulo  medcfimo  di  quello  che 
noi  celebriamo, che  pafcha  è interpctrato  non  ritorna 
mento,matranfito.Et  cofi  quello  nome.  Galilea,  do- 
ue  ci  è promelfodi  veder  il  Signore  rifufcitato,  non 
vuol  dire  ritornato  a dietro, ma  trapaffato.  Credo  che 
giaantiuolino  gl’ingegni  d’alquanti,  &gia  fu fpicano, 
&fi  immaginano  in  che  parte  quello  dire,  voglia  ca- 
ntare,© 4 che  maceria  li  voglia  drizzare.  Tuttauia  di 
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remo  brcue  mafsimamentc  per  voltai  deuotione , in 
giorno  di  tanta  talentati,  accio  che  lalonghezzadel 
fermone  non  vi  molefti.  Se  doppo  la  confummatio- 
ne  della  croce,  Chrifto  Signore  fuflc  avita  ritornato 
in  quella  noftra  mortalità,  & alle  m iferie  della  vita  p- 
fente.  Certo  fratelli  io  non  direi  che  1’haueffe  paflàto, 
ma  che  fiiffc  ritornato,non  direi  che  rhaueffe  trapaffa 
to  in  alcuna  cola  piu  alta , ma  che’l  fuffe  ritornato  al 
flato  di  prima.  Ma  bora  effo  è paffato  in  nouità  di  vi- 
ea,&noi  anchora  in  vita  a quello  tran  (ito  in  Galilea 
ci  chiama.  Et  per  tanto, in  ciò  ch’egli  è morto  al  pecca 
to,è  morto  vna  volta,&:  coli  non  muore  piu, pero  che 
in  ciò  ch'egli  hora  viue,viue  non  alla  carne, ma  a Dio. 

Come  la  refurrettione,del  Signore,non  è 
Pafcaagli  huomini  vietali. 

MA  che  diremo  di  noi,iquali  quella  facra  retar 
rcttione  del  Signore  priuiamo  del  nome  del 
la  pafcha,cioe  che  per  lì  fatto  modo  ci  portia 
ino , ch’effa  già  non  è a noi  palcha, che  vuol  dire  tran 
iito , anzi  è a noi  piu  torto  in  ritornamento  a i colta* 
mi  di  prima . A quelli  di  paffati  habbiamo  pianto  dan- 
doci alla  compótione,  & alla  oratione,alla  grauità,& 
all’allinentia,volendo  in  quello  facro  tempo  quarefi- 
male , lauar  & riconuenire  le  negligentie  de  tutti  gli 
altri  tempi . Habbiamo  comunicato,  ouero  partici- 
pato  con  le  pafsioni  di  Chriilo,  fìamo  inlìcmecon  lui 
piantati  da  capo  per  vn  certo  battefmo  di  lacrime, di 
penitenza, & di  confezione . Se  adunque  noi  liamo 
morti  al  peccato , come  vogliamo  piu  viuere  aquel- 
lo  ? Se  habbiamo  pianto  le  negligentie  paliate, che  fa 
miftieri  di  riccadere  piu  in  effe  ? Hor  faremmo  noi 
trouati  effere  hora  curiofi  come  in  prima  ? ciarlato- 
ri & pieni  di  parole  come  in  prima  < Pigri, & negligi 
ai  come  in  prima  ? vani  & fulpcttolì,  detrattori,  iraca 
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*■'*  Nella  Ueffcfrettfoine  del  Signore, 
rdi,&  in mofti  altri  vitii  iriuilupari , iquali  a quelli  di 
-habbiamo  pianti  con  tanta  anfietà?Rcco  io  ho  lauatii 
piedi  miei, come  da  capo  megli  lordarcelo  mi  ho  fp© 
•gliata  la  tonica  mia  come  vn’altra  volta  me  laveftirò? 
Quella  non  è tranfmigratione  fratelli,  non  coli  fi  ve- 
nera Chrifto^quefia  non  è la  via  per  laquale  Dio  ci  m© 
ftriil  fuo  Saluatore.  Vndeben  dice  die  chi  riguarda 
^dietro , è indegno  del  regno  di  Dio,  Cofi  gli  amaro 
fi  di  qucfto  fecolo,  ini  mici  della  croce  di  Chri  do , il 
cui  nóme  hanno  tolto  in  vano,  dalquale  fono  detti 
.Chriftiani,  in  tutto  quello  tempo  quarefimale, danno 
intenti,  8c  ftendonfi  con  tutto  il  defiderioa  quelli  di 
biella  refurrctione , oime  accio  che  piu  liberamente# 
polsino  dare  alle  lor  concupì’ feentie.  Fratelli, la  mate 
ria  ditriftitia  anuuola  Sroffulca  la  Ietitia  della  folen- 
■nità.Manoi  piangiamo  la  ingiuria  che  fatta  ha  e(Ta  ftl 
lenirà,  Iaqual  ingiuria  non  polsiamo  ctiamdio  in  effe 
difsimulare , cioè  inoltrare  di  non  curarfene , o di  no 
< ifene  dolcr,anzi  quello  polsiamo  molto  meno  fare  m 
«Ha.  O'  dolore  ò guai, la  refurettione  del  Saluatore , è 
fetta  tempo  di  peccare, &r  terminediriccadere.  Et 
per  quello  ritornano  i fcollumati  mangiari,  & l'ebrie 
tà,Ie  lafciuie,  & le  impudicizie,  fi  radomandano  & 
ricomenzonfidacapo,  rilafanfi  i freni  alle  concupi fcé 
tie , quali  comefeChrifto  fulTepurrifufciraroper  que 
llo,& non  maggiormente  per  laiuftificatione  nollra. 
Et  cofi  miferi  honorate  Chriltojlqualehauetericeuu 
to,douendo  egli  venire,  voi  gliapparechialli  l’alber 
go , confeflàndoui  -de  i peccati  voltri , & i corpi  voltri 
caligando  con  pianto, & faccendo  elemofine,  8ceó~ 
co  che  riceuuto  che  l’hauete,  lo  tradite,&  lo  datte  nel 
le  manidinimici . Anzi  lo  cazziate  ,&  sfornatelo  d* 
ufeire , accetando  dentro  da  voi  leprimiere  &vfatc 
nequitic.  Che  certo»  qon  può  dubitar  la  luce  inficine 
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con  tè  tenebre,  ne  Chrifto  con  la  fuperbia,con  l'a- 
uaritia  ,con  l’ambicione,  col  fraterno  odio,  con  la 
iufTuria , con  la  fomicatione.  Horchemenodiho- 
nore  fi  debba  fare  ad  vno  quando  è prefente,che  qua 
do  s’afpettadouer  uenire  ? Che  meno  di  reuerentia  fi 
richiede  il  tempo  della  refurretione , che  il  tempo  del 
la  pafsione  ? Ma  certo , come  manifefto  è voi  ne  l’uno 
ne  l’altro  honorate,pero  che  fe  haucfti  infieme  co  Chri 
fio  patito,  &r  con  lui  infieme  regnarefti,  fe  con  Chri- 
fto  infieme  furti  morti, & con  lui  infieme  rifufcitarefti. 
Ma  horaben  fi  vede  che  quella  voftra  humiliarione, 
procedette  folamére  da  vna  vfanza  di  quel  tempo , Se 
da  vna  voftra  fimulatióe , doppoi  che  alla  humiliatio 
ne,non  è feguitarala  fpiritual  efaltatione.  Htperquc^ 
fio  ben  poliamo  dire  come  dice  l’Apoftolo.  Molti  fo 
no  infermi  & pigri, & dormeno  molti.per  querto  veg 
giamo  in  diuerfe  contrade  fpeflà  mortalità  d’huomi- 
ni,&fpecial  mente  in  quefti giorni.  Hor  chevuoldi 
re  che  voi  fete  comprefi  tra  le  anguftie  preuaricato- 
ri  ? Cerro  non  per  che  fete  preuaricarori , ma  perche 
voi  nel  peccato  perféuerate,agiongcndo  male  a ma- 
le,& prcuaricatione  a preuaricatione,&’al  tutto  non 
vi  pentendo,ouerotiepidamentepentendoui,  &nié 
te  fuggendo  le  cofe  nelle  materie  induttiue  al  pecca- 
to,nonetiamdio  doppo  la  mifera  efperientia.  Ben  u*- 
Jia  allacciati  il  nimico, & inuilupati  nella  rette , auilu- 
pati  fi  come  dice  la  fcrittura,i  nerui  di  refticoli . Se  p 
quella  mala  confcientia  voi  ricufate  di  torre  i facra- 
menti  di  Chrifto,fappiate  che  niente  haueteaflàr  con 
Chriftoj&in  voi  non  hauete  vita.Vdite  come  lui  ftef 
fodice.SevoinonmangiareteJa  carne  del  figliuolo 
dcllhuomo , Se  fe  non  beuerete  il  fuo  fangue  non  ha- 
tierete  vita  in  voi . Se  quelli  facramenti  riccuete  in- 
degnamente,  certo  voi  mangiate  il  iudicio  a voi  me- 
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defimi , & in  via  di  dannatone,  non  diiudicando,  nó 
difcernendo,non  efaminando  il  corpo  del  Signo- 
re . Ritornare  adonque  trapanatori  al  cuor  voltro, 
&in  tutro  il  cuore  cercate  il  Signore  habbiate  in  odio 
il  male;pentendoui  non  pur  con  parole  & lingua, mx 
in  fpiriro  ftr  verità. Pero  che  quel huomo  non  fi  può 
dire  che  fufficientcmente  gl’incrcfca  d’elfere  caduto, 
ilquale  delibera  di  anchora  rimaner  nél  fango . Ne  co 
lui  fi  può  dire  che  glincrefcad’haucr  errato, ilquale  no 
cerca  d’hauere  chi  lo  guidi,&  remeni  alla  dritta  via  g 
tanto  il  fugirlle  oportuniti  & quelle  cofe  che  fono  at- 
te al  male,  &r  fotrarfi  le  occafione  del  peccato  fia  a voi 
iudicio  di  veracompomione.  Altramente  fe  coli  non 
fate , e da  temer  molto  grandemente, che  quello  gior 
no  ilquale  anchora  eflò  è pollo  in  ruina , & refurret- 
tione de  molti,  non  riproui  voi  come  manifellamcn 
te  llranieri  &IonranidaChrillo,per  tanto  che  non 
participate , & non  comunicate  con  lui,  ouero  che  fe 
pur  comunicate  con  Chrillo,  non  vi  riproui  come  cò 
mpagni  di  Iuda,  nclquale  leggiamo  che  intròfathana 
prefo  che  hebbe  la  fetta  del  pane  , Ma  che  utilità  è x 
noi  fratelli, ouero  che  appartiene  a noi  di  giudicar  ol- 
ii che  fono  di  fuori,  fe  non  che  noi  piangiamo  elfer 
Ilari  in  quel  medefimo  laccio , & allegrameli  d’elTere 
liberati  da  quello,  folo  per  la  mifericordia  di  Dio , & 
accio  che  uegendo  loro  coli  miferabilmenteritenti, 
per  charira  fraterna  ci  dogliamo  . Ma  piaccia  a Dio 
che  al  meno  noi  lìamo  in  quello  tempo  trouati  e Uè  re 
fantificati,&  al  tutto  lontani  da  quella  mifera  &facri 
lega  v/ànra,&  che  neirauuenimento  della  làcra  refu r 
retione , niente  perilca  in  noi , ouero  minuilca  dell*— 
efercitio  fpirituale,  ma  lludiamo  maggiorméte  di  ere 
lcere  & di  paflàre . Onde  qualunque  doppò  i lamenti 
delia  pcnitentia,gia  non  ritorna  alle  coniòlationecar 
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«ali , mi  lieuafi  & trapafla  in  fidanza  della  mifericor- 
diadiuina,  & entra  in  vnanuoua  deuotione  & gau- 
dio in  fpirito  Tanto , ne  non  fi  dolga  tanto  nella  recor 
datione  di  pafiàti  peccati , quanto  che  nella  memoria 
fi  diletta,  & nel  defiderio  s’infiamma  de  gli  eterni  pre 
mii  .Horcoftui  è quello  che  veramente  rifufcitacon 
Chriflo,coftui  celebra  la  Pafcha,coftui  s’affretta  d’an- 
dare in  Galilea . Voi  adunque  carifsimi,  fefete  riTufci 
tati  có  Chrifto,  cercate  & dimandate  le  cofe  difopra, 
doue  è Chrifto  fedente  alla  deftra  di  Dio , i beni  difo- 
pra  gufiate,  non  quelli  che  fono  foprala  terra . Accio 
che  fi  come  Chrifto  rifufcitò  da  morte  per  la  gloria 
del  padre , cofianchora  voi  andiate  in  nouita  di  vita, 
accio  checofi  mondati  dalla  fccolarletitia,  & dalla 
mondana  confolatione,  per  la  compontione  & trifti- 
tia,laqual  è fecondo  Dio,habbiate  gaudio  di  vederui 
paffare  alla  Tanta  & fpirituale  deuotione, preftandoui 
tal  efultatione  effo  che pafsòda  quello  mondo  al  pa- 
dre , che  noi  anchora  fi  degna  de  trare  doppo  fe , 8c 
chiamarci  in  Galilea , per  di  moftrar  fe  Hello  a noi  il-  j 

♦V  qua]  è Dio  fopra  tutte  le  cofe  benedetto  1 fecula . Am. 

Nella  Refurrettione  del  Signore , 

Sermone,  II. 

Comcquelli  che  viueno  carnalmente, o che  doppo 
, la  penitenza  ritornano  a le  opere  del 

la  carne  fono  morti  a Dio . 

NOi  habbiamo  dall’Apoftolo  che  Chrifto  habit* 
per  fede  ne  i cuori  noftri.  Onde  ben  polliamo  in 
tendere  per  quello, che  tanto  tempo  viue  in  noi  Chri 
ilo , quanto  tempo  in  noi  viue  la  fede . Ma  dapoi  che 
la  fède  in  noi  è morta,  fi  può  dire  che  allhora  Chrifto 
£a  morto  in  noi.  la  vita  della  fede  fidimoftraper  le 
opercoli  come  è fermo . le  opere  lequal  diede  a me  il 
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padre,  efle  rendono  telìimonianza  di  me . Daquéftji 
lententia  già  non  pare  cheli  difeordi  colui  che  affer- 
ma la  fede  fenza  le  opere,  eflere  morta  in  femedefi- 
ma,  che  certo  fi  come  noi  conofciamo  la  uita  di  que- 
llo corpo  per  il  fuo  mouimento,  coli  fimigliante  la*ui 
ta  della  fede , fi  cognofee  per  le  opere  buone . Adun- 
que ben  vedi  che  la  vita  del  corpo  è l’anima,per  laqua 
le  il  corpo  fi  muoue  & fi  fente,&  la  uita  della  fede  c la 
charita,  pero  che  mediante  quella  la  fede  adopera , li 
come  tu  leggi  nell’Apollolo  quando  dice,  la  fedela- 
qual  adopera  per  dilezione,  per  laquale  cofa  ben  fi  fe 
Igne , che  rafredandofi  la  charita,  la  fède  muore,  li  eoe 
muore  il  corpo,  partendoli  l’anima . Se  tu  adunque  ve 
drai  un  huomo  efifere  nobile  in  buone  opere , & alle- 
gro per  femore  di  Tanta  conuerfationc,  di  collui  non 
bifogna  dubitare  che  in  lui  non  viui  la  fede , vedendo 
certi  & indubitanti  argumenti  della  uita  di  quella . . 
Ma  ben  fono  alquanti,  iquali  hauendo  cominciato  in 
fpirito, oime  che  poi  finifeono  in  carne,di  coftoro  ben 
lappiamo  allhora,  che  già  non  permane  in  loro  il  fpi 
*ito  della  vita,  pero  che  è fcritto . Non  permanerra  il 
fpiritomionellliuomo  in  eterno,  perche  è carne. Et 
fe  il  fpirito  non  permane  in  loro,  nonèdqbio  chela 
chaiitavien  meno,laquale  fidifonde  ne  i cuori  nollri 
perii  Spirito  Tanto  ilqual  è dato  a noi.  La  vita  della/e 
de  (come  già  detto  habbiamo)  .s.PauIo  la puofe  efle- 
re nellacharita,per  il  che  diflè,che  la  fede  per  dilettio 
-ne  opera . Di  qua  adunque  fi  coglie , che  partendoli-!*! 
fpirito,  muore  la  fede  ,pero  che  il  fpirito  è quello  che 
viuifica . Per  il  che  Te  faper  fecondo  la  carne  è mone, 
non  è dubbio  alcuno  che  quelli  de  i quali  noi  ci  ale- 
grauamo  in  ql  tempo  che  con  il  fpirito  mortificaua- 
no  i (limoli  della  carne , Tono  bora  da  piangere  come 
jnorti , yiuendo  efsi  anchpra  fecondo  la  carne,  perla 
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^ualcofa  ben  diceua  l’ApofloIo  medcfimo . Se  voi  vf- 
Pierete  fecondo  la  carne, voi  morirete,  ma  fe  fecondo 
il  fpirito  mortificaretei  (limoli  della  carne , voi  viue 
rete.  Guai  adunque  a te  cane  qualunque  tu  fei  ritor- 
nato alvomito,porcalauata,  & ritornata  poi  al  volu- 
, tatorio  del  fango , cioè  alluogo  immondo, douei  por 

cilifogliono  voltolare . Io  non  dico  pur  folamente  a 
quelli  iquali  col  corpo , ma  dico  anchora  a quelli  che 
con  l’animo  fono  ritornati  in  Egitto,  defiderando  i 
diletti  di  quello  fecolo,  & che  pertanto  non  poffono 
hiuer  la  vita  della  fede, che  è la  charità,  conciofia,che 
<e  alcuno  c che  ami  il  mondo, nò  è in  lui  la  charità  del 
Padre . Hor  chi  è da  dire  che  fia  piu  morto , che  colui 
chel  fuoco  fi  notrica  in  feno  il  peccato  nella  confcicn 
*ia,&nonlo  fente,  non  fi fpauenta  & non  lofcuote, 
& non  lo  getta  dafe  . Ecco  adunque  Chriflo  enei  fcr 
polchrojlafede  è morta  nell’animo, che  faremo  a lui? 
Hor  che  fecero  le  fante  donne , lequali  fole  ira  tutti  i 
luoi  erano  a ccefe  di  maggior  affetto  ? Cei  to  effe  com 
prarono  gli  onguenti  per  venir  al  monumento,  8c  vn 
' gere  Iefu  > non  Per  fufcitarlo . Et  cofi  noi  fratelli  ben 

lappiamo  chel  rifufcitare  non  è di  noflra  virtù,  maa 
noi  ("appartiene  d’ongere.Ma  quello  a che  ? Certo  ao- 
cio  che  non  puzzi  colui  la  cui  Fede  è cofi  morra  nella.- 
nimo , a cui  Chrifto  c cofi  morto:  & accio  che  non  fia 
-a  gli  altri  odore  di  morte, accio  che  non  fi  fparga,&  fi 
fcolidifuori,&al  tutto  fidi  folua. 

De  tre  onguenti  fpirituali  da  vngere  colui  che  è 
morto  nel  peccato,  & prima  delle  fpccic- 
rie  &rvnguenti  deliamente. 
^■"lOmprino  adunque  le  lorfpeciarie,oueroi  lorvn 
guenti  le  tre  donne, cioè, la  mente. la  lingua, &r  la 
I mano . Et  di  quefle  mi  penfo  io  che  a Pietro  fuffe  tré 
JBate  commandato, di  pafccre  la  gregc  del  Signoria 
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fce  dice,  con  la  mente , pafce  con  la  bocca , pafce  cor 
l’opera , pafce  con  l’oratione  dell’animo,  con  la  efor- 
tatione  della  parola,&r  col  dar  l’efempio.  Adunque  11 
mente  cerchi  le  fuefpcciarie,  ouero  i fuoi  unguenti, 
&primaméte  ftudii  d’hauer  l’affetto  della  compaflìo- 
ne,poiil  zelo  della  dirittura,  &tra  quelle  non  lafci 
d’hauer  il  fpirito  delladifcrettione . Onde  quando  tu 
uedi  il  tuo  fratello  peccare,  di  fubito  l’affetto  della  có- 
pafsione,  dee  andar  inanzi,  come  quello  che  è congi® 
to  alla  humanirà,  conceputo  certo  di  te  medefìmo . 
Dice  l’Apoftolo . Voi  che  fete  fpirituali , ammaeflrate 
quelli  che  in  alcun  deliro, fono  preoccupati  in  fpirito 
di  manfuetudine,confiderando  te  fteffo, accio  che  an- 
choratu  nonfìi  tentato  . Et  quando  il  Signorevfciua 
della  citta, portando  la  croce , & piangendo  fopra  lui, 
non  tutte  le  narioni  della  terra,  ma  alcune  poche  don 
ne.  Riuolgendofì  a loro  diffe . Figliuole  di  lerufalé, 
non  piangete  fopra  me , ma  fopra  di  voi  piangete,  & 
fopra  i figliuoli  voftri.  Hor  attendi  diligentemente 
1 ordine  .Piangete  diceprimafopravoi,&poi /oprai 
voftri  figliuoli.  Atendia  te  medefìmo  prima  per  fà- 
per  hauer  compafsionepoi  a gli  altri , accio  che  impa 
ri  di  riprendere  in  fpirito  di  manfuetudine,& confide 
ra te fteffo perche  anchoratupoi  effere tentato.  Ma 
pero  che  l’efempio  conforta  piu  efficacemente,  &rfor 
ma  la  cofa  nell’animo  piu  fermamente,pertatoal  prò 
polito  della  materia  io  vi  mando  a quel  vecchio , il- 
qual  hauendo  vdito  il  caddime'to  d’uno , pianfe  ama- 
ramente dicendo, effo  oggi,  & io  dimane . Hor  penfi- 
tu  che  coftui  non  hauefle  compafsione  al  fratello  che 
con  pianfe  fopra  fe  ? Quefto  tal  affetto  di  compafsio 
ne,  certo  a molti  gioua,  pero  che  l’animo  liberale,  co 
nuche  per  feuedecofi  anfio,purfi  uergona,  de  contri 
Ilare . Ma  che  facciamo  noi , che  reggiamo  alquanti 
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(de  fi  dura  cerulee, & de  fi  atrita  & fuergognata  fronte, 
che  quanto  piu  habbiamo  a lor  cópafsione,tanto  fono 
peggiori,  & tanto  piu  male  ufano  la  noftra  compaffio 
ne  &la  noftra  patientia.  Ma  come  noi  habbiamo  com 
pafsione  al  fratello,  hor  non  fi  debbecofihauercom- 
paffione  alla  iuftitia,  che  cofi  fuergognatamente  la  ve 
giamo getare, veggiamolacofi  imprudenteméte  prò 
liocare . Io  lo  certamente  che  fe  in  no»  è qualche  poco 
di  chariti, quello  difpregio  di  Dio  no  lo  polliamo  pa- 
ti entemente  portare  . Quello  è il  zelo  della  iuftitia , p 
iiquale  ci  accendiamo  contra  quelli  che  ne  offendono, 
tratti  come  da  una  pietà  in  ciò , che  ueggiamo  difpreg 
giar  la  iuftitia  di  Dio,  tuttauia  fi  conuiene  che  Tempre 
vada  inanzi  l’affetto  di  compaflione, altramente  in  fpi 
rito  impetuofo  & forte , noi  fpecciamo  le  naui  di  Tar 
fo , & fracaffiamo  la  canna  feffa , & il  lino  che  fumiga 
fpegniamo.  Ma  poi  che  ci  fara  l’uno, l’altro, cioè  l’af- 
fetto della  compaflione, & il  zelo  della  iuftitia,  di  ne- 
cefsitàècheanchora  ci  fia  poi  il  fpirito  della  diferetio 
ne, accio  che  fòrfi  douendo  ufar  l’uno  non  fi  pigli  l’al- 
» tro,&cofifianoconfufe  le  cofeperindifcretione  Hab 
bia  adunque  la  mente  noftra  quella  terza  cofa,cioe  il 
fpirito  della  diferetione,  per  il  quale  fappia  acconcia- 
mente ordinare  l’vn  tempo  all’altro,  &rlàppiavfaril 
zelo  in  punir  & correggere, & anchora  pdonar  opor- 
tunamente , & fecondo  che  fi  conuiene . Sia  la  mente 
noftraper  il  fpirito  della  diferetione  quel  euangelico 
famaritano,che  fappi  guardar  diligentemente, &of- 
ièruare,  quando  debba  ufarel’oglio  della  mifericor- 
dia,  &:  quando  il  uine  del  feruore , ouero  del  zelo . Et 
accio  che  forfi  non  penfafsi  quello  effere  mia  inuen- 
tione . Vdite  il  propheta  nel  falmo,come  quelle  mede 
lime  cole  dimanda,  & con  quello  ordine  medefimo, 
diccndo.Bontà,&  difciplina,  & feientia  infognami  Si- 
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gnore . Ma  onde  haueremo  noi  quefti  tali  beni,  ché» 
certo  già  non  produce  la  terra  del  cuor  noftro  tali  ger 
mogli  di  virtù,  ma  piu  torto  ci  germina  tribuli  & Ipi- 
ne . Adunque  comprare  ce  le  conuiene,  ma  da  cui  le 
compraremo?  Certo  dal  Signor  iftefio,  come  per  boc 
cad’Efaiaci  dice.  Venite  & comprate  vino  Sciatte  fen 
*a  argento , & fenza  commutationealcuna . So  bene 
che  voi  non  ignorate,  che  cofa  lignifichi  la  dolcezza 
del  latte , & Pafprezza  del  vino . Ma  che  vuole  dire  cò 
perare  fenza  argento  & fenza  alcuna  permutatione.' 
Tal  compra  nò  fi  troua  apprerto  de  gli  amatori  di  que 
Ilo  fecolo , ma  apprerto  dell’autore  del  fecolo,  nò  può 
eflere  altra  compra.  Odi  il  propheta.  Io  difsi  al  Si- 
gnore , tu  fti  il  mio  Dio , pero  che  tu  non  hai  bifogni 
di  miei  beni . Che  adunque  cambiaraicon  lui  o huo- 
mo , &r  che  gli  darai  per  la  gratia  fua , ilquale  di  niuna 
cofa  ha  bi  fogno, & di  cui  c tutto  l’uniuerfo  ? la  gratia-- 
fi  da  paratia, cioè  in  dono,&ctiàdio  quando  fi  còpra, 
in  dono  fi  cópra,pero  che  qllo  che  diamo  p qlla, molto 
meglio  lo  riteniamo  a noi . Quefti  tre  unguenti  adun 
que,  ouero  fpetierie  della  mente,  col dannaro  della 
propria  volontà  fi  conuengono  comprare,la  quale  la- 
feiando , certamente  nietc  ne  perdiamola  anco  mol 
ro  ne  guadagnamo,  commutando  quella  in  meglio, ac 
ciò  chediuenti  communc  quella  ch’era  propria.  Et  la 
volontà  che  è commune  è charita . Ben  copriamo  adu. 
que  fenza  commutatone,  & fenza  dar  alcun  fcambio, 
pero  che  quello  che  non  haueuamo,noi  riceuiamo,& 
quello  che  haueuamo,  meglio  riteniamo.  Ma  come  fa 
pera  hauer  compafsione  al  fratello,  colui  che  ritenen 
do  apprerto  di  fe  la  propria  volótà,non  fa  hauer  cópafi* 
fione , fe  non  a fe  medefìmo  ? Et  colui  che  coli  ama  fe 
rterto,quàdo  mai  fapra  amar  la  iurtitia  & hauer  \ odio 
lai(iiquità?Et  bépuo  fimulare  indizi  agli  occhi  de  gli 

huomini 
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huomini  colui  che  e amatore  di  fé,  & anchora  ingan- 
nar £elleflb,penfando  efler  affetto  di  compafsione,ò 
zelo  di  iuftitia, quando  da  amore  o odio  priuato,fi  fen 
te  tratto.  Manientedimeno  affai  è ageuole  di  conofce 
re , come  liano  lontane  dalla  propria  volontà , quelle 
cofe  che  fono  proprie  della  elianti,  conciofia  co  fa  che 
la  carità  dritamente  lìa  contraria  alla  propria  volontà 
pero  chelacharita  è benignala  charità  non  fi  allegra 
l'opra  la  iniquità . Hora  del  fpirito  della  difcrctio- 
ne , noi  fapiamo,  che  niente  e che  tanto  lo  lpenga, 
quanto  la  propria  volontà  , laquale  al  tutto  fouertet 
cuori  de  gli  huomini , & gli  occhi  della  ragione . 

Per  laqual  cofa  fi  vogliono  comprare  quelli  trevn- 
guenti,ouero  fpeciarie  della  mente, cioè  Taffetto  del- 
la compafsione  il  zelo  della  drittura , &il  fpirito  del- 
la diferettione  & falli  quella  compra  come  detto, è col 
danaro  della  propria  volontà. 

Detrevngenti  ©uerofpeciariedellalingua. 

Gli  vnguenti  ouero  fpeciarie  della  lingua  fimiglia 
temente  fono  tre,cioelamodellia  in  riprendere, 
la  copia  in  ammonire , la  efficacia  in  confortare,  cioè 
che  il  riprendere  &l’ammonireche  fifà,fiaacetto  & 
faccia  frutto  .Voi  tu  hauer  quelli  vnguéti?hor  gli  com 
pradal  Signore  Dio  tuo.  Compragli  dico , fi  come  an 
chora  de  i primi  fii  detto, fenza  alcuna  permutationc, 
ouer  cambio, fi  che  tu  alcuna  cofa  riceui  che  prima  nò 
haueui,& niente  perda  di  quello  che  teneui  . Compra 
dal  Signore  la  temperata  correzione, cioè  di  faper  ré- 
perataraente  corregere,&  è quello  fenza  dubbio  vn 
gride  bene,optirao  dato , & pochi  fono  che  1 Riabbia- 
no,che  certo  fi  eòe  dice  il  beato  Apollolo  Iacomo,niu 
no  è che  polla  domar  la  lingua.  Vndetu  vedrai  molti, 
iquali  ben  che  vengano  all’atto  della  repréfione  có  fin 
cera  intétione  & animo  benigno, tuttauia  auuera  mol 
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te  volte , che  leggiermente  diranno  cofa  che  l’udfto- 
re  l’udira  grauemente,  & ecco  la  irreuocabile  parola 
vuoila, & la  parola  della  reprenfione  che  doueua  fana 
re , pero  che  forfi  par  detta  troppo  immoderatamen- 
te,piuinafprifle,&  fa  maggiore  piaga,  & quello  auu»e 
ne,  quando  alla  negligentia  del  correto  s’aggiongala 
impudentia,  cioè  quando  colui  è riprefo  del  Tuo  d.ffec 
to,oItra  lafua  negligentia,anchoraperdelavergo- 
gna , & accumulando  male  a male,anchora  v’aggion- 
gne  la  impatientia , accio  che  chi  c nelle  brutture,an- 
chora  sembrati  piu , declinando  in  parole  di  maliria  a 
produr  fculè  nei  peccati  fuoi.Et  a vlànza  di  frenetici, 
non  folaméte  ricufando  &difcacciando  da  fe,ma sfor 
Standoli  etiamdio  di  mordere  la  mano  del  medico.  So 
no  anchora  molti  a i quali  non  habbonda  molta  copia 
di  parole , anzi  per  la  pouerta  & fcarfita  del  parlare, fi 
fenton  la  lingua  loro  accodarli  al  palato,  laqualcolà 
fuole  alcuna  uolta  nuocere, & non  pocco  agli  vditori. 
Sono  alcuni  altri, iquali  ben  fanno  parlare,  &ben  han 
no  a mano  molto  habondantia  di  parole,  ma  auuieoe 
a loro, che  quel  che  dicono  none  guftato,&  non  c ac- 
ceto  agli  vaitori,& quello  èpche  no  fono  in gratia, Se 
per  che  no  fono  accetti , quello  ch’efci  dicono  è meno 
efficace  & fa  poco  frutto.Hor  veditu-quanto  lia  dibifo 
gno  di  comprar  da  colui  dalqual  è ogni  bene  & dalqua 
le  è ogni  fcientia,la  copia  in  ammonire, la  modeftiain 
riprendere,la  effìccatia  in  confortare.Et  quelle  fe  vo- 
gliono comprare  col  dannaro  della  cófelsione,fi  che 
prima  fi  confessino  i proprii  peccati, cheli  vadi  a pur- 
gare gli  altrui.  Grande  facramento è veramente  la 
fufeitatione  dell’anima,  guarda  che  aquello  tu  non  va 
di  immondo.  Et  fe  tu  forfi  non  potelsi,anziper  che  tu 
non  puoi  andanti  innocente  & lenza  colpa,  fa  alme- 
no che  tu  Uui  tra  gli  innocenti  le  tue  mani,inanai  che 
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ardifeadi  circondarli  monumento  del  Signore.Cert® 
tutte  le  colpe  nella  confezione  fi  lauano,&  quello  la- 
ttamento te  Tara  reputato  in  alcuna  innocenza, accio 
fìi  tra  gli  inocenti  deputato.Noi  veggiamo  che  all’offì- 
cio  dell’altare, non  fi  va  in  velie  communi,ma  qualun- 
que vuol  intrare  all’altare  per  celebrare  &dir  lamel- 
fa,fi  uelle  de  vcllimenti  bianchi.Et  coli  tu  quando  voi 
andar  al  monumento  del  Signore, cioè  (come  fu  detto 
difopra)quando  voi  ammonir  colui  la  cui  fede  è mor 
ta  nell’animo, a cui  Chrillo  è nel  monumento , horti 
Jaua, imbiàcati,  & velliti  i vellimenti  di  gloria,accio 
che  ti  fia  detto, di  confezione  & di  bellezza  ti  fei  ve- 
ftito,pero  che  doue  è la  confefsione, quiui  è labelez- 
za  nel  confpetto  del  Signore.  Et  quello  voglio  che  fia 
detto  per  dichiaratione,come  gli  unguenti  della  lin- 
gua^ moderata  rcprenfione,lacopiofa  ammonito- 
ne l’efficace  conforto,  fiano  da  comprar  coldannaro 
della  confezione. 

De  tre  vnguenti  della  mano . 

Nientedimeno  noi  leggiamo,  & per  efperimen- 
ti  cottidiani  l’habbiamo  imparato , che  colui  la 
cui  uita  è difpreggiata , rella  che  anchora  la  fua  pre- 
dicatone fia  fchernita . Apparechi  adunque  ancho- 
ralamano  i fuoi ungenti.  Accio  che  noi  nonliamo 
fcherniti  dal  fauio , come  quel  pigro  alquale  par  fati- 
ca di  ponerfi  la  mano  alla  bocca , & accio  che  colui  il 
quale  cu  riprendi  non  ti  polfa  rimprouerar  &:  dire  che 
tu  uoi  ammacftrare  altri, & non  ammaellri  te . Tu  ra- 
guni  igraui  peli , & importabili,  & imponigli  nelle 
Jpalle  de  gli  huomini , & tu  non  ci  metterefli  pur  il  di 
toauolergli  muouere.  Io  vi  dico  quello  che  refem- 
pio  dell’opera, è vna  predica  & vn  parlare  uiuo,&  ef- 
ficace, che  fa  agcuolmente  piacere  & efier  accettato , 
tutto  quello  che  noi  diciamo  in  parole , dimoftrand© 


NellaRefurretlone  del  Signore, 
e fiere  abile  a far  quello  a che  noi  confortiamo, & indù 
ciamo  gli  altri . Et  per  quella  cagione , di  necelfità  è 
che  la  mano  habbia  gli  unguenti  iuoi,  iquali  fono . La 
. continentia  nella  carne.  La  mifericordia  nel  fratello . 
La  patiétia  nella  pietà , per  laqualcofa  ben  diceua  l’A 
portolo . Sobriamente  & iuftamente,&  pietolàmente 
uiuiamo  in  quello  fecolo . Quelle  tre  cofe , fono  alla 
«olirà  conuerfatione  grandemente  neceflarie . Il  pri- 
mo dobbiamo  rendere  a noi, il  fecondo  al  proflìmo  il 
terzo  a Dio.  Vnde  colui  che  commette  fornicatone, 

. pecca  nel  corpo  fuo , priuandolo  di  grande  honore, 
& fottomettendolo  a fpauentofo,&  uergognofo  uitu 
perio , in  ciò  che  tolle  il  membro  di  Chrifto , & fallo 
membro  di  meretrice.  Et  non  dico  io  chelìadaconte 
nerfipurfolo  da  quella  concupifcentia  tanto  abho- 
mineuole,ma  dico  che  da  ogni  uolupta,&  appetito  di 
carne, ci  conuien  contenere.Inanzi  ad  ogni  cofa,adun 
que  rtudia  d’hauer  perfetta  continentia, della  quale  tu 
lei  debitore  a te  medefimo, che  certo  niunoèatepiu 
propinquo  che  tu  Hello . Agiongi  dopoi  la  milericor- 
dia, della  quale  tu  feidebitore  al  prò  liimo, pero  che  có 
lui  tu  ti  debbi  faluare . Habbi  anchora  poi  lapatientia 
della  q le  tu  fei  debitore  a Dio , j>o  che  da  lui  tu  debbi 
eflere  faluato . Vnde  tutti  quelli  che  uogliono  pietofa 
mente  uiuere  in  Chrifto,  foftengono  in  quella  uita p- 
fecutioni,&-per  molte  tribulationi  ci  conuien  intrare 
nel  regno  di  Dio.  Guarda  bene  adunque  che  tu  non 
perifcaperimpatienria,ma  ogni  maleloftien  volon- 
tiera  peramore  di  Iefu  Chrifto,  & con  tranquilita  di 
mente,  ilqual  prima  p te  gli  foftenne  maggiori, & ap- 
preso delqualela  tuapatientia  già  non  Tara  infruttuo 
fa,ficomeDenlodiceiI  fantopropheta.Lapatientiadi 
poueri,  non  perirà  infine.  Quelli  unguenti  della 
mano,!!  conuengono  comprare  col  danaro  della  fog- 
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gettìorte.Pero  che  la  foggettione  è quellalaquale  drf* 
za  i noftri  andamenti,  & merita  la  gratia  della  fanti 
conuerfatione.Certo  le  noi  habbiamo frollatala  leg 
ge  contraria  nelle  nodre  membra  per  la  difobedien- 
tia,chi  c che  non  fappia  che  la  continenza  lì  da  per  la 
obedientia . Anchora  la  foggettione  è quella  che  in 
noi  ordina  la  mifericordia,efla  è quella  che  c’infegna, 
& che  ci  dona  la  patientia.Con  quelli  vuguenti  adun 
que  ua  colui  nelqual  è morta  la  fede.  Ma  fe  noi  con- 
lìderiamo,come  a noi  lìa  grande  & diffidi  colà  a rifu- 
feitar  quel  tale, come  a noi  lìa  malageuole  ad  andar  ài 
cuor  fuo,ilqual  è da  vna  odinatione  & dure2a  di  pie- 
tra^ da  vn  sfacciato, &pfontuofo  ai  dire, & coli  fer- 
rato & malamente  chiufo,penfo  che  anchora  a noi  ci 
conuerra  dire.Horchici  riuolgera  la  pietra  dall’ufcio 
del  monumento?Nientedimeno, mentre  che  noi  coli 
paurofi  temiamo  d’andare, dando  dubbiolì&fofpe- 
li  a coli  grande  miracolo, ecco  che  fuolàlcuna  volta 
auuenire,  che  tal  preparatone, ouero  apparechiamé- 
to  del  cuornodro,l’orrecchia  diuina  l’ha  di  prefente 
vdita,fecódo  l’ufata  fua  pietà,  & allhora  auuiene  che 
alla  voce  della  virtù  fua, colui  ch’era  dato  morto  fubi 
to  rifufcita.Et  ecco  l’angelo  del  Signore,  cioè  vna  illa 
riti  &chiarczzza  nel  volto  di  quello, quali  come  nel 
l'ufcio  del  monumento  apparifee  a noi,&  vn  fplendo 
re  in  fegno  & demodratione  della  fua  refurrcttio- 
ne , accio  che  apertamente  lì  veggia  la  fua  immutata 
faccia  dando  a noi  l’intrata,&  la  via  al  cuorfuo , anzi 
incitandoci  ad  intrare,&  riuoltando  anchora  la  pie- 
tra della  fua  odinatione, lìede  fopra  edà.  Siche  rifufei 
tarala  fede,edò  medefsimo  dimodra  ilincioli,neiqua 
li  la  fua  fede  morta  era  data  inuolta.Et  apprendo  egli 
tutte  le  ree  & carnai  cogitationi,che  prima  lì  riuolta- 

uano  nel  cuor  fuo  A*  confcdàndo  come  fe  delfo  s’ha- 
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Signore, 

•'-f'v.uu  m quelle, manifeftando  eflà  fiia^U*,  » 
ghgentia,  venite  ( dice)  & vcdZJt  tCpdlt* 

il  Signore  era  flato  pollo.  ^ ^ iJ  luoS°  doue 


Nella  Refurrcttione  del  Signore,  . 
n r Sermone  Iir. 

monell  efempio  della  vita  di  Chrifto  con 
tra  fette  noftre  infirmiti  Se  m or  * 

'€^T  fi  bl 'pirituali. 

coferiftoratiue&confonatiue’V0^0  5 ranno  !e 

chel  corpo  prima  fia  euacuato  da  gli^ m°0 ’ acci° 
li, &doppoi  có  i cibi  ni,,  c,n;  r v/  minori  noceuo 
ateroéte  ha  fa»  Cofi  «migli 

Chrifto  Signor  noftro  la  cui  de,,e  an™e 

egli vròin carne  ruttafifm“Ì  P''Ì,^,?' & eh’- 
te.  Inanzi  alla  fu  a pafsione  ne  J?”?  fumana  falu- 

Et  doppo  la  (iia  r P"rg«ioni. 
al  tutto faluteuoli  &•  n de  1a*rr«anticibL 

cheilleprolò.^ainàjfectévoltes’atuffì  tfC]°C^mfnd* 

^ano,ilquaI  è interpetrato  rf.T-  *•"">&  ku»  pel  Tor 

Cimento  del  sSnoftro  Ìr  ^mo'N'  1 *Tcc« 
militi  della  con^rfatione  fua  laoùa.  ’rT  "e"a  hu 
ne  manzi  alla  pacione  noi  fiamo  l i eg  1 f<?Ce  W car 

^-pienamente purgati’ Ma  nella  r f6  tUf.to  mondati 
£ vita,laqual  egl/L  qu^Z|"5?ret,onc»*n«I- 
ftrònoi  habbiamo  Di'ena  ppff  * 1 chiaramente  dimo 

d*  ha  occupato  noi  la  Ipn*  i m r ,“e  10  fette  mo 

proprietà  delle  nnlTrr,;/  - dcp>a  fi'Ptrb,1>  cioè  nella 
noi  piacimento  iinaimm* 
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doi  altri  modi  nel  cuore.  La  prima  è lepra  dicala, 
per  laquale  vogliamo  eflerc  ricchi  in  quello  fecolo, 
da  qu ella  (iamo  mondati, fe  noi  ci  atuffiamo  nel  lor- 
dano,cioè  nel  difeendimento  di  Chrillo . Onde  noi 
habbiamo,che  effendo  egli  ricco  per  noi  lì  fece  poue. 
ro, elfo  difeefe  da  quelle  inenarabili  ricchezze,  & ve. 
pendo  nel  mondo  non  volfehauere  eriamdio  quelle 
tal  nollre  richezze . Anzi  venne  in  tanta  pouertà,che 
nato  ch’egli  fu,hebbebifogno  d’elfer  pollo  nella  man 
giatora,pero  che  in  quella  llantioIa,non  haneua  altro 
luogo  . Et  chi  è che  non  fappia , chel  figliuolo  delT- 
huomo,  non  haueuajdoue  reclinalfc  il  capo  fuo  ? ' 
Chi  quiui  ben  s’atuffàfle  , mai  non  delìderarebbe 
le  ricchezze  di  quello  mondo.  Et  ben  è veramente 
grande  abufione,  & veramente  troppo  grande,  che 
voglia  efiere  ricco  il  vii  vermicello , per  il  quale  Dio  , 
della  maeflà,&  il  Signore  de  gli  eferciti  lì  volfe 
farpouero.  Nella  lepra  del  vellimento  intendi  o- 
gni  pompofa  vanità  di  quello  fecolo,  & da  quella 
anchora  tu  farai  mondato  nell’attufifamento  di  quello 
lordano, doue  trouarai  il  Chrillo,  ouei  o Tonto  del  Si 
gnore  in  villi  pannicelli  inuolto  , fatto  opprobrio  de 
gli  huomini  & abiezione  della  plebe, cioè  del  popu- 
la zzo.  Dalla  lepra  del  corpo  fiarr.o  fimigliantemen 
te  mondati  in  quello  lordano, fe  conlìderando  noi  bc 
nelapafsione  del  Signore  , ci  vergognamo  di  fegui- 
tar  idiletti  del  corpo,  & gli  appetitti  fenfuali.  NeU 
la  bocca,ouero  nella  lingua, fecondo  ch’io  difsi  difo- 
pra,fono  di  due  forte  di  lepra,  Tuna  è quando  auuenif 
fé  che  noi  mormorafsimo  contra  alcuno, per  cagione 
d’ingiuria  che  fatta  ci  fulfe,  o per  qualunque  altro  ri- 
fpetto,airhora  pofsiamo  dire  che  efeono  parole  d’im 
hacienda , come  puzza  di  lepra . Da  quella  lepra  lìa 

mo  mondati,  fe  attendiamo  al.  Saluatore,  il  quale 
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Nella  Refurrettione  del  Signore, 
cofne  peccorella  fu  menato  alla  occifione , & non 
aperfe  la  bocca  fua,ilquale  elfendo  maladetto , nó  ma 
lediceua,&  quando  patina  non  minacciaua.  L’altra  le 
pra  habbiamo  nella  lingua, quando  nelle  co feprofpe- 
re  centra  la  dottrina  dell’Apoftolo  che  diflef,  non  chi 
commenda  & lauda  fe  fteflo, colui  è prouato.  Noi  Iaut 
diamo  noi  medefimi , non  in  molta  pacientia , ma  in 
molta  arroganza, &lìamoall’hora  macolati  & infetti 
di  lepra,che  è parola  di  iattantia.  Et  accio  cha  da  tal  le 
pra  pofsiamo  elTere  mondati , attuffiamoci  in  quello 
nollro  lordano , feguitando  colui  che  non  cercaua  la 
propria  gloria,  ma  la  gloria  del  padre  che  Phaueua 
màdato.  Ilqual  anchora,a  i demoni  che  cridauano,  di 
cendo  ch’era  figliuol  di  Dio,commandaua  che  tacefle 
ro,&  a i ciechi  ch’elfo  illuminaua,  vietaua  che  noi  di- 
celTero*  Nel  cuore  fono  fimigliantemente  di  doe 
forte  lepra,cioe  la  propria  volontà  &r  il  proprio  con- 
figlio. Et  è queftalejpra  veramente  troppo  pefsima,  Se 
tanto  piu  pericolosa, quanto  è piu  a dentro . Dico  di 
quella  volontà  propria , laquale  non  è commune  con 
Dio  & con  gli  huomini,  ma  è folamente  noftra.  Et  q- 
fto  all'horaè  quando  quello  che  noi  vogliamo  non  lo 
vogliamo  per  honor  di  Dio  ne^>er  vtilità  del  prò fsi- 
mo,ma  lo  facciamo  folo  per  noi  medelìmi,non  inten 
dctido  per  quello  piacer  a Dio  & giouar  a i fratelli, 
ma  folo  per  Satisfar  a i proprii  appettitti  & mouimen 
ri  dell’animo.  A quella  drittamente  è contraria  la  cha 
fitàcheèDio.  Quella  contra  lui  induce  inimicitia& 
guerra  crudelifsima,  pero  che  Dio  niente  altro  ha  in 
odio, ne  niente  altro  punifee,  fe  non  la  propria  volon 
tà,  ccCsi  la  propria  volontà, & non  fara  inferno.  Quel 
jnfemal  fuoco  hor  cétra  cui  incrudelire , fenó  cétra 
la  jppria  voIótà^Et quado  etiàdio  hora noi  folleniamo 
freddo^o  fame,o  altra  Umile  pafsio.ae  . che  altro  dire 
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mo  che  in  noi  s*offéda,fe  nò  la  volótà  propria.  Et  fe  tal 
paffionenoi  lofteniamo  volótariamente,horala  volo 
ti  è fatta  commune . E*  anchora  in  noi  vna  infirmi- 
ti  quali  come  vn  prurito, ouero  piccigore  di  volontà, 
& quello  ancora  è del  proprio,  & in  quello  tutti  forte 
niamo  pena  per  infin  a tanto  che  del  tutto  fi  confini- 
mi. Ma  volontà  propriamente  è detta  quella,  allaqual 
noi  acconfentiamo , allaqual  s’inchina  il  proprio  ar- 
bitrio. Ma  quelli  defiderii  & concupifcentie  da  ìquali 
© vogliamo  noi  o nò , fiamo  tenuti,  quelli  non  fon® 
volontà,ma  corruttione  di  volontà.  Ma  la  volontà  ,p- 
pria  cò  che  furore  ella  impugnici  Signore  della  mae- 
ftàodanio  &r  temano  i ferui  della  propria  volontà. 
Certo  effa  primamente  diuentando  fua&  propria,  fo 
tra  fe  medefima , &efce  della  dominatione  di  colui  a 
cui  effa come  a fuo  autore  doueua  feruire . Ma  penfi 
forfi  ch’efla  ftia  contenta  a quella  ingiuria?  Ecco  ch’ef 
- fa  anchora  aggionge , & quanto  può  toglie,  & robba 
tutto  quello -che  c di  Dio.  Deh  hor  dimmi  che  modo 
o che  termine  pone  a fe  la  cupidità  humana  ? Colui 
che  per  vfura  acquifta  & toglie  vna  piccola  quantità 
de  dannari,  hor  non  vorrebbe  egli  volontieri  guada- 
gnar fimilmen  te  l’uniuerfo  mondo, fe  pur  non i gh  ma 

catte  la  pofsibilità,&  fe  la  portanza  corrifpondefie  al- 
la volontà?  Io  ardifeo  di  dire ficuramente  che  a mu- 
no  che  fia  cadduto  nella  propria  volontà,tutto  il  mon 
do  non  gli  potrebbe  ballare.  Ma  hor  fufle  pur  quefta 
coli  difordinata  volontà, furte  dico  contenta  di  quelle 
cofe  create, fenza  ch’erta  incrudelirti , o fi  leuaffe  con- 
tra  l’auttore  di  tutte  le  cofe , che  è cofa  horribile  pur  a 
dirlo.  Ma  hora  vedi  che  la  propria  volótà  quanto  può 
vccide,&  diftrugge  anchora  erto  Dio  benedettola 
tutti  ifecoli.  Imperoche  erta  del  tutto  vorrebbe  che 
Dio  non  poterti  iudicar  i fuoi  peccati^  o non  volerti 


P°«n'e>°  ingmfto  o f„fciS*  ° f f gl'  fu®  im. 

!»  "ialina,  laquale  defiderà  ab'10"1"’euole  quel 

iiirtmaA-  la  dpientia  di  Di„h  la  Piemia , U 
«ia,fierapefsim^iJpj  °:^e«aelacnidelbc- 

fima.  Quefta  è la  imm „„5“ "s ,l”a>  ,eon'&  crudelif 
^finale  le  vogl;ainuc(i'c.;Jj)^”n,3'?Pfa  dell’animo,  dal 
<e  nel  lardano, & fesuitarr  ^a.f/>ci  c°nuien  arruffa, 
pr  ,a  volontà  /ha.  Onde  & nella  n°n  vcnnc  a 
J?  ™ja  volontà  /la  fatta  pa  lre  m f afsionc  dice ua  non 
del  proprio  con%Ii0  è p m ^ * w * Ma  Ia  ]epra 
occulta, ar  quanto  qu^Conr!  ^'  percheèpiu 

tanto  para  colui  in cufhahh  C,°nfftloPiu  habò 
S~dta  IeP«  c di  coloro  iqualib^hpiu  fano- 
n°n  fecondo  fcienna  in  ìi  hanno  *eI°  di 
guitar  j!  lor  errore,&  in  cantn  * P‘.,r  vogliono  fe 
die  a con/iglio  di  ninno  flan^n°°fhnati  «quell© 

1»  fono  diuiditori  d’unità  Qiiefti  ta- 

PW  d, : charità  infiati  per  pace  fe^a 

afemede/iini,  grandi  ne  gli  ocrh?!'3  IC®mpiacÌ0no 

wlbtia di Dio,&laloro  JL  • °r0’ inorano U 

mare.  Et  qua!  puote  elTere  C?nftitu!re  &fer- 
huomo  voglia  antipode  iliud¥n~r  fupcrbia  * che  va 
pegarione}qua/I  elTo  Colo  babbi  »?  fU°,a  tutta  Ia  con- 
leragme  ouero  peccato  d’HM  • ^lnfo  di  Dio.  Se- 
è quali  peccati de  Li * no"  acconfentL 
<»«c«i  che  fi  tengono  niurr^3;^  Hof  vadino  bora 
V»  fono  li  comgegXSf°.ff  de  gli  altri , iqUa£ 
f1  mdouini  & idolatri  Cc  n ,ni* Ecco  che  fono  fae 
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filli  ite, cioè  habbilocome  pagano  &pub!icano . 

Ma  quella  lepra  doue  fi  potrà  mondar  altroue  che  nel 
Iordano.Qualunque  tu  fei  infetto  da  quefla  lepra  hor 
ti  fommergi  & atruffa  in  quello  lordano, &r  attedi  che 
fece  l’angelo  del  gran  configlio, a che  modo  egli  il  co 
figlio  fuo  pollpole  al  configlio,ouero  maggiormente 
alla  volontà  d’una  fcmina,  io  dico  della  beata  vergine 
& alla  volontà  del  pouero  fabro, quello  fu  Iofcphfpo 
fedi  Mari  a,  pero  che  trouato  nel  mezzo  di  dottori 
che  ftaua  ad  vdire  & a dimandar  quelli , quafiriprefo 
dalla  madre  in  quelle  parole.  Figliuolo  perche  coli 
hai  fatto  anoi.Rifpuofe  & dille.  Chovuol  dire  che 
voi  mi  cercaui,hor  non  fapeui,che  in  quelle  cofe  che 
fono  del  padre  mio  mi  conuien  edere, & efsi  non  in- 
tefero  quella  parola.  Ma  che  fece  egli  all’hora,  difee- 
fe  & era  foggetto  a loro.  Hor  chi  non  fi  vergognerà 
hormai  di  llar  ollinato  nel  configlio  fuo, poi  ch’eira  fa 
pientia  ha  lafciato  il  fuo.  Certo  coli  mutò  il  configli©  * 
fuo  cheqllo  già  haueua  cominciato,  da  qlla  horainna 
2i  del  tutto  lafciò  Ilare  per  infino  al  tregefimoanno 
della  fua  età.  Onde  vedi  che  da  quello  duodecimo  an 
no  per  infino  ad  anni  trenta  niente  fi  troua  della  dot- 
trina fua, ne  delle  fue  opere.  Ma  forfi  che  qui  fareb  - 
be da  dimandar  da  lui  medefimo  & a che  modo  egli 
coli  lafcialTe  la  fua  volontà, & anco  il  configlio  fuo . 

O’  Signore  quella  tua  volontà,  della  quale  tu  orando 
diceflu  che  non  fulfe  fatta  fe  elfa  non  era  buona  hor  co 
me  era  elfa  tua,&  fe  buona  era,  perche  era  da  la  ciar- 
la ?&  perche  non  fu  fatta?  Coli  dico  del  configlio,ie 
dfo  non  erabuono,come  era  tuo , & fe  era  buono, co 
me  era  da  Iafciarlo?Ma  certo  tal  volótà  & buona  era, 

& fua  era,&  per  niente  era  da  lafciarla,malsimamen- 
teper  quella  cagione, cioè, accio  che  la  diucntalle  mi 
gliore,  imperoche  non  fi  conueniui  chel  bé  proprio 
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danneggiale  il  bene  &r  l’utilità  commune.  Bé  era  adu 
<jue  di  Chrifto  quella  volontà  & era  buona , pero  che 
diceua  fe  far  fi  puo,pafsi  da  me  quello  calice,  ma  que 
l’altra  dellaqual  egli  foggiongcua  dicendo.  Sia  fatta 
padre  la  tua  volontà, quella  era  migliore,  pero  ch’era 
commune  non  fidamente  del  padre, ma  anco  del  Chri 
ilo  fuOjilqual  pero  fu  offerto  perche  volfe,&ranchora 
era  noftra,  per  do  che  fe quel  granello  del  fermento 
non  fune  morto  caddendo  in  tcrra,farebbe  rimafto  p 
le  folo,ma  morto  ch’egli  frapporrò  molto  frutto . 

Et  quella  anchora  era  volontà  del  padre , accio  che 
hauefle  chi  egli  potefle  adoptare  in  figliuoli,  cioè  far- 
le figliuoli  adoptiui , & di  Chrifto  era  fimiglian— 
temente,  accio  che  eilo  felle  il  primo  genito,  tra 
molti  fratelli, noftra  era, pero  che  per  noi  fi  fàceua  d’ef 
fere  ricomprati.  Quello  medefimo  diciamo  del  con 
figlio  che  di  Chrifto  era,  & era  buono  quel  confi- 
gli,quando  egli  dille.  In  quelle  cofe  che  fono  del  pa- 
dre mio  mi  conuien  efifere,  ma  pero  che  efsi  non  inte 
fero, mutò  tal  configlio,accio  che  mondalle  noi  di  al- 
la lepra  che  è del  proprio  configlio.  Egli  d ha  datole 
tempio  che  coli  facdamo  noi  come  ha  fatto  egli.  Cer 
to  ben  fapeua  efto  da  principio,  quello  che  voleua fa- 
re, ma  volle  moftrar  a noi  la  forma  di  quella  humilità, 
& a lauar  quella  noflra  lepra  volfe  apparecchiar  in  fe 
medefimo  il  diuin  lordano . Odano  adonque  l’un  & 
l’altro  di  colloro  infieme,  iquali  fono  macchiati  di  le 
pra  della  propria  volontà  & del  proprio  configlio 
odano  quello  che  il  fpirito  dica  alle  Chiefe , di  ambe- 
doe  quelle  lepre, in  vn  breue  verfetto  condennando, 
onde  dice.  La/apientia  che  è di  fbpraè  primamente 
pudica,cioc  uergognofa , honefta , & calla,  contrala 
impunta  & immondicia  della  propda  volontà,  & do 
poi  e pacifica  contri  la  oftinata  rebeliiooe  del  pro- 
prio configlio . r - 
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De  (ètte  appar itioni  del  Signore,  nellequali 
habbiamo  i fette  doni  del  Spirito  fanto. 

QVando  da  quelle  fette  fpecic  di  lepra , che  fono 
fette  infermità  fpirituali  l’infermo  fara  purgato, 
all’hora  quali  doppo  fette  medicine,  dimandi  fette  ui 
uade,che  fono  fette  doni  del  Spirito  fanto . Et  fi  eoe 
nella  uita  del  Signore  innanzi  allafua  pallìone , hab- 
biamo trouato  fette  purgationi , coli  in  fette  appari- 
tioni  lequali  fi  leggono  fatte  doppo  la  fua  fanta  refur 
rettione  , quelli  fette  doni  del  Spirito  fanto  potre- 
mo fimigliantemente  trouare . Nella  prima  appa- 
rinone piglia  il  Ipirito  del  timore  , quando  al  monu- 
mento uenendo  le  fante  dóne, l’angelo  difeefe  dal  eie 
loj&rfu  fatto  terremoto  grande,  in  modo  chefpauen 
tate  per  la  paura,  fu  di  biiogno  che  fuflero  da  l’àgelo 
confolate . Secondariamente  apparue  a Simon  Pie 
tro  in  fpirito  di  pietà , pero  che  veramente  fu  grande 
la  degnatione  della  pietà  del  Signore  Iefu , in  ciò  che 
quali  fingularmente  & prima  che  a gli  altri  fi  degnò 
d’apparire  a colui, ilquale  piu  de  tutti  gli  altri,Ia  colpe 
uole  confcientia  confondeua  dalla  fua  negatione.  Ac 
ciò  che  doue  era  habondato  il  delitto , fopr’abbòdaf- 
fe  anchora  la  gratia.  In  fpirito  di  fciétia  a i doi  difei 
puli  che  andauano  in  Emaus  efpofe  le  fcritture,comin 
dado  da  Moife,&  tutti  i propheti . In  fpirito  di  for 
tezza,llando  ferrate  le  porte , intrò  a i difcipuli , ino- 
ltrando a loro  le  mani  & il  lato, come  in  fegnodijga- 
gliardia&di  virtù  fi  fogliono  moftrari  forami  di  fer- 
ri,che’l  combattitore  ha  riceuuto  nel  fuo  feudo . In 
fpirito  di  configlio,  i difcipuli  che  indarno  s’affàttica 
uano  in  pefcare5configliò  di  metterle  rete , nella  de- 
lira parte . In  fpirito  d’intelletto, aperfe  a loro  il  fen 
timento  ad  intendere  le  fcritture . In  fpirito  di  fapi 
erniari  di  quadragefimo  apparue  a loro , quando  ve- 


Nella  Refurrettione  def  Signore  l 
Pendolo  efsi  fu  Ieuato  il  fig'.uol  deirhuomo  vide- 
no  fai  ir  doue  prima  era.Onde  per  infin  a quel  giorno, 
faceuafalui  quelli  che  credeuano  quali  come  per  ftol 
titia  di  predicatione.  Ma  poi  che  in  lor  prefentia  fidi- 
le al  padre, all’hora  cominciò  la  iapientia  ad  edere  di- 
chiarata . 
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Sermone,  II II.  ■ 

D’alquanti  (lari  di  perfone. 
rT^Vtte  le  cofe  che  del  Saluatore  leggiamo,  fono 
-1-  medicamenti  dèlie  anime  noftre.  Veggiamo  add 
que  accio  che  forfi  non  fia  detto  di  noi.  Habbiamo  cu 
rata  Babilonia, & non  è fanata.  Ripenfi  ogni  uno  quà- 
to  adoperino  in  lui  coli  faluteuoli  medicamenti.  On- 
de fono  alquanti  a iquali  anchora  non  è nato  Chrifto, 
ad  alquanti  altri  anchora  non  ha  foftenuto  pafsione. 
Sono  alcuni  a iquali  per  infin  ad  hora  non  c rifufcita- 
to.  Altri  fono  a iquali  anchora  non  è afcefo  in  Cielo, 
ad  alcuni  altri  non  ha  anchora  mandato  il  Spirito  fim- 
to.  Ritornando  a i primi  come  diremo  noi  che  adope 
ri  1 humilicà  fua,iJqual  elfendo  in  forma  di  "DiOygin  nò 
penfaua  che  fuflè  rapina  fe  effere  vguale  a Dio.  Ma  cò 
tutto  ciò  efinanite  fe  medefimo , togliendo  forma  di 
feruo,ache  modo  dico, diremo  noi  che  adoperi  tanta 
iua  humilità  nel  fu  pbo  huomo  ? Qual  veftigie  o qua- 
li legni  di  fua  humiTita,  apparano  in  coloro  iquali  con 
tutto  il  defiderio  anchora  appetifcono  le  terrene  ric- 
chezze, & gli  honori  mondani  ? Hor  non  fi  rilchiara 
& allegrali  hora  la  cófcientia  v olirà  fratelli  miei,  iqua 
li  vi  lentite  poter  cantar  & dire.  Il  piccolino  è nato  a 
noi.  Sono  alcuni  altri  a iquali  Chrifto  anchora  non 
e paisionato,  iquali  fuggono  le  fatiche, & temono  la 
morte, per  infinò  ad  hora  quali  come  s’egli  nó  hauef- 
le  loitenendo  foperchiato  ogni  fatica  & patendo  via 
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ta  la  morte.  Sono  alquanti  a iquali  anchora  non  è ri 
fufcitato  , quelli  fono  quelli  iqualinelle  anfietà  delle 
fatiche, & nell’affli  rione  della  penitenza, fono  tutto  il 
di  afflitti  di  morte  non  hauendo  anchora  riceuuto  co 
folatione  fpiriruale , ma  fe  quei  di  non  fiiflèno  abbre- 
viatici potrebbe  follenere  ? Ad  alcuni  altri  ben  è 
nfufcitato  Chrillo,ma  non  è anchora  falito  per  lorin 
Cielo, anzi  dimora  anchora  con  efloin  terra,  per  alcu 
napieto  fa  dolcezza,  quelli  fono  quelli  iquali  tutto  il 
di  fono  in  deuotione, piangono  nelle  Iororationi,fo- 
fpirano  nelle  lor  meditationi,  & ogni  cofa  è a loro  al- 
legrezza & giocondità, &r  per  tutti  quelli  tali  di  di  co 
tinuo  cantano  alleluia, canto  di  fella.  Ma  di  bifogno  è 
che  lia  lottrato  a lóro  quello  latte, accio  che  imparino 
d’vfar  cibo  fodo , 8c  per  loro  lì  fa  che  Chrillovadi,  & 
che  quella  tal  deuotione  tempo rale,lìa  a loro  fottrat- 
ta. Ma  che  bora  potranno  quella  cofa  intendere,  oue- 
ro  quando  mai  ci  hauerannopacicntia?  ecco  chefen- 
tendo  tal  confolatione  fugita  da  loro , lì  lamétano  ef- 
fere  abbandonati  daDio,priuati  della  grafia  Maalpet 
tino  vn  pochetto,feddino  nella  città,  per  infin  a tanto 
che  da  alto  liano  velliti  di  vna  piu  foda  virtù,&rche  ri 
ceuano  doni  maggiori  del  Spirito  fanto.Sicomeisa- 
ti  Apolidi  furono  promofsi  in  piu  alto  grado,&rintra 
rono  in  piu  alta  via  di  charità  non  pur  dall’hora  inna- 
ti follici»  come  potelfero  pianger  vn  poco , ma  tutti 
lludiolì  & follici», come  con  vna  grande  vittoria,  po 
teflero  del  commune  auuerfario  di  tutti  gloriofamé- 
tc  trionjphare,&:  conculcar  fatanafottoi  piedi  loro. 
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NelTottaua  di  Pafqua  foprala  Ietrione  della  prì 
ma  epiilola  di  Tanto  Giouauni , al  cap . V. 
Sermone  I. 

Come  ogni  noftra  vittoria  è dalla  Tede’, 

& della  conformità  & lìmigliàzachc 
hanno  gli  eletti  con  Chriìto . 

OMne  quod  natum  eft  ex deo  vincit  mundum.  Tut 
to  quello  che  c nato  da  Dio  vince  il  mondo.  Dop 
poi  che  l’unigenito  figliuolo  di  Dio,  non  perno  che 
fuflfe  rapina  Te  eflere  vguale  a Dio , &doppoi  che’l  s’è 
degnato  di  Tarfi  anchora  figliuolo  d’huomo , & come 
huomoètrouatoin  habito,non  Tenza  cagione  l’huma 
~ na  piccolezza,  hora  preTu ma  della  generatone  cele- 
fte.  Che  già  non  è veramente  coTa  indegna,  che  Dio 
ita  padre  di  coloro  de  iqnali  Chrifto  s’c  Tatto  fratel- 
lo. Ee  quinci  c che’l  beato  Giouanni,ilqual  tanto  TpeT- 
fo&con  tanto  frudio  ci  commenda  quefta  adoptio- 
ne  di  figliuoli  di  Dio , dille  anchora  nel  principio  del 
fuo  Euangelio.  Quelli  tanti  che  riceuetteno  Chrifto, 
eflodiedealoropoteftàdidiuentar  figliuoli  di  Dio. 
Ee  quefto  ben  è limile  quello  che  habbiamo  hoggi 
vdito  recitare  dalla  Tua  cpiftola . T utto  quello  che  è 
nato  da  Dio, vince  il  mondo.  Tutti  auelli  che  Tono  di 
Chrifto, il  mondo  ha  per  vTanza  d’odiargii  con  Chri- 
fto,ma  il  mondo  è pur  da  eTsi  infieme  con  Chrifto, To 
perchiato,&  vinto.  Non  vi  marauigliate  diceua  il  Si- 
gnore,Te  il  mondo  v’ha  in  odio , Tappiate  che  prima 
hebbe  in  odio  me.  Et  anchora  dice.  Ccnfidateui  ch’io 
ho  il  mondo.  Et  coli  è mani  fetta  la  verità  di  quel  par- 
lare dell’Apoftolo  quando  difle.  Quelli  che  Dio  pa- 
dre antiuede  & conobbe , non  è dubbio  che  anchora 

fli  predellino  ad  efler  fatti  conformi  alla  imagine  del 
gliuol  Tuo.  Hor  vedi  quefta  conformatione . Prima 
fono  adottati  doppo  lui, accio  ch’efto  lìa  il  primo  ge- 
nito tra 
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nito  tra  molti  fratelli, doppo  lui  il  mondo  gli  ha  in  o- 
dio3doppo  lui  il  mondo  è vinto  anchora  da  loro.  Ben 
dice  adunque  che  quello  che  è nato  da  Dio,  vince  il 
mondo, accio  che  l^ittoria  della  tentatione,  fia  tedi 
monianza  della  celwlial  generatione.  Et  fi  come  quel 
lo  ch’è  figliuol  per  natura , trionfo  del  mondo  con  il 
principe  fuo.  Cofi  anchora  quelli  che  fono  figliuoli  di 
adoptione,fono  trouati  infieme  con  lui  eflfere  vinci- 
tori. Et  ben  dico  vincitori, ma  in  colui  che  ci  confor- 
ta,neiquale  po (siamo  ogni  cofa,  &fenza  iJquale  mé- 
te pofsiamo,pero  che  quella  è la  uittoria  che  vince  il 
mondo  la  fede  noftra.  Onde  per  fede  fiamo  adottati 
in  figliuoli  di  Dio.  La  fede  è quella  che  è in  noi  odia- 
ta & perfeguitatadal  mondo  porto  nel  maligno, &r  ef 
fo  mondo  Ti  vince  per  fedeli  come  è fcritto.  I fanti  p 
la  fede  vinfero  i reami.  Et  che  marauiglia  è, che  alla  fe 
de  s’attribuifea  la  vittoria  poi  che  in  quella  fta  ctiam- 
dio  la  vita  ? Onde  dice.  Il  iufto  viue  per  fede.  Quan- 
te volte  adunque  tu  refifti  alle  tentationi, quante  vol- 
te tu  vinci  il  maligno, guarda  non  l’attribuir  alle  pro- 
prie forze,non  in  te,ma  nel  Signore  ti  gloria.  Pera 
che  quel  forte  armato  giamai  non  farebbe  vintone 
cacciato  dalla  tua  infirmiti.  Odi  anchora  come  della 
vittoria  deila  fede , ammonifea  quello  che  fu  confti- 
tuito  pallore  del  gregge  del  Signore.  L’auuerfario  vo 
Uro  dice  come  leone  ruggiante,va  d’intorno  cercan- 
do,cui  porta  diuorare,alquale  refillette  forti  in  fede. 
Horvedi  tu  come  la  verità  s’accorda  bene  nelle  fué 
teftimonianze.Ecco  s.  Paulo  dicci  fanti  hauer  vinti  i 
reami  per  fede  s.Pietro  dice  effere  da  refiftere  in  fe- 
de al  principe  di  quefto  mondo.  Et  s.  Giomnni  dice, 
quella  è la  vittoria  nortra , che  vince  il  mondo  la  fede 
noftra.  Segue . Qm's  eli  aut  qui  vincit  mundum , qui 
credit  quoniam  lefus  eli  filius  Dei . 
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Nell’otaua  di  Pafqua' 

Come  chi  non  opera,  fi  può  dire  che  non  creda. 

[ Or  chi  è quello  che  uince  il  mondo,  fc  non  colui 
Iche  crede  che  Iefu  è figliuolo  di  Dio . Quello  è 
ceftjflimo  fratelli , che  ogniuno  che  non  crede  nel  fi- 
gliuol  di  Dio,fo!amente  per  quefc  ch'egli  non  crede, 
già  è uinto,&r  non  folamente  uinto , ma  anchora  con 
dénato , po  che  fenza  fede  è imponìbile  piacer  a Dio. 
Ma  nientedimeno  forfi  che  può  cflere  anchora  dub- 
bio,che  noi  «reggiamo  tanta  moltitudine  che  crede  le 
fu  efiere  figliolo  di  Dio,  & pur  gli  ueggiamo  allaccia- 
ti, & prc  fi  dalle  cupidità  del  mondo.  Che  è quello  a- 
dunque  che  dice  l’Apoftolo  s.Giouanni  che  piun’altro 
vince  il  mondo , fe  non  chi  crede  che  Ie/ù  è figliuolo 
di  Dio,cóciofiachel  mondo  medefimo  già  quello  ere 
da.  Hor  non  credono  anchora  quello  i demani,& tre 
mano , & non  pero  vincono  il  mondo  ? Ma  io  voglio 
dire  coli . Péfitu  che  quell’huomo  reputi  o creda  Iefu 
eflere  figliuol  di  Dio,  ilqualene  p fueminacciefi/pa 
uenta,  & non  fi  diparte  dal  male , ne  per  fue  promefle 
* fi  lafcia  traralbene,  ne  ai  fuoi commandamenti ube- 
difle,  ne  ai  fuoi  configli  s’accolla?  Hor  non  dirai  tu 
bene , che  con  tutto  che  collui  confelMè  con  la  lin- 
gua &r  dicefle  di  conofcer  Dio,  ch’elTo  Io  neghi  con  i 
fatti  ? Certo  la  fede  fenza  le  opere  è morta  in  fe  me- 
defimo . Si  che  già  non  è.da  marauig!iare,fe  quella  fc 
de  non  vince,  che  nonhapuruita.  Horvoiru  làper 
qual  fia  la  viuace&  uittoriolàfede?QuelIa  èsézadub 
bio,  per  laquale  Chrillo  habita  ne  i cuori  nollri.Onde 
ChriHo  è nollra  uirtu  & nollra  vita , quando  Chrillo 
apparita  uita  nollra  dice  l’Apollolo , alljiora  apparire 
tc  anchora  noi  con  lui  in  gloria . La  gloria  onde  uie- 
ne,fe  non  dalla  vittoria,  & perche  infieme  con  lui  ap- 
pariremo,fe  non  perche  in  lui  habbiamo  fimelmente 
vinto.Onde  dico  anchora  che  fe  folamcte  a quelli  che 
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receueno  Chrifto  dentro  da  loro, è datapotefta  di  di- 
uenrar  figliuoli  di  Dio,  de  lor  foli  fi  debba  intendere 
quel  detto  che  dice , ogn’uno  ch’è  amato  da  Dio, vin- 
ce il  mondo.  Per  laqual  colà  uedi  che  hauendo  l’Apo 
ftolo  detto,  chi  è colui  che  vince  il  mondo,  fé  non  chi 
crede  che  Iefu  è figliuolo  di  Dio,  accio  che  piu  chia- 
ramente deflc  ad  intédere,  ch’eflo  uoleuadire  di  quel 
la  fede,  perlaquale  Chrifto  habita  nei  cuori  noftri, 
fubirofoggionle,del  fuo  auuenimento, dicendo. Hic 
eftqui  uenirper  aqua&  fanguinem  Iefus  Chriftus. 

Come  chrifto  è uenuto  in  acqua  & /àngue . 

QVefto  è quello  che  è uenuto  per  acqua  &’ per  fan 
gue  Iefu  Chrifto, pudendo  anchora  dimoftrar 
una  piu  alta  uia  aggionfe,  & il  fpirito  è quello  che  re- 
ttifica, cioè  che  rende  teftimonianza  che  Iefu  è figli- 
uolo di  Dio . Ma  quelle  parole  che  interpuofe  repe- 
tendo  coli  notantemente , che  non  in  acqua  Iblamen 
tee  venuto , ma  in  acqua  & fangue , quello  mi  penlo 
chel  uolefle  dire  a differenti  di  Moife.  Pero  che  Moi 
fe  véne  in  acqua.Onde  8c  da  quella  hebbe  il  nome  d’ef 
fere  chiamato  Moife.  Hor  fi  ricordino  quelli  squali 
fanno  l’hiftoria  del  vecchio  teftamento,  in  che  modo 
la  figliuola  di  Pharaoneleuò  Moife  dell’acqua  in  quel 
tempo,quando  nel’Egitto  erano  vccifi  tutti  i fanciulli 
di  figliuoli  d’Ifrael, Et  hor  vedi  fe  àchorain  quello  del 
la  occifione  di  fanciull^non  par  bene  che  andaffe  inna 
2imanifeftaméte  la  figura  di  Chrifto.  Ecco  come  Ero 
decontriftato  di  limile  fofpitione  con  Pharaone,fi  ri- 
uolta  a quelli  medefimi  argumenti  di  crudelirà.Ma  fa 
fimigliantemenre delufo  & fchernito.  Nellun tempo 
& nell’altro  per  la  fofpettaperfona  d’vno,  moltitudi- 
ne de  fanciulli  uien  morta, & coli  nell’uno  come  neh* 
altro, uedi  che  fugge&r  fcampa  quello  ch’era  cercato. 
Et  fi  come  la  figliuola  di  Pharaone  tolfe  a cófcruar  & 
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nutricare  Moife,  cofi  l’Egitto  che  degnamente  s’intea 
de  eflere  figliuola  di Pharaone,  riceuette  a conferuar 
Chrifto.  Tutta  via  quello  è mani  fellamente  piu  che 
. -Moife,  come  quello  che  è venuto  non  in  acqua  foll- 
mente,ma  in  acqua  & fangue . Le  molte  acque, fono  i 
molti  populi.Vcnne  adunque  follmente  in  acqua  co- 
' lui  chebencongregòilpopulo,manon  ricomprò  il 
populo.Onde  vedi  che  anchora  quella  liberinone  me 
: defima , fatta  dalla  feruiru  d’Egitto,non  fu  fatta  per  il 
iàngue  di  Moife,  ma  per  il  fangue  dell’agnello , prefi- 
gurando in  ciò  ucramente,come  &r  noi  doueuamo  ef 
fere  liberati  dalla  nofira  uana  conuerfationc  di  quello 
fecolo,p  il  fangue  dell’immacolato  agnello  IefuChrt 
Ilo . Quello  è ueramente  il  nollro  Fattore  & dattore 
della  legge , appretto  delquale  habbiamo  copiofa  re- 
dentione.Onde  egli  uolfeclfere  morto, non  folamen 
te  per  falute  della  géte,ma  accio  che  i figliuoli  di  Dio 
Squali  erano  difperfi , congregarti  in  uno  . Et  ben  uo* 
glio  che  babbi  a mente  che  quello  è Giouanni,ilquale 
iride  & rendette  teftimonianza,  & fappiammo  che  ve 
ro  è il  tellimotaio  fuo,che  del  lato  ouero  collato  del  Si 
gnore  in  croce  dormendo, ufeitte  fangue  &acqua,& 


quello  fu  fatto,  accio  che  al  nuouo  Adam  dormiente 
del  collato  fuo  gli  fufle  produrti,  &:  inficine  ricompra 
ta  la  nuouachiefa.  Cofi  anchora  hoggi  egliuiene  a 
noi  per  acqua  & per  fangue, accio  che  l’acqua  & il  fan 
gue  fia  tellimonio  del  fuo auuenimenimeno  in  noi,  p 
la  uincitrice  & uittoriofa  fede.  Et  no  folaméte  l’acqua 
& il  fangue  fono  in  teftimonio,ma  è un’altro  tellimo- 
nio  maggiore  de  quelli,quella  è la  teilimonianza  che 
failfpiritodellauerità.  Il  tellimonio  de  quelli  tre  è 
vero  & certo . Felice  quell’anima  che  tal  tellimoni- 
anza  merita  di  riceucre,  deiquali  dice  ,l’Apolloloin 
.quella  fua  epillola.  Tresfuntquiteftimoniumdanc 
in  terra,  fpiritus,aqua,&  fanguis. 
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Detrcteftimonii  che  hano  gli  eletti  in  terra  a falli 
te  & de  tre  che  hàno  in  cielo  a elorincatione. 

TRefonoquelli  che  danno  teffimonianza m ter- 
ra.  Il  fpirito, l’acqua, & il  fangue.  Per  l’acqua  in- 
tendi ilbattefimo,pcr  il  fangue  il  martino, per  il  fpiri 
to  la  charità.  Onde  il  fpirito  e quello  che  viuifica,&  la 

vita  della  fede  è la  dilettione , & cofi  e vna  medefim* 

operatone  del  fpirito  & della  charità.  Et  fe  anchorl 
dimandafsi  che  hanno  affare  inficine  il  fpirito  & la 
charità  Rifpondati  l’Apoftolo  Paulo , limai  dice  che 
la  charità  cdiffufa  nei  cuori  noftn  per  il  fpirito  fanto 
ilatial  è dato  a noi.  Et  vedi  anchora  come  ben  aggion 
fedi  necessita  il  fpirito  all’acqua  & al  fangue , pero 
che  fecondo  che  dice  il  medefimo  Apoftolo , qualun- 
nue  cofa  tu  habbi  niente  ti  giouafcnzalacharita.  Ma 
perche  noi  habbiamo  detto  nell’acqua  eflere  degna- 
toti battefimo,  & nel  fangue  il  martino  voglio  che 
habbiamente  che c vn’altro  battefimo  ynico  Scotti 
diano, &fimiglianteméte  dico  del  martino,  pero  che  ^ 
nella  cottidiana  afflimone  del  corpo , fi  può  dire  che 
fa  vna  fpecie  di  martino, & vna  certa  effufione  di  fan 
eue.&cofi  c vnbattefimo  nella  compuntione  del  cu» 
fe  & nella  afsiduità  ouero  continuala  delle  lachn- 
mc.  Si  che  a gli  infermi  & di  poco  cuore,  c veramen- 
te di  bifogno,che  quel  ior  fangue  ìlquale  no  fono. lut- 
ficicnti  di  porre  per  Chrifto  ad  vn  tratto,  eh  cfsi  al- 
meno lo  verfino  & Ipadino  p il  fuo  amore , con  alcu- 
no piu  legiero,ma  piu  longo  martirio . Cqfiancho 
il  facramento  del  battefimo, ìlquale  none  licito  di  p - 
cliare  piu  che  vna  volta,  a quelli  che  fpeffamete  often 
lono  in  molte  cofe,  conuiene  che  fe  1^1^00  vn 
fpéffo  lauaraento . Odi  come  di  quefto  battefimo  di 
lachrime  & di  tal  modo  di  lauare  diceua  il  fanto  prò. 
pheta.  Io  lauaro  per  tutte  le  notti  il  cor* 
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Jejnielachrimebagnarò il  tettuccio  mio.  Horvoi 
adunque  conofcere  chi  è colui  che  vince  il  mondo. 
Hor  confiderà  diligenrifi*imamente,qual  cofe  fono  in 
elfo  da  vincere.  Certo  & anco  quello  ci  dimoftra  l’A- 
pollolo  Giouanni, dicendo . Carissimi  non  vogliate 
amar  il  mòdo, ne  quelle  cofe  che  nel  mòdo  fono,  pero 
che  tutto  ciò  che  c nel  mondo  è concupifcenna  di  car 
ne,concupifcentia  d occhi , & fuperbia  di  vita , ouero 
.ambinone  del  fecolo.  Quelle  fono  le  tre  fchiere  ouc- 
ro  brigate,lequal fecero  i caldei.  Ma  ricordomi  che’l 
finto  lacob  quando  ritornando  di  Mefopotamia , te- 
meua  della  faccia  di  Efau.  Fece  anchora  egli  tre  bi  iga 
te.  Coli  noi  contra  quelle  tre  fpecie  di  tentarioni,hab 
biamo  bi/ogno  de  tre  armature  ouero  ripari,&  de  tre 
modi  di  diffenfioni.  Onde  la  concupifcentia  della  car 
ne,fia  vinta  con  la  mortificatane  di  quella.  Et  quella 
mortificatione,fe  vi  ricorda habbiamo  detto  difopra, 
che  s’intende  nel  teftimonio  del  fangue.  La  concupi- 
fcentia de  gli  occhi, fia  foperchiata  8c  vinta  dal  lludio 
della  compuntione,&’  dalle  continuelaeiirime.  La  fu 
perbia  della  uita,  ouero  la  vanità  della  ambinone, la 
cfcluda  & difcacci  da  noi  la  virtù  della  charità , laqual 
è fola  quella  che  fa  l’animo  cado,  &r  fola  qlla  che  pur- 
ga la  intentione . Quello  veramente  ti  fara  certif 
imo  tellimonio  di  douer  riportar  vittoria  trionfo 
del  mondo, le  tu  caligherai  il  corpo,&'  fe  lo  fotomct- 
terai  a feruirù  , accio  che  con  dànofa  liberta  non  fer- 
uaalla  volupta  & diletti  fenfuali,  fe  tu  darai  gli  occhi 
tuoi  al  pianto, piu  tollo  che  alla  concupite?  ntia,o  che 
allacuriofità,  &'fe  tu  anchora accefo  Se  infamatodi 
ipiritual  diletrione,ii  guarderai  di  nò  dar  l’animo  tuo 
ad  alcun  illicito  difordinató  appetito.  Et  bene  è vn 
il  fpirito,  quello  che  rende  teftimonianzain  Cielo  8c 
in  terra,pero  che  o fia  l’ftìittione  del  corpo , & quella 
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ceffata, o lia  il  fonte  delle  lachrim e, & quello  fe  diflee- 
cara , ma  la  charità  non  viene  mai  meno , & tutto  ciò 
che  d’effa  Tene  può  hauere  nel  tempo  della  vitapre- 
fente,è  vn  a/Tagio,ouero  alcun  principio , ma  il  com- 
pimento & la  plenitudine  d’effa  è nel  futuro.  Et  nien- 
tedimenojben  che  doppo  l'acqua  & il  fangue  perman 
ga  il  fpirito, (impero  che  l’acqua  & il  fangue , già  noa 
poflederanno  el  regno  di  Dio.)  Tuttauia  in  quella  vi- 
ta, o a pena  o non  mai, lì  può  il  fpirito  fenza  l’acqua  & 
il  /àngue  per  alcun  modo  trouarc , pero  che  quelli  tre 
dice,ilnoftro  teftimonio fono  vnameddima  cofa,  fi 
che  qualunque  de  tre  ne  manchi  vno,  non  può  prefu- 
mere  d’hauere  gli  altri.M  a tutte  tre  quelle  teftimonia- 
2e  gionte  infieme,fono  fatte  troppo  credibili.  Et  chi 
hauera  quefla  in  terra, non  potrà  e/Tere  fenza  teftimo 
nio,etiamdio  in  Cielo,  pero  che  chi  confeftà  il  figli— 
uol  di  Dio  dinanzi  a gli  huomini, non  pur  con  parole 
o con  lingua,ma  con  opera  &:  verità, il  figliuol confef 
fara  anchoralui  dinanzi  a gli  angeli  di  Dio.  Ma  potrà 
il  padre  non  dar  teftimonianza  a quello  p il  quale  ve- 
drà il  figliuolo hauer cefi  teftimcniato,  fenza  dubbio 
anchora  efiò  padre  confe/Tara  quello  che  gli  hauera 
veduto  in  afeofo.  Ma  ne  ancho  il  fpirito  non  fara  di* 
feordàte  dal  padre  & dal  figliuolo,  conciofia  cofa  che 
del  padre  & del  figliuolo  fia  fpirito, fenza  che  poi  che’l 
meritò  d’hauer  la  teflimoniaza  di  quello, cioè  del  /pi- 
rito  in  terra,come  potrebbe  non  l’hauer  incielo.  Tre 
fonoadunque  quelli  che  danno  teftimonio  in  Cielo 
il  padre,il  figliuolo, & il  Spirito  fanto.Et  accio  che  for 
fi  tu  non  /ofpetta/si  e/Tere  tra  quefte  diuine  perfone  al 
cuna  dificnantia,ouero  differenti  a, quefti  tre  dice  fo- 
no vno,&  vna  medefima  cofa.  Veramente  che  gran- 
de teftimopiohaueranno  in  Cielo  quelli  che’l  padre 
riccuera  come  figliuolo  & erede,  il  figliuolo  gli  acca 
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tera  & rlconofcera  perfratelli  & coheredi\rioe  htfre^ 
di  infieme  con  lui,&  cofi  accodati  a Dio, il  Spirito  fan 
toglifara  vn  fpirito con  effolui.  Ondeeflòfpiritoè 
legame  indiflòlubile  & èquella  fomma  Trinità  perla 
qual  fi  come  il  padre  & il  figliuolo  fono  vna  cofa,  cofi 
arichora  noi  vna  cofa  fiamo  con  loro,per  la  mifericor 
dia  del  figliuolo, ilquale  quedomedefimo  fi  degnò p 
i Cuoi  difcipuli,orando  dimandar  al  padre, ilqual  è be- 
nedetto infierite  col  padre  & Spirito  fanco  in  fecuU 
(eculorum.  Amen. 

Nellfottaua  di  Pafqui, 

Sermone  I I. 

Come  gli  angeli  &i  fanti  eletti,  hanno  in  cielo 
il  tedimoniodi  tuttala  Trinità, & della 
colpa  del’angelo  apodara . 

OGgìc  recitata  a noi  la  letrione  della  epidoladel 
rApodoIos.GiouannijnelIaquale  habbiamo  im 
pa  rato,  come  tre  tedimoni  fi  danno  ito  cielo, A:  tre  in 
terra . Et  quanto  per  il  mio  fapere,a  me  pare  che  quel 
la  tedimonianza  del  cielo  fia  legno  di  dabilita,  & que 
ft’altra  chel  dice  che  fi  da  in  terra  fia  fegno  di  repara- 
tione,  quella  prima  rifguarda  gli  angeli,  queda  fecó- 
daha  il  fuo  rifpetto  a gli  huomini,q11a  diparte  i bea- 
ti da  i miferi , queda  altra  difeeme  i iudi  da  gì’impii . 
Ondea  quelli  fanti  angeli,  iquali  nel  tempo  di  quella 

{>rimapreuaricationeouertrappaffamento  , quàdo  ql 
ucifero  infuperbitte, dettero  nella  verità,  degnamen 
te  gli  rende  tedimonianza  incielo  là  vifione  della 
fantifsimaTrinità.  Maaglihuomini  quali  la  diuina 
mifericordia  vuoi  faluare , gli  rende  tedimonianza  in 
terrari  fpirito,l’acqua,&  il  fangue . H^ra  ritornando 
al  primo,  del  tedimonio  che  hàno  eli  angeli  in  cielo . 
Che  marauigliaè  chel  padre  dia  tedimonianza  a colo 
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coda  iquili  fu  come  padre  honorato'.  Ma  a te  mali- 
gno pària  collii  padre  & dice.  Se  io  fon  padre,  doue  è 
l honur  mio?  Di  bifogno  c al  tutto , che  tu  fia  priuato 
diquefto  teftimonio  del  padre,  la  cui  gloria  ti  sforzi 
di  vfurpar  parte, non  volendo  tu  honorare,anzi  uolen 
doti  aguagliar  a lui . Sedei  odiceli  nel  monte  delte- 
ftamento,  & farò  limile  all’al  ti  ffimo  , lichepurhora 
nouamente  creato , vogli  feder  col  padre  di  fpiriti . 
Etcerto  non  ti  ha  egli  anchora  detto  , liedi  alla  delira 
mia . Et  fe  tu  noi  fapeflì.ò  impudente  & sfacciato,ho- 
ra  rimpara,che  quello  è 1 unigenito,  alquale  per  la  ge 
neratione  eterna  è data  la  equalirà , & il  feder  al  pari 
col  padre . Vedi  chepenfanda  tu  quella  rapina  di  uo- 
ler  effe  re  vgual  a Dio , hai  inuidia  alla  gloria  del  figli 
uolo,  come  quello  che  tu  uedi  veramente  unigenito 
dal  padre , accio  che  ne  anchora  da  lui  meriti  d’ahuer 
tedimonio . Ma  a colui  chel  padre  & il  figliuolo  haue 
ra  coli  détedato , & reprouato  come  a collui  renderà 
tedimoniàza  il  fpirito  delfvno  &:  dell’altro,  cioè  del 
padre  & del  figliuolo  . Certo  quei  fpirito  che  fopra 
ì’Jiumile  & il  quieto  lì  ripo fa, ha  in  habominatione  il 
fuperbo  & inquieto . L’amatore  della  pace,&  ilcon- 
fecratore  deirunita,per  la  pace  & bonità  contra  te  e- 
fercita  il  fuo  zelo  . Che  marauiglia  fratelli  è,  fe  noi  te 
mi-amo  che  quella beflia  che  non  ha  pari , che  è la  fin- 
gularita  fuperba , non  cominci  apafeere , &r  guadare 
queda  piccola uigna del  Signore.  O* quanti  fermenti, 
ouero tralci,  etiamdio  della  celedial  vigna  calpedò 
quella  prima  (ìngularità . Ma  forfi  che  ben  hauete  co- 
nofeiuta  la  fuperbia  in  quello  apodata,  ma  non  la  fin— 
gularità . Ecco  ve  la  voglio  modrare , & dico  coli . 
Se  tutta  & doue  tutta  i’uniuerfirade  gli  angeli  daua 
ritta  come  minidri  & Tergenti  del  Signore  & non  fe- 
deltà; come  puoce  effere  fetuù  uicio  di  (ìngularità, co 
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lui  che  prefumerte  di  voler  federe . Et  volete  voi  fa- 
pere  onde  a msfia  nato  quello  (tare  degli  angeli.  Cer 
to  io  ne  ho  doi  fufficienti  teflimonii , l’uno  & l'altro 
de  i quali  afferma,  & teflimonia  quello  che  vide . Io 
vidi  il  Signore  che  fedeua,dicc  Elaia,&:  i feraphini  fla 
uanodritti.Et Daniel  dice,migliara  di  migliara  mini- 
ftrauano  a lui,  & diéce  ccntcnarade  migliara  gli  ftaua 
no  dauàti.  Volete  uoi  udir  anchora  il  terzo, accio  che 
nella  bocca  de  tre  tefl'moniifliaogniparola.Iov’a- 
duco  l’Apoftolo,ilquale  rapito  p infin  al  terzo  cielo, 
poi  che  fu  ritornato  diceua . Hor  non  fono  tutti  fpiri- 
ti  admiftratori  ? Si  che  doue  tutti  (tanno  dritti , doue 
tutti  miniftrano,  federai  tu  inimico  della  pace  ? Cer- 
to tu  con  trilli  quel  fpirito, ilquale  fa  habbittare  tutta 
la  moltitudine  d’un  medefimo*  andamento  in  cafa.Tu 
offendi  la  charita  perche  diuidi  l’unita , perche  rompi 
il  legame  della  pace , p laqual  colà  il  fpirito  degnarne 
te  dareftimonianza  alla  charità,  all  unita,  & alla  pa- 
ce di  fantiangeli,  iquali  non  falciarono,  ne  l’ordine, 
ne  il  luogo  loro,  dalqual  fpirito  è iuflamente  ripro- 
uatalainudia,  la  fingularità,&  la  inquietudine  tua.  Et 
quefto  è quanto  al  teftimonio  che  fi  da  in  cielo. 

Di  fegni  che  poffono  hauer  gli  elletti  in  d-  1 

fta  vita  della  lor  elettione. 

GLievn’alrro  teftimonio ilqual  fede  interra, a di- 
fcernere  quelli  che  in  quella  fono  sbandigiati,da 
q uelli  che  in  eflà  fono  ftanciari  & ui  hanno  la  lor  habi  ■ 

\ tatione  fermata,  cioè  a difcernere  & conofere  i citta- 
dini del  cielo  dai  cittadini  dì  Babilonia.Hor  quando  ' 

iù  mai  che  Dio  voleffe  che  i fuoi  eletti  non  haueffeno  f 

teflimonio.Ouero  che  cófolatione  potranno  gli  elee  * 

ti  hauer  ondegiati  di  angofiofa  follicitudine , tra  la  * 

fperanza  & la  paura  fe  al  tutto  non  meritaflèno  d’ha-  ^ 

uer  alcun  fegno  della  lor  elettione. Solo  il  Signore  è 
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guelfo  che  fa  quali  fiano  i fuoi.  Ma  chi  c quello  de  gli 
huominijChe  fappia  fe  gli  è degno  d’odio  o d’amore. 
Et  fi  come  la  certezza  al  tutto  è negata  a noi , hor  non 
faranno  tanto  piu  deletcuoli  i legni  di  quella  noftra 
elettione,  fe  Forlì  alcuno  ne  potremo  trouare,  po  che 
qual  requie,  &r  che  ripofo  può  hauer  il  fpirito  noftro , 
quando  ancora  non  fi  fente  hauer  teftimonio  alcuno 
della  fua  falure,  per  laqualcofa  beo  è fedele  quel  par 
lare,  & degno  d’ogni  accettatione,per  ilquale  ci  fono 
dimoftratifegnidifalute.  Et  certo  in  quello  tal  dire  a 
gli  eletti  fapparecchia  confolatione , ce  a i reprobi  fi 
fottrà  ogni  efcufationc,  pero  che  conofciuti  die  fono 
i fegni  della  vita  qualunque  è che  quella  cofa  habbia 
in  dilpregio,&  non  fe  ne  curi,manifcftamente  è con- 
uinto  hauer  tolta  in  vano  l’anima  fua,  Se  la  defiderabi 
le  terra  per  niente  hauere , Dice  adunque  1 Apoftolo 
s.Giouanni,  tre  fono  quelli  che  danno  teftimonianza 
jn  terrari  fpirito, racqua,&  il  fangue . Voi  fapi  te  fi  a- 
telli  che  noi  peccafsimo  tutti  nel  primo  huomo.  Se  in 
lui  etiamdio  caddefsimo  tutti.  Etcadefsimo  in  vna 
pregione  piena  di  fango,  8e  di  pietre , per  la  qualcofa 
noi  giaccuamo  tutti  pregioni  imbrattati  &’ tutti  Rac- 
cattati,& rotti.per  infin  a tanto  che  venne  il  deaera- 
to da  le  genti, ilquale  ci  ricomprò, lauò, & aiutò.Que- 
fto  è quello  che  il  proprio  fangue  diedein  noftra  re- 
dentione  ,&  infiemecol  fuo  langue  produlfe  acqua 
del  fuo  collato  in  noftro  lauamcnto.Et  poi  mando  da 
alto  il  fpirito  fuo, qual  aiuralfe  la  noftra  infirmità  Hor 
uoi  tu  conofcere  fe  quelle  cofe  adoperano  alcun  bene 
in  te,  accio  che  fori!  tu  nonfii  colpeuole  del  fangue 
del  Signore,euacuado  quello  in  te, cioè  facendolo  ef- 
fere  fenzafrutto  a tutto  tuo  puotere  accio  che  ancora 
l’acqua  laquale  t i doueua  mondare , non  t’acrcfca  il  iu 
dicio  della  tua  dannatone,  fe  pur  permanai  nelle  tue 
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brutture, accio  che  anchora  il  fpirito  alquale  tu  fefilHr* 
non  liberi  il  maladetto  dalle  labra  Tue.  Molto  è uera- 
mente  da  guardare  che  in  noi  non  liano,  quelli  tanti 
beni  infruttuofi,pero  che  di  necelsira  fartbbono  al  tre 
Odanoli.  Hor  chi  diremo  noi  adunque  che  fia  quel 

10  che  habbia  il  teftimonio  del  fangue  di  Chrifto , no 
in  vanno, ne  lenza  cagione  verfato,le  non  colui  che  fi 
contiene  da  i peccati . Noi  Tappiamo  che  chi  fa  il  pec- 
cato è Temo  del  peccato , Te  adunque  doppo  il  pecca- 
to commeflò,l  huomo  fi  può  contener  da  quello, & co 
fi  gettare  da  fe  il  giogo  di  quella  mifera  feruitu , que- 
llo è in  lui  certifsmo  feeno  della  redentione,  laquale 
fenza  dubbio  opera  il  langue  di  Chrifto , ma  non  ba- 
ila al  peccatore  fola  continenza  dal  peccatole  ancho 
ra  non  fa  penitenza  del  palfaco.Ben  ha  adunque  anco 

11  teftimonio  dellacqua, colui  che  s'affatica  nel  pianto 
fuo,lauando  per  tutte  le  notte, cioè  per  ogni  peccato 
il  letto  Tuo , cioè  la  confcientia  Tua . Onde  fi  come  il 
fangue  operaio  noi  la  redentione , chel peccato  non 
regni  piu  per  lauenire  nel  noftro  corpo  mortale , coli 
quella  acqua  ci  laua  da  quelli  peccati  che  prima  erano 
da  noi  (lati  commefsi . Ma  che  faremo  noi  che  per  il 
longo  vfo  delle  catene, & per  la  crudele  &afpera  ha* 
bitatione  della  carcere,  noi  fiamo  rutti  fraccaflàti  & 
rotti,perlaqua!cofa  noi  veniamo  meno  nella  vita.  A q 
ilo  anchora  habbiamo  ottimo  remedio. Inuochiamo 
il  fpirito  viuificatore  & aiutatore, cófidiamofi  ferma- 
mente chel  padre  che  è nei  cieli, dara  il  fpirito  buono 
a chi  glieldimandara.Et  veramente  la  nouaconuerla 
tione,&la  noua  fpiritual  vita,  afferma  certilsimamen 
te  eflere  foprauenuto  nouo  Ipirito.Hora  repetédo  fot 
to  breuità  quello  che  detto  habbiamo,  dico  che  tu  al- 
lhora  hai  il  teftimonio  del  fangue,  dell’acqua,  & del 
fpirito, quàdo  ti  cótieni  da  i peccati, quando  fai  degni 
frutti  di  penitétia,et  quàdo  fai  le  opere  della  vita . 
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ComeChriftohebbe  in  terra  il  teftimonio  del 
fangue  , d^  ll’acqua,  & del  fpirito . 

IEfusChriftusqui  venitin aqua, &fanguine,  non  in 
aqua  tantum, led  in  aqua,&fanguine.  Iefu  Chrifto 
è venuto  in  acqua  & fangue, non  in  acqua  fidamente, 
ma  in  acqua  & fangue.  Ha  adunque  il  Signore  Iefu  il 
teftimonio  dell’acqua , ha  anchora  il  teftimonio  del 
fangue, è venuto  dice  in  acqua  & fangue  & haetiam- 
dioil  teftimonio  del  fpirito,pero  che  il  fpirito  c quel- 
lo che  teftifica,che  Chrifto  è verità.Il  teftimonio  del- 
la dilettione  dellaquale  ha  amato  noi,  è l’acqua , pero 
chefpargimenti  d’acqua  hanno  uerfàto  gli  occhi  tuoi 
Signore, per  cagione  che  noi  non  ofleruiamo  la  legge 
tua.  Voce  in  rama  è ftata  vdita,  pianto  Se  vlulato  gra- 
fie,Racchel  piangendo  i figliuoli  fuoi,&  non  fivolfe 
confidare  per  che  non  fono.  Rachel  è interpretata 
peccorelIa,ouero,pfona  che  vede.  Et  chi  fi  può  piu  có 
uenientemente  intendere  perii  nome  della  pecora, 
che  colui  delquale  è coli  fcritto.  A modo  di  pecorel- 
la è ftato  menato  all’occifione.  Et  chi  diremo  noi  che 
Ha  il  vedente  ouero  quella  perfona  che  vede,  fenon 
colui  che  difle.  Vedendo  è veduto  l’afflittione  delpo- 

{rnlo  mio,ilquale  è in  Egitto, & fon  difeefo  p liberar- 
o.  Impero  che  non  fi  addormcntara,ne  non  dormirà, 
colui  che  guarda  ifrael.  Nato  è adonq;  fopra  la  terra  il 
fanciullo  piccolo,  vergine  della  vergine  ,&  vfeendo 
del  vétr e virginale,  pianfep  quel  modo  medefimo?, 
che  fogliono  piangere  gli  altri  fanciulli.  Deh  hor  pian 
geui  tu  fanciullo  lanto,  piangeui  tuforfi  lamileria 
tua.  Ma  come  è da  piangere  quello  che  non  sforzata 
mente, ma  per  volontà  e afliinto,  che  certo  tu  nafee- 
M rtiifero, perche  cefi  volefti . Onde  la  infantia  tua».  - 
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pìangeualanoftra  miferia,pero  chetu  foftenerti  le 
noftre  infermità  &r  portafili  noftri  dolori.  Tu  per 
piangerti,  accio  che  ci  impetratila  indulgentia. 
certo  ben  fu  vditala  voce  del  tuo  pianto  & del  tuo 
vlulato  in  rama,  cioè  in  eccelfo , ma  non  fu  efaudità, 
pero  che  poniamo  che  nafcendo  tuhauefsi  renduto 
il  capitale, rcfti  uendo  al  padre  l’huomo  Tanto  & mon 
do, nientedimeno  anchoranóhaueuiiàtisfatto  more 
do.  Rachel  adunque  piangendo  i figliuoli  Tuoi  non  fi 
volfc  confidare, perche  non  fono , pero  che  non  e^en 
do  i figliuoli  Tuoi  ricomprati  per  il  fpargimento  del- 
le lachri me  di  Chrifto,al  tutto  rifutò  di  confidarli, per 
infin  a tanto  che  compifTe  tutta  Peperà  fua.  Onde  poi 
a l’ultimo  la  voce  del  fanguede!  noftro  fratello  Abel 
cridò  in  Cielo, & fu  efaudita,&  queftofu  all’hora  qua 
do  nell’altare  delia  croce  porfe  fe  medefimo  a Diop 
noi  in  odore  di  fi  unità.  AlPhora  fu  ritrouato  Phuomo 
ch’craperito,all’hora  ri  fufeitò  quello  ch’era  ftato  mor 
to.  Allhora  fu  càcellata  la  carta  del  debito,  ilquale  era 
contrario  a noi , & non  folamente  fu  cancellato  in  ac 
qua  , ma  in  fangue  & acqua. Veramente  Signore  che 
ben  fon  credibili  & grandemente  mirabili  le  teftimo 
nianze  de)  tuo  amore,  lcqual  fono  acqua  verfatain 
pianto  di  mi  feria , & fangue  verfato  in  pena  di  mor- 
te. Ben  amaui  certifsimaméte  coloro  periquali  tato 
piangerti, finalmente  ti  indormentafti  nella  croce , & 
per  loro  dormirti.  Allhora  conobbe  il  centurione  che 
tu  eri  figliuolo  di  Dio.Haueui  prima  detto  te  eflere  fi 
liolo  di  Dio.Ma  gl’increduli  a quefto  non  dauano  fe 
e,con  tutto  che  il  fpirito , con  lalgrandezza  di  mira- 
oli  teftificaflfe  eflère  eflà  verità . Quefti  tre  s’accorda 
ìu  uno  contri  il  diauo!o,&contrail  prefènte  mal 
uagiofecolo, perche  l’huomo  fia  ricomprato, & ilmó 
do  rifiutato, & il  fuperbo  fi  come  piagatola  humilia 
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to.De  quelli  tre  teftimonii  habbiamo  bifogno  ancho 
ra  noi . Felice  quell’anima  che  di  quelli  tre,  o de  doi, 
o almeno  d’uno  fi  trouara  afforzata. 

Come  per  il  teftimonio  del  fangue,  fiamo  felpati  dal 
còfentiméto  del  peccato, £ quello  dell’acqua  fiamo 
liberi  dalla  cócùpifcentia,  il  teftimonio  del 
fpirito,fiamo  cófermati,&  del  teftimonio  che 
hàno  qlli  che  fono  pfetti  da  tutta  la  Trinità. 

HOr  chi  diremo  noi  chehabbia  il  teftimonio  del 
fangue.  Certo  colui  che  è ricomprato  dal  Signo 
re,&  ilqual  il  Signore  ha  ricomprato  & liberato  dal- 
le mani  del nimico.Ma  diro  io  che  fiaricomprato  co- 
ini  chefaiIpeccato,hornonèeffoferuo  del  peccato, 
chi  fa  il  peccato? Non  èeflo  fotto  Iapotefta  del  diauo 
lo  ritenuto , colui  che  alle  fue  tcntationi  non  può  refi 
ftere , & nel  cui  corpo  mortale  il  peccato  fignoregia 
fregna?  Certo  colui  dico  eflere  veramente  ricom- 
prato,ilquale  non  fi  lafcia  trare  allelufinghe  del  dia- 
uolo , ne  dalle  fue  fraude  ingannare, ne  per  tormenti 
o pene  fi  lafcia  foperchiare.  Colui  adunque  ha  il  tefti- 
monio  del  fangue  ilquale  bé  che  fenta  il  peccato, cioè 
la  concupifcentia&  latentatione  di  quello, non  pero 
cohfente al  peccato, ma  a quelli  defiderii  ch’egli  fente 

{>er  la corruttione  della  natura,  virilmente  refifte  per 
'adiutori o della  gratia.  Colui  ha  il  teftimonio  dell  ac 
quai  cui  rei&rfocofidefiderifono  in  tutto  fpenti,  & 
ilquale  non  folamente  adopera  laiuftitiaper  opere 
di  fuori, ma  anzi  la  medita  anchora  dentro  nella  men 
te,hauendo  fempre  fame  & fette  non  di  lafciuie  Sz  di 
dilettti  della  carne, ma  delle  virtù  dell  animo.O’  bea- 
ta &'  felice  anima  nellaquale  la  carne  non  repugna  al 
lpirito,  ne  il  fpirito  alla  carne.Laquale  già  via  la  v irtu, 
& adopera  il  ben,  non  tanto  fortemente, quato  ancho 
rafuauemente.  Nel  fangue  adunque  è la  redentione. 
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cioè  che  (Uno  libei  atidall’acconfentimento  del  pec- 
cato. Nellaqual  è fpenta  la  concupifentia  & ogni  defi- 
derio  del  male.  Ma  nel  fpirito  è la  confermatione.  Vn 
de  riceuuto  il  fpirito,  partiuali  gli  Apoftoli  gaudenti 
dal  confpeto  del  concilio, pero  ch’erano  ftatti  fatti  de 
gni  di  riceuere  &foftener  vergogna  per  il  nome  di 
Iefu,&non  fidamente  fofteneuano  con pacientiale 
cofe  auuerfe  magloriauanfi  nelle  tribulationi.Hor  ti 
riuolta  anima  mia  al  ripofotuo,perochel  Signore  ti 
ha  fatto  moiri  beni.Primati  ha  liberata  dalla  morte,re 
dimendoticol  fuo  fangue,gli  occhi  tuoi  ha  liberati 
dalle  lachrime,^ mor/à  io  ogni  catiuo  defiderio  in  te. 
I tuoi  piedi  ha  liberati  dal  caddimento,cófirmandot£ 
nelbene.Quefti  tre  che  fono  il  fangue,l’acqua,&  il  fpi 
rito , dàno  teftimonio  in  terra  a quelli  iquali  non  fap- 
pendoanchora  contemplare  le  cofe  fpiriruali  virtuo 
famente, s’occupano  intorno  alle  terrene.Iqualipen- 
fando  & trattando  virilmente  delle  cofe  temporali, 
fano  & elegono  eflere  piu  tofto  Marta  che  Maria.Co 
ftoro  fono  quelli  iquali, non  pigri  trattano  con  follici 
citudine  opere  temporali,  non  a delettatione  di  car- 
ne, mapreuegonoallacommune  vtilità,&quefti  tali 
fono  detti  attiui.  Ma  i contemplatiui,la  conuerfatio- 
ne  de  i quali  è in  cielo,quefti  hanno  maggiormente  il 
teftimonio  del  Padre , & del  figliuolo,  & del  Spirito 
fanto.  Colui  ha  veramente  la  teftimonianzadelpa 
dre,  alqual  è data  potefta  non  folamente  fopra  le  me 
bra  fue , ma  anchora  fopra  il  cuor  fuo, in  poter  libera- 
mente comandare  non  folamente  alle  membra , ma 
etiamdio  alle  fue  cogitationi.  Colui  ha  il  teftimonio 
del  figliuolo , alqual  è data  fapientia,per  laquale  fap- 
pia  comprendere  i maliciofi  nella  aftutia  loro,&fap- 
pia  conofcere  le  aftutie  di  Satana, ilquale  lì  trasfigura 
in  angelo  di  luce,  & alqual  è noto,&  alquale  glie  dol 
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ce  di  non  faperpiu  che  fia  dibi  fogno  di  fapere,ma(a 
per  a fobrieri . Ondecoftui  allhorafainueftigari  fe- 
creti  celeftiali,  con  un  modello  & difereto  cercameli 
to , accio  che  forfi  fe  volefle  cfTere  temerario  & prò- 
fontuofo  cercatore  della  maeftà,  non  fufle  opremuto 
& atterrato  dalla  gloria.  La  teftimonianzadel  fpiri- 
^o  a colui  ilquale , tutto  ciò  chel  può, per  il  padre, tue 
to  ciò  chel  conofce  perii  figliolo , tutto  quello  ama 
& abbracia  per  il  fpirito  fanto,hauendo  la  oharita  dif 
fufà  nel  cuor  fuo,  per  il  Spirito  Tanto,  ilqual  è dato  a 
lui,  non  lolamente  a remiflione  delle  fue  colpe , ma 
etiamdio  a dilettone,  &'  còfirmatione  de  dilettione. 
De  tre  teftimonianze , cioè  pene  che  fono  nell  in* 
ferno,  & de  tre  conditioni  de  gli  huomini  che 
fono  carnali,  animali  & (pirituali . ^ 

TRc  fono  anchora  quelli  che  danno  teftimonim 
zanerinferno.il  fuoco, il  folfo  &:  il  fpirito  delie 
tépefte.  Il  fuoco  dico,dell’iracundia,il  folfo  della  m 
mundicia , la  tempefta  della  confcientia . L’inferno  c 
luogo  de  tormenti  ,doue  uera  nente  è crudelmente 
cruciato  qualunque  arde  di  fuoco  d’iracundia , qualu 
quec  ponto  di  fetore  de  immondicia,  & qualunque  c 
conquaflàto  da  tempefta  di  conlcientia.  Nell'inferno 
fono  i carnali, in  terra  gli  animali, in  cielo  1 fpintuali. 
I carnali  fono  detti  da  carne , gli  animali  dall  anima , 
i (pirituali  dal  fpirito.  Carnali  fono  qlli  iquali  la  cura 
della  carne  compiono  ne  i defiderii  loro,iquali  fanno 
quelle  co  fe  che  fono  della  carne, per  ilche  non  pofio- 
noaDio  piacere, pero  che  la  prudentia  della  carne  e 
morte,&aDio  inimica, conciofia  che  alla  legge  di 
Dio  non  è foggetta,ne  non  gli  può  effere  foggctta,& 
la  ragione  è perche  eflà  infegna  quello  che  la  legge  d» 
Dio  vieta  & biafima . Onde  la  prudentia  della  carne 
infegna  di  dilettarli  in  carne.  La  legge  di  Dio  in  fegna 
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caligar  il  corpo, Se  ridurlo  in  feruitu.  La  prudemfa 
della  carne  infegna  nutricar  la  carne, & fattisfar  a i de 
fiderii  di  quella.  I carnali  adunque  viueno  in  carne,& 
neH’anima  fono  morti, & doue  viueno,  me  Temono . 
Sentono  adunque  le  dilezioni  & le  moleftie  della  car 
ne, pero  che  in  ella  viueno , ma  le  miferie  dell’anima 
non  fentono,pero  che  in  efla  fono  moni.  Onde  dice, 
l’anima  che  peccara,efla  morirà.  Animali  fono  quel- 
li che  viuèno  nell’anima,  laquale  il  fpirito  di  Dio  ha 
viuificata,  che  certo  fi  come  l’anima  è vita  del  corpo, 
coli  il  fpirito  di  Dio  evita  dell’anima.  Viueno  adun- 
que gli  animali,  perche  fanno  penitenza  delle  cofe  il 
licite  che  commiflero  per  adietro , & per  innanzi  al 
tutto  fi  contcgono.Coftoroben  fi  diparteno  da  i pec 
caii, ma  dalle  occafioni  ouero  materie  di  peccati,  nò 
pero  fi  diparteno.  Ben  fuggeno  la  fozzura  di  peccati, 
ma  non  temeno  i pericoli  delle  lor  occafioni.  Già  nò 
vorrebbono  quelli  tali  fornicare , ma  pur  mangiane 
©gni  di  fplendidamente,  & veftonfidi  purpurafr  bif- 
fo,& non  dando  contenti  delle  necefsita,fopr’aggion 
cono  di  molte  fuperfluirà.Et  per  dire  breuemenre,e£. 
fi  ben  fchiffano  le  cofe  illicire,mapongonfi  a perico- 
lo delle  licite , & quelle  vogliono  vfare . Spirituali 
lono  quelli , iquali  fchiffano  non  folamenre  i peccati, 
ma  etiamdio  le  occafioni  de  quelli , pero  che  l*huomo 
spirituale  indica  tutte  le  cofe,&  difeerne,  nò  folaméte 
le  licite,  ma  anchora  le  illicite, et  difeerne  achora  qual 
cofa  fia  induttiua  & in  aiuto  al  bene,  òr  qual  nò.  11  car 
nale,niuna  cofa  difcerne,l'anima!e , ne  difeerne  alcu- 
na , il  fpiricuale  tutte  le  difeerne  & iudica . 11  carnale 
non  difeerne  che  cofa  fiahcira,o  non  licita.  L’anima- 
lebendifcerneillicito  dall’illicito , ma  non  difeerne 
óual  cofa  fi  conuenga,o  qual  nò,&  qualcofa  lo  poffa  io 
«ur  alla  perfettione  del  bene , o qual  gli  polla  dar  àio* 
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perimento.  Ma  colui  cheè  fpirituale,difcerneillicit<* 
dall'illirico, quel  Io  che  fi  conuiene  & che  è vtile  da  ql 
lo  che  non  fi  conuiene,et  è nociuo, quello  che  edifica, 
da  quello  che  deftrugge, dicendo  col  diuin  Apoftolo. 
Tutte  le  cofe  mi  fono  licite,  ma  tutte  non  fono  vtile, 
& tutte  non  fi  conuengono.  Tutte  le  cofe  mi  fono  li» 
cite,ma  tutte  non  edificano.Ben  fi  feguc  adunque  che 
ì carnali  fono  mortagli  animali  viueno . I fpirituali 
crefcono  & fanno  grande  profitto . 

Sermóe  fatto  a i Pallori  & Prelati  della  Chirià,fopra 
quell’Euangelio  che  dice.  Io  fon  paftor  buono. 

Et  prima  della  eccellentia della 
dignità  paftorale. 

REuerendilsimi  padri  & fignori . Ecco  lette  fono 
le  parole  del  fante  Euangelio  nelle  voftre  orec- 
chie,& a Dio  piaccia  che  coli  fiano  fiate  diligentemé 
te  intefe  dalla  voftra  vniuerfità.  L’intelletto  /ara  buo- 
no a quelli  che  lo  faranno.  I fecolari  riguardandoli  ne 
i loro  fpecchi , fogliono  per  tal  veduta  conofcere  la 
bellezza  & la  fozzura  loro.  D'altra  forte  c il  fpecchio 
voftro,uelquale  piu  tofto  per  vdita  chep  veduta  po- 
tete attendere  & confiderare  qual  cofafi  conuenga, 
& qual  nò, qual  co  fa  fia  impedimento,  & qual  fia  vti- 
le,che  cofa  voi  habbiate  a fare  per  debito  dell'officio 
voftro.  Il  fpecchio  voftro  è il  fanto  Euangelio.  Con- 
lideratepregoui,non  il  volto  della  voftra  natiuità,ma 
il  fiato  dell  a voftra  cottidiana  conuerfatione.  Confi- 
dente dico,  & da  tal  cófideratione  nò  vi  vogliate  par 
tire,ne  hauerla  in  neglignntia.  Ma  fiate  in  rifa,  inuefii 
gando  con  molta  diligentia,&  efaminatel’intrinfeco 
delle  voftre  confcientie.  Et  in  quefto  teftimonio  del- 
la confeientia  gloriateui , o ueramente  habbiate  fpa- 
uento,che  certo  tal  teftimonio  della  propria  confrié- 
tia,fi  come  a molti  c gloria,  coli  a molti  èconfufione 

Ec  ii 
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Srvefg ogna . Hor  ecco  il  Tanto  Euangelio , fotto  it 
numero  di  tre  perfone, inchiude  tuttala  moltitudine 
di  prelati.  Hauete  vdito  come  propone  a noi  il  buon 
pallore, il  mercenario,^  il  Jadio.  Sefete  buoni  palio- 
ri,hor  vi  allegrate,  pero  che  la  mercede  vedrà  è co- 
piofa  in  cielo.  Se  fete  mercenari , temete , pero  che*! 
pericolo  vollroè  graue  in  terra.  Se  fete  ladri,  piange 
te, pero  che’l  iudicio  vodro  è grande  nelle  pene,fe  nó 
v' affrettar ete  a penitétia,&r  Te  nó  réderete  degnamére 
<jllo  che  al  Signor  Dio  vodro  hauete  ^meflo  & vota- 
to,ma&imaméte  voi,iquali  nel  circuito  àrnel  cótfpe- 
to  Tuo  portate  & offerite  doni , nó  di  co  fé  corruttibili 
d’oro  &d’argéto,ma  del  peiofo  corpo  &sàgue  dell*» 
macolaro  agnello.  O quàta  dignità  ha  data  Dio  a voi. 
O quàta  è la  prerogatiua  & la  eccellenza  dell’ordine 
voflro.  Ecco  Dio  vi  ha  antipodi  a i Re  & Imperatori 

- i» i; n . i * _ n _ _ J : 


della  terra , l'ordine  vodro  ha  antipode  ad  c gni  altro 
■ ‘ I cne’l  “ ‘ “ 


ordine.  Anzi  diro  piu  altamente  cne’lv»  ha  antipodi 
a gli  angelica  gli  arcangeli, ai  troni,  & alledominatio 
ni.  Onde  fi  come  egli  a far  l'humana  redentione  non 
prefe  angeli, ma  il  Teme  d’Abraam,cofi  non  a gli  ange 
li, ma  a gli  huomini,&  a i facerdotti , folamenre  volfe 
commettere  la  confecratione  del  cprpo  &del  fangue 
iuo. Tutti  gli  angeli  fi  come  dice  IVA po dolo,  fono  fpi 
riti  ammimdratori,mandati  in  miniderio  & feruigio 
per  coloro  che  prendono  la  eredita  della  falute . Ma 
troppo  piu  eccellente  è l'vfficio  vodro,  ilqual  è ammi 
rabile,non  (blamente  ne  i vodri  occhi,  ma  ttiamdio, 
ne  gli  occhi  de  gli  angeli. 

De  tre  fpecie  de  padori , Puna  buona , & 
doe  cattiue,^  delle  proprietà  loro. 

QVedi  tempi  d’hoggi  fono  quelli  infelicifsimi  t&- 
pi,iquali  antiuide  ì‘Apoftolo  Paulo.  Ne  iquali 
gli  huomini  non  fodégouo  la  Tana  dottrina , ma  cerca 
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no  Sr  ragusano  a fé  medetmi  maeflri  che  tano  fecó-^ 
do  i detderii  loro.  Di partonfi  dalla  veri ta,&  alle  fauo 
le  & vanità  di  quello  fecolo  lì  conucrteno.  Quelli  fo- 
no  dico  quelli  vltimi  tcmpi,ne  iquali  lacharitarafrcd 
da,&  abbonda  la  iniquità.  Hor  perche  dico  io  quello. 
Dicolo  perche  come  hauere  vdito , tre  perfone , anzi 
p dir  piu  chiarOjtrc  maniere  de  dottoraci  ha  defcritto 
il  s.Euagelio.  La  prima  maniera, include  in  fe,&rcótie 
ne  alcune  particelle  di  prelati , ma  ogn'una  delle  altre 
doe,ne  contiene  copiofa  & dannofa  moltitudine.  Mst 
il  grande  numero  pare  che  gli  defenda.  Nella  prima 
manierassero  ordine, habóda  la  charità , ne  gli  altri 
doi  ella  al  tutto  è «freddata,  p tato  che  vi  habonda  la 
iniquità.  Hauete  vdito  dal  Tanto  Euangelio  le  proprie 
ta  di  ciafcuno.  Il  buon  pallore  è quello  che  pone  l’ani 
ma  ouero  la  vita  fu  a per  le  peccore  Tue . Il  mercena- 
rio è quello  che  vede  il  lupo  che  viene, & fugge.  Il  la 
dro  è quello  che  ammazza  & vccide.  Il  buon  pallore 
non  cerca  di  far  la  Tua  vtilirà,ma  quella  del  Tuo  fìgno- 
re.  Ad  elTo  folo  ferua  la  fede, per  lui  s’affatica , lui  ho- 
nora,a  eflo  cerca  gloria, non  a fe  medtlìmo.  Onde  al 
Re  di  fe  coli  inuifibile  & immortale, a folo  Dio  hono- 
re  & gloria  in  fecuia  feculorumamen.  Non  a noi  Si- 
gnorc,non  a noi, ma  al  tuo  Tanto  nome  fi  da  gloria . 

A noi  miferi  da  perdonanza.  A te  Signore  riferuati  la 
gloria,  come  a quella  da  cui  è la  perdonanza  di  pecca 
ti  &la  gratia  di  meriti.  Il  buon  pallore  in  tutte  le  faci 
che  della  Tua  fattoria,  cerca  non  quelle  cofe  che  fono 
Tue,  ma  quelle  che  fono  di  Iefu  Chrillo,  laqual  co- 
là è proprio  della  charità.  Onde  fe  pur  auuenifle  che 
alcuna  volta  trapaliate, ouero  che  offendete  la  chari- 
tà,cuopre  in  lui  la  moltitudine  di  peccati,  & ancho- 
ra  eto  ha  auocato  in  Cielo  Chrifto  Iefu  Signor  no- 
ftro*&  etb  è propitiarione , ouero  reconciliatione  p 
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{ peccati  nòftri . Il  mercenario  e quella  che  cóme 

detto  habbiamo,vede  il  lupo  venire  & fugge.  Coftui 
cercale  cofe  che  fono  lue, non  quelle  che  fono  di  le* 
fu  Chrifto.  Ma  il  vero  pallore  non  folamcnre  non  fug 
ee , anzi  le  cofe  fue  & maggiormente  fe  fteflfo  piu  to- 
lto darebbe  che  a pericolo  de  robbatori  lafciar  il  gre- 
ge  fuo.  Sono  molti  mercenarii  iquali  del  tempo  del- 
ia prò fperità , non  lì  poflonolegiermente  dilcernere 
da  i buoni  pallori,  impero  che  Hanno  con  quelli  mol- 
te proprietà  & operationi  commune.  Onde  auuiene 
ipelfe  fiate, che  haueranno  nell’intrata  la  dottrina  fa- 
na, hanno  poi  anchora  nel  procedo  la  conuerfatione 
monda.  Amano  & cercano  la  pace  della  Chiefa, vai- 
mente  & virilmente  s’intramettono  nelle  facende  ec 
clefiaftice,  & le  grauezze  di  pefi&  delle  fatiche  non 
ricufano.  Ma  tutto  quello  fanno, perche  delìderano  la 


gloria  dell’honore.  Amano  i primi  luoghi  nelle  cene. 


falutationi  ne  i mercati , & da  gli  huomini  edere 
chiamati  maellri.  Vederai  quelli  tali  edere  molte  voi 
fe  cibati  di  pane  di  lachrime , & edergii  dato  abeuere 
vino  di  compuntane  per  ricordatione  di  peccati  lo- 
ro. Si  come  ben  teflimoniauaquel  fìgliuol  prodigo, 
ilquale  partito  dal  padre , in  quella  contrata  lontana, 
condimmo  ogni  fuafollantia  viuendo  ludiiriolàmen 
te.  Onde  ecco  come  dilfe  ,ò  quanti  mercenarii  nella 
cafa  del  padre  mio  abbondano  di  pane.  Se  abbonda- 
no di  pane  i mercenarii,  hor  periràno  di  fame  gli  ope 
rari, cioè  lauoratori?operarii  dico , 'iquali  quanto  fo- 
no rari  in  terra,tanto  piu  fono  tenuti  cari  in  Cielo  de! 
poco  numero  loro , lì  lamétaua  la  Verità, cioè  Chrifto 
Iefu  quando  diceua.  La  biada  ouero  mietitura  è mol- 
ta , ma  gli  operarii  fono  pochi . Cerro  la  mietitura  è 
molto, & molti  fono  i facerdoti  & mercenarii  molti, 
magli  operarii  fono  pochi,  pochi  veramente  & mot- 
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to  rari  fono  quelli  operarii  che  mai  non  fono  confort. 
Iquali  fermando  il  lor  (guardo  nell’autore  della  fède 
&neiradempietorediquelIaChri.rU>  lefu, quelli  eh'-» 
efsiammaeftrano  con  parola  di  Tanta  predicanone, 
con  deftrugono  co  efempio  di  prauaoperatione,  ma 
con  piucfficaccia  predicano  con  Pefempio  che  con  le 
parole.  Et  ben  è da  notare  che  quello  figliu o!  prodi 
go  non  dille, fammi  vno  di  mercenari  tuoi,  cioè  vo- 
glio dire  che  non  addimandò  che*!  padre  gli  confèrif 
ie  de  quei  beni  de  iquali  i mercenari]  fogliono  parti- 
cipare  in  quella  vita , odi  come  a quello  diceua  il  fai- 
mida . Elfo  cibò  loro  di  graflèzza  di  formento.  Et  di 
cui  parla  quando  dice  loro.  Hora  attendi  a quello  che 
ua dinanzi.  I nimicidei  Signoredice,métironoa  lui. 
Hor  qfti  fono  qlli  iquali  elio  ciba  di  forméto,&  faccia 
di  mele:  & chi  altri  diremo  noi  che  fiano  qlli  fe  non  i 
mercenari, iquali  bé  che  a tèpo  credano,  nientedime 
Ao  nel  répo  della  tétatione  fi  diparteno.Onde  manife 
ilaméte  appare  ch'efsi  fono  amici  di  qllo  mòdo,et  qua 
lunque  è amico  di  qllo  fecolo,è  fatto  inimico  di  Dio . 

Et  quelli  tali  cercano  pur  l’utilità  loro  , &rnonl’hono 
re  di  lefu  Chrillo,&  per  tanto  non  fono  co  lui.&  chi  • 
none  con  lui , è contra  lui  fecondo  ch'efio diflè , chi 
non  è meco, è contra  me,  & quelli  che  fono  contra  lui 
fono  inimici  fuoi.  Colloro  per  quello  che  mollrana 
di  fuori, mentifeono  a Dio  nelle  cofe  dentro.  Che  co 
ciofia  colàch’elsi  da  vna  parte  predichino  fattamen- 
te & bene,&  dall’altra  parte  viueno  male.  Vogliono 
con lor parole mollrar  d’hauer  fana  intentione,&di 
cercar  folamenre  Dio  & che’l  para  che  tutte  le  lor  in- 
teriora benedicano  il  fuo  Tanto  nome.  Et  nientedime 
no  conciofia  co  fa  che  non  fia  coli  la  verità,  che  la  lor 
intentione  fia  Dio, ma  il  mondo  non  Dio, ma  fe  mede 
foni, per  tanto  mentifeono  maggiormente  a Dio  che 
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tgli  huomint,perochea  Dio  fano  grane  incuria,  da! 
quale  rantegratie  & benefici  i hanno  riceuuro.de  iqu* 
Jjjion  ne  cercano  honore  di  Dio, ma  laude  de  gli  huo  », 
mini  non  ferueno  adunque  alla  charità,ma  alla  vani* 
tà.  Per  laqual  cofa,l*operario  ches’flàtica  non  è confa 
fo,ma  dimanda  a Dio  non  purdoe  cofe,  ma  tre  fapen 
do  che  la  funicella  criplicara,quero  de  tre  fila,  non  fi 
rompe  facilmente . Onde  vedi  che  non  dimanda  fi> 
lamente  difciplina  & fcientiajequal  pofTono  hauer 
anchora  i mercenari , ma  dilTe.  Bonri,&r  difciplina,  & 
fcientia,pregori  Signore  che  m’infegni.I  e qual  tre  in 
fieme  fi  trouano,folamente  nei  figliuòli.  Hor  chegio. 
narebbe  ad  hauer  difciplina  inconuerfarione,fciemia 
in  predicanone , fe  la  bontà  nó  fuflfe  nella  intentione?  - 
Giamai  non  fi  trouarafcritro  che  il  feruigiodellacar 
ne, cioè  l’afflittione,&'  gli  aeri  della  penitenza  corpo- 
rale,ne  lafcientia  della  ragione,  cioè  l’intendere dric 
tacente, che  quelli  per  fe  foli  ballino  a falute  ne  a per 
fèttione  di  virtù.  Mabentrouiamochelabuona  vo- 
lontà per  fe  fola  può  edere  baleuole.  Si  che  fanara  la 
volonta,aU’hora  fora  vrile&  meritoria.cofilacafiiga 
tione  della  carne  per  difciplina,  comelailluminatio- 
ne  della  ragione  per  feientia.  Quelle  ragionipre- 

detre  &r  per  altre  fimigliàti  a quelle , impariamo  chel 
mercenario  nel  tempo  della  profperità  non  fi  puoi  le 
gierméte  difeernere  dal  buon  paftore.Percio  che  men 
tre  che’l  prò fpera  nella  fictirtà  della  pace , la  infirmita 
della  fua  intentione  vien  ageuolmente  palliata.  Ma  ni 
ente  è fi  occulto  che  non  fi  reueli  & la  fornace  proua 
j vafi  della  terra.  Coli  foffiante  il  vento  della  auuerfi- 
tà , all'hora  IVffetro  delPoperarioiie  fubiro  fcuopre  8c 
dimollr*  la  inferma  parte  della  intentione . On- 
dali mercenario  vede  il  lupo  che  viene  Sfugge.  Hor 
quali  diremo  noi  che  fiano  quelli  lupi  fe  no a i tiranni'  < 
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Bc  rtibbatorì  del  fecolo,  iquali  tentati  dalla  propria  c5 
cupifcétia,ouero  tirati  dalla  lor  inueterata  malitia,in 
cendono  le  Chiefe,  guaftano  le  congregationi , 8c  la 
gregge  del  Signore , fpogliano  le  vedoue  & i pupilli, 
sbandirono  &rperléguitano  i poueri,&  Dio  biaftem 
tnano  nelle  opere  loro,hor  auuiene  che  quelli  tali  poi 
che  haueranno  fatte  le  rapine  frotte  le  Chiefe, fentc 
doli  mouere  cétra  loro  il  coltello  della  vendetta  oue- 
ro  punitione,  all’hora  vengono,  o con  lulinghe,  o con 
minaccie.  Ma  che  fa  all’hora  colui  che  non  c pallore, 
ma  mercenariOjCerto  elfo  lìfugge,o  per  amore  de  tal 
lulinghe,o  per  paura  de  tal  minaccie  & perfecutioni . 
Fugge  dico  dalla  drittura  della  iullitia,  dalla  deffenlio 
ne  della  Chiefa, dalla  liberarione  della  patria,  dal  ven 
dicar  i pupilli  & le  vedoue.Ma  doue  fugge, fugge  cer 
to,a  guardar  quei  beni  temporali  ch‘eflo  polfede,anzi 
diro  meglio,  da  iquali  è poflèduto . Come  c la  borfa 
ouero  i dannati, i granarci  cellieri,  non  già  per  ferbar 
quelle  ricchezze  a poueri , ma  lì  può  dire  che  le  ferui 
ad  elfere  tolte  da  ladri, o confummate  dal  fuoco.  Han 
no  anchora  quelli  mercenari  alcuna  volta  etiamdio 
fra  la  vicinaza  la  poflànza  di  tirani,  &r  quelli  fono  i pa 
renti  loro,  iquali  per  voler  molte  volte  arricchire,  li 
acchareggiano  i robatori,&r  perche  habbino  pace , & 
fiorifcano  tra  i tiranni  è da  loro  permeilo  che  fìa  afflit 
ta  la  finta Ciiida,Sf  la  iuftiria  conculcata . Che  di- 
ro  di  ladri . I ladri  fono  gli  heretici , colloro  fono 
ladroni , iquali  vengono  in  vellimeto  di  peccore , & v 
dentro  fono  lupi  rapaci.  Tutti  quelli  che  coli  fono  ve- 
nuti furono  ladroni . ladri  fono  nocendo  nafco 
firn  ente.  Ladroni  fono  incrudelendo  apertamente . 
Gli  heretici  feminauano  nel  populo  le  ree  &r  falle 
dottrine, & có  la  peruerfità  della  lor  dottrina  annuuo 
«Urtano  li  carota  fede,&iuduceuano  i femplici  in  er 
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rore.Niun  di  voi  credo  che  fìa  heretico.  Tutti  ctcdct 
te  Dio  trino  & vno , & ch’egli  nella  affinità  humanità 
fbftenne  pafsione  & morte  & fu  fepelito,&  ch’egli  di 
fcefe,&  rifufcitato  falite  in  Cielo.Mahor  fa  pero  que 
fta  fede  l’huomo  eflere  catholico  ? fe  p il  folo  credere 
della  fede  fe  diuctafTe  catholico, i demonii  fenza  dub- 
bio farebbono  catholici,pero  che  come  dice  l' Apode 
lo  Iacomo.  Credono  i demoni,&  tremano.  Ma  certa- 
mente coli  è la  verità,  che  non  quella  fede  che  è com- 
munc  a i demoni  & a gli  huomini,  ma  fola qlla che  è 
commune  a gli  huomini,  & a i (piriti  angelici , quella 
è che  fa  l’huomo  eflere  catholico.  Et  quella  è la  fede 
che  per  dilezione  opera  dellaqual  diceua  l'ApoftoIo. 
Ne  la  circoncilione  vai  alcuna  cofa,  ne  il  nó  eflere  c ir 
concifo,  ma  la  fede  laquale  per  dilettone  opera  è qb 
la  che  vale  a fai  ute.’Di  qfta  fede  bé  era  egli  lidio  orna 
to,quado  diceua.Métre  che  habbiamo  tépo  operiamo 
ben  a tutti,mafsimaméte  a i domeftici  della  fede.  Hor 
hauetc  voi  quella  tal  fede,  piaccia  a Dio  che  Gabbia- 
te fé  quella  è quella  fede  che  vince,  pero  che  la  vitto- 
ria che  uince  il  mondo,  èia  fedenoftra,  diro  io  che 
uoi  trinciate  il  mondo , o che  fiate  vinti  dal  mondo? 

Io  ueggio  le  uollrechiefe  malamente  trame.  Alchti 
ne  ne  ueggio  meze  rotte, alcune  eflere  al  rutto  ruma* 
te.Veggio  nelle  ville  folitudine,ne  i campi  filenrio,& 
in  ogni  parte  veggio  grande  ellerminio . Veggio  ne  i 
caualieripigriria,  ne  gli  huomini  inobedientia,  &gc 
neralmente  in  rutti  inlipiétia.Tuttauia  volontieri  fof- 
ferite  quelli  infipienti,  conciolìa  colà  che  uoi  forfifìa 
te  faui . Onde  uoi  follenete  che  v’arecchino  in  ferui- 
tu , che  ui diuorino, che ui fogliano, che fopra  voi  li 
ellolgano,  & che  alcuna uolta  ui  percuotano,  etiàdio 
nella  faccia , ouero  anchora,  che  vi  rinchiudano  nelle , 
prigioni,&  monganui  d’ogni  uoftro  argento.  Hor  pi 
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rfte  Vói  qtièfti  mali,  aedo  die  nella  patientìa  voftrt 
p»  (Tediate  le  anime  voftre . Ben  è a noi  certo  necefià- 
riala  patientia  accio  che  facendo  la  uolonta  di  Dio , 
riportiamo  frutto  in  allegrezza.  Ma  foftenete  voi  que 
fte  co  fe  per  far  la  uolonta  di  Dio  ? Veramente  no.  Ma 
foftenete  per  adempir  la  uoftra  propria  volontà , per 
poter  meglio  far  la  cura  della  voftra  carne,  per  potè* 
piu  comodamente  prouederc  a i voftri  fanciulli  &■  uo 
ftri  parenti  per  habitar  le  ville  di  tiranni  conlalorpa 
ce,vfando  i bòfchi,&  coltiuando  i campi.  Bt  per  que- 
llo uoi  palpate  i principi , & le  potefta  di  quelle  tene- 
bre, codi  demoni  come  gli  huomini . Palpate  gli  huo 
mini  in  do  che  u’ingegnate  di  parlare  fecondo  il  uo- 
ler  loro , al  voler  loro  legate  & foluete . Efsi  fono  me 
j»  Vefcoui,mezi  arcidiaconi, anzi  diro  meglio  il  uero 
( faluo  la  pace  de  tutti  ) efsi  fono  fopra  i Vefcoui  fo- 
pra  gli  archidiaconi,&  fopra  i preti . Et  ueramente 
li  che  hanno  potefta , oggi  fono  chiamati  benefattori. 
Palpate  difsi  i demoni  pero  che  gli  fate  in  voi  limili 
alTaltifsimo,  fecondo  ch’egli  quello  deliderò  quando 
dille . Io  porrò  la  fedià  mia  in  aquilone,&  laro  limile 
all'altifsimo.  Et  elfo  ilqual  è Re  fopra  tutti  i figliuoli 
della  fuperbia , ha  congelatele  uoftre  interiora  fotto 
il  freddo  della  fua  iniquità , & come  fòrte  armato  che 
guarda  la  cala  fua  ottiene  in  ivoi  con  pace  la  cathedra 
della  fua  voluntà  , &nellaquale  douerebbe  l’altiflì- 
mo  ripofare . Non  dille  pace  in  terra  a gli  huomini  di 
grande  nobilita  o di  grande  fcientia,ma  dille  a gli  huo 
mini  di  buona  volontà,  & doue  è la  pace  quiui  è Dio, 
pero  che  in  pace  è fatto  il  luogo  fuó . Onde  ben  appa- 
re che  la  fedia  di  Dio  è la  buona  volontà . Chi  adunai 
non  ha  Dio  ma  ildiauolo  per  habitatore  dentro  da  1* 
&di  fuori  feruea  i tirani  &a  i robbatori,  diremo  noi 
«he  coftui  habbia  vinto  il  mondo?certo  no  » anzi  egli 
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vinto  aai  mondo,  & vinto  dal  diauolo , & vinto  dal 
)a  carne  Tua . Infido  è nel  limo , ouero  letame  del  prò 
fondo,  & non  è in  lui  foflantia,  ne  potentia  di  rileuar 
fi.  Signor  Dio  delle  virtu,defta  la  potentia  tua,&  vieti 
ni  & tracci  del  lago  della  miferia , & del  fango  della 
feccia . A Jl’opera  delle  tue  mani  porgi  la  tua  delira . 
Trahe  di  carcere  le  anime  noftre , che  piu  non  ubidi- 
scano almondomaconfefsinoal  tuo  Tanto  nome. Sii 
Signore  placabile  lopra  gli  officiali  tuoi,  iquaji  tideb 
bono  rendere  ragione  delle  pecore  tue. Vienili  Signo 
re , & non  voler  tardare . Ecco  chel  diauolo  fmania  , 
fmania  il  nimico  della  generarione  humana , fapendo 
ch’egli  ha  poco  tempo.  Signore  noi  habbiam  o la  fede 
fenza  le  opere,  & per  tanto  el?àèmorta,&noi  fiamo 
morti  con  quello . A ccendi  in  noi  la  fedc,&  dagli  au- 
gumento,accio  ch’efTa  operi  per  dilettione  nei  uicarii 
tuoi,  fi  che  al  commandamento  loro  fiano  trafportati 
i monti , & delle  inuafate  anime  i demoni  ne  fiano 
cacciati,&-  enfi  fiano  da  efil  prima  defcacciati,che  con 
loro  fiano  gettate  neH’etemo  fuoco . Accrefci  dico  Si 
gnore,a ccrefci  la  fede  in  noi , pero  che  quella  è la  uic 
tona  che  vince  il  mondo  :a  fede  nollra.  Con  afta  fede 
i fanti  vinfero  i reami , operarono  la  iullitia,lpenfero 
l’impeto  de)  fuoco,  dilcaciarono  Sfecero  rintuaar  il 
taglio  delle  fpade,  ouero  i taglientiferri . Guarirono 
delle  lor  infermità . Ecco  nelle  nollre  contrade  da  o» 
gni  parte  è il  fuoco  Si  il  coltello, perche  non  adopera 
te  voi  laiuftitia  perche  non  fpegnete  ouer  amorzate 
i fuochi.perche  non  cacciate  la  forza  delle  arme,&  le 
fchiere  di  nimici , perche  non  mettete  in  fuga,hor  per 
che  non . La  ragione  e pronta , perche  uoi  cercate  di 
piacere^non  a Dio  ma  agli  huomini.  Onde  diceua  l’A 
poftolo  Paulo . b’io  uolcfieanchora  piacer  a gli  huo- 
Biini,io  non  farci  feruo  di  C hriUo.  Voi  non  vi  fuleua* 
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te  delle  infermità  uoftre , ma  (late  negligenti  & pigri 
nella  uoftra  ftoltitia,  ne  de  quelli  che  mal  ui  fanno, nò 
potete  far  alcuna  iuftitia . Et  quello  perche?  Certo 
pche  niuna  uirtu  è in  uoi  di  voftra  fortezza , pero  che 
Dio  ha  difiipate  le  offa  di  coloro  che  uogliono  piacer 
aglihuomini  .Noi  veggiamo  bene  che  la  carne  è una 
parte  molto  in  ferma , ma  le  offa  fono  forti,  ben  dice 
adunque  cheDiohadiftìpateleoflà,cioe  la  fortezza 
de  quelli  che  a gli  huomini  uogliono  piacere , Eflì  fo- 
no confuli,  pero  che  Dio  gli  ha  difpreggiati,  & voi  fe 
teconfuli  ne  gli  atti  uoftri,fete  non  honorati,  maone 
rati,  cioè  incaricati  delle  uoftre  dignità , per  tato  che 
Dio  ui  ha  difpreggiati , dilprezzato  ha  Dio  tutti  quel 
li  che  fi  diparteno  da  i iudicii  fuoi . Ben  è uero  che 
uoihauete  la  fede,  maio  vi  mando  alle  opere  della 
fede,  uoi  mafsimamente  iquali  fete  vicarii  di  Chri- 
flo,  iquali  fete  pallori  deU’anime,  iquali  douete  gli— 
altri  amaeftrare,non  guaftargli.  Voi  dico  mafsimamé 
te, iquali  non  potete  preir  foli,  ma  douete  preire, cioè 
andar inanzidic£0do,& operando.  Certamente  fono 
molti  catholici" in  predicare,  iquali  fono  heretici in 
operare.  Quello  che  fàceuano  gli  heretici  p lor  praue 
dottrine,  quel  medefimo  fanno  molti  oggidi  per  lor 
mali  efempi  ingannano  certamente  il  populo,&  indù 
cono  in  errore,  &fono  tanto  piu  graui  & piu  perico 
dofi  che  non  fono  gli  heretici  quanto  piu  poffono  , & 
quanto  piu  moueno  le, opere  che  non  fanno  le  parole» 
L’unigenito  figliuolo  il  qual  è nel  feno  del  coeterno 
padre , hor  non  ulcite  effo  del  fecreto  fuo,  8c  venne  a 
noi  publico  : hor  non  difcefe  egli  di  cielo  in  terra, per 
dar  ad  intendere  &moftrar  agli  huomini  per  la  predi 
catione  & conuerfàtione  fuail  difpreggio  del  mòdo. 
Hor  nò  fete  voi  fuoi  uicarii , & qllo  che  predicò  egli , 
non  douete  predicar  aachor  uoi  ? Et  non  douete  • 
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noi  fconfortare  gli  huomini  &ritrarg!i  da  queir©  che 
eflo  gli  ritraheua,  & quello  ch’eflo  infegnaua  & a che 
gli  inanimaua  fimilmente  infegnar  voi  & inanimare. 
DaChrifto  voi  fete  detti  chriftiani . Hornondouete 
anchor  uoi  andare  per  quella  uia  per  la  quale  effo  è an 
dato?&  per  quel  modo  ch’egli  haconuerfato,non  do 
uete  uoi  Tuoi  uicarii  fimelmente  conuerfare?certamé 
te  fi . Hor  dite  adunque  arcidiaconi , dite  uoi  preti, 
dicano  anchora  i Pontifici,  nei  freni  & nelle  felle  di 
uoftri  caual  li  che  ci  ha  affar  l’oro  ? A che  nei  veftimé 
ti  tanto  ornamento  ? Et  ne  i cibi  tanto  foperchio  ap- 
parechiamento  ? L’efcaal  uentre,  & il  uetreall'efca, 
ma  Dio  l’uno  & l'altro  diftruggera . Noi  Tappiamo 
che  grande  era  la  bellezza  & il  fplendore  di  ueftimen 
ti , & il  delicato  apparechiamento  di  cibi  appreflo  di 
quel  ricco  che  narra  l'Euangelio,  ilqual  veftiuaporpo 
ra,&  biflò,  & ogni  di  mangiaua  fplendidamente  niea 
tedimeno  pur  mori,&fu  fepulto  nell'inferno.  O*  cru 
dele  & efecrabile  & borrendo  fepolchro,  doue  è pia» 
to  & ftridore  de  denti,  doue  fono  le  acque  delle  neui 
doue  è il  uermine  che  mai  non  muore,  & il  fuoco  che 
mai  non  fifpegne.  Quefto  fepolcroriceuette  il  ricco, 
ma  il  feno  di  Abraam  riceuette  il  pouero . Chi  è che 
fia  fauio,  & oflcruera  quefte  cofc?Thuomo  infipiente 
non  le  conofcera , & il  (tolto  non  le  intenderà . Dite 
mipregoui  chi  òdi  laici  che  (tudii  co  piu  aiudita  d’a- 
Cquiftar  lecofe  temporali,  &chi  le  ufo  & (pende  peg- 
gio poi  che  fono  aqui(tare,che  fanno  i chierici.  Vederi 
doji  laici  tanta  fontuofi(?,&  tanta  fuperfiuita  nella  ma 
faritia,&  nelle  cofe  che  vfano  i chierici, hor  non  fono 
effi  per  tal  efempio  piu  tolto  inuitati  adamar  il  mòdo 
chea  difpreggiarlo.  Deh  medico  curatemedefimo, 
fc  tu  predichi  il  mondo  eflere  da  diipreggiare,  hor  Io 
difpreggia  prima  tu,  & Goftìnuiterai  gli  altri  a quel 
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medesimo  con  piu  efficaccia  da  alla  ucce  tua , voce  di 
< virtù,  fa  che  confoni,  & che  s’acordi  la  vita  con  le  pa- 
role , & di  prefènte  làra  nella  bocca  tua  il  fermone  di 
Dio  uiuo  & efficace , &rpiu  trapalante  che  ogni  col- 
tello de  doi  tagli.  Ma  certamente  non  fifa  cofi,  ma  fi 
come  è il  populo  cofi  è il  facerdote,  fi  come  è il  laico, 
cofi  è d chierico,  1 un  & l'altro  attende  alla  cupidità, 
l’uno  & l’altro  ama  il  mondo . Ben  vogliono  i chieri 
ci  communicar  alla  cupidità,  &ralla  fuperfluità  de  gli 
tiuomini  fecolari , ma  non  vogliono  partecipar  delle 
fariche.Vogliono  peccare, ma  non  vogliono  con  gli- 
huomini  e«er  flagellati , per  laqual  cofa  aflài  è da  te- 
merebbe non  fiano  flagellati  con  i demoni  .Hor  co- 
me non  fpenderebbono  i fecolari  la  fuftantia  loro  in 
\duere  lufiuriofamente,etiamdio  in  prefentia  di  facer 
doti.Cóe  nóattenderebbeno  alle  vanirà  & alle fpur 
titiedi  qfto  fecolo?'Comenó  fidarebbono  alle  fluiti 
tie&  allaelatione,ouero  fupbia,  uedédo  ne  i chierici 
tata  pópa,&r  tata  vanità . Hor  nò  vfate  voi  male  & fpé 
deteirreueramete  in  prefentia  di  fecolari, le  clcmofi- 
Jie  di  poueri?  Del  patrimonio  della  croce  di  Chrifto, 
voi  non  ne  fatte  libri  nelle  chiefe , & non  vi  curate  di 
tenerle  fornite,  anzi  nepafeete  le  metrici  nella  carne 
* Te  voftre, ingranatene  i cani, adornatene  i caualli,con 
pettorale  & teftieri  indorrate,&  altri  curiofiforni- 
menti.Cenamente,che  ne  i capi  di  tutte  1 e piazze  fo- 
no difperfe  le  pietre  del  fantuario.1  e piazze  ben  veg 
giamo  noi  che  fono  larghe, & larga  è la  via  che  mena 
alla  morte.  Adunque  le  pietre  del  fantuario  cioè  i fa- 
cerdoti,fi>no  nei  capi  cioè  ne  l'intrattarta  delle  larghe 
vie, pero  ch’efsi  fonoquelli  che  infegnanoi  populi 
conlorreì  &prauiefempi  intrare  perle  vie  larghe, 
Jequali  conducono  a morte  quelli  che  vanno  per  effe, 
& nel  profondo  d:li‘inferno  glifomcrgono . lido- 
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{ore  del  capo  fi  difende  nelle  membra.!  capi  di  popi! 
li  fono  i facerdoti . O^ni  capo  c languì  io, cioè  infer- 
mo, & ogni  cuore  è piangente . I prellari  della  chieià 
langnifcono  nelle  lor  cupidità.  Allhoraadonque  na- 
fte la  tritona  ouero  il  pianto  nei  cuori , quàdo  nei  ca 
pi  è la  infermità.  Il  cuore  della  chiefa  fbnoglr  huomi 
ni  religiofi,  iquali  pero  che  intendono  l’honorloro* 
non  riguardano  uelle  vanita  &r  nelle  ftokitie  falfe, 
non  fono  fatti  come  igiuméri  infipienò,  ne  non  fono 
fimiglianti  a quelli  iquali  piangendo  piangano  nella 
notte  di  quella  auuerfirà,doue  appreflbdt  prellati  dei 
la  chiefa , la  cupidità  crefce,  & è potente, & la  charira 
raffreda,per  laqual  colà  ben  crida  hoggi  la  fantachie» 
fà.Ecco  in  pace  è Tamari  rudi  ne  miaamarifsima.Cer- 
to  molta  è hoggi  & tropo  piu  grande  che  credere  nó 
fi  può  La  perfecutione  della  fanta  chiefa,  & è tale  & li 
force, quale  non  fumai  piu  per  infin  dal  principio.  la 
molti  varii  modi  il  diauolo  ha  per  adrieto  perfeguita 
ta  la  làuta  chiefa, ma  mai  non  laperfèguicòpiu  graue 
mente  chel  fa  al  di  d’oggi,  pero  che  mai  non  fu, mag- 
gior perdutone  di  Chnfliani,  ne  pio  libera  & piu  fi- 
cura  tràfgrefsione  didiuinicomandamcntk  La  nouel 
la  chielà  & che  allhoracorainciaua,  la  perfeguita  con 
gli  heretici,mapoi  che  già  è crefciura,&  fiori fce,la  £ 
ftguita  per  gli  fiicitimouiaiemi.  Tre  potentie  fono 
nell’anima.Ragione,  volontà , & fenfualità.  Il  iudicio 
c proprio  della  ragione,  il  defiderio  flanella  volontà, 
la  carne  dee  feruire,&lottoftare.Har  ecco  che  hanno 
fatto  le  perfècutioni  del  diauolo.  La  carne  cruciò  & 
tormentònei  martiri.La  ragione  perturbò  nei  fempli 
ci , ma  la  volontà  ha  hoggi  foggiogara  la  ragione  ge 
neralmente  intuttLBenfu  adunque  amara  la  amaritu 
dine  della  fanta  chiefa  nella  perfecutione  ditirranni 
piu  amara  fu  nella  malitia  de  gli  heretici . Ma  hoggi  c 
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jmarifcima  p laprauita  di  defiderii,Guai  a quelli  che 
dicono  pur  pace, pace,  & pur  in  loro  non  è pace.Bé  ha 
la  Tanta  chiefa  pace  appreiTo  di  ftrani , ma  i figliuoli 
maluaggi, figliuoli  fcelerati,fono  quelli  che  Tono  con- 
tra  lei  crudeli . Iquali  fuiferano  la  propria  madre  per 
partorir  Te  fteTsi  in  honore  , cioep  acquiftarfi  honore. 
Da  ogni  parte  la  Tanta  chieTa  ha  pace  efteriore , ma  in 
pochi  c la  pace  interiore , pero  che  in  ogni  luogo , la 
volontà  non  conTente  al  iudicio  della  ragion  e, anzi  la 
mena  pregione  nella  legge  del  peccato . Imperoche 
quantunque  la  ragione  fia  lana  nel  fuo  iudicio,cioe  bé 
che  iudichi  drittamente, niétedimeno  la  volontà  è rea 
nella  quale  refiede  certamente, & habita  il  diauolo  li- 
mile all’altiTsimo  in  tal  volontà  come  di  TopradiceTsi 
ino . Suegliateui  iufti,Tcacciate  da  voi  il  diauolo , & 
la  Tedia  di  Dio  purgate , pero  che  la  iuftitia  & il  iudi- 
cio è correttione  della  Tedia  Tua.Per  il  merito  delle  vo 
ftre  iniquità, vTcito  è il  Signore  del  tempio  fuo.Horlo 
reduce  al  fuo  fanto  tépio, che  Tanto  è il  tempio  di  Dio, 
ilqual  Tetevoi.Sedia&  tépio  di  Dio  è l’anima  del  iufto. 
Venga  adóq;  al  Tuo  Tanto  tépio  il  Signoreggiatore  Si 
gnore,che  voi  cercate, per  ilquale  voi  pofciate  figno-» 
regiare  ai  defiderii  carnali, & allediabolicetentatio- 
ui  pofciate  refiftere.  Il  Signore  nel  Tuo  Tanto  tempio, 
fa  i Tuoi  miracoli, &quiui  ne  dale  Tue  fante  rifpofte. 
Venga  anchora  l'angelo  del  teftamento, ilqual  voi  vo 
lete,  ilquale  annontii  a voi  la  fua  volontà , & cófermi 
la  prometta  heredità.  Introducano  lui  nel  tempio  fuo 
i parenti  Tuoi, cioè  il  padre  & la  madre  & il  fuo  fratei 
lo,& c|?i  Tono  coftoro?Effo  medefimo  a quefto  rifpon 
da.Odi  come  dice.Qualunque  farala  volontà  del  pa- 
dre mio  che  è in  cielo,  coftui  è mio  fratello  forella& 
madre.Padre  è colui  che  genera  per  la  parola  della  p- 
di  cado  ne,  come  dice  l’Apoftolo,Io  per  l’B  uangelio  vi . 
i . Tf 
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ho  generati  in  Chrifto. Madre  è partorendo  per  efem 
Biodi  finta conuerlatione. Fratello  &forellaèaman 
do  in  amore  di  fraternità . Quelli  parenti  di  Chrifto 
rete  voi  oucro  che  douete  effere.Ecco  ilpopulo  ui  h* 
poftì  mediatori  tra fe& Dio,  accio  che Dio  patii  a. 
voi,&  v°,  poi  parliate  a Ini  cioè  ad  e(To  populolper  q- 
fio  v.  dano  le  elemofine  & le  primitie  legaccio  che  ' 
Pf"v°ftrl,Pm'Phl  «■’  menti,  Dio  fi  faccia  a loro  prò- 
pino , & aloro  fia  per  vonntrodutto.Ma  come  rende 
rete  voi  a gli  altri  placato  quello  che  perle  voftre  of- 

«le  rendete  contra  di  voi  adirato  f Non  può  per  que- 

«o  modo  eflète  monda  l’oratione  voftra  dinanzi  da 

rijcate  «dunque  achoravoi  parenti  di  Iefu,iqua- 

. Ji  lo  aducano  a voi , & chehntroducano  nel  tempi® 
luo.Cercate  dico  coloro  che  fanno  la  volontà  di  Dio 
MQuali  hanno  di  forepaiara  la.  vira  : «•  ’ 


wiu  cuioro  cac  ranno  la  volontà  di  Dio, 
ou  i hanno  di/preggiaca  la  vita  del  mondo,  iquali  ca 
ItiganoiI  corpo  loro, &Jorecano  mferuitu,nó  p pia, 

ceradnuomini.ma  peroiacera  n.o  m™  
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cer  ad  huommi,ma  per  piacer  a Dio . Non  fapiate pur 
nceuerela  elémofina , ma  fappiatela  anchora  diuide- 
re.  Fatem  voi  anchora  amici  de  i dannari  & delle  rie- 
• *’"c22e  «ella  iniquità.  Non  /blamente parlate,  ma  an- 
che  operate  ben  a tutti,  ^fecondo  che  n’ammoniflc 
I Apoftolo,  la  bemficentia  & il  communicare , onero 
il  participare  col  profsimo,non  dimenticate,pero  che 
per  tal  hoftie  & offerte,  fi  merita  d’hauere  Dio . Sia 
per  tanto  introdotto  Ipfii  n*l  r. • /■ 


* • « ^ n merita  dhauere  Dio.  Sia 

|er  tanto  introdutto  Iefu  nel  tempio  firn  per  iuftitia. 
& fiaui  condutto  per  iudic/o;  Apritegli  la  porta  delia 

iuftitia,altramente  egli  non  in*™™  • 


• i r t.  * ^pnccgji  porta  delia 

wftitia, altramente  egli  non  intrara  a voi.  Amate  la  iu- 

ititiayoi  chemdicatela  terra.  A voi /appartiene  di  far 
iudicio,pero  che  fete  fenatori  del  mòdo. Amare  adó- 
«jue  la  rnlhtia  giudicate  drittamente  figliuoli  d’huo- 
tórn^l’CJle..dubl^te^ voi-Aprendetela  difciplina  & 

rc&foLfl'  V°ftre  rCC  °Peracio"hPcr  poter  haue 
re,  & far  la  mftmtu,pero  che  chi  contiene  in  fe  la  iu- 
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ftieia  3 !a  prenderà,  8c  efia  gli  verrà  incontra  quali  co- 
me madre  honorificata.  Senza  iuftitia, non  folamen- 
teiarepublica,  ma  non  pur  vna  piccola  cafa  può  du- 
rare. Per  che  gemere  i princi,  & le  poteftà  di  que- 
lle tenebre, perche  vifottomettealoro?Horvolete 
voi  eflfere  efaltati  tra  le  genti, volete  voi  edere  efalta 
ti  in  terra.Ecco  il  modo. Aprendete, & fate  la  iuftitia. 
Apprendete  la  iuftitia  contenendo  voi  medefìmi  dal 
jmale.Fate  iuftitia, iultificando  gli  humili  8c  poueri,  & 
coli  facendo , nella  iuftitia  farette  veramente  efaltati. 
Onde  dice  il  falmifta,  &*  faranno  efaltati  nella  iuftitia 
tua  Et  per  che  cagione  farranno  coli  efaltati, per  che 
beato  è quel  popuìo  che  fa*  &:  che  intende  la  iubilatio 
ne.  Nel  iubilo  s’acordano  diuerfe  voci.  Coloro  adùqS 
fanno  U iudibilatione,  iquali  fanno  dar  pace  alle  gen- 
ti , & liberar  il  popolo  di  Dio , & conferuar  l’unita  di 
populi  in  vincolo  di  pace.  Quelli  tali  Signore^ion  er 
rano  nelle  tenebre  di  queftq>  mondo, ma  anderanno 
nel  lumedel  uolto  tuo , nqn  nella  feccia  loro , ma  nel 
nome  tuo  Signore  efjlteranno . Non  nella  amicitia 
tiranni,  ma  nella  Iuftitia  tga  faranno  efaltati.  Horte 
mete  uoi  forfi  d’eflfere  calpeftari  da  leoni,  fe  terrete  la 
Iuftitia.Ecco  Daniel  nellago  di  leoni  crida,  & non  mi 
hanno  contaminato,  & la  ragione  fubito  foggionge, 
perche  fu  trouatain  me  Iuftitia  dinanzi  a Dio.Pienà 
è di  iuftitia  la  delira  tua  dice  il  falmo . Per  la  delira  fà- 
pete  che  s’intendono  ibeni,  &legratie  fpirituali, 
per  la  fìniftra  le  profperita  & richezze  temporali . Ort 
de  dice  la  Icrieura . Longhezza  di  giorni  nella  delira 
fiia,&T  nella  fua  fìniftra  fono  richezze  & gloria.  Nel  iti 
dicio  ftaranno  a/la  fìniftra  fua  in  capreti,  a i quali  effo 
da  ricchezze,&  gloria  i n quefto  fecolo,ma  alla  de  ftra 
llaranno  gli  agnelli, aiquali  è apparechiata  lalonghel 
sa  di  gioroijdie  è le  eternità . Non  uogliate  defideraf 
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i doni  della  Tua  finidra , pero  che  quelli  cfielafuafiftì 
lira  defideranno  in  queftto  fecolo , faranno  collocati 
&r  podi  alla  finidra  nel  ìudicio  fuo . Ma  accodateui  al 
la  delira  fua, accio  che  nel  iudicio  meritiate  di  feder  a 
la  delira  di  qllo,  Copra  le  fedie  di  iudicanti,&  nel  pre- 
fente  tempo  polliate  calcar  i colli  di  fuperbi , &alti 
del  fecolo, nó  in  uirtu  propria, ma  in  uirtu  della  delira 
di  Dio.Che  certo  la  delira  del  Signore  è quella  che  ha 
fatto  uirtu.  Volete uoi nientedimeno riceuere  del- 
la mano  del  Signore  cofe  doppie, ouero  doni  duplica 
ti, cioè  i beni  fpirituali,  & temporali.  Hor  cercate  pri 
ma  il  regno  di  Dio  & la  iuditia  fua , ilqual  è della  de- 
ftra,&  ui  farano  agióre  tutte  quelle  cofe,  lequal  fono 
della  finidra.Cercate  dico  primaméte  il  regno  di  Dio 
accio  che  Dio  habiti&  regni  nelle  uollre  interiora, 
cioè  nel  cuore, & nell’anima , & cercate  poi  la  iuditia 
fua, accio  chel  populo  ricerchi  &riceua  la  legge  della 
bocca  uoflra.Et  di  tanta  grada  di  meritane  feguitara 
a uoi  gloria  de  gli  eterni  prendi, laquale  occhio  mai 
non  uide,ne  orechia  udite, ne  cuor  d’huomo  potrebbe 
mai  comprendere.Et  oltraa  quedo  anchora  ui  faran- 
no agiunte  quede  cofe  temporali,  ficomeèfcritto. 
Che  richezae  & gloria  fono  nella  cala  fua.Et  non  è du 
bio  chel  parla  della  cafa  della  iuda  generationne , del 
Ja  qual  haueua prima  detto  . la  generatione  de  quelli 
che  fono  dritti, cioè  iudi,fara  benedetta.  Benedetta  è 
tal  generatione  nella  prededinatione,  benedicefi  nel 
la  iudificatione , benedetta  fara  nella  glorificatone  . 
la  benedittione  del  Signore  fopra  il  capo  del  iudo, 
pero  che  la  mifericordia  del  Signore  è ab  eterno  per 
prededinatione,&  in  eterno  per  glorificatone.  Adun 
que  fate  iuditia , non  pur  fecondo  il  uodro  arbitrio, o 
fecondo  che  a uoi  pare, ma  fecondo  il  iudicio  della  ra 
gione,pero  che  la  iuditia  & iliudicioc  correttone 
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della  Tedia  Tua . Ma  fé  pur  auuenifTe  che  uoi  facefte  iix 
dicio,&  non  hauefte alcuna  fignoria  cerco  uoi  farefte 
folamente  iudici  noniuftificatori,  & per  tanto  già  no 
potrefti far  iuftitia.Et  per  quella cagione,  quello  che 
ui  diede  il  giudicio,ui  diede  «fachora  il  dominio, fecó 
do  chepredifle  il  Tanto  propheta  dicendogli!  iudiche 
ranno  le  nationi  & fignoregìaranno  i populi . In  doi 
modi  ouero  di  doe  Torte  è il  dominio  di  prelati , pero 
che  hànolechiaui  della  chieTacon  lequali  chiudono, 

& non  c chiapra,aprono,&  non  è chi  Terri.Hanno  an 
chora  il  dominio  regale, cioè  l’auttorita  di  regere,  pe 
ro  che  Tono  (ignori  delle  citta, &:  delle  cartella , &non 
hanno  Tolamente  i ueTcouati  ma  anco  hanno  i confu. 
]ati?cioc  che  Tono  confoli  & rettori  delle  terre, Accio 
che  degnamente  porta  eflere  a loro  detto, Che  piu  do 
ueua  io  Tare  a coftoro  che  nò  gli  facefle?  Ma  ecco  che 
auello  che  gli  Tu  dato  in  adiutorio,gli  è ritornato , Se 
tatto  a loro  in  Tcandalo. 

’Nellclettanie  maggiori,  cioè  il  Lunedi  doppo 
la  quinta  Dominicadoppo  la  Pafqua. 

Come  quando  ci  conuertiamo  a Dio,  dobbia- 
mo dimandar  da  lui  tre  pani  fpirituali . 

QVis yeftrum  habebebit  amicum  8c  c.  Qual  di  voi 
hauera  vn  Tuo  amico.  Che  vuol  dir  quello , che 
refenflè  vn  amico  folo  eflere  venuto, & nientedime- 
no non  è contento  di  dimandar  vn  Tolo  pane.  Penfitu 
fo diche  coftuiftimafle  quello  Tuo  amico  eflere  fi  gra 
de  deuoratore  che  a lui  Tolo  vn  pane  non  douefle  po- 
ter baftare?  Certo  par  cofaal  tutto  Tconueniente  tre 
paniponereinnanziadvnfolo,  per  laqualcofa  pofsia 
mo  credere, & penfare  che  quello  huomo  ch’era  cofi 
venuto  di  fuori, Tufle  venuto  con  la  moglie,&:colfer- 
uo,fi  che  l’amico  Tuo  voleua  por  vn  pane  dinnanzi  ad  * 
ogniun  di  loro.  Quello  amico  che  cofi  viene  a me  io 
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per  me  non  intendo  edere  altri , che  me  medefimoY  * 
Che  certo  ninno  è che  mi  fìa  piu  caro,  niuno  mi  è piif 
llretto  parente  che  fon  io  a me  (leffo.  AU’horaadun- 
que  viene  a me  l’amico  mio  dalla  via  ima , quando  la- 
rdando io  le  cofe  tranfitorie,rirorno  al  cuor  mio.fi  co 
me  è fcritto.  Preuaricatori  ritornate  al  cuore . Et  ben 
è veramente  all’horaogniun  amico  a Te  medefìmo, 
quando  coli  ritorna  dalla  via  rea , pero  che  chi  ama  la 
iniquità, ha  in  odio  l’anima  fua.  Ben  poffo  adunque  di 
re , che  dal  di  della  miaconuerfìone  vcniffe  a me  l’a- 
mico della  via.  Venne  di  contrata  molto  lontanato- 
ne e(To  prima  pafceua  i porci, & il  cibo  loro  foleuain- 
fatiabilmente  defìderare.  Véne  affamato  &■  affaticato 
di  fame  tutto  ripieno  di  miferia,  & di  necefsità,  efle- 
nuato  ouero  dimagrato  per  il  digiuno.  Venne,  hauen 
do  grande  bifogno  di  trouar  vn  amico.  Ma  oime,  ch’- 
egli ha  elletto  pouero  hoftiero,  intrara  in  habiraco 
lo  voto . Hor  che  faro  io  a quello  mio  amico  mifero 
&miferabile.  Certo  io  non  ho  che  porgli  innanzi. Io 
confeffo  che  glie  amico, Acquetta  è la  verità.  Maioso 
pouero  & mendico.  Deh,  amico  a che  vcnifb  a me  in 
tantatuanecefsita.Eccoio  fon  mendico,&*  pane  non 
è in  cafa  mia', affrettati , corri  detta  1 amico  tuo , quel 
grande  amico  dico,delquale  niuno  è che  habbia  man- 
giar charirà  ne  anche  piu  copiofa  &*  piu  ampia  fuftan 
tia.  Cerca , dimanda , picchia,  pei  oche  ogniunoche 
cerca  troua,  chi  dimanda  riceue , A:  a chi  picchia  fa ra 
aperto.  Crida  Ardi  amico  predami  tre  pani . Hor  che 
pani  fono  quelli  frattelli , piaccia  a Dio  che  gli  meri- 
tiamo di  riceuere,che  forfi  anchora  quelli  niuno  gl’in 
tende, fe  non  chi  gli  riceue.  Ma  pur  io  credo  che  tre 
pani  habbiamo  a dimandare, cioè  pane  di  verità, pane 
di  charicà,pane  di  fortezza . Io  confeffo  ch’io  ho  bi- 
logno  de  quelli  tre  pani.  Venendo  a me  l’amico  di 
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viaggio, Evenendo  dico  infieme  co  làmoglié  &rcol 
feruo.  Onde  ecco  che  in  me  manca  la  ragion  mia  per 
la  ignorantia  della  verità,&  quello  è l’huomo.  Lan- 
guisce &vien  meno  anchora  la  volontà  per  la  mife- 
ria  della  afflittione.  Inferma  è la  carne  per  il  manca- 
mento della  fortezza.  La  ragione  non  intende  le  co- 
fe  che  fono  da  fare.  La  volontà  non  ama  quello  ch’ef. 
fa  intende, & anchora  il  corpo  che  fi  corrompe , agra» 
ua  l’anima, fi  che  non  facciamo  ciò  che  vorrelsimo  fa- 
re. Inaridito  è il  cuor  mio,&  anche  il  corpo  mio, pero 
che  dimenticai  di  mangiar  il  mio  pane.Che  certo  già 
non  follerrebbe  quello  tanto  mancamento , fe  la  ra- 
gione fuflè  del  continuo  efercitata  nella  inquifitione 
della  verità,  & la  volóta  fufle  efercitata  nel  defiderio 
della  charità,  & la  carne  nella  operatione  della  virtù. 
Predami  adunque  o amico  prellami  tre  pani , accio 
che  attenda  a me,&  faccia  la  tua  volontà.pero  che  co 
lì  fi  viue , &rin  quelle  tal  cofe  è la  vita  del  fpirito  mio, 
dicendo  la  fcrittura,  che  la  vita  Ila  nella  fua  volontà, 
cioè  nella  volontà  di  Dio . 

Nell’ Afcefione  del  Signore, 

Sermone  I . 

De  cinque  fegni  ouero  operationi  della  fede. 

REcumbentibus  vndecimdifcipulis,  apparuitilli» 
Iefus.  Stando  amen  fa  & mangiando  gli  vndeci 
difcipuli,  apparue  a loro  Iefu.  Apparue  la  benignità, 
&1 'human ira  del  Saluatore.  Quello  ci  prella  grande  fi 
ducia,che’l  Signore  lìa  molto  volontieri  prefente  a ql 
li  che  all’oratione  Hanno , poi  che  non  fi  fdegna  di  ve 
nir&  efiere  etiamdio  con  quelli  che  fono  a menfa. 
Apparue  dico  la  benignità  di  colui,  ilquale  ben  cono- 
fce  la  fragilità  nollra,  & già  non  fdegna  le  noltre  ne- 
cefsità  : anzi  n’hacompafsione,fe  pur  noi  non  faccia- 
mola cura  della  carne  in  defiderio , ma  in  necessità, 
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cioè  che  non  per  diletto  &ramorfenfuale,maperb& 
fogno  della  natura  habbiamo  cura  del  corpo . Laqual 
cofa  confi  deran  do  l’ A portolo  medefìmo,odi  come  di 
ceua.  O fé  mangia  no,o  fe  alcun'arra  cofa  facciamo, 
ogni  cofa  facciamo  in  gloria  di  Dio.  Puorefi  àchora  q 
(io  che  dice, che  mangiando  i difcipuli  apparuea  loro 
Iefu,riferir  a quello  che  altroue  fi  dice,che  calumnià- 
do  i Iudei  contra  i difcipuli  che  non  digiunauano,  ri- 
fpofe  il  Signore,&  diffe . Non  poffono  i figliuoli  del 
Ipofo  digiunare, per  infin  a tanto  che  il  fpofo  è con  lo 
ro.  Segue.  Et  exprobrauit  incredulitatem  eorum, 
&dnritiacordis,quiahixqui  viderant  eum  reflurre- 
xilfe  a mortu  is,non  crediderant.  Et  riprefe  & vitupe- 
rò la  incredulità, & laduritia  del  cuor  loro, in  ciò  che 
ftó  haueuano  creduto  a qlli  che  l’haueuano  veduto  ef 
fere  rifufcitato,da  morte.  Odi  in  quefto  luogo  Chri- 
fto  riprendere  i fuoi  difcipuli.  Anzi  che  anchora  par 
cofa  piu  dura,etiamdio  vituperagli,  & fuergognaglf. 
Et  vedi  che  anchora  querto  non  fu  fatto  in  qualunque 
altro  tempo, ma  proprio  in  quelPhora , quando  volen 
do  fottrar  da  loro  la  fua  prefentia,corporale,aflài  veri 
fimilmente  fi  poteua  credere , ch'egli  all’hora  hauefle 
domito  aftenerfe  da  tal  reprenfione.  Hor  non  ti  fde- 
gnar adunque  tu  hoggi  mai  piu,fe  auencra  alcuna  voi 
tache’l  Vicario  di  Chrirto  ti  riprenda,  che  certo  beo 
vedi  ch’egli  in  quella  volta  è a te , quello  che  fi  legge, 
Chrirto  hauere  fatto  ai  fuoi  difcipuli,  quando  dà  lo- 
ro fidoueua  partire,^:  falirin  Cielo.  Ma  che  vuol  dir 
fratelli  quefto  che  dicecche  a quelli  che  l’haueuano  ve 
duto  effere  rifufcitato,non  haueuano  creduto  ? Et  chi 
furono  quelli,  i beati  occhi  de  iquali  meritarono  di 
veder  il  gloriofo  miracolo  della  refurrettione  del  Si- 
gnore? Impero  che  non  fi  legge, anche  non  fi  crede 
che  niuno  de  gli  Imo  mini  mortali  lo  vederti:  tifufd- 
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tire.  Refi*  adonquechenoi  diciamo  ch'egli  intende 
de  gli  angeli, iquali  teflificàdo  della  refurrettione  del 
Signorejapufilanimità  di  fanti  Apolidi  anchora  du- 
bitò. M*  poi  ch’egli  ci  ha  coli  inoltrata  la  gratia  della 
▼ifitatione,&datta  la  correttione,  della  reprenfione, 
bora  accio, ch’dfo  faccia  quello  che  è fcritto,  cioè  Bò 
ta,&  disciplina, &fcientia  infegnami  Signore,  fegui- 
ti  ouero  foggionga  anchora  la  dottrina  della  predica- 
none, &dica.  Qui  crediderit,&  baptizatusfuerit,  fa! 
ui#i  crit.  Chi  crederà  8c  fara  battezato,fara  faluo . 
Che  a quello  diremo  fratelli?imperoche  troppo  gran 
de  fidanza  pare  che  in  quella  parola  Ila  data  a i fecola- 
ri,&  molto  mi  dubito  che  tal  fidaza  ,nò  fe  la  pigliano 
in  occafione  di  carne,afsigurandofi  piu  che  non  fa  mi 
fti eri, dandoli  ad  intendere , che  balli  a loro  il  battefi- 
mo,&  la  credentia  della  fede  fola  fenza  le  opere.  Per 
canto  è da  confiderai  molto  bene  quello  che  fegue, 
cioe.Quelli  che  crederanno, feguitarano  quelli  fegni. 
Et  furfi  che  per  quefia  parola, parra  foprauenir  edam- 
dio  ai  rcligiolì  medefimi,nó  minor  defperatione,  che 
parelfe  perle  parole  dinanzi  efler  data  a i fecolari  oc- 
cafione,cioè  inducimento , & materia  di  vana  Iperan- 
*a.Pcro  che  chi  è colui, che  fi  veggia,hauer  quelli  fe- 
gni di  credulità,  iquali  fono  qui  ferirti  in  qfio  luogo  ? 
fenza  la  qual  credulità  niuno  fi  potrà  mai  faluare,  co- 
me fegue,diccndo  che  chi  non  crederà  fara  concin- 
nato,& altroue  è fcritto  che  fenza  la  fede  è impolsibi 
le  piacer  a Dio.  Hor  chi  c dico,  che  fcacci  i demoni  ? 
Che  parli  de  noui  linguaggi  ? che  lieui  via  i ferpenti  ? 
che  diremo  adunque  ? Se  niuno  fi  troua,o  pochi  fe  nc 
veggiono  ne  i tempi  & ne  i di  noftri  hauer  quelli  fe- 
gni,ben  fegue, o che  niuno  fi  faluara , o foli  quelli  che 
de  tal  doni  fipoflonogloriare,iqiiali  non  tanto  fono 
meriti, quanto  fegni  & indicii  de  meriti.  In  tanto  che 
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molti  nel  g iorno  del  iudicio  dirano.Hor  non  h abbia 
mo  fcacciati  noi  Signore  i demoni  nel  nome  tuo,nel 
nome  tuo  non  babbuino  noi  fatti  molti  miracoli?  Hi 
no  ad  vdire  quella  tremenda  & fpauentofa  rifpofta . 
Io  non  fo  chi  voi  fiate,  partitali  da  me  operatori  d’i- 
niquità. Se  nel  tempo  del  iudicio  s’hauefieno  a ricer- 
car piu  torto  i fegni  & miracoli  che  i meriti,laqual  co 
fa  non  piaccia  a Dio  che  cofi  fia . Come  farebbe  vero 
quel  detto  deU'ApoftolOjilquale  parlando  del  iufto 
iudice:  dice  che  renderà  ad  ogniuno  fecondo  le  ope- 
re lue.  Hor  vedete  come  dobbiamo  intendere  in  que 
Ita  parte , dico  che  fe  i meriti  medefimi  fono  anchpra 
erti  alquanti  fegni  &:  piu  certi  : <&  veramente  piu  Olla 
teuoli,  che  non  fono  i fegni  di  miracoli,  &rpenforhi 
che  non  lara  difficile, a veder  come  fi  portano  intende 
re  i fegni  che  qui  habbiamo  che  fi  piglino  in  tal  modo 
ch’erti  faranno  certi  & indubitanti  fegni  di  fede,& 
credulità:  & pertanto  faranno  anchora  fegni  di  fà- 
lute.  Dico  adunque  che  la  prima  operatione  della 
fede,laquale  opera  per  dilettone , è la  compuntone 
del  cuore, & in  quella  compuntone,  fenza  dubbio  li 
cacciano  i demoni,pero  che  per  erta  lì  diradicano , &r 
diuelgonfi  i peccati  dal  cuore . Secondariamente 
coloro  che  credeno  in  Chrifto,  parlano  di  noue  lin- 
gue & quello  c all’hora  quando  già  li  diparteno  lepa 
role  vecchie  dalla  bocca  loro, & oltra  piu  non  parlano 
di  quella  uccchia  lingua  di  primi  parenti, iquali  decli- 
narono in  parole  di malitia  aprodur  efeufationi  di 
peccati  loro.  Et  poi  che  per  la  compuntone  del  co 
re  &per  la  confertione  della  bocca, hanno  cofi  cancel 
Iati  i cómefsi  peccati,  accio  che  non  auuenga  aloro  di 
ricadere  da  capo,&  cofi  ftar  peggio  all’ultimo  che  no 
faceuano  prima , di  bilogno  è che  lcuino  uia  i ft  rpen 
ti,  cioè  che  fpengaao  le  venenofe  foggertioni  & tea* 
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tarioni  del  diauolo.  . Ma  che  è da  fare  fe  forfi  alcuna 
radice  puranchora  pulula,cioe  che  rimette,  &:  fanno 
ui  germogli , laquale  non  fi  pofsi  coli  pretto  eftii  pare, 
anzi  ftimola  molte  volte  Tanimo  di  concupifcentia 
carnale, hor  ecco  il  remedio, il  quarto  fegno  &rlaquar 
ta  operati one  dell  a uiua  fede.  Se  alcuna  cola  mortife 
ra  atta  a dar  morte  beueranno,come  è il  veneno,  cer* 
to  non  gli  fara  nocumento  alcuno.pero  che  feguitan- 
do  Fefempio  del  Sai  uatore , quando  l’haueranno  gu- 
idato,non  lo  voranno  beuere,  cioè  che  poi  che  l’haue- 
ranno  fentito,non  vorranno  acconfentire.  Onde  la  co 
cupifcentia  del  fenfo,fenza  il  confentirr.ento  della  vo 
lonta,  non  porta  dannatione  alcuna  a quelli  che  fono 
in  Chrifto  Iefu . Ma  che  habbiamo  tatto  per  tutto 
q uefto , che  anchora  è moietta  & è p ericolofa  la  batta 
glia  della  cofi corrotta  & inferma  affertione.  Ecco  il 
rimedio . Super  egros  manus  imponcnt  & bene  habe 
bunt . Coloro  che  crederanno  porranno  le  mani  fo- 
pra  gl’infermi, & daranno  bene, onero  faranno  fanati, 
cioè  leaffettioni  inferme , cuopriranno  con  le  buone 
opere, & con  qfto  tal  remedio  faranno  curate, & verrà 
no  a compiuta  faniri . 

Nella  fetta  deH*Afcenfioiie  del  Signore . 

Sermone  li. 

Come  Chrifto  hauendo  per  adietro  prouato  fe  e fiè- 
re Signore  dell’ vniuerfo,  hoggi  fi  moftra  fpecial 
mente.  Signore  dell’aere  & del  Cielo  . 

Q Vetta  folennira  d’hoggi  carifsimi  è gIoriofa,&:  è 
P modo  di  dire  gaudiofa,  nellaqualea  Chrifto  è 
d ata  gloria  fìngulare , & a noi  è donata  letitia  fpecia- 
le.  Onde  eflà  è compimento  , &:  adempimento  delle 
altre  fo!ennità,&  è felice  claufulaouerofine,  nelqua- 
le  fi  compie,  & conclude  tutto  il  camino  del  figliuolo 
di  Dio,j>o  che  colui  che  difeefe,  etto  è quello  che  hog 
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gì  falfe  fopra  tutti  i Cieli.accio  che  adempiici  tutte  \e 
cofe.  Onde  hauendo  già  per  adietro  prouato  & per 
manifefti  fegni  dimoftrato  fé  effere  Signore  di  tutte 
le  cofe  che  fono  in  terra, in  mare,&  nell’inferno , non 
reftaua  altro, fe  non  che  con  fimigliante , ouero  ceno 
con  piu  forti  argumenti  eflo  approuaffe  fe  effere  Si- 
gnore de  l’aere, & di  Cieli.  Benlo  conobbe  laterra 
fuo  Signore, quando  cridando,  egli  con  gran  voce,  La 
Taro  vienfuori,a  quella  voce  di  virtù  rendette  il  mor 
to.  Il  mare  in  ciò  lo  conobbe  Signore , che  fe  gli  pre- 
tto fodo  fotto  i piedi  Tuoi,  in  tanto  che  gli  Apolidi 
penfarono  ch’egli  fulfe  vna  fantafma.  Conobbelo  l’in 
ferno  , quando  fpezzò  le  fue  porti  di  metallo , & rup- 
pe i chiauazzi  del  ferro , & ligò  quello  inlatiabile  ho- 
micida  ilqual  è chiamato  diauolo  & fatana.  Colui  cer 
tamentc  che  fufcitaua  i morti, i leprolì  mondaua,alPu- 
minaua  i ciechi, drizzaua  i zoppi, & ogn’altra  infirmi- 
ti curaua,era  fenza  dubbio  Signore  d’ogni  cofa , & cò 
quella  mano  có  laquale  prima  haueua  fatte  le  fue  crea 
ture, con  quella  medelima  rifaceua  quello  che  fatto  ha 
ucua.  Coli  fimigliantemente  predicendo  egli  a Pie- 
tro come  elfo  andando  al  mare  trouarebbe  vnamone 
ta  d’oro  nella  bocca  del  pefee,  &il  pefceinfitmecon 
la  moneta  dicchiarò  manifellamente  fe  effere  Signo- 
re del  mare , & di  tutte  quelle  cofe  che  li  mouono  in 
mare.  Et  colui  che  tratte  giu  la  potetti  dell’aere, & con 
ficolle  alla  croce  fua, chiara  cola  è ch’egli  ha  potefta  fo 
pra  de  quelli  luoghi  infernali, & di  maligni  fpiriti  .On 
de  collui  è quello  che  pafsò  via  benefacendo  ad  ogni 
uno  & fanando  tutti  quelli  eh  erano  opprefsi  dal  dia- 
uolo. llquale  flette  in  luogo  campettro,  cioè  nella  lar 
gura  di  campi  perammacftrar  le  turbe, & flette  innan 
ari  al  prelìdc  & dinanzi  a gli  officiali  per  foftener  le  go 
tate.  llquale  in  tutto  quel  tempo  neiquale  fu  veduta 
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in  terra  & conuersò  con  gli  huomini  (lette,  in  molte 
fatiche,operando  la  falute  nel  mezzo  della  terra.  A im 
por  fine  adunque  ò Signore  Iefu  alla  inconfucile  ve- 
lie,cioè  che  non  ha  cufitura  alcuna,  & a compirla  in- 
tegrità della  noftra  fede,refta  che  vedendo  i difcipuli 
tuoi,tu  falga  per  il  mezzo  deH’aere,come  Signore  del 
l'aere,&  pafsi  fopra  tutti  i Cieli.  Et  a quello  lì  proua- 
ra  che  tu  fei  Signore  di  tutto  l’uniuerfo  in  Cielo,  & in 
terra,impéro  che  in  tutte  le  cofe  adempifti.Et  dall’ho 
rainnanzicertifsimamente  teli  conuerra  che  ogni  gì 
nocchio  te  s'inginocchi , Spieghili  dinanzidate,  & 
ogni  creaturat*adori,celeftiale, terrena , & infernale, 
& che  Umilmente  ogni  lingua  cófefsi  che  tu  fei  in  glo 
ria  alla  delira  del  padre.In  qftadeftera  fono  deletario 
ni  infinite, & ben  ciàmonifce  l’Apoftolo  che  dobbia- 
mo cercar  i beni  che  fono  di  fufo  doue  C brillo  è fede 
te  & regnate  nella  delira  di  Dio, pero  che  quiui  è cer- 
tamente il  noftro  theforo  Chrifto  Iefu , nelqual  fono 
tutti i thefori  della  fapiehtia,&  feientianafeolì. 
Nelqual  habita  corporalmente  ogni  plenitudine  di 
dilli  nifi. 

Del  dolore  & del  timore  de  glijApoftoIi 
del  partimento  di  Chrifto. 

HOr  che  penfate  fratelli  quanto  dolore,  & quanto 
timore  douette  intrare  in  quelli  Apoftolici  pet- 
ti^ i lor  cuori  occupare,  quando  videno  il  lor  Signo 
re  & maeftro  eflère  tolto  da  loro  & leuato  nell’aere, 
non  con  fcale , non  con  fune  foleuato,ne  per  aiuto- 
rio alcuno  angelico  (ben  che  da  gli  angeli  acópagnà- 
to)  malo  vedeuano  andare  nella  moltitudine  della 
fortézza  fua.  Et  ceco  adempiuto  quello  ch’egli  haue- 
ua  detto  a loro.  Doue  vado  io, voi  non  potete  venire. 
In  qualunque  parte  della  terra  eftb  fufle  andato, efsi 
indiuifibilmente  l’hauerebbeno  feguitato.  Certo  efsi 


Nell’afcenfione  del  Signore 
farebbono  intrati  con  lui  in  mare , come  fece  Pierre^ 
fc  ben  fi  douefleno  cfTer  affogati.Ma  in  quefta  parte  do 
ue  egli  hora  Tale,  nel  potcuano  feguitare.po  chel  cor 
po  che  fi  corompe  aggraua  l’anima,  & la  habitatione 
terrena  atterra  il  lentimentoche  penfà  molte  cofe. 
T ropo  era  adunque  grande  il  lor  dolore,  perche  quel- 
lo per  il  cui  amore  tutte  le  cofe  haueuano  abbando- 
nate vedeuano  cfTer  tolro  da  i lor  fentimenti,&r  dall’* 
fperro  loro.  Si  che  tolto  & leuato  via  il  fpofo,non  po 
teuauo  i figliuoli  del  fpofo  non  piangere, cioè  che  no 
fi  poteuano  contenere  che  non  piageflèno.  Era  ancho 
ra  grande  il  timor  loro,  pero  che  fi  yedeuano  rima- 
ner orphani  nel  mezo  di  Iudei,  non  anchora  conferv 
mati  di  virtù  da  alto.  Adunque  benedicendogli, era 
portato  in  cielo , efTertdoforfi  commofTe  le  vifeele  di 
quella  mifericordia  fingulare,fopraqlli  pouerellì  af- 
flitti foprala  fu  a poucrertafcuola,iqualilafciaua 
tanto  fcoiifolati,fe  non  che  ben  fapeua  egli  chel’anda 


ua  apparcchiar  a loro  il  luogo, &:  che  per  cfsi  fi  face- 
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ua  chel  fottraeflè  da  loro  la  lua  presétia  corporale.  <y 
comefelice,come  degna  quefta  procefsione,allaqua- 
lenóetiamdio  i fanti  Apolidi  furono  perallhorade 
gni  d’eflerui  riceuuri,quandoil  Re  della  gloria  accó- 
pagnato  datriumphal  honore  de  anime  fante, & del- 
le celeftial  virtù, fu  prefentato  al  confpetto  del  Padre, 
doue  egli  fiede  alla  delira  fua . Hor  non  ha  efib  hora 
adempiuto  ogni  cofa?Imperoche  ecco  egli  è nato  tra 
gli  huomini,con  glihuominièconuerfato,daglihuo 
mini,  &r  per  gli  huomini  pafsionato,morto,rikifcica- 
to,&falito  ,in  cielo,  &r  hora  fiede  alla  deflra  del  pa- 
dre.Io  conofcero  la  tonica, laqual  è difopra  per  tutta 
infieme  tefluta , laquale  mi  chiude  & contien  dentro 
da  fe  quella  fuperna  maggione , doue  adempiuto  è, 
doue  ogni  cofa  ha  adempiuto  il  Signor  noflro  lefU 
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Chriito . Ma  pur  nientedimeno  ch’è  a me  di  quelle 
Solennità . Hor  chi  mi  confedera  ò Signore  Iefu  ch’io 
non  ti  vidi  in  croce  pendente  ? Io  non  ti  vidi  liuido  p 
le  piaghejpalido  per  la  morte,ch’io  non  ho  hauuto  co 
pafsione  a te  crucififio,ne  có  te  ho  patitole  a te  mor 
to  no  ho  fatto  alcuno  obfequio  di  deuorione,  ch’io  al 
, H.e^  bagnato  con  le  mie  lacrime  quei  luo- 
ghi delle  fante  piaghe.  Deh  come  milafeiafti  fenza  fa  . 
Jutai:mi,& fenza  farmi  motto  amorofo?  quando  tu  co 
n formolo  nella  (loia  tua  Re  della  gloria  teu’andafti. 
negli  alti  luoghi  fopra  tutti  i cieli.  Veramente  che  af 
tutto  hauerebbe  rifurato  di  con  foladi  l’anima  mia,fe 
gli  angeli  fanti  non  m’hauefleno  antiuenuto  in  voce 
di  efultatione  &d allegrezza, iquali  anchora  dilfe- 
no,  huomini  di  Galilea  che  Hate  voi  qui  a riguardar 
tn  cielo?  Quefto  Iefu.ilqual  èaffontoda  voi  in  cielo 
converrà  come  voi  l’hauete  ueduto  andar  in  cielo . 
Come  la  mi  feri cordia  di  Chrifto  è fmifuratamé 
tegrandéinfaluarinanzialiudicio,  &Ja 
iuftiria  fimiglianteméte  fmifurara  in 
j códennar  glioftinatineliudicio. 
rAlconoquefti  angeli chel  Signore  Iefu,  coli  verrà 
-■-'come  l’hanno  veduto  lalire.  Adunque  verrà eflo 
a cercar  noi  in  quella cofifìngulare,  come  vniuerfal 
procefsione  j quando  andando  inanzi  tutti  gli  Angeli 
& tutti  gli  huominifeguitando  difeenderaa  iudicari 
viui  & morti, fenza  dubbio  coli  verrà.  Et  attedi  ch’egli 
uerrà  per  quel  modo  ch’eflòfalfe,  non  in  quel  modo 
che  prima  era  difeefo, pero  ch’efsoprima  venne  humi 
Ie&  abieto  a faluar  le  anime.  Ma  verrà  fublime  & glo 
rihfo  a rifufeitar  quello  noftro  corpo  morto,  & con 
figurarlo  al  corpo  della fuaclarità,  accio  che  a quello 
noftro  vafelletto  piu  infermo  para  far  piu  abbódante 
Sonore.  OndeaÙ’horafimoftreracon  poteftà giade 
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Zi  mae(là,ilqual  prima  era  (lato  nafcofto  in  tanti  infir 
micà.Io  allhora  lo  riguardarò,ma  no  bora,  vederollo, 
ma  non  d’apprefTo,  fi  che  quella  feconda  glorificatio- 
ne, per  ragione  della  Tua  eccelente  gloria, fara  manife 
(lamente  piu  lucéte  die  la  prima.  Hor  in  quello  mezo 
egli  è adonto  alla  delira  del  padre , &hora  Ha  auanti 
al  volto  di  Dio, per  noi.Et  fiede  hauendo  nella  delira 
la  mifericordia,&  nella  finillra  il  iudicio,&  la  miferi* 
cordia  è troppo  grande, & il  iudicio  troppo  grande. 
Nella  delira  tiene  l’acqua  &:  nella  finillra  il  fuoco  im- 
mobilmente.Certo  egli  ha  corroborata,cioe  fatta  for 
te  & valida  la  mifericordia  fua  fopra  coloro  chel  te- 
me no, fecondo  1 altezza  del  cielo  alla  terra.  Accio  che 
gli  eletti  Tentano  monti  ouer  cumuli  maggiori  delle 
mifericordie  del  Signore,che  non  è l’altezza  di  tutto- 
quel  fpacio  che  è tra  il  cielo  & la  terra,  conciofia  colà 
chel  ^polito  di  Dio  ila  immobile  & inuariabile  fopra 
loro,  & la  mifericordia  fua  è ab  eterno  p infin  in  eter- 
no,fopra  colui  chel  teme  ab  eterno  p predeftinatione. 
Zi  in  eterno  per  glorificatone . Similmente  anchora 
nei  reprobri,eiTo  è terribile  /opra  i figliuoli  de  gli  huo 
mini,&  Tuna  fentétia  & l’altra,;cioe  del  faluare  & del 
dannare  è immutabile, & (la  fi flà  nella  etemita,cofi  in 
quelli  che  fi  debbono  faluare,come  in  quelli  che  fi  deh 
tono  dannare.Chi  fa  fe  i nomi  de  tutti  noi, ch'io  ueg- 
gio  qui,  fono  fcritti  in  cielo,&  nel  libro  della  prede- 
llinatione  notati?Ben  è uero  che  nella  conuerfationc 
della  humilità,  mi  par  veder,  alcuni  fegni  della  voca- 
zione & iuftification  voflra,  ma  della  final  magnifica- 
tione,ouero  glorificatione,nó  pofsiamo  hauer  di  qua 
giu  chiara  certezza . O*  di  quanto  gaudio  penfitu  che 
Ti  riempirebbeno  le  offa  mie,  fe  m'auueniffe  di  fapere 
che  noi  fufsimo  di  pdeftinati  a vita.  Ma  no  può  1 huo- 
mo  fapere  s’egli  è degno  d’amore  o di  odio. 

Come 
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Cornee! conuien feguicar  Chrifto nella fuahu- 
- milita  fe  vogliamo  peruenir alla  fua  gloria. 

PEr  tanto  dilettifsimi , perfeuerate  nella  difciplina 
che  hauete cominciata,  accio  che  per  1 humilità, 
afcédiace  alla  fublimita,che  veramente  quella  è la  via 
& non  è altra  fuori  di  quella . Chi  uuol  per  altro  mo- 
do andare,  cadde  piu  tollo  che  non  Tale, pero  che  fola 
I humilirà  è quella  che  efalra,fola  è che  mena  alla  uita. 
Onde conciofulfecofa che  Chrilloper  la  naturadel- 
la  fua  diuinità,  non  hauefle  onde  crefcete  potefle  oue 
ro  afcendere,per  cagione  che  oltra  Dio  non  è niente, 
ecco  che  per  Icendimento  trouò  il  modo  da  poter  ere 
feere  . Scefe  adunque  venendo  ad  incarnare,  a patire 
& a morire , accio  non  morilTemo  noi  eternalmenre, 
per  laqualcofa  Dio  tfaltò  lui, impero  che  rifufcitòlàl 
l'e,&  fiede  alla  della  di  Dio.Horva  &rtuanchora  fa  il 
fimigliante,che  lii  certo,  che  non  potrai  giamai  falire 
fe  prima  non  fcenderai,pero  che  fi  come  fermato  è p 
eternalegge , ogniuno  che  fi efalta  fara  humiliato,& 
qualunque  fi  humiliera/araefaltato.  O'  peruerfitaò 
abufione  di  figliuoli  d’Adamo , che  cóciofiacofa  che! 
iàlire  fia  tanto  difficile, & il  difeendere  tato  ageuole, 
elsi  nientedimeno  leggiermente  falgono:  & con  mol 
ta  malageuolezza  fccndono  : apparecchiati  Tempre 
a gli  honori  & alle  grandezze  di  gradi  ecclefiaftidivc 
ramente  paurofi&fpauenteuolietiamdio  alle  pote- 
ftaangelice.  Afeguitar  te  ò Signore  Iefu,  apena  fi  tro 
ua  chi  fi  lafci  almeno  tirare , o chi  voglia  efiere  mena- 
to perla  via  di  tuoi  commandamenti.  Onde  alquanti 
lbno  tirati  & quelli  pofiono  dire.  Tirami  doppo  te . 
Alcuni  altri  fono  guidati,  & qlli  dicono.  11  Re  mi  ha  t 
trodutto,cioe  menato  dentro  ne  i celieri  luoi.  Altri 
fono  rapiti,  fi  come  l’Apollolojche  fu  rapto  al  terzo 
cielo.  Et  i primi  fono  veramente  fclici,iquali  nella  lor 


9 Nell’afcenlìone  del  Signore, 
patìentia  pofleddeno  le  anime  loro.  I fecondi  piu  fe- 
lici , iquali  perla  volontà  fua  confettano  & laudano 
Dio.  I terzi  fclicifsimi,iquali  nella  profondilsima  mi 
fericordia  di  Dio , quali  in  alcun  modo  giafepelitala 
potetti  del  proprio  arbitrio,  fono  rapiti  nelle  rìcchez 


2e  della  gloria  & in  fpirito  d'ardore , non  fapendo  fe 
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fono  in  corpo,o  fuori  deljcorpo,  quello  pur  fano  ,che 
fono  rapiti.  Beato  quelPhuomo  che  in  ogni  luogo, & 
in  ogni  tempo  & flato, ti  ha  per  guida  Signore  lefu. 
No  no  quel  fpirito  fuperbo  ilquale  di  fubito  vuolfe  1 z 
lire,&  con  tutta  la  delira  della  diuinità  fu  percotto . 
Ma  noi  populo  tuo,&  pecore  del  tuo  pafcolo , fegui- 
tiamo  te,&  per  te  veniamo  a te, pero  che  tu  fei  via, ve 
xita  & vita.  Via  fei  in  efempio.  Verità  in  promifsio- 
ne.  Vita  in  premio.  Onde  tu  hai  parole  di  vita  eterna, 
& noi  conofciamo,  & crediamo  che  tu  fei  Chrifto  fi- 
gliuolo di  Dio  viuo,ilqual  fei  fopra  ogni  colà  Dio  be- 
nedetto in  tutti  i fecoli  amen . 

Nella  fetta  dell'Afcenlione  del  Signore, 
Sermone  III. 

Cóe  Chrifto  ha  in  noi  purgato  l’intelletto  & l’affetto. 

IL  Signore  di  cieli  ha  hoggi  rrappaflàta  ogni  altezza 
de  tutti  i Cieli,con  la  fua  celeftial  potentia,&  fc ore 
do  ouero  gettando  da  le,  ogni  infirmita  di  carne , co- 
me cofa  nuuolofa,li  ha  vellito  veftimento  di  gloria . 
Eleuato  è hoggi  il  sole  nel  nafeimento  fuo  ribaldato 
& fitto  polTente , ha  dilettato  & multiplicati  i raggi 
fuoi  fopra  la  terra, & non  è chi  nafeondere  lì  polfa  dal 
fuo  calore . Hoggi  la  fapientia  di  Dio  è ritornata  al 
paefe  della  fapientia , doue  tutti  intendeno  il  bene  & 
tutti  lo  defiderano  per  fpicaccifsimi  cioè  accutilsirai 
d’intelletto,  8c  apparecchiatilsimi , ouero  preftifsimi 
d’affetto, ad  vdir  la  voce  di  parlari  fuoi.  Ma  noi  fiamo 
di  qua  giu  in  quello  paefe,&in  quella  tenebroià  con- 
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trata  douè  ce  niolto  di  malitia , & di  fapientia  molto 
peccò,  pero  che’l  corpo  che  fi  corrompe  aggraual’ani 
ma  & la  terrena  habitatione  aterra  il  Tenti  mento  che 
penla  molte  cofe.  Per  il  fentimento  io  mi  penfo  che 
in  quello  luogo  s’intenda  l’intelletto,  ilqual  all’hora 
vien  verramente  atterrato , quando  penfa  la  moltitu- 
dine delle  cofe,  quando  non  fi  raccoglie  circa  quella 
vna  & vnica  medi  tatione, la  quale  fe  concepiffe  &r  gc 
nera  in  noi  de  quella  fuperna  citta, la  cui  participatio- 
ne  è in  vn  medefimo,&  in  vna  cola  fola.  . Quello  tal 
intellettOjConuiene  che  in  molti  & variati  modi  lìa  ae 
ferrato  & diflratto  ouero  Iparto  per  molte  cole.  Etp 
l’animaftimoioche  qui  s’intendino  le  affettioni  del 
Cuore,lequal  corrotto  il  corpo, fono  affezionate  in  di 
uerfe  pacioni,  & quelle  pafsioni  non  fi  pofTono  gia- 
mai  pur  mittigare , non  dico  lanate , per  infin  a tanto 
che  la  volontà  lafci  di  cercar  tutte  le  cofe,&  cerchi  fo 
lo  vno,&pur  ad  vno  intenda.  Doe  cofe  adunque  fo- 
no in  noi  da  purgare, l’intelletto, & l’affetto.  L’intellet 
fo  accio  che  intéda, ouero  conofca.  L’affetto  accio  che 
drittamente  voglia.Felici,  & &ben  veramente  felici, 
olii  doihuomini  Enoch,  & Elia  aiquali  fu  tolto  ogni 
matteria  & occafione,  iquali  il  lor  intelletto  o affettò 
potefie  impedire,  iquali  a folo  Dio  viuendo , non  co- 
nofeono  fe  non  Dio,&  non  defìderano  fe  non  Dio . 
Onde  di  Enoch  è cofi  fcritto  chegli  fu  rapto,  accio  che 
la  malitia  non  mutaflè  l’intelletto  fuo,&  accioche  1 af 
fettione,cioe  l’inganno,  non  ingannalfe  l’anima  Tua . 
l’intelletto  nollro  eraturbato,  non  voglio  dir  acce- 
cato. L’affetto  era  fozzato,&  molto  fozzato,MaChri 
fto  illumina  l’intelletto.  Il  Spirito  sàto  purga  l’affetto. 
Venne  certo  il  figliuol  di  Dio,&  tante  & fi  alte  mara- 
viglie operò  nel  mondo  che  non  fenza  cagione  e va- 
lilo l’intelletto  noftro  da  tutte  le  cofe  mondane, fi  che 
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Sermone  terzo.  tj  f 

fingular  aquila  già  non  hauerebbe  potuto  foftennere 
per  quella  cagione  adunque  propofe  a i difcipuli  l’hu 
inanità  fua, accio  che  ogni  lor  péfiero  ritrahefle  dalle 
cofe  humane , & reccaflegli  all’amore  & al  piaciméto 
della  carne  fua, laq le  diceua,  &’operauacofe  di  gra 
de  marauiglia,  & coli  dalla  carne  gli  trasferiflepoi  al 
/pirico, pero  che  Dioè  fpiriro,&r  quelli  che  l’adorano, 
in  /pirico  &r  verità  couuiene  che  l’adorino.  Hornon 
ti par  che  gli  illuminarti'  i!  lor  intelletto*  quando  egli 
aperfe  a loroil  fentimento  ad  intendere  le  fcritture, 
moftrandogli  per  rutti  i propheti  che  conueniua  che 
Chrifto  patifle  quelli  tanti  mali, & morto  rifufeitaflè, 
& coli  intrafle  nella  gloria  Tua . Ma  i fanti  difcipu- 
li cofiauuezzi  alla  Tua  fanti fsima  carne, non  poteuano 
vdir  parola  del  fuo  paramento , ch’elfo  gli  douefTe  la- 
nciare,per  cui  ogni  cofa  hàueuano  abbandonato.  Etq 
fto  perche  ben  era  in  loro  l’intelletto  illuminato , ma 
non  anchora  l’affetto  purgato.  Per  laqualcofa  il  beni- 
gno maeftro,cò  piaceuolezza  dolcemente  gli  cóforta 
ua,dicendo.  Il  fi  fa  per  voi  ch’io  vada, Te  io  non  anda- 
rò,il  paracielo  nò  verrà  a voi.  Ma  perche  io  vi  ho  par 
late  quelle  cofe,la  trillitia  ha  ripieno  il  cuor  vollro . 
Hor  che  vuol  dire, che  dimorando  Chrifto  interraci 
i fanti  difcipuli,il  Spirito  fanto  non  può  venir  a loro. 
Hor  hauerebbe  forfi  il  Spirito  fantoa  fchiffo,&:in  hor 
rore  la  compagnia  di  quella  mondifsima  carne , làqul 
le  di  lui  & per  lui  nella  Vergine, &*  perla  vergine, ma- 
dre era  conceputa  & nata?  Non  voglia  Dio.  Ma  que- 
llo diceua  a loro  il  Signore, fe  io  nonandero  il  para* 
clero  non  verrà  a voi,accio  che  dimoftraffe  a noi  per- 
che via  dobbiamo  andare, & accio  che  ci  deffe  la  for- 
ma che  noi  hauefsimo  a feguitare.Et  coli  leuat»*  in  eie 
Io  mandò  a loro  il  Spirito  fanto,ilquale  mondò  1 affet 
co  loro, cioè  la  volontà, anzi  polliamo  dire  che  piu  to 
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Nell'afcenfione  del  Signori, 
fto  r alterale, ouero  mutaffe,in  tanto  ch’eran©  porp/u 
contenti  chc’l  Signore  fufle  afeefo,  che  non  era  la  vo- 
lontà che  prima  haueuano  di  ritenerlo.  Et  coli  fu  adè- 
pto quello  che  gli  haueua  predetto  a loro, cioè.  Voi 
vi  contri  ftarete,ma  la  voftra  trilli  eia  ritornerà  in  gau- 
dio. Ben  è adunque  la  intelligentia  illuminato  p Chri 
flo,&  la  volontà  mondata  per  il  Spirito  lànto,  perciò 
che  li  come  conofcono  il  bene,  colilo  vogliano.  Et 
quella  è la  uera  perfettione. 

Come  quella  illuminatione  d’intelletto  & pur- 
gatone d’affetto,fu  figurata  nella  duplicato- 
ne del  fpirito,  fatta  in  Elifeo,&:  della  ra- 
gione perche  fpelfe  volte  auqiene  che 
in  alquanti  fara  l’intelletto  illuminato, 

Rina  non  l’alfetto  purgato . 

Accordami  hora  delfanto  Elifeo, alqualehauen- 
do  detto  Elia,  che  nel  dipartimento , ouero  /ali- 
mento fuo, dimandafle  ciò  che  volefle.  Rifpuofe.  Pre 
goti  che  il  fpirito  tuo  fixduplicato  in  me.  Alqualdif. 
le  Elia, difficile  cofa  hai  dimandato , nientedimeno  fe 
tu  mi  vedrai  quando  faro  tolto  da  te , ti  fara  concedu- 
to quello  che  dimandarti.  Hor  non  ti  pare  che  l’afcen 
dente  Elia  lignifica  propriamente  la  perfona  del  Si- 
gnore Et  che  Elifeo  rapprefenti  quell’Apoftolico  cho 
rocofianfio&fofpirante  nell’afcenfionedi  Chrifto, 
po  che  fi  eòe  Elifeo  per  modo  alcuno  fi  poteua  rimuo 
uere  ne  dipartire  da  Elia, coli  nò  fi  poteuano  i sàti  apo 
(Ioli  della  pfentia  di  Xpo  leparare.  Onde  a pena  all’ul 
timo  gli  puotecófolare, dando  a loro  ad  intéderechc 
fenza  fede  c imponibile  di  poter  piacer  a Dio  .Horql 
diremo  noi  adunque  che  fia  quello  fpirito  duplicato, 
ihjual  è in  quello  /alimento  dimandato,  fe  non  la  illu- 
minatione  dell’intelletto  , & la  purgatione  dell’afTèt- 
to , Et  bea  c quella  colà  difficile, pero  che  pochi  fono 
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in  terra  quelli  che  tal  dono  meritino  di  riceuere . M* 
pur  nientedimeno  difle  , femiuederai  quando  faro 
tolto  da  te , ti  fara  conceduto  quello  che  dimandarti . 
Niunacoface  Signore  Iefu  che  per  quefto  ituoi  dilet 
ti  difcipuli  debbiano  perdere  tale  dono, conciona  che 
vedendo  quelli, fei  elleuato  in  cielo,  & có  i defideroli 
occhi  hanno  feguitato  te,che  vedeuano  cofi  falire,  &C 
andar  nella  moltitudine  della  propria  tua  fortezza . 
Ouero  certo  pofsiamo  anchora  dire  che  quello  fiai£ 
fpirito  duplicato, delquale  il  Saluatore  diffe  ai  difeipu 
li  . Colui  che  crede  in  me, le  opere  che  faccio  io  le  fa- 
rà anchorefso,& maggiori  di  queftefara.Hor  non  fe- 
ce Pietro  opere  maggiori  che  non  haueua  fatte  Chr* 
fto^  ma  nientedimeno  per  Chrifto , & nel  fuo  Tanto 
nome , delqual  noi  leggiamo, che  nelle  piazze  pone- 
uano  grinfermi  ne  i lettuzzi,accio  che  uenendo  Pie- 
trosi meno  l’ombra  Tua  venifle  fopra  ad  alcun  di  |lq- 
ro,&  cofi  obumbrati,  fufleno  fanati  dalle  lor  infermi- 
tà . Certo  in  niun  luogo  fi  troua,  che  l’humanato  Dio 
giamai  fanaffe  con  l’ombra  fua  alcuna  infirmiti . Hoc 
io  non  dubito, l’intelletto  de  tutti  voi  che  qui  fete,e£- 
fere  illuminato,  ma  che  l’affetto  non  fia  vilmente 
purgato,aflfai  lo  comprendo  permanifefti  legni.  Ben 
intendette  tutti  quello  che  è bene , & ben  conofccte 
la  via  per  laquale  hauete  d’àdare,  & in  che  modo  hab 
biatc  ad  andar  per  effa  lo  fapete,ma  non  è in  tutti  vna 
volontà  del  pari , pero  che  ci  fono  alquanti , iquali  2 
tutti  gli  efercitii  di  quefta  via  & vita, non  fidamente 
vanno,  ma  etiamdio  corrono , anzi  piu  tofto  volano, 
in  tato  che  le  vigilie  pareno  a loro  breui,  & i cibi  do! 
ci,i  panni  fuaui,&  le  fatiche  gli  parreno  non  fiolamen 
te  portabili, ma  anco  defiderabili . Alcuni  altri  non 
fono  cofi,ma  col  cuor  arido,  &con  l’affettione  recal- 
citrante a pena  & a grande  (lento,  fi  porto  no  aquelu 
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Nell’afcenfione  de!  Signore 
tfercitii  tirare.  A pena  fi  ftrengono,o  fofpigonficolti 
more  della  fiamma  eternale, homini  rnifcri,  Se  mifera 
bili, come  quelli  che  fono  compagni  della  tribolano- 
ne,  ma  dallaconfalatione  noncofi.Horèforfìabbre— 
uiatala  mano  del  Signore,ch*egli  non  polla  dareatut 
ti  in  habbondantia,  ilqual  apre  la  man  fua,  Se  empie 
ogni  animale  di  benedicione.Hor  qual  è adunque  la 
tanta  aridità  di  colloro.  Quella  ècerto  la 
caggione,percio  ch’efsi  non  x’aueddeno  quàdoChri 
fto  e tolto  da  loro,cioe  non  penfano  come  elio  gli  ha 
facciaci  orfani  nella  vita  prefenre , Se  come  efsi  fono 
peregrini  & foreftieri  fopra  la  terra.  Non  vegionofie 
non  fi  dolgono  d effere  tato  tempo  ritenuti  in  quello 
coli  horri  do  Se  flomacofo  carcere , del  fetente  corpo 
Se  non  fono  con  Chrifto.  Quelli  tali  le  longamente  p 
marranno  coli  fotte  il  pelo,  dibilognoè  cheanuenga 
a loro  delle doe co fevna, cioè  oche  elsi fieno  aterratì 
Se  perdono  , o che  filano  quali  del  continuo  come  in 
vn  inferno, fi  che  giamai  a pieno  nó  pollano  rcfpirarc 
nella  luce  delle  mifericordie  del  Signore,  ne  in  la  li- 
bertà del  fpiriro.Laqual  è fola  quella  che  fa  i 1 giogo  ef 
fere  fiiaue,  Se  il  pefo  legieri . Et  quinci  uiene  quella 
Jor  coli  pericolofa  Se  faticofa  tiepidezza,perche  l’affet 
rojrioe  la  volontà  loro  non  è anchora  purgata, 8e  il  be 
ne  non  coli  lo  vogliono  , come  l’intendono,  elTendo 
grauementc  attratti  Se  ritratti,^  Iufingeuolmente  al- 
letari  dalla  propria  concupifcientia,pero  che  amano 
nella  carne  loro  tal  terrene  confolacioncelle  o in  paro 
le , o in  fegno,o  in  fatto, o veramente  in  qualche  altra 
cola, Se  fe  pur  alcuna  volta  interrompeno  vnpocoq— 
(li  lor  piacimenti, non perogli rompeno  del  tutto. 
Quinci  e che  le  loc  affettion’i,di  raro  drizzano  in  Dio, 
& la  lor  compontione  non  è continua,  ma  ad  hora  ad 
nora . Et  1 anima  che  foggiace  tal  dittractioni , ouero 
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*jtriat?©m , già  non  può  effere  impiuta  dalle  vifitatio-* 
ni  del  Signore , & quanto  piu  de  quelle  diftrattioni  & 
delle  fue  compiacente  lì  votara,  tanto  piu  Tara  ripie- 
na di  quefte  confolationi  & vifitationi diuine,  fé  mol 
to  fi  vuota , molto  fi  empie, & fe  di  qlle  poco  fi  vuota, 
di  qfte  poco  s’empie.  Ouero  fe  forfi  piu  ti  piaceffe,pof 
fiamo  con  uerita  dire , che  quefte,  cioè  le  vifitationi , 
& confolationi  diuine  , riamai  in  eterno  non  fi  mc- 
fcoleranno  con  quelle  diftrattioni  Sr  confolationi  ter 
rene , pero  che  doue  il  jpheta  non  troua  i vafi  vuoti, 
di  neceflita  è che  foglio  rcfta,  & il  vin  nouo  no  fi  met 
te  fe  non  ne  gli  otri  noui , accio  che  Timo , & l’altro  fi 
conferui . Coli  il  fpirito  & la  carne,  & li  fuoco  del  fer 
uore  Sclatiepidita,  quelli  giamai  non  poflono  dimo- 
rare in  vna  medefima  habitatione,conciofia  mafsima 
mente, che  latiepidita  ad  effo  Signore  foglia  prouo- 
car  uomito  . Onde  fe  i fanti  apoftoli  per  tanto  ch’era 
no  affcttionati  alla  carne  del  Signore,  laqual  fola  era 
iànta,pero  ch’era  carne  del  fanto  di  fanti,  no  puot^ro 
cffer  ripieni  del  fanto  fpirito,  per  infino  che  la  non  fu 
tolta  & leuata  da  loro,  crederai  tupuoter  riceuere 
quel  puriflìmo  fpirito , effendo  tu  aftretto  & ligato  al 
la  tua  carne , laqual  c lordifsima  & piena  di  fantafie  , 
&di  diuerfe  fpurcitie  & fozzure , fe  tu  prima  non  ha 
uerai  al  tutto  rinonciato  a quefte  confolationicarna 
li . Quefta  è la  uerità  che  fe  tu  cominciarai  di  voler  ri 
nonciar  ad  effe , la  triftitia  impira  il  cuore  tuo , ma  fe 
tuperfeueraraija  triftitia  tua  te  ficonuertira  in  gau- 
dio,pero  che  all’hora  fi  purgherà  & rinouarafsi  la  vo- 
lontà tua.  Quello  pofsiamomaggiormentedire  che 
fara  in  te  creata  vna  volontà  noua,  fi  che  tutte  quelle 
cofe  che  prima  ti  pareuano  difficili,  anzi  impofsibili, 
cu  poi  correrai  per  quelle  con  molta  auidita  & dolcec 
*2.  laqual  cofa  conlìderando  il  forno  propheta,  odi 
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come  diceua.  Manda  Signore  il  fpirito  tuo , & (arano 
create , & rinouerai  la  faccia  della  terra . Si  come  noi 
veggiamo  che  p la  faccia  fi  conofce  l’huomo  difuori, 
cofi  per  la  volontà  fi  manifefta  1 huomo  détro.  Quan- 
do Dio  adunque  manda  il  fpirito  fuo , all’hora  fiere* 
& rinouafi  la  faccia  della  terra , cioè  a dire  che  quell* 
volontà  eh  era  terrena, diuenta  celeftial e, apparecchi* 
tacon  ogni  prontezza  d’ubidiralladiuinavolontaad 
vn  fuo  cenno.  Beati  quelli  che  fono  tali , pero  che  ni 
fidamente  non  fenteno  il  male,  ma  viueno  etiamdio 
con  alcuna  marauigliofa  dilatatione  & dellettatione 
di  cuore.  Ma  de  quelli  de  iquali  dicefiimo  di  fopra, 
cioè  che  non  fi  fanno  dipartire  dalle  confolationi  car 
nali,di  coftoro  dice  Dio  terribile  fententia . Non  per 
manerail  fpirito  mio  in  quelli  tali  huomini,  pero  che 
fono  carne,  cioè  carnali , & tutto  ciò  che  di  fpirito  in 
loro  era  fiato  è annichilato,  & in  carne  fi  è conuertito 
per  tanto  adunque  charifsimijhoggidi  nelquale  il  fp® 
fo  è tolto  da  noi,&  nò  lènza  alcun  tumulto  & pertur- 
batione  de  $*li  animi  noftri, nientedimeno  egli  per  q- 
fta  cagione  e andato , accio  che  mandi  ano i il  fpirito 
della  verità.  Per  tanto  piangiamo  & oriamo,  ac- 
cio ch’efTo  ci i faccia  degni,  & che  riempi  quella  caf* 
nellaqual  noi  fiamo  fedenti, in  tal  guifa,che  non  la  té- 
tatione,ma  la  vntiou  fu  a ammaeftri,noi  di  tutte  le  co 
fe.  Si  che  hauendo  cofi  mondato  & clarificato  l’intel- 
letto & purificato  l’affetto,  fi  degni  divenir  a noi,&  co. 
noi  dimorare.  Della  cui  venuta  ne  confeguitaremo  q 
fio  effetto  & quefta  vtilita,  che  fi  come  il ferpente  dì 
Moife  deuorò  tutti  i ferpenti  che  haueuano  fatti  veni 
re  i magi  ouero  incantatori , cofi  quefto  fpirito  con- 
solatorc,fpirito  di  uerità, quando  verrà  certo  egli  af» 
forbiraturte  le  noftre  carnai  delettationi  & confola- 
uoni  terrene  che  in  noi  f ufieno , in  tanto  che  la  fatica 
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ci  reputaremo  ripofo,la  tribulatione  leticia,&  le  ve'f 
gogne  & ingiurie  ci  faranno  gloria.  A modo  de  quel 
li  iquali  eflo  fpirito  haueua  ripieni,  andauano  & fi  di- 
partiuano  allegri  dalla  prefentia  del  cócilio,  pero  che 
erano  fiati  degni  per  il  nome  di  Iefu  patir  ingiuria  & 
vergogna.  Imperoche  il  fpirito  di  Iefu , fpirito  bono, 
lpiritofanto,fpirito  dritto, fpirito  dolee, fpirito  prin- 
cipale, tutto  ciò  chein  quefto  maluaggio  fecolo  ci 
par  difficile , & angufto,ouer  ftretto , lo  fa  legìeri  & 
largod’opprobrio  iudica  gaudio , il  dii preggio  fa  pa- 
rer efaltatione  & gloria.  Adunque  fecondo  la  dottri- 
na del  fanto  propheta , ricerchiamo  & efaminiamo  le 
vie  noftre,leuiamo  fu  i cuori  noftrfcon  le  mani , ac- 
cio che  nella  folennita  del  Spirito  fanto  noi  ci  pofsia- 
mo  allegrare, & habbundantifsimamenteallegrare,  i! 
quale  inftantifsimamente  preghiamo, 'che  fecondo 
che  promifTe  il  figliuol  di  Dio , introduca  noi  in  ogni 
verità. 

Nella  afeenfione  del  Signore,  * 
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Come  la  folennita  d’oggi  è il  frutto , & compì- 
metodi  tutte  le  altre  folennita  diChrifto, 

& a i fideli  da  grande  fperanza , 

’ con  degna  deuotione  noi  celebriamo  il  di  dell# 
O natiuita,&  della  refurrettione  del  Signore,  già  nò 
• fi  conuien  meno  deuotamente  celebrar  anchoraque 
fio  di  d hoggi  della  afeenfione . Che  già  non  è queft* 
folénità  di  minor  degnità  che  fiano  quelle  altre  fefte  , 
*nzi  è il  fine  di  quelle,  & il  lor  adempimento.  Certo 
ben  fi  celebra  degnamente  giorno  di  folennita , & di 
leticia,  quando  quel  fole  fopra  celeftiale,  fole  di  iufti- 
tia,  fi  rapprefento  a noi  & fecefi  vifibile  ai  noftri  oc- 
chi temperando  il  fuo  fommo  fplendore  & lafuainac 
cedibile  & incomprenfibile  luce,  con  la  nuuola  dell# 
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noftra  carne,  &*  col  Tacco  della  humana  mortalità . Afi 
cora è leticia grande , & efultarione  troppo  grande, 
quando  fquarciato  ch’egli  hebbe  quello  Tacco , fa  cir- 
condato di  leticia,  & tolta  che  fu  del  mezo  di  quel  Tac 
co,  non  dico  la  Toftantia  della  Tua  natura,  mal’antiqui 
tà,  la  corruttione,la  miferia,&  la  viltà, fantificò  A'  of- 
ferTc  al  padre  i principi!  & le  primicie  della  noflra  re 
furretrione.Ma  nientedimeno  che  conTolatione  pof. 
fo  io  hauere  di  quelle  Tolcnità , Te  la  cóuerTatione  mia 
per  infin  ad  hora  è anchora  ritenuta  in  terra  ? Ma  chi 
nauerebbe  mai  potuto  pur  prefumeredidefiderardi 
falir  in  cielo , Te  prima  non  fuflè  Talito  lui  chera  difce- 
fo . Io  vi  voglio  dir  quello, che  non  meno  faticofa  mi 
parrebbe  l’habitatione  di  quello  noflro elìlio, ouer 
sbandimento, che  la  fiamma  del  fuoco,  Tel  Signorede 
gli  eTercitinon  cihauefle  lafciato  il  Teme  della  fidati 
za  & della  afpettatione,  ouero  Tperanza,laqual  elfo  al 
lhora  fece  & diede  ai  credenti, quando  egli  Tu  eleuato 
gi'riofo  in  cielo . Onde  egli  ben  dicea.Sc  io  non  an- 
elerò,il  par2cleto  non  verrà  a voi.Hor  qual  è quello  pa 
racleto , certo  quello  per  ilquale  fi  diffonde  la  charirà, 
& coli  hora  non  fi  confonde  la  Tperàza.  Quello  è quel 
paracielo,  per  ilquale  è fatta  la  nollra  conuerfatione 
in  cielo, & è quella  virtù  da  alto, per  laquale  i cuori  no 
flri  Tempre  fin’alzano  TuTo  in  Dio . Odi  anchora  come 
perilfiioTalimento  elio  leuaua  i cuori  nollri  a quella 
fperan za , quando  diceua.  Io  vado  ad  apparechiarui  il 
luogo . Et  le  io  andero , verro  a voi  da  capo , &r  torrò 
uoi  a me  medefsimo.pero  che  doue  (ara  il  corpo, lì  cò 
gregaranno  anchora  le  aquille . Hor  vediti!  hora  co 
me  laTolennitache  noi  celebriamo  hoggi,  contenga 
in  Te  il  compimento  di  tutte  le  altre , & come  dichiari 
& per  eflafimanifefti  il  frutto  loro,  & come  ha  in  (e 
augumemo  di  graùa.imperochelicotne  tutte  le  altre 
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Sermone  quarto 13* 
•lue  operatìoni,  fece  per  noi  quello  che  a noi  è nato,& 
a noi  è dato . coli  anchora  la  fua  afcenlìone  è fatta  per 
noi.  Ben  ueggiamo  quello  auuenire  nella  vita  nodra. 
Che  molte  cole  ci  pare  in  noi  fare,  coli  a cafo,  & fpro- 
vedutaméte,&  molte  ci  par  fare  per  necefsita  & sfor- 
aataméte.  Ma  Chrilto  Icfu  virtù , & fapientia  di  Dio, 
a niun  de  quelli  già  non  puotete  foggiacere,pero  che 
la  uirtu  di  Dio  non  può  edere  conltretta  per  alcuna  ne 
cefsita,  &ladiuiua  fapientia giamai  non  adoperareb 
be  cofa  alcuna  a cafo  nefenza  prouidentia . Pertanto 
niente  è da  dubitare , imperoche  tutto  ciò  che  Chri- 
llo  Signore  parlò,  tutto  ciò  ch’egli  operò,  tutto  ciò 
chel  follenne,ogni  cofa  fu  in  lui  uoluntaria, tutte  pie- 
ne de  facrementi  piene  di  falute.  Etdouetefapere, 
che  fe  auuiene  alcuna  uolta  che  uenga  in  nodra  noti- 
eia  o che  noi  nouamente  impariamo  alcuna  di  quelle 
cofe  che  fono  di  Chrilto  cioè,  che  a lui  s’appartengo- 
no, non  lì  debba  quella  tal  cofa  colìriceuere  o vdire 
quali  come  le  noi  proferilfemo,  & recitademo  vn  no 
ftro  trouato,  ma  debbalì  accettare  come  cofa,  laqualc 
fi  a certa  già  non  edere  data  fenza  cagione , etiamdio 
prima  che  tal  fua  cagione  lì  fapede,  pero  che  lì  come 
chi  fcriue  con  certe  ragioni, ogni  cofa  con  certa,&  or 
dinata  ragione  alluoga  & compone , coli  fono  le  cofe 
ordinate  da  Dio,&  mafsimamente  quelle  che  la  mae- 
fta  adopero  a noi  prefente  nella  adonta  carne.  Ma  alla 
nodra  bada  &dretta  cogitatione,&  allapouerta  del- 
la nodra  feientia,  iquali  folamente  in  parte  conofcia- 
mo,&parte  molto  poca, alcune  fauilluzze  a pena  ci  ri 
splendono  di  tanta  copia  di  lume,  &della  lucerna po 
(la  foprail  candelieri . Ma  certo  quanto  meno  ogni 
Vno  di  noi  intendiamo , tanto  piu  fedelmente  li  deb- 
bono reuelar  a gli  altri  quelle  cole  che  a ciafcuno  per 
le  «{ìngiilarita  iono  reuelace.  Et  io  fratelli  quelle 


Nell’afcenfione  del  Signore 
<ofe  che  a me  il  Signore  a uoftra  cdificatione  fi  degna 
<li  donare  della  afcenfione  fua , anci  delle  fue  afccnfio 
ni, io  non  voglio  ne  non  debbo  fottrar  a uoi,  concio» 
fomaflimamente  che  quella  fia  prerogatiua  & grada 
<ji  beni  fpirituali,ch’elTendo  comunicati  &:  participatt 
al  prossimo  con  charita , niente  minuifcono . Quello 
ch’io  intendo  di  dire , for fi  che  è noto  ad  alquanti,  a i 
quali  può  eflfere  Umilmente  reuelato  . Ma  per  coloro 
che  a quello  forfi  nóconfiderano  (perche  fono  a piu 
alte  cole  occupati , ouero  etiamdio  per  eoloro  che  fo 
no  d’intelligentia  meno  capaci,)  a me  conuiene  pari* 
re  quello  ch’io  Copra  di  ciò  ne  Cento . 

Del  proContuoCo  & Cuperbo  Calimento , ilquale 
defiderò  l’angelo  apportata , & il  primo 
huomo,  per  laqual  coCa  non  già  là- 
lirono , ma  ruinorono , 

CHriftus  qui  deCcendit  ipfe  eli  qui  & afcédir.  Chri 
Ho  ilqual  diCceCe,e!To  c quello  che  ancho  è falito. 
Quelle  fono  parole  deirApoftolo.  Et  io  credo  che  in 
quello  tanto  ch’egli  diCceCe,in  quel  medefimo  falifle, 
cioè  a dire  chel  fuo  defcendimento  fu  Calimento  im- 
peroche  veramente  coli  era  bifognoche  Chrillo  de- 
fcendelTe,acciochunoi  fuflemoammaeftrati  delfali- 
re.Certò  noi  fiamo  cupidi  de  falimenti,&  tutti  delìde 
riamo  efaltatione, ouero  d’elTere  efaltati.  Noi  fiamo 
creature  nobili,&  fiamo  d’animo  grande , & per  tan- 
to,per  vn  defiderio  naturale  defideriaroo  l’altura.Ma* 

fuai  a noi  fe  vorremo  feguitar  colui  che  difle.  Io  fc- 
ero  nel  monte  del  teftamento  ne  i lati  d’acquilone. 
Guai  a te  o mi  fero, ne  i latid’acquilone.Frigido  è quel 
monte, noi  non  ti  vogliamo  feguitare . veggio  che  tu 
defideri  portanza, prefumi  l’altura  della  potentia.  Ma 
quanti  fono  per  infin  al  di  d’hoggi , iquali  feguitano  q 
He  iramunde  & infelice  vertigie.Anzi  pochi  fono  che 
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ne  'campino  , ne  iquali  non  habbia  lignoria  la  libidi- 
ne,cioel  immondo  appetito  deidei  dominare.  Et  per 
quello  è che  fono  chiamati  benefattori  quelli  che  ha 
no  poflànza , quinci  viene  che’l  peccatore  è laudato 
ne  i delìderii  dell  anima  fua,  & certo  ogniuno  s’inge- 
gna  di  adular  & compiacer  ai  potenti,  & ogniuno  ha 
loro  inuidia.  Hor  chi  feguitate  voi  ò miferi  huomi- 
ni  ? chi  feguitate  voi  ? Hor  non  vedete  voi  anchora 
fatanacaddere  di  cielo  a modo  di  fulgore.  Hor  non  c 
quello  quel  monte,  nelqual  elio  lalendoui  angelo  fii 
fatto  dianolo.  Almeno  quello  quello, pregoui  confi 
derate,  che  doppo  il  caddimento  fuo , cruciandolo  la 
inuidia,eflèndo  malamente  lòllicito  d’ingannar  l’huo 
ino, vedete  che  non  fu  pero  ardito  di  tentarlo  del  là- 
limento  di  quel  monte, onde  egli  era  cadduto,penlan 
do  bene  eh  elio  farebbe  conofoiuto  &cornprefo , co- 
inè elio  ha u effe  Sperimento  coli  duro  &afpro  prin- 
cipio,ouero  trarripamento,per  il  fuo  vano  /alimento 
Ma  per  tanto  non  manco  al  mahtiofo&  allutto  nimi 
co  il  modo  del  fuo  inganno.  Trouo  vn’altro  monte  li 
inile  al  fuo,&  quello  puofe  innan  zi  all’huomo  dicen- 
do. Voi  farete  come  dii  che  faperete  il  bene  &r  il  ma- 
le, pellifero  & troppo  nociuo  è anchora  quello  lali- 
mentOjanzi  è piu  tolto  vn  difendere  di  lerufalem  in 
lerico.  Pelsimo  monte  è quella  feientia  che  enfia, nel 
quale  niétedimeno  vedrai  per  inlln  al  di  d’hoggi  mol 
ti  di  figliuoli  d’Adam  con  tanta  concupilcentia  sfor- 
2anli  di  rapparfegli,come  fe  mai  non  hauelfeno  fapu- 
to  quanto  il  padre  loro  difeefe, quando  in  quello  vol- 
fe  falire,anzi  come  per  l’appetitto  deH’illicito  falimc 
to  grauemente  cadde , &r  quanto  fia  corrotta  & con- 
quaflàta  tutta  la  generatione  che  di  lui  è nata.  Ancho 
ra  nò  fono  lanate  le  ferite  delle  quali  folli  piagato  nel 
làlimentp  di  quel  monte  3 quantunque  tuall’horaan- 


Neirafcendonedel  Signore 
diora  fufsi  nafcofo  ne  i lombi  del  primo  padre,  & ho 
ra  ti  sforzi  nella  propria  perfona  falir  anchora  errore 
fia  peggiore  chc’l  primo.  O che  libidine  è quefta , & 
che  illicito  appetitto  hanno  i miferi  tanto  crudele.Fi 
gliuoli  d’huomini  per  infin  a quando  farete  voi  di  co 
fi  grane  cuore, deh  perche  amate  noi  la  vanita,  & cer- 
cate la  buggia.  Hor  non  Capete  voi  che  Diohaellet- 
te  le  inferme  cofc  8: debile  del  mondo , per  confon- 
der le  forti, 8:  le  cofe  dolce  del  mondo  Iva  elletre , per 
confunder  i fàuii  di  quello.  O'  durezza  & infenfibilita 
de  i cuori  noftri , non  ci  reuoca  delia  noftra  vanita  & 
fuperbia  d terrore  delle  diuine  minaccie , per  lequali 
veliamo  edere  da  Dio  disfatta,  & difperfalafàpientia 
di  lauii,&  la  prudentia  di  prudenti  riprouata.  Non  il 
sbandimento  del  nodro  primo  padre , non  anchora  ci 
mone  il  male  che  per  noi  medefimi  Tentiamo  & la  da 
raefperientia  &grauofà  necefsitaallaquale  damo  fot 
topofti  & condeun iti  per  l’infipiente  & dolco  apetic 
to  della  feientia,  cioè  per  quel  appetitto  ch’hebbe  il 
primo  nodro  padre  di  voler  fàpere  . Hor  ecco  fra- 
telli habbiamoui  dimodrato  vn’altro  monte,  non  per 
che  in  quello  dobbiate  falire,ma  accio  che  la  dobbia- 
te dudiofamente  fuggire.  Quedo  è quel  monte  nel- 
quale  faliua  colui  che  volfe  edere  come  Dio  Capendo 
il  bene  & il  male.Quefto  è ql  mòte,  ilquale  i figliuoli 
fiioip  infinal  di  d’hoggi  accrefcono  & leuano  in  al- 
to,nó  trouàdo  co  fa  rato  vile, che  nò  vogliano  per  qlla 
-'accrefcere  & inalzar  il  monte  della  fciétia.  Onde  ve- 
drai alcuno  grademéte  defiderarla  fciétia  delle  lette- 
re, ouero  delle  fcritture.  Vn’altro  la  fciétia  della  cura 
módiale.  Vedrai  coftui  có  tato  affetto  defidcrar  la  feie 
tia  d’alcuni  Tuoi  piaciméti  a Dio  difpiacciono  quell’al 
tro  defiderar  tanto  la  feientia  di  qualunque  arte  ferui 
le  & mecanica , che  ogni  fatica  & affanno  hauera  per 


mente 
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fiìente  pur  chel  polla  peruenir  a quefto,  che!  Ila  ripura 
to.piu  dotto  & miglior  maeftro  di  quella  arte  che  al 
tri.Et  coli  i miferi  fi  edificano  la  torre  di  Babel  che  è a 
dire  confufione.  Cofi  fi  penfano  poter  per  quefta  via 
perueuir  alla  fimilitudine  di  Dio.Cofiappetifcono  ql 

10  che  none  a loro  vtile  & quello  che  gli  farebbe  di 
grandi fsima  vtilità  lafciano.  Deh  che  habbiamo  noi  a 
fare  de  quelli  monti , nel  falimento  deiquali  è tanta 
difìiculta  & fatica  &r  fi  grande  pericolo  ? Ouéro  per- 
che lafciate  voi  quel  monte,  il  cui  falimento  è cofi  le* 
giero  & di  tata  vtilità?L’ambitione  della  pofianza  pri 

" nò  l’angelo  del’angelica  felicità.  L’apetito  della  fcien- 
tia,fpogliò  1 huomo  della  gloria  della  immortalità  . 
Hor  poniamo  che  fia alcuno  chefìsforci  divoler  fàlir 

11  monte  della poffanza , cioè  che  voglia  venir  poteri 
te  &grande,quanti  contradittori  penfitu  ch’egli  haue 
Tatuanti  penfi  fe  gli  contraporranno, quanti  in  pace* 
hauera,comc  difficile  via  trouara.Ma  poniamo  che  fi- 
nalmente purcheglivengha  fatto  d’acquiftar  quello, 
ch’efTo  defideraua  che  ne  fara?  Odi  che  ne  dice  la  fr  ric 
tura . I potenti  potentemente  faranno  tormentaticeli 
Za  le  folli citudini  & anfietà  pref  enti,  lequali  quefte  di 
gnità  & poflànze  temporali  partorifeono  & portano 
leco  ai  lorpofleflòri.  Poniamo  che  vn’altro  fia  cu- 
pido di  quella  feientia  che  fol  gonfiare, hor  fia  affatica 
raquanto  fi  ambaftiara,  ouero  tràbaffara  il  fpiriro  fuo 
& nientedimeno  egli  vdira,  neper  tutto  quefto  tu  nò 
titroui,ne  nó  permeni  à quello  chetuvorefti.ln  ama 
ritudine  dimorara  l’occhio  fuo,  ogni  volta  che  gli  auo 
nera  di  ueder  alcuno  di  cui  gli  para  eflére  minore,  o 
meno  fàuio . Ouero  quando  penfàra  che  cofi  fia  ripu- 
tato da  gli  altri, lui  edere  da  meno  d’un’altro . Ma  po- 
niamo ch’egli  pur  acquifti  molta  feientia,  & cofi  goti 
fia.  molto, che  ne  fàra?  Hor  di  la  fcrittura.  lo  dtfpargc 

H h 


f Neirafcenfiooe  44  Signore, 
to , dice  Dio , la  fapientia  di  fauii , &•  la  prudenti*  d) 
prudenti  riprouarò.  Hora  per  non  ftar  molto  in  pa- 
role, per  quello  che  detto  è uoi  hauete  ueduto,fecò- 
do  che  io  mi  penfo, quanto  ci  cóuonga  fuggir  l\ino,8c 
l’altro  de  quelli  monti , fe  uero  c che  noi  habbiamo 
paura  delprecipicio  dell’angelo  ,&  del  caddimento 
de  l’huomo , Monti  di  Gelboe,ne  rugiata,  ne  piogia 
lienga  Copra  uoi, 

Come  Chrilto  prima  feelè,  & feendendo falfe^1- 
come , &•  douc  al  fuo  efempio  noi 
dobbiamo  falire. 

MA  hor  che  faremo  noi,  iroperoche  coli  falire  co 
me  detto  è4ifopra,non  ci  è licito,  ne  non  lift 
per  noi  & nientedimeno  pur  Tentiamo  in  noi  inferto 
vn  appetito  di  uoler  falire , & effer  grandi  .hot  chi  ci 
infegnarebbe  un  falimento  utile , & faluteuole?  chial 
tri  ci  potrebbe  qllo  infegnare , fe  no  qllo  del  qual  noi 
leggiamo  .Colui  chedifcefe,  eflbèqlloche anchor* 
falle . Collui  è qllo  rituale  lì  doueua  a noi  inoltrare , 
&rdalq  le  doueuamo  jparare  la  faluteuole  uia  dell’uti 
Jefaliméto,  p non  feguirare  le  ueftigie , ouero  l’efem 
pio, ne  il  confciglio  del  maligno  noftro  guidatore, an 
zi  maiignojqgànatore.Nó  hauedo  adunq,  l’alti fsimo 
doueporeflè  piu  alto  fallire,defcefe,&  poi  alcédendo 
diede  a no»,&  ne  m olirò  nel  fuo  falliremo  fuaue  & la 
lutcuole  afeen  Jiméto , onde  egli  fcel'e  del  mòte  della 
..potentia,  circondato  della  infermità  della  noftra  car- 
ne,fcefe  del  monte  della  fciemia,pero  che  a Dio  pia- 
cque p'  r llulcicia  di  predicanone  far  falui  i credenti . 
hor  qual  co  fa  diremo  noi  che  para  piu  inferma , chel 
rcorpicciolo  tenerello , &r  le  membra  dd  fanciullino , 
Qual  cola  appare  piu  indotta  & faper  meno,  chel  fan 
ciullo  piccoiino.che  non  cono fee  le  non  le  poppe  del 
li  madre  fu  a?  chi  è che  para  efler  piu  imponi  tc  ,chc  to 
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' lulle  cui  membra  ueggiamo  tutte  confitte  co  i chioW 
di,  le  cui  oflà  tutte  fìpotrebbono  numerare  ? Chi  an- 
cboraparrebbepiuimfipiente,ouero  ftolto,che  co- 
lui che  volontariamente  daua  in  morte  1 anima  fua,& 
nuello  che  non  haueua  rapito,  allhora  pagaua,  hor  ve 
aitu  quanto  &com  e fìa  molto  difcefo, quanto  egli  ha 
bia  efinanito,&  anullato  fé  fteffo,  & dalla  potòria  Tua, 
& dalla  Tua  (apientia . Ma  certo  cofi  facendo, egli  non 
.potete  falir  piu  in  alto  nel  monte  della  bontà , ne  piu 
"cfprefiàmente  commendare  la  immenfafuacharira* 
Et  già  non  è marauiglia  fe  difendendo  Chrifto,  afte 
de, pero  che  l’angelo  & l’hùòmo  prima  erano  caddu- 
t.i  per  il  folo  afendere , fenza  uoler  fendere . Et  a me 
veramente  pare,  che  colui  cercaffe  chi  fulfeTafc endi- 
tore  del  monte , il  quale  dimandando  diceua , hor  chi 
ìalira  qel  monte  del  Signore,&  chi  ftara  nel  fuo  finto 
luogo . Anchora  il  propheta  Efaia  uedédo  come  etia- 
dio  gli  huomini  forti  caddeuano  per  1 appetito  del  fa 
4imento,gliriuocaua  a quefto  monte,  quando  cridan 
do  diceua . Venite  afendiamo  al  monte  del  Signore. 
JHor  no  ti  pare  che  colui  manifeftaméteriprendefle  il 
loro  prouato  falimento  di  primi  monti, & che  effo  uo 
Ielle  chiaramente  predicare  Ja  fertilità  & gramezza  di 
«jfto  tento  mòte, mòte  di  bontà, il  quale  coli  diceua  nel 
"d'almo, che  fofpettate  uoi  i raffretti  & coadunati  mòti. 
HI  mòte  di  Dio  è monte  raprefo  & riftretto  infieme  & 
■mòte  graffo, hor  qfto  è il  mòte  delle  cafa  del  Signore, 
nella  fommita  di  monti  prepar  ato,fopra  i quali  mon- 
ti ben  haueueueduto  il  fpofòfaltar  colui  che  diceua/ 
ne  gli  amorofi cantici.  Ecco  chel  uiene  faltandonei 
monti.  Certo  effo  diletto  fpofo  & maeftro , in  quefto 
Tuo  tettare, infegnaua  a chi  non  fa  .Traeua  quello  eh  è 

, piccolo, & il  fanciullo  guidaua  per  tanto  polliamo 

dire  ch’egli  quali  con  alquanti  pafsi  andaffe  coli  pafsi 
, Hh  iì 

• - \ 
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Ioniamente  dimoriamo  in  quello  monte,  pero  che 
piu  prefto  potremo  poi  trapalare  gli  altri . Ma  in  que 
fto  chi  non  vi  farebbe  ritenuto  da  quella  fententià  del 
beato  Pietro  ,)laquale  & in  effo  & d’effo  prononcìò* 
quando  diflè,  buono  c a noi  eflère  qui , hor  qual  co  fa  ò 
tanto  buona,  anzi  che  altro  diremo  noi  che  fiabuo* 
no, le  non  che  l’anima  dimori  ne  i beni, in  quel  tempo 
chel  corpo  no  può  dimorami . Penfomi  che  quel  fuo» 
no  dechifplenditamente  fi  pafce  tra  le  delicate  uiua 
de,  fu  di  colui  ilqual  intraua  nel  luogo  dell'admirabi 
le  tabernacolo  p infin  alla  cafa  di  Dio  in  ucce  di  eful- 
catione,  &diconfefsione.  Buono  c a noi  efiere  qui, 
pero  che  qual  è di  voi  che  penfando  tra  fe  fleffo  quel 
la  futura  vita,&  non  folamentela  uita,ma  anco  la  leti 
eia  di  quella, & la  giocondità,  & la  beatitudine,  & la 
gloria  de  i figliuoli  di  Dio.  Qual’è  di  uoi  dico , che  ri- 
uolgendo  feco  medefimo  quelle  tal  cofe  con  tranquil 
la  &ripolàtaconfcientia,  che  di  fubito  della  plenitu 
dine  della  intima  fuauita,non  mandi  fuori,  &rcridi, di 
cendo  Signore  buono  è a noi  effere  qui . Non  in  que- 
lla mifera  peregrinatione , nellaquale  il  corpo  noftrO 
c tenuto  rinchiufo  ci  è buon  effere  non  piaccia  a Dio, 
ma  il  buon  effere , & là  buona  ftantia  è in  quella  fua- 
ue,&faluteuoIecogitatione,  nellaquale  conuerfacol 
cuore, ò chi  mi  dara  penne  fi  come  di  coliimba,^:  vo- 
laro  &rripofaromi . Ma  uoi  figli  d huomini . Figliuoli 
di  quél  huomo  che  difeefedi  Ierufalemin  Ierico,per 
infin  a quando  farete  di  co  fi  graue  cuore.  Salite  prego 
ui  al  cuor  alto , & coli  Dio  fara  editato  in  uoi , die  q- 
fto  è veramente  ql  monte  neiquale  Chrilto  fi  trastìgu 
ra.Salite  & faperete  chel  Signor  Dio  ha  fatto  maraui- 
gliofo  il  fanto  fuo . Prcgoui  fratelli  miei,  guardate 
no  figrauino.i cuori uoitri  in  cure  fecolari , della cra- 
puU^ioe  deUupercliio  mangiare,&dell  ebrietà.Gra 
' * Hh  i ii 
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NelTafcenfione  del  Signore, 
tre  nè  rendo  a Dio, non  è dibfogno  che  troppo  m'ìtfa* 
tichid’ajiinionirui.  Scaricate  pregoui  i cuori  voftri 
del  graue  pefo  delle  cogitationi  terrene,accioche  in- 
tendiate come  Dio  ha  fatto  marauigliofo  & gloriofo 
il  Tanto  Tuo  che  è Chrifto  lefu.leuatei  cuori  voftri 
Con  le  fante  cogitati onijacci  oche  pofsiate  vedere  il  Si 
more  tsansfigurato . Formate  ne  i cuori  voftri  non 
folamente  i tabernacoli  di  patriarchi  & di  propheti, 
ma  anco  tutte  le  diuariate  maggioni  di  quella  cele- 
ftial  cafa  delTeterno  padre,  fecundamente  che  faceua 
colui  che  circondaua,ouero  che  andaua  d’intorno  ne! 
tabernacolo  del  Signore, offerendo  hoftia,ouero  facri 
ficio  di  grandissimo  clamore, cantando  a Dio  &dicen 
do  quel  falmo.  0 come  fono  diletti  & amabili , i ta- 
bernacoli tuoi  Signore  d: Ile  virtù,  l’anima  mia  gran- 
demente defìdera,&  per  la  dolcezza  del  defiderio  vie 
meno  nelle  cafe  tue.  Circondate  anchora  voica- 
rifsimi,con  hoftiadi  pietà  & di  deuotione,  quelle  fu- 
perne  fedie,&le  molte  maggioni,  & quelle  reali  ftan 
tie,lequalj  fono  nella  cafa  dell’eterno  padre , profter- 
nendo  & gettando  humilmente  aterrai  cuori  voftri 
dinanzi  al  trhono  di  Dio  & dell’agnello,  fupplicando 
con  reuerentia  tutti  gli  ordinide  gli  angeli, falutando 
i fantifsimi  patriarchi, & propheti, & di  fanti  Apofto- 
li.  Riguardate  anchora  le  corone  di  forrifsimi  marti- 
rijlequal  fono  rifplendentede  fiori  di  porpora, ammi 
rateili  ne  i candidifsimi  chori  de  quelli  purifsimi  ver* 
gini  odori feri, di  amabile  fuauita  de  gigli , &r  al  meli- 
fluo  & dolcissimo  Tuono  del  nouo  cantico,  quanto 
piu  puote  la  infirmita  del  cuore  drizzate  il  voftrc  vdi 
to.  C^iéfte  cofe  mi  fono  ricordato  diceua  il  Tanto  prò 
pheta  Dauid,&  verfai  in  me  l’anima  mia,&ecco  laca 
gione, perche  io  paffarò  nel  luogo  dell'ammirabile  ta 
bernacolo  per  infia  alla  c^fa  di  Dio.  E t anchora  dice** 
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Uà.  T o hehbi  in  memoria  Dio  &•  mi  fon  delettaco . ' 
Quello  che  gli  Apo  ioli  viddero  transfigurato  in  què 
(lo  monte, quel  medefimovidde  anco  lui, & penfomt 
thè  non  per  difsi  migliarne  vinone, fai  110  che  la  vifio- 
ne  di  quello  fantro  propheta,  fu  tutta  per  modo  & re- 
prefentatione  fpirituale,niente  corporale  fu  in  erta. 
Certógianonloviddein  quel  modo  che  Efaiadice- 
uà.  Noi  1 habbiamo  veduto, &r  in  lui  non  era  apparen- 
za ne  bellezza.  Ma-viddelo  fetiza  dubbio  trasfigura- 
to, fpeèio/o,& bello  di  forma,  piu  che  tutti  i figliuoli 
degli  huomini , dappoi  che  afferma  fe  hauer  hauuto 
tanto  diletto,  bi  come  anchora  dicono  gli  Apoftoli, 
buono  èa  noi  effere  qui.  Et  accioche  veggiateche  la 
propofta  fimiltudine  è in  tutto  conforme,  &r  che  nicn 
te  vi  manca,  vedete  che  leggiamo  che  gli  fi  portoli  cà 
dero  in  terra  & coftui  dice  il  /pirico  fuo  adi  re  manca- 
to & venuto  meno.  O*  Signore, hor  cornee  grande  la 
moltitudine  della  tua  dolzezza.  laquale  tu  hai  nafcofo 
a quelli  che  ti  temono.  Afcendtndo  àdonquevoi 
in  quello  monte,  &r  fpeculando  con  reue!ata,ouero 
/coperta  faccia  la  gloria,non  è dubbio.chehauete  an- 
chora voi  a cridar&  dire.  Tirami  doppo  te.  Ma  che 
gioua/àper  douefia  d'andare?  fetu  non  fai  la  via  per 
laqual  habbi  d’andare?  Et  pertanto  di  necefsitaè 
che  tu  falga  vn’altro  monte, ùelquale  tu  lo  vdirai  pre- 
dicare, &vdirallo  drizzare  fufo  vna  fcala  diftintain~ 
otto  fcaglioni,Ia  cui  fumira,  ouero  il  cui  capo  tocca  i 
cieli.  Odi  come  ben  tocca  i cieli  la  fommirà  che  èl'ot 
tauo  fcaglione  di  quefta  /cala.  Beati  dice  quelli  che  fo 
ftengono  perfecutione  per  la  iuftitia.pero  che  di  loro 
è il  regno  del  cielo^  hora  fe  tu  eri  falito  nel  primo  mó 
te per  continua  mediratione  della fuperna  gloria, già 
flon ti  fara  graue  di  falir  anchora  quello  alti  o a medi- 
tarla legge  delSignore  il  di3&  la  notte,  fi  come  face» 
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NeH’afcenfione  del  Signore 
tiaquelmedefimo  propheta,ilquale  non  folanient# 
meditaua  ne  i premii , ma  ancho  meditaua  ne  i coma 
mandamenti  del  Signore  squali  amaua.  Etcofifacen- 
do,anchora  cu  merirarai  d’vdire,&  doue  io  vado  voi 

10  fapete,&r  quello  per  il  primo  falimétOjChe  li  fa  per 
conremplatiooe  della  gloria, & anco  la  viafapete  per 

11  fecondo  falimento  di  quello  fecondo  monte,  per  la 
qual  cola,  pregoti  che  ti  ponghi  in  cuore  di  follicita- 
mente  cercare  la  via  della  verità . Accio  che  forfi  non 
t’au  tieniUe  d'effere  del  numero  di  coloro  dei  quali  a 
fcritto,che  la  via  della  citta, & habitacolo,non  troua- 
rpno.  Ma  maggiormente  Hi  follicito  di  falire  non  fo- 
lamente  per  meditatione  della  celeftial  gloria, ma  fin 
dia  di  falir  anchora  per  talconuerfatione  ch'ella  me- 
riti quella  celefte  gloria.  lo  leggo  anchora  del  ter-* 
20  monte  nelqual  il  Signore  falitte  loto  ad  oràre.Hof 
vedi  come  ben  dille  di  lui  la'fpofà  ne  i cantici.  Ecco  et 
fe  ne  viene  fallendo  ne  i monti.  Nel  primo  lì  volfe  tra- 
sfigurare,accio  che  tu  fapefsi  doue  tu  hai  da  andare . 
Nel  fecondo  parlò  le  parole  della  vita , accio  che  tu  fa- 
pe&i  per  qual  via  tupoteui  peruenir  & aggiongere. 
Nel  terzo  orò.per  darti  ad  intendere , che  tu  ti  debba 
ftudiare  di  ottener  la  volontà  buona  di  voler  andar,& 
andando  peruenir  doue  tu  vai, cioè  ai  premii  della  fu 
perna  gloria.  Pero  che  a chi  fa  il  bene  &non  lo  fa,  tal 
fapere  glie  peccato.  Et  per  tanto  fapendo  tu  che  nella 
©catione  fe  concede  la  bona  volontà,  poi  che  hauerai 
veduto  qual  cofa  (ia  di  fare , accio  che  quello  che  coli 
hai  conofciuto  & intefo,tu  lìa  potente  & habile  a po 
terlo  fare,afcendi  anchora  tu  in  quello  mote  della  ora 
tioue , ora  iuIlantemente,orapcrfeucrancementead 
efempio  del  Signore, ilqual  in  orationecon  ogni  fol- 
licir  jdi  ne  pernotaua , et  il  buó  padre  celeftiale  dara  il 
ipinto  buono  a chi  gliel  dimàda.  Et  vedi  eòe  viiilmc-r 
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tt,  noi  ne!  tempo  dell  oratione  dimandiamo  il  fecre* 
ro  edam  dio  del  luogo  corporale, pero  che  quello  c’in 
fegnò  eflo  fommo  maeftro , non  folamente  in  parole 
quando  dilTe . Intra  nella  camera,  ouero  nel  fecreto 
tuo,&  ferrato  l’Wcio,ora  al  padre  tuo , ma  anco  que- 
llo mede/imo  ci  moftrò  in  elempio , quando  non  to- 
gliendo alcun  feco,faliua  folo  all’oratione.  Hor  ere 
ditu  che  poliamo  piu  trouar  altro  delle  afcéfioni  del 
Signore  ? certo  fi  , imperoche  non  voglio  che  tu  ti  di 
ftientichi  di  quel  giumento,  fopr’alquale  leggiamo 
ch’effo  falfe,voglio  anchorache  tu  non  lafci  da  parte 
quella  afeenfione,  ouer  falimento  ch’egli  fece  in  cro- 
ce. Onde  anchora  in  quella  conueniua  che  Me  elàlta 
to  il  figliuolo  della  Verginc.Ht  fe  io  faro  efaltatato  da 
terra,diceua  egli  fteflò  tutte  le  cofe  trarrò  a me  mede 
ifcmo.Doppoi  adunque  che  già  hai  ilconofcimentò, 
& che'l  volere  è a tua  polla,  che  ftaitu  a fere  ?&  che 
vuol  dire , che  tu  non  troui  da  poter  compir  il  cono-  1 
feiuto  & defideratobene,  ma  anzi  fenti  alquanti  ali-  ■ 
nini  &beftiali  mouimenti,iquali  hantfo  in  te  vna  leg 
gea  quel  bene  cótraria,&  ti  vogliono  impregionare,  • 
che  farai  dico  fopra  le  concupifcentienon  rationali 
che  fono  nelle  membre  tue.  ficco  la  lafciuia  della  gola 
liconftringe,etiamdio  quarto  acconfentiavoler  di-  • 
giullare.  Quando  ti  proponi  di  voler  veghiare,la  fon 
nolentia  t’aggraua.  Hor  che  faremo  noi  a quello  afi- 
no,che  certo  ben  e quella  colà  afinina,  & condizione 
d’afino  commune  a noi  có  gli  afini, pero  che  fiamo  ap 
pareggiati  a i giuméti  infipie'ti,&  fiamo  fatti  fimiglià- 
ti  ad  eki,feliSignore,fali  fu  qllo  afino, atterra  in  noi  q- 
j fti  mouim enti  beftiali,j)o  che  fi  conuengono  domare, 

, accio  che  non  ci  pollano  Signoreggiare, che  veramen 
j te  feefci  non  faranno  da  noi  calcati, elsi  conculcaran- 
, nc>,&  calpeftraranno  noi , /e  da  noi  non  fono  premuti 


NetPafcenfJonr  del  Signore 
8r{oggiogati,cfsi  atrerraranno  noi . Er  per ranto 
gnica  anima  mia  Chrifto  Signore, criamdio  in  quella 
alettone,  accioche  Torto  re  fia  l’appetitto  tuo,  àr  che 
tu  babbi  fìgnoria  Copra  lui.  Veramente  Ce  tu  vorrai  Ca- 
lie in  cielo  * prima  è di  biCognochetu  lieui  te  Copra  di 
te,caican  io  i defidcrit  carnali  iquali  combattono  in  te 
contrite.  Seguita eriamdio  1 accendente  Signorein 
croce, Cegui  ra  lui  eCalrato  da  terra , accio  che  tu  Hi  col- 
locato pervna  grandezza^  Cubleuatione  di  mente, 
non  Colato-  ntc  Copra  re  medefimo,  ma  anchora Copra 
tutto  il  mòdo,rifguardà  do  Cotto  di  re  tutte  le  coCe  che 
fono  in  terra  di  Cotto  quelle  diCpreggiando  con  tue 
to  l’animo,fi  come  è Ccritto.  Egli  riguardatala  terra 
dalla  longa.  Ninna  piolperita  del  mondo  ti  inchini, & 
ninna  Cua auuerfirati  conrridi.  Si  < lórano da te  di  gl® 
riarti, Ce  non  nella  croce  del  Signor  nollro  IeCu  Chri- 
lto,per  ilquale  il  mondo  a re  fiacrucifilTo,repnrando- 
ti  croce  turto  ciò  che’l  mondo  appetifee,  & tu  al  moit 
do  crucifilfo  lìa, abbracciando  con  tutto  l’amore  quel 
le  coCe  ch’el  mondo  reputata  croce.  Ethorache  al- 
tro ri  rella  per  quello  le  non  che  tu  Calga  a colui,  il- 
qua!  è Copra  tùrre  le  coCe , Dio  benedetto  in  tutti  i fe- 
coli,& coli  aree  molto  maggiormente  otrimo  d’ef. 
fere  per  morte  corporale  difciolro,&  elfere  con  Chrt 
(lo. Beato  qucll’huomo  diceua  il  Canto  prophetaal  Si*. 
gnore,ilcuiadiutorioèdare,queftotaìe  hadilpolte  • 
& ordinate  le  .afcenfn>ni,ouero  i Caliméti  nel  cuor  fuo 
andera  di  uirtu  inuirfu,per  inlina  veder  il  Dio  dei  dii 
nella  celelliale  bion.  Quella  c l'ultima  afeenfionr, nel 
laquale  tutte  lecofe  s’adempiono,  fi  come  dice  l’Apo 
rtolo . Chriftoilqual  difcelce,  tllóèqllo  chefaliro  p 
ad  mpiroeni  cola.  Ma  di  quella  aCcenfione  che  ned» 
rò?  In  quel  luogo  doue  habbiamò  a Calire  per  elfere 
douc  C brillo  è che  beni  vi  faranno?  Certo  occhio  n$ 
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Vidde  Riamai, ne  cuor  d’huomo  puote  intendere  fert*. 
tu  te  Signore,quei  beni  che  tu  hai  apparecchiati  a qll* 
che  t’amano.  Defideriamo  quella  tal  afcenlione  frate! 
li  miei,fofpiiiamo  ad  eflà  continuamente  & tantopiu 
fia  in  ella  l’affetto  vigorofo,  quanto  piu  l’intelletto 
ci  vien  meno  , & quanto  lo  veggiamo  eflerne  meno 
capace. 

1 Nell’afcenfione  del  Signore, 

Sermone,  V.  '•< 

Della  magnanimità,  vnanimita  & longanimità, 
chehebbono  gli  Apoftoli  inafpettar&dimà  ^ 
dar  il  promeflo  dono  del  Spirito  Tanto , 8c 
come  ogni  anima  che  fi  vuol  faluare,  co  * 
uien’hauer  quefte  virtù , che  fono, 

- "Fede,  Speranza,  & Carità. 

TRevirtu  ci  comendafanto  Lucain  pocheparo- 
le  nella  Chiefa  primitiua,doueegli  dice, che  isa  ' 
tt-fedelidoppoTafcenfìone del  Signore, d’un animo 
perfeuerarono  appettando  la  celeflial  confolatione  dt 
coluijlacui  promeffahaueuano  fopra  ciò  riceuuta.On 
de  il  piccolo  gregge  di  difcipuIi,eflendo  rimaflo  feon 
folato  fenza  folazzo  del  paftor  loro,  non  pero  dubitati 
do  ch’egli  hauerebbe  cura  di  loro,3£  che  di  loro  farei» 
befollicitocome  vero  padre,  con  una  laudabile  ma- 
gnanimità picchiauano  il  cielo  con  deuoti  prieghi,te 
jiendo  dicio.ferma  certezza,cheleorationidi  iufti 
trapaflàrebbeno  ogni  cielo,  & che  dal  Signore  nópo- 
trebbono  edere  dil'preggiate  le  preghiere  di  poueri, 
&che  non  fenza  abbonante  benedittioneritornareb 
bono.Ma  ne  anche  f^nza  longanimità  erano  perfeue 
ranti  fenzamancare,  fecondo  quel  detto  del  prophe* 
ta  che  dice . Se  il  Signore  indugiata  & fara  dimóran- 
*a, appettarlo  pero  che  verrà  & nontardara.Malavna 

fiimità  > quefta  leggiamo  noi  euidentemeate  eiprefifl 
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Nell’afcenfìone  del  Signore 
& nominata, per  tanto  ch*e(fa  è quella  fola  laqual  me 
rita  diriceuere  i doni  del  Spirito  Tanto,  pero  che  non 
. c Dio  di  difcordia,ma  di  pace,&  non  habita  Te  non  in 
quella  cafa  che  è di  concordia  in  un  medefimoanda- 
mento,&r  nellaquale  gli  habitatori  fono  accordati  nel 
bene  ad  vn  volere.La  preparatione  adonque  del  cuor 
loro  ragioneluomentevditteladiuinaorrecchia,nC 
dalla  lor  afpertatione  gli  confiife,  per  tanto  che  gli  co 
nobbe  edere  magnanimi,  longanimi, Srunanimi . 
Quelli  fono  certifsimi  tellimonii  della  fede,  fperàn- 
xa,&  carità, che  certo  la  fperanza  euidentementeope 
'ra , & genera  longanimità,  la  charità  opera  vnanimi- 
tà,  cioè  la  concordia  de  gli  animi  & delle  volontà , la 
fede  è fola  quella  chefarhuomo  edere  magnanimo. 
Hor  qual  cofa  fi  può  prefumere  lenza  fede?Certo  tut 
to  ciò  chel’huomo  opera  fenza  la  virtù  della  fede,qu5 
tunque  quella  cofa  para  gràde  già  nó  dee  edere  detta 
ferma  grandezza  d’animo,  ma  è piu  tolto  vnauen- 
tòlà  infiaggione,&  vn  vano  tumore,  cioè  fgonfia* 
mento  di  luperbia  o di  vanità.  Hor  voi  tu  dir  vn  ma^- 
gnanimo  huomo?odi  quello  chel  dice . Tutte  le  colè 
pollo  in  colui  (che  mi  conforta.Seguitiamo  frateli  quc 
(la  triplice  preparatione  del  cuore , ouero  l’apparec- 
chiamento del  cuore  che  fi  fa  con  quelle  tre  virtù  ,lè 
noi defideriamo di  ottenerla foprabbondante & tra- 
boncantemifura  del  fpirito.  Certo  ben  fi  da  per  Chri 
Ilo  a tutti  il  fpirito  a milura,ma  la  grandezzadella  fo- 
prabbondante mifura  del  fpirito,  & delle  gratie , a gli 
huomini  perChrilto  concedute,parhauerin  alcu  mo 
do  trapalata  ogni  mifura.La  magnanimità  fu  manife 
fta  & euidente  nella  noltra  conuerfione.  La  vnanimi- 
tà  appare  nella  conuerfatione , & la  longanimità  an- 
chora  fe  manifefta  nella  confumatione,  cioè  quando 
per  iofin  al  fine  perfeueriamo  . Hor  di  quelle  tali  ani-* 
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-tne  defiderà  queUaceIelh'alIerufalemrifarfe,ouero 
di  ripararfi.Defidera  dico  tal  anime,alequaii  non  man 
chi  la  grandezza  della  fede  in  pigliar  il  pefo  di  Chri- 
fto,  nellalonghezzadellafperanza  in  perfeuerare,nel 
la  giontura  della  charita,  che  è legame  di  perfèttione. 

Nell’afcenfione  del  Signore, 

Sermone,  V I. 

Come  Chrifto  figliuolo  di  Dio  & figliuolo  d’huomo 
è hoggi  eleuato  alla  equalitadel  padre  , & come 
per  eleuatione  di  mente  & conuerfatione 
de  vita  lo  dobbiamo  feguitare. 
f A T.  fedente  padre  nell’àtico  throno  dei  di,  che  èia 
*lketernita,è  hoggi  offerto  il  figliuolo , ilqual  debbe 
con  lui  federe  pariméte,  & regnare, & fara  da  ora  ina 
ti  non  fedamente  il  germugjjo  del  Signore , cioè  il  fi- 
gliuolo dalui  generato  in  magnifìcentia  & gloria  ma 
anco  il  frutto  della  terra  fara  lublime  & alto.Felice  v- 
nione  & facraméto  da  edere  có  ogni  gaudio  abbracia 
to,che  certo  quel  medefimo  ègermuglio,  cioefigliuo 
-lo  del  Signore,  & frutto  della  terra,  vno  & quello 
medefimo  è figliuolo  di  Dio  & frutto  del  ventre  di 
• Maria , che  quel  medefimo  che  è figliuolo  di  Dauid  è 
ancho  fuo  Signore,  delquale,&  nelquale  è empiuto  il 
gaudio  fuo.  Onde  cantando  egli  longo  tempo  dinan- 
zi  diceua.  DifTe  il  Signore  al  Signor  mio,fiedi  alla  de- 
lira mia . Hor  fe glie  fuo  Signore, come  none germu- 
glio  del  Signore?  Ma  nientedimeno  quel  medefimo c 
anchora  fuo  figliuolo,  come  quello  che  èfublime  fruc 
to  della  terra , frutto  della  verga,  laquale  dalla  radice 
. di  lede  procedette . Hoggi  adunque  quello  fuo  figli- 
uolo & fig  liuolo  d’huomo , il  padre  eterifica  apprelfo 
di  fe  medefimojdellaclarità  laquale  elfo  figliuolo  heb 
be  apprelfo  di  lui, prima  chel  mondo  fuffe  fatco.Hog- 


Nell’afcenlione  del  Signore 
gt  il  cielo  fi  gloria  elTere  a ferenduta  quella  vernila» 
qual  è nata  id  terra . Hoggi  il  Spofo  è tolto  da  i figli- 
uoli,il  quale  elsi  haueràno  a piagere,  fi  come  egli  me 
defimo  prediffe.Che  certo  i figliuoli  del  fpofo,nó  po 
renano  piangere  per  infin  a tanto  che  il  fpofo  era  eoa 
loro . Ma  è venuto  il  giorno  che  da  loro  fia  tolro,ac- 
ciochefs*  piangano  & digiunino.  Doueèhoraò  Pie 
tro  quello  che  tu  già  haueui  detto . Signore,  buono  è 
noi  effere  qui,facciamoui  tre  tabernacoli.  Ecco  certa- 
mente ch’egli  è intrato  nel  tabernacolo  piu  ampio  & 
piu  perfetto,  non  fatto  con  mano , cioè  non  di  quella 
creatione.  Come  adunque  è hora  buono  a noi  federe 
qui?Anzi  è ben  graue,&  molefto  &fàticpfo  & perico 
lofo  & coli  è veraméte,  pero  che  ce  molto  di  malicia, 
difapientiapoco , fe  tanto  è che  pur  almeno  vn  poco 
fe  ne  troui  , doue  tutte  cofe  ci  fono  vifeolè , & tut- 
te fdruciolenti, coperte  di  tenebre  intorneate  de  lazzi 
de  peccati,doue  le  anime  pericolano,!  /piriti  fono  af- 
flitti fotto  il  Solc,doue  è folamente  vanità  & afflittio 
ne  di  fpirito . Leuiamo  adunque  frattelli  miei,  leuia 
mo  in  cielo  il  cuore  con  le  mani,&  contendiamo, oue 
ro  storciamoci  con  alquanti  pafsi  di  deuotione  & fe- 
de, feguitar  l’afcendente  Signore,  che  verrà  tempo, 
certamente , quando  fenza dimora , fenza  difficultà* 
noi  faremmo  rapici,  & portati  alui  nelle  nuuole . Et  al 
lhora  potranno  i corpi  fpirituali , quello  che  hora  de 
gnamente  nò  poflòno  i /piriti  animali , pero  che  hora 
con  quanti  sforciamenri,  con  quanta  violentia  ci  con 
uiene  leuare  quelli  noftri  cuori?iquali  certamcnte,c® 
me  affai  miferabimente  leggiamo  nel  libro  della  prò 
pria  efperientia,fono  aggrauati  dalla  corruzione  del 
corpo, & da  quella  terrena  habicàtione  atterrati.  Mar 
forfi  che  fara  buono  di  dire,  che  cola  fia  leuare  il  cuo- 
4x,oueroin  che  modo  quello  fi  debba  eleuare.  Ma 
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quello  voglio  chec’infegni  &r  dimoftri  l’Apoftolop- 
ciò  che  noi  non  fiamo  a ciò  fufficienti  . Horvdia- 
mólui  come  dice.  Se  voi  fete  rifufcitati  con  Chrifto, 
cercate  le  cofe  che  fono  di  fufo , doue  Chrifto  è che 
' (ìede  alla  deftra  di  Dio,  le  cofe  che  fono  fufo  fappiate, 
©uero  ve  fianu  in  piacere  & diletto,  non  quelle  che  fo 
no  fopra  la  terra, come  fe  apertamente  dicefle,fe  in  fi e 
me  con  Chrifto  fete  rifufcitari  & con  lui  infieme  afcé 
idete,  fe  con  lui  infieme  voi  viuete , & infieme  conlui 
regnate . Seguitiamo  fratelli  feguiriamol’agnello,  in 
qualunqs  luogo  egli  andera.Seguitiamolo  nella  paffio 
ne.  Seguitiamolo  nella  refurrettione,  Seguitiamolo 
molto  piu  volentieri  nella  afeenfìone.  Siacrucififio 
l’huomo  noftro  vecchio  infieme  con  lui,  accio  cofi fia 
deftrutpo  il  corpo  del  peccato, fi  chepiu  non  feruiamo 
al  peccato, eflèndo  veramente  mortificate  le  membra 
noftreche  fono  fopra  la  terra.  Ma  fi  come  eflò  ancho 
ra  rifufeito  da  morte  per  la  gloria  del  padre , cofi  an- 
Èhora  noi  andiamo  in  nouita  di  vita , pero  ch’egli  per 
qiiefta  cagióne  volfe  morire, & cofi  rifufeitare, perche 
noi  viueflemo  alla  iuftitia,.efsédo  prima  morti  a i pec 
cati  . Ma  perocché  la  nouita  della  vira  richiede  la  fauei 
la, ouero  il  parlare,  & la  dignità  della  refurrettione  ri 
chiede  piu  alto  grado, per  tanto  feguitiamolo  etiamw 
dió  afcédente,  & qfto  è dimandar, & fapere  qlle  cofe 
che  fono  di  fufo,doue  eflb  è,&  nò  le  cofe  che  fono  fo 
pràlaterra.Horvoitu  faperql  fia  qfto  luogo, odi  l’A- 
jpoftolo . Quella  Jerufalem  che  è fufo.è  libera, & qfta 
e la  madre  noftra . Hor  voi  faper  che  beni  fiano  in  e£- 
fa,  dico  che  vie  vjfione  di  pace,  odi  il  falmo . lauda 
lerufalem  il  Signore, lauda  il  Dio  tuo  Sion , ilqual  ha 
pollo  la  pace  per  tuoi  confini . O’  pacechefoprauàzi 
ogni  fentimentò  . d pace  anchora  fopra  pace , o mi- 
idra  fopra mifura,  calcara,  & ricolmata,  & trabocca» 
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Nell’afcenfioncdcl  Signore 
te  .Voi  adunque  patir  con  Chrifto , & foftener  pene; 
ò anima  chriftiana,leua  fu  & rifufcita  con  lui,  &infie 
ine  con  lui  afcendi,  che  non  vuol  dir  altro,  fé  non  di- 
parte» dal  male,&fa  il  bene,  cerca  la  pace , & feguita 
quella, ouero  comprendila.  Gofi  certo  fi  dice  ne  gli  ac 
ti  de  gli  apoftoli. Paulo  hauer  ammaeftrato  idifcipuli 
Tuoi  della  continentia,&  della  iuftitia,  R della  fperaa 
aa  di  uita  eterna.Cofì  la  verità  medefima  am  monifce 
neH’Euangelio,  di  precingere  i lombi  Raccendere  le 
lucerne, ouero  di  tener  le  lucerne  ardenti  nelle  mani, 
& anchora  d’elf  re  poi  trouati  fimili  a quelli  buominà 
che  afpettano  il  lor  Sgnore . 

Di  doe  afcenfioni  che  noi  dobbiamo  fare,  ouero 
di  doe  eleuationl  d'anima  che  dobbiamo 
hauer  in  Dio,  cioè  de  l'intelletto  pur 
gato,  & dell’affetto  illuminato. 

MA  fe  haucte  ben  cofiderato,doi  /alimenti  ci  fono 
dimoftrati  dall’Apoftolo  nelle  preallegate  pa- 
role,in  cioche  ammoni/Te  di  cercar  Rdi  fapere, oue- 
ro co  fapore  et  cópiaccr  pigliare.nó  qfte  cole  ba/fe,ms 
lefuperne.  Quella  medefima  diftintione,  cioè  diuifio 
ne  de  falimenti,fe  diligentemente  attenderemo,fbrfi 
ci  parta  anchora  il  prophera  hauer  vfata  nelle  parole  p 
dette, quando  dice.  Cerca  la  pace,R  feguita  quella,  fi 


che  tanto  fia  a dire,fecondo  le  parole  del  propheta. 
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La  pace  da  edere  feguitata  cercare,  & la  Cercata  fegui 
care, quanto  che  fecondo  1* Apoftolo , le  cofe  di  Tufo 
che  fi  debbono  /àperc,cercare,R  lecerciite  fapere, no 
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quelle  che  fono  fopra  la  terra.  Per  intelligentia  di 
ito  noi  dobbiamo  c 
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confiderare , che  per  infin  a tanto 
che  i cuori  noftri  fono  in  fe  fte/si  diuifi,  noi  rrouiamo 
in  efsi  molta  diuerlita,  & non  pare  che  fi  po/Tano  in  fe 
medelimi  accordare  & per  tanto  ci  è di  bi fogno  di  le 
uarà  alle  cofc  di  fopraaparte  a parte,  ouero  per  va 
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tal  modo  di  dire  a membro  a membro,  accio  cheirf 
quella  fuperna  Ierufalem  fi  raccolganola  cui  lua  par- 
ticipatiojie  è in  quel  medcfimo,ouero  in  vna  fola  co- 
là,doue  non  folamente  ogniuno  per  fé,  ma  anco  tutti 
infieme  comminciaranno  ad  habitare  fratelli  in  Vno, 
in  vno  lòmmo  bene  clì’è  Dio,  in  vna  carità,  in  una  vo 
lonta, in  vna  concordia, in  vna  pace,  non  folaméte  no 
diuifiinfemedefimi,ma  ne  anche  tra  loro  di /cordan- 
ti. Onde  ecco  per  diflinguere  come  principali  mem- 
bri d’efso  cuor, in  noi  è fi  come  veggiamo  l’intelletto 
&Taffetto,  & quelle  doe  potentie  dell’anima  nollra, 
ipeflc  volte  fi  contradicono  & fono  contràrie  infieme; 
fi  die  parra  molte  volte  che  l’uno  dimandi  le  cofe  sò- 
me^ l’altro  parra  defiderare  le  cofe  infime,  cioè  vii— 
lilsime.  Hnr  quanto  dolore  fia  in  quello , come  graue 
cruciato  d’anima, quando  efifa  è coli  di  firatta, cofi  llraG 
ciata,cqfi  sforzatamente  rotta  da  fé  medefima , com- 
prendalo al  meno  al  rompimento  del  corpo, del  qua- 
le agieuolmente  ne  può  hauer  efperientia,  fé  pur  fuf» 
le  alcuno  che  per  vna  dannofa  & pericolofa  infenfibi 
litafuflèilato  negligente  di  conofcere  tal  dolore  nel 
Ipirito  fuo.  Onde  fé  f ufie  vno  per  forza  aperto  nelle , 
gambe,{&  tirato  l’un  piede  inqua,&  l’altro  in  la,&  te 
Ziendofi  anchora  infieme  la  pelle, hor  che  dolore, che 
cruciato  farebbe  quello.  Coli  piangiamò  noi  alquan- 
ti miièri  effere  afflitti, iquali  habitando  con  noi  corpo 
ralmente,  forfi ben  fono  fimigliantemente  illumina- 
ti,ma  trouanfi  difsimigliantemente  affettionati.  Ben 
intendono  con  gli  altri  infieme  i beni  che  fanno , ma 
non  amano  vgualmente  con  gli  altriquello  ch'efsi  no 
intendono, pero  che  della  ignoranza  fratelli  che  iculà  ' 
ne  pofsiamo  hauere  ? coneiofia  che  mai  non  manchi 
laceieftial  dottrina,  non  mai  i Ijfirir^art-emmaellra-' , 
«enti.  Tutte  le  cofewcre,tutte  le  cofe  lionelle, tutte  . 
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Nell’affcenfione  del  Signore,* 
le  cofe  Ìu(le,tutte  le  cofe  amabili,  tutte  le  cole  di  bu<* 
na  fama, fé è alcuna  virtù , fe  c alcuna  laude  di  difapH 
na,tutte  le  impate,  tutte  le  riccuette . Quelle  cofe  tue 
teiofiemel’vdite,  &vgualrnéte  tutti  levedete  in  esé- 
pi  «1  parole  di  coloro  che  fono  pfetti  tra  uoi,la  efor 
tatione,  ouero  la  dottrina  diqli,  ma  piupienaméte  la 
lor  cóuerfationeàmaeftra  & informa tuttti  vniuerfal 
niente.  Ma  certo  quelle  cofe  non  moueno  coli  l’affet- 
to,come  ammonifeono  l’intelletto, lì  che  nò  rella  che 
dentro  non  lìa  vnacontraditione  amarilsima,  &diui 
iione  moleftifsima,  eflèndo  da  vna  parte  tirati  in  fufo 
& dall  aìtra parte  ritratti  in  giufo.  Veracnete  tu  poi 
vedere  in  tutte  le  religione  congregàtioni , huomini 
ripieni  di  confolarione,fopr’abDondanti  di  gaudio, 
fempre  giocondi  & allegri, feruenti  in  fpirito , medi- 
tando di  &r  nette  nella  legge  del  Signore,rifguardan- 
dofpeffoinCielo,&lepure  mani  leuando  nell’ora*- 
rione, folliciti  offeruatori  della  confcientia,&r  deudti 
feguitatori  delle  buone  opere , a iquali  la  difdplina  è 
amabile  il  digiuno  dolce, le  viqiliebrcueil  lauoro  del' 
le  mani  diletteuole,  & finalméte  ogni  aullerita  di  que 
fa  conuerfatione  par  a loro  vn  refrigerio.  Ma  per  il- 
contrario  tu  vederai  altri  huomini  pulilanim , remifsi 
onero  lenti, iquali  vengono  meno  fotto  il  pelo,  iqua-' 
li  fempre  hanno  bifogno  di  verga  & di  fperone . A 
iquali  la  letitiaè  molto  lenta, pieni  di  pulìllanimctri- 
llitia,lacompuntione  de  iquali  è breue  & rara,  la  cogi 
tatione  animale, la  conueriatione  tiepida, l’ubidientia 
de  iquali  è fenza  deuotione , il  parlare  fenza  circon- 
fpettione, ouero  fenza  confiderationej’orationefen- 
aaintentione  di  cuore,la  lettione  fenza  edificatione. 
Iquali  breuemente,come  noi  veggiamo  a pena  la  pai* 
radei  fuoco  eterno  gli  ritiene,  a pena  la  vergogna  vn 
pdfeo  gli  ri  tra,  a penala  ragione  gli  r afrena  ,♦  a penala 
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difciplinagli  conftringe  & caftiga,  homo  trpare  che 
la  vira  de  quelli  tali  s’approlsimi  all’inferno  ? Iqualt 
«pugnando  in  loro  l’intelletto  all’affetto  y&r  l’affetto 
aU’intelletto,conuiene  che  mettano  la  mano  alle  ope 
re  di  forti  ,nienteeffendoefsi  foftentati  del  cibo  di  for 
ci , compagni  veramente  della  tribulatione , ma  non 
dellaconfolatione.  Leuianci  fufo  pregoui  qualun- 
que fiamo  tali  fortifichiamo  & rifranchiamo  da  noi 
©gnino’ceuoletiepidita,&r  fe  non  ci  curafsimo  di  get 
tarla  per  queftorifpetto  che  la  fia  pericolofa  ,&  per- 
che a DiojCome  alcuna  volta  noi  miferabilmentepia 
giamo,foglia  etiamdio  il  vomito  prouocare,  certo  al 
meno  ci  dobbiamo  fcuotere  da  efli  per  rispetto  ch'ef 
fa  è moleftifsima  piena  di  miferia  8r  di  dolore,  & effe 
do  tifa  profsima  all’inferno  è ragioneuolmente  iudi- 
data  fk detta effere  vmbra  di  morte.  Se  noi  cerchiamo 
le  cofe  che  fono  difopraffudiamocietiamdio  di  fapo- 
rarle  in  quella  vita,&preuenirle  per  dolce  fentimen- 
to.  Onde  fori!  potrà  non  fconueneuolmente  adattare 
airintelletto  & all’affetto,  quello  di  che  fiamo  animo 
riti  di  cercar  & fapere  per  guftole  cofe  che  fono  di  fu 
fo,quafìci  ammonifcajche  ciftudiamo  di  Jeuara  Dio 
i cuori  noftri  ne  i fuoi  principali  membri,  de  iqualifu 
detto  di  fopra  con  alcune  mani  di  pietofo  sforzameli 
to,&  di  efercitio  Ipirituale..  Che  certo  forfi  ben  cer- 
chiamo tutti  ibeniche  fono  di  fufo  per  intelletto  di* 
fede, & per  iudicio  di  ragione.  Ma  forfi  che  non  tutti 
vgualmente  gli  guftiamo  ne  fentiamo,come  mefcola 
ti  a quelle  cofe  che  fono  fopra  la  terra,  per  vn  violen- 
to ouero  sformato  pregi  udicio  d*affettione,  pero  che 
onde  diremo  noi  che  fia  & onde  proceda  quella  tantst 
diuerfitad’animi,déllaqual  dicelsimo  poco  dinancr." 
Onde  tanta  difguaglianza  di  ftudii , onde  tanra  diTsi-” 
miglianza  di  co nuerfadone  , onde  è ad  alquanti  tanti1 
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Nell’afcenfioné.del  Signore, 
pouertadigratiafpirituale,eflendone  in  alcuni  altri 
tanta  copia  & habondantia.  Certo  nó  fi  può  dire  che 
quello  lìa  per  mancamento  del  diftriburoreT&  donato 
,te  delle  gratie , pero  ch’eflb  non  è ne  auaro  nc  poue- 
jo.Maauuiene  quello,  pero  che  douenon  fono  vali 
vuoti, di  nccefsitaè  che  foglio  refti,  hor  non  veggia- 
mc  noi  che  da  ogni  parte  entra  l’amore  del  mondo, 
da  ogni  parte  lì  ficca  in  noi  con  le  confolationi,anzi 
*on  le  diflolationi  fue.  L’amore  del  mondo  olferua  le 
entrate,  gettali  per  le  fincftre,occupalamente,ma  nó 
a mente  di  colui  che  dille.  Rifutò  di  confolarfi  Tani* 
ma  mia,raccordato  mi  fono  di  Dio,  fonimi  dilettato, 
onde  ben  auuiene,che  l’animo  preoccupato  da  i deli— 
derii  fecolari,la  fanta  dilettationelo  fchiffe,  ne  non  lì 
mefcolaràno  mai  lecofe vere  alle  vanerelle  eterne  a . 
le  caduche, nelle fpirituali  alle  corporali,nelIefomme- 
alle  infime  che  tu  pofsi  inlìeraeméte  fapere  le  cofe  che 
fono  di  fufo,& quelle  che  fono  di  giufò.  Felice  vera- 
mente quelli  doi  huomini  de  iquali  leggiamo , che  ili 
loro  laafcenfione  del  Signore  fu  figurata , ciò  furono 
Enoch  rapito,  & Elia  trasportato.  Ben  fono  veramen- 
te felici,iqua!i  già  del  tutto  uiueno  a folo  Dio . A lui 
iplo  vacano, lui  folo  intendono, & lui  amando  & frué 
do.ne  i corpi  che  li  corrompono , già  non  aggrauano 1 
quelle  fante  anime , ne  la  ferrena  habitatione , come 
huomini  che  penfimo  molte  cofe , non  atterra  i fenti- 
menti  loro, iquali  Tappiamo  che  con  Dio  fe  ne  fono  an 
dati.  Tolto  è a loro  ogni  impediméto,leuata  glie  ogni 
occafione,niuna  materia,  è lafciata  a loro  laqualhab- 
bia  ad  aggrauar  il  lor  affettOjO  che  il  lor  intelletto  pò 
telfe  atterrare.  Onde  del  primo,tioediEnoch,  racco 
tala  fcrittura , che  fu  rapito,  accioche  forfi  la  malitiac 
nonuincefle  in  luilafapientia,  &che  l’intelletto  fuo,; 
«itero  l’anima  fua  non  pofsi  piu  elfere  ne  mutato  ne,- 
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-Ihgatlfiato.  Maohdeèanoi  ueritainqtiéfte  tenebri 
©nd’è  carità  in  quefto  maluaggio  fecolorin  qirefto 
mondo  ilqual  è porto  nel  maligno?  Hor  penfi  che  ci 
giachi  ci  piumini  l’intelletto,  o che  ci  infiammi  J’affet 
ito.  Certìinente  ci  Tara, fé  noi  ci  conuertiamo  a diri- 
tto Signore, accio  che  ci  fialeuatoda  i cuori  noftri  o- 
gni  velame.  Et  quefto  è quel  di  che  è fcritto.  A quelli 
che habitauàno in  regione, oueropaefe  d’ombra,  di 
morte, la luce  è nara  loro . Onde  riguardando  Dio  i 
tempi  della  prima  ignorantia,&  hauendogli  in  difpia 
cere,ahnuntiòa  glihuomini  che  tutto  doueflèro  in 
ogni  parte  far  penitenza, fecondo  che  diceua  l’Apo- 
ftolo Paulo  agli  attenienfi.  Onde  voglio  chp  bab- 
bi à mente  il  verbo  di  Dio  & la  fapientia  incarnata,  la 
cui  opera  fu  in  tutto  quel  tfempo  chequella  virtù  incf 
fabile, quella  gloria, quella  maeftà  fi  degnò  difarfiin 
terra, cònuerfar con  gli  huomini  d’illuminargliocchi 
dcl  cuore,&trargli  huominialIafede,dandogli  ad  in 
tendere  con  predicatibne,&  condinioftratione  d’in- 
finiti  miracoli,  per  laqualcofa  ben  diceua  di  lui  il  prO 
phetaE Caia.  Il  Ipinto  del  Signore  fopra  me,  ad  euan* 
gelizara  i poueri  mi  harnandaco.  Eretto  per  fe  mede 
fimoparlaua  a gli  Àpoftoli  fuoi,&  diceua  a loro.  An- 
choraè  vn-poco  dilume  in  voi, andate  mentre  che  ha 
liete  la  luce , accio  che  le  tenebre  non  ui  comprenda- 
Etnon  fidamente  innazi  la  pafsione  maanchora 
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doppo  la  refurrettione,in  molti  argumenti , &proue, 
apparendo  a loro  per  quaranta  di,  & parlando  nel  re- 
gno di  Dio,  quando  aneli  ora  fi  legge  che  aperfe  a lo- 
ro il  fentimento,accioche  intendeìfe  ro  le  Scritture, at; 
Riappare  che  piu  torto  informaua  in  efsi  l’inrelletto, 
che  non  purgaua  Tafferto.  Hor  qaàdo  fi  porrebbe  mai 
l’huomo  animale  aflfettionar  alle  colefptrirualì.  Ma 
anzi  non  poteuarìo  erta  vera  luce  forte  nere,  pero  con- 
: . . li*  111 
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tuenne  che  fufle  porro  a loro  & moftraco  il  verbo  t» ét- 
ìa  carne, il  fole  nella  nuuola, il  lumefotto  il  vafó,il  me 
le  nella  cera,il  cero  nellà  lanterna.  Spirito  era  innan-  • 
*i  la  faccia  loro  Chrifto  Signore,ma  non  certo  fenz» 
.vmbra  nellaquale  viuefleno  tra  le  genti, per  infin  a ta- 
to chefufleno  in  carne  mortale,  J>  Iaqual  colà  alla  Ver 
gine  anchora  leggiamo  che  fece  ombra  , accio  chela 
vifta,ouero  l’occhio  etiamdio  di  quell’acquila  lìngula 
re, fi  fufle  riuerberato  coli  alla  Icoperta,  daqueirimen 
fo  fplédore  non  fufle  offufeato , & al  ri  (guardo  di  quel 
lacandidifsimaluce,&rdel  purifsimochiarore  dèlia 
iòmma  diuinira . Ma  già  non  puote  ne  anche  quella  le 
gieri  nuuola  eflere  occiofa,  ma  anchora  quella  eflò  l’u 
so  in  noftra  falute , prouocando  gli  animi  di  difcipuli 
in  amore,&  affetto  della  fua  carne , iquali  non  fi  puo- 
teuano  promouere,ne  ancho  aH‘intelletto  della  fede 
fenza  alcuna  mutatione  d’affetto, rie  alle  cofe  fpiritua 
Ji , coli  fenza  altro  mezzo  anchora  leuare  non  fi  pote- 
vano,trafleadunquel’affetto  loto  in  amore  della  allo 
ta  carne,accio  che  coflper  vn  tal  amore  humano,s‘ac 
coftaflèro  a quell’huomo  che  vedeuano  operare , ma» 
rauiglie,&  marauiglieparlare,&  bé  era  tal  amore  an- 
chora carnale, ma  era  valido  & potente , in  tanto  che 
ognaltro  amorevinceua  & fopraftaua.  Qnefto  era  ve 
ramente  quel  ferpente  di  Moiie , il  quale  i ferpenti  di 
maghi  d’Egitto  diuoraua  , onde  odi  come  efsi  dico- 
no. Ecco  noi  habbiamo abbandonato  ogni  cofa,  & 
ti  habbiamo  feguirato . O'  veramente  beati  qnelli 
occhi,  iquali  vedeuano  il  Signore  della  maefta  pre- 
-iente  in  carne . L’auttore  di  tutto  l’uniiierfo  lo  vede  - 
uano  tra  gli  huomini  conuerfare,lo  vedeuano  rifpleii 
dente  di  virtù, gl’infermi  curare  andar  fopra  il.  mare,, 
rifufeitare  i morti  commàdare ai  demoni  Aragli  huo 
miniconferir.fimilepoteihi.  Lo  uedeuano  manfueto 
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& humilé  di  cuore  benigno, affabile , & piaceuole , ha 
bondance  di  vifcere  di  mifericordia,apnello  di  Dio*  il 
quale  non  haueua  peccato  &■  i pcccatidi  tutti  porta- 
ua.  Beate  quelle  orécchie  lequali  meritatiano  d’udir 
le  parole  della  uita, dalla  bocca  medefima  di  quel  Ver 
bo  incarnato;  Beati  quei  fanti  difcipuli , a iquali  funi-, 
genito  che  è nel  feno  del  padre,  enarraua,  &faccua 
notto, tutto  ciò  che  haueua  vdito  dal  padre,  accio  che 
dal  purifsimo  fonte  d’effa  verità  trahefleuo , il  fiume* 
ouero  l’habbondantia della  celeftial  dottrina,  laqua! 
fuflè  poi  da  lóro  porta  & miniftrata  a tutte  le  genti . 
Anci  accio  che  poi  a tutti  ladeffero  abeuere  eruttane’ 
dola, cioè  mandandola  fuori  della  plenitudine  loro. 

’ Come  ogni  fingularira  difpiace  al  Signoresco 
me  ci  dobbiamo  difporre  ftudiofaméte,ora 
do  dimadar  la  gratia  del  Spirito  fanto 
*He  marauiglia  fratelli , è fe  la  triftitia  empiua  if 
1 cuor  loro , quando  effo  diceua  di  douerlì  partir 
da  loro,  &agiongeua,doueio  vo,voi  no  potete  ho- 
rivenire.  Che  marauiglia  dico  fe  le  uifcere  fì  comol- 
ueuano,  fe  l’affetto  fi  turbauafe  l’animo  dubitaua,fel 
uoltoimpàlidiua,  & fel’uddito  fpatientaua,  & che  no 
poteflero  con  traquilità  d’animo,  udir  parole  delibo 
paramento  ,&cheflb  gli  habbandonafle,  perequale 
tutte  le  cofehaueuanohabbandonate.  Ma  il  Signore 
haueua  raccolto  tutto  l’affetto  di  difcipuli  nella  carnè 
fua,  nò  accio  che  permanefle  nella  carne, ma  accio  che 
fufie  transferito  al  fpirito , fi  che  quando  che  hauefle- 
ro  a direi  fe  noi  habbiamo  cognofciuro  Chrifto  le-1' 
condo  la  caine,g&  hora  noi  conofciamo  fecódo  quel- 
1 a.*Onde  quel  benignifsimo  maeftro  confortandogli 
con  dolci  cófolationi  diffe  a loro . Io  pre?2ro  il  padre 
mio,&  dara  a noi  un’altro  parecleto,  fpirìto  di  uerirà, 
ilquale-  pcumangha  con  uoi^i  eterno. trarchon  di£ 
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ft.tó  rii  dico  la  uerirà,  per  uoi  fi  fach’io  uada , imperò 
che  fe  io  non  andero,il  paracleto  non  uefraa  uoi.GrS 
de  mifterio  è quello  fratelli  miei,che  iiuól dire  quefto 
che  diceTe  io  non  mi  partirò,  il  paracleto  non  uera '/ 
Hor  fchiffaua  forli  il  paracleto  la  prefentia  di  ChriftO* 
^ ouero  haueua  inhorrore  il  Spirito-tonto  la  compa- 
gnia della  carne  del  Signore ,-  laquale  fi  come  Tappia- 
mo perle  parole  dell’angelo  che!  prenuntiò.  non  pilo 
„ te  pur  efllre  conceputa,fe  non  elio  fpirìto  fopra  uené 
do.Cheuuol adunque  dire,fe  io  non  mi  partiro,iI pa- 
racleto nonuerra.Certo  non  altro,  fe  la  prefentia  del 
-ja  carne  non  è fottrata  da  gli  occhi  noftri , la  mente  oc 
cupata  non  riceuela  plenitudine  della  grana  fpiritua 
le.Hor  che  pare  a uoi  fratelli, fe  quelle  co  fe  fono  cofi, 
’ an  zf perche  cofi  fono  ardirà  alcuno  per  l’auenire  dan 

doli  alle  imonde,  Se  Cozze  fantafie,feguitando  le  fpor 
citte  della  carne  fua, carne  ueramente  peccatrice,  gra 
uata  in  peccarla  i peccati  tifata, nellaquale  non  èbeti 
alcuno, ardirà  dico  elfendo  tale  d’afpettar  anchora  ef~ 
k,  fa  quel  paracleto  cófolatore.Hora  dira  colui  che  fem 
pre  faccoftaà  quefto  fterquilino,ilqnale  la  carne  nutrì 
ca,  nella  carne  femina  nella  carne  fi  diletta  ardirà  di- 
co quefto  tale,  anchora  elfo  fperar  quella  confolatio- 
ne  della  fupernauifitatione,&  quel  fiume  di  dilettio 
ne,  & quella  gratia  del  fpirito  uehemente  & grande,' 
laquale  come  eflà  uerita  rènde  rellimonio  gli  Apodo 
li  non  poterono  in  niun  modo  riceuere  mentrdche 
' s accollarono  etiarmlio  a quella  purifsima  carne  del 
* Verbo  dniino,Erra  al  tutto  qualunque  è colui  eliciu- 
ti tea  A'  penfa  che  quella  celeftial  dofeezza  fi  poflfa  mef 
folate  con  quella  cenere,  frquel  ditiinobalfamo  con 
quello  tieleno,^  quei  doni  del  fpirito,con  quelle  tal 
fozzure.  Tu  fei  gannaro  Thomafo  tonto,  tu  fei  ings 
natOjfetufperi  di  uederil  Signore  itando  feparaico 
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^al  collegio  de  gii  Apollóli.  La  uerita  non  amai  can- 
tucci i luoghi  priuati  & occulti  non  gli  piacciono . La 
nerica  Tempre  fi  troua  in  mezo  delia  commune  difci- 
piina,deUa  commune  uita  & de  ftudii  communi  fi  di 
fetta.  Hor  per  infin  a quanto , mifero  farai  lingularità 
da  gli  altri  per  infin  quando  cercarai  con  tanta  fattica: 
&contantatuauergogna,anderai  mendicando  le  co 
folationi  della  propria  volontà?  Et  tu  dirai  & che  deb 
bo  farcitelo  dico.  Cacci?  vialaferua  & il  figliuol  Tuo, 
chègianonfaraHeredeil  figliolo  della  ierua,col  figli- 
uolo della  libera.Niunoconueniua(come  detto  è)ne 
puote  eflere  tra  la  luce  & le  tenebre, tra  la  verità  & la 
vanità  tra  il  fpiritò  & la  carne,  tra  il  fuoco  & la  tepidi 
rà.  Ma  tu  dirai,mentre  chel  Signore  indugia  a venire, 
io  non  pollò  in  quello  mezo  Ilare  fenza  qualche  con- 
folatione.Anzi  ti  dico  s’egli  ifà  dimoraza  a venire,af- 
pettalo , pero  ch’egli  per  il  fermo  verrà  & non  tarde-^ 
ra.I  fanti  Apoftoli,diece  di  fedetteno  in  quella  alpec- 
tatione  perfèuerando  tutti  d’un  animo  in  oratione,c6 
le  deuore  dóne  & Maria  mkdre  del  Signore.Et  tu  adii 
que  impara  d’orare, impara  di  cercare,  & da  dimandar 
. & pichiare, per  infino  che  ru  troui  per  infino  che  tu  ri 
ceua,  per  infino  che  ti  lìa  aperto.  Ben  conofce  il  Signo 
re  la  fragilità  tua . Elfo  è fedele, &r  già  non  fofterra  che 
tu  fia  tentato  fopra  le  forze  tue . Certo  io  mi  confido 
in  lui  & di  lui, ho  quella  ferma  fidàza,che  fe  tu  fidelmé 
te  afpettcjrai,  & fedelmente  lo  pregherai, elfo  nóafpec 
tera  pur  il  decimo  dùmaantiuerra  certamenteàn  be 
nedittiorii  di  dolcezza, la  defolata  ouero  fcófolata  ani 
' macheora,accioche  tuilquale  felicemente recufi di 
cólòìarti,&  non  ftoltamt  nre.habbi  foaue  diletto  nel-, 
la  fua  memoria', inebriato  dalla  habbódanria  della  fu* 
cafa,&abbeuerato  del  torrente  de1  a fua  dilettanza. 
Coli  veramente  fi  legge  che  orò  Elyfeo , quando  pian 
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geuache  glidoueua  e/fere  fotratto  il  dolcifsimo  fofaj? 
20  della  prefeiitiadiEiya.Maconiidera  diligentemé- 
ic  quello  che  egli  orò,& quello  cbe'gii  furifpofto.Pre 
goti  dille  Elyflfeo  che  il  fpirito  tuo  fi  a duplicato  in  me. 
Veraméte  cofiera  dibifogno  che  il  fpirito  gli.fufie  dii 
plicato,  accio  che  la  grana  duplicata  fuppliflè  J’abfen- 
tia  del  maeftro  che  li  partiua.  Rifpofc  allhora  a lui 
Elya.Se  tu  mi  vederai  quando  io  faro  tolto  da*e  , fara 
fatto  quello  che  hai  dimandato.Allhora  pofsjamo  di- 
re che  la  vifione  del  maeftro  • che  fi  partiua  duplicale 
ilfprito  del  difcipulo  quando  dfendoeuidentemente 
rapito  in  cielo  portò  feco  tutti  i defiderii  di  colui  che 
rimaneua}  accio  che  anchora  e fio  giafidilettafledel 
lecofe  difopra,  non  di  quelle  che  fono  fopra  la  terra* 
duplicò  adunque  il  fpirito  del  difcipuIo,Ìa  vifione  def 
.maeftro  che  fi  partiua,acdo  che  all'intelletto  ifpiritua 
le  fufle  aggiorno  il  /pirirual  affetto,eflendo  e/Toaffec- 
to  rapito  in  cielo  con  qlla  carne  allaquale  molto  s’ag 
coftaua.L’aqualcofa  piu  chiaraméte  fi  troua  adempiu- 
to ne  gli  Apoftoli,  quando  vedendo  Iefu,  canto  ma- 
nifeftamenteeleuato  in  cielo , che  niun  di  loro  haue- 
ita  bi/ògno  di  domandar  doue  vai,  ma  già  per  modo 
di  dire  odorata  effa  fede  furono  ammaeftrati  di  lenar 
in  cielo  gli  occhi  con  humili  prieghi,&:  diftenderele  • 
pure  mani  dimandando  i doni  delle  gratie  alloro  prò  : 
mefsi  per  infin  a tanto  che  fufife  fatto  ì'ubito  fiiono  dal 
cielo  come  d’un  forte  fpirito  che  veni/Te  ilqual.  è vera 
niente  quel  fuoco che’l  Signore metteua in  terra,  & 
voleua  che  fortemente  s'accende/Te . leggefi  anchora 
ch’efsi  haueuano  anchora  prima  riceuuto  il  Spirito 
fanto,cioe  quando  il  Signore  foffiò  &diflè  alloro  riee 
uetc  il  Spirito  fanto.  Ma  qfto  fu  certaméte /pitico  di 
fede  & d’ijitelligétia  no  di  femore , per  ilqual  /pirico 
pofsiamo  dir  e, che  piu  coito  fufle  flluminacalaragióc 
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che  infiammata l’affetrione,dopoi  che  fu  dibifogno 
che  il  fpirito  fufte  duplicato.  Quelli  adunque  a i qua- 
tti! verbo  del  padre  haueua  prima  infegnato  difciph- 
na  & fciéntia,  &i  cuori  loro  haueua  ripieni  d’intellet 
to , venendo  poi  il  fuoco  diuino3&trouando  già i re- 
cettaccoli  mondi , infufe  habbondàtifsimamente  i do 
ìli  della  grana'  & i cuori  loro  al  tutto|mutc>  in  amor  fpi 
^rituale,  in  tanto  che  la charita forte  comela  morte,fo 
cofamente  accefein  loro,  adopero  mirabilmente, che 
non  chele  portagli  vfd  della  cafà.per  paura  di  Iu- 
dei  teneffeno  ferrate, ma  non  pur  le  Iorbocche  volfe- 
no  ferrare,ma  in  publico  con  aperta  voce  non  temet- 
tero predicare.  Allaqual  grana  appar  echiàdoci  noi 
fecondo  il  piccolo  modo  della  noftra  baflezza  ftudia 
mo  in  tutte  le  cofe  cfanullar  noi  medefimi,  & al  tutto 
cuacuar'i  cuori  noftri  dalle  mifere  deletationi,&r  dal 
le  confolationi  caduche, & mafsimamente  in  quella 
fefta,&r  di  concordia  d’un  animo  perfeueriamo  inora 
tione  feruentijfsimamente  con  molta  fiducia, accio 
che  fàccia  noi  degni  della  fiia  confolatione,  & della 
fua  vifitatione  8tr^confirmatione,  quel  fpirito  beni- 
gno, fpirito  dolce, fpirito  forte,  ilqqal  fortificale  cofe 
debili  le  afpre  appiana , purifica  i cuori, ilquale  col  pa 
dre,  & col  figliuolo  è una  medefima  cola,  ma  116  e co 
lui  medefim’o  in  perfona accio  che  coli  tre eflère  vno, 
& vnò  tre , ueriffimamcnre  & fedeJifsimamente  con- 
fètta la  cattolica  chiefa  adottata  dal  padre  ,•  dal  figUii o 
lo  difpofata,  dal  Spirito  Tanto  confirmata , a i quali-fi 
cornee  upa  fola  fuftantia  colie  anchora  yna  raedefi- 
tzz  gloria  in  fecula  feculorum  amen . 


Nella  folenniradella  'Pentecò,#e* 

Sermone  I.  y .’ì 

Copie  dobbiamo  far  folenne  fefta  dèi  Spiriti  ' - 
fimto  ,&  come  tutte  tre  le  perfone  della  j 
trinità  fi  fono  in  alcuna  particella, 
manifeftate  a gli  huomini. 

CElebriamohoggidilehifsimilafoIènnità  del  Sp£ 
rito  Tanto, da  edere  celebrata  con  giocondità  8c 
degna  d’ognideuotione.  Il  Spirito  lànto  è una  cola 
dolcifsimain  Dio,edo  è benignità  di  Dio,  & elfo  me 
defimo  è Dio.  Per  laqualcofa,le  noi  celebriamo  la  fa* 
lennita  di  fanti, quanto  maggiormente  dobbiamo  fe* 
ftar  lafolennitàdiquello  dalquale  tutti  quelli  che  fu- 
rono fanti  hebero  d edere  fanti.Se  noi  honoriàmo  ql 
li  che  fono  fantificati,  quato  maggiormente  fi  dee  ho'  ‘ 
norare  il  fantificatore  de  quelli?.  Hoggi. adunque  è la 
grande  feftiuita  del  Spirito  fanto,  nellaqual  edb  inuifi 
oilmem^apparue.Si  come  anchora  il  figliuolo,ilqual 
effendo  umilmente  inuifibile  in femedefimo Sde- 
gnato di  inoltrarli  vifibile  nella  uo/tra  carne  ..Oggi  3 
Spirito  fanto  reue’a  a noi  alcunacofadi  fe  fteffo  fico 
meinprimadelpadre&rdel  figliuolo  alcuna  cofaha 
ueuamo  conofciuto.Etquefta  è vita  eternala  perfet- 
ta cognitione  della fom ma  trinità.  Ma  hora  noi  cono 
feiamo  in  parte , & il  redo  crediamo,  ilquale  non  fia- 
mo  fufficienti  poter  comprédtre.  Et  della perfoua  del  > 
padre  io  ho  veramente  conofciuta  la  creatione  delle 
cole  cridando  tutte  le  crearure,efl*o  ha  ditto  noi,&’  no 
noi  habbiamo  fatto  noi  ftefsi . Onde  le  ihuifibili  cole 
& operationi  di  Dio  fi  conofeono  dalla  creatione  del 
mondo  per  quelle  cole  che  fono  fatte  uifibih  & mani 
feftc.Malaeternitar&incommucabiliràfuapuotercó  . 
prendere  a me  è troppo,pero  che  edb  habita  l’inacce- 
fibile  i’uce , cioè  la  luce  ailaquale  non  fi  può  andare»  -> 
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Del  figliuolo  anchora  alcuna  gran  cofa,  per  la  gratia 
fuan’habbiamo  conofciuto  ciò  fu  la  fua  (anta  incarna 
rione.  Ma  la  fua  generatióne  chi  la  enarrerà  ? chi  Tara 
quello  che  la  poflà  racontare?chi  Tara  che  pòfià  com- 
prendere come  il  figliuolo  genito  ouero  generatola 
uguale  & pari  al  fuo  genitore  . Hora  ancora  del  Spi 
rito  fànto,come  che  noi  nó  pofsiamo  intédere  la  prò 
cèlsione,  cioè  come  egli  proceda  dal  padre  & dai  fi- 
gliuol  per  modo  d’afpiratione3che  certoquella  è fat- 
ta fcientia  mirabile  fuori  di  me  confortata  è & inalza 
tà,&  non  potro  giongere  al  conofcimento  d'efiàjtut- 
ta  viapur  rie  conofco  alcuna  cofa,  & quefta  è la  infpi-, 
ratione.  Doi  fono  i procedimenti  del  Spirito  fanto, 
cioe,onde, ouero  da  cui  procede,&  doue  ouero  a cui 
procede.Laprocefsione prima,  cioè  come  egli  proCe 
de  dal  padre  & dal  figliuolo , quefta  ha  porte  le  tene- 
bre per  fuo  nafeondiméto.  Ma  la  jpcefsione,cioe  il  ve 
nire  che!  fa  agli  huomini  hoggi  cominciò  a moftrarfi 
&gia  è maniiefta  a i fedeli . Et  certo  ben  fi  conueniua 
che  I’inuifibile  fpirito  dichiarafie  il  fuoauuenimento ; 
con  uifibili  fegni.Et  hora  i fuoi  fegni  quanto  piu  fono 
fpiritùali, tanto  piu  fe  gli  confanno,  & tanto  piu  pare 
no  degni  del  Spirito  fanto.  Venne  adunque  hoggi  il 
fpirito  fanto  fopra  i difcipuli  in  lingue  di  fuoco, accio 
che  parlaflèro  parole  infocate , &•  accio  che  le  lingue 
del  fuoco  predicaffero  la  focofalegge.Et  non  fia alcu- 
no che  fi  lamenti  dicendo , che  a no  i nó  fia  fatta  quella 
mànifeftatione  del  fpirito  che  certo  lamanifeftatio- 
ne  del  fpirito  ad  ogniuno  è data  a fua  utilità'.  Et  anco 
dico,  fe  fa  miftiero  a diré, [che  quella  manifeftatione 
del  fpirito  fattain  quelle  lingue  di  fuoco , fu  fatta  piu 
per  noi  chq  per  gli  Apoftoli . Onde  a che  diremo  noi 
che  fuffero  loro  neceffarie  le  lingue  delle  genti, fe  nó 
conuerfione  delle  genti.Ma  in  loro  fu  alcun’altra  ma- 
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nifeftatroné  ad  efsi  piu  pertinente,  & che  adefsrp «* 
fklpettaha , & quella  per  infin  al  di  d’oggi  fi  fa  arichoii- 
ra  in  noi,&è  queftacioe  che  manifefto  Fu  quelli  elle-* 
reftarì  vertici  di  virtù  da  alto,  iquali  da  tanta pufillan? 
mica  di  fpirito,  diuenero  a tanta  conftantia.Hora  non t 
fuggonopiu,gianófiafcondono  perpaura  diludei, 
ina  hora  è maggior  la  lor  conftantia  in  predicare, che 
non  era  prima  la  timidità  in  alconderfiv  Et  quella  tal“ 
matafione  della  delira  deireccelfo, bela  dìm olirà  ma 
nifertamente  quellapaurache  prima  hebbe  il  princi- 
pe de  gli  Apoftoli  tra le  parole  della  ferua,&  la  forte* 
7.Z.  che  poi  hebbe  tra  le  battiture  di  principi.  Partiuàfr 
dice  la  fcrimi  ragli  A portoli  gaudenti  dalla prefentia 
dèi  concilio,  pero  ch'eranoftati  rrouati  degni  per  il 
nomedi  le  fu  foftener  vergogna,  ilquale  Iefu  effondo 
prima  menato  al  concilio  Io  Ialciarono  fi>lo  fuggen-  ' 
doli.  Hor  chi  d:ibitara  ellère  hora  venuto  vnlpirito- 
vehemeote , ouero  potentifsimo  ilquale  ha  illuftrate. 
le  menti  loro  d’inuifibile  poteria.  Et  in  quello  modo 
quello  che  il  ferito  opera  eriamdio  hora  in  tutti  noi  . 
rende  teftimonianza  della fua  venuta.  Horadunque 
conciofia  che  noihabbÌ3mo  pur  comandamento  di, 
dipartirci  dal  male  & far  il  bene  veggiamocome  am- 
bedue le  parti  del  comandamento  il  Spirito  fanto  fi 
manifefto  in  noi. 

Come  il  Spiritò  fanto , rre  cofe  adopera  in  noi  • 
in  farci  dipartir  dal  male,  & tre 
in  farci  far  il  bene. 

A Dipartirci  dal  male  tre  cofe  adopera  in  noi  il  Spi 
rito  fanto, cioè  compuntone, fuppIicatione,& re 
milsiooe . Onde  dobbiamo  fapere  chel  principio  di 
tornaraDrOjè  la  penitentia,  laqualeséza  dubbio  ope 
ra  in  noi  il  Spirito,non  il  noftro,ma  quello  di  Dio . 
Qnerto  fidimfoftraper  euidente  Se  certa  ragione 
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confermafiper  autrorita.  Onde  chi  fa ra  quello  che  ha 
iicdo  freddo  fe  verrà  al  fuoco  & rìfcal  dar  affé,  che  dubì 
ti,che  dal  fuoco  glie  venuto  quel  caldo,  ilqual  ben  ve 
de  che  prima  non  poteua  hauer  fenza  quello . Coli 
adunque, colui  che  prima  era  frigido  nella  iniquità, fe 
poi  lì  lente  accendere  d’un  femore  di  penitentia,non 
dubiti  niente  elfere  a fe  foprauenuto  vn’altro  fpirito, 
ilquale  il  fpirito  fuo  riprende  & iudica  di  commefsi 
mali.  Quello  mcdelìmohabbiamonel  lanto  Euange 
Jio,doue parlando  il  Signore  di  .quel  fpirito  il  quale 
doueuano  riceuere,  quelli  che  credeuanoiniui  dille. 
Quel  fpirito  riprenderà  il  mondo  di  peccato.  Ma  che 
giouapentirfi  della  colpa, & non  fupplicare,  cioè  non 
ófar e, & pregare  della  perdonarla.  Hor quella  ancho 
ra  conuiene  che  adoperi  in  noi  il  fpirito,  reimpiendo 
fanimo  nollro  d’alcuna  dolcezza  di  fperanza,  per  la- 
cuale lìafno  animati  con  fiducia  a dimandar  la  per- 
donala di  peccati, niente  dubitando  di  ottenerla . 
Hor  voi  tu  ch’io  ti  moftri,  che  anchora  a quello  tu  hai 
bifogno  del  Spirito  lànto»,  hor  poni  a mente , & vede  ’ 
rii  chelquando  elfo  non  ce , tu  non  trouerai  tal  colà, 
cioè  tal  dolcezza  con  la  ferma  fperanza,  ne  il  fpirito 
tuo.  Onde  eflb  è quello  nelqual  noi  chiamiamo.  Ab-’ 
ba  padre.  Eflb  è quello  ilquale  dimanda  & prega  per  i 
fanti  con  innenarrabili  pianti.  Et  certo  quello  fa  il  Ipi 
rito  nel  cuor  nollro.  Ma  nel  cuore  del  padre  che  ope- 
ra egli.Certó  lì  come  egliinnoi  interpellap  noi, coli 
nel  padre  con  oliò  padre  dimette  i peccati , fi  che  glie 
nollro  aduocàto  al  padre  ne  i cuori  noftrì,&  Signor 
nollro  è nel  cuore  del  padre.  Adunquequello  che  noi 
dimandiamo, elfo  meddìmo  ce  lo  dona,  ilqual  ancho 
ra  ci  dona  che  nói  dimandiamo  , & fi  cóme  egli  lieua 
noi  con  alcuna  pietofafidanza,  colìinclinaDioanoi 
fnaggiprmefitccoùlapietofa  mìfericordia  fua.  Ac-" 
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ciò  che  tu  ben  Tappi  adunque  che’l  Spirito  Tanto  è quef 
lo  che  opera  la  remifsioue  di  peccati , odi  quello  che 
vna  volta  vdirono  gli  Apoftoli.  Togliete  il  Spiritosa 
to,diflèaloro  il  Signore, quelli  iquali  voi  remetteretè 
j peccati  gli  faranno  dmefsi.Et  quello  è quatoallàpri 
t ma  parte  di  partirli  dal  male . Hora  è confequente- 
mente  da  vedere  che  adoperi  in  noi  il  {pirico  in  farii 
bene.  Et  dico  che  Umilmente  tre  altre  cofe  opera , p o 
che  ammonire, infegna,ouero  ammaeftra,  & muoue . 
Ammonifce  la  memoria.  Ammaeftra  la  ragione.  Mo 
ue  la  volontà.  Et  in  quelle  tre  virtù  &potentie,aMilì- 
lle  tutta  l'anima  nollra.  Alla  m’emoria  rasenta  i beni 
nelle  Tanti  cogitationi,et  coli  difcaccia  da  noi  ogni  no> 
lira  negligenza, & pigritia.  Et  per  tato  ogni  volta  che 
tu  Tenti  nel  cuor  tuo  tal  rapprefentatione  & conforto 
del  bene,  dahonore  a Dio , & fa  reuèrentia  al  Spirito 
Tanto,  la  cui  voceall’hora  Tuona  nelle  orecchie  tue, 
ch’effo  è veramente  quello  che  parla  la  iuftitia . Et  cii 
rhaineH’Euangelio  doue  dice  quel  Spirito  confolata 
re  vi  ramentera,&:  vi  fara  intendere  tutte  quelle  cofe 
ch’io  vi  hauei  ò dette.  Et  fior  attendi  quello  che  va  i n- 
«anzi  a quello , pero  che  prima  dilTe  egli  v’infegnera 
ogni  cola.  Er  io  haueua  detto  che  il  fpirito  infegna  & 
ammaeftra  la  ragione.  Et  certo  coli  è di  bifogno  che 
doppol'amonitione,Teguitil  amaeftraméto,po  che  be 
fono  molti  che  fono  àmoniti  di  bé  fare, ma  non  Tanno 
che  colà  (iadafare,plaqualcofaairhoraè  di  necefsita 
che  végala  grada  del  Spirito  sato,  laqual  infegni  mec 
ter  in  opera  la  cogitatione  buona  che  prima  haueua 
fpirata  accio  che  non  lìa  in  noi  vuota  la  grada  di  Dip. 
Ma  che  habbiamo  noi  fatto  per  tutto  quello,  che  a chi 
fa  il  bene,&  noi  fa  tal  fapere  glie  peccato , per  ìaqual 
cofa  è di  necefsita  chePhuomolìa  non  fidamente  am 
monito  &ammaeftrato,ma  che  lìa  edam  dio  moflo  & 
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ftflfettlonato  ài' ben  e,  ^ già  non  fi  fa  quello,  fe  non  pur 
da  quel  medefimo  fpirito  ìlquale  aiuta  la  noftra  infir- 
mita  & per  ìlquale  la  charira  che  è la  bona  volontà , fi 
difunde  ne  inoltri  cuori, doppoi  adonqueche  lfopra 
uenente  fpirito  hara  cofi  comprefa  &r  poffeduta  tutta 
l’anima, confortandola, ammaeftrandola,&afFettiona 
doIa,parlàdo  fempre  nelle  cogirationi  noftre  che  dob 
biamo  anchora  noi  vdire  quello  che  patii  in  noi  il  Si- 
gnor Diojlpirando  la  mente , la  ragione  illumiuando 
& infiammando  la  volontà,  hornon  ti  pare  che  all*ho 
tale  dipartite  &•  Separate  lingue  come  di  fuoco,hab- 
bino  ripiena  tutta  lacafa,  cornee  detto  difopra  che 
in  quelle  tre  potentie  confilte  tutta  l’anima . Et  fono 
quelle  operationi  dette  lingue  difpartite, onero  diui- 
le, perle  molte  cogitationi  che  fono  in  loro.  Et  tal  lor 
jnultiplicita,&  fi  per  vn  folo  lume  di  verità  & fi  per  vn 
folo  femore  di  charita.è  detta  come  di  fuoco . Oue 
aro  certamente  pofsiamo  dire  che  quello  adempimen 
to  di  tutta  la  cafa,fia  piu  tollo  riferuato  al  fine , quado 
mefura  buona, calcata  & ricolmata  & trabuccante,da 
ranno  ne  i feni  nollri.  Ma  quando  faranno  quelle  co- 
fe?  Certo  quando  faranno  compiuti  i di  della  Pente- 
cofte.Felici  voi  iquali  già  fete  intrati  nella  quinquagc 
lima  del  ripofo,& nell’ano  del  iubileo,io  parlo  a i no- 
ilri fratelli  a iquali  già  ha  detto  il  fpiiito  che  fi  ripofsì 
uo  dalle  fatiche  loro.  Et  certo  quello  anchora  trouia- 
motra  le  opere  del  Signore.  Onde  noi  celebriamo 
doi  tempi  fratelli  miei,vno  è quello  della  quarefima, 
l’altro  è quello  della  quinquagefima,  il  primo  è innari 
ti  la  pafrione,queft’aItro  è doppo  la  refurrettione . 
Quello  della  quarefimaè  in  compuntione  di  cuore, 
&inlamentidipenitentia,quefto  della  quinquagefi- 
ma  è in  deuotione  di  fpirito,  & in  alleluia  folenne . 
Quel  primo  tempo  è quella  vitaprefente,&  l’altro  fi- 
' Kit 
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gnifica  la  quiete  di  fanti,laqualèdoppo1amente.  Et 
quando  Tara  venuto  il  fine  di  quella  quinquagefima 
che  Tara  in  ludi  ciò  & in  refurrettione  cópiuti  i di  del- 
la Pentecofte,airhora  Tara  la  plenitudine  del  fpirito, 
& tutta  la  cafa  riempirà, che  piena  fara  certamente  tue, 
taja  terra  della  f iia  maefta  quando  non  folamente  l’a- 
nima, ma  il  corpo  medefimo  rifulcitera  fpirituale , fe 
pur  fecondo  l’ammonitione  dell’A  portolo,  metre  che 
anchora  è animale  egli  fara  flato  feminato . 


Nella  folennita  della Pentecofte,  : 

Sermone  fecondo . 

Come  doppo  la  refurrettione,  Se  afeenfione  del 

Signore  è venuta  oggi  letitia  grande  ne  i fide- 

Ù3&  della  grande  follicitudine  diDiofo- 
pra  la  fallite  della  natura  human*  » in  di- 

moftratione  dellaimmenfafua  bontà. 


HOggi  dilettilsimii  cieli  hanno  diftillato  dalla  fàc 
eia  di‘Dio  Sinai  dalla  faccia  di  Dio  d’Ifrael , & la 
pioggia  volontaria  èhoggi  fegregata  ouerodiui/àa 
ja  heredita  di  Cbrifto,  pero  che  il  fpirito  che  procede 
dal  padre,  con  piu  larghi  doni  della  fua  maefta  è verni 
to  hoggi  foprai  fanti  Apoftoli  & ha  donato  a loro  i 
doni  della  grafia.  Onde  doppo  la  magnificentia  dei 
refurgente,  doppo  la  gloria  dello  afeendente,  doppo 
la  fublimita  del  refìd  ente, non  altro  reftaua,fenon  che 


la  efpettatione  di  tulli  de  la  letizia  loro  venifle , & che 
gli  huomini  celeftiali  fiiflono  ripieni  de  celefti  doni. 
Deb  hor  vedi  fel  propheta  Efaia  non  prediffe  bene  tut 
to  quello  & con  pondo  di  fententie,  & con  ordine  di 
parole.  Sarà  dice, in  quel  di  il  germuglio  del  Signore, 
ci  oe  il  figliuolo  di  Dio  in  magnificentia, & gloria,&  il 
frutto  della  terra  fublime,&  efultatione  a quelli  chela 
ranno  faluati  d’Ifrael.  Hor  che  altro  è il  germuglio 
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4él  Signore, fe  non  Chrifto  Signore, ilqual  folo  è con-* 
ceputo  di  mondifsimo  feme,  pero  che  ben  ch'egli  ap 
parifle  in  fimilitudine  di  carne  di  peccato , non  pero 
haueua  carne  di  peccato, & come  che’J  fuflè  figliuolo 
della  carne  d’Adamo, non  pero  figliuolo  della  preua- 
ricatione  d’Adamo, pero  ch’egli  non  fu  per  natura, fi- 
gliuolo d’ira,  fecondamente  che  f ono  tutti  gli  altri 
iquali  fono  conceputi  nelle  iniquità.  Quello  germu- 
glio  adunque  ilqual  pululò,  & mifie  fuori  della  virga 
di  Ieflèper  virginal  verdura, all’hora  fu  in  magnificen 
tia  quando  rifufeitò  morte,pero  che  all’hora  cu  Si- 
gnor Dio  grandemente  fei  magnificato,  vertendoti  di 
confefsione,&  di  bellezza , veilito  di  lume  fi  come  di 
veftimento.  O quanta  fu  anchora  quella  tua  gloria 
quando  in  cielo  labili,  quando  nel  mezzo  de  gli  ange 
li  & delle  anime  fante  t’apprefentalli  al  padre.&  quà- 
do  tu  con  triomphatrice  palma  portando  in  cielo  qlla 
affunta  humanita  fulli  conclulo  & ferrato  nella  iden- 
tità medefima  della  fomma  diuinita.  Chi  potrà  penfa 
re, non  che  dire, quanto  fia  fublime  & alto  il  frutto  del 
la  terra  nel  federe  che  glie  dato  alla  delira  del  padre „ 
laqualcofa  certifsimamente  reuerbera  gli  occhi  delle 
celeftial  nature,  & fotto  quella  contremiflè,  non  v ag- 
giunge l’angelico  rifguardo . Venga  adunque  hora  la 
efultati.one  Signore  Iefu,a  quelli  che  fono  faluati  d*- 
Ifrael,a  quelli  tuoi  diletti  Apolloli, iquali  tu  elleggelli 
innanzi  la  conllitutione  del  mondo,  venga  hormai  il 
lpito  tuo  buono  ilqual  lauaogni  fozzura,  & tutte  le 
virtù  infiinda,  in  fpirito  di  iudicio,&  fpirito  d’ardore. 
Deh  adunque  fratelli, hor  penfiamo  dentro  da  noi , & 
fopra  tutte  le  opere  della  fantifsima  trinità, dal  princi 
pio  del  mondo  per  infin  alla  fine,  quanto  fia  fiata  folli 
cita  quella  maefta, laquale  ha  curadell’amminiftrario- 
»e,& anchora  della  gubernatione  di  fan  ti,  di  non  ci  p 
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dere  eternalmente.  Et  certo  eflo  haueua  fatto  tutte  te 
cofepotentemente,{V  ogni  cofa  gouernaua  fauiamé- 
tc,&  dell’una  cofa  & dell’altra, cofi  della  potentia,co- 
( me  della  fapientia,fen  haueuano  fegni  manifeftifsimi 
nella  creatione  &•  gubernatióe  di  quella  machina  mó 
diale.  Et  labonta  anchora  era  veramente  in  Dio,  8c 
bontà  troppo  grande.Ma  quella  llaua  nafcelà  nel  cuo 
are  dell’eterno  padre , ma  alpettaua  d’eflere  vna  volta 
accnmulata,  quando  che  fufife  copiolìfsimamentc 
manifeilara , fopra  la generatione  di  figliuoli d’Adam 
nel  tempo  conueneuole,  o ueramente  quando  fufife  il 
tempo.  Diceua  nientedimeno  il  Signore.  Iopenfo  le 
cogitationi  della  pace, per  mandar  a voi  quello  che  è 
Ja  pace  vollra,ilquaIe  ridufìfe  le  duecofe  in  vno, accio 
che  coli  defìfe  pace, fopra  pace,  pace  a quelli  che  fono 
dalla  longa.&r  pace  a quelli  che  fono  d’apprelfo.  Il 
Verbo  di  Dio  adunque  conllituto , & pollo  nella  fua 
altura, fu  dalla  propria  fua  benignità  inuitato  a difcen 
derc  qua  giu|a  noi,  la  mifericordialo  trafife, & la  veri- 
tà, perlaquale  efifo  haueua  promelfo  di  venire,  fi  può 
dire  che’l  fpegnelTe,ouero  sforzaflfe,la  purità  del  ven- 
tre virginale  lo  riceuette , & falua  fempre  la  integrità 
della  vergine, la  potentia  di  quel  ventre, lo  trafife.I.'o- 
beiientiain  ogni  cofalo  guidò, la  paci  ernia  l’armò,  la 
charita  in  parole,  & miracoli  lo  manifellò . Hora  a 
me  grandemente  habbonda  amplifsima  materia,  & fi 
di  miei  ma!i,&  fi  di  beni  del  Signor  mio,  fi  che  quan- 
do hauero  ripenfate  le  vie  mie,  io  riuolti  i piedi  miei 
aie  i teilimonii  fuoi.  che  veramente  quelli  fono  inefià 
li  bcni,&  accio  che  in  vna  breue  parola , io  ogni  cofa 
conclada,niente  meglio  fi  puotrouare  in  tutta  lafa- 
pientia  fua,  perla  quale  la  fapientia  di  Dio  meglio  ci 
l icompraflc.  Ma  anchora  quanto  dalla  noftra  parte,  i 
$nalifcnza  numero  ci  hanno  circondati, pero  ch’io  h® 
\ - 


i 


Sermone  feconda.  ijp 

peecafo  dice  il  iufto,fopra  il  numero  dell’arena  de! 
mare.  Etancodice,peril  nome  tuo  Signore  tu  farai  4» 
pitio  al  peccato  mio, che  molto  è gràie  certaméte.Fu 
mandato  dal  diauolo  il  ferpétetortuofo,&r  pieno  d’in 
ganni,accio  che  perle  orecchie  della  feminatransfun 
defleil  veneno  nella  fua  mente, &’ accio  che cofi  da 
lei  tal  veneno  fi  verfafle , poi  in  rutti  quelli  che  doue- 
uano  feguire.  Anchora  fu  da  Dio , mandaro  1 angela 
Gabriel,accio  che  perle  orecchie  della  Vergine,tran- 
sfundefle , il  Verbo  deireterno  Padre  nella  mente , te 
nel  véne  di  quella,  accio  che  per  quella  medefima  via 
perlaquale  eraintrato  il  veneno  ,intrafie  anchora  U 
medicìna.Veramente  noi  habbiamo  veduto  la  gloria 
fua, gloria  veramente  dell’vnigenito  del  padre.  Pero 
che  quello  che  Chrifto  portò  a noi  del  cuore  del  pa- 
dre,tutto  è paterno,accio  che  la  trepidatione , onero 
paura  dell’humanagenerarione,nienre  polla  fufpica- 
re  fe  nou  dolce, fe  non  paterno, nel  figliuolo  di  Dio. 
Dalla  pianta  del  piede  per  infino  alla  fommira  del  ca- 
po, non  era  in  noi  fanita . Noi  crauamo  per  infin  dal 
ventre, nel  ventre  dannati, prima  che  nati.Pero  che  di 
peccato  & in  peccato  eri  a. lamo  concepii.  Chri- 
fto adunque quiui  prima  puofe  la  medicina,  doue  era 
la  prima  ferita,&  difcendendo  foftantialmentenel  ve 
tre  virginale, fu  concepuro  di  Spirito  Tanto,  accio  che  ' 
cofi  mondale,  la  immonda  noftra  concezione , la- 
quale il  Ipieito  maligno  core  che  non  l’haueffe  fat- 
ta,l‘haueua  nientedimeno  infetta.  Si  che  non  volfe  il 
Signore  che  etiamdio,  nel  ventre  la  vita  Tua  fulfe  ce- 
dola,mentre  ch’egli  per  il  fpacio  di  noije  meli,  purga 
la  noftra  antiqua  ferita,  ricercando  fecondo  che  fi  Tuoi 
dire  per  infin  al  fondo ,la  puzza  della  fragida,&*  feten- 
te piaga, accio  che  ne  feguitafife  la  fcmpiterna  fanita. 
all’hora  già  adoperala  la  faluce  noftra  uel  mezza 
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della  terra , cioè  nel  ventre  di  Maria  vergine , laquate 
per  mirabile  proprietà,  è detta  effere  il  mézzo  della 
terra.  Pero  che  a lei,fi  come  ad  vn  mezzo, ficóe  alpini 
portante  fecreto  di  Dio , fi  come  alla  caufa  delle  cofe, 
fi  come  all’opera  di  fecoli  riguardano  tutti  quelli  che 
habitano  in  cielo, & che  habitano  nell’inferno, & tut- 
ti quelli  che  fono  andati  innanzi  a noi,  & noi  che  ho- 
ra  fiamo,&  tutti  quelli  che  verranno  doppo  noi,&  i fi 
gliuoli  di  figliuoli, & coloro  che  nafceranno  da  quel- 
li. A lei  riguardano  quelli  che  fono  in  cielo, per  ef- 
fere  riftaurati,&  quelli  che  fono  nell’inferno  per  eflèr 
ne  tratti  & liberati, quelli  che  fono  andati  innanzi  per 
effere  trouati  propheti  fedeli,  quelli  che  vengono  die 
troper  effere  glorificati.  Perlaqualcofaben  ti  diran- 
no beata  tutte  le  generationi  o genitrice  di  Dio.  Ma- 
donna del  mondo.  Regina  del  Cielo.  Et  ben  difsi  tue 
te  le  generationi, pero  che  fono  generationi  del  Cie- 
lo^ fono  generationi  della  terra.  Il  padre  de  i fpiri- 
ti  dice  PApoftolojdalquale  ogni  paternità  è nomina- 
ta in  Cielo  Se  in  terra.  Per  quefto  adunque  tutte  le  ge 
nerationi  ti  diranno  beata,  laquale  a tutte  le  genera- 
tioni, vira  & gloria  gene  ratti.  Onde  in  te  gli  angeli, 
hanno  trouata  letitia,i  iufti  gloria,  i peccatori  perdo- 
nanza  eternalmenre.  Per  tanto  in  te  riguardano  de- 
gnamente gli  ocelli  d’ogni  creatura,  pero  che  quello 
chelabenigna  mano  dell’onnipotente  haueua  crea- 
to,in  te  & parte,&  di  te  l’ha  tutto  recitato.  Hor  pia 
cera  a te  Signore  Iefu  di  donarmi  la  vita  tua , fi  come 
tu  m’hai  data  la  tua  concettione,  imperoche  non  fola 
niente  la  concettione, mia  è immóda,ma  anco  la  mor 
te  èperuerla,  la  vita  è peri colofa,  & doppo  la  morte 
jnirefta  vn’altra  morte  molto  piu  graue,  la  morte  fe- 
conda. Non  folamente  la  mia  concettione  dice  il  Si- 
gnore Iefu, ma  anchora  la  vita  mia  io  ti  daro,&  dardo 
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ti  <5fta  mìa  vira  p tutti  i gradi  delle  Tue  età, cioè  la  ifati 
tia,Iapuentia  ,1  ’ a d o 1 c fcé  t i>, la^g i o ue  n t u , &•  aggiògé- 
<Io , anchora  ti  darò  la  mia  mortela  refurrettione , la 
afcélìone,&  mandarotti  il  Spirito  Tanto.  Et  qllo  farò 
accio  che  la  concettion  e mia  mondi  la  tua, la  vira  mia 
ammaellri  la  tua, la  morte  mia  diftrugga  la  tua,  la  re- 
furrettione mia  vada  innanzi  alla  tua , Jaafcenlìone 
apparecchi  la  tua,  & accio  che  poi  il  fpiriro  aiuti  la  in 
fermitatua.Et  coli  vederai  chiaramente,  &r  la  via  per 
Jaquale  debbi  andare,  & la  cautella  con  laquale  tu  vadi 
& a che  maggione  tu  vai . Nella  vita  mia  conofcerai 
la  vita  tua.  Si  che  eòe  ilio  tenuto  infalibilmente  le  le 
mite  cioè  i viottoli  che  fono  vie  ftrette, della  pouerta, 
& obedientia,humilita,&  della  pacicntia,  charita,  & 
mifencordia , coli  tu  anchora  per  quelle  veftigie  me— 
delìme  debbi  andare,non  declinando  ne  dalla  delira, 
•ne  dalla  lìniltra.  Nella  morte  mia  io  ti  darò  la  mia  iu- 
ftitia,rompendo  il  giogo  della  tua  prigionia,  &'fcon- 
/ìgendo  i nimicijiquali  fono  nella  via,  o allato  alla  via 
accio  che  non  s appongano  piu  per  nuocerti.  Etcom 
piu  te, io  hauero  tutte  quelle  cofe,  ritornerò  nella  ca- 
fz  mia  onde  io  vici , & a quelle  mie  pecorelle  lequal 
erano  rimale  ne  i monti , lequali  per  te  io  haueua  la- 
nciate, accio  ch’io  non  dico  ti  riducellè , o rimenafle, 
ma  accio  eh  io  ti  riportalfe,renderòa  loro  la  faccia 
mia.  Et  accio  che  della  mia  abfentia  tu  non  mormo- 
iafsi,o  non  ti  contrillalsi,  mandarotti  il  fpirito  coniò 
Jatore,ilquale  ti  donerà  il  pegno  della lalute,  fortez- 
za di  vita,  & lume  di  feienria . Il  pegno  della  falute 
iàra  quello, che  quel  (pirito  renderà  tellimonianza  ai 
lpirito  tuo  che  tu  Tei  figlino!  di  Dio,  & imprimira, 
cioè  rara  importanza,  8c  dimollrera  al  cuor  tuo  fegni 
certilsimi  della  predellination  rua.Eflb  anchora  dona 
fi  letitiagràde  nel  cuor  cuo,&  della  rugiata  del  cielo, 
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ti  fè  non  continuamente,  almeno  fpeflfsimaméflfc  ili 
grafferà la  mente  tua.  Dicocheanchorati  doneraql 
fpirito, fortezza  di  vita.fichequellocheate  èimpof- 
libile  per  natura,  per  la  grafia  Tua  non  (blamente, 
nó  ri  fara  impofs  bile, ma  anzi  rida  ageuole, impoche 
le, fatiche,le  vigilie, fame,  &fete,&  tutte  le  altre  ofTer 
uantie,  da  quello  fpiriro  con  folatore,  faranno  adofci- 
te  & in  tutte  quelle  fatiche,comein  piaceri  &folazz£ 
di!eteuolmenteanderai,tidonnarad’efsi  lume  di  fcié 
tia, accio  che  quando  tutte  le  cofe  hauerai  ben  fatte, t£ 
penfi  d’eflère  feruo  inutile , Si  che  ciò  che  in  te  trotte- 
rai dibene,  tutto  l’atribuifca  a lui,dalquale  è ogni  be- 
ne, & fenza  ilquale  non  pur  vn  poco, ma  niente  di  be 
ne,  non  puoi  pur  cominciare,  nonché  compire.  Que 
(lo  fpirito  adunque  in  quelle  tre  cofe  ti  inlègnera 
ogni  cofa  dico  che  appertéga  a tua  fallite  xpero  che  in 
elfo  è piena  Si  abfolutaperfettione.  Quello  è quello 
ch’efifo  fpirito  medelimo  dice  per  il  prohcta.  Semina» 
te  a voi  a iullitia,  & in  quello  Itdimollra  il  peguo  del 
Ja  falute . Merteteui  fperanza  di  vita,&  in  ciò  fi  riceue 
fortezza  vitale  Illuminate  a voi  il  lume  della  fidenti* 
quello  puofe  con  proprie  Si  aperte  parole,  per  laqual 
cofa  ben  apparue  quello  fpiriro  forra  i fanti  Apollo- 
li  in  fpecie  di  fuoco,  per  lignificar  la  luce  & l’ardore 
chefeco  porta,  pero  che  quelli  ch’elfo  riempie  di  le 
gli  faelfere  in  fpiriro  fcruenri , Scconolcer  in  verità, 
pero  che  fidala  mifericordia  è quella  che  gli  antiuie 
ne,  Si  che  gli  perduce  al  debito  fine.Di  quella  miferi- 
cordia  molto  n’haueua  da  ogni  parte  tirato  afe  quel 
feruo  del  signore , ilqual  dicetta.  La  mifericordia  fua 
miantiuerra,  Si  la  mifericordia  tua  Signore  è inanzi 
agli  occhi  miei,8c  la  mifericordia  tua  mi  uerra  dietro 
tutti  i dì  della  vira  mia.  F.t  il  Signore  mi  corona  in  mi- 
fericord  ia , & miferationi , cioè  in  effetti  & opere  di 
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inirerieordià  ch'egli  opera  in  me , Se  fottilifsimamére 
il  Dio  mio  & !a  miiericordia  mia.  0 come  dolceméte 
Signore  [efu,ru  Tei  cóuerfato  co  gli  huomini,  eòe  hab 
bòdanteméte  molte  & gradi  cofe  hai  donate  a gli  huo 
mini  come  forteméte  coli  cofe  indegne  eoe  aipre , hai 
foftenute  p gli  huomini, in  tanto  ch’io  pofloveraméte 
trare  mede  della  pietra , & oglio  del  faflo  durifsimo . 
Duro  alle  parole, piu  duro  alle  battiture,  durifsimo  a! 
le  horride  Se  fpauentofe  pene  della  croce, pero  che  in 
tutti  qfti  mali  a modo  che  l’agnello  dinazi  a colui  che! 
colà  amuttuli,&  nó  appfe  la  bocca  fua.  Hor  vedi  adùqj 
come  bene  dille  il  vero  il  ppheta  che  dille.  Signore  tu 
fti  follicito  di  me . Ecco  il  padre  per  ricomprar  il  fer- 
ito non  perdona  al  figliuolo.  Il  figliuolo  fefteflòfl  da 
Se  offerifeife  molto  volontieri,il  padre,Sr  il  figliuolo 
l’uno  & l'altro , manda  il  Spirito  tanto , & cflb  fpirito 
dimanda  per  noi  con  inenan  aòili,&r  indicibili  pianti. 
O*  duri,&  indurati,  &obdurati  figIiuolid’Adam,iqua 
li  tanta  benignità  non  ^morbida,  tanta  fiamma, lì  gra 
de  ardore  d amore,fi  fmifurato  amatore, non  fmuoue 
dalla  lor  durezza , ilqualecofi  grande  amarore  ha'fpe 
fo  pervililsime  derrate  fi  precide  merce,pero  che  nó 
di  corrutribile  oro  o argento  ci  ha  ricomprati, ma  del 
fuofangue  preciofo , ilquale  ver  lo  habbondantemeu 
te  pero  chele  onde  del fangue  vfeirono  per  cinque 
parti  dal  facratifsimo  corpo  iuo . Hor  che  piu  doueua 
egli  fare  che  non  face eflè . Ecco  egli  illuminò  i ciechi, 
ridulfe  gli  eranti,ricóci!iò  i peccatori, iultificò, gli  im 
pii,  trétatre  anni  volfe  efiere  v9duto  fopra  la  terra,  co 
gli  huomini  conuerfò,  & per  gli  huomini  volfe  elfer 
morto, ilquale  de  cherubini  8e  lerafini,&  di  tutte  le  an 
geliche  virtù , diffe  8e  furono  fatte , ilquale  quando 
vuole, ha  in  lua  Signoria  di  puoter  ogni  cofa.Hor  che 
adunque  dimanda  da  te  colui  che  con  tanta  folli  citi*- 
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dine  ha  cercato  di  te  fe  non  . che  tu  folliciraméntevadt 
col  Dio  tuo. Quella  follicitudine  non  fa  fe  non  il  fpiri 
to,  ilquale  ricerca  i profondi  di  peccati  noftri  conofci 
tore  delle  cogitationi  & intentioni  del  cuore  ; ilquale 
nófoftiene  che  pur  vna  minima  paglia  rimanga  nel- 
habitacolo  di  quel  cuore  che  elfo  poftede,  ma  col  fuo- 
co della  fottilifsima  circonfpettione  fubito  la  confu- 
ma . Spirito  dolce  & fuaue , ilquale  la  noftra  uolonta 
piegi  & lieui  in  alto,&  maggiormente  alla  fua  volon- 
tà là  drizzi , accio  che  quella  polliamo,  & veracemen 
te  intendere , &feruentcmente  amare, & con  efficac- 
cia  adempire. 

Nella  follennita  della  Pentecofte* 

Sermone  III. 

Come  il  Spirito  lanto  defcédendo  ne  gli  apoftoli* 
fi  può  dire  che  gli  armalle, gli  inebriato . _ 

Q Vanto  uolontieri  io  comunichi,  & participi  co* 
voi , fe  per  dignarione,  & grana  fuperna , io  mi 
fento  alcuna  colà  etore  infpirata  ben  lo  la  elfo  fpirito* 
la  cui  folennita , & folennita  dico  nobile  & fpeciale  * 
a Dio  piaccia  che  con  deuotione  fpeciale  la  celebria- 
mo, imperoche  veramente  di  lettifsimi,  elfo  c quel 
fpirito  ; ilquale  ne  fa  Ilare  non  folamente  in  vna  citta* 
maancoin  vna  cafa  fola  & in  ella  habitar  in  pace.  Ac- 
cio ch’efio  firipofi  fopra  quelli  che  coli  habitano,  & ac 
ciò  chefiripofi  fopra  gli  humi1i,& che  hanno  timore 
di  offender  Dio . Elfo  è quello  che  obumbrò  la  vergi- 
ne , & roborò  gli  apoftoli , accio  che  al  corpo  virgina 
le  temperalfe  la  uenuta  della  deira, & gli  apoftoli  uefti 
ffe  di  feruentifsima  virtù  da  alto^cioe  di  charita.  Quc 
fta  fu  quella  fortifsima  panciera , laquale  fi  uefti  quel 
apoftolico  choro  a modo  di  gigante, a far  uédetfa  nel 
le  nationi  & ne  i populi  far  reprenfioni.Alliggar  nei- 
ceppi  i re  loro , & le  mani  di  nobili  in  catene  di  ferr o* 
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$zr  ciò  ch’eflì  erano  mandati  a douer  intrar  nella  caia 
del  forte  per  legarlo  & torgli  i uafi  fuoi  haueuano  bi- 
fogno,di  maggior  fortezza.  Altrimente  come  era  gra 
de  cofa  a loro, che  della  morte  doueifero  triomphare. 
Et  accio  anchora  ch’eife  porte  delFinferno,  nonhauef 
fenouittoria  contra  loro, & che  non  gli  poteifero  es- 
tradare , bifogno  fu  che  fuifeno  ueftiti  di  quella  uirtu 
da  alto , per  laqual  fuife  uigorofa  in  loro  la  dilettone, 
& forte  come  la  morte , & l’amore  ouero  il  zelo  duro 
come  l’inferno , il  quale  uincefle  in  loro  potentemen 
te.  Quello  tal  zelo  ben  haueuano  efsi  aiforbito,&be- 
.uuto,  quando  erano  (limati  che  fuflono  ebrii  di  uino . 
Etben  erano  veramente  ebrii  di  vino,  ma  non  di  quel 
uino  che  glincreduli  fi  penfauano.Erano  dico  ebrii  ve 
ramente  ma  di  quel  vino  nuouo , il  quale  gli  vtri  vec- 
chi, già  non  meritano  di  riceuere , ne  lo  potrebbono 
contenere . Qnefto  coli  fatto  vino,  haueua  certame 
teuerfato  in  loro  da  alto  quella  vera  vite , uino  che  le 
tifica  il  cuore?  non  che  faccia  alterare  il  (lato  della  me 
te,  vino  che  germina  & produce  la  monditia  argina- 
le, non  che  faccia  appollatare  etiandioiiàuii,  vino 
nuouo  infufo  da  alto,  ma  ih  quelli  che  fono  habitatori 
foprala  terra , pero  che  in  cielo  per  adietro  copiofifli 
inamente  trabocCaua,  non  in  vafi  di  vetro  ne  di  terra, 
ma  nella  cella  del  vino  in  fpiritual  boteghe,&  per  tut- 
te le  piazze  di  quella  fuperna  citta  feorreua  longo  té- 
po  dinanzi . Vino  nelquale  è leticia  di  cuore,  non  luf- 
furia  di  carne.  Ma  gli  habitatori  della  terra , & i figli- 
uoli de  gli  huomini,  tal  vino  ali’hora  non  haueuano . 
Ma  fi  il  cielo  fruiua  il  proprio  uino , ilquale  la  terra  a n 
choran5conofceua,eÌfaterraanchoranonpero  altut 
to  mi  fera,&  ne  d’ogni  bene  fpogliata , fi  gloriaua  del 
la  carne  di  Chriilo,lacui  prefentia , etiandio  il  cielo 
defideraua.  Che  marauiglia  c che  tra  il  cielo,  & la  te? 
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fa  tra  gli  aggeli , & gli  apolidi , fi  faceflè  un  fedelifsi» 
mo  &r  gratifiimo  traffigo,&  amicheuole  compagnia, 
a gli  angeli  fufife  data  la  carne  di  Chrilto,  &r  a gli  apo- 
stoli il  vino  del  cielo,  & che  il  fpiriro  fufle  interra,  & 
Ja  carne  in  cielo , & che  cefi  dopoi  inàzi  tuttele  còle, 
a tutti  fuffeno  eternalmentecómmune,  horvedi  co- 
me quello  ben  lo  diceua  il  Signore  . Se  io  non  andero 
jlparaclcto  non  uerra  a voi,  cioè.  Se uoi non  darete 

Duello  che  uoi  amate,  uoi  nóhauerete  quello  che  uoi 
efidcrate . Per  uoi  fi  fa  adunque  ch’io  vada,  & tranf- 
ferirò  anchora  uoi  dalla  terra  al  cielo,  dalla  carne  al 
fpiriro.perochel  figliuolo  èfpirito,  il  padre  èfpirito, 
& il  spirito  Tanto  è fpiriro.  Onde  del  figliuolo  leggi* 
mo . Spirito  è manzi  alla  faccia  noltra  Chrilto  Signo- 
re , & del  Padre  nell’Euangelio  dice  che  è fpirito , 8e 
tali  adoratori  vuole  che  l’adorino  in  fpirito,  & verità, 
11  Spirito  fànto  in  fpecialira  è detto  fpirito , pertanto 
che  dal  padre,  & dal  figliuolo , procede  per  modo  di 
afpii  adone, firmifsimo  & diflolubile  legame  della  fan 
tifsima  Trinità . Et  è propriaméte  detto  fànto,  per  tà  • 
to  che  gliè , dono  dal  padre , &:  del  figliuolo , ilquale 
fanrifica,  ogni  ere  atura,  poniamo  chel  padre  anchora 
egli  è fpirito,  & è lauto , & il  figliuolo  fimigliantemc 
te,  è fpirito , &•  è fanro . Dalquale  dice  l’Apoflolo , & 
per  ilquale, & nelquale  fono  tutte  le  cofe  „ 

Cpme  habbiamo  a confederar  rrecofe  nella  crea 
tione  d i mondo , cioè  che  cofa,  & come, 

& a che  fia  ordinato , & fatto . 

Nella  grande  opera  di  quello  mondo  tre  cofe  deb 
biamo  pelare,  cioè  che  cofa  el  fia  in  che  modo 
© uero  con  che  ordine  el  fia , & a che  fine  el  fia  coniti 
tuito&  fatto  . Quanto  a!  primo  nell’eflère  delle  cole 
di  Dio  è neramente  commendato  di  inellimabilt  po 
tenda,che  tante  colevamo  grandi,  & di  tante  forteti  . 
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to  magnificamente  fono  create . Nt  ! mòdo  ouero  nel* 
ordine  Tuo,  ui  riluce  una  fapientia  fingulare,  che  que- 
llo di  fu,quello  d giu,queiraltro  nel  mezzo  fia ordina 
tilfimamente  collocato, cioè  pollo  & fituato.Et  Cenai 
uoghamopenfare,a  che, &*  perche  el  fia  fatto , fubito, 
ci  occorre  tanta  utile  benignità  & tanta  benigna  utili 
ta,  che  per  moltitudine  & magnitudine  di  benefici!*, 
eflà  è fufficiente  a fommergere  & confunderequalun 
que  etiandio  ingratiflìmo.Potentif  imamente  aduqj, 
di  niéte,  fapientiffimaméte  belle,  benignilfimamente 
utili, fono  create  tutte  le  cofe.  Nientedimeno, noi  làp 
piamo  elfere  flati  molti  per  infin  dal  pricipio , & mol 
ti  ne  ueggiamo  per  infin  al  di  d*oggi  tra  i figliuoli  de 
gli  huomini , iqùali  con  tutta  la  lenfualita  dimerfi  & 
attuffati  nei  beni  inferiori  di  quello  mondo  fenfibile, 
tutti  fi  fono  datti  alle  cofe  che  fatte  fono,  nó  curàdofi 
di  confiderai , ne  inche  modo , ne  a che  fiano  fatte  • 
Quelli  tali  che  altro  gli  diremo  noi  elfere , fe  non  car 
nali. Alcuni  altri  leggiamo  elfere  alcuna  uoItaftati,bd 
eh  io  penfo  che  fiano  fiati  pochiffimi , iquali  hebbero 
fommo  fiudio,&  quella  fu  unica  aloro  follicitudine, 
d’inuelligar  il  modo  & l’ordine  delle  cofe  create . In 
tanto  che  piu  di  loro , non  folamente  non  fi  curarono 
di  cercar  l’utilità  delle  cofe,ma  anco  magnanimamen 
te  al  tutto  ledifpreggiarono,  elfendo  di  pochifsimo 
& vilifsimo  cibo  contenti . Collo ro  fe  ftefsi  fi  chiama 
tono  philofophi,ma  da  noi  fono  piu  drittamente  chia 
mati  curiofi  & uani . Hor  doppo  l’uno , & l’altro  di 
quelli,  fuccedettero  huominipiu prudenti  d ogniun 
di  loro,  iquali  del  tutto  trapalando, & lecofefatte,&: 
il  modo  per  il  quale  fono  fatte , folo  a quello  fermaro 
noi!rifguardo,&lafpeculatione  della  mente  ad  in- 
tendere,a che,  & perche  quelle  cofe  fono  fatte.  Et  nó 
fu  a loro  celato , che  Dio  tutte  le  cofe  fa  per  fe  mede» 
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lìmo , Srognì  cola  fa  per  i fuoi . Tutttauiain  altro  m# 
do  s'intende  fare  da  fe,&  in  altro  modo  per  i fuoi , In 
ciò  che  fi  dice , Dio  far  ogni  co  fa  per  fe  fi  da  ad  intéde 
re  la  preueniéte  origine, & in  ciò  che  fi  dice, che  ogni 
cofa  fa  per  i fuoi,fe  efprime  magiorméte  il  frutto  che 
ne  fegue.  Ogni  cofa  adunque  fa  per  fe,cioe  per  gratui 
ta  bontà, ogni  cofa  per  gli  eletti, cioè  per  le  lo r vtilità 
accio  che  cofi  intendiamo , che  quella  prima  quando 
fi  dice  per  fe,è  la  caufa  efficiente,cioe  che  l’induce  a fa 
re  , & quella  feconda  quando  fi  dice  per  gli  eletti , è il 
fine  &la  cagione  finale.Hor  quelli  che  hino  quello  ta 
le  lludio,  fono  huomini  fpirituali,iquali  cofi  vfano  q- 
fto  mondo  come  fe  no  l'ufalTeno,  ma  in  fimplicita  del 
cuor  loro  cercano  Dio, non  curandoli  molto  d’inuelli 
gare,  perche  modo,o  có  che  ordine  fi  volti  quella  ma 
china  mondiale. I primi  fono  pieni  di  volupta,cioe  di 
brutta  &fozza  cócupifcentia  i fecondi  di  vanita, i ter 
zi  di  verità . Allegromi  molto  che  voi  fiate  di  que- 
lla fcola, della  fcola  dico  del  fpirito,n ellaquale  poliate 
imparare  bontà, & difciplina,&  fcientia,&  che  cofi  di 
ciate  col  fanto . Sopra  tutti  quelli  che  m’infegnaua- 
no , io  intefi,&  hebbi  intelligentia,ma  io  domàdo  on 
de  a me  quello, hor  hebbi  io  forfi  tal  intelligentia,  per 
ch’io  mi  fia  veftito  di  porpora  & biflo,o  p che  io  hab- 
bundai  di  delicate  uiuande , ouero  forfi  per  che  intefi 
gli  argumenti  di  Platone,  & le  fallacie  d’Arillotile, 
ouero  forfi  perche  io  molto  m’affatticai  per  intende- 
re,non  piaccia  a Dio, non  fu  niuna  di  quelle  la  cagio- 
ne della  mia  intelligentia,  ma  intefi, per  che  io  con  di 
ligentia  ricercai  i tuoi  comandamenti . Felice  co- 
lui che  in  quella  camera  del  Spirito  fanto  dimora  per 
poter  intendere  quel  triplicato  fpirito , delquale  elfo 
fanciullo  del  Signore  intendendo  piu  altamente  che 
ì piu  antichi  orandoacofi  cantaua . Non  mi  gettare  Si-* 
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gnore  dalla  fàcia  tua,  & il  Spirito  Tanto  tuo  non  leuar 
da  me.  Crea  in  me  Signore  il  cuor  modo, & nelle  mie 
vifeere  rinuoua  il  fpirito  dritto.  Rédemilaletiriadel 
Salutare  tuo,  & confermami  del  fpirito  principale . 
Hor  quanto  ai  primo  verfo, intendi  il  Spirito  Tanto  ef 
fere  difignato  per  proprio  nome.  Prega  adunque  il 
lanto  propheta,di  non  edere  gettato  dalla  faccia  Tua, 
come  cofa  immonda,  pero  che  qfto  fpirito  ha  in  odio 
le  fozzure,  ne  nonipuo  habitar  in  corpo  foggetto  a i 
peccati , pero  che  a colui  è proprio  d'hauer  in  odio  i 
peccati, alqual  è proprio  di  /cacciargli  da  fe,  ne  mai  in 
vn medefimo  habitacolo, tanta  mondicia , Sfimondi 
eia, potranno  infieme  habitare . Receuuto  adunque 
il  Spirito  jfànto  per  la  fantita  della  vita  ,fenza  laquale 
niuno  vedrà  maiDio,aIl’horapuo  pigliar  ardimento, 
eòe  lauato  & mòdo, da  parer  innazi  alla  faccia  fua,  co 
me  quello  che  fi  contiene  da  ogni  male , & che  affer- 
mate le  opere  fue  poniamo  che  non  anchora  le  cogi- 
tationi  habbia  ftabilite . Ma  pero  che  le  peruerfe  & 
immonde  cogitati oni,diuidono  l’huomo  da  Dio,  per 
canto  ficonuiene  confequentemente  orare  che’lcuor 
mondo  fia  creato  in  noi.  Laqualcofa  all’hora  Tara fat- 
ta,fel  fpirito  dritto  Tara  rinouato  nelle  noftre  vifeere. 
Et  quefto  ch'egli  dice  fpirito  dritto,  fi  può  conuenuol 
mente  adaptaral  figliuolo,  ilquale  fpogliandoci  dell- 
huomo  vecchio , ci  ha  vediti  del  nuouo , ilquale  ci  ha 
rinouato  in  fpirito  della  mente  noft  ra  a modo  che  nel 
le  noftre  vifeere . Accio  che  noi  penfiamo  le  cofe  che 
fono  fatte,  accio  che  noi  andiamo  in  nouita  di  fpirito 
&■  non  in  vecchiezza  della  lettera.  Onde  egli  ci  reccò 
dal  cielo  la  forma  della  dirittura , di  cielo  lalafciò  in 
terra , mefcolandolo  & infundendolo  la  dolcezza  alla 
diritturain  tutte leopere  fue, ficomedi  quefto  elfo 
medefimo  propheta  haueua  predetto  quando  diffe. 
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Dolce  & dritto  è il  Signore, & p quello  egli  dara  !eg*  1 ^ 

ge  aquelli  che  nella  via  peccano . Dappoi  adunque  | t0 
che’l corpo  è calligato  per  la  fantita  delle  opere, & *l! 

mondato,che  è il  cuore, ouero  piu  tofto  rinouato  per  co 

diritura  dipenfieri , all’hora  è renduta  la  letitia  del  Al 
Salutare , fi  che  tu  dall’hora  innanzi  vadi  nel  lume  del  ^ 
volto  fuo,&  nel  nome  Tuo  ti  ralegri  tutto  il  di.  Et  che  gì 
altro  refta  poi , fe  non  che  fii  confermato  del  fpirito  P 
principale, per  il  fpirito  principale  intende  la  pedona  ^ 

del  padre, non  eh  egli  fia  maggiore, ma  perche  egli  lo  a 

lo  è & non  da  niun  altro, conciofiacofa  che’l  figliuolo  P» 
lìa  da  lui  & il  fpirito  da  ambidoi.  Et  quella  conferma  k 

t»one  non  Ila  in  altro  che  nella  charita , & qual  altro  tì 
dono  è coli  degno  del  padre  ? ouero  che  altro  dono 
è coli  paterno  ? Odi  l’Apollolo.  Chi  ci  diparaira  dalla  to 
charita  di  Chrifto. Dipartitacene  tribulatione,  o angu  fri 
ftia,o  fame,o  nudità, o pericolo, o coltello.  Siate  cer-  lo 

ti  che  ne  morte, ne  vita, ne  tutte  le  altre  cofe  che  1*  Apo 
lo  fa  mentione  coli  molticimente,  come  arditaméte  % ci 
cioè  molte  in  numero,  & di  molte  forte  numerate  Cc 
con  grande  ardimento,  non  ci  potranno  dipartire  dal  fi 
la  charita  di  Dio,laqual  è i C hrifto  Iefu  noftro  Signo  Wi 
re.  Hornonti  pare  che  quello  dimoftri  grande  confer  dì; 
matione  da  ogni  parte  di  quella  fententia.  Ecco  adu  co, 
que  fe  tu  fai  il  vaio  tuo  poflèdere  in  lantificatione  & fc 
honore , & non  in  pacione  di  delìderio , certo  tu  hai 
riceuutò  il  Spirito  fanto,  quanto  a te  . Sequalun-  k 
que  co  fa  che  vorrelli  che  da  gli  huomin  folle  fatta  a te  lei 

tu  la  fai  anchora  a loro , & quello  che  tu  non  vorrelli  ci* 
che  folle  fatto  a te  anchora  tu  noi  far  ad  altri, tu  hai  ri-  ti 
ceuuto  il  Ipirito  dritto  all’opera  del  profcimo,  pero  «2 
che  quella  è quella  drittura  laqual  ci  è commendata  Pe 
& data  dalla  legge  della  natura,  & dalla  legge  feruta.  io 
Hora  fe  in  ambidoi  quelli  beni  die  fono  detti,  cioè  di  ti 
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.tiuere  honeftamente  quanto  a te, Sr  drittamente  qua* 
io  alprofsimOj&in  ogni  cofa  che  a l’uno  Se  all'altro 
s’appartiene, tu  perfeueri  fermamente,  certo  tu  hai  ri 
ceuuto  il  fpirito  principale, ilquale  folo  Dio  approua. 
Altramente fe  tal  perfeuerantia  ferma  Se  {labile  non 
fulfe  in  te, ma  quando  volefsi , & quando  non  vòlefsi, 
già  non  farebbe  approuato  da  Dio  tal  tuo  operare, 
pero  che  quello  che  veramente  è & che  non  riceue  in 
le  mutabilità,  alcuna,  non  accetta  quelle  cofe  che  ho- 
ra  fono  & hora  non  fono, ne  non  fi  può  la  eternità  có- 
piacer  in  quelli  caduchi  beni  che  non  fono  {labili . 
Adunque  fetu  defideri  che  Dio  s’allega  parte  in  te,  fii 
follicitOjcheficometumoftri  d’hauera  te  il  Spirito 
fanto  per  ho  nella  di  vita,  & al  profsimo  il  fpirito  drie 
to  per  iulla  operatione,cofi  anchora  a lui , come  vero 
principe  & padre  de  i fpiriti,  tu  lludii  d’hauer  il  fpiri- 
co  principale.  Ben  è veramente  quello  fpirito  di  mol- 
te forte, ilquale  in  tanti  modi  a gli  huomini  èifpirato, 
chedalfuo  calore  none  chi  fi  nafeonda.  Onde  fi 
concede  quello  fpirito  a gli  huomini  al  lor  vfo , a mi- 
racolo^ falute,ad  adiutori o, a folazzo  & a femore, ai 
vfo  di  vita  fi  concede  a i buoni,  & a i rei  dando  habbó 
dantilsimamence,  a i degni , & anchora  a gl’indegni  i 
communi  beni, in  tanto  che  i termini  della  diferettio- 
ne  pare  quali  palfare.  Ingrato  è colui  che  etiamdio  in 
quelli  beni  nò  riconofce  il  beneficio  del  fpirito.  A mi 
yacolo  fi  concede  in  fegni  Se  marauiglic  & varie  virtù 
lequali  egli  opera  per  qualunque  mani . E fio  c quello 
cfye  fufeita  gli  antiqui  miracoli,  accio  che  per  i prelen 
ti  confermi  la  fede  di  paflati.  Ma  pero  che  ad  alquanti 
eflò  fpirito  qlla  grada  dona  fenza  lor  propria  utilità, 
pertanto  nel  terzo  luogo  s’infonde  a falute,  quando 
in  tutto  il  nollro  cuore, noi  ritorniamo  al  Signor  Dio 
noftro*  Da&i  anchora  pòi  in  adiutorio,quado  in  ogni. 
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lioftra  battaglia  e fio  aiuta  la  noftra  infìrmita.  Ma  qua- 
do  egli  rende  teftimonianza  al  ipirito  noftro,che  noi 
fiamo  figliuoli  di  Dio,  all’hora  quellaèinfpirationea 
^onfolatione  & follazzo . Dafsi  etiamdio  a femore, 
quando  fortifsimamente  fpirando  ouero  fòffìando 
nel  cuor  de  quelli  che  già  fono  perfetti, accende  in  lo- 
ro potentifsimo  fuoco  di  carità, in  modo  che  non  fola 
méte  fi  gloricno  nella  fperanza  di  figliuoli  di  Dio  ,ma 
glorianfi  etiamdio  nelle  tribulationi  medefime,ripu- 
tandofi  a gloria  ogni  vergogna,  &l’cpprobrio  gau- 
dio & il  difpreggio  efaltatione . A tutti  uoi  (le  io 
con  fono  ingannato  ) è dato  il  ipirito  a falute,non  co- 
fi  a femore, pero  che  fono  pochi  quelli , che  di  quello» 
Ipirito  fiano  ripieni.  Pochi  fono  che’l  defiderino,e 
chel  vogliano  feguitare.Noi  liamo  contenti  delle  no- 
fireanguftie,&in  quella  liherta  non  ci  sforciamoré- 
lpirare,o  almeno  aquella  non  ci  sfarciamo  andare. 
Oriamo  fratelli  che  in  noi  fi  compiano  i di  dellapen- 
cofte,di  di  remifsione,di  di  efaltatione,  di  deivero  in 
bileo,&  troui  noi  tutti  fempre  il  Spirito  fanto  per  pre 
lentia  corporale,&infiemementeper  còcordia  & vni 
ta  di  cuori  in  vn  medefimo  luogo  per  la  promeffafta- 
bilità . A laude  & gloria  del  Spofo  della  Chielà  Iefu 
Chrilto  Signor  noftro , ilqual  à Dio  fopra  ogni  cofit» 

benedetto  in  fecola  Amen  « 

* 

Nella  folénita  della  Pétecofte,. 
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Come  gli  Apoftoli  riceuetteno  hoggi  il  Spirito  fant* 
a plenitudine  dicharita,  ilquale  ad  altri  effetti 
haueuano altre  volte  riceuuto. 

F Rateili  voi  fete  cogregati  advdir  la  parola  di  Dio* 
A voi  s’afpetta  di  vdire  ame  d’aprir  la  bocca,  & 2 
Dio  fta  d’adempir  quella.  Horfiaferuentelafede  vo 
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ftra,  pero  che  p lafede  de  gli  vditori,  fi  da  il  parlare  a 
i predicatori  , non  in  parole  compolle  & ornate , ma 
in  uirtu  molte . Et  che  gioua  vdir  la  parola  di  Dio,  fe 
rffo  alla  voce  fua  non  da  voce  di  virtù  ? Sia  adunque 
a noi  prefente.eflò  fpirito , delquale  habbiamo  dico  2 
parlare, non  perche  acio  ci  induca  prefuntione , ma  £ 
che  ci  è debito  p l’officio.Nó  è grà  cofa  parlar  co  voi, 
ma  il  far,&  l’opare  è qllo  che  è laudabile . Onde  dice  « 
Il  Signore  ha  magnificato  il  fare  con  voi,  ero  e il  far  l’a 
pera  buona  infieme  con  uoi , & dal  Signore  è hauuto 
per  gran  fatto.  Ma  per  non  dimorar  troppo  in  tali  pre 
ambuli  & ragionamenti  ,è  hora  da  venira  quello  che 
che  noi  intendiamo.  Hoggi  in  tal  di  il  fpirito  lànto 
apparue  a i difcipuli  in  lingue  di  fuoco , dando  a loro 
le  parole  della  predicanone,  & in  loro  accendendo  il 
fuoco  della  charita.  Iquali  fi  come  dice  la  fcrittura  era 
no  infieme  congregati  cofi  d’un  medefimoanimo,co 
me  in  vn  medefimo  luogo . Onde  dice.  Di  tutta  la 
moltitudine  di  credenti, era  vn  cuore, & vna  anima . 
Erano  congregati  infieme  non  a dilpenlàr  il  tempi» 
uanamente,  ma  ad  orar  afsiduamente . Veramente 
a quelli  che  orano,  & che  d’un’animo  conuerfano  in- 
ficine,& no  a negligenti  & difeordanti , non  è méda- 
to  il  Spirito  far  o.  Mo  voglio  che  fia  lontano  da  i cu» 
ri  noftri,che  credeffemo , gli  Apoftoli  in  quello  d’ha- 
uer  la  prima  volta  riceuuto  il  Spirito  fànto,pero  che  è 
fcritto  che  altra  volta  innanzi  a quello  di  loffio  in  lo- 
ro Iefu  dicendo, togliete  il  Spirito  fanto.  A coloro  ai 
quali  voi  remetterete  i peccati,  gli  faranno  rimefsi,& 
perdonati , & a chi  voi  gli  retenerete , gli  fàrano  ri- 
tenuti . Benhaueuano  adunqj  altre  volte  riceuuto  il 
Spirito  fante  in  remilsione  di  lor  proprii  falli.L’haue 
nano  anchora  riceuuto  in  rimettere,  & ritener  gli  al- 
trui peccati , pero  che  fi  come  yno  & quel  medefimo 
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Ipirico  opera  diuerfi  effetti,  cofi  in  diuerfi  modi  fili 
ceue.Map  tanto  fi  dice  hoggi  in  quefto  di  eflereprin 
cipalméte  dato  il  Spirito  sàto,  pero  che  a coloro  iqua 
li  hoggi  riempitte,infufe  plenitudine  di  carita,laqua- 
4e  fcacciò  da  loro  ogni  timore  feruile . Onde  fapete 
che  innanzi  che  fuffe  dato  a loro  il  Spirito  fànto , efsi 
erano  fi  fortemente  tiepidi  & timidi,che  alcun  di  lo- 
ro lo  negò  alla  voce  d’una  ferua, l'altro  lafciando  il  ma 
tello  fi  partì  nudo,&r  tutti  abbandonandolo  fi  fuggirò 
no.  Ma  poi  che  quefti  medefimi  furono  ripieni  di  Spi- 
rito fànto,  tu  vedi  ch'efsi  parlauano  & operauano 
le  magne  &,marauigliofecofe  di  Dio,  fi  che  s.  Pietro 
che  haueua  negato  Dio  alla  voce  d’una  ferua,  conftaa 
temente  confeffa  poi  lefu  dinanzi  da  Nerone, & quel 
Jo  che  gettato  il  matelos’era  fugito,  cioes.Giouanni 
non  temette  poi  il  bogliente  vaiò  dell’oglio,ne  hebbe 
paura  dei  longo  & crudel  efi!io,cioe  bandimento.  Et 
cofi  anchora  qlli  tutti , che  abbàdonato  lui  sperano  fug 
giti,  fi  partiuano  poi  gaudenti  dal  còcilio,  pche  erano 
fiati  fatti  degni  p il  nome  di  lefu  foftener  vergogna. 

Del  mirabile  & arduo  ouero  difficile  mo- 
do della  redentione  humana. 

HOra  mi  piace  piu  altamente  contemplar  il  modo 
della  redentione  humana, ilcjualequanto  piu  fot- 
tilmente  fi  confiderà,  tato  conofciamo  Die  eflere  piu 
affettuofo  verfo  di  noi.Et  bene  c il  noftro  Dio  veramé 
te  mirabile  in  far  iuftitia,  ma  è molto  piu  mirabile  in 
donar  mifericordia.  Onde  richiedendo  cofi  il  pecca- 
to d’Adam,Dio  haueua  fatto  iuftitia  fcacciàdolo  fuo- 
ri del paradifo, ponendolo  in  varie  pafsioni,& dando 
lo  a morte  corporale, &adirofsi  Dio  non  folamente  a 
l’huomo  anchora  viuente  in  carne,  ma  etiamdio  eflen 
do  già  morto , pero  che  tutti  quelli  che  pafiauano  del 
prefente  fccolo,  tutti  defeendeuano  all’inferno . Ri- 
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chiedendo  adunque  quefto  la  iuftitia  fi  può  dire  che  £ 
quello  modo  Dio  perdeflèrhuomo . Ma  egli  nel  me* 
zo  del  furor  fuo  ricordandoli  della  fua  mifericordia, 
pare  che  grauemente  fofteneffe  la  perdita  di  colui , il 
cui  ricoueramento  con  tanto  ftudio,  & con  fi  grande 
©pera  egli  ha  cercato.Hora  attendi  il  configlio  di  Dio 
fopra  Thumana  reparatione.  Noi  pofsiamo  dire  che’I 
caddimento  dell‘huomo  hauelTein  alcun  modo  turba 
ta  la  pace  de  gli  angeli , non  perche  fufifeno  leuati  ne 
impediti  dal  rifguardo  & dalla  fpecculatione  della  d£ 
uinita  dentro,ma  perche  di  fuorauia  furono  deputati 
in  minifterio  adaiutaraglihuomini,  feruiraDio,  & 
refifter  al  diauolo.  Quefto  teftimoniaua  l’ApoftoIo 
Paulo  quando  diceua . Hor  non  fono  tutti  /piriti  ad- 
irli niftratori,  man  dati  in  minifterio,cioe  inferiugio,p 
coloro  che  pigliano  la  heredita  della  lalute  ? Da°que- 
fto  feruigio,niunodegIi  angeli  ne  crediamo  eflere 
efemptOjConciofia  che  l’ApoftoIo  dica, nò  alcuni,  ma 
tutti  eflere  deputati  Se  polli  in  minifterio , anchora  è 
affai  patéte  & manifefto , che  niuno  de  gli  ordini  infe 
riori,fia  Iafciato  cóciofiache  de  qlli  ordini  piu  alti  & 
piu  vicirii  a cótemplar  ilfecretodi  qlla  fommadiuini 
ta,cioe  cherubini,  &feraphini , noi  leggiamo  ch’elsi 
fono  in  minifterio  deputati . Onde  tu  hai  che’l  chent 
bino  è pollo  a guardar  l’intrata  del  Paradifo,&  di  fera 
phini  tu'.leggi  che  có  alquante  loro  ale  volano,  & con 
alquante  velano  il  capo,  &conalquàte  altre  velano* 
ipiedi  del  Signore.  Ma  perche  a farla  redétione  dell* 
huomo  no  baftaua  TamminiUratione  de  gli  angeli, ma 
dò  il  padre  l’unigenito  fìgliuol  fuo  ad  ammaeftrarl’er 
roneo  huomo, 8e pieno  d’errori,  per  redurlo  nella  via 
drita,  accio  che  egli  andafle  nella  citta  della  lua  habita 
tione.  Quefto  fuo  figliuolo  il  padre  l’implicò  &inuol 
& nelle  fatiche,tanto  piu  grandemente,  quanto  piu  i 
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«hicialmente,cìoe  quanta  piu  fidanza  haueuà  in  lui.  Et 
rflo  figliuolo  fu  fatto  obediente  al  padre  per  infin  alla 
morte , alla  morte  dico  grauofa  & vituperofa,  che  fu 
la  morte  della  croce.  Hor  adunque  a cui  diremo  noi 
cheperdonafie,Dio  al  proprio  figliuolo  non  perdonò 
ma  diedelo  per  tutti  noi. Perdonò  egli  forfi  al  Spirito 
fante,  certo  no , pero  che  anchora  elio  fu  mandato  in 
minifterio,  a confermar  quelli  chel  figliuolo  haueua 
ammaeftrati.  Hor  ecco  come  grandi  fono  & efquifite 
le  opere  del  Signore  a recuperar  quello  homo,  per  il- 
«juale  fono  deputati  gli  angeli  a miniftrare , figliuolo 
ad  ammaeftrare , &il  Spirito  fanto  a confermare. 
Ma  io  hora  dimando , per  che  cagione  non  furono  x 
<iifcipuli  coli  confirmati  perii  figliuolo  conuerfante 
con  loro  in  carne,  come  furono  per  lui  ammaeftrati . 
Imperoche  ben  Tappiamo , che  mentre  che  conuerfa- 
nacon  efsi  il  maeftro  & Signor  loro,  già  non  erano 
anchora  fermi, anzi  in  tanto  fi  trouaróno  tiepidi  &ti 
midi, che  tra  loro  fu  fatta  contentione,qual  di  loro  do 
uefle  eflereil  maggiore, & come  fu  detto  di  fopra, la- 
nciando il  lor  maeftro, tutti  fuggirono, per  Iaqual  cofa 
bé  fu  detto  a loro.Si  fa  per  uoi  ch’io  vada,  pero  che  fe 
io  no  andaro,il  paracleto  nò  uerra  a uoi.  Ma  poi  ch’io» 
faro  falito,uel  madaro*  Impoche  quàto  piu  lótano  fi 
diparti  l’humanita,tato  piu  d’apreflò  uenne  la  diuini- 
ta,per  Iaqual  cofa  ben  appare  piu  chiaro,  chela  luce, 
che  laprefentia  corporale  di  Ghrifto,dellaqual  i difez 
Jmlifi  godeuano  & rallegrauanfi  di  fruir  temporal- 
mente, gli  toglieuail  gufto  dentro  del  fapor  diuino . 
fenza  ilquale  non  fi  può  fentir  alcuna  fpiritual  dolce;? 
’ zane  confolatione,&  fenza  ilquale  giamai  non  s’ac- 
quiftaalcunaconfirmationedalcunbuon  propofito  o 
d alcuna  opera  buona . Hor  qual  cola  tra  tutte  le  cor- 
• porali,qual  colà  dico, può  «nere  piu  fanta,chel  corpo 


Sermone  fequarto. 
ili  Chrifto  ? nientedimeno , vedi  che  della  prefentia 
fua  dellaqual  cercauano  gli  apoftoli  confolarfi , ne  n5 
s’accendeuano  del  fuoco  dei  fpirito  iànto,ne  della 
uirtu  di  quello  erano  fortificati . Ben  c adunque  ne 
cellàrio  che  l’animanoftra  rifiuti  confolarfi  nelle  va- 
nità diquefto  fecolo , & nelle  cofefecolari , rifiuti  di 
co  di  confolarfi  della  prefentia  di  quello  mondo , ac- 
cio che  nella  memoria  di  Dio  fipoflà  deiettare , pero 
che  fi  come  niuno  può  feruira  doi  fignori,  cofi  niuno 
può  fentir  dolcezza  di  Dio  & del  mondo  infieme.Ne! 
l’ufo  adunque  di  veftimenti,&nel  far  degli  edificii,  fi 
uuol  confiderate  la  necefsita,&  dannar  lafuperfluita, 
pero  che  quelli  iquali  intorno  a quelle  tal  co fe  fidi* 
Iettano  dioccupare,miferabiImentefi  dilongano  dal 
l’amore  diDio.Per  quella  caggione  adunque, alfunto 
che  fu  corporalmente  in  cielo  mezano  di  Dio  & de 
sii  homini,fu  mandato  a gli  apoftoli  un’altro  confo- 
Jatore, tanto  piu  gratiofo,  guanto  piu  forte,  ilquale  ri 
ceuuto  che  l*hebbono,fubito  furono  fatti  forti  in  bac 
taglia, pero  che  chiufero  le  bocche  di  leoni,  fpenfero 
l’impeto  del  fuoco , rittuzzarono  la  forza  delle  arme 
& il  taglio  delle  fpade,&  guarirono  delle  1 or  infermi 
ta.Et  quefto  paraleto  cioè  confolatore,  è quel  Spirita 
del  Signore,delqual  è fcritto,cheriépitte  il  giro  del- 
la terra , & quello  che  ogni  cofa  contiene,  ha  fcientia 
di  uoce.Il  fpirito  fanto, ha  in  fe  multiplicita  de  doni, 
l’uno  deiquali  è la  fcientia  della  uoce,&  nella  donatio 
ne  fatta  di  quefto  dono,  dice  che  riempi  tte  il  giro  del 
la  terra,cioe  uniuerfàlmente  tutta  la  terra . 

De.vii.donidel  fpirito  fanto,  & de  i effetti  ch’ef. 
fo  opera  in  quelle  menti  ch’effo  vifita. 

C*Ette  fono  i doni  del  fpirito  fanto,  il  primo, il  foco- 
do,il  quarto, & il  quinto, iquali  fono  timore,  pietà, 
fortezza,#:  configlio, fono  di  merito,  il  terzo  & il  fe— 
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ftò  che  fonò  doni  di  fcientia,&  d’intéltettó,  fonò  pté 
xniiyil  fettimo,cioe  la  fapientia,laqual  habità  ne  gli  il 
tifami , in  quedo  fecolo,  non  fi  può  hauere  plenaria- 
mente ne  perfettamente, ma  hauerafsi  nel  futuro,  qui 
ni  folamente  fi  hauerl , doue  Dio  fàra  tutte  le  cofè  in 
tutte.Ma  nel  terzo  che  è il  dono  della  fcientia,tequa- 
fi  per  longo  camino  affaticato,douecon  molta  aftfieta 
tifa  affannato  perimalageuoli  & difrotti  viacioli 
del  timore  & della  pietà , a quello  terzo  dono  gion- 
gendo,ti  riceue  & letifica  la  confoladone*Ma  quando 
giógi  al  fedo, che  è il  dono  dell’intelletto, in  qdo  la  c5 
tépìationeti  còferma  Se  ingraflfa.  Onde  ritornando  tu 
della  cótrata  della  difsimigliàza,che  è dato  del  pecca 
to,  tu  camini  bora  perle  afprezze  del  timore, horap 
le  afprezze  della  pietà , & troui  tribulatione  j & dolo 
re  Porto  il  pefo  di  defiderii  della  carne * a i quali  niéte 
ti  lafcia  vbidire.  Ne  laintentione  delfantopropofito* 
re  la  indintione  della  religiofa  cSuerfatione,  mentre 
che  tu  adunqj  dai  coli  in  battaglia  contradando  a i car 
n^li  defiderii, iquali  tu  Penti  i te  efiere  anchora  boghe 
ti,  in  quedo  tato  in  amaritudine  dimora  l’occhio  tuo, 
mentre!  che  la  carne  coli  repugna  conrrail  fpirito , & 
il  fpirito  cótra  la  carne , accodandoli  la  volontà  piu  al 
la  carne, che  alla  ragione,  la  volontà  dico*  laquale  gii' 
fu  menata  prelà  nella  legge  del  peccato*  Stando  tu 
adonque  in  tanta  angudia  di  fpirito,  mentre  chela  vft 
lonta  defidera  vna  colà  & vn’altra,cóuiene  che  ne  fàc 
eia  la  carne  per  comàdamento  della  ragione , ben  che 
sforzata , accio  che  neH’affanno  di  tal  battaglia*  fotto 
intrandoladefperatlòne,tu  non  ti  rompa  &vcnghi 
xneno,riènecefTaria,la  cófolatione, laquale  te  fia  amr- 
nidrata  dalla  grada, oltra  le  lacrime  della  compendo 
ne,oltra  i fofpiri  della  deuorione.Queda  confolatio*- 
ne  tu  trouerai  nella  feientia  della  voce  cioè,  nel  con# 
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inerito  della  oratione , cioè  quando  la  orarion  tua  & 
tdrizza  comeincenfo  nei  confpetto  di  Dio , 8c  quello 
£ il  facrilicio  maturino, cioè  della  mattina , acciò  che 
-poi  feguitida  eleuatione  delle  tue  mani,  che  è il  facri 
-liciovefpertino,cioe  della  fera.Certaméte  ficomedi 
ce  PApoftolo.Noi  non  làpiamo  che  dobbiamo,»  che 
dia  miftiert)  di  dimandare, ma  il  fpirito  aiuta  la  noftra 
infermità , laqual  ^imandapcr  noi  con  innenarrabili 
©uerò  có  indecibili  piati . Dolci  & fuaui  & innènara- 
bili  fono  i pianti  deiramate . Ma  qfti  pianti  fono  detti 
eflère  piutòfto  del  fpirito  Tanto, che  delPhuortio.  On  - 
de  fe  il  fpirito  fu  quello  che  parlò  inanzi  a i tribunali  à 
& inanzi  a i pi  incipi  del  mondo  ne  i noftri  padri, cioè 
ne  i fanti  apolidi  & ne  i altri  predicatori  della  verità* 
lior  dimmi  pregoti, nò  parlara  egli  ancóra  dina  zi  agli 
altari, ne  i figliuoli  de  quelli  che  fono  nelle  pregioni  * 
& ne  i legami  ? S’egli  parlò  in  coloro , cioè  ne  i padre 
per  diffenfione  della  verità,  perche  non  parlerà  egli  iti 
quelli  altri  perimpetrarlafelute?che  ben  Tappiamo* 
iioi,  che  per  quello,  andò  innanzi,  & fu  prima  fetta  la 
diffefi  della  verità , accio  che  poi  nefeguitaflèla  in- 
uentione  della  falute . Il  fpirito  adunque  è quello 
che  piange,  & piange  in  amore  a modo  di  colomba  » 
il  quale  ben  fu  per  colomba  dimollrato.Onde  fi  coma 
noi  non  fiamo  quelli  che  parliamo , ma  è il  fpiritò  defc 
padre  noftro  che  parla  in  noi, coli  noi  non  fiamo  quel 
li  che  orando  piàgiamo , ma  il  fpirito  è quello  che  ori 
& piange  in  noi . Quello  tal  pianto  non  è d’huomo* 
ne  da  huomo  fi  riceue,ma  è vn  dono  perfetto  che  de- 
fcende  dal  padre  de  i lumi,ilqual  padre  è nome  del  fi- 
gliuolo ci  raada  il  fpirito,  accio  che  ci  guidi  per  dritti 
via,  & che  ne  infegni  far  la  buona  & ben  piacente , Bt 
perfetta  fua  volontà,*  Il  fpirito  adunque  piange  il  fpi» 
rito  ora . Onde  s’egli  fu  dato  in  lingue  difuoco , pei? 
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che  non  fara  eflo  a noi  lingua  nella  oratìone , Se  fuo- 
co in  dilezione, ilqual  è veramente  fuoco  che  conto- 
rna la  rugine  di  peccati , & è lingua  che  dimàda  lagra 
tia  di  pietofi  meriti . Quando  adunque  il  fpirito  dima 
da  in  noi  ,allhora  ci  da  veramente  rcientia  di  orare. 

• Horaa  quella  oratione,  nellaquale,  Scontra  l’or- 
dine della  carne,  & contra  la  infeftatione  de  i demo- 
nici fente  toaue  refrigerio  di  gioconda  conlatione, a 
quella  dico  fi  fale  per  timore  & per  pietà . Per  il  timo 
re  noi  cerchiamo  & adimandiamo  la  pcrdonanza,& 
per  la  pietà  la  trouiamo . Onde  ben  c fcritto . Dal  ti- 
more tuo  Signore  noi  concepemo,  pero  che  auuiene 
fpefle  fiate , che  noi  concepiamo  il  buono  propofito 
piu  p paura  dell’inferno,  che  p amore  di  vita  eterna. 
Pieu  non  è altro,  che  vn  culto , cioè  feruigio  di  Dio. 

- a Dio  fi  ferue  & fafsi  honore  di  cultiuaméto,in  vigi- 
lie,'digiuni,in  fatiche  & angullie,fi  eòe  è fcritto  .Tutti 
quelli  chevogliono  pietofementeviuereinClirifto, 
conuiene chefollengano  molte  tribulationi.  La  per- 
donanza  adunque  laqual  noi  cerchiamo, quando  ab- 
bandoniamo il  fecolo  la  trouiamo  coltiuando  Dio.  Il 
feruo  non  permane  eternalmente  in  cafa,&  nientedi- 
meno il  principio  della  fapientia  è il  timore  di  Dio. 
la  fapientia  è detta  da  fapore,  laqual  fapientia  & gu- 
fto  del  bene, già  non  può  hauer  l’anima  maliuola,nel- 

laquale  non  intrarafapientia.Mal'anima  humile  & be 

niuola,  che  non  vuole  fe  non  bene , allaqual  folo  Dio 
è in  piaciméto  & diletto , efla  è quella  che  fente  tal  fa 
pore . Dio  non  è faporofo,cioe  non  da  piacer  ne  dilet 
to  di  fe,fe  non  a chi  lo  teme,  & a chi  l’ama.Onde  dice 
l’infcipiente  nel  cuor  fuo,croe  colui  che  non  fente  fa 
pore  di  Dio  in  fe  coflui  dice  dentro  da  fe,  non  e Dio. 
le  labra  del  cuore  fono  il  timore  & lamore.Se  adun- 
que il  timore  è principio  difapientia,  qualcoia  putì 
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45er  miglior  compimento  d’efrafàpientia,che  ramo- 
re  . Pero  che  quello  che  fi  comincia  per  timore , fi  ri- 
duce a compimento  per  amore.Per  tanto  lafapientia 
comincia  delle  cofe  i nfime,  ouero  bafifsime , peroche 
comincia  negli  huomini  che  fono  fitti  nelfango  del 
profondo,  & che  giaciono  nel  lago  della  miferia,& 
nel  fango  della  feccia.  Ma  effe  fi  compie  in  quelli  che 
fono  altilfimi.  Vnde  effa  medefima  dice.  Io  habito  ne 
gli  altifiùmi . A quello  fommo  & ultimo  compirne 
to , niuno  di  mortali , cioè  de  gli  huomini  che  uiui  irt 
carne  mortale,  può  peruenire,  pero  che  nelle  animedi 
fanti , anzi  negli  angelici  /piriti  quello  tal  compimen 
to  anchora  non  hanno  riceuuto,per  IaquaIcofà,odi  co 
me  dicel’Apoftolo.Prouedendo  Dio  alcuna  co  fa  me 
glio  per  noi,chefenzanoi,n©  fi  copiano  quelli  beati 
fpiriti.Hor  eoe  poflòno  efsi  effere/  copiati,  £ infin  a ta 
to  ch’efsi  in  minillerio  deputati,  cercarànno  lareftau- 
ratione  della  lor  citta, coli  meza  fracalfata  & rotta,  la- 
quale per  infin  a tanto  ch*efTa  fara  imperfetta,gia  non 
fi  può  dire  che  fia  compiuta.  Onde  ben  diceual’Apo- 
ftolo.  Et  doppoi  fara  il  fine, cioè  il  compimento, qua» 
do  Chrillo  renderà  il  regno  a Dio  & padre  fuo.  Qua- 
nto tempo  faranno  nel  regno  di  Dio, cioè  nella  fanta 
Chiefà  alcune  cofe  da  rimettere  & perdonare  per  mi 
fericordià,  & alquante  da  punire  per  iudicio , il  figli- 
uolo è detto  ottener  il  regno,  péro  che*l  padre  non  in 
dica  alcuno, ma  ogni  iudicio  ha  dato  al  figliuolo.  Ma 
poi  che  fara  cópiuto  il  iudicio , & leuati  del  regno  di 
Dio,tutti  i fiondali , & tolto  che  fara  l’impio  che  non 
veggiala  gloria  diDio,alPhora  il  figliuolo  dara  il  re- 
gno al  padre.  Et  dalPhorà  innanzi  fàra  veduta  fi  corno 
eflo  è a faccia  a fàccia  quella  maefla  della  fomma  dei* 
ta,&  Dio  fera  tutte  le  cofe  in  tutti.  Impero  che  al  pa* 
dre  sattribuifee  la  potenda  allaquale  folpirando  caitr 
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taua  il  propheta  quando  diceua.  Io  intrarò  nelle  po- 
tende  del  Signore, ricordaromi  della  fola  tua  iullitia 
Signor  mio.  Hor  indugiamo  al  prefente,  coli  a parla- 
re,come  a fruire  di  quella  eccellentiftima  confumma 
tione,cioe  fine  & compimento, & trattiamo  in  quello 
mezzo  d’alcun’altra  piu  bafla, nientedimeno  perfetta 
laqual  è detta  perfettione  di  charita.  Di  quella  è ferie 
to.  La  perfetta  charita  manda  fuori  il  timore.  Et  dob- 
biamo fapere,  che  fi  come  quella  perfetione  di  chari- 
ta, non  fa  feruilmente  temere,  cofi  il  timore  comincia 
tiuo,non  la  filialmente  amare . L’affetto  di  quello  ti- 
more è,rafrenar  i uitiiji  defiderii  della  carne,  non  per 
amore, non  per  defiderio  della  patria  celelliale,  ma  £ 
il  folo  timore  del  fupplicio  eterno, accio  che  dicendo 
tu,io  non  feci  furto,  ti  fia  degnamente  rifpollo , & tu 
non  pafeerai  i comi  fu  le  forche.Onde  il  fchiffàr  il  ma 
le,  non  peramore  del  bene , ma  per  paura  del  fuppli- 
cio^on  merita  premio.  Dimorar  adunque  in  quello 
grado  del  timor  feruile,è  molto  pericolofo,pero  che! 
feruo  non  permane  in  cafa  eternalmente.  Mafalir  al 
grado  della  perfetta  charita  è difficile  &graue,  &nó 
è perfettione  di  cominciatoti,  ma  è d’huomini  che  fia 
no  longamente  efercitati.  Che  adunque  farai, perico- 
lofo  ti  è aliare  nel  timor  feruile, faticofo  ti  èalàlir  al- 
la perfetta  charita, che  configlio  hauerai.  Hor  ecco  il 
configlio.  Se  tu  non  puoi  elfere  figliuolo, fa  che  alme 
no  tu  non  fia  feruo,fetu  non  puoi  lempliceméte  ama 
re, non  voler  pur  folamente  temere,  malia  in  quello 
mezzo  dell’amore  &r  del  timore, amando, &infieme- 
mente  temendo, & qflo  è fecondo  il  falmilla, dormire 
tra  i doi  cleri  del  mezzo . Doue  doi  cleri  fono  in  me* 
to  dibifogno  è che  p il  meno  fiano  quattro.Clero  è in 
terpretato  forte, quelle  quattro  forti , tu  le  hai  nell’A- 
pollolo,&  fono  quelle.  Predellinatione,vocatione, 
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iufli/ìcatone,glorificatione.  La  predeftinàtiune  fi  fa 
per  fola  mifericordia,la  glorificatone  per  iuftitia , po 
cheèiuftoche  colui  che  è predeflinato , fia  glorifi- 
cato , non  perche  egli  habbia  meritato,  ma  pche  Dio 
l’ha  promeflo.  La  vocatione  fi  fa  in  timore,  ma  la  iufti 
ficatione  fi  fa  nell’amore,  pero  che  quello  che  noi  co- 
minciamo perrimore,lo  compiamo  peramore,  voci 
tione  adunque  è cominciamento  di  abrenuntiatione, 
iuftificationeèperfettionedivita,  quel  primo  come 
detto  habbiamo  è di  timore , qfto  fecondo  è d’amore. 
Non  fi  fa  p tfe  di  dimorar  nella  vocatione  longamen- 
te,hauendo  tu  bifogno  di  torto  proficere  & andarin- 
nanci,benèveroche  alla  perfettione  delviuere,tu 
non  puoi  difubito  falire,pero  cheniuno  di  fubito  di 
uenta  fommo.  Nell’uno  adunque  de  quelli  doi  gradi 
tu  puoi, Se  nell'altro  tu  debbi  dimorare.  Ma  in  quello 
che  puoi, tu  non  debbi, & in  quello  che  tu  debbi,tu  nò 
puoi  anchora  Ilare.  Sta  adunque  nel  mezzo  come  dee 
to  habbiamo,  temendo  &\amando,  fi  che  hora  ti  pro- 
ceda Se  nalca  compuntone  dal  timore , hora  ti  venga 
deuotione  dell’amore.  Quello  grado  coli  de  doi  com 
porto  è molttf  vtile, anchora  che  non  fia  perfetto,  nel- 
qualeperil  timore  ti  diparti  dal  male,  & per  l’amore 
tu  crefci  neltfene.  In  quello  grado  del  timore  compo 
ilo  infiemecon  l’amore, fi  può  cuItiuarDio;& in  que- 
llo grado  fipuol’huomofaluare.  Ma  guarda  bene, 
che  intendendo  tu  di  cultiuare  &feruir  a Dio,  tu  non 
fii  trouato  cultiuare  etferuirte  medefimo  o altra  crea 
tura, pero  che  tu  adori  colui, la  cui  volontà  tu  fai.  On 
de  ben  diceua  il  Signore  nell’Euàgelio.  A che  mi  chia 
mate  voi  Signore, bignore, & non  fate  qlle  cofe  ch’io 
vi  dico  ? Et  ancho  diceua , non  ogniuno  che  mi  dice 
Signore, Signore, intrara  nel  regno  del  Cielo , ma  chi 
fa  la  volontà  del  padre  mio , ilqual  è in  Cielo ; cortui 
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intrara  nel  reame  del  cielo.  Non  voler  eflere  tu  fteflb 
tuo  Dio.  L’onnipocenteDio,nonildio  impotente 
dee  eflère  adorato»  Getta  da  te  la  tua  propria  volontà 
& all’altrui  volontà  ferui  per  amor  di  Dio  , & lafciate 
regere  per  altrui  arbitrio  & per  quello  modo  adore- 
rai veramente  il  Creatore,non  la  creatura,  no  all’huo 
mo  impotente, ma  all’onnipotente  Dio  feruirai,altra- 
métefe  coli  non  fai, nó  prefumere  ne  di  tue  vigilie,  ne 
de  tuoi  digiuni,  ne  di  tue  fatiche.  Impo  che  cercameli 
te  la  efercitatione  corporale  poco  vale , ma  la  pietà  a 
tutte  le  co fe  è vtile . Pietà  è cultiuare  ouero  feruir  & 
adorar  Dio , Cultiuar  Dio  n5  è altro, che  far  la  fua  va 
lonta . La  volontà  di  Dio  in  due  cole  malsimamen- 
te  fi conofce,cioe  nel  bene  della  continentia,&  nelle 
opere  della  mifericordia.  Della  còntinenriadice  l’A- 
pollolo.  Quella  è la  volontà  di  Dio  la  fantification  vo 
ftra,che  voi  ui  alleniate  dalla  fornicatione,&che  fap 
piace  ogniun  di  voi  pofieder  il  vafo  fuo  infantificatia 
ne  &honore . Della  mifericordia  dice  efiò  medefima 
della  benificentia,cioe  del  far  bene  al  profsimo,&  del 
la  comunione,  cioè  del  communicar  &participarle,. 
& le  fue  cofe  con  gli  altri , non  vogliate  dimenticare, 
pero  che  p tal  hoftie  fi  merita  Dio.  Quella  è cofa  chia 
ra  & mamfella,  che  nella  oferta  delle  hollie  & di  facri 
ficii,Dio  fi  diletta,per  lequali  elfo  diueuta  a noi  propi 
(riario  & facci  mifericordia,  & nel  di  del  iudicio  quan 
do  egli  douera  rendere ipremii  a iufli,tu  vedi  ch’ella 
dimoflra  come  le  opere  della  mifericordia  fono  ca- 
gione di  premii, quando  dice.  Io  hebbi  fame  & defil- 
imi da  mangiare,  & coli  di  tutte  le  altre  opere  che  qui 
numera.Ho,r  quella  medefima  mifericordia, per  cagio- 
ne che  gli  ingioili  non  la  efercitano,  per  tanto  efsi  fa- 
tano leuati  dal  diuin  confpetto,  & mettuti  nel  fuoco 
«cernale . A i quali  lira  certamente  coli  dettto.Anda» 
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A maladetti  nel  fuoco  eterno,pero  ch'io  hebbi  fame 
& non  mi  detti  mangiare  &c.Ben  appare  adunque  co 
me  a Dio  piace  la  mifericordia  fomaméte,  poi  che  "li 
amatori  di  quella  debbono  edere  coli  altamente  chia 
mati  a vita  eterna,&i  fuoi  difpreggiatori  debbono  ef 
J fere  cofi  malamente  rinchiufi  nelle  eterne  pene.Onde 
’ sudicio  fenra  mifericordia  fara  a colui  che  non  hauera 
fatto  mifericordia.  Per  quella  cagione  ben  fi  dice, che 
la  pietà  halapromifione  della  vita  prefente  & della  fu 
tura.  Hor  che  ci  promette  Dio  di  quelle  cofeche  ci  fa 

no  neceflarie  nel  prefente  tèmpo?  Date  dice,  & fara 
dato  a voi,&  in  vn’altro  luogo  dice . Cercate  prima  il 
regno  di  Dio  & la  iuftitia  fua , & tutte  qfle  cofe  vi  Pa- 
rano aggionte.Se  tu  voi  molte  cofe  riceuere,  molte  co 
ie  da,  pero  che  di  quella  mifura  che  voi  mifurarete  ad 
altri, fara  mifurato  a voi.  Se  tu  voi  hauer  in  dono  le  co 
fe  temporali  oltra  la  retributione  di  meriti  tuoi  cer- 
Pregno  di  Dio  & la  iuflitia  fua , & tutte  quelle  co— 
ie,cioe  le  temporali,non  dico  che  vi  faranno  retribuì 
te  permei  iti, no,ma  ai  vollripremii  in  dono  vi  faran- 
no aggi6te.Hor  quella  è la  prom ifsione  della  vita  che 
è ho* , laqual  ha  lapieta,  pero  che  la  picca  è iliache 
da,&  a chi  da  perpieta  è dato.Eflà  è quella  che  dima» 
da  il  regno  di  Dio  & la  fua  iuflitia. Onde  a lei, oltra  il 
regno  di  Dio  che  è il  fuo  premio , gli  fono  aggióte  le 
cole  temporali . Haanchoralapieta  la  promifsionc 
della  vita  futura,pero  che  beati  i mifericordiofi  con- 
ciofia  che  efsi  mifericordiaconfeguiranno.Et  qual  fa 
ra  quella  mifericordia,  odila.Venite  benedetti  dal  Pa 
dre  mio . La  pietà  adunque  a tutte  le  cofe  è utile  cioè 
a te, al  profsimo,&  a Dio.  A te  è vtiIe,pero  che  per  ql- 
la  ti  e conceduta  lafantificatione.E  vtile  al  profsirho 
alquale  fi  fa  mifericordia  è vtile  a Dio,  cioè  a far  quel 
lo  che  e debito  a fare  verfo  Dio,pero  che  per  quella  la. 
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acque-dico  de  i defiderii  car  nali , accio  che  col  calo* 
fuo  le  difeccalfe , $ riparale  la  terra  inutile  a fruttiti* 

, care.  Certamente  chel  cuore  humano quando  e dato 
l ai  defiderii  carnali , fi  può  dire  che  fia  a modo  di  ter- 
ra fijffocara , ouero  allagata  dalle  molte  acque , fiche 
perla  moltitudine  della  fua  iniquità,  nò  polla  vedere 
il  cielo , &r  non  puoelfere  dileccata  da  i ragidei  So- 
le della  iuftiria.pr  adunque  necefiario  che  lì  facciano 
alcuni  canali,  p iquali  l’acqua  difeorra  via  & coli  appa 
rifca&  fcuopxafi  la  terra,  & quello  fi  fa  mediante  il  ti 
more  .Et  certo  coliauuiene  ,che  foprauenendo  il  ti- 
more, & commouendo  il  diferto  del  cuore  allagato 
d’acque  de  cócupifcenria , allhora  fi  fanno  alquanti  ca 
paletti  di  confezione,  periquali  lefdruzolenti  lafiuic 
& defiderii  della  carne , a poco  a poco  feo  treno  uia^ 
iquali  defiderii  carnali, fogliono  ueramentc  defcrelce 
re,quando  fileual’ufanza  de  adempirli  per  opera.  Et 
coli  lì  fa  nel  mezo  delle  acque  il  fermaméto  del  fodo 
propofito,&  diuidonfile  acque  da  le  acque,cioe  i fpi- 
rituali  defiderii,  da  i defiderii  carnali, fi  che  perla  fer- 
mezza del  propofitOjil  corpo  fia  caftigato,&  Jacarne 
fia  arecata  in  i'eruitu,  & che  colui  che  longamente  o 
fiato  negligente  fotto  il  dominio  della  fozza  carne,  ti 
eftenda  per  inanci  a i beni  del  fufeitato  fpirito . Ma 
ecco  difeorrendo  via  le  acque,  &r  apparendo  all’hora 
la  terra,  già  ella  non  c anchora  habilea  receuere  elfe 
me, ma  conuienfi  prima,  poi  che  è colli  fcolata , &r  di 
fcoIata,& clifeccata  perii  timore,  conuienfe dico.fpii 
I aare  poi , & lauorare , per  la  pietà . Pietà  è culto  oqe- 

ro  honore  di  Dio.  Voglionfi  adunque humiliare  Olie- 
rò abaflàre  i monti,  &i  colli  della  in  fiante  fuperbia, 
col  vomere  della  difciplina,&  con  le  zappe  della  làn- 
• ta  conuerfàtione,  fono  da  eftirpare  le  fpine , & i ger- 
«ìugti  dclk  libidine, cherampoilano  &crefcono  nel- 
i ..  ' ' : " Mia 
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la  mente,  accio  che  cofi  ingrafsino  i luoghilpecidili' 
del  diferto,&  le  ualli  fi  empiano  di  formento , di  fer- 
mento dico, de  compuntone,  dellaquale  è cofi  detto, 
furono  a me  le  lacrime  mie  pane  il  di,&  la  note,  &cj- 
fto  tale  empimento, fi  fa  nella  feientia  della  noce , qua 
do  il  fpirito  del  Signore  riempie  là  inhabitata  terra , 
cioè  ben  cultiuata.Onde  la  uirtu  della  oratone  acqui 
Ita  virtù  feminaria  ,'cioe  che  piglia  & cótieneil  feme 
delle  molte  virtù , lequali  habbino  poi  a crefcere , 8s 
maturare , cioè  uenire  a perfettione  nel  tépo  conueì- 
neuole . Cofi  adunque  la  terra  del  cuore  humano, 
venédo  in  lei  il  Spirito fanto  difopra , fipuo.direche 
fb  rafughi , & diuenti  fecca  per  il  dono  del  timore , p 
pietà  diuentapiana,&per  la  feientia  diuiené  piena . 
Quella  terra  del  cuore  eoli  ripiena  & feconda  de  fan' 
ti  femi,  comincia  a vercigare  fn  augumento  difede 
delettabilc  a vedere, & a poflèderedefiderabile,  il  ti- 
more di  tal  anima  & la  fua  pietà , fono  quali  eoe  prin- 
cipi!,per  iquali  come  detto  habbiamo,  fi  peruieneal 
premio  della  feientia, appréfladelaquale  l’anima  fe  pa 
fce  de  pane  de  lacrime , & nella  fortezza  di  quel  cibò 
camina  molti  giorni . Hor  poi  che  la  terra  del  cuore  a 
cofi  receuuto  il  feme,horaglie  neceffaria  la  fortezza, 
accio  che  ouero  feccandofi  &r  aridendo  per  il  troppo 
fecco , ouero  ch’era  morbidando  troppo  per  le  molte 
pioue,nòn  perdefifelegiermence  il  receuuto  feme.  Da 
poicneceffario  il  cófiglioper  ilqtiale  tutto  l’edifficio 
& l’opera  del  capo  lauorato  fi  chiuda  d’intorno , acio 
che  gli  animalucci  iquali  fono  fenza  numero , intran- 
do  nel  campo  non  acterralfero  & guaftaflero  lehabun 
dante  biade, & per  ilquale  anchora  quali  come  co  vno 
ferchiello  fe  tagli  continuamente  la  fuperfl  ulta  delle 
herbe,  lequali  per  fe  medefime  fogliono  nafeere,  ac- 
cio che  rantolando  k occafioni  dipeccati,  hi  biada 
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deH’anima  non  venifle  foffoccata,& a volere  quefto  fà 
re , qual  cofaè  tanto  neceflària  , quanto  il  configlio, 
delquale  Ir  dice  .Ogni  colà  fa  con  configlio,&doppo 
il  fatto  non  ri  pentirai  .£t  accio  che  per  la  diuerfitadi 
configli,tunonriceuapturbatione,&có  fiifionenella 
mente  tua  . Oddi  qlloche  ti  è detto.  Fa  che  habbi  mil- 
le amici, Sr de  mille  ellegite vn  configlieri  .Cerca  dò 
hauere  configliqri  d’hunità,  & non  fia  accettatala  fin— 
gularità,  ma  quello  pche  ? Pero  che  la  {iugulare  fiera 
a pàfciuta , ouèro  deftrutta  quelIa,cioe  la  vigna  del  Si 
gnore,  laquale  già  eftendeua  i tralci  Tuoi  per  infino  al 
mare,&  per  infino  al  fiume  le  propagine  lue.  Veramé 
te  feqùefta  vigna  Tara  da  ogni  parte  d’intorno  circon 
data  di  fciepe  eie  cohfiglio , le  porte  deH’inferno  non 
hauerànno  piu  vittoria  contralei.  Hor  quale  fono  que 
ile  porte  ? Sono  certo  i configli  rei,  o infpirati  dal  de- 
mònio,© mefi  da  huomo,iqùali  primamente  corrom- 
pono i buoni  coftumi,&  dapoi  gettano  fettore  da  foi 
aa  oratione.Ht  ben  fono  tali  configli  degnamente  dee 
ti  porte  d’inferno , per  che  all’inferno  portano. Onde 
«fio  làthana  fi  trasfigura  1 angelo  di  luce , & queUi  che 
vede  di  non  potere  piu  riuocare  per  dillettamenti  di 
carne, fi  sforza  di  fubuertire&  ingannare  in  defiderii 
fpirituali.  Ma  il  configger  deH’hunità, niente  ignora 
leaftutiefue. 

Nella  natiuita  di  .s.  Giouanni  Battifta, 
Sermone  Primo . 

Comenel  luogo  della  oratione,&  doue,fe  parlali 
parola  di  Dio , dobbiamo  Ilare  con  tre- 
more & reuerentia . 

C la  dalla  longa  fratelli, da  quelli  noftric6uenti,quel 
^ la  reprenfione  del  propheta , ilquale  a quelle  giu* 
èliche  comtentisule  riprouaua  dicendo . Inique  fona 
' Mm  ii 
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ei  a noi  .Hor  che  menate  d’intorno  gli  occhi  curiófi  f 
Hor  già  non  vi  fiete  voi  congregati  a vedere,ma  mag 
giormente  ad  vdire  il  Signor  Dio  , m’apperfe  l’orec- 
chia, dice  il  Tanto  propheta.  Apperfedice  l’orecchia 
njia,  accio  che  io  oda  quello  che  elfo  parla,  non  l’oc* 
chio  m’apperfe  pche  iodouefle  vedere  il  volto  Tuo  * 
Onero  certo  apperfe  a me  l’orecchia  Tua , no  la  feccia 
fifa  mi  riuelò . Eflo  fta  doppo  il  pariete,  ode , & è vdi 
to , ma  non  anchora  appari fce , non  anchora  fi  mo« 
ftra.  Eflò  ode  gli  oranti,  & amaeftra  gli  audienti . Hor 
adimandate^  voi  eTperimento  di  colui  ilquale  parla  in 
me, che  è Chriilo . Io  dice  fono  colui  che  parlo  la  in 
ftitia.Etche  marauiglia  è che  eflò  parli  có  quella  boé 
ca  laqualle  egli  pialmo . Che  marauiglia  é che  egli  vfi 
il  Tuo  come  ogn’alrro  artifice  il  Tuo  inftrumento.  Et  io 
ti  prego  Signore,  non  fidamente  le  orecchie  loro, ma 
anchora  appri  le  labramie . Che  certo  io  le  mie  làbra 
già  non  yietarò,  Signore  tu  ben  lo  lai.  Ogni  cofa  tu 
fai  bene  Signore, & i Tordi  fai  vdire, & i muti  parlare  * 
Come  Tanto  Giouanni  era  lucerna  ardente  ,& 
lucente,  & come  dobbiamo  ftudiare  de 
prima  ardere  in  noi , che  de  ri- 

Iplenderealprolsimo.  / 

\TT>ite  adunque  fratelli , quello  chel  Signore  parli 
t V di  s.Giouanni,la  cui  follenne  natiuita  hoggi  cele 
briamo,  vdfte  come  dice.Ille  erat  lucerna  ardens  & lu 
cens.  Giouanni  era  lucerna  ardente  &lucente.Gran-r 
de  teftimonio  è quello  fratelli  miei . Pero  che  grande 
è colui  di  cui  è detto  quella  tellimoniàza,  ma  maggio 
re  c chi  la  dice.Dice  adunque  era  Giouanni  lucerna  ar 
dente, & lucente . Certo  /blamente  rifplenderec  va- 
nojfolamente  ardere  è poco . Ardere  & rivendere  fi 
«perfetto.  Odi  quello  che  dice  Jà  Ter ittura . Il  fanio 
permane  come  foie , ma  il  dolco  come  Luna  fi  mi*/,  * 

Mm  iii 
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la'Luna  pero  che  riifpléde  fenza  calore*  hofa  è pfena^ 
hora  è piccola,  bora  nò  lì  vede  niente . Impoche  il  1 u 
me  riceuuto  da  altri , nò  Ita  giamai  in  vìi o medelìmo 
flato , macrefce,  manca  indebilifce,anichilalì,&altut 
to  non  appare . Coli  è di  coloroiquali  hanno  porto  le 
confcientie  loro  nelle  labra  altrui, che  hora  fono  grati 
di  hora  piccioli,  hora  niente,  fecondo  che  alle  li n gùe 
dellladulatori  piacerà , hora  di  vituperare,  hora  di  lo 
dare.  Ma  per  il  còtrario  il  fplendore  del  Sole  è ferué- 
te  & focofo,&  quanto  egli  è in  maggiore  femore, tati 
to  fe  moftra  anchora  agli  occhi  piulucente,Cofi  è dei 
laluce  dellàuiOjChe  détro  arde  in  fe  medelìmo , & di 
fuori  rifplende  al  profilino,  &fe  pur  l’uno  & l’altro 
non  glie  conceduto , cura  fempre  di  piu  torto  ardere 
dentro  dafe,  acio  che  gli  fiarenduto,ouero  acio  che 
fia  premiato  dal  padre  luo  che  uede  in  nafcofo  . Guai 
a noi  fratelli, fe  pur  folamente  rifplenderemo . Che  ec 
co  ben  pofsiamo  rilplendere,&elTere  magnificati  dal 
li  huomini , ma  io  ho  p minima  cofa  d’eflere  iudicato 
dall’humano  huomo.Il  Signore  è quello  che  me  sudi— 
ca , ilquale  dalli  huomini  richiede  femore,  ma  Iplen- 
dorè  non  coli.  lofonouenuto,difle,  a mettere  fuoco 
in  terra, & che  voglio  io  le  non  che  s’accenda?Quefto 
«certo  communecomandaméto,  quello  è quello  chè 
è.richiefto  da  tutti, & fe  auuerra  d’elfere  fenza  elfo, no 
ci  fara  udita  efcu fatioiie  alcuna.  x ^ 

Come  folamente  a perfetti  iquali  hanno  dìfcac* 
ciata  ogni  vanagloria  èdettorilplendala 
lucevoftra  dinanzi  da  gli  huomini,& 
come  Giouanni  innanci  che  na- 
' ; « t fcelfe,  li  può  dire  che  fulfe 

lucerna  fotto  il  uafo  . 

MA  bencè  da  fapere  chelingularmcte.a  gli  apollo 
li  & a gli  huomeni  aportolici  fu  detta  qlla  parò 
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Jl^i^P^ndala  luce  voftra  dinanzi  da  glihuomini,5? 
pen  fé  conueniua  di  dire  loro  coli , come  a quelli  che 
già  erano  accefi,  & grandemente  accende  i quali  non 
fi teraeua  d’ogni  uétarello,  ne  d’alcuno  impeto  di  ven 
ti;.  Fu  detto  anchoraa  Giouanni . Ma  gli  apoftoli  udir 
no  nella orecchia.Giouanm  c ammaeftrato  in  fpirito 
. a mqdo  d’Angelo,come  quello  ch’era  a Dio  tanto  piu 
d’apreflo, quanto  la  voce  è uicina  al  ùerbo,  ouero  alla 
parola, allaquale  no  èmifteri  de  notificare , per  il  meà 
/Zo  de  nefluna  altra  uoce  che  fuoni  di  fuori.  Onde  già 
non  fu  amaeftrato  Giouanni  per  predicatione,ma  per 
infpirationc,  cóciofufle  che  il  Spirito  fanto  il  riempif 
fe  per  infino  nel  uentre  della  madre, Tua,  & ben  fu  ue 
ramenté  ardente, & grandemente  accefo.  Ilquale  cpft 
fu  preoccupato  dalla  fuma  céleftiale,che  allhora  fenti 
l’aueniméto  di  Chrifto , quando  nó  poteua  fentire  an 
chora  pur  fe  lidio . Ef  ueramente  quello  nouo  fuocco 
ilquale  di  frefeo  uenuto  dal  cielo, era  intrato  nell’orec 
chia  della  Vergine* p la  boccha  di  Cabriel,doppoiper 
la  boccha  della  Vergine  intrò  nel  piccolo  Giouanni  p 
l’orecchia  di  fua  madre,  fi  che  da  quella  hora  innanzi 
il  Spirito  sato  empiette  il  uafo  della  fua  elettione , 8c 
apparechiollo  lucerna  a Chriflo  Signore.  Fu  adunque 
Giouanni  ardente  lucerna  per  infino  allhora . Ma  an*- 
chora  llaua  nafeolà  fotto  il  uafo , per  infino  a tato  che 
• venifleil  tempo  chela  fufTepofta  fufo  il  candelieri^ 
cofi  allhora  rifplendeflè  a tutti  quelli  ch'erano  nell* 
cafa  del  Signore . Certo  in  quel  tempo  poteua  illumi- 
nare folamenteil  vafo  fuo,nelquale  crarinchiufo.Sor 
lamente  alla  madre  poteua  allhora  rifplendere,  reue- 
landoli  quello  grande  facramento  di  pietà, con  queir 
lo  fuo  mouimento  della  noua  efultatione . Per  laqual 
cofà,auuiene  che  ella  cridò  dicédo . Et  onde  a me  quf 
ftache  la  madre  dèi  Signore  mio  uengha  a me . Ho* 
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ì-  - aeorrettione&  emendatione  della  uira.  Confiderà 
l' * adunque  quefto  huomo  promello  perreuelatione  d’i 

gelo , conceputo  per  miracolo , fantificato  nel  ventre 
ifcrifguarda có  marauigliamel  nouo  huomo,  nodo  fer 
uore  di  penitentia.Dicel'Apoftolo.Hauédo  noi  tanto 
r cibo  che  ne  pofìiamo  uiuere,& il  ucftito,di  queftó fi* 
mo  contenti,quefta  c pcrfettione  ApoftoIica.Ma  hor 
vedi  che  femore , che  etiadio  qfte  d :fpreggio,s.Gioua 
ni.  Odi  il  Signore  nelPEuagelio.Vene  dice  s Giouani, 
che  non  mangiaua,&  non  beueua,&  certo  che  ne  an- 
co ueftiua,irnpo  che  fi  eoe  la  locufta  no  è cibo,  fe  noti 
forfi  ad  alcuni  animali  irragionetioli,  cofi  la  pelle  del 
camello  nóèueftimétohumano.Horachenaipofto  ( 
giufo  i peli  tuoi  ò camello , hor  hauefti  lafciato  ancho 
ra  il  gobo.  Et  a che  ò vuoi  fiere  irrationali  & feruculc 
del  diferto  , dimandate  con  tanto  ftudip  i cibi  de-  - 
licati  .Ecco.s.Giouanni  huomo  fantiffimo  màdato  dz 
Dio , arizi  Angelo  di  Dio , fi  come  difle  il  padre  per  il 
Tuo  propheta.  Ecco  ch’io  màdo  l’angelo  mio  innanzi 
alla  faccia  tua, quefto  è Giouani , dalquale  niuno  è che 
fia  maggiore  tra  i figliuoli  delle  donne,  &.nientedi- 
meno  quello  fuo  innocétifiimo  corpo  tato  lo  caftiga, 
tanto  l’eftenua, tanto  l’afflige,& vuoi  v’affrettate  di  ue 
ftiredibiflo&dipurpura  , &di  fplendidamente  ma 
giare . Oime  quefto  è hoggi  tutto  l’honore  di  quefto 
di.  Quefta  è tutta  la  reuerentia  che  fi  fa  a .s.Giouanni. 
Quefta  è laleticia  della  fua  nariuitade , laquale  tanto 
tempo  dinanci  fuprophetata.  De  ditemi  pregòui,.hor 
di  cui  fate  voi  memoria, ò cultiuatori  troppo  delicati, 
il  natale  di  cui  celebrate  voi?  hor  non  celebrate  voi , 
&fate  fefta,  della  natiuita  di  colui  ilquale  fu  nell’hera 
. mo,pilofo  & afpro,di  veftimento,  Tempre  eftenuato  , 

& afflitto  di  fame  ? Che  vfcifti  voi  ha  vedere  nel 

diferto  figliuoli  di  Babilonia  ? Hor  andafte  voi  a 

ì ' , * 


u 


Nella  natiuìta  di.s.Gioua.Bttiffa, 
vedderevna  canna  commoflà  dal  vento  ? Che  fufon. 
que  andatle  voi  à vedere?  vno  huomo  velino  de 
morbidi  veementi , morbidamente,  nutricato  ? 
Certo  in  tal  cole  Ita  tuttta  quella  voftra  fella,  in  fegui 
tare  la  boria , o pero  il  vento  del  fàuore  popolare , in 
gloria  di  vedi menti  & in  delettamenti  di  cibi.  Ma  che 
a fare  Giouanni  di  quelle  cofe,&che'fi  cura  egli  di 
coli  fatte  fefte . Che  certaménte  Giouani  nò  fece  mai 
coli,  ne  mai  in  tal  cofe  fipuote  deletare . Molti,dilfe 
l\Angelo,lìalIegraranno  nella  fua  natimtà.Hcco  molti 
nella  fua  natiuìta  fi  allegrano, & a pagani  anchora  fe- 
condo che  habbiamovdito  quella  natiuìta  è lieta  & 
foIenne.Ma  efsi  fanno  fella  di  quello  che  non  inten- 
dono ,ma  non  doueuano  cofi  fare  i chriftiani.  Ma  ho- 
veggiamo  che  àchora  efsi  fi  allegrano  in  quella  na- 
tiuita  del  beato  Giouanni , ma  a Dio  piaccia , che  del 
la  natiuìta  fi  allegri  no,  non  della  uanità . Hor  :he  al- 
tro èfe  nòuanita,  delle  vanità  tutto  ciò  che  è lotto  il 
Sole?Ouero  che  piu  n’ha  l’homo  di  tutta  la  fatica  fua, 
nella  quale  s’affatica  fotto  il  Sole . Fratelli,fotto  il  $o- 
^ le  è tutto  ciò  che  fi  uede  con  gliocchi,  tuto  ciò  che  a q 
llaluce  corporale  ueggiamo  fubgiaceré . Et  tutto  que 
lló, che  altro  è fe  non  un  uapore,per  poco  ipacio  di  té 
po  apparente, che  è altro  le  nò  fieno, & fiore  di  fieno. 
Ogni  carne  e fieno, dice  il  Signore,  &*  ognifua  gloria 
è fi  come  il  fiore  del  fieno, feccato  è iì  fìeno,&  caduto 
è il  fiore, ma  laparola  del  Signore  permane  ineterno. 

. Hor  in  quella  parola  lauóriamo  noi  fratelli,  nelaqua- 
lf  pofsiamouiuere  & ralegrarce  eternalraente  .Ope 
riamo  no  il  cibo  che  periffe  & chetollo  uiene  meno, 
ma  quello  che  permane  in  uita  eterna.Hor  quale  è ql- 
lo  cibo.  Eccolo  non  in  folo  pane  viue l’huomo,  ma  in 
«Igni  parola  che  procede  dalla  bocca  diDio.Seminia 
rooin  quella  paroj^chariffimifemimaaio  in  fpirif 
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fpero  effe  coloro  chefeminano  in  carne  folaméte  cor 
ruttione  haueranno  a mieterne . Allegriamoci  dentro 
nella  buona  confcientia,&non  fotto  il  Soleva  fecoo 
do  la  dottrina  dell’ Apoftolo,  fiamoper  humilita  & 
grauità  a modo  che  trilli  & per  la  confolatiòne  inter- 
na, fempre  gaudenti . Allegriamoci  dilettiftimi  nella 
natiuita  del  beato  Giouanni  d’effe  natiuità.  Noihab 
biamo  ueramente  copiofa  caggione  d’allegrezza  nel 
la  fua  memoria.  In  molti  modi  & per  piu  cagioni  hai» 
biamo  in  lui  materia  de  gaudii.Efiò  era  lucerna  arden 
te  & lucente, & i ludei  volfero  efultare  nella  luce  /ua. 
Ma  elfo  come  uero  amico  del  fpofo , piu  tofto  fi  alle- 
graua  in  femore  di  deuotione  alla  voce  del  fpofo.  M* 
noi  ci  habbiamo  a rallegrare  in  ambedui,  cioè  nel  fer 
uore  fuo,&  nella  luce.  Et  nell’uno  dobbiamo  fare  fella 
a luij&r nell’altro  per  noi , pero  che  eflb  ardeua  a fe,& 
anoirifplendeua.  Allegriamoci  adonque  nel  feruor 
fuo  ad  imitatione , cioefeguitandolo . Allegrianciaa 
cor  nel  fuo  lume,  ma  non  pero  flando  in  quell o,ma  ac 
ciò  che  nel  lume  fuo  veggiamo  lume,lume  dico  uero* 
& quello  uero  lume,  non  è egli,  ma  è colui  a cui  elfo, 
da  teftimonianza . Venne  Giouanni  dice  il  Signore* 
che  non  mangiaua , & non  beueua , quello  è a me  in* 
centiuo,ouero  cagione  di  femore,  & materia  de  hu- 
njilità.  Pero  che  quale  Tara  quello  tra  noi  fratelli,  il- 
quale  riguardando  la  penitentia  di  Giouanni,che  pre 
fum  ma  la  fua  penitentia,  non  dico  magnificarla  & te- 
nerla grande  , ma  riputarla  pur  d’alcuno  valore . Qua 
le  fara  quelloche  ardifea di  mormorare  nelle  fatiche 
& dire  affai  è quello  ch’io  patifeo , non  che  ardifea  di 
dire  che  fia  troppo  .Hor  quali  homicidii, quali  facrilé 
gii , ò quali  gradi  mali  puniua  coli  afpramcnte  Giouà 
ni  in  fe  medefimo . Accendiamoci  fratelli,  accendia- 
moci a penitentia.  Esaminiamo  le  cófqjcntie  nollre . 
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ta  morì  feliccmente.Sia  feruente  in  voi  chari/simi  a- 
chora  quefto  zclo.Fate  che  in  uoi  fia  feruente  l’amore 
della  giuftitia,  l’odio  della  iniquità . Fratelli  ninno  fia 
che  palpi  o che  lunfinghi  i uicii,niuno  diffimuli  ipecca 
ti,quafi  nó  curando  di  riprendergli,  niuno  dica.hor  Co 
no  io  guardiano  del  mio  fratello.  Ninno  quanto  può 
fuporti  pacientemente, quando  uede  l’ordine  perire  o 
menomare  la  difciplina,  pero  che  tacere, quando  fi  po 
trebbe  riprendere^  accófentire.  Et  noi  Tappiamo  che 
depari  pena  fono  infiememete puniti,  quelli  cheaccó 
fenteno,&  qlli  che  fànok  Hora  fopral’humile,&aI  tut- 
to feruentiffima  deuotione  di  Giouanni  uerfo  il  Si- 
gnore, che  diremo  noi , che  certo  egli  per  tal  deuotio 
ne,hora(efulta  neluentre  della  madre.  Hora  per  quel- 
la fpauenta,douendolo  batezzare,per  quella, non  fola 
mente  negaua  fe  effe  re  Chrifto  fecondo  ch’era  dalla 
gente  ftimato , ma  anchora  negaua  fe  eflère  degno  di 
Togliere  pur  la  correggia  del  fuo  càlzare.Per  quella  e? 
fo  amico  del  fpofo , alla  voce  del  Ipofo  fi  allegraua,  p 
quella  confefiaua  fe  hauere  riceuuto  grafia  per  grafia* 
per  quella  cridaua  Chrifto  non  hauer  il  fpiritoa  mi- 
Tura,  ma  la  plenitudine , della  quale  tutti  gli  huomini 
riceuono.Hornó  fara  fogge  tra  a Dio  lan  ima  mia . Ai 
tramente  io  non  faro  lucèrna  ardente, le  có  tutoil  cuo 
re, con  tutta  la  mente, & con  tutte  le  forze  mie,  io  non 
amaro  il  Signore  Dio  mio , pero  che,  fola  la  charita  è 
quella  laquale acende  a falute,e(Ta  c quella  fola  laqua-  • 
le  infonde  & infilma  il fpirito , ilquale  ci  è uierato  di 
douer  fpegnere.Hora  tu  hai  come  Giouanni  foarden 
te,&  có  quefto  medefimo^  come  elio  fu  lucéte,ti  è fta 
to  dimoftrato,fe  tu  hai  ben  intefo,che  già  non  hauere 
fti  potuto  conofcere  il  fuo  ardore  fe  con  quello  in- 
iìenie  non  hatiefiTe  dato  iplendore.  Rifplcdette  ad^ 
que  Giouanni  come  difoprafeci  mentione,nel  efem- 


• Nella  natiuita  di.$.Gioua.Bàttifta, 
pio, neidetto,  nella  parola , rifplédete  nel  esépio  dell*' 
opera, (è  Hello  dimoftrando  a Chrifto  iudice.  Rifplen 
dete  col  parlare , dimoftrando  a noi  medefimi.  Per 
laqual  cofa  ben  diceua  di  lui  il  padre  Tuo . Tu  fanciul- 
lo farai  chiamato  propheta  deH’altifeimo , pero  che 
tu  anderai  inanzi  alla  faccia  del  Signore , ad  apparec- 
chiare le  vie  fue , & a dare  fcientia  di  falutealla  plebe 
ciò  e al  populo  fuo.  Et  ben  dice  a dare,nofalute,  pero 
che  elfo  no  era  laluce,mafciéciadifalutechebcn  era; 
per  dare  teftimonianza  del  lume.  Et  dice  fcientia  di  fa. 
Iute  in 'remifsione  di  peccati,  quella  fcientiadifalu- 
te , il  fauio  non  la  puote  hauere  a vile . Ma  pur  ponia- 
mo non  elfere  anco  venuto  Giouanni , ne  hauere  an- 
thora  notificato  a noi  de  Chrifto , doue  cercarono 
noi  la*  falute?  Io  ho  peccato , peccato  grande , ilqua 
Jeconfangue  de  vitelli  ne  di  becchi,  già  non  fi  può 
cancellare,perocheraltifsimoDio  non  fidilletta di 
j holocaufti,  cioè  di  facrificii  d'animali,  la  memoria 
mia  è tutta  infetta  nella  feccia  di  quella  brutezza,non 
’vièrafoio  oe’fèrro  alcuno  che  poflfa  radere  qftachar 
ta , pero  che  tutta  è infuppata , & fi  habeuuta  tutta  la 
fecia  .Se io  dimenticherò  il  peccato  mio,  io  fono  Ho! 
to& ingrato,  fepermarra  nella  memoria  mia,  etto 
cternalmente  mi  rimorderà,  che  adonque  faro,io  an- 
daro  a Giouani,&  vdirò  la  voce  della  leticia,  voce  de 
mifericordia,  fermone  di  grafia,  parola  di  remifione, 
& di  pace  .Ecco  dice,ragnello  di  Dio , ecco  colui  che 
toglie  i peccati  del  mondo . Et  in  vn  altro  luogo  dice, 
ehia  ìa  fpofa,  efib  e ilfpofo,  ben  dimoftra  adunque 
Giouàni,che  Chrifto  faluatore  evenuto  Dio  è venuto 
fpofo , è venuto  agnello . Et  p tanto  che  le  Dio , certa 
cofa  è che  eflo  può  pdonare  i peccati.Ma  anchora  è in 
dubio  fi  elTo  vuole  o no.  Ma  ecco  che  certaméte  vuo- 
ie^pche  le  fpofo  che  è amiti  abile . Et  Gioirai  fic  ami 
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H cd  di  quefto  ipofo , pero  che  il  ipofo  non  fa  hauere  fè 
?■  non  amici.  Ét  poniamo  che  éflo  vòglia  la  glori ofafpo 
! fa  che  non  babbi  macchia  ne  crefpa,  ne  altre  fimiglian 
te  cofe,non  pero  la  cerca, & non  la  dimanda  tale, pero 
die  non  la  potrebbe  trouare,ma  eflo  c quello  che  la  fa 
tale,  elfo  medefimo  talefelaprefenta,  & tale  fe  lato! 
le . Odi  finalmente  quello  che  a quefto  efto  dica  per  il 
propheta.  Vulgarmente  fi  dice . Hor  tornerà  la  donna 
che  hauera  dormito  con  vn’altro  huomo  al  fuo  primo 
marito  ? Ma  tu  c’hai  fornicato  con  molti  amatori, nic 
tedimeno  ritorna  a me,&  io  terfceuero,dice  il  Signo 
fe . Ecco  chi  può  9 & che  vuole . Ma  tu  forfi  hauerai 
paura  di  lui , pertanto  chel  uiene  a fare  la  purgatone 
di  peccati, che  forfi  có  incendii  & fcottature  di  fuoco 
&:  con  tagliare  de  feri,  eflo  no  voglia  rompere  & fpez 
arare  l’oflà,  &le  medolle  de  l’ofla , & in  ciò  temi  che 
non  te  dia  dolore  piu  grane  che  la  morte  .Ma  certo 
non  dubitare.  Odi  che  le  agnello  ilquale  viene  in  tut 
ta  manfuetudine  con  lana  con  latte , & con  la  parola 
fola  nidificando  l’impio  onero  maluaggio . Et  qual 
colà,  fecondo  il  poeta  morale  è piu  aggieuole  chel 
dire.  Solamente  di  con  la  tua  parola, difle  quello  euan 
gelico  centurione,  &fara  fanato  il  fanciulo  mio.Che 
adunque  dubitiamo  da  hora  inanci  frateIli,&non  ma  . 
' giórmente  andiamo  con  ogni  fiducia  al  throno  della 
gloria fua.lRendiamo gratie a Giouanni,  perii  mez- 
zo di  lui  pafsiamo  oltra  a Chrift©,pero  che  come  eflo 
Giouanni  difle.  Eflo  Chrifto  cfonuiene che crefca,  & 
a me  conuiene  minuire.  Et  come  ti  conuiene  minuire 
Giouanni,de  fplèndore  certo, non  de  feruore;Eflb  re-  ' 
trafle  a fc  i razzi,  racolfe  fe  fteflò , acio  che  nó  li  auuc- 
' niflè  còme  a colui  che  proferire  tutto  il  fpirito  fiio. 
Eflo  dice  conuiene  che  crefca  pero  che  giamai  non  fi  . 
potrebbe  rotare  coluide  la  cui  plenitudine  receuono 
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tudine  receueno  tutti  gli  huomini , ma  a me  cóuiene 
minuire.pero  che  a me  è dato  il  /pirico  a mefura,&có 
uiemmi  piu  torto  inoltrare  opere  che  rifplendere,  ac-  ' 
ciò  ch’io  porta  Tempre  ardere  . Ip  Tono  venuto  inan 
zi  al  Sole, come  (Iella  matutina,  ouero  diana , hora  mi 
cpnuiene  nafeondere , poi  che  giaè  nato  il  Sole , Io 
non  ho  Te  non  vn  poco  d’oglio , colquale  mi  porta  vn 
gere , voglio  quello  piu  torto  in  vn  vaiò  ficuro  che  ne 
lampada  ferbarmelo  Se  tenerlo  appreso  di  me. 

Nella  vigilia  di  gloriort  Apoftoli  Pietro, & Paulo, 

» Sermone,  I. 

Come  nelle  vigilie  di  fanti  fi  dobbiamo  rifue- 
gliare  dalla  negligentia,&confiderare  fin- 
gularmente  tre  cofe,  radiutorio,& 

* v l’eTempio  che  habbiamo  dal  làn 
to,&  la  confu fione  noftra. 

NElle  vigilie  de  fanti,  a Phuomofpiritualecdi  ne- 
cefsita  veggiare,ilqualelefolennitàdi  loro  defi- 
dera  celebrare  in  fpirito  & verità . Et  certo  altre  fono 
Je  vigilie  de  gli  huomini  carnali  ,a!trefono  quelle  de 
gli  huomini  /pirituali.  Gli  huomini  carnali  fogliono 
nelle  loro  vigilie apparechiarfi  ornamenti  molto  po 
liti  & netti  & cibi  in  habbondantia , & molto  delica- 
ti.Etforfi  che  in  tal  vigilie  erti  fanno  opfcrationi  di  te 
nebre, allegranfi  quando  feyeggionohauerefatto,ma 
]e,&  efultano  nelle  cofe  pelsime.  Non  hauete  coli  voi 
imparato  da  Chrifto  iquali  Chrifto  hauete  feguitato? 
iquali  tutte  le  cofe  hauete  habandonato?  iquali  il  no- 
me delle  vigilie  douete  attendere  con  occhio  vigilan 
te,  pero  che  per  quella  cagione  fi  antipongo  le  vigilie 
inàzi  alla  fella,  accio  che  in  quelle  ci  dobbiamo  della 
ire,  fe  in  alcuno  peccato  o negligétia  noi  dormiflemo, 
& che  preoccupiamo  Ufacciadi  iaptiinconfefsionc. 
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Non  corti  figliuoli  di  quello  fecola , non  coli , iquali 
fono  potéti  a bere  il  vino,&  fono  huomini  forti  a in- 
fondetela ebrietà, iquali  dormirono  nei  flagitii,&rné 
j|fa‘cinori  loro, cioè  nelle  loro  abominationi,&  grauif 
fimipeccati,&rin  loro  ftefsi,&rcontraiI  profimo  com 
mefsi.  Ma  quello  non  voglio  che  vi  fia  nafcofo,che  ql 
li  che  fono  ebrii  di  notte  fono  ebrii , & a quelli  che 
dormeno,in  darnofuona  loro  i!  nom  e delle  fan  te  vi- 
gilie,conciofia  che  piu  torto  habbiano  voluto  dormir 
re,che  veggiare . Ma  voi  nó  fiate  figliuoli  di  notte  ne 
di  tenebre,  ma  fiate  figliuoli  del  giorno,  & de  la  luce^ 
accio  che  nò  ve  preoccupino  i giorni  delle  natiuita  di 
fanti^  vi  tròuino  fpro  ueduti , &•  non  apparechiati . 
Tre  cofe  adunque  dobbiamo  vigilantemente  confide 
rare,  nelle  feftiuita  di  fanti,  ciò  fono  l’adiutorio  del 
fanto,  l’efempio  fuo , & la  noftra  confufione,  Dobbia 
mo  colìconfiderare  l’adiutorio  fuo , che  colui  che  fu 
potente  in  terra  è molto  piu  potente  in  cielo,  dinanci 
'alla  faccia  del  Signore  Dio  fuo . Ondefe  egli  mentre 
che  anchora  viueua  qui  in  qiiefta  vita  aiurauai  pec- 
catori, &róraua  per  loro,  bora  tanto  piu  ampiamente, 
quanto  piu  veramente  effo  conofce  le  miferie  noftre  è 
da  credere  ch’egli  ora  , &r  prega  per  noi  al  padre.  • 
Pero  che  quella  beata  patria  già  non  ha  minuità  la  fua 
charita,anciThaaugumentata,&:  magnamente  accre 
iciuta . Ne  già  non  è fatto  incompafsibile,  cioè  fenza* 
compafsione,  per  tanto  che  fia  fatto  impafsibile, anzi 
hora  maggiormente  s’ha  ueftite,  le  viferedella  miferi 
cordia, ftado  egli  dauantial  fonte  della  mifericordia , 
è anchora  vnaltra  cagione , laquale  ftrenge  piu  i fanti 
ad  efifere  folliciti  de  noi, cioè  perche  fecondo  l’ Apollo 
lo, Dio  prouedeper  cagione  di  noi, che  efsi  fenza  noi 
non  fiano  compiuti , fi  come  diceua  quel  fanto.  Signo 
re  iiurti  m’alpectano,  per  infino  a tanto  che  tu  mere- 
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Nella  natiuita  di.$.Gioua.Batifta, 
tribuifea . Dobbiamo  anchora  attendere  1 efempfo 
elei  Tanto,  come  dìo  in  tutto  quel  tempo  chel  fii  vedu 
to.m  terra,&  che  gli  hebbe  cóuerfatione  con  gli  huo 
jninùgiamai  non  declino  ne  alla  defterà,  ne  alla  fini- 
lira, ma  tenne  per  la  via  regale  , per  infino  a tanto  che 
efib  peruenne  a quelo  che  dice.Io  fono  via , verità,  & 
vita . Riguardate  PhumilitàdclPopera  Tua, & l’autori- 
tà delle  Tue  parole,  & alPhora,  vederete  come  quel  fan 
to,cofi  in  parole,  come  in  efempio  ,tra  glihuomini, 
fii  rifplendéte , & quale  veftigie  ouero  pedate  elio  Ia~ 
/dalie  a noi  dafegui.tare.  Onde  bene  è fcritto, dritta^ 
Savia  della  iuftitu}&làdare  ouero  ilviotollo,deliufio 
«dritto  dandare.  Macon  piu  diligente  confidera- 
aione  rifguardiamo  anchora  la  noftraconfufione,  pe- 
ro che  quel  Tanto  huomo  fufimiglianteanoi,fupafsì 
bile , di  quel  medefimo  fango  formato  come  noi,  per 
che  adunque  noi  crediamo  eflere  non  fpjamente  dif- 
ficile, ma  impofsibile,di  fare  le  opere  chefece  egli,& 
di  féguitarele  veftigie  fue.Confondiamoci  fratelli  & 
cremiamo  tutti  a quella  voce, fe  forfi  queftaconfufio- 
ne  ci  arecaflc  gloria,  fe  forfi  quello  timore  ci  generali 
fe  graria,huomini  furono  tutti  quelli  fanti , iquali  an- 
daro  o inan2ia  noi,  iquali  fi  mirabilmente  caminaro 
no  perle  vie  della  vita,  che  noi  a pena  crediamo  che 
fulfeno  huomini . Si  che  adunque  nelle  felle  di  fanti  ci 
dobbiamo  allegrare  ,&  confondere . Allegrare, per- 
che habbiamo  mandati  inanzi  i noftri  padroni.  Con 
fon  dere, per  che  noi  non  li  pofsiamo  feguitare.Et  co- 
fi  Tempre  il  gaudio. noftro  in  quefta  valle  di  lacrime 
dee  édere  condito  di  pane  di  lacrime,  accio  che  non 
/piamente  reftremita  del  gaudio, ma  ancori  fuoiprin 
cipii  fiano  Tempre  occupati  dal  pianto  , pero  che  fi 
come  noi  habbiamo  mareria  grande  d’alegrezza  , 
dubbiamola  mafima  de  dolori.  Io  hebbi a memoria 
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DIo,crida  il  iuftry  &'  fomtni  dilettato.Ma  odi  come  dì 
preferite  fogionfè.  Il  fpirito  mio  mi  venne  meno  tur- 
bato me  fono  , & non  ho  parlato . Et  le  quelle  coti 
iìderutioni  dobbiamo  hauere  nelle  uigilie  di  ciafcun 
fanto  , hor  che  doueremo  fare  nella  folennirà  dei 
fanti  & fommi  Apolidi?  Pietro  & Paulo  , bade- 
rebbe la  fella  purdunodi  loro,  ad  infondere  efulca- 
tione  & gaudio  a luniuerfa  terra.  Ma  congiunta  infie- 
melafeftadi ambedui,ad accrefcimento di  piualle- 
grezze.  Accio  che  fi  come  nella  vira  loro  efsi  tamaro 
no  perfettamente  inficine,  coli  nella  mort.r,efsi  nò  fia 
«odiuifi.Horqualcofaè  piu  potente  di  loro,  mentre 
che  anchora  erano  in  terra , a uno  di  quali  furono  da- 
tele chiaui  del  regno  del  cielo,  a l’altro  è dato  il  magi 
jfterio  delle  géti.Luno  di  loro  vccife  Anania,  & Saphir 
ra,nella  fola  parola  della  bocca  fua,  l’altro  donna  in  p 
fona  di  Chrifto  qualunque  cofail  dona,  &rquàdo  glie 
infermo, all’hora  è piu  forte.  O'  come  fono  potenti  in 
cielo  quelli  iquali  fono  coli  potenti  in  terra . Et, quali 
inai  ci  laflàrono  magiori  efempii,  che  quelli  che  in  fa 
pie,&in  fette  & freddo,  & nudità,  &in  tutte  Je  altre 
fatiche  lequali  Paulo  annouera, furono  continuameli 
te  afflitti,^  che  a l’ultimo  con  felice  martirio  làlirona 
alregno  celeftiale.  Veramente  efsi  fono  a noi  roflbre 
digrade  còfufione , iquali  a pena  ardimmo  di  rilguar; 
dare, non  chefeguitare.Preghiamoli  adunque  che  ef. 
lì  ci  facino  propitio  lamico  loro  iudice  noftro,  ilqua- 
le  èjDio  benedetto  in  tutti  i feculi.  Amen. 


Nel  natale  dì  glorioli  Apoftoli  Pietro  & Paulo; 
Sermone,  I. 

Come  quelli  dui  Apoftoli  fono  come  dui  lumina 1 
li,  & mediatori  a guidare  ilpopulo  dolce-  f 
rnente.potentcmente&fauiamente. 

ECco  hoggi  gloriofa  folennità , che  riluce  a noi, 
laquale,  nobilifsimi  Martiri , Duchi  de  ^darri- 
ri, Principi  de  gli  Apoftoli  con  la  loro  chiarifsi 
'ma  morte, cófacrarono.Quefti  fono  s.Pietro,&s.Pau 
Io, doi  grandi  luminari, iquali  Dio  a conftituiti,  & po- 
Hi,nel  corpo  della  fua  Chi'efa  a modo  de  doi  lumi  d’oc 
chi . Quelli  doi  me  Tonno  dati  i maeftri  & mediatori 
a iquali  ben  me-polfolìcuramente  commettere, pero 
che  m’hanno moftrate  , & fatto  conofcereleviedel 
la  vita,&  mediante  loro  iopotro  falire  a quello  media 
tore  ilquale  venne  a pacificare  per  il  làngue  Tuo , & le 
co fe  che  fono  in  cielo, & quelle  che  fono  in  terra.Que 
ilomezano  di  Dio  & de  glihuominiè  veraméte  purif 
lìmo  in  ambedoe  le  fue  nature , ilquale  giamai  nò  fece 
peccato , ne  non  fu  trouato  inganno  nella  bocca  fua. 
Come  adunque  pollò  io  hauere  ardire  d’andare  a lui, 
ilquale  fono  fopra  modo  peccatore, ilquale  ho  pecca- 
to fopra  il  numero  dell’  arena  del  mare,  coftciolìa  che 
lui  non  polla  elfere  piu  puro,  &io  elfere  ilo  polfa  piu 
impuro , cioè  piu  Tozzo , & piu  immondo.  Molto  ho 
da  dubitare,  ch’io  non  caggia,  nella  mano  di  Dio  vi ué 
re,s’io  prefumero  d’aprofimarme , o accoftarme  a lui, 
ilquale  tanta  differentià  lo  diuide  da  me,  quata  è la  dif 
ferentia  che  è tra  il  bene  & il  male.  Et  per  tanto  diede 
a me  il  Signore  quelli  huomini, iquali  fulfeno  huomi- 
nij&rfulTeno  peccatori,^:  grandi  Isimi  peccatori,!  qua 
li  in  feftefsi,&  di  fe  medefimnmparafleno,com&do- 
uelfeno  hauere  mifericordia  aglialtri.  Ondeconolòn 
doli  loro  colpeuoii  de  grandi  off efe , perdonarono  di 
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vf  leggieri  alle  gradi  offefe , &in  quella  mifura  che  ueg 
l giono  eflère  (tato  mirurato  a loro , in  quella  medefi- 
• ma  mifuraranno  a noi . Peccò  l’Apoftolo  Pietro  pec- 
cato grande,  &forfi  fi  grande , che  non  è vn’altro  piu 
grande,  & nientedimeno  coli  velocifsimamente,cóe 
aggieuolifsimamente  confegui  perdono  , &r  in  tal 
modo,&  fi  compiutamente,  che  niente  perdette  del- 
la fingularità  del  fuo  principato,  cioè  che  fi  come 
era  fiato  conftituito  folo,& vnico  pallore, cofi  fi  rimi 
fe.  Ma anchora  Paulo  ilquale  nelle  vifeere  medefime 
della  nafeente  chiefa,cofi  fingularmente , come  incó- 
parabfìlmente  incrudelite,,  cioè  eflò  in  fingularitapiu 
di  niuno  altro , fenza  comparatone  è niente  di  meno 
reccato  alla  fede  p la  voce  medefima  del  figliuolo  di 
Dio , 8c  per  tanti  mali , quanti  eflò  haueua  commefii 
fu  mifericordiofamente  di  tanti  beni  ripieno,  chel  fu 
fatto  vafo  di  elettione,  a portare  il  nome  del  Sanato- 
re dinanzi  alle  genti, & Re,&  dinanci  a i figliuoli  d’I- 
fraeì,vafo  degno, & ripieno  di  celeftiali  viuande, dei- 
quale,  il  fano  receue  elea,  ouero  cibo,  & l’infermo  me 
dicina . Cofi  fatti  pallori  & dottori , fu  condecente 
che  fufleno  ordinati  all'humana  generatone,  iquali 
fufleno  dolci  & potenti , & che  anchora  fufleno  fapié 
ti . Conueniua  dico  che  fuflero  dolci,accio  che  pia<;e- 
uolmente  mericeueflero , & mifericordieuolmcnte. 
Potenti, accio  che  me  difendettero  fortemente.  Sauir 
accio  che  me  guidaffèro  alla  via , per  la  via  che  mena 
alla  città . Hor  che  cofa  piu  dolce  che  Pietro  , ilquale 
chiama  a fe  i peccatori  cofi  dolcemente , fi  come  ben 
.affermano  gli  atti  de  gli  Apoftoli , & la  dottrina  delle 
fue  epiftole . Qual  c oTa  è piu  potente  di  lui,  alquale  la 
terra  ubiditte,quando  gli  rédetei  morti,  & il  mare  fc 
gli  preftò  caleabile  fotto  i fuoi  piedi . Ilquale  ancho 
raaggiunfeSimone  mago  nell’aiere  col  fpirito  della 
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* Deigloriofi  Apolidi  Pietro, &Pau!o, 

bocca  Tua . Ilquale  fi fingularmente  riceiicte  le  chiaul 
* 'del  regno  del  cielo  chelafenteritia  di  Pietro  uainan 
ci  alla  fententia  del  cielo . Vnde  li  fu  detto  qualunque 
co/a  tuhgarai  fopra  la  terra, Tara  legata  anchorain  eie 
Io,«r  qualunque  cofa  tu  feioglierai  fopra  la  terra , fara 
iciolra  anchorain  cielo.  Et  qual  colà  anchora  piufa- 
peua  Pietro  aguale  ne  carne  nefangue  non  reuelè. 
Wolto  volocien  feguiroioPaulo,  ilqualeperla  molta 
dolcezza  piange  coloro  chehaueuano  peccato  & no 
h aueuano  farto  penitela, ilquale  è piu  forte  che  ogni 
principato  & podefta  , ilquale  la  fapienria , & la  me- 
dollad1  facri  mtelleri,  &•  fenrimenti  largamente  ne 
porto,  nò  dal  primo,  o dal  fecódo,ma  dafterzo  cielo. 

Come  quefti  fanti  Apolidi  ci  infegnarono  di 
vmer  bene  ,&r  come  tre  cofefirichied- 
dono  alla  buona  vita . 

Q Velli  fono  i maeftri,  iquali  dal  maeftro  di  tutti 
pienifsimamente  impararono  le  vie  della  vita 
& infegnaronle  a noi  per  infino  al  di  d’oggi . Hor  che 
adunque  cinfegnarono,  o infegnanci  i fanti  A}  Ioli. 
Non  cinfegnano  certo  l'arte  del  pefeare,  non  1^?  re  di 
Nr  tende,  ne  alrra  cofa  fimigliante  a quella.  No.i  di  le 
gere piatone,  non  le  afhitie  d’ariftotife,  non  di  Tem- 
pre imparare,  Sr  non  peruenire  giamaiafcientia,o  a 
conofcimento  di  verità,  ma  infegnami  a viuere . Hor 
penfitu  che  fia  picolo  fitto,fàpere  viuere?gran de  colà 
e certamente,  anzi  mafima  non  viue  colui  che  enfia /> 
lupe:  bù, che  fe  Tozza  per  luffuria,  o che  viene  infetto 
d altre  pefii  lenti  e, pero  che  già  nó  è quello  viuere  ma 
e vno  confondere  la  vira, &■  per  infino  alle  porte  della 
morte  aprofimarfi. Ma  buona  vita  penfo  io  che  fia  pa- 

c*  r, bene  » & c°fr  perferuerare  per  infino 
alla  morte.  Vulgarmente  fe  Tuoi  dire,che  chi  ben  fipa 
ice,  ben  vme,ma  certo  bene  a mentito  a fe  lainiquiii 


. 


Sermone  primo.  184  - 

pero, che  non  è vero  che  ben  viua,fe  non  chi  ben  fa. 
Etpenfomi  io  tei  chefei  in  congregatione,  all’hora 
viui  bene,  fe  tu  viui  ordinatamente,  focialmente,  cioè 
compagneuolmente,  & humilmente.  Ordinatamen- 
te a te,  fotialmenteal  profimo, humilmente  a Dio.Or 
dinatamente  debbi  viuere  felicitandoti  in  tutta  la  tua 
cònuerfatione , d’oflèruare  le  vie  tue,&  nel  confpetto 
di  Dio  , &nel  confpetto  del  profimo  guardando  te 
dal  peccatOj&rlui  dal  lcandalo.Socialmente  debbi  vi- 
uere, ftudiando  te  & damare, & d’efifere  amato,  prefta 
doti  piaceuole  &r  benigno  a tutti,  foportando  non  tan 
to  patientemente,maancho  volontieri,&ralIegramé- 
te  le  infirmita  di  tuoi  fratelli , cofi  fpiriruali,comecor 
poralijhumil  mente  dei  viuere,  accio  che  quàdo  tu  ha 
uerai  fatte  tutte  le  predette  cofe',  tu  ti  ftudii  di  caccia 
re  da  te  il  fpirito  della  vanità  ilquale  dal  ben  viuere, & 
dall’ufo  delle  virtù  fuole  nafcere,&  quantunque  fentif 
fi  in  te  i fuoi  (limoli  Se mouimenti  ,lludia  di  negarli  al 
tutto  1 acconfentimento  . Cofi  anchoranel  patire 
il  malie, pero  che  è male  di  tre  forte . In  tre  modi  ti  co 
uiene  #^ire  la  prouidenria.  Onde  è vn  male  che  tu  fo- 
llieni  da  te,vno  che  foftieni  dal  prolsimo,  & quel  che 
tu  foftien£<d.a  Dio.il  primo  c l’aufterita  della  peniten 
tia.il  fecondo  è la  moieftia  dell’altrui  malitia.  Il  terzo 
è il  flagello  della  corre ttione  diurna.  In  quello  che  tu 
foftieni  da  te,  tu  debbi  facrificare  a Dio  volontariamé 
te&fenzatriftitia.  Quell*?  che  patifi  dal  profimo. deb 
bi  patientemente  portare.  Quello  che  è da  Dio, debbi  • 
foftenere,fenzamurmuratione,&rcon  rendimento  di- 
gratié.Nó  cofi  fanno  molti  di  figliuoli  d’Adamo,  iqua 
li  hanno  errato  in  folitudine&inluogo  arido  lenza 
acqua. Brrarano  certamente  & errano  dalla  via  della 
verità.  Iquali  dipartendoli, & andando  nella  folitudi- 
nc  della fuperbia,non  vogliono  hauere  la. vita  fociaje,  • 
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De  i glorio!!  Apolidi  Pietro,  & Paulo, 
cioè  che  vogliono  viuere  foli,  & fare  a fuo  mo.do„ri- 
culàndo  d eflcre  di  concordia  con  gli  altri,  la  fingula- 
jita  di  quali, già  non  fi  puore  acompagnare.  Maancho 
fe nudarono  q ti  tali  in  luogo  arido  fenza  acoua,pero 
che  fenza  compuntione  d’alcuna  pioggia  di  lacrime, 
dimorano  in  terra  Iterile  &rarida  di  perpetua  liceità, 
per  laqualcofa  no  poterono  trottare  la  via  de  ì’habita- 
colo  della  città, ouero  della  città  habitacoIo.Pero  che 
fono  inuecchiati  nella  terra  ftraniera , coinquinati  & 
maculati  fono  co  i morti , Se  co  qlli  deH’inferno  fono 
deputati . Non  era  cofi  quel  folitario , delquale  par 
la  fanto  Hieremia  quado  dice.Buono  è aH’huomo  qua 
dohauera  portato  il  giogo  per  infino  dalla  adolefcén 
tia  fua,effo  federa  folttario,&  tacerà , pero  che  lettera 
fe  fopra  di  fe.  Quelli  primi  errarono,  ma  coftut  fede- 
ra. Coloro  fempre errano  col  cuore,  collui  nonfiede 
anchora,  ma  dice  che  federa  folitario , quando  hauera 
receuto  Ihonore  della  fingtilarirà,  Se  qfto  èl’honore 
di  quella  notabile  iudiciaria  podeftà.Laqualcofa  polle 
deranno  i fanti  nella  terra  loro  doue  fara  loro  leticia 
feitipiterna.  Ma  quello  pero  perche  dice  che  leuera  fe 
fopra  di  fe,cio  voi  dire, che  collui  quando  era  adole-* 
fcét e,&  fentédo  a gli  ardori  deila  età  lubrica,  8e  ifdrit 
dolente, fi  vellite  la  vece!  iezza  Se  la  età  matura,  lafcia 
do  quello  che  era,&  togliendo  quello  che  non  era,le- 
uò  dice  fe  fopra  fe.pero  che  non  riguarda, & non  a ri- 
fpetto  a fe,maacolui  che  è fopra  di  fe.Onde  federa  & 
tacera,etiamdio  nella  vita  prefente  hauera  quello  ri- 
pofo  dal  llrepito  otiero  romore  delle  diaboliche  fug- 
geftioni , dal  llrepito  de  carnali  defid  rii , dal  llrepito 
del  mondo.  Felice  qucH’anima, laquale  come  che  qda 
di  fitorauia  quelle  lingue,  non  pero  le  efimdiflè,  cioè 
non  gli  da  audientia  Se  non  le  accetta. Ma  quella  è mol 
to  piu  felice, fe  pur  ne  è alcuna  a laquale  qtle  lingue  aL 
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tutto  mete  parlano.  Quella  è quella  fapientialaqualc 
J’Àpoftolo  parla  tra  perfetti.Eflà  è nafeofa  in  minifte- 
Tio,  allanoticia&  conolcimento  de  laquale  giamai 
non  puote  venire  niuno  de  principi  di  quefto  fecolo. 
Per  quefto  modo  m’hanno  infegnato  quelli  fanti  Apo 
ftoli  viuere  & falire  Gratie  rèdo  a te  Signore  Iefu,  iU 
quale  qfte  cofe  hai  nafeofe  da  i fauii,  & da  i prudéti,  8c 
le  hai  reuelate  a quelli  piccoli,iquali  t’hanno  feguita- 
to , & ogni  cofa  hanno  lafciato  per  il  nome  tuo. 


Nel  Natale  de  gli  Apolidi  Pietro,& Paulo, 
g Sermone  II. 

Come  dobbiamo  dire  con  attentione,  vdire , & 
receuere  con  deuotione  I3  parola  di  Dio . 

Velli  fanti  la  pafsione  di  quali  hoggi  fi  cele- 
£ J bra  con  grande  folénità, diedero  certo  mol- 
^ ^.ta  cagione,  & molta  materia  di  parlaredi 
loro.  Ma  io  molto  temo  che  le  parole  della  falute  cani 
te  volte  vdite,  non  comincino  come  parole  apprelfo 
di  noi  elferehauuteavile  . Vile  cofa  è certamente  & 
colà  volatile  la  parola  de  1’huomo . La  parola  de  l’hu» 
mo  come  veggiamo,  nó è d’alcuna  dimoranza,  ma  dr 
; • prefente  palla  via  nome  d’alcun  pefo , non  d’alcun  pi  e 

gio,ne  di  fermezza  o faldezza  alcuna,  la  parola  verbo 
ra , cioè  percuote  l’aiere,  per  laqualcolà,da  verberare» 
fu  detta  verbo . Ella  lì  come  foglia  ch’è  rapita  &r  ports 
ta  via  dal  vento,  coli  feorre , & non  è chi  la  confideri, 
ò che  la  polfa  aprendere . Niuno  di  voi  fratelli  Ila  che 
coli  coglia, anzi  che  coli  di  fpregi  la  parola  di  Dio.Che 
io  vi  dico  per  il  fermo, buono  era  a quel  huomo  fe  n6 
hauelfe  vdito  . Fruto  di  vita  fono  le  parole  di  Dio  na> 
foglie,  &fe  pur  fulfeno  foglie,  ma  elle  fono  d’oro. 
Et  per  tanto  non  fono  da  elfere  hauute  a vile , non  lf 
debbono  cofilafciar  palfare , ne  coli  volar  via,  anzira 


De  i gloriofiApoftoJi  Pietro,  &r  Paulo, 
cogliete  etiadio  i loro  minuzuoli,  accio  che  non  pe- 
ritano , & che  non  fi  perdano  . Pero  che  la  terra  la- 
quale riceuera  fpeflo  la  foprauenente  pioggia, & non 
fara  frutto , eflaè  terra  reproba , & alla  maleditione 
vicina . Co/i  hauereanchora  di  quello  arbore  del  fico 
delquale  fi.  lege  nell’Euangelio  , che  era  Iterile  , & 
poi  ih’el  laudatore  della  vignagli  hauera  zappato 
d’intorno  & portoli  letame,  fe  pur  anchora  fi  rimarra 
coli  fterile,hor  non  fera  all’hora  porta  la  fecure  alla  ra 
dicedi  quello  arbore  ? Et  io  dico  a voi,che  feil  Signo. 
re  trouéra  ne  i feculari  alcuna  cofa  màco  di  bene,erto 
hauera  in  loro  maggiore  patientia  che  in  noi,  a i quali 
gli  ha  diuifa , & difpartita  la  pioggia  volontaria  delle 
confolationi  celeftiali,  ai  quali  già  non  è mancato  il 
/àrchiello  della  difciplina,ne  il  fterco  ouer  letame  del 
lapouerta,  & viltà Hor  non  diremo  noi  che  fiano 
fterco  & letame  le  habominationi  de  gli  Egitii , lequa  * 
Ji  noi  facrifichiamo  al  Signore  Dio  noftro . Ben  fono 
ftercora  vili  al’afpetto,  ma  a frutto  vtiliflìme  . Non 
fthifi  la  puzza  del  letame,  chi  defidera  l’utilità  di  quel 
lo  che  è l’abundautia  di  frutti.  Veramente  che  del  foz 
20  monte  del  fterco  ilqual  fi  porta  nel  campo,  ne  na- 
fte vno  formofo  & bel  mòte  de  manipuli  che  di  quel 
campo  fi  rrara.  Per  tanto  vi  prego  non  habbiate  a vile 
la  preciofavilrà,  ma  (limate  l'improperio  diChrifto 
c/fere  molto  piu  preciofo,  che  rutfi  i thefori  de  l’Egyt  : 
to,cioe  che  tutto  ciò  che  potefife  dare  quello  mondo . 
Ma  ben  voglio  che  fappiate,  che  a quelli  che  hanno  il 
terreno  fterquihnio,ouero  letame,  che  è pouertà,  vil- 
tà,& improperio , &■  fimislianti  beni,  già  non  manca 
loro  la  pioggia  che  èia  diuotione  della  oratione,  la 
ioconda  rugumatioue,  la  dolce  medi tatione  della  fai 
modia , la  confolatione  delle  fetitture . Onde  & que 
ftamedeiuiiA  è la  pioggia  laquale  voi  riceuuete  per  la 
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bocci  mia , fe  por  di  quel  fiume , il  cui  impeto  letifica 
la  citta  di  Dio,  & del  torrente dellafua  dilettanza  veti 
gaa  deftillame  Copra  d noi  alcune  fue  gocciole , men 
tre  che  di  quelli  parliamo  . Ma  certo  m’è  neceflàrio 
di  zappami  alcuna  volta  d’intorno  polche  m hanno 
porto  guardiano  nelle  vigne , & lauoratore  di  quelle, 
ilquale  hoime  non  o guardata  la  mia.  Tuttauia  è di- 
bifogno , mentre  ch’io  occupo  quefto  luogo , alcuna 
volta  zappami, & lauorarui  d’intorno, &r  porui  del  le- 
tame. Et  ben  m’è  certo  molefto&graue,checofimi 
conuenga  fare,  ma  non  ardifco  di  tralalciarlo,  rapen- 
do che  molto  maggiore  nociméto  fara  la  fecure,  ch’ef 
farcirtelo  ,■&  molto  pegio  fara  il  fuoco  che  il  letame  . 
Adunque  dibifogno  è di  fare  alcuna  volta  vergogne, 
& riprènfioni . Et  già  non  ignoro,  il  letame  eflère  la 
parola  della  reprenfione, la  parola  amara, parola  d’im 
properio  . Etfe  la  necertita  di  riprendere  non  farfalle 
il  corettore,  parrerebbono  tal  parole  meno  che  hone 
ftè  a chi  leproferifce.  Ma  che  vtije  fanno  a noi  per  tal 
noftro  riprendere,  che  in  quello  tal  letame,  come 
alquanti  ne  veggiamo  ingrafìàre.pur  ne  veggiamo  al- 
cuni altri  indurare,  &efft  re  lapidati,  per  laqual  ceda 
ben  è fcritro.Del  fterco  di  buoi  fara  lapidato  il  pigio. 
Hor  nó  diremo  noi  che  neingrafsi  di  querto  letame, 
colui  che  eflendo  riprefo  benignamente  1 acetta,mat* 
fuetaméte  rifpóde , & sforzarti  volontieri  de  emédàr  ' 
fi?  Veramente  falutenole  & fecondo  ingranare  è chef 
iafto  correggia  in  mifericordia&  ripréda.  Ma  foglio 
del  peccatore  noningrafsi  il  capo  mio,  pero  che  da  q! 
Jagra/Tezzalaqualeroglio  del  peccatore  genera, habó 
dantiftimamente  rampollano  fpine,&  tribuli,&r  ogni 
radice  d’amaritudine  germina  da  quella  molto  copiò 
famente.  Colui  adunque  che  la  repréfione  di  iufti  ap- 
pella & dice  diete  mifericordia  aliai  chiaramente  d i- 
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moftra,come  efla  fia  da  eflere  receuuta  con  quanto  ber 
nigno  animo , eo.n  quanta  diuota  mente  , & come  fia 
d hauerla  cara  &sétirnegratie  achiripréde.Et  fecofi 
riceueremo  la  reprenfione , efla  Tara  a noi  vnalàlute- 
uole  ingraflatione , non  producitrice  de  vitii,  come  è 
loglio  di  peccatori.  Ma  ferali  frutto  di  quella,  quello 
ilquale  fecondo  l’Apoftolo-,  noi  habbiamo  in  làntifica 
tione.  Ma  che  faremo  a te  o pigro,  ilquale  a quefta  mi 
fericordia , della  reprenfione  piu  ti  fcandalegi  & pro- 
uochi,(che  non  èTa/prezzadella  repréfione?  Hor  non 
fparfi  io  buono  letame  nel  campo  tuo , onde  adunque 
“ha  tante  pietre  ? Matuinimico  huomo  hai  fatto  que- 
llo,ilquale  volendo  la  tua  negligentia  & colpa, non  di 
co  fcuotere  & leuare  date,mafcufarla  , il  letame  te 
peruerti  in  pietre,  & di  quello  di  che  tu  doueui  ingraf 
fare,  nefei  lapidato  .Hor  tutto  quello,  voglio  che  fia 
detto  frarelli, accio  che  voi  intendiate, comebenigna 
mente  fe  voglia  vdire , comediuotamentericeuere, 
come  follicitamente  conferuare  tutto  ciò  che  a falute 
dell’anime  s’apartiene  &non  fi  come  parola d’huomi 
ni  fi  vuole  vdire  & riceuere,ma  propriaméte  come  pa 
rola  di  Dio, fi  come  l’è  veramente,  o fia  parola  confo 
laro ria,o  am o n i toria,  o u ero  fe  eti amdi o pareflè  repré 
foria  . Io  confeflò  che  troppo  me  fono  deftefo  in  que 
Ho  parlare  morale,  dimenticato  quali  mente  della  fe- 
lla,ma  non  ad  infipientia  a voi,&  fecondo  ch’io  mipé 
fo  ,fe  pur  v’entra  fermamente  nel  animo  quello  che 
hauete  vdito. 

Perche  cagione  la  chiefafafefta,  della 
morte  di  fanti . 

HOra  d’efla  follennirà  almeno  breuemente  alcuna 
cofa  prouaremo  di  dire . Oggi  fe  fa  feda  de  gli 
Apofloli  di  Chrifto , a i quali  io  fo  bene  che  noi  damo 
debitori  a fargli  molto  honore . Ma  fe  niente  gli  po£- 
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Patrio  fare,  affai  ne  dubito , po  che  troppo  fono  hono 
j rati  gli  amici  tuoi  o Dio , troppo  è confortato  il  prin- 
cipato loro . Onde  fe  anchorà  in  terra  pofti, tutte  le  co 
fe  poteuano , non  già  in  loro , ma  in  Chrifto , quale 
fara  quella  cofa  che  efsi  non  pollano  viuenti  oggi  co 
elfo  lui  nella  eterna  felicità  ? Elfendo  elsi  ancora  mor 
tali,&  che  a morire  haueuano , pareua  che  hauefleno 
Timperio  della  vita , & della  morte  con  Ja  fola  parola . 
facendo  morire  i viuì,  & rifufcitando  i morti , quan-  ■ 
to magiormente  lono  hora troppo  piu  honorati,& 
troppo  piu  è confortato  il  principato  loro . Ma  che 
vuole  dire  fratelli  quando  oggi  lì  celebra  la  beata  me 
moria  di  gloriofi  Apoftoli . Hor  falle  forlìcommemo 

(ratione  della  loronatiuita  , o de  la  loro  conu érfio- 
ne , ouero  certo  della  vita  o de  i miracoli  loro . Eratei 
li  non  è quella  folénita  humana,cioe  d'alcuna  fuacola 
fatta  nella  humanità.  Come  fu  il  di  della  naciuità  di 
fanto  GiouàniBattilÌa,ilquaIe  voi  celebrafti  pochi  di  ' 
! dinanci . Giouanni,pero  è honorato  nafcédo,  per  che 

nacque  fantifìcato . Et  anchora  per  tanto  folo  in  Gio- 
uanni , la  natiuita  è piu  folenne  & de  piu  fella  che  la 
fua  pafsione , pero  che  poniamo  che  egli  per  Chnllo 
patifce  morendo  per  la  iuftitia&  per  la  verità,  tut- 
ta via  piu  euidentemente  nacque'perlui  , comequel 
locheeral’huomo  màdato  daDioilquale  per  quello 
nacque, & a quello  venne  nel  mondo  per  dare  teftimò 
nianza  a la  verità . Ma  ne  ancho  la  conuerfatione  de 
gli  Apoftoli , ouero  i miracoli  fuoi  raprefentiamo 
oggi, come faciamo  in  certi  altri  di . Onde  la  conuer- 
iione  d’uno  di  loro,  & del’altro  la  liberatone  da  la 
pregione  fatta  per  l’angelo,  fapete  che  ogni  anno  fi  n 
noua  nella  chielà  con  fidliui  gaudii . Ma  oggi  piu  fpe- 
cialmente  honoriam,o  la  morte  loro.  Come  che  tra 
gli  huòmini3niente  Yeggiamo  piu  horrédo  allo  huma 
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Ho  ìudicio  che  la  morte.  Hor  confi  ierate  fratelli  SÌ 
Sudicio  della  Tanta  chitfa,  laquale  iudica  fecondo  i* 
fede,  non  freon  do  la  faccia.  De  la  morte  di  fanti  Apo 
itoli  fe  ne  fa  ricordanza  nella  loro  principale  folen- 
nità.  Certo  hoggi  è crucififio  Pietro  hoggi  è deceda- 
to  Paulo.  Quella  è propriala  cagione  deliafefta  d’hog 
gi  quella  è la  materia  di  prefenti  gaudii.per  quella  tal 
cagione  adunque  facéio  la  chiefa  quello  di  di  fella  & 
giorno  di  leticia  ben  appare  fenza  alcun  dubbio,ch’ef 
la  ha  il  fpirito  del  fpofo  Tuo , il  Ipirito  del  Signore  nel 
colpetto  come  tu  hai  ne/ làlmo,  che  pre.ciola  è la  mor 
te  di  fanti  fuoi.Quanti  crediamo  noi  che  fiilfeno  pre- 
fenti, quando  i fanti  Apolloli  fofteneropa»sion.e,iqua 
Ji  non  nebbero  inuidia  allelorpreciofe  morti  ? A gli 
occhi  di  llolti  parueno  morire,  & fu  {limata  affhttio- 
jie  il  fine  ouer  parrimento  loro . Et  quello  ben  panie  a 
^ ' gli  occhi  dei  llolti, ma  a me  dice  il  sito  propheta,trop 
pofono  fiondatigli  amici  tuoi  Signore  troppo  è con 
* fortato  il  principato  loro.Fratelli  ne  gli  occhi  di  llol- 
ti pareno  morire  gli  amici  di  Dio , ma  ne  gji  occhi  eli 
fauii  pareno  piu  tollo  adormentarfi.  Onde  di  Lazaro, 
làpete  ch’el  Signor  difie  ch’el  dormiua, perche  era  ami 
co ,&  anco  è fcritto,quado  egli  hauerà  dato  sono  a i di 
letti  Tuoi,  ecco  la  hereditadel  Signore.Studiamo  fra- 
telli di  viuere  della  vita  di  iulli,ma  defideriamo  mol- 
to maggiormente  la  morte  loro.  La  fapientia  antipo- 
lle la  fine  & l’ultimo  flato  di  iufti,  iudicandogli  quiui 
doue  gli  troua.  Al  tutto  è di  bifogno  fe  ci  vog’iamo  fai 
ilare, ch’el  fine  della  vita  prefente  fi  cófaccia  col  prin- 
cipio della  futura  vita  & tra  elsi  non  fe  gli  fc lliene  al 
cuna  difsimiglianza,come  fe  per  modo  di  dire  alcuna 
volefle  cugire  o attacar  infieme  doe  corregie  ouero 
cinture, ilquale  poco  curandoli  di  tutto  il  rello,  guar« 
jd^pur  d aconcianpari  quelli  doi  capi  che  «hanno  ag* 
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! ^ongerinfieme,acciocheniente  difu  arino  l’uno  8C 
f dall’altro.  Cofi  dico  io  a voi,che  quantunque  laoollra 
conuerfationefiallatafpirituale,  fe  il  fine  Tara  carna- 
le,non  fi  aggionge  a quella  vita  fpirituale,&  la  carna- 
le &il  sàgue,gia  non  potrà  polfedere  il  regno  di  Dio; 
Per  laqualcofa  ben  dicaua  il  fauio . Figliuolo  habbi  a 
memoria  il  fine  tuo, & mai  non  pecccarai.Et  cofi  è ccr 
to,  pero  che  tal  ricordamento  maftimamentefa  l'huo 
mo  timoratOjil  timoredifcaccia  il  peccato, & non  fo« 
ftiene  in  fé  negligenti. 

Come  dobbiamo  hauer  diligente  confideratio- 
ne  di  tre  tempi,  del  prefente  del  paf- 
fato,& del  futuro. 

iPEr  tanto  anchora  Moyfe  diceua  d’alquanti.  Hor  la 
peflero  efsi  &intendelfero  & nelle  lor  cofe  vltime 
prouedeflero,nelequal  paiole  tre  cofe  fecon  do  il  mio 
| vedere  ci  fono  dimoftrate,lequal  fono.  Sapientia.  In- 
telligentia.Et  prouidentia . Et  penfomi  io  che  quelle 
! , tre , a tre  tempi  fi  pollino  alfegnare,  fi  che  per  quello 
para  in  noi  riformar  vna  imagine  eternità,  dando  noi; 
modo  bordine  alle  cofeprefenti  per  lapientia,efa- 
minando  le  pallate  per  intelligétia  prouedendo  Ì£  fu 
ture  a cautelai  Quella  è certaméte  la  fomma  dell*  efer 
citio  fpirituale , quella  è la  forma  del  ftudio  lpiritua- 
Je,che  fappiamo  fauiamente  difporre  i fatti  nollripre 
fenti , & che  i pattati  ripenfiamo  in  amaritudine  dell’- 
anima nollra,  &che  i futuri  anchora  follicitameiite 
prouidiamo.DicerApoflolo.Sobriamentepiatofamé 
te  &iullamenteviuiamo  in  quello  fecolo.  Siche  nel 
prefente  fiferui  fobbrietà,  che  con  iullafattisfatione, 
fi  rincouerinoi  tempi  che  ci  fono  palTati  fenza  frutto 
di  falute  che  cótraponiamo  il  feudo  della  pietà  ai  pe* 
ficolj  che  nel’futuro  ci  poflono  auuenire,pero  che  fo- 
la la  pietà  è quella  che  ad  ogni  co  fa  vale , quella  è la 
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adorinone  & il  culto  di  Dio  humile  &rdeuoto,neper 
niun  altro  modo  pofsiamo  prouedere  alle  cofe  vìti- 
me  3 che  ci  debbono  incontrare,  fé  non  che  pen/àn do 
dentro  da  noi  con  folicita  cogitatione,  tutti  quelli  pe 
ricoli  che  ci  parelio  fopraftare, impariamo  d’ogni  no- 
ftra  induftria  : & maggiormente  de  rutti  f noftri  meri 
ti, in  tutto  & per  tutto  di ffi darci, &fo!amen te  alla  di- 
«ina  protèttiòne  commetérci,  & con  un  piatofo  afiet 
to  di  ménte  & affetto  di  pia  intétione  tutti  gettarci  & 
abbandonarci  in  lui  di  cui  è ottimo  dato,  & perfetto' 
dono, la  felice  cófumationedi  fuoi  eIeti,&IaIor  mor 
re  preciofa.  Quefte  tre  hai  tu  firaigliantemente  nell’- 
Euangelio,per  le  parole  del  Signore  medefimo  dicliia 
rate, quando  dice, Beati  i poiieri, beati  i manfueti,bea- 
ti  quelli  che  piangono.Beati  coloro  iquali  hanno  fapo 
re,rifutando  tutte  le  còfe  prefenti  & temporali  per  de 
iìderio  di  beni  celeftiali  & per  un  fuoue  fapor  e dentro 
di  mente.Beati  coloro  iquali  prouengono  le  cofe  viti 
me  & future  riceuendo  in  manfuetudine  la  parola  in 
loro  i fpirata, laquale  può  faUiar  le  anime  loro , & con 
pietà  di  cuore  tendono  alla  futura  heredità.  Beati  co- 
loro iquali  intédono  il  lor  primario  errore, & có  fpef- 
fe lacrime  lauano  il  letto  loro.Hor  veditu  che  cofa de 
fiderà  il  fante  huomo,  & che  cofàegli  ami  a coloro  g 
iquali  eflò  ora , Hor  fappefleno  dice , & intédeffeno, 
& prouedeflèno  le  cofe  che  hanno  a venire.  Come  fe 
diceffe  piu  appertaméte,  hor  fuflè  in  toro  della  fapié- 
tia  8r  dellaintelligentia,&  del  cofiglio.A  Dio  piaccia 
/rateili  mei,che  quefte  cofe  fi  trouino  in  noi  & che  tue 
*i  i fatti  noftri  fuauemente  difponiamo  per  fàpientia. 
Che  i peccati  paffati  danniamo  per  intelletto , &che 
alle  cofe  future  prouediamo  per  configlio.  A Dio  piac 
eia  che  noi  fappiamo  ad  ordinatione  della  vita  prefen 
^.Dio  voglia  che  noi  intendiamo  a corruttione  del- 
la vita 
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- la  vita  prefente . Dio  voglia  che  noi  intendiamo  a co 
ruttione  deliavita  pattata . Dio  voglia  che  proludia- 
mo con  deuotà  fede  in  Dio  al  tempo  che  ci  refta  accio 
che  meritiamo  per  la  mifericordia  fua  hauer  beato  fi 
neJEt  quella  c quella  tripicata  funicella  con  laquale  fia 
« mo,tirati  alla  falute,cioè  ordinata  conuerfatione^ric 
-io  iudicio.& diuota  fede. 
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Nel  natale  de  gli  Apoftoli  Pietro  & Paulo, 

Sermone,  III.  : 

Come  & perche  cagione  quelli  fanti  Apoftoli 
fono  detti  huomini  di  mifericordia. 

DEgnamente  fratelli  la  Tanta  madre  chiefa  atribui 
fce  a i fanti  Apoftoli, quello  che  nel  libro  della  là- 
pientia fi lege.Hii  fun  viri  mifericordie,&c. Quelli fo 
jio  huominidi  mifericordia  imperoche  certamente 
ben  fono  quelli  huomini  pieni  di  mifericordia,òuerO 
•perche  efsi hanno  confeguitata mifericordia, o iiero 
perche  fono  di  mifericordia  pieni , o veramente,  per 
che  efsi  ci  furono  da  Dio  mifericordiafamenre  dati. 
Et  hor  vedi  che  mifericordia  elsi  confeguitarono.Di 
mandane  Paulo  quello  ch’elfo  ne  dicadi  fe  medefimo 
io  vero  afcolta  maggiormente  quello  che  elfo  volon- 
tariamente ne  confetta.  Odi  come  dice.Iofui  biaftem 
matore,  & perfecutore,&  ingiuro  fo , ma  fono  conlè- 
guitato,cioe  ho  riceuuta  mi  fericordia.  Hor  chi  fu  che 
nonvdilfe  quanti  mali  dlfofece  ai  fanti  in  Ierufalcm, 
non  folamente  in  Iqdea&Ierufalemera  menato  per 
ftracciar  le  membra  di  Chrifto  in  terra , ma  àchora  da 
quella  furia  portato  andauainDamafco,  ma  fu  preue 
uenuto  dalla  diuina  gratia.  Andaua  Paulo  foffiante  & 
furibondo  di  minaccie  & morte  contrai  difeiuli  del 
Signore, alquale  furono  dimoftrati  quanti  mali  gli  co 
uemua  patire  per  il  notne  fno.  A ndaua  anfiandó  Se  gec 
' Oo 


De i glorioli  Apolidi  Pietro, & Paulo, 
tando  co  tutto  il  corpo  il  crudele  & amaro  tosfico, 
di  fubito  è mutato  in  vafo  di  elettione.  In  tanto  che  di 
prefente  il  cuor  Tuo  mandò  fuori  quella  buona  parola 

Suella  parola  pia.Signore, che  voi  tu  ch’iofaccia  Que 
a è veraméte,  quella  è la  mutatione  della  delira  dell’ 
eccelfo.  Per  laqual  cofa,  ben  degnamente  diceua  elfo 
. poi.  Fedele  parola, & degna  d’ogni  accettatione,  eli- 
ci Signore  lefu  è venuto  a far  faluii  peccatori  deiqua 
li  io  fono  il  primo, cioè  il  maggiore. Quello  adonque 
-togliete  fratelli  di  fiducia,  & di  confolatione  dal  bea- 
\ co  Paulo,  chepoi  che feteconuertiti  al  Signore,  non 
troppo  vi  tormenti  & afflliga  la  confcientia  di  pecca- 
ti paflati,  ma  folaméte  ci  humili  lì  eòe  veggiamo  che 
' humiliò  lui.Onde  elfo  dice.lo  fono  il  minimo  de  tut- 
• ti  gli  Apoftólijilquale  già  nò  fon  degno  d’elfere  chia 
«iato  Apollolo,  però  ch’io  pfeguitai  la  chiefa  di  Dio. 
Cofihumilianci  anchora  noi  fotto  la  potente  mano 
• di  Dio,  &habbiamo  fidanza,  che  anchora  noi  habbia-  * 
mo  confeguitata  mifericordia , & lìamo  lauati,fiamo 
fantificati,&  quello  è comune  a tutti  noi,  pero  che  tut 
ti  peccamo  ,&habbiamo  bifogno  di  quella  gloria  di 
Dio . Ma  io  ho  appreflo  del  beato  Pietro  vn’altra  co 
fa  da  pomi  innanzi  tanto  piu  cara:quanto,fi  croua  piu 
lìngulare,quàto  è piufublime  &alta.Certo  ben  peccò 
Paulo, ma  ignorantemente  fece  il  male  nella  fua  in 
credulità.Pietro  quando  cadde, haueua  gli  occhi  aper 
ti:ma  certo  doue  abbòdò  il  delito,  ui  foprabódò  etià- 
diola  gratia.  Veramente  che  di  coloro  iquali  peccano 
prima  che  habbino  conofciutoDio,  prima  che  habbi- 
no  hauuta  efperientia  delle  fue  mifericordie,  prima 
che  habbino  portato  ilpefo  leggieri  & il  fuaue  gio- 
go . Prima  che  habbino  riceutta  la  gratia  della  deuo- 
tione  &le  confolationi  del  Santo  Spirito,  di  colloro 
dico  Credendone  c copiofa,  & noi  tutti  fummo  coli 
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fàtti.Ma  di  coloro  che  doppo  la  lorconuerlione,  co» 
me  ingrati  della  riceuuta  grana  s’inuolgono  nei  vitii, 
& dopoi  chehaueuano  la  mano  aH’arato,fi  rifguarda- 
no  a dietro  fatti  tiepidi,  & carnali.  Ouero  che  doppo 
la  conofciuta  via  della  verità  ritornano  a dietro,  fatti 
manifefti  apportati.  Di  coftoro  certo , pochi  ne  troue 
rai iquali  doppo  quello , ritornino  al  primo  grado  t 
anzi  gli  vedrai, che  porti  nelle  fozzure  fi  fozzanoan- 
chora  piu.Sopra  iquali  amaramente  piange  il  prophe 
taquàdo  dice.Ofcurato  èl*oro,mutato  è l’ottimo  co- 
lore ,&  coloro  che  nelle  bellifsime  & inaurate  co fe 
erano  nutricatile  hàno  lafciate  & fi  fono  dati  alle  pu z 
Zolente.Ma  nientedimeno  fe  veggiamo  alcuno  eftere 
de  quelli  tali,nó  pero  ci  difperiamo  di  lui,  pur  chepre 
fto  li  voglia  riieuare,  pero  che  quanto  piu  longamen- 
te  induggiera,tàto  piu  difficilmente  fcampera.Mabea 
to  chi  terrà  &alleuarài  piccoli  di  Babilonia  alla  pie 
tra,che  certamente  fe  efsi  creferanno,a  pena  li  potran 
no  feparare  & leuar  via . Figi  iuolini  quelle  qofe  dico 
io  a voi, accio  che  nò  pecchiate,  ma  fe  pur  alcuno'peC 
cara, ecco  noihabbiamoauuocaro  al  padre, ilquàle 
può  quello  che  per  noi  non  pofsiamo.Pur  quello  fac- 
cia colui  ch’è  caduto  che  non  agionga  in  male  a cade 
re  piu  profondamente  ■,  ma  maggiormente  aggionga 
di  rileuarli , confidandoli  che  ne  anchora  a lui  fara  de 
negata  perdonanza,  fe  pur  egli  confefladi  cuore  i pec 
cati  fuoi.Che coli  quello  delqual;  noi  parliamocioe 
Pietro, doppo  coli  graue  caddimento , ritornò  a tanta 
altezzadi  fantità.Vfcendo  Pietro  fuori,  pianfc  amara 
mente  nell’ufcire,  intendi  la  confefsione  della  bocca . 
Nell’amaro  pianto, intendi  la  cópuntione  del  cuore. 
Et  attendi  che  allhora  fu  prima  ricordato  Pietro  del- 
la parola  che  Iefu  gli  haueua  detto.  Allhora  fu  prima 
mence  al  cuore  quella  parolla,  per  laquale  gli  era  Hata 


'■Dei  gloriofì  Apofloli  Pietro,&  Paulò. 
•predettala  fua  infirmità,  quando  ceffo  la  prefontuof* 
temerità . Guai  a te  ilquale  doppo  il  cadiméto  ti  da  a, 
noi  piu  forte, cioè  piu  duro  & meno  arendeuole.Guaf 
te  ilquale  Tei  tanto  rigido  in  danno  di  re  medefimo, 
inchinati  ti  prego,  accio  che  meglio  polsi  effere  leua- 
to.Lafciate  rompere  quello  che  in  te  è ftrauolto , oue- 
to  diftorto-accio  che  meglio  lì  poffa  faldare,  perche  ti 
fdegni  centra  il  gallo  che  ti  riprende, fdegnati  piu  to- 
fto  contra  te  medelìmo.Pioua  volontaria  dice  il  lalmi 
fta,  tu  Signor  Dio  diuiderai  alla  tuaheredità  , & effa 
è infermata . Buona  infirmità  è quella  che  lì  diuide  & 
che  fi  pone  in  difparte  alla  heredità , laquale  nó  difcac 
eia  & non  rifuta  il  medico.Magl’indurati  fpezzare  nel 
la  verga  del  ferro,come  vafelli  di  terra, & la  heredità, 
dice  è infermata, ma  tu  Signore  comprato  quella . 
Certamente  voi  hauete  vdito  che  mifericordia  habbi 
no  confeguitata  gli  Apoftoli,li  che  nó  lìa  hora  mai  piu 
alcuno  di  noi,  che  cópunto  nel  fecreto  della  fua  con- 
fcientia,(ì  confonda  foprai  peccati  del  tempo  paflàto 
piu  che  lìadibifogno . Hor  che  peccati  commetefti  tu 
forlì  nel  fecolo.Hor  peccafti  tu  forli  nel  fecolo  piu  che 
Paulo?  Et  fe  anchora  nella  religione  medelima  hauefsi 
peccato,  hor  peccafti  piu  di  Pietro?Ma  nientedimeno 
cfsi  facendo  penitentia  in  tutto  il  cuor  loro,  non  fola- 
mente  hanno  cófeguitato  làlute,  ma  anchora  fantità, 
& etiamdio  minifterio  di  falute,  & magiftei  io  di  fan- 
tità acquiftarono.  Et  tuadunque  fa  il  fimigliante,pero 
che  p te  dice , la  fcrittura,qlli  effere  huomini  di  miferx 
cordia, certo  per  la  molta  mifericordia  laquale  ftieri- 
tarono  di  confeguitare . Polsiamo  àchora  quella  paro 
la  intédére,  che  quelli  fanti  Apoftoli  furono  huomini 
di  mifecordia,cioe  pieni  di  mifericordia,  o ueraméte 
huomini  di  mifericordia  datti  vniuerfalmenteatutta 
la  chiefa.  Onde  ben  fapiamo  che  quelli  huomini,ne  a 
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fe  ftefsì  viCcero , ne  a fé  morirono , ma  a colui  ilquale 
prima  per  loro  fi  degno  di  morire.  Ouero  pofsiamò 
maggiormente  dire , che  per  l'amor  filo  viuefiero  & 
morigero  a tutti  noi,  pero  che  quato  è da  credere  che 
ci  debbia  giouare  la  iuftitia  loro  poi  che  etiadioilor 
peccati, come  moftrato  c,tàto  ci  fono  giouati.  Per  noi 
fa  la  lor  vita,  la  lor  dottrina , & etiamdio  la  morte  lo- 
ro . Pero  che  nella  lor  conuerfione  quelli  beàtifsimi 
Apolidi, ci  hanno  dato  continenza, nella  predicano- 
ne làpientia,  & nella  lor  pafsione  ci  diedero  patiétia  . 
Et  la  quarta  vtilità  è quella  che  nó  ceffono  anchora  di 
donarci  per  i nfin  al  di  d‘hoggi  quelli  huomini  di  mi- 
fericordia  pieni , & quello  è il  frutto  delle  lor  fante 
©rationi,poniamo  che  ancho  nella  lor  vita  trouerai  a- 
chora  altri  beni,  da  poter  numerare, & quella  è la  fida 
ia  laquale  efsi  dierono  a noi  nel  fare  di  miracoli . Ct 
chi  potrebbe  mai  numerare,quantibenificiici  fono  p 
uenuti  per  loro?Ben  dice  adunque  di  loro  la  lànta  ferit 
tura.Coftoro  fono  huomini  di  mifericordia,&r  fubit© 
aggionge.Le  iuftitie  de  iquali,non  furono  dimentica 
te.  Voi  tu  che  la  iuftitia  tua  nò  fia  dimenticata  guar- 
dati da  tre  pericoli,  &efla  in  eterno  fiorirà  dinanci  al 
Signore.  Tu  prima  leggi , per  cagione  che  tu  feitie 
pido . Ioti  cominciarò  a gomitare  della  bocca  mia  di 
ce  Dio.Secondariaméte  tu  leggi.Se  fi  dipartirà  il  fililo 
dalla  iuftitia  fua, di  tutte  le  iuftitie  fue,non  mi  ricorda 
ro.  Anchora  leggi, che  fara  detto  ad  alquanti  nel  di  del 
iudiciojlo  non  vi  conofco.A  quelli  fenza  dubbio  fara 
coli  detto, iquali  riceuettero  in  quella  vita  la  mercede 
loro.  Adunque  bé  fegue,che  ogni  iuftitia  tiepida,ogni 
iuftitia  rranfitoria,cioe  non  perfeuerante,ogni  iuftitia 
fatta  per  alcun  temporale  guadagno  fara  in  dimenti- 
camente dinanzi  a Dio.Ma  non  coli  le  iuftitie  di  fanti 
Apolloli, come  aliai  appare  per  quello  che  feguc.  Cii 
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De  i gloriofi  Apoftoli  Pietro, & Paulo, 
femine  eorum  manent  bona,  col  feme  loro  durano! 
beni.  Onde  per  infin  al  di  d’oggi  permangono  leiuili 
fiede  gli  Apoftoli,&  la  lor  religione.po  che  èdaDfo, 

& non  fi  può  annidare.  Le  verte  del  populo  d’ Ifrael,^ 
leuerarono , integre  quaranta  anni  nel  deferto.MoIto 
maggiormente  debbono  durare  le  verte  di  fanti  Apo 
itoli,  Jequali  furono  porte fopra  il  iumento  del  Salda- 
tore , & egli  Ledette  fopra  efie.CoI  feme  loro  dice , il- 
quale  è Tanto, pero  che  feguitado , vedi  che  aggionfe. 
Hereditas  fannia  nepotes  eorum,  heredità  fanta  fono 
j nepoti  loro.  In  quello  luogo, per  il  feme,&  per  i ne- 
poti, s’intende  vna  medefimacofa.Io  mi  credo  chebé 
habbiate  a méte(parIo  a quelli  che  fanno  la  legge)che 
habbiate  dico  a mente  quello  commandamento  della 
legge,  per  ilquale  fu  commandato  chel  fratello  che  ri 
mane, dee  fufcitar  il  feme  al  fratello  fuo  morto  séza  fc 
me  cioè  fenza  figliuoli.  Hor  chi  diremo  noi  che  fia  q- 
fio  fratello  morto  fenza  feme,fe  non  quello  che  di  lui 
«lice  coli  nel  falmo.Io  fingularmente  lono, quali  dica. 

Io  fono  folo,per  infino  ch’io  pafsi.Ht  per  tanto,  refur- 
gendo  egli  da  morte , tu  odi  ch’egli  dice.Vadi  a i fra- 
telli miei.Come  fe  dicefife . Efsi  fono  fratelli  facciano 
come  debbono  far  i fratelli , che  è di  fcufcitar  feme  al 
fratello  morto.  Adunque  ben  generarono  noi  per  IV 
Euàngelio  i fanti  Apoiloli,non  pero  a fe  ma  a Chrillo, 
pero  che  peri  Euangelio  di  Chrillo , ci  generarono . ^ 

Et  qui  è che  Paulo  moleftamenre  follenne,che  alquan 
ti  di  colloro  che  haueuano  coli  generato,  fuflé  detto 
da  quelli  ch’erano  fiati  per  l’Euangelio  generati, inde- 
gnandofi  contra  quelli  tali  che  diceuano.  Io  fono  di 
Paulo . Io  fono  di  Cephe,cioe  di  Pietro, & io  fono  di 
Apollo.Volendol’Apoftoloche  maggiormente  tutti 
fulfeno , &tuttti  diuentafifeno  di  Chrillo.  Siche  nói 
adunque  fiamo  feme  de  gli  Apoftoli , per  predicatio»  , 
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ne, ma  per  adóptione  & heredità,  damo  femedi  Chri 
fto,&  nepoti  de  gli  Apoftoli. 
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Nel  natale  de  gli  Apoftoli  Pietro, & Paulo, 
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Della  grandezza  de  quelli  doi  Apoftoli, & della 
occulta &marauigl  io  fa  difpcnlàtione  di 
Dio, in  fargli  cofu 

QVefto  giorno  d’oggi  diletcifsimi  è.  chiaro  & 
foléne , & tutta  l’uniuerfità  della  creatura  col 
fuo  lume  riempe,  & ftntifica,  peroche  non  c 
quella  feda feonofeiuta  , neotfufcataditenebred’al- 
cuna  ofcurità,ma  da leuante  a ponente.,  a tuttoil  mon 
do  è manifeft?,&  etiamdio  ad  efsi  cieli  è fatta  rilucea 
te  di  chiara  luce . Pero  che  hoggi  i doi  principi  degli 
Apoftoli, luminari  della  chiefa,martin  fommi, dotto- 
ri della  legge, amici  del  fpofo, occhi  della  fpofa, pallo- 
ri del  grege, rettori  & guardiani  del  mondo,  in  quello 
di  d’oggi  con  felice  martirio  fono  Ialiti  al  celeftial 
regno.  L’uno  principe  del  regno  del  cielo.  L’altro  ra 
pito , per  inlìnal  terzo  cielo , l’uno àtipofto  a i iudei, 
l’atro  dato  alle  gèti  pagane.Cópagni  in  vita,coforti 
nella  morte,pari  nella  corona, uguali  in  gloria,  iudict 
del  módo,còfelTori  del  Signore.Marauigliofac vera- 
méte  la  difpofitióe  del  Saluatore,&  abilsi^fondilsimi 
fonoiiudicii  fuoi,iq  ciò  ch’egli  volle  antiporte  alla 
chiefafua quelli  iquali  coli  criminalmente  trafeorfe- 
ro,che  fuflero  aflunti  nelle  onde  di  peccati.  Quando 
io  rifguardo  Pietro,  ilquale  la  mano  dell’omniptente 
inueftifee  delle  chiaui  del  regno  del  cielo . Alquale  il 
padre  reuella  la  maeftadel  figliuolo , fopra  ilquale  la 
Chiefa  lì  fonda.  Alquale  fi  concede  la  potette  di  legar 
8c  foluere,ilqual  chiude  & apre  i Cieli,laqual  cofa  no 
fi  legge  hauer  conceduta  a i cherubini , ne  a i feraphi- 
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De  i gloriofi  Apoftoli  Pietro, &Paulo, 
ni.  In  tal  confideratione,dico  grandbVnente  mi  mara* 
niglio.Etda  capo  quando  riuolgo  gli  òcchi, &r  veggo 
quello  medefìmo  Pietro  feguitar  il  Saluatore  dalla  16 
ga  & alla  voce  d’una  Tenia  deprezzarlo,  Scfcon  giu- 
rarli che  non  conofceua  quelThuomo,  & veggiolo  có 
paurofa  fuga  habbandonar  quello  ilquale  già  haueua 
confelfato  effere  figliuolo  di  Dio.  All’hora  in  tal  con- 
fideratione,fono  tutto  conquaffatò  di  timore,  & dico 
meco  medefimo.Horchi  conofce  il  eònfiglio,& il  Te— 
no  del  Signore  ? Quando  io  rilguardo  Paulo  furibó 
do, gettar  terribili  minaccie&roccifionicontraidifci 
pilli  del  Signore, veggiolo  menargli  legati,  dannargli 
alla  morte,  &contra  il  corpo  della Chiefa con  ogni 
(mania  di  furore incrudelire,dentro dame  medefìmo 
contremifco  ouero  tutto  tremo, dicendo . Nófal’huo 
mo  fe  è degno  di  odio  o d’amore, quando  poi  rifguar 
do  di  fopra , & veggio  quefto  medefìmo  Paulo  fatto 
vafo  di  elettione, portar  il  nome  di  Chrifto,  dinnanzi 
dalle  genti  & Re,&r  a i figliuoli  d’Ifrael.  Veggiolo  ra- 
pirea  i fecreti  del  terzo  Cielo, & vdirparole  archane 
che  non  fi  poffono  dire  ad  huomo,&>  in  quella  fomma 
Trinità  fermar  gli  occhi  con  chiarifsimo  rifguardo . 
All  bora  mi  allegro  dicendo . Quefto  è l’huomo  che 
non  è flato  habbandonato  da  Dro.  Hor  che  vuol  dire 
che  coli  malamente  cafcano  quefti  che  coli  altamente 
fono  antiporti  alla  Chiefa?  Certo  lafapiétia  che  ogni 
cofa  difponefuauemente, quella  cofa  coli  fece, accio- 
che  i predetti  principi  in  fe  ftefsiimparaffeno , come 
doueffeno  effere  mifericordiofi  a gli  altri . 

Come  quefti  Apoftoli  fono  afsimigliati  . 
all’oliua  & all’oglio. 

LA  virtù  di  quella  mifericordia,il  prefente  capitolo 
ci  sforza  di  dimoftrare  quando  dice.  Ifte  flint  due 
oliue.  Coftoro  fono  doe  oliue.  Ben  è veramente  de- 
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gna  coparatione  dell’oliuo  a gli  Apoftoli , ne  altra  piu 
degna  non  fi  puoteua  trouare.  Pero  che  quello  arbo- 
re Tempre  è verde,  & produce  quello  eccellenti fsimo 
liquore, fenza  ilquale  non  fi  conferilce  ne  reale, ne  fa- 
cerdotale  dignità  . L’oglio  fi  come  noi  veggiamo 
ha  in  Te  quattro  proprietà , prima  che  Topra  fta  a tutti  i 
liquori  & Tempre  viene  di  Topra, illumina,pafce,&  vu 
ge.  Quanto  al  primo, tu  vedrai  che  a qualunque  liquo 
re  che  tu  ponga  di  fotto  foglio, fubito  lo  vedrai  venir 
di  Topra  a galla.  Et  coli  iajmifericordia  di  Dio  fta  di  To 
pi  a a tutte  le  opere  Tue.  Quello  tellimonia  il  Talmifta 
quando  dice.  Le  miTericordie  del  Signore  Topra  tutte 
le  opere  Tue.  Il  Signore  a tutti  & da  tutti  è predicato 
cflere  miTericordioTo, & fattore  di  mifericordia,  pa- 
rtente,&r  manTueto  di  cuore , & Tuaue , ben  è anchora 
iufto.  Ma  in  niuna  parte  non  fi  legge  molto  iufto,  co- 
me molto  miTericordioTo.  Hor  voi  tu  vedere  come 
quelli  Tanti  difcipuli  feguitino  il  Ior  maeftro  &:  Signo 
re?  Hor  guarda  quanto  affetto  di  pit  ta  fi  infide  in  quel 
petto  del  principe  de  gli  Apoftoli  fan  Pietro, quando 
l’itorniarono  tutte  qlle  vedoue  piangendo , & moftra 
dogli  le  tonache,  & le  velie  le  q li  faceua  a loro  Do  rea 
in  altro  nome  detta  Tabira.  Circondato  è il  principe  ' 
degli  Apoftolidalla  moltitudine  di  poueri,^  dalle  la 
crimoTe, voci  delle  uedoue  è commofio,&  la  moltitu- 
dine della  ckmentia  entra  neH’Apoftolico  petto.  Ho 
rafApoftolo  innanzi  al  volto  della  gloria  nel  conljpet 
to  del  Signore  della  maefta,riTuTcita  ladóna,&laairi 
miniftratrice  della  mifericordia  è renduta  a i miferi. 
Quella  mifericordia  fu  quella'che  fece  correre  Pietro 
da  Ierufalem  in  Antiochia, et  da  Antiochia  venir  a Ro 
ma  a predicar  la  parola  di  Dio,fuuennir  a i peccatori, 
perdonar  i peccati,&la  mifericordia  antiporre,  & To  • 
praefaltar  al  iudicio . Rifguarda  paulo , & intendi 


t 
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De  i gloriofi  Apoftoli  P ietro,&  Paulo, 
quanto  l’accumulata  benignità  della  longa  mifericor 
dia,haueua  tutta  la  mente  dell’A  portolo  £ vera  cópaf 
sione  accefa.  Odi  che  crida  Paulo . Chi  inferma  ch’io 


nó  m’infermi  ? Io  mi  doglio  dice,  & piago  fopra  quel 
li  che  peccarono,  & nó  fecero  penitentia.Beata  quella 
sàta  anima  laquale  lemiferiede  tutti  haueua  fatte  fue 
accioche  tutti  guadagnale  a Dio.  Per  quello  affetto, 
Paulo  nauiga  il  mare, corre  in  Ierufalem,è  lapidatocè 
battuto, è afflitto.  Per  quello  effetto, da  Ierulalem  cor 
re  a quelli  di  Efefo, cercai  Corinti, circuiffe  i Colofcé 
fi,i  Philipenfi  vifita.  Ritorna  a Romani.  Mifericordia 
in  ogni  luogo  fparge . In  ogni  luogo  diftende  pietà, 
da  ogni  parte  feminale  fementi  dicelefliali  gaudii . 
Hor  vedi  adunque, che  come  foglio  auuantagia  tutti  i 
liquori, coli  l’Apoftolica  pietà  è antipoflaadognilor 
virtù.  Dicendo  che  foglio  illumina , & anchora  gli 
Apoftoli  illuminano.  Poniti  alla  memoria  gli  atti  de 
gli  A portoli, & vedi  di  quanta  luce  rifplende  f Apodo 
lo  Pietro.  Dice  la  fcrittura,  che  nelle  piazze  fi  poneua 
gl’infermi  ne  i lettuzzi  loro , accio  che  venendo  Pie- 
trosi meno  l’ombra  fua  obbombrafle  alcun  di loro,& 
coli  fulfero  liberati  dalle  lor  infermità . O'  lume  infini 
to,ò  lume  ammirabile, lume  piu  lucido  d’ogni  fole , a 
dire  che  all'ombra  del  corpo  dell’ApoftoIo  fuggano  i 
langori,dipartan(ì  le  infertilite, & che  laprefentia  d’- 
ogni morbosa  cofi  difcacciata.Hornósfauilò&vfci 
telarghifsimamente  vna  cop’iofa  immenfitadi  lume 
della  bocca  di  Pietro  quando  dille  a quel  zoppo.  Nel 
nome  di  Iefu  Chrirto  nazareno, lèua  fu  & va.  Rifguar 
da  Paulo  cercar  rutto  il  paefe  Ilirco  ,fufcitar  i morti, 
diftruggere  &:  fubuertere  i tempi  di  Dei,&  nel  fplen- 
dore  di  q(la  luce  illuminar  il  circuito  di  tutto  il  mon-  , 
do.  Corre  Paulo,& con  potente  virtù  di  fuoi  fermo- 
^illumina  quelle  co fe  che  fono  in  tenebre3  chiaro  in 
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par!are,d’opera  piu  chiaro,  di  fplendore  di  miracoli 
chiarifsimo.Hàbbiate  dice  Paulo  laforma  noftra 
attendete  non  folaméte  quelle  cofe  che  vdifti  in  me. 
tcco  buono  & perfetto  maeftro,ilquale  fa  la  fede  con 
opere, migliori  che  le  parale.  Nella  chiarifsima  fere- 
nita  di  quella  luce,ituoi  fplédori  rifplendettero  al  gi- 
ro della  terra, la  terra  fu  commofTa,&  tremò  alla  voce 
di'fantiApoftoli,  quando  in  ogni  terra  andò  il  fuono 
lóro.  L’oglio  veggiamo  che  anchora  pafce , & anco 
gli  Apoflòli  pafcono.  Quella  alta  dottrina  di  fermo- 
ni  dell’Epiftola  di  Pietro , hor  non  pafce  efia  mirabil- 
mente la  Chiefa  di  Dio.  Odi  quello  che’l  Signore  di- 
ca a lui  di  quello  medelimo  pafcere.  Pafce  dice  tre  voi 
te  le  peccore  mie , pafce  con  l’oratione,  pafce  con  la 
parola,  lì  che  lìi  potente  ad  efortar  in  dottrina  fana, 
& potente  a riprendere, chi  a quella  volefle  contradi- 
re , pafce  con  |l’efempio , lì  che’quello  che  tu  predichi 
con  voce,  tu  Io  compia  per  opera , pafce  con  l’oratio- 
ne , pregando  per  coloro , la  cura  de  iquali  ti  fu  com- 
mellà.  Il  vafo  della elletione  Saulo  Apollolo  , vedi 
come  elio  ben  pafce  il  popolo  di  Dio , di  varietà  di  di 
uerfe  viuande.  Latte  dice  vi  diede  a beuere  non  efca, 
onero  non  cibi  a mangiare.  II  cibo  fodo  dice  è di  co- 
loro che  fono  perfetti, iquali  perla  efercitatione  haji 
no  i fentimenti  compiifti,&'  in  vn’altro  luogo  dice  - 
voi  fete  fatti  tali  che  hauete  bifogno  di  latte  non  di  ci 
bo  fodo  &ancho  dice, noi  parliamo  fapientiatraper 
fetti . Hor  vedi  tu  come  il  nobile  predicatore  li  fa  be 
contemperare  & conformarli  ad  ogniuno,  dando  ai 
piu  forti  l’alta  dottrina,^:  a i piu  debili  impedimento 
di  dottrina  terrena.  L’oglio  vnge,&  gli  apolloli  vn 
gono.  Hor  non  vnge  ogni  gente  l’Apollolo  Pietro 
quando  dice.  Voi  generatione  elletta,  facerdocio  re* 
gale, gente  Tanta, populo  d’acquillamento , accio  che 
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De  i gloriofi  Apolidi  Pietro, & Paulo, 
dobbiate  annunciarle  virtù  di  quello  ilquale  dalle  te- 
: nebre  ha  chiamati  voi  aH’admirabile  lume  Tuo . Hor 
.non  vnge  anchora  l’Apoftolo  Paulo , & vuole  che  fi 
vnga, quando  commanda  coli  dicendo.  Se  fera  l’huo- 
mo  preocupato  in  alcun  delitto  ouer  fallo,voi  che  fe- 
ce fpirituali  ammaeftrate  quel  tale  in  fpirirodi  man- 
fuemdine  & di  dolcezza . L’oliuo  fi  come  noi  veg- 
gianiOjfempre  èverde,ne  è percoflo  da  alcuna  im  mèli 
ta, ouero  {temperanza  di  freddo.  Cofilaverdura,&la 
-fede  di  fanti  Apoftoli,fempre  dura  ferma  & non  è cò 
molTa,&  giamai  non  può  elfere  foperchiata  d’alcuna 
rabbia  de  tiranni.  Etponiamo  che  Pietro  fufle  fofpin 
to  perche  doueffe  caddere, non  pero  cadde, pero  chel 
Signor  lo  riceue.tte,&  certo  ftupefàtto  l’A portolo  per 
vn  momento, cioè  per  pochi fsimofpacio  di  tempo  c6 
traftetre,ma  fubito  ritornò  in  virtù  della  fede , po  che 
riguardandolo  il  Signore, amaramente  pianfe,&  co- 
me che  a tempo  eglifulfe  comnioflo,  non  puote  pero 
elfere  atterrato, pero  che  la  fententia  della  verità  non 
puote  elfere  caffata,laqual  haueua  detto.  Io  ho  prega 
to  per  te  Pietro  che  la  fede  tua  non  màchi.  Onde  hog 
gi  Pietro  è cru  ci  fi{fo,&  Paulo  decollato, & la  vita  pò- 
gonoperla  fede  di  Chrifto, accio  che  tal  fede  non  ve 
ga  meno.  Ben  fono  adunque  coftoro  doeoliue,  huo- 
m ini  che  habitano  la  fede  illdminano  la  patria,  pafco 
no  la  Chiefa , vngono  i pecccatori . Etquello  che  la 
fcritura  dice  in  quello  luogo.  Coftoro  fono  doe  oliue 
Altì  oue  l’apre  piu  chiaramente  dicendo.  Quelli  fono 
huomini  di  mi  Perico rdia . Segue , & duo  candelabra 
licentia  ante  dominum.  Et  fono  doi  candelieri  luce 
ti  innanzi  al  Signore . Noi  veggiamo  chel  candelieri 
Ha  fu  tre  piedi, & poi  difendendoli  nella  fua  altezza, 
fi  Ct  ene  il  cereo  nella  parte  piu  aIta,accio  che  chi  en- 
tra polla  v-eder  il  lume.  Coli  quelli  fanti  Apoftoli  fer- 
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•inati  fu  tre  virtù, che  fono  roperatione,Ia  predicatio- 
ne,il  fplendore  di  miracoli  a quelli  che  alla  fede  entra 
no  con  allegrezza  & feda,  inoltrarono il  vero  lume 
Ghrifto  Ielu  nodro  Signore.  Et  bene  è da  notare, che 
dice,  quefti  candelieri  effe  re  rilucenti.inanzi  al  Signo 
re,  pero  che  ben  fogliono  rilplendere  anchora  gl'ip- 
pocriti,ma  non  dinanzi  a Dio,  ma  dinanzi  al  mondo, 
accio  chefiano  veduti  da  gli  huomini.  Magli  Apodo 
li  rivendettero  dinanzi  al  Signore,non  nelconlpet- 
to  del  modo, pero  che  riceuendo  efsi  nel  mòdo  fcher- 
ni  & battiture,  fi  dudiarono  di  piacer  folaméte  alla  di 
nina  maeda.  Et  che  efsi  fìano  doe  oliue,  & doi  cande- 
■ llen  lucenti  nel  confpetto  del  Signore  Zacharia  pro- 
prietà, manifedamente  lodimodra  in  quelle  parole 
quando  dice.  Quelli  fono  doi  figliuoli  del  fplendore 
d’ogliojiqualiftannodinanzi  al  lìgnoreggiatore  de 
1 vniuerlà terra.  Segue , habent potellatem  claudere 
coelum  nubibus . Elsi  hanno  potella  di  chiudeder  il 
cielo  alle  nuuole.  Noi  veggiamo  tutto  il  dì  per  cfpfi-  * 
rientia,che  Jaférenita  del  Cielo  ci  è impedita  dalle 
nuuole, che  non  fi  polla  vedere.  Coli  la  contemplatio 
ne  della  diuinita,  ci  è ferrata  & chiufa  da  i peccati  no- 
ftrijChe  noi  non  pofsiamo  veder  Dio  , fecondo  il  tedi 
monio  del  pi  opheta  che  dice.  T u che  hai  contrapollo 
la  nouuola, accio  che  boranone  non  palsi.  All’hora  li 
contrapone  la  nuuola, accio  che  1 oratione  non  pa Isi, 
quando  i peccati  nollridiuidonotra  noi  & Dio.  Ben 
hanno  adunque  potella  quelli  fanti  Apolloli , di  chiu- 
der il  Cielo, alle  nuuole,cioeai  peccatori,  fiele  porti 
di  quello  a i fedeli  apprire.  Cofi  veramente  maraui- 
gliola,  & dignifsima  d’ogni  llupore  è a dire , che  alla 
lingua  & alle  parole  de  gli  huomini  fi  chiudano  Se 
aprano  i palatii  delle  celedial  danze . 
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Nella  fetta  di  fanfa  Maria  Madalena. 
Delpiatofo  &deuoto  officio  della  Madalena  a i pie* 
(fi  del  Signore  & della  imméfa  mifericordia  del  ’ 
Signore  verfo  la  peccatrice.  ! 

LA  mifericordia  & la  verità  li  fono  hoggifcontra- 
te  infieme,  & la moltiudine  delle  milericordiofe 
©pernioni  del  Signore , è hoggi  verfata  nella  donna 
peccatrice.  Però  ch’il  figliuolo  della  Vergine  hoggi  è 
toccato  &rc5rratto  dalle  mani  della  peccatrice  & me 
limata  onerò  immonda  femina , & la  sfacciata  femi- 
na  hoggi  tocca  Dio  & il  figliuolodi  Dio.  la  immon- 
da tocca  hoggi  i piedi  di  quello  che  foloèmondo& 
che  tutti  gli  altri  monda  &lacriminofa  femina  cioè 
piena  de  peccati, adora  hoggi  proftata  in  terra  a i pie- 
di del  Creatore . Lapreuancatrice  pa/Ta  in  affetto  di 
cuore  &al  cuorfuo  ritorna  & la  moltitudine  delle  la 
crime  condanna  la  grandezza  di  peccati.La  pietà  dif- 
lìmula  &r  foftiene  l’officio  di  coftei  chel  tocca  & la  in 
flantia  di  feruitii,  quel  remuneratore  occhio  della  ma 
eftà , con  felice  degnatone  rifguarda . Baila  Maria  i 
piedi  di  Chrifto  con  frequenti  bali , & i piedi  del  Re- 
dentore bagna  con  ondegianti,  ouero  verfanti  occhi , 
con  i capelli  del  fuo  capo  gli  afeiuga , & con  odoriferi 
©nguenti  gli  onge . Vede  quefto  ilpharifeo , & ambi- 
doi  riprende . Riprende  Chrifto  d’ighorantia,&  Ma- 
ria di  prefontione . Ma  la  deliberante  prouidentia  fo- 
fpende  il  iuditio,&  l’apparechiata  ripreniìone  ritiene, 
per  infin  a tanto  ch’il  facrificio  di  Maria  pafsi  in  holo 
caufto , cioè  per  infin  che  intieramente  fia  cópiuto . 
Alegranfi  gli  angeli  fopra  la  peccatrice  che  fa  peniten 
tia  & della  fragrantia  &fuauita  dell’odore  fparfo  il  cc 
leftial  cohuento , & tutta  la  dolcezza  della  mifericor- 
dia circonda  il  faluante  lefu  & Maria  faluata,  doue  ab 
bondò  il  delitto  foprabbondò  anchora  la  grafia,  & il 
grade  numero  di  peccati  c inrerchiufo  & coperto  d4 
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la  foprauanzante  pietà.O’come  è grande  la  moltitudi 
ne  della  dolcezza  tua  Signore  nella  confefsione  della 
peccatrice.  Come  è iuftala  riprenfionfione  del  phari- 
leo  fopra  la  fua  fuperbia  & abufione.Numerafi  & per 
ordine  fi  racconta  tutto  il  feruitio  della  feruente  Ma- 
ria, & per  il  contrario  fi  toccala  iniquitàdell’indignà 
te  Simone,per  la  impugnante  inuidia,  però  chedoue 
è il  fpirito  del  Signore,  quiui  è libertà, per  tanto  a Ma 
riafono  perdonati  molti  peccati,  pche  molto  amò , 
& a Simone  fono  ritenuti, perche  è molto  negligen- 
te & perche  difpreggia. 

Di  due  vbere  della  fpofa,che  è la  chiefa,lequali 
fono . Allegrarli  con  i gaudenti, &piange 
re  con  i piangenti,  & come  quelle 
nó  hebbe  la  finagoga. 

NOn  era  Simone  facciato  dall’ubere  della  Ipofà, 
ne  non  s’haueua  vellito  Taffetto  della  compafsio 
negligendo  quella  legge  che  non  fapeua  hauer  mife 
ricordia,ma  conteneua  pur  iuftitia.Legge  dura  a i du 
ri  & lapidei  cioè  petroli, pronunciata  & data . Aparec 
chiata  a percuotere,non  fappiente  far  mifericordia,ql 
la  legge  efcludeua  ogni  loco  di  penitentia.&  fempre 
negaua pdonàza,  & nó  conofceua  emédatione.  Quel 
la  legge  era  vino  duro  &accettofo  fatto  d’amarilsi- 
me  vue , confecrato  alla  fierezza, ouero  alla  crudeltà, 
da  Ifrael  deriuato  dato  abeuere  al  Saluatore,  vino  del 
quale  s’alegano  i denti  di  chi  lo  beue,non  della  gene-* 
ratione  di  quella  vite,ilquale  il  Saluatore  hebbe  nouo 
nel  regno  del  padre  fuo . Veramente  migliore  fono  le 
vbere  della fpofa, che  quello  vino . Hor  qual  fono  le 
vbere  della  fpofa.Hor  venga  in  mezo  l’ Apollolo  Pau- 
lo, &afegni  a noi  quelle  vbere  abondante  di  felice  lat 
te.  Odi  come  dice. Alegrarli  con  i gaudenti,  & piange 
re  cori  i piangenùO’  come  in  breuefermoncello  de- 


Nella  feda  di  fanta  Maria  Madalena. 
pinfel’Apodololanobelta  &l’altezza  di  tutta  lardi- 
gione.Come  innotabile  claufula  proppofe  la  pietà  ,da 
iui& fermò  la  equità  rimofie  la  inuidia.  Con  quede 
vbere  la  fanta  madre  chiel'a  lata  i proficienti,&  nutri- 
ca i perfetti . Hor  cefsino  qui  le  fecolar  piacentine  & 
fede,ladolta  letitiadel  mondo  fi  diparta,  però  chef- 
allegrarfi,non  è de  gli  impi  dice  il  Signore.Hor  penfi- 
tu  che  la  bocca  di  coloro  fi  pofla  riempir  di  gaudio , i 
quali  fi  alegrano  quando  haueranno  fatto  male,&  che 
fanno  feda  nelle  cofe  pefsime . Et  coloro  anchora  che 
fono  rapiti  dalle  adulatorie  laude,  creditu  che  intenda 
no  la  letitia  della  giubilatione  diuina?Et  coloro  che  ve 
no  di  porpora  & di  biffo, & che  mangiano  ogni  di  fplé 
didamente,horotterrano  codoro  gaudio  & letitia  ? 
Non  piaccia  Dio, che  nella  terra  de  quelli  che  fuauemé 
te  viueno  fi  poflà  trouar  materia  de  gaudii , conciofia 
che  tutta  la  faccia  del  mondo  fi  muti  in  tante  variatio 
ni  & cambiamenti, che  colui  ch’era  inalzato  lo  veggia 
mo  atterare , & colui  ch’era  atterato  lo  veggiamo  re- 
fpirare . Ma  è vnaltro  gaudio , ilquale  è perla  conti- 
nua fua  giocondità  firmifsimo,iIqualc  1 animo  ch’è 
fetio  della  ficura  confcientia,a  fe  dello  lo  promette  & 
fpera.  Onde  la  mente  nettamente  lauata  dalla  immon 
dicia  di  quedo  fecolo, laquale  ferma  tutto  l’affetto  del 
fuo  defiderio  nella  fpeculatione&futtilita  della diui 
na  cótemplatione , allegrandoli  fi  allegra  nel  Signore, 
& l’anima  fua  efulta  &fa  feda,  nel  Dio  fuo.  Tal  anima 
difpreggiale  minaccie,non  fa  che  fia  timore,falfi bef- 
fe della  falfa  Speranza, & effendo  libera  da  tutti  i Scan- 
dali,in  pace  in  quel  medefimo  dorme  & ripolàfi.  Pace 
molta  diceiliudo  a quelli  che  amano  la  legge  tua, & 
efsi  giammai  nò  hàno  fiondalo, pero  ch’el  fapeua  che 
imaluaggj  che  uccidono  i fanti  martiri,  non  gli  perlè- 
guitano,  ma  coronangÙ  Con  qucdi  talli  gaudenti  fi  al 
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Jegrà  l’Apoftoìo  Scaccio  che  piu  abbondantemente  fi 
allegrino, gliel  promette  a loro  có  grande  ficurtà.Hor 
quefto  gaudio  èpieno&certo,&ètàtopiu  certo  qua 
to  piu  d’apreflo  s’accolla  circ3  la  identità.  Quella  e la 
immilla  & vno  de  gli  vberi  della  fpofa,ch  è di.  congra 
tulatione,  cioè  di  allegrarli  con  quelli  che  al  modo  fo- 
pradetco  fi  allegrano . Di  quella  mamilla  lì  verfalatre 
di  efultatione,delquaie  fono  nutricati  quelli  che  fono 
perfetti, accio  che  quando  faranno  leuati  da  quefto  lac 
te , mangino  fplendide  vitande , Se  lìano  faciati  della 
intrata  della  gloria  del  Signore . La  feconda  mamil 
la  è piangere  con  i piangenti . Hor  commanda  forli 
Apoftolo  di  piangere  la  perdita  delle  cofe,  il  ftroppio 
delle  concupifcentie  fenfuali , la  morte  di  figliuoli , la 
prefentia  delle  infermità, la  grauezza  della  pouerta,la 
pocentia  di  piu  forti, ouero  di  sforzatori , nó  piaccia  a 
Dio, anzi  fono  piu  tolto  da  piangere  quelli  che  coli  pia 
gono.  Certo  la  religiofa  triftitia,  o elfa  piange  l’altrui 
peccato , o elfa  piange  il  fuo  proprio . Beati  coloro  il 
pianto  deiquali  fi  riuoltain  quella intetione, pero-che 
la  conlòlatoria  dolcezza  ben  polfono  afpettare . O'  di 
quanto  fuaue  & dolessimo  fpirito,è  ripieno  il  fpirito 
di  colui  ilquale  quelli  che  peccano  fa  ammaeftrare  in 
fpirito  di  dolcezza , 8c  che  fa  fofpédere  & indugiar  la 
védetta,& có  attuofi  officii  di  pietà  inuifcerare,o  uero 
incorporare  afe  medefimo  il  peccatore , p infino  che 
iia  reftitui  to  a vita  di  gratia.  Di  quella  mamilla  di  com 
pafsione  fi  fparge  latte  di  con folatione, però  che  di  q- 
ilo  tal  latte  TApoftolo  ne  pafee  coloro  che  il  cibo  fo~ 
do  non  polfono  vfare  l’amatore  della  inuocentia^ 
amico  della  pace,cópatiente  a quelli  che  pateno.  gau- 
denti con  i gaudenti,  compiuto  il  corfo , & gionge  a i 
- termini  della  perfettione.  Quelli  fono  gli  vberi  della 
fpob,  bagnanti  de  pieni  di  liquori  di  latte. , molto  mi- 
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gliori  eh  el  vino,&  piu  dolci  che  là  legge, iquaìi  rifilò 
nano  mifericordia,  &rendeno  odore  di  pietà.  De 
queft;  vberifi  .lice  nei  canticuFragranti  cioè  odorife 
fi  d’ottimi  vnguenti, ben  veramente  vberi  degni, dei 
quali  efee  infinità  d’unguenti,  laquale  di  odorata  diflii 
fione,ouero  iilparto odore  riempie  d’ogni  partela 
città  di  Dio  viuente.Quefti  fono  gli  vnguenti  i quali , 
la  regina  Sabba  portoni  Ierufalem  dei  quali  dicela 
fcrittura . Non  furono  mai  piu  porrà  in  Ierufàlem  fpe 
ciane  in  tanta  quantità  &cofi  ottime,  quanto  quelle 
chela  regina  Sabba  diede  a Salamone.O’  come  eccel- 
lentemente ce  le  puofe  inan/i  ottime,  quel  fpirito  fot 
tilei,  ilquale  rapifee  a fe  tutta  la  polmone  di  qfto  libro. 

De  tre  vnguenti  de  i quali  ciafcuna  perfonadee 
vngere  Xpo,ad  efempio  di  Maria  Madalena. 

GLiè  vn  vnguéto  buono, ilquale  Maria  verfò  a i pie 
di  del  Saluatore.Gli  ne  vn’altro  migliore,ilcjleql 
la medefima  verfò  fopra  il  capo  Tuo  ftando  egli  a mé- 
fa , &cene  vn  altro  ottnmo, ilquale  effa  apparechiò  a 
tutto  il  corpo  di  Chrifto.il  primo  è vnguento  di  con- 
tritione,  ilquale  procede  dalla  recordatione  di  pecca- 
ti , & dal  fpirito  contrito  &contribulato.Di  quefto  vn 
guentofi  vngono  i piedi  di  colui  che  vafoprale  pen- 
ne di  venti:  qui  adora  Maria  nel  luogo  doue  fletterò  i 
piedi  fuoi.Stettero  dico, però  che  có  lafortifsima  ma- 
no dell’amore,  efTa  gli  ritenne  ambidoi,per  infin  a tan 
to  che  gli  vngefle,&  ch’efla  vdiffe  la  remifsione  di  Tuoi 
pecccatti,&  che  fufle  licentiata  d’andar  in  pace.La  grà 
ile  m iferi cordia  laua  &•  monda  la  grande  miferia,  & q 
fto  fa  certo  preftifsimamente,pero  che  fenza  alcun  in 
teruallo  fi  congiungono  le  lacrime  della  peccatrice  & 
la  indulgenti  del  Saluatore.I  peccati  gli  fono  rimek 
li,&  c lafciata  andar  in  pace, accio  che  del  paftato  non 
•’habbia  piuaffollicitarea&  che  dellauenif  e effa  fra  fico 
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n.  Quelli  piedi  del  Signore,  fono  miCericordia 
iuiicio,de  iquali  voler bafciare  l’uno  fenzal’altrojOue 
ro’èftolta  &■  prefontuofa  ficurtà , ouero  è defperatio- 
ne,  a!  turto  da  fuggire.Hor  chi  è quello  che  attenden- 
do continuamente, alla  mifericordia  di  Dio  non  defi— 
deri  di  fubito  la  quiete  della  vita  negligete  & tepida, 
però  che  quando  egli  ripenfail  Signore  dell’uniuerlì- 
tà , hauer  per  i ferui  prefa  la  forma  del  feruo , &r  trenr* 
ra  tre  anni  hauer  operata  la  noftra  falute  nel  mezo  del 
la  terra . Eller  (lato  prefo, lanciato, & legato, crucifif 
foj&quandoripenfa  che  tutto  quello  elfo  ha  foftenu- 
toper  i figliuoli  de  gli  huomini,quiui  incótinéteallu- 
finga  fe  fteffo  & accareciafi  d’inganeuole,  Savana  fpe 
ranza . Allegrali  d’efifere  olferuato  in  mifericordia,  & 
tompafsione,  non  conofce  il  iuditio . Ignora  hiufti- 
tia&  i mali  degni  di  punitione  (lima  nò  douer  edere 
puniti . Ingannato  è certamente, chi  il  piede  della  mi- 
fericordia in  tal  guifa  balia , che  non  attende  il  piede 
del  iudirio,  che  tutto  prefumme  della  mifericordia  & 
pietà  penfatìdoli  ch’el  femplice  credere,  fr  che  la  nu- 
da fede  gli  debbia  badare  a fua  falute . Dall’altra  parte 
anchorà  quando  egli  mette  la  bocca  brocca  il  piede 
del  iuditio  con  fpelii  bali,  fubito  è crollata  la  fullan- 
tia  dell’anima  &r  della  carne, & vn  forti  fsimo  vento  al 
Jhora  percuote  il  (lato  dell'anima  & del  corpo  /però 
che  è molto  borrendo  cadere  nelle  mani  di  Dio  viilé- 
te  offendere  il  Creatore, non  conofcere  il  Signore, ri- 
calcitrar all’iTperio  del  dominatore,ilquale  ha  pote- 
va di  metter  il  corpo  & l’anima  nella  fiamma.Vna  ter 
ribile  afpettatione  è certamente  quella  del  iuditio,  fi 
come  dice  l’Apollolo  quando  àrderà  il  foco  nel  con- 
fpetto  fuo,  & ficommouerannole  virtù  del  cielo,  & 
quando  vacuandole confcientie,  quel  potentifsimo 
foco  abbrugiara  tutta  la  largura  del  mondo.  Certo 
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niente  è pi  u terribile, che  capitar  a ipenoli  lochi  pice- 
ni di  fangue,multiplicata  d’opprobrii  traboccante  de 
tormenti. Horquai  èquello, che  quello  ripéfando  lò- 
gamente,fubito  non  contremifca  & fpauenti  ? & che 
non  fia  traboccato  nell’abiflò  della  delperatione  ? No 
li  vuol  adunque  longamente  dimorarea  quello  pie- 
de, accio  che  la  longa  mediratione  delle  ferocità  del 
sudice,  non  chiudali  rifguardo  della  pietà  . L’affetto 
adunque  dell'anima  penitente  procuri  d’ungere  ambi 
doi  i piedi , & attendendo  horala  milericordia,  hora 
ballando  il  iuditio , offerifea  l’holocaulto  del  contribu 
lato  Ipirito . Ecco  Maria  attendere  fortemente  al  pie 
de  del  iuditio,  quando effa nobile  &lafciuafemiq#i; 
non  li  cura , ne  ateende  al  guardare  de  tanti  ch'erano 
nel  conuito , ma  col  corpo  diftefp  li  gettajn  terra  a i 
piedi  della  maella, tutta  piena  di  dolore , impaciente 
di  timore, ferita  di  làetta  di  compuntione.Maancho- 
ra  con  imprefsione,  & toccamento  di  labbra , balìa  il 
piede  della  milericordia,  nella  fperanza fermamente 
s’accolla  a i piedi  del  Saluatore  che  fedeua  alla  rn^nlà* 
per  inlin  a tanto  che  oda  quella  parola , i peccati  tuoi 
ti  fono  perdonati . O*  veramente  pretiofo  vnguen- 
to,  delquale  non  folamente  la  terrena  cafa,ma  ancho- 
jala  celeftiale  è afperfa.  Ma  vililsime  fono  le  materie 
onero  fpeciarie  dellequali  li  /a  quello  vnguéto,  & gra 
de  copia  d’effe  dentro  a i nollri  orticelli  fe  ne  potrà 
trouare.  I peccati  nollri  nelle  nollre  confcietie  pianta 
ti, il  grande  numero  de  iquali,per  la  moltitudine  non 
fi  puonumerare,fono  le  Ipeciarie  di  quello  ynguen- 
to.Se  elle  adunque  faranno  peliate  nel  mortariolo  del 
ìaconfcientia,col  pellello  della  maceratione,& rifper 
fe  ouero  bagnante  d’oglio  di  diferetione  mettendoti! 
fotto  il  foco  deila  compuntione  & del  dolore, & cot- 
te nel  padellino  dclJadifciplina,fanno  vngento  preti# 
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fo  & acetto  a i piedi  del  Saldatore . Ma  ecco  noi  I’hub* 
biamo  fatto  molto  predo  &rfotto  breuità,  al  tutto  la- 
rdando al  fauio  occafione  &r  materia  delle  cofe.Et  co- 
me che  la  materia  para  vile  & indegna,  nientedimeno 
per  infin  chefiperuenga  a meglio,  buone  è quello  vn 
guéto,il  quale  nenie  là  cafa  di  odore , trappafla  i cieli,  - 
letifica  gli  angeli, fk  refonde  letitia  & gaudio  alla  bea 
ta  città.  Quello  è facrificio  di  iullitia,però  che  facrifi- 
cio  è a Dio  il  fpirito  contribuiate . Il  fecondo  è vn- 
guento  di  diuotione , della  recordatiorie  di  benefici! 
di  Dio . Dignifsima  è veramente  la  compofitione  di  q 
{lo  vngtiento,&  in  comparatone  della  infufione  & re 
pletione  di  quello  .Quella  del  primo, fi  conuiene  repu 
tar  vile.Ondele  fpeciaWe  di  quello,  fono  porrate  del 
celeftial  paraiifo,  & nella  terra  di  figl  iuoli  de  gli  huo- 
minijgia  nò  fi  polTono  trouare.Et  fara  qfla  la  fua  cópoli 
tione,che  le  fante  virtù  da  Dio  donare, & nel  morrario 
lo  della  congregatone,  trite  onero  peliate  col  pìllello 
della  diligentifsima  meditatione,  &•  foprainfufe  oue 
ro  immolata  d’oglio  di  efaltatioue,  cotte  nel  lauegio- 
lo  della humiliràjlotroponendoui  il  foco  della  iulliria, 
fanno  vn  vnguento  d’odore  & di  virtù  mirabile.llqua 
le  fia  da  uerfar  folo  fopra  il  capo  del  Signore  fedente 
a menfà , d verfarlo  folo  in  reuerentia  della  maetla.^ 
Ma  anchora  quello  habbiamo  raccolto  fotto  breuità, 
riferuandola  moltitudine  delle  parole  a quelli  che 
molte  cofe  delle  poche  fanno  trare.  Ma  ben  fi  vuole 
però  notar  la  differentia  ch’è  tra  l’uno  & l’altro, 
vuol  atttendere  all’altezza  del  fecondo,  pero  che’!  p.ri 
mo  è a Dio  facrificio  in  fpirito  contribuiate:  &r  quello 
fecondo , è facrificio  di  laude,  ilqualehonorilica&  fa 
ho n ore  a Dio . Allhora  adunque  vngiamo  i piedi  del 
noftrO  Redentore, quàdo  di  peccati  ci  componiamo. 
Et  il  filo  capo  allhora  vngiamo , quando  delle  vircua 
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noi  donare,non  raduniamo  gf arie  al  donatore  di  qtfel 
le . Ma  nientedimeno  rra  tanto  fpacio ch'ètra  i pie- 
di & il  capo,fi  dee  far  indugio  d’alcuna  dimoranzajpe 
rò  che  farebbe  veramente  diffìcilifsimo  &-prefbntua 
io  faluto, voler  dai  piedi  del  Signore  al  Tuo  tanto  capo 
trafuolare.Onde  ben  vedi  che  la  prima  fiata ch'eflà  od 
fei  piedino  onfe  ilcapo,impoche  era  meretrice,  &■ la 
feconda  fiata  onfe  1 piedi  &r  il  capo?  fecondo  quel  det 
to  della  fcrittura  dicente.Riuolta  g'i  impii,  & piu.  non 
faranno.Onfe  adunque  Maria  il  fanto  capo  di  Dio, gì 3 
veramente  fatta  diletta,  già  fatta  familiare:&  già  lon- 
zamente rimofla  dalle  fozzure  &da  quello  infelice 
fettenario , cioèdaquelli  fette  demonii  che  fono  i fèt 
te  peccati  capira!i,iquali  dice  l’Euangelio  chel  Signo* 
re  fcacciò  da  lei.Hor  fe  quelli  doi  detti  vnguenti  fono 
di  tanta  dignità,  che  l*uno  a i piedi , l'altro  al  capo  del 
dominante  compiace, quel  terzo  che  ottimo  &*fopra 
eccellerne, doue  lo  potremo  noi  trouare?Ma  non  pia* 
eia  a Dio  chela  fpofa  della  verità  dalla  verità  fi  dipar* 
ta,&  che  alcuna  co  fa  fi  uanti  d’hauere , che  hauernon 
pofla.  E adunque  vn  terzo  vnguento di  pietà,  ilqua 
Jeèfopra  ogni  cola  aromatica,ad  ogni  morbo  falute- 
itole,  ilqualc  anchora  non  è petlilenria alcuna,àllaqua 
le,non  vi  fia  efficace.Et  dello  certo  fi  legge  cofi.Maria 
Madalena,&  Maria  di  Iacomo , & Maria  Salome  coni 
praronogli  vnguenti, accio  che  venendo  al  montime- 
lo,ongeffeno  Iefu . Hor  vedirn  che  nella  prima  fronte 
ouero  entratta  del  capitolo , fi  propone , che  non  vna 
« doe,  ma  tre  a pena  badano  a comprar  quello  vngué 
to  di  tanta compofitione,  intenditu,chenópur  aipie- 
di  oal  capofolo,  ma  a tutto  il  corpo  del  crucififfo  s’ap 
parechia  quella  confettane . Bene  è lenza  dubbio  pre 
ciofa  confettione  : laquale  fia  bafteuole  a tutto  il  cor- 
po del  Creatore . Et  attendi  che  quel  vnguento  dia 
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fu  verfàto  a i piedi,in  tato  fu  dal  Saluatore  co  dignifl? 
Ina  ageuolezza  riceuuto  ch’el  pharifeo  che  di  ciò  mor 
moraua,con  breue  parabola  lo  conuinfe,  & ritorce  Jo 
in  lui  la  ^poda  fimilitudtne,  per  qllalomoftrò  colpa 
bile.  Et  l’altra  fiata  cioeauàti  la  pacione  verfato  ch’eb 
be  l’Ògucco  fopra  il  capo  Tuo,  i difcipuli  che  di  ciò  ji’ih 
degnauano,anchorariprefe,proteftando  buona  efière 
l’opera  di  quella  dopna , & la  lor  fuperba  animofità  ri 
prefe  con  moderate  parole.  Ma  quello  terzo  vnguen- 
to  coli  falutteuole  & tanto  marauigliofo,  non  volle 
che  nel  Tuo  corpo  morto  fi  fpendcfle,  però  che  lo  rifer 
baua  al  corpo  viuo . Onde  dobbiamo  notare  che  C hrt 
fto  hadoi  corpi,  vno  che  tolfe  della  vergine , I altro  è 
la  chiefa& quello  è piu  caro  alla  benignità  del  Reden 
tore  k Onde  vedi  che  quel  primo  adonto  della  vergi» 
ne,  lo  efpuofe  per  queilo^alla  morte,  & ai  tormenti  # 
per  quello  fu  dato  alla  croce , et  deputato  comi  fdeler 
rati  a morte  turpifsimacondennato  . Hor  porremo 
noi  comporre  coli  fàluceuole  cófettione.  Tutte  le  mi 
ferie  di  rrtiferi,cofi  delle  anime  come  di  corpi,  có  l’oc 
thio  della  pietà  ri  fguardate,  fonde  fpetiarie  diqdo 
unguento.Quefteadunq,  pelle  & rotte, nel  mortaruo 
lo  iella  largiti  col  pi  dello  della  dolcezza^”  vnte  d’o» 
glio  di  cantatore  al  fuoco  delU  cópafsione,&  Ichiii** 
mate  nel  paroletto,  ouer  calderola  della  pfeuerantia* 
fanno  vno  vnguento , etiandio  da  gli  angeli  medefi» 
mi  douerelfere  ammirato . Sono  huomini  di  fmifura 
te  ricchezze  nella  cafa  del  Signore  delle  virtù.  Hor  iti 
ueftighiamo  fe  apprefio  di  loro  fi  trotta  di  quello  on- 
guento.  Et  il  primo  mi  occorre  l’Apollolo  Paulo  (lì 
come  in  ogni  luogo  fitole)  tutto  onto  del  prefente 
onguento . Chi  inferma  (dice)  ch’io  non  infermi . OV 
felice  anima  a feftelfa  fatta  come  vafo  perduto,  accio 
chele  miferie de  tutti  raccoglielfenella  confricati* 
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fua  /Tatto  Te , a tutto  il  corpo  di  Chrifto  haueua  do- 
nato^ tutti  ogni  cofa  fatto , accio  che  tutti  guadagnai 
fé  a Chrifto.  Ma  uedi  anchora  come  quel  femplice , 
& dritto , & temente  Dio  cio</ lob , come  non  fecon 
do  huomo  andaua,  anzi  certo  fecódo  huomo,  & colà 
che  è piu  nera , come  fopra  huomo  andaua, odi  di  lui. 
Occhio  fui  al  cieco,  & piede  al  zoppo  , padre  io  era 
di  poueri  &c . Lequal  operationi&  affetti  di  pietà  in 
tal  guifal’haueua  unto  di  quefto  vnguento,  che  del  ta 
laroo,  onero  della ftàtia  della  mifericordia , n’era ufci 
to Iarghifsimamente  bagnato.  Racordomi  diSamti 
’eljilquale  nó  pur  vna  uoita  ma  tutti  i di  della  vita  Tua 
piangeua  Saul  conciofulfe  che  fapefle  lui  eflere  molto 
allalongadilongato  da  gli  occhi  della  fommadiuini- 
ta,non  ceflàua  però  la  compafsione,  la  qual  era  inrra- 
ta  in  quel  condolente  animo,  fpargendo  fpeflàmente 
lacrime , lequali  come  che  giouar  non  gli  doueflero 
pur  erano  pietofe . Dauid  con  continuo  pianto  pian- 
geua il  patricida  figliuolo,  cioè  il  figliuolo  che  cerca- 
uad’ucciderlo:  piangendo  in  lui  non  la  co ngiontio- 
ne  & filiatione  carnale , ma  il  lafciament"  della  fede . 
Guarda  comelofeph  era  tutto  unto&r  immelato  di 
quefto  mele. Vengono  i fratelli  aliti, &r  ftaudo  effi  non 
come  dinanzi  al  lor  fratello, ma  còme  dinazi  a Signo- 
re, conlàpeuoli  del  tradimento , colpeuoli  dell’homi- 
cidio , fucceflori del  fratricidio,  cioè  della uccifione 
del  fratello.  Vede  loro  Iofeph , 8c  diméticadofi  di  tue 
tele  ingiurie  da  loro  riceuuce, tutto  fi  bagna  di  dolcik- 
fme  lacrime , & la  grafifezza  della  pietà , la  qual  ftaua 
dentro  nafcofa,fi  manifefta  di  fuori  per  gli  occhi.  Fug 
ge  da  lui  l’odio,  non  conofcè  ira  , tempo  d’iracondia 
non  riferba, rendendo  bene  per  male, per  crudeltà  dol 
cezza.Ma  quali m’era dimenticato  Moife,ilquaIedei 
la  rugiada  di  quefto  facro  liquore,  era  tato  pieno,chc 
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tutto  foprabbonda&  trabocca  d’elTo.  Ecco  Ifrael  pec 
ca,&  Moyfe  fi  sforza  di  riconciliaralCreatoreil  pec 
canre  popolo.  Ma  il  Signore  fa  villa  di  non  voler  efaii 
diri  Tuoi  prieghi . Promette  molte  cofe  a Moyfe  il 
Creatore  del  tutto,  &ra  Moyfe  dimanda  licentiadi 
percuotere  il  popolo,  quello  che  fece  Moyfe . Larda- 
mi dice  Dio,  accio  che  s’adiri  il  furor  mio  contraco- 
floro , & te  faro  in  gente  grande . Rifpofe  Moyfe.  Se 
tu  perdoni, perdona  del  tutto , altramente  cancellami 
del  libro  che  tu'  hai  fcritto . O’  veramente  ftupéda  dol 
cewa , ch’el  principato  rifuta  della  flraniera  gente , & 
defidera  d’effere  cancellato  del  libro  di  viuenti,  fe  al 
popolo  che  ha  peccato  non  fi  perdona  PofTefa  ? Hor 
quelli  fono  gli  vnguenti  della  propitiatione , & della 
mifericordia,iquali  fcolano  dagli  vberi  della  fpofa* 
iquali  cacciano  ogni  infermità  , iquali  toglionovia 
ogni  pafiione  . Felice  Maria  vnfe  i piedi  di  Iefu , piir 
felice  quando  vnfe  il  capo  di  quel  medef  mo:  felicifsi 
ma  quando  apparecchiò  la  rugiata  unguentaria,  ouer 
di  unguento  a tutto  il  corpo  di  quello . Confiderà  co 
quanto  eccefsiuo  affetto  di  dilettione,  quella  beata 
donna  amaua  Chrillo  Re  & Signore,  odi  operatone 
d’amore . Melfere  ( dice)  fe  l’hai  leuato  di  qui  dimelo 
&iolo  torrò.  Hor  chi  è collui  de  cui  tu  parli  Maria 
dicendo,  fe  tu  l’hai  leuato  ? Anchora  non  hai  fatto  me 
rione  di  niuno  a cui  dunque  referifci  il  tuo  parlare? 
Hor  penfitu  forfi  che  la  memoria  del  tuo  diletto , coli 
fi  riuolga  nel  cuore  de  tutti,  come  nel  conciftorio  del  . 
cuortuo?Etio  ( dice  Maria)  lo  torrò.  Marauigliofa 
cofa,  huomo  di  perfetta  età , alqual  corpo  appena  ba-  , 
llano  cento  libre  di  vnguenti  tu  tenerifsima,  & delie» 
tafemina,lo  torrai  &lo  portarai.  Ardente  veramente 
&afifettionato  parlare, ilquale  pieno  & fopra  pieno  di 
purità  d’amore,  prometee  quello  che  non  può  adexQ- 
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pire, però  che  niente  pare  eflère  difficile  all’amahttié 
Hor  chi  hor  inai  piu  fi  d<  bbe  difperare,  vedendo  tari* 
ta  peccatrice, nò  iolamente  perdonanza , ma  haueran 
chora  tanta  gloria  meritata?  Elia  hoggi  interceda  per 
i peccati  norì:ri,&  a noi  renda  placato  il  ìudice  noftro, 
amico  fuojilqual  è Dio  benedetto  in  fecula  leculoru . 

Nella  Fetta  di  Tanto  Pietro  in  vincula. 

Bella  eccellente  &g1oriofapotefta  al  prin- 
cipe de  gli  apoftoli  conceduta. 
f A DoleTcentuledilexcrunttenimis*  Legiouanetté 
Jl  \ t’amarono  troppo.Pietto  apoftolo  pricipe  de  gli 
apoftoli,  & il  primo  di  principi , ha  dato  à noi  quello 
di  d’hoggi  chiaro  & Tolenne.  Sacro  & lànro  è veramé 
te  quello  giorno  d’hoggi.però  che  al  TacrariTsiitio  huo 
tno  è conTecraro , & alle  laude  alsegnato  di  colui , il* 
quale  non  umanamente  ma  Tummamente l’angelico 
comiento  reuerifte,  però  ch’efifo  Tolo  chiauieridel  re* 
gno  lingua  di  cieli  fundaméto  della  fede,&  folo  quel- 
lo ìlqualei  gloriofi  ornamenti  della fingtilar  d.gnita 
altamente  lo  nobilitano  inanzi  a tutti . Compiuto  & 
perfetto  honore  è quello  veraméte  & dignatione  glo 
Mola, che  l’huomo  pollo  in  terra  commandi  & fìgno- 
reggi  in  cielo , & che  tra  i chori  d * gli  angeli  eflerciti 
la  virtù  della  iu  jiciaria  potefta  . Siede  i.  Signorcdo- 
minatore  tra  le  fglé. lente  fchiere  dilucidifsimo  Ipl» 
dore58:dathroni  a che  rubini  rrafuolando,  mura  levi 
cend  e del  f io  federe . Mara.iigliofa  muratione  delle 
felsioni  del  Signore, & longamentt  èleuata  Topral’ia 
tcndimento&  fpeculatione  dalla  ragione  humana* 
quando , hora  lopra  i thro'ni  hora  Topra  che  rubini , u 
legge  Tede; a fsiftono gli  angeli3aTpc nano  il  comman- 
damento d 1 prefidente, ouero  del  Signore  . Et  quelli 
fpirici  àminiftratori  riceuono  i minift.rri.aflegnati* 
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t»ró,rha  l'Officio  di  legare  foJuere,  nigno  di  loro  lo 
pofsiede.EccoPietro,  che  all’arbitrio  fuo  l vniuerfiù 
del  mordo  è legata  &T  fciolta,&la  feqtentia  di  Pietro 
uainnanzi  alla  Tentenna  del  Rendentore.  Però  che  no 
quello  che  Chrifto  lega  è legato  da  Pietro, ma  quello 
che  Pietro  lega  è legato  da  Chrifto , quello  afferma 
elTo  medefimo  quando  dice.  Ciò  che  tu  legherai  fo- 
pra  la terrà, fara  legato  anchora  in  cielo . O*  come po 
tenre  degnila,  & come  degna  potentia.  Eccoiudi- 
cara  Pietro,  &iiudicii  di  Pietro  Tomnipotente  con- 
ferma,& è nella  mano  di  Pietro  la  mano  delTAltifsi- 
mo,&  colui  folo  diuenta  familiare  di  Chrifto, ilquale 
prima  hebbe  la  familiarità  di  Pietro . Hor  che  vuol 
dire,  che  efcluli  gli  eferciti  de  gli  angeli  & de  gli  huo 
mini , folo  Pietro  è adonto  nel  confortio  &:  compa- 
gnia della  diurna  maefta?  & col  Signore  prefente  ri- 
fede  . Dolce  Colloquio,  conuerfatione  fanta,cófeglio 
fpeciale  di  Pietro  & di  Dio,doue  la  indifferentia  & la 
concordanza  di  lecreti  congionge  & vnifcerhuottio 
jnortalea  Dio. 

Come  fanto  Pietro  tra  gli  altri  amò  Chrifto  pili 
ardentemente , & de  tre  gradi  d’amore. 

NOn  èadiique  marauigliafe  Pietro  Apoftolo,ami 
ilSaluatore  con  piu  ardente  affetto,  còeiolìachej 
(ìngular  amore  fu  dimoftraro  & verfato  in  lui , accio 
th’effo  fingularmente  ami,&  fpecialmente  fia  amato*, 
l'anima  Eia  è vna  delle  giouanette  che  troppo  ama- 
rono Chrifto.  Lafanciulefcaeta  comenoi  veggia- 
tno,  non  è anchora  conueniente  ne  atta  ad  amore  . 
la  età  vecchia,  già  ha  lalciato  d’amare.  Quanto  s’a* 
fpetta  alla  noftra  materia.  Colui  è fanciullo,  ilqualé 
anchora  non  ha  cominciato  amare,  & eflere  follicito 
delie  co fe  eterne . Vecchio  è colui,  che  haueua  cornili 
ciatOjinahalafciato.  Quel  fommo  amatore  adunque* 
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l’uno  & l’altro  di  collo  ro , efcludè  &r  l’uno  8>  l’altro, 
difeaccia  dalla  maefta  della  Tua  dilett/one.  Sola  la  gio 
\ientu,  c quella  che  infiammandoli  & mondandoli  nel 
leardentifsime  fiamme  dell’amore , non  riceueinle 
amore  diflfetuofo  ne  offufeato , anzi  s acquifta  8 z rac- 
coglie in  fecopiofo  ardore.  Onde  tra  le  altre  gioua- 
nette,cioe  tra  le  altre  anime  de  gli  eletti, lequaji  al  fpo 
•fb  celelliale  promiffero  di1ettione8’ fede  , qftafola 
amò  piu  ardentemente,  8’  non  puotendo  foftener  l’a 
more  dille, Signore,  fe  tu  Tei  dello, comandach’io  ven 
ga  a te  Topi  a l’acqua  Non  temette  allhora  Pietro  la  fin 
gtilar  molcftia dtH’ekmento, 8* l’ondegiamento del 
pcricolofo  pellago  nonpuorete  tener  l’affetto  dell - 
Apoftolo . Ma  che  vuol  quello  dire, che  dice  t’ama- 
rono troppo,  conciolìa  che  troppo  non  fi  pofià  ama- 
re quello  che  cò  tutto  il  cuore,  8'  con  tutta  l’anima, & 
con  tutte  le  forze,ti  commandò  di  douer  amare . Pet 
intei  ligtntia  di  quello  noi  dobbiamo  fapere,  che  tre 
gradi  fono  nell’amore  del  Signore,  dei  quali  voler  fa- 
lire  l’un  lenza  Paltro,o  poco  o|niente  vale.  Quelli  tre 
gradi  ben  corfe  l’ Apoftolo  con  velocifsimo  piede!,  J> 
jnfino  cheripoftontllafommita  del  terzo  cielo  volaf 
fe  fufo  al  celeftial  palazzo.  Onde  dico, che  Dio  debbe 
cfler  da  rfoi  amato  dolo  mente, làidamente , & forte- 
mente.Maveggiamoprima  che cofaliaamarDio  dol 
cernente,  che  certo  Dio  è dolce,  8’  dol cem etite  dee  ef 
fere  a r aro.ilquale  nella  moltitudine  della  fua  dolcez 
*a,nó  celfadi  mirìfftràrle  a quelli  ch’el  temeno.  Hor 
dico  che  allhora  è amato  Dio  in  dolcezza,  quando  e 
amato  nella  allenta  carne,  quando  nó  lappiamo  le  nó 

Chri  ’o  Iefu,& qucfto  crucifilfo, quando  la  aflontione 
della  carne  fua,- ola  mileria  di  quella , noi  riteniamo 
fpclfo  alla  memoria, 8’  ladignadone  di  tanta  fua  mife 
ricordia  8rcompafsione,commuoue  ture  le  Ofiànò- 
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ftre, per  infino  alle  medoJle.  Onde  quando  gpi  ci  ricor 
«diamo  il  Re  della  gloria  foltener  le  miferie  del  piange 
% e piccolo,  ertère  in  volto  in  viltà  de  vili  paniceli»,  per 
camino  faticato  ripolàrfi,gIiopprobrii  di  pharifei,  le 
ylllaniedi  iudei  con  patiéntifsima  orecchia  come  fe 
non  le  v dille  trappaflàre,hor  nò  ci  dobbiamo  compò- 
gere  alla  confideratione  di  tanta  pietà.Confidera  il  fi- 
gliuolo della  Vergine  fozzato  de  fputi , liuido  di  pia- 
ghe, cófitfo  có  chiodi.  A ttédi  il  Redérore  del  cielo  ftar 
in  croce,  palido  per  la  morte , fenza  alcuna  belezza  di 
carne.  Non  trapartàr  di  guardar  il  Signore  de  gli  ange 
)i,fatto  opprob.  io  de  gli  huomini,  huomo  de  dolori , 
& pieno  di  infermità , huomo  da  Dio  percoffo  & Im- 
millato, huomo  leprofo  & pollo  contra  a tutti  i mali, 
la  rccordatione  di  quelle  cofe , accende  il  cuore , ab- 
bragiailperto  , palce  le  interiora  . Quella  memo- 
ria produce  le  lacrime, riempie  gli  occhi  d’acqua  di  la 
crime, inhumidific  il  petto  difponendolo  a pianto.  In 
Corno  a quello  grado,  firiuolta  ogni  follicitudine& 
jnllantiadi  regiolì,  & raro  è quel  vece  Ilo  in  terra  che 
quello  andamento  ouero  quello  grado,  polfa  paflàre, 
però  che  a coloro  che  orano , fe  gli  rapprefenta  & Ha 
a loro  dauanti,  o la  imagine  di  Dio,o  le  mani  in  croce 
pendenti, Se  l’affettione  in  ciò  ribaldante, ritiene  Taf- 
feto  della  mente,&:  appena  Io  lafcia  feorrere  & parta- 
le piu  oltra . In  quello  grado  llaua  Pietro  molto  fina- 
mente,quando  amando  egli  tenerilsimamentela  car- 
ne & la  conuerfàtione  di  Chrillo,  il  Saluatore  uoleua 
jitrar  dalla  faluatione  della  generatione  humana , di- 
cendo a lui . Sii  propitio  & compafsioneuolc  a te  Ih  f 
io  maellro,&  nò  fia  quello  ch’io  odo . Alquale  rifpuo 
fe  il  Signore, va  dille  doppo  me  Satana,  che  tu  non  fai 
& uon  gulli  quelle  cofe  che  fono  di  Dio . Biafimando 
& riprendendo  in  ciò  il  configlio , non  Taf&tto  di  Pie 
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tro , che  bene  amaua  Pietro  dolcemente , ma  ìnon  fa-» 
inamente,  ilqualelaredentione  del  mondo^la  prò 
uidentia  di  Dio,  fi  sforzaua  di  euàcùarfc  efcludere  ; 
Etquefto  gli  auueniua,  però  che  la  dolcissima  fami- 
liarità del  Saluatore  haueua  abbraggiato  il  cuor  Tuo , 
per  laqual  cofa  la  benignità  della  mente  non  poteua 
{ottener  parola  delPedentia  del  Redentore.  In  quefto 
grado  è amato  Dio  con  tutto  il  cuore , conciofìache 
nel  cuore  dell’huomo  habiri  l’affetto , & la'dòlcezza , 
& folo  il  cuore,  è quello  che  conferua  la  dolcezza  del 
l’amore  con  perfeuerante  (labilità.  Onde  veggiamo 
che  è commune  & volgar  vfo,che  quando  veggiamo 
alcuno  edere  da  vn’altro  teneramente  amato , noi  di- 
ciamo , che  ben  ama  quel  tale  di  cuore.  Il  fecondo 
grado  dell’amore  di  Dio  è d’amare  fauiamente . Que 
fto  grado  è di  molta  altura,  & troppo  è difficile  il  ilio 
falimento,  traila  fua  cima  ouero  alla  fomm  ita  di  quel 
lo  non  può  falire,  fe  non  quella  mente  che  al  tutto  è 
pura  & monda,  & laquale  uolafopra  lafapientia  di 
quefto  mondo, con  la  fapientia  de  gli  angeli . Non  s’ac 
tende  qui  la  moltiplicata  deuotione  del  nafcéte  o via- 
dance  Dio , ma  attendefi  il  verbo  nel  principio  appref 
fo  Dio.  Riduciti  alla  memoria  il  figliuolo  diDio,ogni 
cofa  fabricante  col  padre.Col  padre  crear  gli  angeli, 
gli  elementi  congiongere,difporil  mondo,  ogni  cof» 
gouernare,&  conofci  quàto  quefta  cognitione  fiapiit 
eccellente  che  la  prima.Contempla  ineffabile  fua  ge- 
jiicùra,&Tui  genito,nondifimigliante  al  generate  pa-» 
dre  ne  il  padre  edere  prima  ch*el  figliuolo , & allhorar 
intenderai  quanta  differenti  dilonghi  l’una  natiuita 
dall’alttra.conciofia  cofa  che  altro  fìa  nafcere  in  glo- 
fia,altro  nafcere  in  miferia,a!tro  edere  uguale  a Dio* 
alerò  edere  minore  de  gli  angeli.Quefta  è fapiétia  fin» 
Stilare, andar  fopra  gli  ottacoli4ouero  impacci  del  cor 
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po,&di  tutte  le  cofe  corporali,, &:  fopra  làlirenel  fplé 
dorè  di  quella  immenfa  luce  doueiHume  fiuede  nel 
Jume&*  doue  fi  dimoftra  Dio, non  feruente,  ma  impe 
rance, ciò  chefignoreggia  & commanda.  O felice  qll* 
anima  laquale  fopercììiarala  materia  della  affettiofa 
carne,  fi  ripofa  nel  lume  di  quella  fapientia . Hor  uoi 
tu  veder  Paulo  come  dal  primo  grado  era  falitoal  fe- 
condo? Odi,  che  hauendo  egli  prima  detto , fi  a lonta- 
no da  me  ch’io  mi  glori , fe  non  nella  croce  del  Signo 
renoftro  lefuChrifto.  ScrilTe pio  in  un’altroluogo 
dicendo . Come  che  noi  haueffimo  conofciuto  Chri- 
Ho  fecondo  la  carne , ma  hora  già  noi  conofciamo . 
Quello  affetto  di  fapientia,  fi  ripofa  folo  in  quell’ani- 
ma  laqual  è capace  di  ragione , & laquale  quel  incor- 
poreo & incirconfcntto  fpiritto , contempla  co  incef 
Fante  meditatione . In  quello  grado  è amato  Dio  con 
tutta  l’anima , cioè  con  tuttala  fapientia , ilquale  pri- 
ma era  amato  con  tutto  il  cuore  cioè  con  dolcezza . 

Il  terzo  grado  è 3tnar  Dio  fortemente,  cioè  con  tutte 
le  forze . Colui  ama  Dio  fortemente,  ilquale  quando  - 
è dibifogno,l’anima  & il  corpo  efpone  a i torméti  per 
la  fede  del  Saluatore . Quello  è il  frutto  dell  opera, co 
pimento  della  fatica , prona  di  dilt  mone . Pafgrado 
della  dolcezza,  al  grado  della  fapientia, era  falito  1 A- 
pollolo  Pietro  quando  diceua.  L’anima  mia  io  pongo 
per  te, niente  è piu  fauio,  niente  piu  forre  che  quello* 
ì’anima  mia  pongo  per  te.  Niente  è piu  llolto , niente 
piu  debile  che  quello,ne  non  fo,  ne  non  conofco  quel 
lo  che  tu  dica.  Certo  ben  amaua  dolceméte , ben  ama 
ua  fuauemente , ma  l’uno  & l’altro  perdette , quando 
falciò  d’amare  fortemente, quàdo alla  uoce  d’unafem 
minella, prettamente  negò  il  Signore  & maellrofuo. 

Ma  quando  fi  dilpuofe  di  morire  per  Clirillo,allhora  lì 
può  dire  che  troppo  amatte  ,pero  che  alcuno  non  ha 
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maggior  dilezione  che  quella  di  porre  T'anima  Tua  j» 
gli  amici  Tuoi . Onde  allhora  cófitto  alla  croce,nÓ  può 
te  edere  dipartito  dalla  fede.Hor  vedici!  adunqu  e co- 
me quelli  tre  gradi,  fi  confanno  a quelle  tre  dilettimi! 
della  legge, che  fono,  am3r  con  tutto  il  cuore, con  tut 
ta  Tanima,&contutte  le  forze.  Amiamo  adunque  dol 
cernente, fauiamente,&-  fortemente, accio  che  al  mae 
Uro  di  Pietro, per  la  inrercefsione  & preghi  di  Pietro 
pofsiamo  peruenire , ilqual  è Dio  benedetto  in  fecula 
feculorum.  Amen. 

” v t i •-  • • - • * \ . * • J*.  j 

Nella  affbntionc  della  beàtifsima  Vergine  Maria, 
Sermone,  I . 

Della  allegrezza,  & gaudio  grande,  che  fu  aglian- 
geli,  &r  a tutti  i /piriti  beati,  & che  dobbiamo  ;<• 
hauer  anchora  noi, della  fua  alfontione. 

LA  vergine  gJoriofa  %|endo  hoggi  al  cielo,  accre- 
fcette  lenza  dubbio  i gaudii  di  cittadini  fuperni  di 
crefcimento  copiofo , però  che  quella  è certamente 
quella  laquale  con  la  voce  della  fua  falutatione,fa  eful 
tar  in  gaudio  etiàdio  quelli , iquali  anchora  fono  rin- 
chiufinel  ventre  della  madre . Hor  fe  l'anima  del  pic- 
colo nó  anchora  nato, fu  liquefatta &llrutta  alla  voce 
di  Maria,  che  pentiamo  noi  qual  fulfe  qlla  efultatione 
de  qlli  celeftiali,quàdo  meritarono  d’udir  la  voce  fua, 

& la  faccia  fua  vedere.Etquado  la  beata  fuaprefentia 
meritarono  di  fruire  ? Ma  noi  carifsimi  che  occafione 
habbiamo  noi  di  folennità  nella  fua  alfontione, che  ca 
gione  habiamo  di  letitià?che  materia  de  gaudii.Per  la 
pfentia  di  Maria, tutto  il  mòdo  è ilullrato  in  tanto  che 
etiamdio  ella  celeftial  patria,horachiarilsimimanteri 
fplende  molto  piu  che  Pufato,irradiatadi  fplendien- 
te  1 udrò  di  quella  lampana  virginale,p  laqual  colà  de-  j 
gnamente  in  ecccelfo  rifuonarendimentodi  gratie  & 

voce  di 
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voce  di  laudetHor  adunque  non  par  egli  che  noi  hab- 
biàmo  piu  dapiagere  che  di  far  fella  ? Hor  nó  par  egli 
ben  neceflario  & confequente,che  quàto  il  cielo  eful- 
ta  della  fua  prefentia,che  tanto  debba  piangere  quello 
nòftro  mondo  inferiore  la  fua  abfentia?Ma  cebi  & cef 
far  debba  certo  la  noftra  lamentanza , però  che  ne  an- 
chora  noi  habbiamo  qui  città  ferma  ne  ftante,  ma cer- 
chiamo  quella  allaquale  la  benedetta  & gloriofa  Ma- 
ria è'hoggi  peruenuta.  Nellaquale  citta  fe  noi  diamo 
fcricti  cittadini , è veramnte  cofa  degna  che  etiamdio 
nel  noftro  sbandimento  etiamdio  foprai  fiumi  di  Ba- 
bilonia noi  ci  recordiamo  d’efià,  &r che communi- 
chiamo  &:  habbiamo  parte  a i gaudii  di  quella,  & che 
della  fualetitia  participiamo  mafsimamente  di  que- 
lla, laquale  con  coli  copiofo  impeto  letifica  hoggi  la 
città  di  Dio,  accio  che  ancora  noi  fentiarrio  le  goccio- 
le caddentì , & ftillanti  fopra  la  terra . Ecco  andata  ci 
è innanzi  la  regina  noftra,  andata  ci  è innanzi  & fi  glo 
riolàmente  è (lata  riceuuta , che  ben  poffono  i ferui 
fìdudialmentefeguirar  lalor  Madonna cridando&r  di 
cendo.  Tiraci  Madonna  doppo  te,  & nell’odore, di 
tuoi"  vnguenti  correremmo  . La  noftra  peregrina- 
zione hoggi  s’ha  mandata  innanzi  l’aduocata,  laqua- 
le còme  quellla  ch’è  madre  del  Iudice,&  madre  di 
tnifericordia benignamente  & eflficaccemente  tratta- 
ra  cohfollicitudineifatti  della  noftra  falute.  la  terra 
noftra, ha  hoggi  mandato  in  cielo  pretiofo  dono  ac- 
cio che  dando  ella  & riceuendo  le  cofe  humane  fi  có- 
giongano  alle  diuine  le  terrene  alle  celeftiali  & le  baf 
lime  alle  fomme  con  felice  concordia  &:  patto  d’ami- 
ila  . Onde  colla  fu  è falitto  il  frutto  della  terra  alto  & 
liiblime , onde  fcédanoanoi  gli  ottimi  & j?fetti  doni. 

Salendo  in  alto  la  Vergine  beata,  anchora  elfa  dara 
domagli  huomjnumperoche  certamente  già  nó  gli 
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potrà  mancare, ne  la  portanza  di  ciò  fare , ne  la  vólon- 
za.Eflà  è regina  di  cieli,&è  mifericordiofa,&  è madre 
i dell’unigeuito  figliuolo  di  Dio.Onde  niéte  altro  è che 
cofi  porta  rendere  laudabile  & commendarla  grande* 
za  della  fua  portanza  & pietà,fegiaforfi  o non  fi  cre- 
dere ch’el  figliuolo  di  Dio  honori  la  madre,  o fe  forfi 
qualchuno  potefle  dubitar  le  vifere  di  Maria  vergine, 
non  efiere  pattate  in  affetto  di  carità, nellequal  erta  ca- 
rità che  è da  Dio,noue  meli  dentro  vi  ripofo . Et  que- 
llo voglio  hauer  detto  fratelli, per  cagione  di  noi  fapé 
do  io  edere  difficile  che  in  tanta  pouerta  & miferia , fi 
rofsitrouar  quella  carità  perfetta, laquale  niéte  cerca 
la  fua  vtilita.  Ma  pur  tacendomi  hora  tutti  i beneficii,i 
quali  per  fua  glori ficatione  noi  confeguitiamo  fenoi 
l’amiamo,  anchora  pur  per  lei  grandemente  ci  allegra 
remo, pero  che  efia  va  al  figliuolo.  Allegraremoci  dico 
con  lei,fe  già  forfi  nó  ci  auuerra(  che  Dio  certi  che  nó 
fia)che  noi  damo  trouati  alla  inuentrice , ouero  troua 
trice  delle  gratie  del  tutto  efier  ingrati.Certo  di  quel- 
lo ilqual  intrando  nel  cartello  di  querto  mondo,  efia 
prima  haueua  riceuuto,  hoggi  è da  lui  riceuuta  intran 
do  erta  nella  Tanta  città . Ma  con  quanto  honore , penfi 
tu  che  fia  riceutta?con  quanta  efultatione,&  con  qua- 
ta  gloria?  Veramente  che  in  terra  non  è luogo  piu  de- 
gno chel  tempio  del  ventre  verginale, nelquale  Maria 
riceuette  il  figliuolo  di  Dio.  Ne  in  cielo  nò  è altro  luo 
go  piu  degno  che  quella  reai  fedia,nellaquale  il  figliuo 
lo  di  Maria, hoggi  ha  fublimata  Maria  .Felice  è certa- 
méte  1 un  riceuimento  &1  altro, & l’uno  & l’altro  inef 
fabile,per  che  l'uno  & l’atro, è inefcogitabile  ouéroin 
comprenfibile.Chi  fara  adunque  quello,ilquale  fe  etià 
dio  con  lingue  d’huomini  o d’angeli  parlane,  porta  e£- 
plicare  perche  modo  foprauenendo  il  fpirito  Tanto, & 
la  virtù  deU’altifcimo  obb  ombrando*  il  Verbo  di  Dio 


Sermone  primo.  306 

per  ilquale  tutte  le  co  fé  fono  fattela  fatto  carne?&  co 
me  il  Signoredella  maeftà,  ilquale  tutta  l’uniuerfìta 
della  creatura,  non  può  capire, chiude/Te  le  fteflo,  fatto 
huomo  nelle  vifcere  verginali  ? Et  cofiqueft’altro,  chi 
iàra  {ufficiente  di  poter  penfàre,quato  gloriola  la  Re- 
gina del  mondo,  lìa  hoggi  falità:&  con  quanto  affetto 
di  deuotione  hoggi  li  veniffein  contra  tutta  la  molti  tu 
dine  delle  celeftial  leggioni,  & có  che  cantici  fuflè  me 
nata  al  throno  della  gloria?  Con  quanto  piaceuole  voi 
to,con  quàtaferenitadi  faccia, con  quanti  letti abbrac 
ciamenti,effa  lìa  hoggi  dal  fuo  figliuolo  riceuuta?  8c 
cfàltata  fopra  ogni  creatura, con  quel  honore,delqua- 
le  degna  ne  fu  tanta  madre  con  quella  gloria  che  a ta 
to  figliuolo  li  conuene . Felice  veramése  quelli  dol- 
ciumi bafi,imprefi  dalla  Vergine  madre  in  quelle  te 
ijerifsime  labra  dellattàte  fanciullo, quàdo  nel  fuo  gré- 
bo  verginale  gli  fàceua  carezze . Ma  hor  non  diremo 
noi  che  fiano  piu  felici  qlli  che  hoggi  la  beatiliimare 
ceuette  nella  beata  falutatione,  dalla  bocca  nó  già  dei 
latante , ma  del  fedéte  alla  delira  del  padre,  quàdo  ella 
fìliua  al  throno  della  gloria  cantando  quel  verfo  & cà- 
rico nuttiale  & dicendo.  Bafiami  col  balio  della  bocca 
tua.  La  generatione  adunq;  di  Chrifto,  & la  aflbntio- 
ne  di  Maria, chi  fara  che  la  polfa  narare?veraméte  qua 
to  eflà,acquiftòdi  gratiainterrapiude  tutti  gli  altri 
tanto  ottiene  anchora  in  cielo  di  gloria  fingulare.Et  fe 
occhio  non  vide  ne  orecchia  mai  vditte,ne  cuor  d'huo 
mo  può  comprendere  la  gràdezza  di  beni , i qualiDio 
ha  apparecchiati  a quelli  che  l’amano, che  fi  può  crede 
re  ch  e gli  habbia  apparecchiato  a quella  che  l’ha  gene, 
rato,  & a quella  laquale  ( come  ad  ogniuno  è manife- 
fto)  piu  de  tutti  l’ama  ? Felice  certaméte  Maria  & in 
molti  modi  felice,  & quando  effariceue  il  Sluatore,&r 
quando  elfa  dahuièriceuuta,Traambidoi  è meraui-* 


Nella  affontlone  della  Madonna.  < 

felìofa  la  degn ita  della  Vergine  madre.  Tra  ambidoì  S 
da  eflere  abbracciata  la  degnatione  della  maeftà.  Ma  p • 
che  hoggi  è piu.tofto  da  attendere  a laudare,  però  che 
«quello  giorno  è deuuto  &diputato  a feftiue  laude.  Et 
le  parole  dell  euangelica  letrione  d oggi  ci  miniftra- 
iio  copiofa  materia  pero  dimane  anchora  raccoglien 
doui  voi  in  vno,fara  da  communicarui, quello  che  da- 
to ci  fara  di  fopra,  accio  che  in  memoria  di  tanta  Ver- 
gine , fìa  eccitato  non  folamente  TafFetto  della  deuo- 
tione,ma  anchora  i coftumi  lìano  prouocati  & indur- 
ti a meglioramenro  di  conuerfatione,  in  laude  & glo- 
ria del  figliuol Tuo  Signor  noftro,ilquale  è fopra  tutte 
le  cofe  Dio  benedetto  infeculafeculorum.  Amen. 

9 . ; , 

Nella  aflontione  della  gloriofa  Vergine  Maria. 

. k Sermone,  IL 

Come  quello  mòdo, il  ventre  della  Vergine  Ma- 
ria, il  corpo  nollro,&  la  nollraconfcientia, 
può  elfere  detta  callello  neiquale 
viene  Iefu  ad  habirare. 

INtrauit  Iefus  in  quoddam  callellum , &rc . Intrò 
iefu  in  vn  callello  & c . Affai  opportunamente,mè 
paredatorin  quello  luogo  quella  profetica  efclama- 
tione  che  dice . O'  Ifi  ael  come  gràde  è la  cafa  di  Dio, 
&fmifuratoil  luogo  della  poffefsionefua.Hor  non  è 
quel  fmi furato  luogo,  in  comparatione  del  quale  la  . 
fpatiofikima  larghezza  di  tutta  quella  terra  è detta 
callello  ? Hor  non  è ben  fmifurata  patria  & paefé  ine- 
ilimabile , quando  da  quello  venendo  il  Saluatore,  & 
intrando  nel  giro  della  terra  non  è egli  come  intrar  in 
vn  callello  ?Se  forli  qualche  vno  non  lì  penfatfe  per  il . 
camello, douerfi  intendere  la  cafa  di  quel  forte  armato  , 
principe  di  quello  mondo , i ctliirali  il'piu  forte  gliè 
venuto  a torre.  Affrettiamoci  fratelli  d’intrare  in  quel 
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la  largura  della  beatitudine , douenon  è calca  alcuna, 
doue  l’uno  no  flringe  l’altro , accio  che  noi  poùiartìo 
comprendere  con  tutti  i fanti  qualfia  la  larghezza,  la 
longhezza.l’altezza,  &il  profondo.  Et  di  quello  non 
ci  habbiamo  da  dilperare, poi  ch’eflo  Creatore  del  eie 

10  et  della  terra, & habitatore  della  celefte  patria, non 
lifuta  le  angullie , & le  llretture,  di  quello  nollro  ca- 
rtello . Ma  che  diremo  noi  che  l’intralTe  in  vn  callel 
lo,che  etiàdio  intrò  in  quella  llrettallantiola  del  veri 
tre  virginale?  Onde  odi  che  vna  donna  loriceuettc 
i.n  cafa  fua . Felice  quella  donna,  che  non  già  le  fpie  di 
lerico,  ma  piu  tolto  quelfortiliimo  inuelligatore,& 
olferuatore  di  quel  llolto  ,i!quale  veramente  come 
Luna  lì  muta,meritò  di  riceuere.  laquale, non  i legati 
& inefsi  di  Iefu  figliuolo  di  Nun , ma  elio  vero  Ieluli 
gliuolo  di  Dio  meritò  di  riceuere  & afcódere  appref- 
fo  di  le . Felice  dico  quella  donna,  la  cui  cafa  riccuuto 

11  Saluatore , ben  è erouata  monda  ma  non  vuota , chi- 

non  voleflfeforlì dire, che  quella  ftilfe  vuota , laquale 
l’angelo  faluta  piena  di  gratia,fc  non  folamente  la  di 
ce  piena  di  grafia, ma  anchora  dice, che  in  lei  foprauer  ! 
rail  fpiritolanto.Ma  poi  che  coli  era  piena, a che  ti  pé 
fifoprauenga  il  /pirico  linto,  fe  non  per  fopra  empier  - 
la?  Et  quello  non  per  altro,  fe  non  accio  che  quella  ‘ 
che  già  è a fe  piena  di  fpirito  , foprauenendo  quel  ■' 
fpirito  medelìmo  elfi  lìa  fatta  anchora  per  noi  fopra 
piena  & foprabbondante  . O'  ha  Dio  piaccia  che  in  : 
noi  Vengano  gli  ynguenti  di  quelle  gratie  . Dio  vo- 
glia che  di  tanta  plenitudine,  tutti  ne  riceuiamo . • - 

Che  veramente  elfa  è la  nollra  mediatrice . Elfa  è quel 

la  per  laquale  noi  habbiamo  riceuuta  la  mifericordia  ; 
tua  Signore  nel  mezo  del  tempio  tuo  ; ella  è quel- 
la per  laquale  anchora  noi  habbiamo  riceuto  il  Signo- 
re lefu  nelle  nollre  cafe<  Et  ogniun  di  noi  l'ha  per  - 


- Nella  aflontione  della  Macftmna. 

Ilio  cartello  & perfuacafa,&lafapientia  picchiai  gli 
vfci  di  ciafcuno,fe  (ara  alcuno  che  gli  apra;  erta  entra* 
ra  dentro  & cenara  con  lui.Si  Tuoi  dire  vn  prouerbio^ 
che  quella  cofa  che  volgarmente  fi  dice  & che  fi  riuol 
ge  per  la  bocca  de  molti, che  maggiormente  fi  ritie- 
ne i n cuore, Pero  è i n vfo  il  dire,che.Buon  cartello  fef 
ba  colui  che  guarda  il  corpo  fuo , ma  il  fauio  dice  di 
piu  dicendo.  Con  ogn»  cuftodia  guarda  il  cùòrtuo,pe 
rò  che  da  elfo  procede  la  vita.  Ma  poniamo  che  pur  fia 
da  cófentiralla  moltitudine  checofi  fia  vero,  che  buó 
camello  guardi, chi  bc  guarda  il  c^rpo  fuo . Hora  è da 
vedere  che  guardia  è qlla  che  a quello  cartello  fi  deb- 
ba hauere . Hor  dimmi  ti  prego  parti  che  quella  ani- 
ma habbia  bé  guardato  il  cartello  del  corpo  fuo, le  cui 
mébra  a modo  che  per  tratatto  tutte  d’accordo  hàno 
dato  il  dominio  al  nimico  fuo?  Et  alquanti  anchora  i 
quali  hanno  fatto  accordo  con  la  morte  & hàno  fatto 
patto  con  l’inferno, horfanno  coftoro  buona  guardia 
del  cartello  loro  ? Ingranato  è il  dileto  dice  & ricalci- 
trò. Ingranato,  impinguato, dilattato.  Quella  èia cit- 
ftodia  laquale  è laudata  da  peccatori  nei  defiderii  del- 
le anime  loro.Hor  che  ne  pare  a voi  di  quello  fratelli? 
Hor  làra  da  confentir  alla  moltitudine  in  quella  par- 
te? non  piaccia  a Dio, ma  voglio  che  piu  torto  n’addi- 
mandiamo  Paulo  come  quello  che  è nobile  duca  &rc a 
pitano  della  militia  fpitituale . Hor  di  a noi  Apoftolo 
fanto,qual  fia  la  cuftodia  del  tuo  caftello?Ecco  dice  ef 
fo.Io  coli  corro,  non  quali  in  incerto,  coli  cóbatto,nó 
come  fe  io  percuoterti  l’aere, ma  caftigo  il  corpo  mio, 
&Parecco  in  feruitù. Accio  che  predicando  agli  altri 
io  per  me  non  diuenti  reprobo.Et  in  vn’altro  luogo. 
Non  regni  dice  il  peccato  nel  voftro  corpo  mortale 
ad  ubidire  alle  concupilcétie  fue . Vtile  cuftodia  è cer 
tamente  quella,  & felice  quell’anima  laquale  coli  ha- 
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uera  guardato  il  corpo  fuo,  in  talguifa  che  l’inimico 
mai  non  prenda  fignoriafopra  di  quello.  Et  certo  già 
fu  tempo  che  quello  mio  cartello, quello  impio  fe  l’hi 
ueua  poteftatiuamente  foggiogato  alla  fua  tirannia 
commandando  fignoreuolmente  a tutti  i membri . Et 
quanto  nocumento  & danno  gli  facefle  in  quel  tem- 
po la  prefente  deftruttione  & pouerta  &ruina,ancho 
ra  lo  dimoftra.  Oime  che  nel  muro  della  continentia 
ueirantimuro  della  patientia  gli  lafciò  . Oime  che  la 
efterminò,  oueropuolè  adefterminio  le  vigne,  le 
biade  fegò  gli  arbori  difuelfe,&certo  àchora  l’occhio 
paio  medefimo  robbaua  l’anima  mia  & finalmente  f<e 
non  fulTe  chel  Signore  m’aiutò,poco  meno  che  nell’in 
ferno  farebbe  habitata l’anima  mia:  & dico  nell’infer 
no  inferiore  & piu  profondo  doue  non  è confessione 
alcuna,doueadlcuno  non  è cóceduto  di  pQterne  vici 
re.Ma  etiam dio  allhora  non  mancaua  alla  infelice  an| 
ma  ne  carcere, ne  inferno.Però  che  per  infino  dal  pria 
cipio  medefimo  di  quello  tramata  & del  peftimo  tra- 
dimento non  altroue  che  nella  cafa  propria  fu  prefa  & 
depurata  alla  guardia  della  pregione , ne  ad  altri  tor- 
mentatori fu  data , che  a quelli  della  fuafameglia.me 
defima . Onde  la  confcientia  gli  era  carcere  i luoi.tor 
mentatòri  & manigoldi, erano  la  ragione  & la  memo 
ria.  Et  erano  quelli  crudeli  aufteri  & fenza  milèricor 
dia, ma  pur  molto  meno  che  non  fono  quelli  ruggen- 
ti demonii, apparecchiati  a l’efca:a  .quali  allhora  doue 
ua  effere  data.Ma  benedetto  fia  il  Signore  che  non  mi 
diede  nelle  inlìdie  loro, ne  ad  eflereprefo  trai  denti 
loro . Sia  dico  benedetto  il  Signore  che  ha  vifitato , & 
fatta  redentione  del  feruo  fuo.  Che  certamente  affret 
tandofi  molto  il  maligno  di  dar  l’anima  mia  alla  pre- 
gione  inferiore,  & non  contento  di  quefto,ma  ancho 
ra  il  cartello  medefimo,  cioè  il  corpo  s’affrettaua  d’ar- 
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dei*e  dì  perpetuo  foco,  accio  chea  fpergiuti  & tràdfc 
tori  membri  fuflfe  renduta  degna  retribuitone  dellè 
opere  lorotecco  che  di  fubito  foprauenne  il  piu  fotte, 
& Iefu  ifttrò  nel  caitello  ilquale  legando  il  forte , gli 
*òlfe  i vafi  fuoi,  nei  quali  fi  confidaua , accio  che  quelli 
vafi  che  prima  erano  alle  mani  di  quel  forte  in  vergo 
gna&  vituperio, eflò  gli  facefie  in  honóre.  Quello  piu 
forte  Iefu, ruppe  le  porti  di  mettalo , & ipezzò  i chia* 
uazzi  del  ferro  tràherido  colui  eh, era  teniitó  legato  in 
pregione  della  cafa  delle  carcere, & dell’ombra  della 
' morte,  &’ufcita  di  quella  pregione  & la  fua  liberatiti 
nefu fatta  in  con  fefsiòneiquefta  confezione  è lafco- 
pa,con  laquale  eflendo  fpatzata  & netta  la  pregione* 
& doppo  ben  ornata  d alquàti  verdegiati  vinchi,  cioè 
de  dcuote  oflèruantie  de  reguIariinftitu*tioni, di  pre*. 
gionetitorna  addfcrecafa.  Ecco  adonque  che  hora 
ha  la  donna  la  cafa  fua,  hora  ha  doué  riceuere  poflà  il 
fuo  liberatore  & Saluatóre  fefu'jàlqiiale  fopra  tanti  be 
neficci efià rimane  obligatà.  Altramente  ghaialeife 
éfla  nonio  riceue  fe  non  lo  ritiene , fe  non  lo  sforma® 
rimanere  feco.però  che  fi  fà  fera.  Pero  che  ritornando 
quelforte  che  n’erallato  cacciato , ben  tróualacafa 
monda  fornata, ma  vuota . Che  certamente  alla  don 
naèlalciarala  cafa  fua  abbandonata  ,laqualeflanonfi 
turò  d apparecchiar  habiràtione  degna  al  Saluatóre. . 

Come  la  cóuerfione  fi  dee  fare  ncll’eflential  vfo 
delle  virtù, co  verà  difpofitione  del  cuòre* 

& non  put  inatti  apparenti  di  fuori. 

MÀ  tu  dirai. La  cafa  purificata  & monda  per  confèf . 

fione  di  peccati  palTati,^  ornata  per  óiferuantia 
di  regulare  ofTeruationijlior  potrà  efiaefiereanchora 
iudicata  indegna  della  ihrrata  S'habitahóe  deliagra- 
tia  del  Saluatóre?  Potrà  fènza  dubbiose  fara  monda- 
rapurfolo  alla  fcorcia&  apparenti»  difuora,  &orna- 
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■ ta  difuorauia,come  detto  è di  vinchi  verdegianti,cioè 
tofieruantie  efteriori  & apparéti , & dentro  Tara  piena 
di  luto . Hor  chi  direbbe  ch’el  Signore  fi  riceuefle  ne 
gli  imbiancati  fepolcri  de  morti  iquali  di  fuori  pare- 
lio fpetiofi  & belli , & di  dentro  vi  è pieno  di  puzza& 
di  fpurcitia  ? Ma  poniamo  pur  che  coli auuemlfe  ch’el 
Signore  alcuna  volta  a modo  che  dilettandoli  di  qu?I 
laì>ellezzadi  fuori,  cominci  a poner  il  piede  p intrar 
ad  vno  che  fia  tale,  qual  habbiamo  detto, concedendo 
gli  alcuna  grada  della  fua  vifitatione , hor  nó  fi  ritrae 
ja  egli  di  fubito  adietro  con  indignatione:  non  fug- 
. giratilo  di  prefente , cridando  . Io  mi  fono  fitto  nel 
luto,  ouero  nel  letame  del  profondo,  & non  cieè 
fuftantiaj  pero  che  la  fimilitudine  & la  apparenti^ 
della  virtù  fenza  la  verità  di  quella , è a modo  d’una 
qualità , non  fullantia  . Et  la  debile  fuperficie  * ouerp 
cortezza  della  cóuerfatione  efteriore  che  è ne  gli  atti 
difuori, già  non  può  foftenerrintratadel  Signore,  pò 
ch’egli  ogni  cofa  frappato, & la  lua  habitatione , è ne! 
le  intimeparti  del  cuore . Et  fe  il  fpiritodelladifcipli 
nanon  habita  nel  corpo  che  mani  fellamente  è fuddi-* 
to  ai  peccati  ,&  quel  huomo  che  è infinito  &r  fimula- 
to,  non  folamente  lo  fchiffa , ma  lo  fugge  & dilonga  11 
da  lui . Hor  come  dunque  intrara  in  quello  tale , coti- 
ciofia  che  radere  il  peccato  folo  quanto  alla  villana 
gli  atti  difuori,  &intrinfic3mente  al  tutto  non  fradi- 
carlo,che  altro  è che  vna  pelsima&  abhominabile.fic 
tione&r  inganno  ? pertanto  fii  certo  che  anchora  rà» 
pollara  piu  copiofamente,&  nella  cafa  monda  ma  va» 
cante  & vuota,intrarra  con  fette  peggiori  di  fe , il  irta 
ligno  nimico  che  già  n’era  flato  (cacciato , pero  eh  il 
cane  ritornato  a ripigliar  quello  che  vomitato  haueua* 
(ara-molto  piu  odiofo  che  non  era  prima,  & colui  che 
dopo  la  rieeuuta  perdonanza  di  peccati  fuoi,  ne.  cada 
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ra  in  quelle  medefime  fozzure  a modo  che  fa  la  porca 
lauata,che  ritorna  nel  voltolatorio  del  luto . Coftui  di 
uérara  figliuolo  deirinferno  & della  fiamma  del  foco 
moltitudine  di  volte, & in  molti  modi . Hor  voi  tu  ve 
der  vna  cafa  mondata,ornara  & vuota,  hor  confiderà 
vn’huomo  ilqual  fia  confettato, &r  che  habbia  lafciato  i 
manifelli  peccati  pattati  quanto  all’aparentia  di  fuori, 
&ral  iuditio  humano , & hora  col  cuore  al  tutto  arri- 
do, muoue  fittamente  le  mani  alle  opere  di  comman- 
damenti indutto,  accio  per  vna  tal  vfanza,come  la  vi- 
tella di  Effrayn  dotta frammaellrata  adamarla  tribia 
tura,  de  gli  atti,  & delle  opere  efteriori  che  poco  va- 
gliono,  non  pur  vn  iota,  cioè  no  pur  vnà  minima  cola 
ne  rrapattà,  ma  egli  inghiottiflè  il  camello  mentre  che 
cofi  fcuote  la  genzala . Però  che  nel  cuore  dentro  egli 
1 èferuo  della  propria  volontà,  coltiuatored’auaritia , 
cupido  di  gloria , amatore  di  ambitione , notricando 
tutti  quelli  vidi,  o ciafcuno  perfe  nella  confcientia 
dentro , & la  iniqua  mente  a fe  fletta , cioè  che  altro 
moflrane  gli  atti  di  fuori . Ma  veramente  Dio  non  è 
fcherniro . Onde  tu  vedrai  alcuna  volta,  quello  huo- 
mo  coli  palliato, ouero  coperto, ch’egli  al  tutto  ingan- 
na etiandio  fe  medefimo,non  confiderando  il  vermi- 
ne che  rode , & confumma  tutte  le  inter iora,&  rima- 
nendo fola  la  cortezza, & la  apparéda  difuori,  penfafe 
il  mifero  d’hauer  faluo  ogni  cofa.  Odi  cornea  propoli 
to , diceua  il  propheta  . Mangiarono  i ftranieri  la  for- 
tezza fua , &r  etto  noi  feppe , & non  Io  intefe . Dice  io 
fon  ricco, & non  ho  bifogno  di  cofa  alcuna,conciofia 
ch’etto  fia  pouero , mifero  & miferabile . Onde  come 
apparirà  la  materia,  &’la  occafione,fubbito  vedrai  dar 
fuori  la  puzza  che  dentro  llaua  nafcofa  , &Parbore 
ch’era  ll^ta  recifa.  ma  non  difuelra, la  vedrai  pullulare 
, &gettarfuori  vna  folta  felua.  Se  quello  pericolo  noi 
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lo  vogliamo  fchiffare,bifogno  è che  poniamo  la  fedi- 
re alle  radici  de  gli  arbori, non  a i rami . Non  fi  truouì 
in  noi  pur  la  efercitatione  fola  corporale,  laquale  pò- 
co vale  . Matrouifiinnoi  infieme  con  quella  la  pietà 
che  ad  ogni  cofa  è vtile,&refercitio  fpirituale . 
Come  Chrifto  non  habita  nella  cafa  della  cófcien- 
tia  ben  che  fia  monda , & ornata , fe  la  è va- 
canee , ouero  vuora , cioè  fe  non  è piena 
de  fanti  ftudii,&  efercitii  fpirituali. 

MVlier  Marta  nomine  accepitillum  indomiìfua, 
.& huic  eratforòr nomine  Maria.  Vnadonnail 
cui  nome  era  Marta,  lo  riceuette  in  cafa  fua,  &r  quella 
donna,  haueua  vna  forella  che  haueua  nome  Maria. 
Le  forelle  fóno  & debbeno  edere  compagne  & habi- 
tar  infieme:.  L’una  lì  occupa  intorno  al  folliciro  & pre 
fio  minifterió  & l’altra  Ila  intenta  a i parlari  del  Signo 
re.  A Marta  s’appartiene  di  ornarla  cafa:  & a Maria 
d’impierla , perche  ella  fta  intéra  al  Signore, accio  che 
la  cafa  non  fulfe  vacante  & vuota . Ma  la  mondatone 
della  cafaa  cui  la  pofsiamo  noi  attribuire  ? Che  certo 
fe  noi  quello  troueremo  allhora  quella  cafa  nelllaqua 
le'il  Saluatore,èriceuuto  fara  monda  ornata,  & nò  va 
cante?Hor  diamola  a Lazaro  fevi  pare,cheanchora  a 
lui  quella  cafa  è commune  con  le  forelle  per  ragione 
di  fraternità.Dico  di  quel  Lazaro,  ilquale  elfendo  mor 
to  de  quatro  di,&  già  puzzol  ente , la  voce  della  virtù 
lo  rifucita  da  morte, fi  che  aliai  conueneuolmente  para 
tener  forma  dipendente . Entri  adunque  il  Saluatore 
in  quella  cafa  & fpeflàmente  la  vifiti, laquale  dal  peni- 
tente. Lazaro  è mondata , ornata  da  Marta  occcupata 
intorno  agli  efercitii  &facende  difuori  ; & ripiena  di 
Maria, laqual  è data  alla  contemplatione  dentro . Ma 
forfi  che  qualchuno  curiofamente  dimandarebbe  per 
che  cagione  c,  che  in  quella  lettione  euangelica  al  tu£ 
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ro  non  fi  fa  mentione  alcuna  di  Lazaro  ? Et  penforrtt 
ioche  quello  non  però  dalla  propella  fimilitudine  lì 
difeorda . Pero  che  volendo  il  Spirito  Tanto  che  per 
quella  calà,nellaquale  il  Signore  è riceuuto,s’intendef 
le  la  cafa  virginale, che  èia  vergine  madre, conuenien 
temente  tacette  la  penitcntia,  come  detto  è per  Laza- 
ro importata  : laqual  fempre  prefuppone  il  peccato 
elfere  comrtieffo,che  già  non  è penitenza,  fe  non  del 
commeflò  male.  Ma  non  piaccia  Dio  che  fi  dica  que- 
lla cafa  virginale  mai  hauer  hauuto  in  fe  niente  di  prò 
pria  macola  ouero  fozzura  :p  laquale  habbia  bifogno 
in  efifa  la  feopa  di  Lazaro, cioè  là  penitenza . Et  come 
ch’elTa  trahelfe  da  parenti  la  macola  originale , non  pe 
rò  vieta  la  Chrillianapietadi  credere  ch’elfa  nel  ven- 
tre della  fua  madre  fulfe  meno  fantificata  chefulfe  le 
remia,  & non  meno  ripiena  del  Spirilo  fanto  chefuf 
fe  Giouanni  Battifta . Onde  già  non  fi  farebbe  fella  del 
la  lua  natiuira,fe  non  fulfe  nata  fanta.Dico  adunque  vi 
timatamente,che  conciofia  cofacheper  ogni  modo  q 
fto  fia  chiaro, la  Vergine  Maria  elfer  fiata  módara  dal- 
la originale  colpa  per  la  fola  grada, come  anchora  al  p 
fente  la  grada  fola  quella  medefima  macola  laua  nel 
battefsimo  &antiquamente  elfa  grada  lòia  la  radeua 
con  la  pietra  della  circoncifione.  Se  Maria  come  pieto 
temente  è da  crederemo  hebbe  proprio  & attuale  pec 
caro, per  tanto  ben  fegue  che  edamdio  la  peni  tenda  à 
chorafu  lontana  dal  fuo  innocétifsimo  cuore.Sia  adó- 
que  Lazaro  apprelfo  di  coloro  le  confcienrie  de  iqua- 
liè  dibifogno  cheli  mondino  dalle  opere  morte. Vadi 
Lazaro  tra  coloro  che  impiagati  dormono  nei  fepol-- 
chri,&  nella  camera  virginale, fi  trouino  folaméte  Mar 
ra&  Maria,  però  eh  ella  è quella  che  Elifabetgrauida 
&r  molto  antiqua, quali  per  tremefii  humilmente  fer- 
uite  d’humili  feruigi,&  ecco  l’officio  di  Marta  & c ql- 
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la  che  tutte  le  parole  che  del  figliuolo  fi  diceuano  con 
feruaua  conferendole&rugumandole  nel  cuor  fuo:& 
ecco  l’officio  di  Maria . Nó  fi  marauigli  adunq;  niuno, 
& nó  dubiti  pche  quella  donna  che  qui  riceueil  Signo 
re5non  Maria.ma  Marta  fia  chiamata, dopoi  che  in  que 
Ha  vna  & fomma  Maria  tanto  copiofiméte  fi  troua  l‘e 
fercitio  di  Marta,  & il  noftro  otiolo  otto  di  Maria.  Ve 
ramente  che  ogni  gloria  della  figl  iuola  del  Re , è dalla 
parte  dentro, ma  è anchora  niétedimeno  nelle  fimbrie 
dell’oro, effóndo  circódata  di  varietà,  Non  è quella  del 
numero  delle  ftolte, eflk  è vergine  prudéte,b.é  ha  la  fua 
lampada:ma  nel  vafo  porta  Voglio . Hor  ui  è forfi  vfci 
to  di  méte  qlla  euangelica  parabola  laquale  narra,  eòe 
«jlle  vergine  llolte  furono  vietate  d’intrar  alle  nozze, 
ben  era  monda  la  cafa  loro, però  ch’erano  vergini, ben 
era  ornata, però  che  tutte  infieme,  cioè  le  ftolte  con  le 
prudenti  ornarono  le  lampade  loro.  Ma  era  vacante, 
cioè  otiofa  & vota, pero  che  non  tolfero  oglio  nei  lor 
vali . Et  quinci  è che  non  fi  degna  il  fpofo  celelliale,ne 

d’efler  da  loro  riceuuto  nelle  cafe  loro, ne  di  riceuere 

olle  alle  nozze  fue . Non  coli  qlla  donna  forte, laquale 
lchiccio  il  capo  del  ferpéte.onde  tu  hai  nelle  laude  fue 
dopo  molte  cómendationi , che  quiui  di  lei  fi  dicono, 
che  nella  notte  non  fi  fpegnera  la  lucerna  fua.  Ma  in  vi 
tuperio  delle  ftolte  fi  dice  quello , che  venendo  il  fpo- 
fo nella  meza  notte, effe  tardi  fi  dogliono  & lamentali 
dicédo  le  làpade  noftre  fi  fpengono.Salita  è adunq;  a i 
cieli  la  gloriofa  vergine , la  cui  ardentifsimalàpadafu 
etià  dio  a gh.angeli  medefimi  in  grande  miracolo,  &r 
ammiratione  di  luce,  in  tanto  che  diceffèno.  Quale 
qftacheàfcendea  modo  di  furgéte  aurora,bdla  come 
1 una  eletta  come  Sole.Peroch’eflàrifplédcuapiuchia 
ramente  de  tutti  gli  altri, laquale  il  Signor  noftro  refu 
Chrifto,  haueua  ripiena  d’ogli  di  grana, piu  di  tutte  1$ 
fue  compagne,iiqual  e Oio  in  tutti  i fecoli  benedetto. 
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Sermone  III. 

Come  TeTercitio  della  vita  attilla,  va  innanzi  alla  vita 
contéplatiua  : & come  Tempre  dobbiamo  hàuer 
in  defiderio  la  quiete  della  contemplano- 
ne, ma  no  pero  recufar  la  fatica  de  gli 
efercìtii  attiui , anzi  riceuergli 
volontieri  per  obedien- 
tia,  o per  carità. 

INtrauit  tefus  in  quoddam  caftellum  &r  c.  Intrò  le- 
Tu  in  un  camello, & una  dona  che  haueua  nome  Mar 
ta  lo  riceuet'te  in  caTa  Tua . Che  uuol  dire  fratelli  che 
de  quelle  due  Torelle , Tolamente  l’una  fi  legge  hauer 
riceuuto  il  Signore  in  caTa?&  de  quelle  che  pare  in 
piu  baffo  grado, però  che  Maria  fu  qlla  che  eleffe  Tot- 
rima  parte  fecondoil  teftitfionio  d’effo  medefimo  ri- 
ceuuto da  Marta.  Ma  certo  Marta  è prima  quanto  al 
tempo, ciòè  che  nacque  prima , & il  principio  della  fa . 
Iute  confitte  piu,  &•  piu  torto  comincia  dall’opera  atti 
uache  dalla  contemplatione.  Chrifto  lauda  Maria, 
ma  è riceuuto  da  Marta.  Iacob  ama  Rachel  ma  igno- 
randolo egli,gliè  data  Lya . Et  Te  etto  fi  laméta  che  gli 
fìa  fatto  fraude,vdira,&  Taragli  riTpofto,che  no  è ulan 
za  che  le  piu  giouane  prima  fi  maritino . Et  ietti  confi 
deri  quella  noftra  caTa  del  luto,ageuole  coTa  làra  di  co 
noTcere  come  in  effa  Marta  prima  riceua  il  Signore, 
che  Maria . Onde  quello  che  dice  TApoftoIo . Glorili 
cate  & portate  Dio  nel  corpo  uoftro , a Marta  è detto 
non  a Maria.  Certo  l’anima  ulà  quello  inftrumento 
del  corpo,  come  ch’egli  fia  piu  torto  a impedimento; 
fi  come  è Tcritto.  Il  corpoche  fi  corrompe  aggraua 
l’anima,  & la  terrena  habitatione  atterra  il  Tentimen- 
to  che  penfa  molte  co Te,&  ancho  che  molte  colè  ado 
pera.  Marta  adunque  riceue il  Saluacore  in  terra  in  ; 
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cafa  fùa,  pergli  efercitii  corporali  della uita  attiua.Ma 
Maria  penfa  piu torto  come  eflfa  poflà  edere  riceuuta 
da  lui  in  cielo  nella  eterna  cafa  non  fatta  con  mano. 
Onde  forfi  che  anchora  ella  par  hauere  riceuuto  il  Si- 
gnorina infpirito,  però  ch’el  Signore  è fpirito,per  la 
qual  cofa  ecco  che  foggionfe  l’Euagelifta.Coftei  cioè 
Marta  che  non  è dubbio  che  di  lei  parla.  Haueuauna 
forella  il  cui  nome  era  Maria  laqual  anchora  ieddédo 
allato  a i piedi  di  lefu  udiua  la  parola  fua . Hor  ecco 
come  qllajo  riceue  in  carne  & quella  in  uoce . Marta 
autem  fatagebat  circa  frequens  minifterium  &c.Mar- 
tafìefercitaua  intorno  allollicito  feruigio  della  cafa. 
Laqual  fi  fermò  & diflè  melfere  hor  non  haitu  cura 
che  la  mia  forella  milafciafola  feruire  ? Penfitu  che 
nella  cafa  nellaquale  Chrifto  fi  riceue  chefe  gli  oda 
uoce  di  mormoratione?  Felice  qlla  cafa,&  beata  Tem- 
pre quella  congregatione,  doue  Marta  fi  lamenta  di 
Maria . Ma  che  Maria  habbia  inuidia  a Marta , quello 
non  è licito . Hor  doue  leggerti  mai  che  Maria  fi  lamé 
ti  & dica,  la  mia  forella  mi  lafciafola  alla  quiete  della 
contemplatione  diuina?Non  piaccia  a Dio , che  chi  a 
Dio  attende, defideri  la  affannolà  vita  & piena  de  ro- 
mori,de  quelli  frati  che  fono  polli  a gli  officii  in  ha- 
uer  cura  clella famiglia  & delle  cofe  necelTarie.  Ma  a 
marta  para  Tempre  eflèreinfuffìciente  a fe  fteflà,  Tem- 
pre gli  pare  non  effere  addatta:&  maggiormente  .defi- 
deri che  ad  altri  fia  importa  quella  opera  clfeflà  ammi 
niftra.  Refpondit  ei  I elus  & c.  Rifpuofe  a lei  lefu  8c 
diflè, Marta  Marta  tu  Tei  molto  follicita,&  ti  occupi  in 
torno  a molte  cofe  ? Hor  vedi  l’auantaggio  di  Maria, 
laquale  in  ogni  Tuo  affare  Tempre  haueua  aduocata.On 
deeccoch*elpharifeofifdegna,laforellla  fi  lamenta, 
fctiamdio  i dilcipuli  mormorano,  & continuamen- 
te Maria  tace  x & Chrifto  parla  per  lei . Optimam  in- 
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quir  partem  elégit  libi  Maria.L’ortima  parte  dice  il  Si 
gnores’ha  eleta  Maria , laquale  non  gli  Tara  mai  tolta, 
quella  è quella  cofa  che  è tato  neceflària, quella  è quel 
lalaquale  tanto  follicitamente  il  propheta ricercala.  . 
'Onde  dice  v'na  cofa  dimandai  al  Signore  quella  ricer- 
elio.  Ma  nientedimeno  che  vuol  dire  quello  fratelli 
che  Maria  è detta  hauer  eletta  l’ottima  parte?  Hor  do 
uè  Tara  quello  che  contraici  fogliamo  proferirete  for 
fi  alcuna  volta  auuenilfe  che  la  volete  efaminar,  & pò 
derare  la  inequalita  di  Marta  che  amminillra  quali  an- 
riponendo,  & reputandoli  auanzar il  feruigio  di  Mar- 
ta,fogliamogli  allhorarimprouar&dire,  che  miglio 
re  è la  iniquità  dell’huomo,che  la  femina  che  fa  bene? 
Doue  fara  quel  detto.Se  alcuno  mi  feruira,  honorera 
lui  il  padre  mio,ilqual  è in  cielo,  &anchora  quell’al- 
tro  detto . Chi  è il  maggiore  di  voi  colui  fara  vollro 
minillro?Et  vltimatamenre  dico, che  confolatione  fa- 
ta a colui  che  s’affatica,fequalila  fua  vergogna  noi  an 
riponiamo  & laudiamo  la  parte  della  fua  forella , cioè 
la  quiete,  & llàcando  celfar  dalle  fatiche?per  dichiara 
rione  di  quello , a me  pare  che  lì  conuenga  intendere 
etere  delle  due  cofe  runa.  O che  Maria  lìa  laudata  del 
la  fua  buona  ellettione,  lì  che  quella  parte  del  vacar  a 
Dio,  atuttanollrapoflànza  fempre  debbia  etere  da 
rutti  eletta,^  da  tutti  deliderata,o  ueramete  fi  può  di»* 
Te,  che  nel  l’un  a parte, nell’altra  gli  mancate, per  tanto 
ch’ella  era  apparecchiata  a far  l’obidientia,  fecondo  la 
volontà  del  commandatore  a modo  che  quel  fedele 
Dauid,cheintraua &vfciuaal  cammandamento  del 
Re.  Onde  eto  medefimo  diceua . Apparechiato  è il 
cuor  mio  Signore,  apparecchiato  è il  cuor  mio  , & di 
vacar  & llar  intento  a te,  & di  miniltrar  al  profsimo, 
& vedi  che  non  pur  vna  volta,ma  due  dice, fe  etere  ap 
parecchiato  quali  volendo  dire  fe  eteri;  apparecchio 
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^toq  fi  volédo  dire  fé  eflfere  apparecchiato  ad  ambedòfe 
Je  parti . Et  qlla  è qlla  ottima  parte  che  gramai  ho  fari 
toltarqlla  c qlla  mente  ottima  laqle  nófi  muterà  a qui 
lunqj  cofa  tu  la  chiamarai.  Onde  buon  grado  acquili* 
colui  che  ben  férue . Meglioreì’acquillachi  fta  ben  in 
itero  a Dio.  Ma  colui  l’acquifta  ottimo,  cheinambidoi 
fara perfetto. Anchora  voglio  dire  vnaltra  còlà,fe  pur 
fia  licito  tal  cofa  fufpicare  di  Marta.  Hor  nòti  pare  eh* 
efTa  riputafle  qlla  ftar  eòe  otiofa,  laquale  effe  dimàdaua 
che  gli  fufTe  data  per  adiutatrice.  Ma  colui  è lenza  dub 
bio  carnale,  & al  tutto  non  intende  quelle  cofe  che  fo1 
di  Dio  le  for  fi  lìa  alcuno  che  l’anima  fua  ripréda  di  va 
car  a Dio.Oda  dunque  quella  eflfere  l’ottima  parte , 1®- 
* quale  eternalmente  permane  che  ben  parrebbe  certa- 
mente quella  anima  eflfer  in  alcun  modo  rozzalaqui- 
le  eflTendo  al  tutto  inefperta  & : fenza  conofciméto  del 
la  contcmplationediuina,intraflTe  in  quel  paefe  doufe 
qfto  vno  è operatione  di  tuttti,doue  è vn  ftudio  de  tut 
ti,&  vra  medefima  vita: 

De  tre  flati  ouero  andamenti, che  fono  del  • ' 

diuino  feruigio.  : ? 

COnfideriamo  hora  fratelli  come  In  quella  nofìri 
cafa,  Tordinatione  della  carità  habbia  ben  diftri* 
buiti  & difpcnfati  quelli  tre  flati , che  fono  l’amminifc 
ftratione  di  Marta, la  concemplationedi  Maria, la  peni 
tenda  di  Lazaro . Quelle  tre  cofe, fonò  tutte.treinfìe* 
me  in  qualunque  anima  perfetta,  ma  communamente 
•pare  che  lì  dillribuifcano  ad  ogniuno  Vnàdi  quelle, fi . 
che  alcuni  veggiamo  attenderealla  fantacontempla* 
tione, altri  veggiamò  dati  alla  fratcrnaamminillratiA. 
neialcuni  altri  fono  i quali  in  amaritudine  delle  animo  t 
loro  ripensino  gli  anni  loro,  come.impjagati  che  dor 
mono  nei  lepolchri.Cofi  veramente, colie  dibifognoi 
che  Maria  pierò  famete  & altamétc  lènta  del  Dio  fiuM. 
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Nella  adendone  della  Madonna.  ' 

.Jdartaberiignamènte  & mifericordiolàmente,  del  filo 
profsimo.  Lazaro  miferamente  &humilemente  di  le 
Aedo  Tenta  Confideri  ciafcuno  il  grado  fuo,fe  in  que- 
ila  citta  fudcno  trottati.  Noe  Daniel  & Iob.Quefti  nel 
la  iuftitia  loro  faranno  liberati  dice  il  Signore, ma  il  fi- 
gliuolo^ la  figliuola, non  liberaranno.Hor  vedete  voi 
non  vogliamo  edere  piacentieri,nelufingatori>ad  alcu 
no  : & Dio  voglia  che  ne  anche  niun  di  voi  inganni  fe 
ftefio, impero  che  fiate  certi  che  a cui  non  è impofta  di 
•ipenfarione  alcuna, a cui  niunaamminiftratione  e có- 
jnefla,a  coftoro  al  tutto  èbifogno  di  federe , o allato  a 
i piedi  di  Iefu  con  Maria  , ouero  tra  le  chiufure  del  fe- 
.pofcro  con  Lazaro.  Hor  che  marauiglia,  che  intorno  a 
molte  cofe  Marta  fi  turbi,  laqual  è follicita  per  molti? 
;Ma  a te  a cui  nò  s’afpetta  tal  necefsità  , didoecofe  vna 
t’è  necefiària,  o che  tu  al  tutto  nontiturbi,&  nonti 
pigli  occupationi  di  cofe  futili  &r  ifruttofe,machepiu 
tofto  ti  diletti  nel  Signore . Ouero  fe  qfto  tu  non  puoi 
anchora  fare,almenobifogno  t*è  di  non  ti  turbare,  in- 
torno a molte  cófe,ma  turbarti, come  dice  il  prophe- 
. ta,contra  te  medefimo.A  me  ftefso  dice  e conturbata 
l’anima  mia.  Dico  anchora  accio  che  niuno  habbia 
icufa  d’ignorantia . Che  cóuienea  te  fratello  a cui  me 
«e  s’afpetta  di  fabricar  l’arca  ne  regerla  frale  onde  con 
uien  ti  dico,©  edere  huomo  de  defiderii  come  era  Da- 
niel , ouero  col  beato  Iob  edere  huomo  de  dolore , & 
che  fente  la  infermità. Altramente  mi  dubito  adai,che 
come  tiepido  &prouocante  vomito , no  ti  getti  &vO 
miti  dalla  bocca  fua, colui  che  defidera  di  trouarti,oue 
ramente  caldo  & abbragiato  del  foco  di  carità  per  la 
eonfideratìone  di  lui,ouero  freddo  perla  confiderauo 
ne  di  te  fiefio,&  reftringéte  nelle  focofe  iàete  del  Dia 
polo  con  l’acqua  della  compuntione.  Ma  anchora 
Marta  è dibi fogno  che  di  ciò  fia  amo  nita,che  qfto  mal 
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imamente  fi  richiede  tra  difpenfatori,che  chi  ha  a difi- 
|^enfare,o  amminiftrare,fia  trouato  fidele.Etallhora  f* 
ra  fidele,s’egli  non  cerca  le  cofe  che  fono  fue, ma  quel 
le  che  fono  di  IefuChri(lo,fi  che ladntentionefia  tut- 
ta pura,&  fe  egli  non  fa  la  fua  volontà , ma  la  volontà 
del  Signore,!!  che  l’opera  fua  fia  ordinata. Quello  dico 
per  tanto, però  che  fono  alquanti, l’occhio  de  iquali  no 
è femplice,&r  riceuono  di  qua  giu  la  mercede  loro,  & 
fono  alcuni  airi,  iquali  filafeiano  menar  &còmuoue- 
re  da  loro  proprii  mouimenti  &pafsioni  de  gli  animi 
lòro,$r  per  quello  è contaminato  tutto  ciò  cn’efsi  of- 
ferono , & coli  conuiene  che  fia , conciofia  che  in  elai 
fi  trouano  elfere le  volontà  loro . Hor  viene  hora  me 
co  al  verfo  & cantico  nuptiale,&confideriamo  come 
il  fpofo  quando  egli  chiamo  la  fpofa,  nò  ne  lafcio  niu 
no  di  tre  predetti  gradi,&  niun’altro  piu  gli  aggionfe- 
Odi  comedice.Leua  fufo  affrettati  amica  mia, formo»- 
fa  mia , colomba  mia,&  viene.Hor  nò  diremo  noi  che 
quella  fia  amica, laquale  dando  fidelmente  intenta  ai 
guadagnidelfuo  Signore, pone  per  lui  etiamdio  l’ani 
ma  fuarche  certamente  quante  volte  eflàinterrumpd il 
fuo  ftudio  fpirituale  per  vn  di  minimi  del  Signore,tan 
te  volte  fi  può  dire  ch’eflà  fpiritualmente  ponga  per  lui 
l’anima  fua.Et  fion  diremo  noi  bene  che  quella  fia  fori- 
mofa, laquale  con  releuata  faccia  fpeculando  la  gloria 
del  Signore,!!  trasforma  in  quella  medefima  imagine 
di  clarità  in  clarìtà  come  dal  fpiritodel  Signore.Et  hot 
non  èanchora  columba  quella , laquale  geme  & pian* 
genei  forami  della  pietra, nellaxauerna  di  làlsija  mo* 
do  che  forcola  pietra  fepelita?  Vna  donna  dice  il  cui 
nome  eri  Marta , lo  riceuetteiiTcafaiuajCertacolaè- 
che  quelli  frati  officiali^  quàliilrilgilàrdo  &la  confi* 
derationé  della  fraterna  carità:,  ha  deputati  a diuerfe 
8e  vane  amminiftrationi,tengoiia  quello  loco  di.Mar 
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- Nella  aflontione  della  Madonna. 
ta.Et  a t)io  piaccia  che  anchora  io  meriti  differir  tìfc 1 
tiato  trai  fidcli  difpenfatori.  Horachi  diremo  noi  che 
^>iu  conuenientemente  fi  pofi  adattare  quello  che  dice 
il  Signore.Marta  Marta  tu  fei  molto  follicita,  che  ai  p- 
lati?le  pur  clsi  foprallanno  in  follicitudinedegna,out 
To  chi  altri  diremo  noi  che  virtuofamente  fi  conturbi 
intorno  a molte  cofe , fé  non  colui  a cui  s’alpetta  la  foi 
Ikitudine  di  Maria  a Dio  vacante , & di  Lazaro  penité 
-te:&:  anchòra  di  coloro,  a iquali  egli  parti  fce  & diftri*- 
Indice  tutti  i peli  della  fua  & cura  delle  fuefacende . 
Hot  vedi  la  follicita  Marta, vedi  &■  confiderà  Marta  in 
storno  a molte  cofe  conturbata,  io  dico  dell’Apolloló 
^aulo , ilquale  ammonédo  a prelati  la  fqllicitudine,ha 
«fio  follicitudine;&  cura  di  tutte  le  chiefe  Chi  inferma 
'■dice  ch’io  non  infermi , chi  è fcandalizzatto  ch’io  non 
■mi  confummi . Riceua  adunque  Marta  il  Signore  in 
<afafua,come  quella  a cui  è cominella  la  difpenfatiò* 
uè  della  cafa . Effa  è niediatrice  a douere  etràdio  a fog 
geti  ottener  & impetrar falutté . Riceua  ella  & per  fe 
& per  i fudditi  la  ditiina  gratia  fi  come  è fcritto.  rip- 
iglino i mòti  pace  al  popolo  & i colli  ouero  i móticelli 
piglino  la  iultitia.Riceuano  anchora  gli  altri  fuoi  co* 
adiutori,  ciafcuno  fecondo  la  equalitadelfuo  minille 
ciò , riceuano  Chrillo,  feruano  a Chrillo,minillrino,a 
liii  nellle  membra  fue  i colui  nei  irati  infermi  quellal* 
tro  nei  poueri, l’altro  rie  gli  hofpiti  &'peregrini.Et  co* 
fioro  coli  follidtandofi  intorno  al  felicito  miniileriOL 
Confi  Jeri  Maria  come  eflà  fia  intéta  al  Signore^  veg, 
già  come  il  Signorefiafiiaue.Veggia  dico  come  co  me 
te  deuori,  con  tranquillo  ànimo  ella  fieda  a i piedi  di 
3efu>fempre  prouedendo  nel  confpetco  fuo:&  riceué* 
do  le  parole  della  bocca  fua,il  cui  afpetto  è tato  delet- 
iabile,il  cui  parlare  è tanto  dolce,  però  chela  graria è 
diffufa  & vcrfata  nelle  labbra  fue,  dio  è fpctiofo  Si 
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bello  di  forma,  piu'de  tutti  i figliuolide  gli  huomintt 
anzi  anchorafopra  ógni  grafia  de  gli  angeli.  Hor  ti, 
allegra  & rèdi  grafie  Maria, laquale  hai,  eletta  lottimi 
parre.Onde  ben  fono  beati  gli  occhi  che  veggiono  ql 
io  che  tu  vedi  & le  orechie  che  meritano  d’udire, quel 
lo  che  tuodi.Ben  fèi  certamente  beata,laquale  le  ven^ 
-del  diuino  fufurio , onero  bisbigliare  riceui  in  filenti®{ 
ilquale  ti  dice , che  buono  è all’huomo  afpetare  il  1K- 
gnore.  Adunque  Maria  è femplice, non  fidamente  fen- 
aa  inganno  & fimulatione  maanchora  fenza  mutipii 
rita  di  occupationi, accio  che  reco  fa  il  ragionamento 
d»  colui,  la  cui  faccia  èfoimofa  &•  bella  la  fua  voce  dol 
ice.  Vna  cofa  fommamente  fchiffa,&  da  quella  ti  guar- 
da , che  tu  non  cominci  di  abbondar  nel  fenno  tuo  & 
che  non  vogli  làpere  piu  che  bifogni  di  fapere . Accio 
che  mentre  che  feguiti  la  luce, tu  non  incappi  nelle  te 
*iebre,  Ichernendoti il  demonio  meridiano,  cioè  dql 
tnezo  giorno,  delquale  non  fi  confa  in  qutfto  tempo 
difpurare:ma  di  Lazaro  che  n’è  fatto, doue  è egli  capi* 
tato?  doue  l’hauete  pollo  ? dico  alle  Torcile  lequal  haa 
#10  fepulto  il  fratei  loro  con  predicanone  & minifte^  ^ 
rio,com  efempio  & oratione.  Doue  adunque  l’hauete 
.voi pofto?egli  è afeofo  nellacauata  terra , lotto  lapier 
tra  giace, non  di  1 eggieri  fi  troua . E t per  tanto  già  nQ8 
iàra  fconueneuole  allm  di  quatro  di  feruar  il  Sermo- 
ne quarto.  Accio  che  fecondo  Tefièmpio  del  Saluatorc 
vdendo  noi.  Ecco  colui  che  tu  ami  è iqfe  rmo;anchor? 
noi  ftiamo  qui  quello  giorno . I 
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:\r  Nella  affannone  della  glorio  fa  vergiae  Maria’. 
h i • : 1 Sermone  1 1 1 1 . 

Come  la  Vergine  fale  del  difèrto, 
abbondante  di  deliti  e. 

TEmpo  è di  parlarlar  ad  ogni  carne,  quando  la  ma 
dre  dell’incarnato  verbo  è adonta  in  cielo  .Etnó 
•Ceffar  dalle  laude  l’humana  mortalità,  quando  la  fola 
-ijarura  deH’buomo  è nella  noftra  Vergine  efaltata  fa- 
pra  de  qlli  immortali  fpiriti.Ma  di  tata  Tua  gloria  la  de 
• uotione  nó  foftiene  che  fe  ne  tacciale  la  fterile  cogita 
tione  ne  può  cócipere  alcuna  co  fa  degna, ne  l’indotto 
& rozzo  parlare,  ne  può  alcuna  cofa  degna  parturire. 
Et  quinci  è che  quelli  principi  medefimi  della  celeftial 
corte, nella  confideratione  di  tanta  nouita,  cridano  cò 
grande  ammiratione  dicendo . Qual  è quella  che  fale 
del  deferto,  abbondante  di  deIitie?Come  fe  dicefleno 
piu  apertamente.Come  gràde  è coftei?  Onero  onde  è 
allei  che  viene  del  deferto  tata  abbódantia  di  delitie  ? 
Che  certo  già  delitie  nòfitrouano  in  noi  in  quello  de 
ferto,ma  letifica  noi  nella  citta  del  Signore  l’impero 
<lel  fiume  ,&fiamo  abbeuerati  dal  volto  della  gloria 
del  torrente  della  delettanza.Qual  è quella  che  di  fat- 
to il  Sole,  dotte  non  è fe  non  fatica  & dolore  & afflit- 
tione  di  fpirito  fale  cofi,habbódàte  di  delitie  fpiritua- 
li?Delitie  fono  certamente  detta  la  belezza  della  ver- 
ginità con  il  dono  della  fecondità , ouero  del  parto, la 
gloria  dell’humilità,llillante  vn  fiale  di  carità.Levifce 
re  della  mifericordia,laplenitudine  della  grada  .L’al- 
tezza della  gloria  fingulare.Salendo  adunque  del  defer 
to  la  Regina  del  mondo,  etiamdio  a gli  angeli  fanti  fi 
cometeahta  l&lfcnta  Chiefa,èfatafpedofa  & bella , & 
fuaue  nelle  fue  delitie.  Tutta  via  lafcino  i fanti  Angeli 
di  mirar  le  delitie  di  quello  deferto  però  chel  Signore 
dara  elfo  la  fua  benignità, & allhora  la  terra  noftra  da- 
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ra  il  frutto  fuo.  A che  fi  marauigliano  che  Maria  falg» 
della  deferta  & abbandonata  terra  abbondante  di  deli 
•eie?Marauiglianfipiu  torto  che  Chrifto  defcendapo- 
uero  della  plenitudine  del  celefte  regno.  Che  certo 
molto  pare  di  maggior  miracolo,  fh’el  figliuolo  di 
Dio  fia  fatto  vn  poco  minore  de  gli  angeliche  la  ma- 
dre di  Dio  fia  fopra  gli  angeli  efaltata.  Veramente  che 
la  anichilatione&la  humiliatione  di  quello,  è fatano 
ftra  repletione,le  milerie  di  quello  fono  delitie  del  mó 
do  .Onde  eflendo  egb  ricco,  per  noi  è fatto  pouero,ac 
ero  che  per  lafua  pouerrà  noi  fufsimo  arrcihiti,Ma  an 
chora  la  ignominia  della  fua  croce  a quelli  che  la  cer- 
ca^ fatta  lomma  gloria. 

Della  fpiritualerefurrettione  delfanima  mor- 
ta & fetente de  quarrro  giorni,fotto  figura 
della  corporale  refurrettione  di  Iazaro. 

MA  anchora  ne  va  verfo  il  monumento  la  vita  no 
lira  Chrifto  lefu  ,per  riducere  dal  monumento 
il  quatriduano, cioè  quello  eh  è di  quattro  giorni  : & 
anchora  cerca  per  ritrouare  quel  Lazaro  , del  quale  fc 
le  carità  uoftre  fi  ramencano,  avoihoggi  fidebbefar 
fermone.il  Signore  dico  cerca  Lazaro,  per  elTere  elfo 
ricercato  &trouato  da  Lazaro.Et  quello  è la  cariti  di 
Dio, non  quali  noi  hauefrimo  amato  lui, ma  per  che  ef 
fo  prima  amò  noi . Hor  coli  fa  Signore,  cerca  per  co 
lui  che  tu  ami, accio  che  lo  facci  amante  & cercante . ; 
Dimanda  Signore  doue  lo  puofero.peròch  egli  giace 
ferrato, legato,& caricato.  Giace  dico  nella  pregione 
della  confcientia  & è ligato  &r  tenuto  dal  legame  del 
la  difciplina,&  è grauato  & è oppreffo, quali  come  d’* 
una  foprapofta  pietra , dal  pefo  della  penirentiarmalV 
fimamente  perche  anchora  non  ha  quella  dilettiono 
che  è forte  come  la  morte,  ne  la  carità  che  ogni  cola 
fòftiene,&in  tutte  quefte  co fe  efiò  già  puzza.  Signor 
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♦ré  però  ch’egli  è in  quefta  forma  quatmdpano,  cioè 
. di  quattro  giorni . Certamente  che  già  gli  ingegni  de 
molti, antiuolano  ad  intendere  diquelLazaro  io  vo- 
<gliadire,  di  quello  fenzadubbio  ilquale  nouamente 
: morto  al  peccalo , ha  forato  & rotto  il  parete , accio 
•che  veggia  le  fue  abhominationi , & i mali  del  prauo 
i&infcruttabile  cuor  fuo.Et  fecondo  Taltro  propheta . 
-Egli  è intrato  nella  pietra,  nafeofo  s’è  nella  cauatater 
•ra  dalla  faccia  del  furorre  del  Signore.  Ma  ecco  Signo. 
re  efìo  già  puzza , però  che  è quatriduano . Ma  forft 
.che  quefta  puzza  & quelli  quattro  giorni  non  inten- 
derà cofiogn  uno  di  Tubi  to.  Io  mi  penfoch’el  pri- 
mo,fia  di  timore , ilquale  ne  i cuòri  noftri  irradiante* 
noi-moriamo  al  peccato, & fiamo  in  alcun  modo  fepe 
liti  nelle  confcientie  noftre . Il  fecondo  di , s’io  non 
erro, è nella  fatica  della  battaglia , però  che  tra  i prin- 
cipii  della  conuerfione  fi  fuol  piuslpramente  leuare 
la  tentatione  della  rea  cófuetudinc,  & in  quel  tempo 
a pena  fi  poflòno  fpegnere  le  focofe  faete  del  dianolo* 
Il  te  rzo  di  anchora  par  eftere  di  dolore  , quàdo  il  pec 
catorecofi  conuertito  ripenfa  gli  anni  foi  in  amarmi 
dine  de  l’anima  fua:&:  non  s affatica  pur  iòlo  in  fchif- 
far  i mali  in  che  potrebbe  incorrere, ma  anco  i paflatt 
“degni  di  pianto  piange.Forfi  ti  marauigli  ch’io  ho  det 
to  quelli  eftere  giorm,ma  certo  alla  fepoltura  coli  fat- 
ti giorni,fi  conuengono, giorni  di  nebbia  & di  caligi- 
ne,giorni  di  pianto  & d’amaritudine  . Seguita  poi  il 
giorrjo della  vergogna, non  difsimiglianti  a i tre  pri— r 
Ini , quando  già  di  horribile  confulione  è coperta  1 a- 
nima  catiuella  mentre  ch’dfa  troppo  confiderà  quali 
& quanti  mali  habbia  commefsi,  &:  mentre  che  negli 
occhi  del  cuore  t ifa  fi  riuolge  le  ofeure  & tenebrofe 
imagine  di  peccati  fuoi , l’animo  in  quefta  tal  confide 
Kttione  niente  difsimula,  niente  allegerifcc  la  colpa 
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^faa.'Anzi  ogni  fuo  male  aggraua,non  lì perdona  nien 
te, fatto  duro  iudice  contrafe  medelìmo.  Vtile  è vera 
.mente  quella  tal  alprezza  & acerbità  & crudeltà,  de- 
gna di  compafsione,laqual  ageuolmente  riconcilia  a 
fe  la  diuina  gratia,quando  la  mente  per  Dio  & contra 
fe^medefìma s’accende  a tal  zelo.  Nientedimeno  La- 
baro vien  fuori,  non  dimorar  longamente  in  tanto 
fertore , la  puzzolente  carne , è molto  d’appreflb  alla 
Corruttione.  Chi  troppo  grandemente  lì  confonde  8c 
confuma, è d’appredb  al  difperarfi . Per  tanto  LazarQ  •. 
vienne  fuori.L’abiilo  inuoca  l’abitfo,  l’abilTo  del  lume 
& della  mifericordia , chiama  l’abilfo  delle miferie  & 
delle  tenebre . Maggiore  è la  bontà  di  quello,  che  la 
iniquità  cua:&  doue  abbonda  il  peccato, qui  ne  fa  for 
prabbondare  la  gratia.Lazaro  dice  vien  fuora,  come 
fepiu  manifeftamente  dicelfe,  per  inlina  quando  ti 
terrà  & occuperà  la  caligine  della  tua  confcienria, 
quanto  tempo  ti  cnmpungerai  di  graue  cuore  nel  tuo 
lecreto  della  mente  dentro?£fce  fuori, vien  nella  lue? 
delle  mie  mi.lericordie.Et  quello  è quello  che  nel  prò 
pheta  tu  hai  letto, doue  dice.Io  infrenare»  la  bocca  tua 
della  mia  laude, accio  che  tu  non  perifca.Etl’altro  prò 
pheta  lo  dice  euidentemente  di  leftelTo.A  me  mede- 
(imo  dice  l’anima  mia  è conturbata,  & per  tanto  io 
mi  raccordare» di  te, accio  che  confolàdomi  nellatu3 
memoria  io  fchiffì  il  pericolo  della  difperatione . 
Mahorache  vuol  dire  quello  ch’el  Signore  dice  ,leua 
*e  via  la  pietra, 8c  poi  doppo  poco  dice,foglietelo . Sa 
tebbe  forlì  che  per  quelle  parole  egli  doppo  la  vilìtaT 
tione  della  grafia  confolante  , douelfe  cclfare  da  far 
penicentia:per  tanto  che  s’approlsimato  al  reame  del 
cielo.Ouero  getterà  egli  da  fe  per  quello  la  difciplina 
cioè  il  collumato  &rregulato  viuereche  forlì  s’adiri 
coatta  lui  il  Signore  ,&  coli  pertica  della  uiaiulla?  \ 
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Non  piaccia  a Dio , non  fia  coli . Sialeuata  la  pietra, 
mala  penitentia  non  pili  rimanga  aggradante  &:  affa- 
ticante,ma  tale  che  fìa  viuace  &r  che  fortifichi  con- 

fermi la  robulta  mente,  il  cibo  dellaquale , fia  di  farla 
volontà  del  Signore, laqual  pr.ma  non  nrendeua.  Et 
coli  la  difciplina  non  conftrengera  hora  colili  che  co- 
li è fatto  l.bero, fecondo  quel  detto . A i iufti  nonepo 
fta  legge, ma  regge  il  volontario,  che  volontariamen 
te  olferua  quella , & dirizzalo  i n uia  di  pace . Sopra 
quella  fpiritual  refurrettione  di  Lazaro , manifellilsi- 
mamente  canta  il  propheta, quando  dice . Signore  tu 

non  lafciarai  l’anima  mia  nell’inferno.  Et  come  io  mi 

Taccordo  ch’io  dilsi  il  fecondo  di, di  quella  lolennita, 
'l’inferno  è la  pregione  dell’anima  e la  fua  rea  &r  col- 
peuole  confcientia.  Et  il  fanto  tuo  , foggionfe  il  pro- 
pheta, ben  dice  tuo , non  fuo  di  fe  fteflo , ma  tuo  il- 
qual  tu  folo,tu  folo  lo  fantifichi,qfto  tuo  sàto  nò  darai 
di  veder  corruttionc.  Certo  ben’era  molto  d appreflo 
alla  egrrutrione , colui  ch’era  di  quattro  giorni,  il- 
quale  già  cominciaua  a puzzare, preffo  era, che  al  tut- 
to fi  difrolue!ffe,che  l’impio  difpreggiando , & nò  pili 
curandoli, venifle  nel  profondo  di  mali. Ma  hora  anti- 
uenuto  dalla  voce  della  virtù,  & vinificato  da  quella, 
rende  deuotifsime  gì  atie, dicendo.  Signore  tu  m’hai 
fatto  conofcere  le  vie  della  uita , tu  m adempierai  di 
letitiacon  iluolto  tuo, pero  che  alla  contemplationc 
di  quello, tu  n’hai  chiammato,&  hai  tratta  dell  infer- 
no l’anima  mia  quando  s affannaua  fopra  me  il  fpirito 
mio,  in  riguardar  la  faccia  della  propria  confcientia 
troppo  abhomineuole . Gridò  (dice)  con  gran  uc- 
ce . Lazaro  uien  fuori. grande  uoce  fu  ueramente,no 
tanto  clamofa  di  fuono , quanto  che  di  pietà  & di  uir- 
tu  magnifica. 
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Come  la  gloria  & la  laude  della  Vergine  Maria 
è ineffabile, & come  il  fuo  parto,&  ancho- 
raogniliia  virtù  è fingulare,&:in  pu 
ra  creatura  nó  fi  troua  il  limile. 

MA  doue  fiamo  noi  venuti, doue  capitati  ? Hor nò 
feguittauamo  noi  la  vergine  che  n’andaua  /opra 
i cieli? ecco  che  có  Lazaro  fiarr.o  difcefi  nellabifiò. 
Dal  fplendore  della  virtu,alfettore  de  quattro  giorni, 
alla  declina  è venuto  il  noftro  parlarc.Hor  quello  per 
che  fe  non  per  che  cofialingiu  erauamo  portati  dal 
proprio  pefo, & la  materia  tanto  piu  abbundante,qua 
to  che  a noi  piu  familiare  ci  traheua  cofi  al  baffo . Io 
voglio  confettar,  il  mio  poco  fapere,  la  propria  pufilla 
nimita  non  voglio  nafcondcre  : che  certo  non  è cola 
che  piu  mi  diletti , ma  ne  ancho  che  piu  mi  fpauenti, 
che  di  far  parlaméto  della  gloria  della  beatifsi  ma  ver 
gine  madx*e,però  che  tacendomi  hora  l'ineffabile  pri- 
uilegio  di  fuoi  meritij&lafua  prerogatiua  & : eccelen 
tiaal  tutto  fingulare,  tanto  è da  tutti  come  ficonuie- 
ne  con  affetto  di  deuotione  abbracciata, honorata,  & 
riceuuta  che  come  che  tutti  defiderino  di  lei  parlare, 
-nientedimeno  tutto  ciò  che  di  lei  fi  dice  di  quello  che 
è indicibile, pur  per  quello  folo  che  s’e  potuto  dire,  è 
meno  grato, meno  piace, meno  acceto.  Et  cofi  è vera 
mente  ragioneuole  che  meno  diletti,  meno  piaccia, 
tutto  ciò  che  dcllaincomprenfibile  gloria,  ha  potuto 
comprendetela  mente  humana.  Onde  ecco  fe  nella 
Vergine  gloriofa  io  vorrò  laudarla  virginità,  fubito 
mi  fi  raprefèntano  molte  altre  vergini  efière  offerte 
doppo  lei . Se  io  vorro  predicar  la  fua  humilità,  forfi 
che  fi  trouarranno  altri  ( ben  che  pochi  ) iquali  per  la 
dottrina  del  figlili ol  fuo, fono  fatti  manfueri  & burnii 
li  dicuore.Seio  vorrò  magnificarla  moltitudine  del 
le  fue  mifericordie , & io  veggio  che  fono  altri  huo- 
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mini  di' mifericordia,& anchora  altre  dònne  r>Vna 
cofae  nella  quale  non  fluide  chi  irail’haueffe  unaltra 
Amile  innanzi , a lei  ne  mai  doppo  lei  n’efeguitoni- 
un’altra,  & quefto  è eh  effe  ha  il  gaudio  d’ffere  madre 
'infu  me  con l’honore  della  virginità.  L’ottima  par 

- te  ha  eletta  a fé  Maria  : & ben  ottima  veramente,  pé- 
ròbuonaèla  fecondità  di  figliuoli  nel  (htodelmatri 
monio.  Migliore  èia caftita  viduale,  ma fopra  tut 
to  è ottima  la  caftita  virginale,  ouero  la  fecondità  vir 
ginale,  & quefto  è priuilegio  di  Maria,  ilquale  no  fa 
ra  dato  a niun’altra,pero  che  non  fata  tolto  a lei.  Sin- 
gulare  è tal  priuilegio, cioè  allei  fola  donato , & fimi^ 
gliàtcmente  è anchora  indicibile  , in  tanto  che  nó  fia 
niunoch  el  poffaintédere,  fi  come  con  parole  non  fi 
può  dire. Ma  chefara  fetu  a qfto  aggiungi  anchora,  di 
cui  effa  fia  madre. Hor  qual  lingua  potrà  etiàdio  fe  fia 
linguaangclica  magnificare  có  degne  laude  qlla  che  è 
infiememéte  vergine  & madre, &:  madre  di  ogn’uno, 
ma  madre  di  Dio.Ecco  doppia  nouita:doppiaprero«- 
gatiua,ciot  doppio  auantaggio.doppio  miracolo. Et 
conuienfi  quella  cofa  al  tutto  degnamente  con  ogni 

-conuenientia,  però  che  a'tro  figliuolo  nonèconde- 
cente  alla  uergine  ne  aDio  fi  confaceua  altro  parto  , 
ch’el  parto  uirgi  naie . Ma  nientedimeno  non  pur  que 
— fto.ma  anchora  le  altre  uirtufe  tu  diligentemente  ar 
• tedi, le  trouerai  del  tutto  fingulari  in  Maria,  lequal  pa 
reuano  cofi  nel  primo  rifguardo  effere  communi. On 
de  qual  eriadio  angelica  pui  ira,  s’ardira  da  fomegliar 
iì  a qlla  uirginita, laquale  fu  degna  d’effere  fata  facra- 

- rio  del  fpiritosàto,&  habiracolo  del  figliuolo  di  Dio 
•>Se  noi  eftimamo  il  preggio  delle  cofe  perche  le  fiano 
Tare,  certo  ben  fi  feguira  che  quella  fia  fopra  tutti,  la— 
iqual  prima  propofe  di  menar  in  terra  angelica  vita.. 
-Confiderà fermezza  d’angdfCpprpp.Qfilo.^,. Come.fi 
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farà  quello  dice, però  ch’io  non  conofco  huomo.  Ve-* 
*<ii  immobile  proponimento  di  uirginita,  che  etiàdio 
•l’angelo  promettendogli  figliuolo, niente dubitò.Oiv 
de  effe  dimanda  come  fi  Fara  quello,  che  ben  fo  che. 
non  fi  fara  per  quel  modo  che  nelle  altre  fi  fu ol  fare, 
conciofia  ch’io  per  modo  alcuno  non  conofco  huo- 
mo,neperdefiderio  de  figliuolo  , ne  per  fperanzadi 
generare.  Mala  uertu  della  fuahumilita  o come  è gra 
de,comepreciofa,efiendo  có  tata  purità , có  rara  inno 
centia,  con  confcicntia  fenza  peccato , anzi  con  tanta 
plenitudine  di  gratia.Oad’è  a te  humilita:  & humilita 
tanta, o beatiflimaiben  fu  ueramente  degna  la  tua  hu- 
milita,laquale  fu  dal  Signore  ri  (guardata, &'  la  cui  bel 
lezza  fu  dal  Re  defiderata,per  lo  cui  fuauiflìmo  odo- 
re,elfo  Re  fu  tratto  da  quel  eterno  ripofo  pel  paterno 
feno.Horvedi  comcben  manifcftamente  s’accorda- 
no infieme  il  verfo  nuntiale  & il  cantico  della  vergi- 
ne^! cui  uentrefu  camera  del  diletto  fpofo  .Odi  Ma- 
ria nell’Euangelio.  Rifguardò  (dice)  l’humilita  della 
fua  ferua.Odi  nel  càtico  nuntiale.  Efiendo  il  Re,  (di- 
ce)nel  ripofo  fuo,il  mio  nardodiede  odore  di  fuauita 
Nardo  è una  herba  morbida  & purga  il  petto , accio  ' 
che  cofi  fià  maifefto  che  p il  nome  del  Nardo  fi  da  ad 
intendere, l’humilita, il  cui  odore  &:  la  cui  bellezza  ha 
datrouar  gratia  appreflo  Dio . La  mifericordia  tua  a 
beata  Vergine, taccia  fe  è alcuno  che  fi  ricordi  ch’eflà 
giàmai  gli  fia  uenuta  meno  nelle  fue  neceffita/fe  è fta: 
ta  da  lui  iuocata . Noi  tuoi  ferui  nelle  altre  tue  uertu  ' 
Rallegriamo  a te,main  qftauirtu  della  mifericordia, 

Ì>iu  tofto  ci  allegriamo  a noi  & per  noftra  vtilita.Noi 
audiamo  la  tua  virginita,la  tua  humilita  rifguardia-. 
mo  có  marauiglia,  ma  la  mifericordia  tua, ella  è quel 
la  che  a i miferi  diletta  dolcemente, la  mifericoi dia 
piu  caramente  abbracciamo , piu  {peflameiuece  ne  ra.- 
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cordiamo, iriuochiamo  piu  frequentemente.  Quella  è 
veramente  quella  vertu  laquale  ha  ottenutala  repara 
tione  di  tutto  il  mondo, laquale  ha  impetrato  la  falurè 
de  tutti.Pcrò  che  ben  è manifeflo  quella  effer  Hata  fol 
licita  per  tutte  le  generationi  humane  ,allaquale,  fu 
dctto.Non  temere  Maria,  che  veramente  hai  trouata 
la  grada  che  tu  dimandaui.  Chi  adunque  làra  colui 
ò benedetta  tra  tutte  le  donne, ilquale  la  Ionghezza  & 
la  larghezza, l’altezza  8i  il  profondo  della  mifericor- 
dia  tua,po(fa  inueftigare?  Che  veramentela  longhez- 
za  fuaper  infinal  di  nouiflimo  fouuiene  a tutti  gl’in- 
uocanti  quella.La  fua  larghezza  riempie  tutto  il  mon 
do , intanto  cheanchora  della  tua  mifericordia  ne  e 
piena  tutta  la  terra.Cofianchora  l’altezza  di  quellaha 
ritrouato  la  reftauratione  ftella  citta  fuperna.  Et  il  prò 
fondo  fio , ha  ottenuta  redentione  a quelli  che  fede- 
nano  in  tenebre  8ivmbra  di  morte.  Onde  per  te  il 
cielo  è riempiuto  l’inferno, è vacuato,  riftaurate  fono 
le  ruine  della  celefliale  Ierufalem,&  la  perduta  vita,  è 
per  te  rédura  a gli  afpettàti  miferi.  Et  cofi  la  potentini 
ma  & piiffima  tua  carità,  abbóda  & d’affetto  di  cópaf- 
fione,&  d’effetto  di  fouuédone,  ouero  di  foueniméto 
ugualmente  ricca  tra  ambidoi , cioè  nell’affetto  che  è 
nel  cuore,  & nell’effetto  che  fta  nell’opera . A quello 
fonte  adunque  s’affreti  & corra  la  affetata  anima  no- 
ftra.A  quello  monte  di  mifericordia  con  ogni  follici- 
tudine  ricorra  la  miferianollra . Hor  ecco  madonna 
afcendente,te  al  figliuol  tuo  noi  hóra  f habbiamo  con 
dotta  con  quelli  defiderii  che  habbiamo  potuto,  & te 
falente  habbiamo  feguitata  almeno  dalla longa,ò  ver- 
gi ne  benedetta.Q^ello  fia  hora  della  tua  pietà,  quella 
gratia  laqual  e tu  hai  trouata  appretto  Dio*  farnora  & 
manifefla  al  mondo,  impetrando&  otenendo  con  i 
tuoi  fanti  preghi  la  perdonanza  a i peccatori , a gl’nw 


Sermone  quarto.  $20 

fermi  medicina, a i piccoli  di  cuore  fortezza,  confola- 
tione  a gli  afflitti  a quelli  che  fono  in  pericolo  aiuto 
&liberatione.Et  anchorain  quello  giorno  di  folenni 
ta  & di  letitia,  a tutti  i tuoi  ferui , i quali  con  laude  inf- 
uocano il  dolcifsimo  nome  di  Maria , per  te  ò regina 
piifsima  & clemente  fi  degni  donare  i doni  della  gra- 
fia fualefu  Chrifto  fìgliuol  tuo  Signor  noftro  ,ilqual 
è Dio  benedetto  in  feculafeculorum.  Amen. 

Nella  aflfontione  della  gloriofa  Vergine  Maria. 

Sermone,  V . 

Della  gloriofa  gloria  di  quella  alfuntione  et  del- 
la differenza  tra  la  afcenfione  di  C hti- 
fto  & la  alfonrione  della. 

aVi  concorra  tutto  il  noftro  ingegno, & l’au- 
reo Sermone  di  tuttala  maefta  rifplenda,&  i 
volon tarli  detti  della  noftra  bocca, a fe  faccia 
beneplaciti  la  genetrice  di  Dio, madonna  del  mondo, 
regina  del  cielo.Elfa  agucci  il  lentimento,a(TottigIi  T- 
intelleto, drizzi  il  ftilo,  cioè  la  maniera  & il  modo  del 
dire , & la  lingua  di  quello  pouero  cóponga  di  ornato 
parlare, & faccia  quella  luce  luftrante  di  piu  chiaro  lu- 
me. A quello  fuo  conuento,  & quella fua  pouera  con- 
gregatone,fi  degni  di  donar  la  fua  p refenda  . Subli- 
me & alto  è qfto  giorno  d’oggi , & corrufcante  di  piu 
rifplendente  Sole,  nelqual  giorno  la  Vergine  regale  è 
eleuata  al  throno  di  Dio  padre , & coli  repolla  nella 
.fediad’eflà  trinità  etiamdio  la  natura  angelica  follici 
iaa  vedere.Tutta  la  moltitudine  de  gli  angeli  fi  ragù 
na  per  veder  la  r egina  che  fiedealla  delira  del  Signo- 
re delle  virtù  in  ueftimento  deauràto,incorrotro,fem 
pre  & d’ogni  tempo  immacolato , circondata  di  varie 
tà,&in  multiplicita  di  virtù  diftinta.  Quello  è quel 
giorno,ilquaIe  quelle  magioni  celeftiali  accrefcete  di 
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piu  fublimi  gaudii. Quello  giorno  al  mondò  è fatto  aà 
liliale, a gli  angeli  continuo, aggiongendo  gli  huomini 
a gli  angeli,&  gli  angeli  a gli  huomini  di  felice  cócot '* 
dia  congiongendo . Rifguarda  hora  có  gli  occhi  m£ 
tali  l’afcendète  figliuolo  &da  aflonta  madre, vedrai  al- 
cuna co  fa  piu  ecceléte  edere  fatta  nella  afcenfione  del 
figliuolo,  &•  alcuna  cofa  plugloriofa  edere  nella  affon 
tione  della  vergine  dimoftrara,  però  che  ilSaluator* 
falfe  in  cielo  per  imperio  di  poteilatiua  virtù,  come  Si 
gnore  & creatore,  accompagnato  d’odequiò  &'  fctui- 
gio  d’angeli, non  di  loro  adiutorio  sforzato  Adonta  è 
poi  Maria  incielo,  ma  quello  per  iuditio  della  grafia 
lolleuante,  a compagnandola  aiutandola  gli  angeli, 

laquale  non  la  natura, ma  lagraria  folIeuaua.Et  per  tan 
to  la  fella  d’hoggi.è  detta  adontione, ma  quella  del  ibi 
gnore , è detta  adendone , conciofia  cofa  che  altro  lik 
la  potcntia,&r  altro  la  mifericordia,  & conciofia  che  q 
(lo  fia  folo  priuilegio  al  Creator  folo, di  falirefopra  là 
natura  delle  cofe  per  propria  poterti . Et  quella  è quel 
la  cofa  piu  eccelente, laquale  il  Creatore  fi  ritiene  a lp 
fopra  la  creatura , allaquale  etiamdio  la  fopprabbonda 
te  gratia&r  fingulare,  nó  ardifced’aggiongereo  voler 
andare.Ma  fe  noi  diligentemente  attendiamo  la  àfcen 
fione  del  figliuolo, & la  adontione  della  madre, noi  cer 
ramente  trouaremo  alcuna'cola,  laquale  ci  allegrarem 
mo  hauer  trouata.  Hor  dico  che  faltndo  il  Signore,H 
vfci  centra  tutta  quella  gloriola  compagnia  defpiripi 
beati, &rallhora  antipofe  la  natura  inferiore  cioè  l’htè- 
manità,alla  fuperiore  natura  cioè  agli  angeli.&r  1 aduli 
to  huomo  in  facramento  irretrabile,  chiufein  edaidé 
titd  della  fua  di uinità.  Et  ai  fanti  angeli  che  gii  veniua 
conrra  congionlèle  anime  di  fuoi  eletti^iqualiedo  fe- 
to menaua  all’afsignaro  luppo, pero  che  Iefu  venne  a 
riformar  le  cofe  che  fono  incielo,  £( quelle  che  fono, 

in  terra,' 
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f in  terra,  & a ridaurar  la  pace  tra  gli  huomini  & gli  aa 

(geli  mediante  la  Vergine.  Et  coli  gionto  Iefu  al  padre 
«con  pompa  triomphale  de  ambidoi  quelli  cori  an- 
gelico & hu  manojfiede  alla  delira  della  madà.Leua  ho 
ara  gli  occhi  ò anima  alla  adòntione  della  gloriola  ver- 
gine, & fai  ua  la  maedà  del  figliuolo , tu  trouerai  che 
l’honore  di  quella  Tua  pópa,per  rifpetto  de  quelli  che 
gli  vengono  in  contrae  piu  degno  non  mezanamen- 
te,  però  che  folamente  gli  angeli  poterono  venir  inc6 
tra  al  Redentore.Ma  alla  madre,  quando  ella  palTaua  a 
quelli  celeftiali  palagi  il  figliuolo  medefimo  con  tu£- 
ta  quella  corte  triomphate,colì  de  gli  angeli  come  de 
gli  huomini, venendogli  TolenniTsimamentein  contra 
la  meno  al  concidorio  della  TeTsione  beata,  & dilTe 
a lei.Tutta  Tei  bella  amica  mia,&  macola  non  è in  te. 
Tutta  Tei  bella,  per  che  tutta  di  deificata  macola  noti 
è in  te, perche  il  fpirito  Tanto  foprauenne  in  te, che  tue 
tati  mondò.  Ma  la  vergine  cofi  piena  di  gratioii  do** 
ni,anchora  aflài  con  parola  di  Dauid  risponde  a tanta 
benignità, la  clarità  de  fi  fomma degnatione  con  mara 
liiglia  riTguardàdo,&  dice,T u tenedi  la  mia  dedra  ma 
co,  firguidadimi  nella  tua  volontà, & con  gloria  miri 
ceUefti.NotaladiTpofitione&  l’ordine  di  quede.  paro 
le, Tignate  de  differéte  didintionede  gradi.Onde  dice. 
Tu  tenedi  la  mia  dedra  mano, pero  che  eòe  la  tua  Ani- 
dra fia  data  il  capo  mio , bora  la  tua  dedra  m’abbrac- 
cia, &rguidaftimi  nella  tua  volontà  nò  nella  mia  Tubli 
mità,però  che  tutta  queda  è opera  dellla  mia  grande* 
*a  di  grada, & non  di  natura.Et  con  gloria  tale  & tan- 
to glorioTa,laquale  niuno  intéde,Te  non  chi  la  diede, & 
a cui  fi  è degnato  di  donarla. 

Oratione  humile  & amoroTa,  drizzata  con  gran 

Ode  eflficcacia  alla  vergine  gloriola. 

Vergine  glorioTa  di  Dio  genetrice,la  cui  beici* 
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Nella  affontioné  della  Madonna. 

*a  mirano  la  Luna  & il  Sole,fom'enni  madonna  a quel 
fi  che  a te  continuamente  cridano.  Ritorna  ritorna 
funamite,ritorna  ritorna  accio  che  nói  ti  guardiamo. 

Tu  benedetta  & fopra  benedetta  , ritorna  primaper 
natura.Hor  hai  tu  forfi  dimenticata  la  noftra  Immani- 
tà, perche  cofiTei  deificata?jNon  piaccia  a Dio  madon  ,r/ 
na  : tu  fai  bene  in  che  pericoli  tu  ci  hai  lafciati  tu  ben 
fai  doue  giacio  no  i tuoi  miferi,  & quanto  habbino  of  c 
fefo  i ferui  tuoi.  Onde  a tanta  mifericordia,gia  non  fi 
cóuiene  tanta  miferia  dimenticare . Pero  che  a bé  che 
da  elfa  miferia  ti  fottraga  la  gloria, ad  erta  nientedime 
no  ti  reuoca  la  natura, imperoche  certaméte  tu.  già  n6 
ti  raccordi  tanto  pur  della  fola  iuftitia  di  Dio , che  an- 
choranon  babbi  la  mifericordiafua,ne  già  non  feico- 
fi  fatta  impafsibile,  che  tu  fia  incópalsibile,  cioè  Lenza 
compafsione,T u hai  la  noftranatura  & non  altra,&  iu 
ila  cofa  è che  della  rugiada  di  tata  tua  pietà,  noi  fiamo 
largamente  infufi.Ritorna  fecondariamente  per  potè 
tia,  Cofe  magne  ha  fatte  a te  quello  che  è potete, & da 
ta  è a te  ogni  poterti  in  cielo  & in  terra.Hor  qual  co- 
fa  te  fia  negata  ò madonna?a  cui  non  fu  denegato  di  re 
uocar  quel  Teopilo,  & trarlo  delle  foce  della  perditia 
«e, quella  infelice  animella,laquale  col  proprio  carate 
re,ouero  figilo,negaua  tutto  quel  grande  mifterio  che 
in  te  fu  fattogli  nientedimeno  del  loto  della  feccia,& 
della  miferia  folleuafti.  Si  che  a te  niente  non  è impof 
fibile , acuì  è pofsibiledi  rileuar  in  fperanza  di  bea-, 
titudine , etiamdio  i difperati.  Hor  come  potrà  quel-  ; 
la  fomma  polfanza  alla  tua  potentia  contraltare,  laquà 
le  della  tua  carne  riceuette  l’origine  della  carnè  fua? 
Onde  tu  liberamente  vai  a quel  altare  del  lauro  della 
rirconciliatione  humana,  non  folamente  pregando, 
rnacommandàdo,noncomeferua  ma  come  madon- 
na. Mouati  adunque  verfo  di  noi  la  natura, infegnitiU 
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potentìa,però  che  quandotu  fei  piu  potente,tanto  deb 
bi  eflèrepiu  mifericordiofa . Certo  quefto  ritorna  in 
gràde  gloria  del  potente,  non  volerli  vendicare  delle 
ingiurie  quando  effo  può , Ritorna  terzo  per  amo- 
re. Io  fo  madonna  che  tu  feibenignifsima,  érami  noi 
d^inuincibileamorejiqualiinte, &per teil  figliuolo 
& Dio  tuo, ci  amò  di  Toma  diletttione . Hor  chi  è che 
fappia  quante  volte  tu  refrigeri  & temperi  l’ira  del  iu 
dice,quando  la  virtù  della  iuftitia  efce  dalla  prefentia 
della  diuinità.Ritorna  quarto  per  fingularità,  impero 
che  nelle  tue  mani  fono  ithefori  delle  mifericordie 
del  Signore, & fola  tu  fei  eletta  a cui  grada  tanta  eco 
ceduta  . Non  piaccia  a Dio  che  la  tua  mano  ceisi,con- 
ciofia  che  tu  cerchi  occafione  & materia  di  faluar  i mi 
feri, di  verfar  a loro  mifericordia  largamente.Che  ce* . 
tamente  già  non  fi  minuifce  la  gloria  tua,an zi  s’accre^F 
fce, quando  i penitenti  fono  riceuuti  a perdonzanza* 

Ce  cofi  iuftificati  fono  adonti  alla  gloria.Ritorna  adon 
qiie  funamite,cioè  difetta,  ouero  difpregiata  & vile 
riputata  la  cui  anima  trapafiò  il  coltello , laquale  fufti 
appellata  & detta  moglie  del  fabro,  ritorna  dico  ac- 
cio che  ti  rifguardiamo.Pero  che  fomma  gloria  è dop 
poDio  veder  te, a te  accoftrarfi,&  nel  donno  della  tua 
diffefa  dimorare.  Odi  adunque  noi , accio  che  dal  tuo 
figliuolo  cheniente  nega,ilqual  tanto  ti  honorafiamd 
riceuti , ilqual  è Dio  benedetto  in  fecula  feculorum. 


Nella  affontione  della  gloriola  virgine  Maria , 
Sermone  VI. 

Della  molta  confidenza  laquale  dobbiamo 
&pof&iamo  hauere  nella  beatif 
lima  vergine  madre. 

CIgnum  magnum  apparine»  celo,  mulier  arnica 
w Sole , & luna  fub  pedibus  eius , in  capire  eius  co 
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i -i  Nella  affontionc  della  Madonna, 
fona  ftellarum , duodecim . Vn  legno  grande  appar 
uè  in  cielo, vna  donna  veftita  di  Sole,&  la  Luna  (peto  i 
piedi  fuoi,&  in  capo  haueua  corona  de  dodeci  ftelle.  4 

-Vn  huomo  & vna  donna  dilettifsimi,  ci  fecero  gradif 
fmo  nocimento.Ma  grafie  n’habbia  Dio,  che  fimiglià 
cernente  per  vn  huomo  & per  vna  donna , fono  tutte 
le  cofe  riftaurate,&  nó  fenza  grande  ufura,  ouero  gua  ' *'* rjt  ' 
<dagno  di  gratie,però  che  non  fi  come  fu  il  delitto,  co  b 
li  è il  dono,  ma  la  gràdezza  del  beneficio  eccede  la  etti  1 

macione  del  danno.Etcofi  quel  prudentifsimo  arti  fi-  fi 

ce,  non  hafpezzatalafeflà  canna,  ma  molto  piu  . util- 
mente  l’ha  rifatta  formando  a noi  il  nouo  Adamo , de  1 

*{uel  vecchio , & lantiqua  Eua  trasfondendo  a noi  in 
Maria.  Et  certo  ben  poteuabaftare  Chrifto,  impero- 
che  etiamdio  hora  ogni  noftra  fufficientia  è da  lui.Ma 
nó  era  buono  a noi  che  quel  huomo  fuffe  folo,ma  piu  « 
tofto  fi  conueniua,che  fi  come  l’un  feflo,&  l’altro  cioè  \ 

. l’huomo  & la  dona  erano  fiati  alla  nofira  corruzione,  • . 
coli  l’un  & l’altro  interueniife  alla  reparattione.  Bene 
certamente  fedele  & potétifsimo  il  mediatore  dj  Dio  J 

&de  glihuomini.,  l’huomo  Chrifto  Iefu.  Ma  pur  gli 
huomini  temono  in  lui  ladiuina  maeftàrpare  che  in 
lui  la  Immanità  fia  afiorta  nella  diuinità . Non  che  la  fu 
ftantia  fia  mutata, ma  è deificata  l’affettione.Non  fi  can 
ta  a lui  pur  raifericordia  fola,  ma  cantafegli  la  miferi- 
cordia,infiememente  il  iuditio,però  che  come  ch’efio 
per  quelli  mali  che  foftene  imparafle  l’hauer  compaf- 
fione, acciò  che  diuentaffe  mifericordiofo , nientedi- 
. meno  egli  ha  anchora  la  iuditiaria  poteftà.  Et  concio- 
fia  colà  che  il  Dio  noftro  fia  foco  che  còhfumma , che 
marauiglia  è chel  peccatore  tema  d’andar  a lui , accio 
che  foriìjCome  la  cerca  fi  ftrugge  alla  prefentia  del  fo- 
; co,  cofi  perifea  eflb  dalla  faccia  di  Dio  ? > Hor  adunque 

, par  rati  hora  dfere  alla  reparatione  * otiofa  & copie  fo 
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perchia  quella  donna  benedetta  tra  tutte  le  donne  ? 
Certo  benfèglitrouarailluogofuoin  quefta  noftr* 
récónciliatione,peròcheciè  dibifogno  vn  mediato» 
re  a quello  mediatore , & niun  altro  he  po/siamo  ha» 
uere  piu  utile  che  Maria . Troppo  fu  crudele  quella 
prima  madre  Eua,per  laquale  l’antiquo  fèrpente  infu» 
feil  fuo  peflifèio  ueneno  etiamdio  nel’huomo.  Ma  fi- 
deleè  Maria,  laquale  la  medicina  della  falute,  & a gli 
buomini,&  alle  donne  ha  miniflrato . Onde  Eua  fu  mi 
niftra  dell’inganno  & fedutione.  Maria  della  propitia 
tioq'e.  Quella  conforto  alla  preuaricatione  &trafgref 
fione,queftaci  arecò  la  redentione.Per  che  teme  a’à- 
dar  a Maria  l’humana  fragilità?  ecco  niente  è in  lei  au« 
fiero, niènte  terribile, tutta  c fuatie  offerendo  a tutti  lat 
te  & lana . Riuoltadiligentifsimamentetutto  quanto 
l’ordine  &lanarratione  deH’euagelicaifloria,&feci 
troiiialcuna  cofadiriprenfìone,  alcuna  cofa  di  durez- 
za^ feanchora  ci  truoui  in  Maria  vn  fegno  pur  d’una 
minima  indegnatione,habbi!afofpeta  da  l’hora  innati 
ai,&  habbi  dapoi  paura  d’andar  a lei.Ma  fe  tu  trouerai^ 
come  veramente  fono  tutte  le  cofe  che  a lei  s’aparten 
gonio  & ché  di  lei  fono  piene  di  pietà  & di  gratia,pie 
ne  di  manfuetudine  & di  mifericordia,  rende  grane  a 
colui  che  di  tal  mediatrice  ci  habenignifsimamentés 
proùeduti,  nellaquale  niente  pofla  effere  fofpetto.On 
de  éffaè  fatta  ogni  cofa  a tutti.  A fauii  & nonfauii  s’è 
fattà  debitrice  con  copioiìfsimà  carità.  A‘  tutti  ha 
aperto  il  feno  della  mifericordia,accio  che  piglino  tue 
ti  della  plenitudine,  fua.llpregione  riceua  liberano» 
ne,l’infermocurationeil  trillo  confolatione,  il  pecca- 
toré  perdonanza  il  iuflo  gratia  l’angelo  lentia.  & anco 
tutta  la  trinità  gloria,  la  pcrfonadel  figliuolo  ne  tolga 
la  fuflantia  della  humana  ostie , fi  che  niuno  fia  che  6 
aalconda  dal  fuo  calore.-  ■ 
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f - Nella  affontione  della  Madonna . 

! 1 Come  la  Vergine  Maria  è veftita  di  Sole , & 

come  la  Eunaftà  fotto  i piedi  Tuoi . 

HOr  penimi  che  quella  fia  quella  donna  che  è vedi  ' 
ta  di  Sole  } & poniamo  che  l’ordine  della  profe- 
tica.vifione,dimoftri  che  fi  debbia  intendere  dique-  " 
Ila  chiefa  militate, nientedimeno  non  para  fconiiene- 
uole  d’attribuirlo  a Maria, 'che  certo  elTa  è quella  che 
s’ha  veftita  a modo  che  vn’altró  Sole , che  come  quel 
Sole  fopra  boni  & l’opra  rei  indifferentemente  nàlce, 
coli  anchora  effa  non  difamina  meriti  paflàti,  ma  a tut 
ti  da  audientia, a tutti  fi  pretta  clementifsima,&  fopra 
le  necefsita  di  ciafcuna  ha  mifericordia  con  vn  amplif 
fimo  affetto . Et  anchora  ogni  mancamento,  & diffet* 
to,è  fotto  lei,  & tutto  ciò  che  è di  fragilità,  o di  cor- 
ruzione efla  d’unaeccellentiflìma  grandezza,  trappaf 
fa  & foprauanza  ogni  creatura  , fi  che  degnamentela 
Luna  fia  detta  effere  fotto  i piedi  Tuoi.  Altramente  già 
non  parrebbe  hauer  detto  niente  di  gràde,in  dire  che 
la  Luna  fuffe  fotto  i piedi  di  quella , della  quale  fareb- 
be peccato  a dubitare  ch’eflà  fia  fopra  tutti  i chori  de 
gli  angieli  efaltata , & fopra  i cherubini,  & feraphint 
in  gloria  eleuata . Suolfe  per  la  Luna  intendere,  non 
fidamente  il  mancamento  della  corruzione, ma  anco 
. la  ftoltitia  della  mente, & alcuna  uolta  la  chiefa  di  que 
Ho  prelente  tempo . Per  la  Luna  è anchora  lignificata 
laftoltitia  della  mente  per  la  fua  mutabilità , & la  mi 
litante  chielà  impero  che  efla  non  ha  il  fplendoreda 
fcfteflà , ma  d’altronde loriceue.  Et  trambedoe per- 
dono modo  di  dire, quelle  Lune  fi  può  affai  conuenié 
temente  dire  che  fiano  fotto  i piedi  di  Maria  , ma  in 
altro, modo,  & per  diuerfi  rifpetti . Onde  noi  habbia- 
i mojche  il  ftolto  fa  molte  pazzie,  come  la  Luna  fi  mu- 
ta , ma  il  fauio  per  mane  fermo  & (Labile  a modo  del 
Sole . Nel  loie  noi  veggiatno  il  femore,  & il  fplendo 


queflo  al  tutto  è mutabile  & incerto , che  mai  non  fta 
in  un  medefimo  flato . Ben  è adunque  Maria  detta  ue 
ftica  di  Sole, laquale  è intrata  nel  profundifsitno  abifV 
fo  della  diuina  fapientia,  piu  che  credere  non  fi  può, fi 
che  quanto  può  portare , & quanto  eftendere , fi  pu<* 
la  conditione  della  pura  creatura  che  a Dio  è perfonal 
mente  vnita5tanto  efla  è immerfa  & attutata  a quella 
inacefsibile,  & incomprenfibile  luce . Quello  e quel 
foco  delquale  fono  purgate  le  labbra  del  propheta» 
di  queflo  foco,  fono  accefi  i Seraphini,  ma  Maria  trop 
po  piu  altamente  meritò , non  a modo  che  fommaria 
mente  effer  toccate , ma  maggiormente  effere  coper 
ta  & circonfufà,  & fi  come  da  elfo  foco  effere  cóchiu 
fa  .Candidifsimo  è certamente,  ma  anco  calidifsimo 


te  è in  lei  non  dico  pur  tenebro  fo,  ma  non  pur  ofcuro, 
ò meno  lucente , ma  ne  anche  co  fa  tepida  o non  fer- 
uentifsima,fia  licito  fofpettare , cioè  che  non  è licito 
d’hauer  fofpetto,cheinlei  non  fia  ogni  cofa  lucenti  fsi 
ma  & feruentifsima  4 Et  ogni  infipientia,  oueroflol 
tùia, è profondamente  fotte  i piedi  fuoi.Siche  al  tut 
to  ella  è lontana  dal  numero  delle  incipienti  femine „ 
& dal  collegio  delle  flolte  vergini . Mà  anzi  quel  vni 
co&foloftolto,&prencipedi  tuttala  ftultitia',ilqua 
le  mutato  come  Luna , perdette  la  fapientia  ‘nella  lua 
belleza,&  fotto  i piedi  di  Maria  atterrato  & conculca 
to , foftiene  mifera  feruitu . Efla  è neramente  quella 
donna,  laquale  fu  da  Dio  longo  tempo  ditià^i  promef 
fà,adoUerattritrare&fchicciatil  capq  del  ferpento 
antiquo , col  piede  della  celeflial  uirtu , al  calcagno- 
dellaquale  eflò  ferpentea  infldiato  molti  ingannila 
indarno  pero  che,  effe  è quella  fola  che  ha  atterrata 


è il  veflimento  di  quella  donna,  in  Cui  fi  veggiono 
tutte  le  cofe  coli  eccellentemente  irradiate, che  nien- 
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' : Nella  aflbntìone  della  Madonna . 

tuttala  eretica  prauita.  Onde  alcuno  efachéinfegffè 
ùa , & diceua , la  Vergine  non  hauer  generato  Chri-> 
(lo  della  fuftantia  della  carne  fua , l’altro  uoleua  dire 
ch’effa  non  haueflfe  parturito  il  fanciullo , ma  che  l’ha 
ueua  trouato.L’altro  parlauà  biaftemma,dicendo,che 
dopo  il  parto  era  ftata  conofciuta  da  huomo . Alcuno» 
Jalfro  nó  foftenédo  d’udire  ch’ella  fuflfe  madre-di  Dio, 
quel  grande  fuo  nome  theotocon  -,  che  vuol  dire  ma- 
dre di  Dio  , impiifsimamente  diffamaùa.  Ma  ecco 
che  atterrati  fono  gl’inlidiatòri , gl’ingannatori  fon6 
conculcati,  &riprouati,&riprouati  fono  ibiafma- 
tori , & tutte  le  generationi  la  dicono  beata.  Et  certo 
il  dragone  fubito  puofe  infidie  pei4  Erode  alla  parto- 
riente uergine,  accio  che  pigliando  il  nafcente  figli- 
uolo lo  diuorafle,  impero  cheerainimicitia trail  Te- 
me della  donna,  & il  dragone.  Senoihora  voglia- 
mo che  per  il  nome  della  Luna  s’intenda  la  militante 
chiefa,  per  quello  rifpetto  ch’eflà  non  rifplende  da  fei 
ma  riceue  ogni  fuo  lume  da  quello  che  dice  fenzame 
uoi  non  potete  far  colà  alcuna , ecco  che  tu  hai  chia- 
ramente elpreflà  quella  mediatrice  dellaquale  dicefsi 
mo  poco  difopra.  Vna  dona  velli ta  di  Sole,&  la  Luna, 
fotto  i piedi  Tuoi . Abbracciamo  le  uelligiedi  Maria 
fratelli  miei,&  con  deuotifsima  fupplicatione  gettia- 
moci a quelli  beati  piedi . Teniamola  perfeuerante- 
mente,  & non  lalafciamo  ,per  inlìn  atanto  ch’elfaci 
benedica , però  ch’eflà  è veramente  potente  . Certo 
• «flà  è quella  lana  che  Ha  in  mezo  tra  l’anima,  & la  ni- 
diata . Maria  è quella  dona  che  è tra  il  Sole  & la  Luna, 
tra  Chrilto , & la  chiefa  conllituita  . Ma  forli  che  ti 
marauigli  non  tanto  della  lana  coperta  di  rugiata,qui 
to  che  vna  donna  fia  véllita  di  Sole  grande  neramen- 
te familiarità,  ma  al  tutto  marauigliofa  uicinita  del 
Sole , & della  donna , però  che  come  è quello  che  in 
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coli  fmifumo  femore  porta  durare cofi  fragile  nàta, 
ra  ? Per  tanto  ben  degnamente  ti  marauigli  Moyfe 
lanto&  tanto  curiofamcnte  delìderi  di  ueder  quella 
marauiglia.  Mafciogli  nientedimeno  icalzamenti 
di  piedi  tuoi,  &lafcia  ogni  lafciuia  di  cogitationi 
carnali  ,fè  tu  uoi  approflìmarte'.Io  uado  dice  Moyfe, 
& uedero  auefta  grande , uifione.Ben  è ueramente  ui 
fione  grande, uedere  il  rubo  ardere  fenzaconfummar 
fi . Segno  gràde  è che  una  donna  fia  ueftita  di  Sole  fen 
za  nocimento . Non  è di  natura  di  rubo  che  el  lia  da 
ogni  parte  circondato'di  fiamme , & nientedimeno  fi 
rimanga  nella  fua  ucrdura  fenza  ertfere  arlìciaco.  Noa 
è potentia  di  donna  ch’erta  foftenga  il  ueftimento  del 
fole, non  è quello  di  imtu  humana,ma  neanche  angc 
lica,  aquefto  è neceffaria  vn  altra  virtù  piu  alta.Ondc 
bèn:dilfe  l’angelo . Il  Spirito  fanto  foprauerra  in  te-« 
Et  quali  corne  a quello  ella  rifpondelfè,&dicefle,Dio 
è fpirito,&  il  Dio  nollroèfoco  chcconfumma  , quali 
dica, come  lo  follerro  ? Dice  l’angelo.  La  virtù  npn  ùr 
mia, no  la  tua, ma  la  uirtu  dell’altiflìmo  ti  fara  ombra. 
Non  è marauiglia  adunq;  fe  co  tal  ombracolo  ouero 
ombrella  tal  ueftimento  uien  foftenuto  ,etiamdioda 
una  feminaJBen  dice  adunq;  vna  dona  veftita  di  Sole, 

• ueftita  ueramente  di  lume  fi  come  di  ueftimento.For 
fi  che  quella  co  fa  non  intende  colui  che  è carnale , co 
ciolìa  ch’efla  lia  fpirituale , a quel  tale  gli  pare  vna  ftol 
tia.Non  pareuacoli all’Apoftolo  ilquale diceea.  Ve 
ftiteui  il  Signore  lefu  Chrifto . O comes’è  fatta  a lui 
familiare  Madonna,  come  gli  fei  fatta  profsimaovero 
d’apprerto  ? anzi  quanto  intima  meritarti  diuentargli? 
quanta  gratia  trouafti  apprelTo  di  lui  ? Hlfo  Ila  in  te,& 
tu  in  lui,  & tu  lui  vefti,&  da  lui  fei  veftita . T u uefti  lui 
di  foftanria  di  carne , & elfo  velie  te  della  gloria  della 
fua  maefta . Tu  vcfti  il  Sole  di  nuuola , tu  da  lui  lei 
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veftita  di  Sole . Onde  quella  cofà  noua  fece  Dio  fo ? 
.pira  la  tetra.)  chela  donha  circondale  rhuotno , & che 
vna  donna  apparile  veftita  di  Sole  ? fi  Che  efla  coronò 
dui,  & da  lui  meritò  elfere  coronata  . Vfcite  fuori  fi- 
gliuole di  Sion,  & vedete  ilReSalamone  nella  diade 
ma, dellaquale  coronò  lui  la  madre  fua  * Ma  di  quello 
diremo  altre  volte . Per  hora  dico  maggiormente  inr 
•trare,  & vedete . la  regina  nella  diadema  dellaquale 
eflà  coronò  il  figliuol  liio . Onde  dice  che  nel  capo 
fiio  era  corona  de  dodici  ftelle . 

Della  corona  de  dodeci  ftelle,  dellaquale  è co- 
ronata  la  gloriola  vergine  che  fono  dodici 
priuilegii  de  grane,  ouero  dodici  ec 
cellentifsime  dignim,  donate 
alla  vergine  Maria. 

DEgna  cofa  è veramente , che  quel  capo  fia  corona 
to  dalle  ftelle,  ilquale rilucendo  molto  piu  chia 
ramente  di  quelle,  piu  follò  da  ad  effe  ornamento* 
che  non  è elfo  ornato  da  loro  . Et  che  marauiglja , è 
che  quella  fia  coronata  dalle  ftelle,  laquale  è veftita 
dal  Sole  ? Si  come  giorni  della  prima  vera,  cefi  Circo 
dano  lei  i fiori  delle  rofe,&  gigli  delle  valli.Certameil 
te  che  la  finillra  del  fpofo  è fotto  il  capo  fuo.  Se  già  la 
delira  di  quello  fabbraccia.  Hor  chi  Tara  che  polla  {li- 
mare qlle  gemme?  chi  numererà  qlle  ftelle, dellequali 
è comporta  Se  intreciata  la  regai  diadema  di  Maria? 
Sopra  virtù  Se  intelletto  humano  è poter  efponefela 
ragione  di  quefta corona,  Scia  compofitione  di  quel- 
la dimoftrare.  Tuttavia  noi  per  quanto  potranno  le 
forze  noftre  allenendoci  dal  pericolofo  cercamento 
di  Teoreti , forlì  che  non  pareremo  fconueneuolmen- 
tje  intendere  per  quelle  dodici  ftelle  * dodici  eccel- 
lenti dignità:  8e  priuilegii  di  grafie,  dellequali  Ma- 
fì? è fingularmente. adornata.  Onde  inMariafitron 
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WtìO  eccelentie  & priuilegii  del  cielo:  priuilègii  della 
Carne, priuilegii  del  cuore,  & le  quello  numero  terna 
nario  cioè  di  quelle  tre  cofe  Tara  ogniunò  moltiplica 
lo  per  quattro, forfi  che  haueremo  quelle  dodici  llelle 
«iellequali  la  diadema  della  nollra  Regina,  a tu  tri  ma- 
rauigliofameure  rifplende . A me  certo  ri/plende  q- 
fto  chiarore  primamente  nella  generatione  di  Maria, 
fecondariamente  nell’angelica  falutatione,  terzo  nel 
fopràuenire  che  in  lei  fece  il  fpirito,  quarto  nella  indi 
cibileconcettione  del  figliuolo  di  Dio.  Coli  anchora 
in  quelle  altre  quattro  riluce  la  belezza  &l’ornamcn- 
to  delle  llelle , che  in  lei  fono  i primi  honofì  della  vir 
ginità,che  è fenza  corruttione  fecòda , che  è fenza  già 
uezzagrautda,che  fenza  dolore  partonfce  figliuolo.Si 
rnigliantemente  anchora  in  Maria  riluce  có  alcun  fpe* 
cial  fplendore  la  manfuetudine  della  honella,  la deu6 
tione  della  humilità,la  magnanimità  della  credulità,!! 
martirio  del  cuore.Di  volito  lludio  fara  ogniuna  di  q 
fle  parti  per  fe  diligentemente  ripenfare.tàoi  per  fio- 
ra aliai  ne  pare  hauer  làttisfatto , fe  quelle  potremmo 
breuementedimollrare*  Che  cofallellata  adunque 
rifplende  nella  generatione  di  Maria?  Certo  vi  rifplett 
de,che  è nata  di  Re,  che  è difcefa  del  feme  d’ Abraam, 
che  è della  generofa  & nobile  llirpe  di  Dauid.  Se  que- 
llo ti  par  poco  ag.ongeui  ch’e  a quella  generatione 
fìngularpriuilegiodifantità  , ella  gli  fu  diurnamente 
conceduta, che  gran  tempo  dinanzi  a quelli  padri,  ella 
gli  fu  dal  cielo  promelfa,che  in  figuratiui  miracoli  ef 
la  fu  prefiguratale  da  detti  ^pheticf  elfa  fu  prophe-» 
tata.  Quella  vergine  prefignaua  quella  facerdotal  ver-* 
ga, laquale  fece  fiori  fenza  hauer  radici.  Quella  fu  di  • 
inoltrata  in  quella  lana  di  Gedeone,  in  ciò  che  liba* 
gnò  nel  mezo  dell’ara  fecca,quellà  fi  prefiguraua  nella 
vifione  di  Ezechiel  della  porta  oriétale,  laqle  à ni  uno 
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s'appi  iqà,  & per  laquale  niun’altro  che  Dio  intraua,  ^ 
fta  anchora  prometteua  tra  gli  altri  il  propheta  Efaia,- 
dicendo,hora  vna  verga  douernafcere  della  radice  di 
Ieffe,  fiora  piu  chiaramente  dicendo.  Vna  vergine  do 
uer  partorire.Per  tanto  ben  è degnamente  defcritto, 
quefto  gran  fegno  efler  apparito  in  cielo,  ilqual  tanto 
tempo  dinanzi  vdiamo  dal  cielo, efler  ftato  promefib. 
Odi  come  diceua  Efaia.il  Signore  vi  dara  fegno.Ecco 
vna  vèrgine , concepera,&c.Segno  grande  diede  ve- 
ramente,però  che  grande  era  elfo  chel  diede.  Il  pri- 
uilegioadunque  di  quefto  fplendore  grandemente  re 
nerberà  la  luce  de  gli  occhi  di  ciafcuno.  L’eccellentif- 
lìmò  merito  della  vergine, & la  gratia  fingulare  di  ql- 
]a,a  noi  già  in  ciò  fi  dimoftra,che  coli  reuerentem en- 
te & ftudiofifsimamente,è  dal’arcangelo  falurata,che 
giapareua  efaltata  nel  folio  regaIe,fopra  tutti  gli  or- 
dini delle  eeleftial  legioni:  & con  tanta  reuerentia  fe 
ce  tal  falutatione,  che  poco  meno  pareua  chel  volefle 
adorarla  femina, colui  che  per  adie'tro  haueuafofte- 
nuto  d’eflTere  da  gli  huomini  adorato;  Rifplendeachó' 
ra  oìtrà  quefto, quel  nouo  modo  della  fua  concettio-' 
ne, che  già  non  concepette  Maria  nella  iniquità  come 
fanno  le  altre, ma  foprauenendo  il  Spirito  fanto , e(Ta 
fola  & di  fola  lantificatione  concepente.  Ond‘è  que- 
fto che  Maria  generafte  vero  Dio  & figliuolo  di  Dio$ 
lì  che  vno  drquel  medefimo  figliuolo  di  Dio,&  figli- 
uolo d’huomo,vno  al  tutto  in  vna  perfona  Dio  &nuo 
nio  venifife  di  Mariarquefto  dico  è vn  abiflb  di  lume. . 
Ne  non  lo  direi  ageuolmente,  pertanto  che  etiam- 
dio  l’occhio  & Tintelletto  angelico  diuenga  caligino 
fo  & abbagliato  alla  fmifuranza  &:  immenfa  grande* 
za  dì  quefto  fplendore.  Anchora  la  virginità  della' 
carde,  & il  propolìto  della  virginità  & anco  la  noui- 
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.tà dital  proposto, chiarifsimamente  illuftra  Maria, in 
ciò  mafsimamente,che  trapalando, effà  in  liberta  de 
fpirito,i  decreti  della  legge  mofaica  votò  a Dio  la  in*- 
corrotta fantita  del  corpo, &del’anima  infieme.  Que 
fto  prona  & dimoftra  apèrtamente  l’immobile  fonda 
mento  del  fuopropofito  che  all’angelo  che  gli  pro- 
meteua  figliuolo, conftantemente  rilpuofe.Hor  come 
iàra  quello  ch’io  non  conofco  huomo?& forfiche 
per  quella  cagione,  prima  s’èra  turbata  nel  parlare 
dell’angelo , & penfaua  che  falutatione  fuflè  quella 
.pero  che  haueua  vdito  fe  effere  benedetta  tra  le  don- 
ne, laquale  fermamente  Tempre  defiderauafe  elfere 
tra  le  vergini  benedetta  . Et  dall’hora  innanzi  vdita 
tal  parola , fi  penfaua  che  benedrtione  fuflè  quella, 
pero  che  già  gli  pareua  effere  fofpetta . Et  tanto  piu,' 
vedendo.fi  far  promelsione  efpreflà  di  figliuolo, doue 
già  pareua  manifefto  pericolo  della  Tua  verginità  , 
non  fi  puote  piu  contenere  che  non  dicefle . Come  fi 
fara  quello , conciofia  ch’io  huomo  non  conofco?  per 
laqual  cofa  degnaméte  mento  quella  beneditione,& 
non  però  perdette  quell’altra  della  verginità  * accio 
che  molto  piu  gloriofa  fufle  la  virginittà  per  la  fecon 
dita,  & la  fecondità  per  la  virginità, fi  che  parefle  che 
quelle  doe  cofirifplendente  Itellefiilluftraffero  infie 
me  con  i lor  raggi . Onde  grande  cofa  è effere  vergi- 
ne, ma  effere  vergine  madre,  è molto  pin  per  ogni 
modo . Ragioneuolmente  anchora  efla  fola  non  fen- 
tite  quel  molelliffìmo  tedio , delquale  fono  affaticate 
tutte  le  altre  femine  grauide,  come  efla  fola  lenza 
alcuna  Iibidinofa  delettatione  concepette . Onde  ve-  , 

.di  che  in  elfo  principio  della  fua  concetcione,neI  qual 
tempo  le  alrefogliono  effere  piu  mirrabilmente  af- 
flitte Maria , con  grandeallegrezza  fe  ne  uà  fu  per  le 
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montagne  di  Iudeaaferuire  Elifabet.Mavedi,ancho 
ra  che  poi  eflendo  già  il  tempo  del  parto,  efla  fai  e ia 
Bethleem, portando  quel  preciofifsùno  dipofito,  por- 
tando quello  da  cui  efla  era  portata . Ma  ecco  ancho 
fa  nel  Tuo, parco, quanto  è lucido  quello,  che  Con  noua 
efultationé  & fella  efla  partorì  il  nuouo  figliuolo,  fo- 
la  elfa  libera  tra  tutte  le  femine, dalla  commune  & ge- 
lerai maladittione  & dal  dolore  di  quelle  che  partorì 
fcono . Se  noi  eftimiamo  il  pregio  delle  cofe,  perche 
fieno  rare , niente  altro  fi  può  trouare  piu  raro  di  que- 
lle, conciolìa  che  in  tutte  quelle  cofe  giammai  hebbe 
alcuna  innanzi  a lei,  ne  doppo  lei  niun’altra  giammai 
ne  Tara . Se  in  quelle  cofe  noi  fedelmente  riguardia- 
mo ci  genereranno  fenzadubbio  ammiratÌQire,&re- 
uerétia  & diuotione ,&  cofolatione.Ma  ne  qfte  ne  le  al 
ire  quatcro  che  furono  dette  difopra  richiedeno  imita 
tione,cioè  che  non  dobbiamo  volere,  ne  non  pofsia- 
fiio  feguitarle.Non  fi  confa  a noi, in  tante  guife , & in 
lauti  modi  eflere  da  Dio  promefsi,  inanzi  al  noftro  na 
feimento , ne  dal  cielo  pronunciatane  dall’arcangelo 
Gabriel  eflere  di  beneficio  di  coli  noua  faliitatione  ha 
fioraci . Et  molto  meno  communica  efla  a noi  le  altre 
due  che  il  fecreto  fuo  a fe , però  che  fola  efla  e quella 
dellaqual  è detto,  quello  che  in  lei  è nato  è di  Spirito 
fanto . Solo  a lei  è detto, quél  Tanto  che  di  te  nafeera  fa 
fa  chiamato  figliuolo  di  Dio,  Ben  fono  offerte  al  R,e  al 
tre  vergini  doppo  lei,  ma  il  primo  honore  folalo  ritie 
ne  efla, a fe,  Et  molto  maggiorante  fola  efla  séza  corut 
tiòne  concepette,  fenza  grauezza  portò  il  figliuolo, 
fenza  dolore  lo  partori.Niuna  di  quelle  cofe  adunque 
fi  richiede  da  noi, ma  ben  ci  è richiedo  altro.  Hor  dina 
mi,fe  noi  faremo  fenza  manfuetudine  di  honella,fen-. 
*a  humilitadi  cuore  fenza  magnanimità  di  fedele,fen 
ia  compafsione  di  mente , penfi  fara  efeufata  la  noftr* 
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uegIìgentia?Ilroflbre  nella  faccia  dell’huomo  vergo- 
gnofo  & bonetto  è veramente  vna  gemma  rifplenden 
dente  nella  fua  diadema,  & vna  (Iella  polla  fui  fuo  ca- 
po . Ma  farebbe  forti  alcuno  che  fe  penfafle  cne  di  q 
(la  gloria  mancaffe  quella  che  fu  piena  di  gratia?Piena 
di  vergognofà  honefta  fu  Maria, quello  prouiamo  noi 
peri’Euagelio . Hor  doue  troui  tu  che  mai  lei  fulfe  par 
ìatrice  che  mai  fufie  prefontuofà  ? Ecco  eflà  ftatia  di 
fuori  cercando  di  parlar  al  figliuolo , & non  pero  in- 
terrompé  il  parlare  con  una  materna  autorità , ne  an- 
che fi  mille  oltra  per  voler  intrare  nella  habitatione,o 
bella  cafa  nel  laquale  ilfigiuolo  parlaua.  In  tutti  i quat 
tro  euangelii  ( le  ben  mi  racordo  ) non  fi  ode  parlare 
Maria,fe  non  quattro  volte.La  prima  fu  all’ Angelo, & 
ancho  all’hora  non  parlò,  (e  non  poi  che  l’Angelo  heb 
be  parlato  a lei  la  prima, & la  feconda  volta.I  a fecon- 
da fu  ad  Elifabet,  quando  la  uoce  della  fua  falutatione 
fece  efultar  Giouanni  nel  vétre  della  fua  madre:&  ma 
gnificando  Elifabet  Maria, efia Maria  ftudiò  di  magniti 
car  maggiormente  il  Signore.La  terza  fu  al  figliuolo 
effendo  egli  de  dodici  anni , quando  dille  ch’effa  & il 
padre  fuo  dolenti  & con  molta  malinconia  erano  an- 
dati cercandolo.  la  quarta  fu  nelle  nozze , al  figliuolo 
& ai  miniftri.  Et  allhora  quel  fuo  parlare,  ben  fu  cer 
tifsima  dimottratione  &euidentefegno  della  fua  in- 
genita,onero  natura  manfuetudine,&  della  vergogna 
virginale, che  riputando  cflà  l’altrui  vergogna  fua  non 
puotete  foftener  di  tacer  il  mancamento  del  uino . Et 
cffendo  effa  poi  riprela  dal  figliuolo, come  quella  ch’- 
era veramente  màfueta & humile  di  cuore,  ne  non  gli 
jrifpofe,  ne  nonpertanto  fi  diffidò, ammonendo  i fer- 
uidori  di  far  quello  ch’effo  gli  diceffe . Hor  non  fi  lege 
anchora  dal  principio  della  natiuita  del  Signore  ,i  pa- 
llori elfere  venuti  A & prima  cheniun’akro  dice  , che 
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trouarono  Maria.Trouarono  dice  l’Euangelifta  Maria 
& Iofeph,&  il  fanciullo  pollo  nella  mangiatora  ,Cofi 
anchora  i magi , fe  te  ne  raccordi,  non  fenza  la  madre 
Maria  trouarono  il  fanciullo.Et  inducendo  eda  nel  té- 
pio  del  Signore  il  Signore  del  tempio, vdite  da  Shneo 
ne  molte  cofe , cofi  del  fanciullo  come  di  fe  fteffe, tar- 
da al  parlare,  & all'udire  veloce,  che  Maria  con  Terna- 
na tutte  quelle  parole,  conferendole  nel  cuor  fuo. 
Ma  in  tutte  quelle  cofe  , tu  non  trouaraipur  unapa- 
rola,  ch’elfa  dicefle  di  quel  tanto  millerio  della  incar- 
natione  del  Signore.  Guai  a noi  che  habbiamoil  (pi- 
rico nelle  nara . Guai  a noi , che  tutto  il  fpitito  noflrp 
proferiamo , i quali  a modo  di  quella  generatione  , 
olierò  fetta  de  poetti  che  fono  detti  comici  pieni  di 
rime, ci  verliamo  da  ogni  parte.Tante  volte  Maria  vdi 
te  il  figliuolo, non  folamente  parlar  alle  turbe  in  para- 
bole, ma  anchora  riuelar  a i difcipuli  in  difparte  i mi- 
llerii del  regno  di  Dio, tante  volte  lo  vide  far  miraco- 
li,videlo  finalmente  in  croce  pendente,  videlo  Spira- 
re , videlo  etiamdio  rifufcitare,vidello  falir  in  cielo . 
Ma  in  tutte  q(lecofe,quate  volte  fi  dice  che  fufle  vdi- 
ta  la  voce  della  verecundifsima  Vergine?  quante  vol- 
te oditu  che  fe  vdifife  la  voce  di  quella  hooeflifsma  tor 
torà  ? Certo  tu  leggi  ne  gli  atti  de  gli  Apofto!i,che  ri- 
tornando, tutta  labrigata  di  fedeli  dal  monte  olme- 
to, tutti  erano  d’un  animo,perfeueranti  in  oratione. 
Et  fe  Mariaforfi  ci  fu  prefente  co  loro,fia  effe  nomina- 
ta pri ma  de  tutti , laqual  è maggiore  fopra  tutti , cofi 
perl’eccelentifsimo  dono  del  figliuolo , comep  il  prì 
tiilegio  della  Tua  fantità.Odi  come  dice  fento  Luca  nel 
detto  luogo.Pietro  & Andrea, lacobo  &Giouanni,et 
gli  altri  che  poi  (eguitano,  tutti  cofloro  perfeucraua- 
no  d’un  animo  con  le  donne  & Maria  madre  di  Iefii, 
Hor  faceuafi  & moftrauafi  cofi  la  madonna  l’ultima  di, 


Sermone  fefto.’  31  9 

tutte  quelle  don n e, ch’effa  fuffecofi  pofta  & numera- 
ta l’ultima  di  tutte?  Veramente  bene  erauate  anchora 
carnali  uoi  dilcipuli  a iquali  anchora  non  era  fiato  dar 
to  il  Spirito  Tanto,  perche  anchora  non  era  Iefu  glo- 
rificato*, quando  tra  voi  fu  fatta  contentione  della 
maggioranza,  ouero  del  priorato  dapoi  che  Maria 
quanto  era  maggiore , tanto  piu  fi  humiliaua,  non  fo- 
lamente  tra  tutti, ma  piu  de  tutti.  Degnamente  adun- 

3ue  effe  ultima  de  tutti  è fatta  la  prima,laquale  effen- 
o maggiore  &prima  de  tutti,  faceuafe  fteflà  l’ulti- 
ma,& la  minore . Degnaméte  elfa  è fatta  madonna  de 
tutti , laquale  de  tutti  fi  faceua  ferua.  Degnamen- 
te anchora  effa  è fopra  gli  angeli  efaltata,Iaquale  fotto 
le  vedoue  & le  penitenti,  fotto  a quella  dellaquale  fec 
te  demonii  erano  fiati  fcacciati.De  ineffabile  manfue- 
tudine  s’inclinaua.Prego  voi  figliuolini  miei  feguita- 
te  quefta  virtù,  fe  vero  è che  amiate  Maria, fe  sforzate 
di  piacer  a lei,hor  feguitate  la  modeftia  fua , pero  che 
niente  altro  è tanto  addatto& acconcio  airhuomo, 
niente  tanto  conueneuole  al  chriftiano,&  niente  tan- 
to fi  confà, & tanto  condecente, mafsimamente  al  mo 
naco,  quanto l’effere  manfueto.  Et  certo  affai  riluce 
Se  appare  manifefia  nella  vergine  la  virtù  della  humi 
lità,per  quefta  fua  tanta  manfuetudine . Che  veramen 
te  effe  fono  compagne  & d’una  natura,  la  humilità 
& la  manfuetudine  frattelefcamente  fono  collegate, 
ouero  in  parétà  in  quello  che  diceua. Imparate  da  me, 
ch’io  fon  manfueto  & humiledicuore.Etficomela 
elatione  è madre  della  prefuntione,  cofila  veramàfue 
tudine,non  procede  fe  non  da  uera  humilità . Et  già 
non  fi  manifefia  l’humilita  di  Maria  pur  folaméce  nel- 
la fua  taciturnità , ma  piu  euidentemente  rifuoua  nel 
luo  parlare.Ecco  effa  haueua  vdito  dall’angelo , quel 
-iànto  chenafcera  di  te  (ara  chiammato  figliol  di  Dio, 
& niente  altro  ripofefe  edere  fe  non  la  ferua  di  queir 
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Nella  affontlone  della  Madonna. 
lo.DopoiperuenneadElifabet  &fubitoè.reuelata£ 
fpirito  adElifabeth  la  fingular  gloria  della  Vergine, 
Onde  rifguardaua  Ehfabeth  con  marauigha,la  perlo*. 
na  che  veniua,&  diceua . Onde  è a me  qfto,  che  la  ma 
di  e del  Signore  mio  venga  a me?Commédaua  ancho 
ra  la  voce  di  quella  falutante,&  aggiongeua.Com  e m 
fatta  la  voce  della  tua  falutatione,  nelle  mie  orecchie, 
cfultò  il  fanciullo  in  gaudio  nel  ventre  mio.  Beatifica 
ua  anchora  la  fede  della  credente  Vèrgine, dicendo . 
Beata  fei  che  credetti  pero  in  te  fi  compieranno  tutte 
«nelle  cofe  che  dal  Signore  ti  fonoftate  dette. Gran- 
de comendatione  & laude  veraméte  fono  quefte,  ma 
la  deuota humilità,non  foftenendo  di  ritener  mente  a 
fe  maggiormente  ogni  cofa  attribuì  & tutto  verfo  in 
ouelloui  cui  benefici;  erano  in  lei  laudau.Et  pare  eh;, 
ella  douefsicofi  dire.  Tu  mugnifichi  la  madre  del  Si- 
gnore, ma  1 anima  mia  magnifica  il  Signore  . TU 
dici  che  alla  voce  mia  il  figliuol  tuo  effultoin gau- 
dio , ma  io  dico  che  il  fpirito  mio  efulto  in  Dio Talu- 
ne mio , & elio  figliuol  tuo , come  amico  del  fpolo, 
alla  voce  del  fpofo  di  gaudio  fiallegra;tu  dici  me  effe 
re  beata  per  che  io  ho  creduto,  & io  dico  che  la  cagio 
ne  della  credulità  & beatitudine  mia,  e il  rifpetto  & 4 
fruardo  dellafùperna  pietà, fi  che  per  quefte i piu  tetto 
mi  diranno  beata  tutte  le  generationi,  per  che  Dio  1 1- 
fguardò  la  fua  picciola  & humile  ferua , Ma  penia- 
mo noi  forfi fratelli  fantaElifabethauer erratomelo 
che  per  il  fpirito  fanto  parlaua,  non  piaccia  a Dio, che 
certo  ben  è beata  quella  che  Dio  rifguardo,  & beata  e 
che  credette, &quefto  fu  il  frutto  del  dium  rifguardo 
che  foprauenendo  il  fpirito  per  ineffabile  artificio,  a 
tanta  humilità, arecò  feco  nel  fecretario  del  cuor  virgi 
pale  tanta  magnanimità . Et  come  difopra  dicelsimo 
della  verginità  & fecódita,che  l’una  £ 1 altra  era  mag» 
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giore  & piu  eccelente.Cofi  anchora  quelle  fimiglian- 
temente  fono  doeftelle  infieme  congiunte  l’unaper 
Vaierà  piu  chiara  & piu  ri  fplendente  in  ciò  che  tata  hu 
milita  non  minuifle  la  magnanimità,  ne  tanta  magna- 
nimità minuifle  la humilità.Maftetteto  infieme  quefte 
doe  cofe,  che  nella  Tua  eftimatione,efla  fu  tanto  humi 
le,  & nientedimeno  nella  credulità  della promefla fu 
magnanime.Si  che  quella  ch’effa  non  reputauà niente 
altro  che  vna  vile  ferua,non  cìbbitò  elfere  nientedime 
no  eletta  a quello  incomprenfibile  millerio , a quella 
ammirabile  vnione,airinuelligab  ile  facramento,&fe 
douer  elfere  fubito  vera  genetrice  di  Dio  huomo, fer- 
mamente credete, ritenendo  Tempre  nella  Tua  ellima- 
tione  la  detta  humilità.Hor  quello  fala  eccellétiadel 
la  di uina grada  nel  cuore  di  fanti,  eletti  che  nella  hu- 
milità  gli  faccia  pulìllanimi, nella  magnanimità  gli  fac 
eia  arroganti . Anzi  fa  che  quelle  doe  cofe  adoperino 
maggiormente  infieme, che  non  fi  blamente  non  entri 
elatione  alcuna  per  la  magnanimità,  anzi  fa  che  per  ql 
Ja  ne  proceda  maggior  humilità , operando  ch’efsi  ne 
fiano  piu  timorati, & a!  donatore  di  tali  doni,  non  fia- 
no  trouati  ingrati.  Et  dall’altra  parte  adopera  anchora 
la  diuina  grada,  che  per  cagione  della  humilità, nó  fot 
to  entri  alcuna  pufillanimita , ma  fa  che  quanto  l’huo- 
mo  è vfato  di  meno  prefumere  della  jppria  virtù, letià- 
dio  nelle  cofe  minime,  tanto  piu  fi  confidi  della  virtù 
diuina  edamdio  in  qualunque  cole  grandi . Il  marti 
rio  della  Vergine , ilquale  tra  le  llelle  della  Tua  diade- 
ma, fe  vi  riccorda  la  ponefsimo  duodecima, quello  co 
fi  nella  prophetia  di  Simeone,  come  nella  ilioria  della 
palsione  del  Signore, è commendato,  & apertamente 
dimollrato,  Dilfe  il  Tanto  vecchio  Simeone  del  fanciul 
lo  Iefu.  Pollo  è collui  in  legno  alqualefia  cótradetto: 
& a Maria  diceua  & il  Tuo  coltello  trappalfara  Pani* 
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Nella  affanti  one  della  Madonna, 
ma  tua.  Veramente  ben  trappafcò il  coltèllo  Tanini» 
tuaòbeatifsimà  madre,  altramente  trappolando  egli 
non  hauerebbe  paflato  fé  nonla  carne  del  fic^iuol  tuo. 

Che  veramente  poi  che  gli  hebbe  efpirato  & manda- 
to fuori  il  fpirito,quel  tuo  dolcifsimo  Iefu,  &ancho- 
ra  de  tutti,  ma  fpetialmente  tuo, quella  lancia  crude» 
le,laquale  non  perdonando  etiamdio  al  corpo  morto, 
alquale  piu  non  poteua  nuocere,gli  aperfe  il  lato , al- 
lhora  già  non  toccò  l’anima  fua  che  già  era  partita, ina. 
la  tu  a anima  veramente  trappaffò . Allhora  ben  fappia 
mo  noi  che  non  era  qui  nell’anima  fua,ma  la  tua,  non 
fene  poteua  dipartire . l’anima  tua  adunque  fu  quella 
che  fu  dalla  forza  del  dolore  trappaffara,  in  tanto  che 
degnamente, piu  che  martire  ti  predichiamo, pero  che 
in  te  l’affetto  della  compafsione  eccedette  il  fentimen 
to  della  corporal  pafsione . Hor  non  ti  furono  piu  che 
coltello  quelle  parole, veramente  trappaflànti  1 anima 
tua  &che  agionfero  per  infin  alla  diuifione  dell  ani- 
ma & del  fpirito, quando  a te  diffe  il  figliuol  tuo  in  ero 
ce  pendente , Donna  ecco  il  figliuol  tuo?  O che  cam- 
bio è quefto.Dato  t’è  Giouanni  inluogo  di  Ieluidato 
t’è  per  il  Signore  il  feruo,  per  il  maeftro  il  difcipulo,£ 

il  figliuolo  di  Dio  il  figliuolo  di  Zebedeo  per  dvero 
Dio,l’huomo  puro.Hor  come  non  trappaffo  1 affettuo 
fifsima  anima  tua  quello  tal  vdito  quando  etiamdio  i 
noftri  petti, (ben  che  di  fatto,)  folo  la  recordatione  di 
qfto  pare  che  gli  fenda?  Non  vi  marauigliate  fratelli, 
che  Maria  fia  detta, effere  ftata  martire  nell’anima , ma 
rauigliafi  chi  nó  fi  ramenta  hauer  vdito  Paulo  ma  i mai 
fimi  peccati  delle  genti  raccótare,  che  fenza  affettione 
& compafsione,  fianoftati.  Lontano  fu  quello  dalle  vi  ' 
feere  di  Maria:8c  coli  fia  anchoralótano  dai  ferui  fuoi 
Ma  forfi  direbbe  alcuno  hor  non  lo  fapeuaefla  prima 
^h’el  doueua  morire  certo  lo  fapeua  Si  indubitatamea 
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te>Non  fperaua  elTa  che  predo  doueua  riTufcitare,  fpe 
raualo  & confidentemente?  Et  nientedimeno  fi  dolfe 
di  vederi?  crucifitfo,&fmifuratamente?altramente  fe 
tu  cofi  non  credi , tu  chi  Tei  fratello?Et  ond’c  a te  que- 
lla fapienti^che  di  ciotimarauigliPper  che  piu  timi 
rauigli  della  compafsione  di  Maria  che  della  pacione 
del  figliuolo  di  MariapEflo  fecódo  il  corpo  puote  etia 
dio  morire , &eflanon  puote  con  lui  infieme  morire 
col  cuore  ? Che  Chrifto  moriflelo  fece  quella  carità  , 
dellaquale  niuno  hebbe  maggiore;che  Maria  tanta  pe 
na  fentifle  nell’anima, lo  fece  fimelmente  la  carità,  alla 
quale  dopo  quel  la, non  fi  trouò  mai  vn’altra  limile. 
Hor  a te  ò madre  di  mifericordia  fopra  quel  tanto  af- 
fetto della  tua  (inceri fsimamente, la  luna, cioè  lachie- 
ia  giacendo  riuoltaa  i piedi  tuoi,  ti  dico  mediatrice  ji 
fe  conftituta  &r  polla  apprelTo  il  Sole, interpella  &ho- 
ra  con  deuotifsimi  prieghi,  ch’elTa  meriti  di  veder  lu- 
me nel  lume  tuo.  Et  ch  elfa  per  i preghi  tuoi  meriti  la 
gratia  del  Sole , ilq  le  t’ha  veraméte  amata  piu  de  tutti 
ce  fopra  tutti  ornata , veftédoti  veftiméte  di  gloria, 
& corona  di  belezza  ponédo  nel  capo  tuo.  Tu  lei  vera 
mente  piena  di  grafie, piena  fe i di  ruggiada  celeftiale, 
appogiata  fopra  il  diletto  tuo , abbódàte  di  delitie.Ci- 
ba  hoggi  i pouerelli  tuoi  ò madóna , accio  che  etiàdio 
elsi  cagnolli  mangino  delle  fregole  ouer  minuccioli 
che  cadano  dalla  menfa.Et  no  folaméte  al  fanciullo  fer 
uo  d’Abraà,ma  àchora  a i camellli  fuoi  da  a beuere  ma 
donna  cortefe  della  foprabódante  & trabbocàte  idria 
tua,  però  chetu  fei  veramente  la  fanciulla  preeletta  & 
apparechiara  al  figliuolo  deH’altifsimo,iIqual  è Diofo 
pra  tutte  le  co  fe  benedetto  in  fecula.  Amen. 
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Nella  aflóntione  della  gloriola  virgine  Mani, 
Sermone  VII. 

PArliamo  alcuna  cofa  delle  laude  della  facratifsi- 
ma  Vergine  Maria.  Et  Te  con  lihgue  d’huomini 
parlaflèmo,  &r  con  lingne  d’angeli , 8c  fé  tutte  le 
membra  noflre  fuflero  lingue,  noi  nonfarefsimo  fuf- 
•fìcienti  a narrare  le  laude  di  quella  Tempre  vergine  ge 
nitricediDio.  Tuttauia  rvniuerfal  chieTa  laquale  in 
quella  Vergine  continuamente  riconofee , &■  .predica 
ineffabile  gloria  di  meriti^  prego  chefupplifcalamia 
imperfettionc . Certo  la  chiefa  è quella  Luna  che  fta 
Lotto  i piedi  di  quella , allaqualeper  il  Ipirito  Tanto  il 
Sole  della  iuflitia  fece  ombra.  Si  come  nell’Appo- 
califfeè  fcritto,  quando  dice . Vn  Tegno  grande  appar 
uè  in  cielo,  una  donna  ueflita  di  Sole  &,  la  Luna  haue 
ua  Totto  i piedi  Tuoi . O'  Vergine  delle  uergini.  O*  de! 
le  vergini  gloria  & bellezza,  grande  èia  gloriatila 
nel  falutartuo  . Chi  Tara  che  polfa  narrare  le  tue  lau- 
de? Tu  Tei  fola  fenzafimigliante  , laqualeil  Signore 
elefle , accio  che  tu  fufsi  mediatrice  di  Dio , & de  gli 
huomini,  reparatricedelfecolo,  fine&  termine  del 
sbandimento  lauamento  del  peccato, uia  di  configlio, 
fiducia  del  premio , Tcala  del  cielo . Eua  la  prima  ma- 
dre, come  arbore  mortifera , dalla  porta  del  paradifo 
haueuaprodutticatiui  frutti , dico  laconcupifcentia, 
ciò  è l’originale  peccato,  Temente  di  mali,  fermenta 
della  communecorruttione,  & prezzo  della  generai 
perditione»  Ma  il  benigno,  & prudente  artifice  Dio 
uolfe  rifar  quello  che  cofi  era  flato  rotto  ne  i primi  pa 
renti,&non  in  tutto  fracaflarlo,  pero  che  fecondo  la 
parola  del  Tanto  propheta  la  cana  ch’era  feda ,eflb  non 
Ja  tritò,  &•  il  lino  che  fumaua,  non  lofpenfe.  Ma  ripa- 
rò il  nouo  Adam  di  quel  uecchio , & nella  figliuola  ri 
formò  la  madre , Et  cofi  puofe  all’original  male  otti- 
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ino  remedio  volendo  nafcere  di  Vergine  : accio  che 
noi  rinafcefemo  in  lui,  squali  erauamo  per  la  prima  na 
tiuicacorotri.  In  tal  modo  adunque  per  vn ineffabile 
artificio  di  carità  unitte  in  fe  Hello  Chrifto  I?fu  la  fua 
beatitudine  & la  noftra  miferia,  infiememétein  vn  rie 
co  & pouero,  che  la  fua  bontà  ricomperò  la  noftra  ini 
quità,  & la  noftra  morte,  fu  afforta  dalla  fua  immor- 
talità . Fu  cercata  alcuna  per  laquale  fi  poteffe  com- 
pir la  gratia  di  tanto  facramento  ? Cercata  fu  di  cui 
nafeefe  l'agnello,  ilquale  toglieffe  i peccati  del  mon- 
do. B t faadempiuta  quella  figura  di  Rebecca , laquale 
il  meffo  cercò  al  figliuolo  del  Signor  fuo.  Il  nuntio 
ouer  meffo  Gabriel  al  figliuolo  di  Dio . Che  certo  al- 
tro parto  già  non  fi  conueniua  alla  Vergine  eh’ el  fi- 
gliuol  di  Dio , ne  alcra  madre  fi  confaceua  al  figliuol 
di  Dio, che  quella  che  fuffe  vergine.Et  vedi  che  fu  fat- 
to che  il  Spirito  fanto , ilquale  fa  rifaldar  le  cole  rotte, 

. non  le  falde  rompere  & guadare , conferuò  là  Vergi- 
ne,che  non  fidamente  rimaneffe  ferrata  marimafe  in- 
tegra & figurata.  Et  per  tanto  il  fpofo  della  chiefa  defì 
derando  d’eftere  fegnato  del  fignacolo  di  qlla,in  cuo- 
re^ in  opera, in  affetto,&ratto  diceua  .Poni  me  fi  co 
me  fignacolo  foprail  cuor  tuo , come  fignacolo  fopra 
il  brado  tuo . Quella  è la  porta  del  fantuario,  della 
qtiale  diceua  il  Signore  ad  Ezechiel.  Quefta  porta  fa- 
rà ferrata , &■  non  s’aprira,&  niuno  palfara  perleffa , fe 
non  folamente  il  principe  che  per  quella  entrai  Que- 
fta è camera  del  fpofo, horto  conchiufo , fonte  fegna* 

. to, libano  non  tagliato.  O'fìirpe  di  leffe, figliuola  di 
Re  propagne  beataci  el  effe  & predelle  il  Signore,  ac- 
cio che  tu  fii  alui  menfa  di  Salomone,  throno  di  Re, 
tribunale  del  Iudice,reclinatorio  ouero  ornamento  di 
pietà, pròpiciatorio  di  efauditione,cioè  luogo  & ora- 
torio nelqualeil  propitio  Dio  efagdifle  ipietofi  pre«* 
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Nella  afTonrione  della  Madonna . 

•hi  Accio  che  tu  fìa  impimento  della  legge,  fine  aelle 
figiire,declaratione  di  propheti , manifeflatione  di  ve 
rità.  Tu  fei  eli  etra, accio  che  tu  fia  a tutu  «empio  di 
humilita,  forma  di  pudicitia,Maeftra  di  religioe,  fcal* 
di  virtù,  & compimento  di  fantità.Quefto  e quel  vaio 
d oro,ilquale  contiene  la  manna  della  fuperna  dolce* 
ira  quella  èia  concadi  Gedeone  pienna  dÌTugiada,q- 
flaè  il  granare  di  Iofeph.Tu  fei  quella nauicella  nell* 
quàlefu  pollo  Moife.  Tu  fei  quella  terra  arguii ofa, 
nelllaquale  Irà  gettò,  i vali  del  lantuario.  Tu  fei  la  ver 
ca  di  Aaron  fenza  humore  germugliante:  tu  lei  il  ru- 
bo ardente, che  non  fentel’ardore.Tu  fei  la  (caladi  1^- 
cob,  laquale  tocca  il  cielo  tu  fei  1 altare  deli  ìncenlo  oC 
d’ogni  confettione  arromatica.  Archa  del  teflamento, 
tempio  di  Dio,facrario  del  fpiritofanto.Datae  atefe 
condo  la  parola  d’Efaia,  la  gloria  del  hbano,&l  orna- 
mento del  monte  carmello , &r  di  Saron,  tut*c 

le  campagne  & pi  anure . Effendo  tu  eletta  da  Dio  , da 
patriarchi  defiderata , da  propheti  prenotata,  dall  an 
gelo  falutata,  dal  la  virtù  dell’altifsimoabubrata  fenza 
corruttione,fecóda  fenza  graueza  grauida, fenza  dolo 
ré  puerpera, cioè  parturitricedel  fanciullo  delleternò 

Dio  amica, & forelIa,&  ferua,fpofa,&  madre,  & figli- 
uola. Tu  fei  la  citta  fondata  in  efultaoone  di  tutta 
la  terra, dellaquale  facendo  mentione  il  propheta  di- 
ceua.L’huomoè  nato  in  e/Ta,&  effo  altifsimo  1 ha  fon»* 

data.  Queftà  vergine  beatifsima è palagio  diRe^ 

«ella  ouero  botega  de  fpiciarie  & di  cofe  aromati- 
che, fontana d’horti,paradifo di delitie.Si  come  trai# 
membra  del  corpo  folamente  l’occhio  e capace  di  lu*" 
ce&rattoariceuerillume  cofìtra  tutte  leyergini,qu8 
fta  fola  fu  trouata  degna  di  chiudere  in  fe  la  gloria  del 
la  maefla  diuina.  Maria  adunque  è interpetrata  Iteli! 
del  mare, però  che  per  efempio  delle  fue  vertu  eua  ri- 
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fplende  Zz  Tuoi  raggi  mandaa  tutti.  Noi  fiamo  in  quer 
fto  mondo, a modo  come  in  vn  grande  & fpatiofo  ma 
re . In  quello  mare, ci  fono  tanti  pefìimi  animataci  fe- 
ruculevenenofe,che  fono  fenza  numero, ciò  fono  i ma 
ligni  Jfpiriti  crudelifsimi  robbatori  in  quello  mare.On 
defeauuerra  checontra  noifoffiono  venti  di  tenta- 
tioni,fe  ci  cóqualfano  in  onde  di  fuperbia,  o d’altro  vi 
tio  ci  fentiamo  da  loro  /battere  a i fcogli  delle  turbatio 
ni, a alla  {Iella  lì  drizzi  deuotamente  l’occhio  del  cuo- 
re,nella  notte  di  tal  tribulatione,&  per  il  benefìcio  di 
quella,  fubito  la  tempella  ritornerà  in  deletteuole& 
refrigerante  orifella,  ouero  ventarello . Pero  che  eflà 
è la  amatrice  di  fratelli , & quella  che  molto  ora  per  il 
popolo  fuo , & per  la  fanta  citta  Ierufalem  ncioè  per 
la  chiefa . L’omnipotente  Dio, per  lei  dona  a i pregi  o 
ni  indulgenza,  appriméto  a quelli  che  fono  rinchiufj, 
a gli  affaticati  ripolfo,a  quelli  che  fono  in  pericolo  fi- 
•curra,  a gl’infermi  fanita,  tra  gli  amici  fede, tra  i nemi 
ci  pace,tra  le  anguftie  confolatione,  ne  i dubii  certe* 
za.  Nell’errore  configlio , nella  tribulatione  folazzo , 
nel  sbandimento  refrigerio, nella  battaglia  diféfione. 
In  naufragio  porto, Non  è alcun  fanto,comeil  Signp 
re, ne  non  è fanta, come  la  madre  fua.O  fanta, ò bene- 
detta,degnate  efferea  noi  configlio  &adiutorio  nel- 
. le  noflre  neceffita  .T u fei  a tutti  prò  nta,a  tutti  fei  potè 
- te  & efficace, honoreuole, amabile, gratiofa,&  dolce. 
, Tufeidolce  nella  bocca  di  chi  ti  lauda, & nel  cuore  di 
chi  tichiamma,  & nella  memoria  de  chi  ti  prega.  Tu 
fei  magnificata  in  ogni  feffo,in  ogni  età, in  ogni  con- 
ditione,in  ogni  /chiatta, in  ogni  populo,&  in  ogni  lin 
gua,Tufei  Luna  nel  mezo  del  firmamento.  Candele 
ri  fei  nel  mezo  del  mondo.Legno  di  uita  nel  mezo  del 
paradifo.Tu  fei  mirra  eletta,pifcina  in  Efebon,uergei 
la  di  fumo  di  cofe  aromatice.faftilino  di  mirra  tra  gli 
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uberi  del  fpofo,  tu  Tei  quel  arbore  terebinto, che  erteti 
dii  rami  dellagratia&  della  falute  . Tufei  rra  le  bene 
dette  fopra  benedetta,  fopra  eletta , fopra  fpeciofa,  io 
pra  gratiofa, Copra  gloriofa.Tu  Tei  madre  di  Colui,  il<j 
le  prefta  grafia, gloria, honore,&  eternità. Leua  fu  adu 
quebeatiffima  Vergine  Maria,  ad  operar  mifericor- 
diofamente  per  noi.  Leua  fu, & abbraccia  làmifericor 
dia  del  Redentore , & prega  per  noi  continuamente  , 
iquali  tu  uedi  edere  coli  grauemente  dannegiati , in- 
nanzi a gli  occhi  del  Cornino  conditore . Per  te  o ma- 
donna meritamo  noi  di  venir  a Chrifto  lefu  figliuol 
tuo , ilquàle  per  te  fi  volfe  degnare  di  delcendere  a 
noi.Pcr  te  ò beata  Vergine  pofsiamo  noi  peruenir  nel 
' la  gloria  di  quello  ilquale  uenne  per  te  nella  noftra  mi 

feria . Per  te  fia  a noi  data  l’intrata  al  figliuol  tuo , il 
quale  per  te  uolfe  ricomprar  il  mondo . O1  benedetta 
trouatrice  de  grafia,  genitrice  di  vita,  madre  di  fa- 
iute,  per  te  riceuiamo  quello, che  per  te  s'è  dato  a noi. 
Ox  madóna  piifsima  vergine  Maria , la  integrità  & la 
munditiatua,  efcufila  colpa  della  noftra  corruzione 
' apprefio  del  pietofiffimò  figliuol  tuo , 8c  la  tua  humili 
ta  a Dio  tanta  grata, troui  perdonanzaalla  noftra  uani 
ta.La  copiofa  carità  tua,  cuopra  la  moltitudine  di  no- 
ftri  peccati,  & la  gloriofa  tua  fecondità , conferita  a 
noi  fecondità  de  meriti.  Et  generalmente ò Vergine 
gloriofa  efaudiffi  tutti  quelli  che  t’inuocano,a  tutti  fii 
prefente,a  tutti  fouieni,  tutti  nelle  anguftie  & neceffi 
ta  loro  ti  fentano  lor  aiutatrice , qualunque  credete 
efière  genitrice  di  Dio . Et  fpetialmentelatua  cotti 
diana  &aflìduaoratióe  difenda  coloro,  la  follieitadi 
uotione  de  iquali, a te  fedelmente  ferue . Et  tutti  colo 
ro  che  di  te  fi  racordano  in  terra , habbi  tu  loro  in  me 
moria  dinanzi  al  piifsimo  figliuol  tuo  Signor  noftro 
lefu  Chrifto  in  cielo . Madonna  noftra,mediatrice  no 
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W ' ftra,  ti  preghiamo  al  tuo  figliuolo  ci  raccomanda,  al 
kle  tuo  figliuolo  ci  riconcilia,  al  tuo  figliuofp  ci  rapre* 
tàh'  fenta . Noi  te  preghiamo  ò benedetta  , perla  grana  la 
jìm  quale  tu  trouafti,per  la  eccellentia,&  priuilegio  1 1 qua 
iii4  le  tu  meritarti,  per  la  mifericordia  laquale  tu  parrur i- 
ieriff}  fti . Fa  che  colui  ilquale  mediante  te  fi  degnò  di  farli 
ifc:  participe  della  infermità , & miferia  noftra  , interce- 

ssa dente  te  fimigliantemente,  faccia  noi  participi  nella 
B,>  gloria  & beatitudine  eterna, ilqual  viue  , & regna  feii 

*ìs  *a  fine.  O alma  Vergine  Maria, tu  nelcomfpetto  del 
fcjr.  figliuol  tuo  Signor  noftro, [lei  tanto  pui  gloriofa  de 
nfci  tutti  gli  angelici  {piriti,  & di  tutte  le  anime  de  gli  elee 
0 ti , guanto  tu  da  lui  elfere  fatta  piu  beata  de  tutti  meri 
>55:  talli . Te  adunque  preghiamo  con  fofpiri  Jachrimofi  , 

poi  che  tu  bora  inclini  le  orecchie  della  tua  magnifica  pie 
ta  al  pianto  della  noftra  triftitia  . Noi  peccatori  beo 
habbiamo  veramente  per  gli  innumerabili  noftri  pec 
0 cari  meritato  l’infernal  fupplicio , doue  luogo  alcuno 
di  penit  entia  già  mai  non  fi  con  cede , pero  che  pro- 
00  mettemo  fede  al  Signore,  ina  viuendo  male, a lui  per 

\0,  infin  a qui  habbiamo  mentito.  O'  fanta  genitrice  di 

Dio , piu  di  tutte  le  creature  dignifsima  & pietofifsi- 
jjpv  ma,  purga  i ciechi  occhidi  cuori  noftri  * &i  viottoli 
$ ©uerfentieri  della  iuftitia  a noi  dimoftra.Leuadanoi 
$ per  le  tue  orationi  o^ni  noftro  viti o,&  inneità  in  noi 
leplantationi  delle  fante virtù.Impetra  ouerotrouaa 
noi  dal  figliuol  tuo  il  cor fo  di  quel  eterno  ballo , dopo 
j{c  ilquale  afsiduamete  fegue  il  fiupetno  pallio . Coli  an- 
tÀ  chora  madonna  al  prelente  ora  per  noi  in  cielo, che  ci 

’J(ji  fi  a cancellato  tutto  ciò  che  habbiamo  offelb  in  terra, 

I()j0  però  che  in  noi  non  è cofa  canto  rea,  die. la  tua  orario- 
0 ne  fé  a te  piace,  non  polla  cancellare . O’facratifrima 
l^o  Vergine  Maria,  noi  iquali  quello  crediamo,  che  tu  fia 
0 Vergine  & madre  di  Dio  faxhe  noi  credendo  fenda- 
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mo  l’effetto  delle  tue  pregiere,  & che  noi  che  eonfe- 
fiamo  te  hauer  partorito  Dio  huomo,  ci  allegriamo  d 
ottener  per  te  l’eterna  falute,&  che  noi  iquali  confef- 
fiamo  te  effere  migliore  di  tutti  gli  huomini,ci  alegria 
mo  per  te  riceuere  la  fomma  felicità.  Et  quante  volte 
verrà  a noi  la  tua  diuina  mifericordia , defendeci  ma- 
donna che  noi  pertanto  nóinfiamamo.Etfeanoi  ver 
ra  tentatione  o tribulatione, accio  che  non  cafchiamo, 
fia  a noi  prefente  la  tua  oratione.  Coli anchora  madó- 
na  clemente  verfa  le  tue  preghiere  in  cieloperlano- 
ftrafalute,acdochedoppo  la  morte  meritiamo  fruir  i 
gaudii  del  paradifo.  Ò'  beata  di  Dio,  genetrice  ver- 
gine Maria , tempio  di  Dio  viuo, magione  delPeterno 
Re,fantuario  del  Spirito  fanto . T li  verga  della  radice 
di  Ieffe.Tu  cedro  delibauo.  Tu  rofa  di  porpora  in  leri- 
co . Tu  cipreffo  nel  monte  Syon , laquale  li  come  per 
lìngular  priuilegio  non  hai  pari  ne  gli  huomini,coli  fi- 
migliantemente  auanzi  anchora  l’angelica  dignità , tu 
dico  à cui  per  nouo  &r  inaudito  miracolo  è conceduto 
& dato  che  quello  Verbo, ilquale  Dio  generò  inanzi  a 
tuttti  ifecoli  in  tempo  fuffe  fatto  quel  medefimo  tuo 
figliuolo,  & fatto  huomó, ilquale  tu  nella  fine  del  fé- 
colo  generarti  vero  & perfetto  figliuolo  di  Dio  Ben  fo 
no  in  lui  due  nature,  ma  vna  perfona  foIa.Dio  &h uo- 
mo uno  è Manuel.  O gloriola  Vergine  chel  tuo  vnico 
figliuolo  partorirti, in  cui  fola  fi  troua  virginità  & fecó 
dita, laquale  coli  concepefti  nelle  tue  intemerate  vifee 
rate  vifeere  il  figliuol  di  Dio , che  la  integrità  della  tua 
caftifsima  pudicitia  & honeftà  ne  crebbe  non  rompen 
do  per  alcun  modo  il  fugello  della  virginale  integri- 
tà. Quando  concepefti  ti  obbumbrò  il  Spirito  finto, 
non  ch’egli  nel  facratiftimo  ventre  tuo  fufle  in  luogo 
di  feme  a generatione  delfigliuolofnó  piacciaa  Dio) 
ma  vfò  maggiormente  la  pocentia  & la  vitu  del  Crea 
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tore,  in  crear  & formar  quel  fantifsi  mo  corpo  del  Sal- 
vatore . Di  te  il  noftro  fommo  Pontifice  tolfe  l’hoftia 
del fuo  corpo,laqualeofferfepoi  in  facrificio  neU’alra 
re  della  croce, per  la  falute  di  tutto  il  mondo.Tuorié- 
te  luce  di  Nazareth.Tu  leticia  d’Ifrael.  Tu  bellezza  & 
gloria  del  mondo . Tu  nobilita  del  popolo  Chriftia- 
no . O regina  madonna  del  mondo , fcala  del  cielo, 
throno  di  Dio, porta  del  paradifo,odi  i prieghi  di  tuoi 
pouerelli,&  non  difpreggiare  i pianti  di  miferi . Da  te 
& per  te  fiano  prefentati  i defiderii  noftri , & i noftri 
fofpiri,  nel  confpetto  del  fommo  Redétore,accio  che 
per  te  ottengano  luogo  appreflo  le  orrecchie  della  di 
uina  pietà,  lequsl  fonoefclufe  perii  merito  di  noftri 
peccati.Cancella  madonna  i peccati  noftri,  rilafcia  & 
perdona  a noi  le  noftre  colpe . leua  fu  queli  che  fono 
caduti,  &quellliche  fono  ligattifciogli,  per  te  fiano 
tagliate  da  noi  le  fpine  di  peccati , &r  eftirpati  germo- 
gli di  vitii . Per  te  ci  fiano  donati  i fiori , & gli  orna- 
menti delle  virtù.  Rende  a noi  placato  per  ipriegi 
tuoi  quel  tremendo  iudice , ilquale  tu  per  fingular  par 
to  ce  lo  generarti  Saluatore . Accio  ch’egli,  che  per  tc 
è fatto  participe  della  noftra  humanirà,  per  te  ancho- 
ra  faccia  noi  participi  della  noftra  humanità,  per  te  an 
chora  faccia  noi  participi  della  fua  diuiniti,  elfo  Chri 
ilo  Iefufigliuol  tuo  noftro  Signore  , ilquale  col  pa- 
dre & con  il  Spirito  fanto  viue  & regna  Dio  per  infi- 
nita fecula  feculorum . Amen 
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Vergine  Maria. 

Sermone,  Primo. 

Come  la  vergine  Maria  puote  elfere  dettaglici 
magnifico  throno,  ilquale  fece  il  Re  Salo 
mone.Et  come  a lei  fia  adatta  tutto  ql 
lauoro  per  tutte  le  fue  parti 

DA  gaudii  a gaudii,&  di  fella  in  fella  ce  n’adiamo, 
& il  feméte  ftillo  la  gloriofa  materia  lofapiufer 
liete.  Dalla  Vergine  vegniamo  alla  Vergine , & da  Ma 
ria  a Maria  ritorniamo . Buono  è 3 noi  elfere  q,  meglio 
£ a dimorami, ottimo  permanerui . Felici  qlli  angelici 
foiriti,  iquali  hanno  la  prefentia  della  beata  Vergine . 
Ma  noi  p infino  che  fiamo  anchora  di  qua  giu,  del  pie 
no  cuore  manifeftiamo  la  memoria  della  abbódantia 
della  fua  fuauirà.Efsi  hanno  la  prefentia,  &.noi  lame 
moria,&f  fe  coli  dolce  c la  memoria, che  fara  della pre 
fenria?Et  efsi  angeli  veramente  pieni  di  abbondanti!!- 
lima  rugiata  di  diumità , rifguardano  il  figliuolo  & la 
madre  con  vifione  mirabile, come  quelli  che  fono  fo- 
prapieni  della  gloria  del  Re  & della  Regina . Ma  non 
che  tanto  fiamo  grauari  della  miferia  di  quefta  pre- 
gione  & mortalità,  ci  pfasiamo  pur  della  memoria, fia 
no  rileuati  per  confolatione  delle  fcritture , & quello 
ch’efsi  veggiono,  noi  legiamo.De  horvéga  colui  che 
ci  riponga  nella  luce  del  di,douenonfia  licito  di  piu 
leggere,  ma  vedere.  Ma  in  quello  mezo  confidiamoci 
nella  fua  vita  della  memoria,  per  infino  che  peruenia* 
no  ad  elfere  fatiati  nella  dolcezza  della  fua  prefentia. 

Hoggi  è nata  quella, per  laquale  tutti  rinafciamo,  la 
cui  bellezza  defiderò  romnipotete,&r  nellaquale  Dio 
puofe  il  fuo  throno . Quell  i è quel  throno  mirabile, 
delquale  nella  iftoria  di  libri  di  Re,  fi  legge  coli . Fece 
il  Re  Salomone,  vn  throno,  cioè  vna  Tedia  grande  d’a 
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lioJiOj&Coperfelo  d’Oro  purifsimo  & molto  rifplen- 
dente , per  gradi  Tei  fi  falliua  a quello , & era  rotundo 
nella  parte di  dietro,  dodici  lioncelli  dauano  fopra  i 
detti  gradi  con  le  faccie  volte  al  throno.  Do  e mani  di 
oua  &dila  teneuano  il  fidile,  Scaldato  ai  braccioli 
ftauano  doi  Leoni . In  tutti  i reami  del  mondo , non 
fu  fato  limile  lauoro . Ma  hora  le  parole  propofte  are 
chiamole  in  luce . Et  cauiamo  acqua  della  pietra, par 
landò  in  noi  quella  dellaquale  ci  habbiamo  propodo, 
& che  detto  habbiamo  di  voler  parlare.Hor  dice  adu 
que  la fcrittura  , fece  il  Re  Salomone  vn  throno,  8cc . 

Noi  leggiamo  Salomone  elfer  dato  nelle  fcritture 
chiamato  de  tre  nomi , & in  ogniuno  è intitulato  di 
'nome  de  Re, ciò  fono . Ecclelìades,  Idida, & Salomo 
pe,figliuolo  di  Re,anzi  anchora  Re,&  non  {blamente, 
figliuolo  di  Dio,  ma  anchora  Dio  è a noi.  Salomone , 
cioè  pacifico  in  quedo  sbadimento . Ecclelìades,cioè 
concionatore , fara  in  giuditio , che  vuol  dire  indica-, 
tore,efaminatore,  ragunatore,  contenditore . Idida, 
fàranel  regno, ehe  vuol  dire  gloriole, nel  sbandimen 
to  è amabile , nel  giuditio  è terribile, nel  regno  è am- 
mirabile . Nel  sbandimento  egjiè  pietofo , nel  iuditio 
iudo , & nel  regno  è gloriofo . Et  hor  vedi  s’egli  non 
C Re  in  ogni  luogo.  Nel  sbandimento  e?li  è rettore  di 
codumi.  In  iuditio  difcernitore  de  menti.  Nel  regno 
didribuitore  de  premii . Simigliatemente  voglio  che 
confiderà  che  non  ecclelìades,  non  Idida,  ma  Saio- 
mone  è detto  hauer  fatto  coli  gloriofo  lauoro . Riuol 
ta  vn  poco  gli  occhi  tuoi  dalle  delitie  di  quello  Re 
terreno  Salomone,  iJqualecome  ch’el  fulfe  in  fapiétia 
fingulare , fubljme  in  gloria } abbundante  di  cofe  tem 
poralijficuro  nella  molta  pace.  Non  però  puotete  fare 
tal  lauoro,  qual  non  lìa  datto  in  tutti  i regni . Hor  ha- 
weua  forlì  il  fcrittore  della  facra  idoria,con  diligente 
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rifguardo  veduti  & confiderai  tutti  i lauorii  de!  moli 
do  & la  gloria  loro , che  quello  egli  di  Cubito  antipò- 
nefle  con  tutta  la  deliberatione  non  a vno,  ma  a tutti 
coli  aleutamente?  Cofe  leggieri  & vili  fono  quelle, 
fenoi  non  ricorriamo  a gl’intimi  inteletti  della  cele- 
. llial  difciplina,  fe  non  ci  dipartiamo  dalla  via  dellaqua 
lita  literale . Il  noltro  Salomone , non  folamente  fi- 
mo, ma  ella  fapientia  del  padre,non  folamente  pacifi- 
co,ma  eflà  pace  noftra,ilquale  ha  fatto  le  doe  colèvno. 
Elfo  fece  vn  throno , che  è il  ventre  della  intemerata 
Vergine,  nelqual  lìede  quella  Comma  maeftà,  laquale 
ad  vn  commandento  & ad  vn  fuo  volere, comoue  tut- 
to l’uniuerfo:  quella  fefsionedel  figliuolo  la  conob- 
be &approuò  il  padre, fecondo  ch’el  figliuol  ftelfo  al 
padre  diceua.  Tu  hai  conofciuta  la  fefsion  mia  & la  re 
furrettion  mia.Et  acho  è fcricto  .Il  throno  tuo  Dio  nel 
fecolo  di  fecoli  : & il  throno  fuo  fi  cóme  Sole  nel  con- 
fpetto  mio.Tu  fiedi  dice  la  fcrittura  Copra  il  throno, tu 
cheiudichi  la  equità.  Horqualcofaèpiuiulla,che  il  vi 
le&fuggitiuo  feruo  &cótinuo  ingànatore  del  coler 
uo  fuo,aìTegnarlo  & diputarlo  al  perpetuo  foco . Et  co 
• lui  ch’eflò  haueua  coli  ingànato,rafegnarlo  al  fuo  prin 
cipio.Dice  queiraltro  figliuolo  della  Vetgine,dico.s. 
Giouanni.  Et  vna  voce  vfcite  del  throno  che  diceua. 
Dite  laude  al  Dio  nollro  tutti  voi  fanti  fuoi.Daquefto 
throno  vfcite  la  laude  de  gli  angeli  &jiegli  huomini, 
però  che  elTendo  l’huomoreftituito,ouero  riporto  nel 
primo  flato,  & l’angelo  reftaurato, l'uno  & l’altro  è de 
bitore  a deuotione  & rendimento  di  gratie.Tu  fai  be- 
ne quel  che  dice , quello  che  fiede  nel  throno.  Ecco  io 
faccio  tutte  le  colè  nuoue.Felice  quel  throno  nelqua- 
' le  fiede  lo  Signoreggiatore  Signore,  neiquale  & per  il 
quale,  non  folamente  ogni  huomo,  maanchora  tutte 
2t  cofe  lirinouano . Et  dice  che  quello  throno  Io  fe- 
ce il 
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Sermone  prfmo.- 

ce  il  Ite  Salomone  d’auolio.  Hor  che  vuol  dire, che  Po 
xo  & l’argento  & le  pietre  pretiofe  & la  gloria  d’ogiù 
altra  preciolà  materia  è lafciata,  & non  è tolta  a tanto 
lauorio  ? Sola  la  fuftantia  dell*auolio  è capace  di  tante 
compofitione,  & in  eflo  fi  fabricaquel  lauorio  ch’è  an 
tipoilo  a tutti  gli  altri  lauori . Et  certo  l’auolio  prima 
riluce  di  mirabile  candore, & è auantaggiato  in  mol* 
ta  fila  fortezza, & ha  proprietà  di  frigidifsima  natura. 
£t  qual  co  fa  diremo  noi  che  fia  piu  candida  di  qlla  vir- 
ginità, laquale  per  gratiadel  fuofingular  afpetto  elee 
ta,  tutta  qlla  fopra  celeftial  corte  andò  a veder  cò  fora 
sio  diletto?Et  qual  cofa  è piu  forte,  di  quella  fortezze 
per  laquale  la  fortezza  del  Signore,potentifsimamen- 
te  folle  i vafi  di  quel  principe  del  mondo  ch'era  tanto 
forte?  Et  qualcoia  fi  può  dire  piu  fredda  di  quella  fufta 
tia,  allaquale  fece  ombra  la  virtù  dell’altifsimo , & la 
plenitudine  dei  feruente  fpirito,  ladefefedalPiucen- 
dio  del  bogliéte  & cuocente  peccato  ? Di  quello  auo- 
lio  fe  io  non  errofe  ne  fanno  quelle  cafe  dell’auo- 
lio,  dellequali  dice  il  falmo.Mirrha,gutta,&  cafsia  prò 
cede  da  i veftimenti  tuoi, dalle  cole  del’auolio, ^.Se- 
gue Grande.  Di<Je  che  quello  throno  ilquale  fece  il 
noftro  Salomone  èra  graude . Hor  qual  colà  creata  fa 
J>uo  dire  piu  grande  che  la  Vergine  Maria,  laquale  tra 
il  lècreto  del  luo  ventre  condufela  grandezza  lomma 
diuinità.  Attendi  & confiderà  iferaphi  ni , & volta  fo- 
pra la  dignità  di  quella  fuperiore  natura, & vedrai  che 
tutto  ciò  ch’è  maggiore, è meno  che  la  Vergine, & fo- 
lo  quel  fommo  arcifice  & fattore  di  quella  opera  vede 
xai  elfere  maggiore  & fopra  uanzare  quello  fuo  lauo- 
rio.Segue.  Etvellillo  d’oro  purifsimo  & molto  rifplé 
dente.Per  l’oro  piu  pretiofo  de  tutti  i mettali, intende 
la  diuinità  di  Dio  a tutto  il  mondo  foprallante,  & tue 
tele  cofe  gubernante.  Di  quella  diuinità  è veftita.anzi 
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4bpra  véftita  la  madre  dell?altifsimo3&t'iitta'<|iié!la  ki 
liifibile  natura  fopra  infufe  di  abbondantifsima  grada 
«fitta  la  noftra  Vergine.  Ma  che  vuol  queftOjdirejCh* 
Vlice  che  lo  veftite  d’oro  rifplendente  troppo , cioè 
«ttiolto?  hòrin  quella  parola  laqual  denota  eccefsita 
^grande  &iménfitadi  Fplendore,  lafciòa  noi  quel  fpiri 
♦to  di  molte  forte;  alcuna  cofa  che  noi  hauefsimo  ad  in 
•ueftigare,&  Dio  voglia  ch’io  pofsi  efplicare  quello  ctf 
Jionefento.  Et  per  meglio  intendere  quello  ch’io 
'voglia  dire,  noi  habbiamo  a còfiderare  che  in  quatrO 
irtiodi  Dio  è in  ogni  creatura. Il  primo  modo,p  ilqua- 
«lé'Dio  è nella  creatura,  è e(Tentialmente,cofi  nei  buo- 
-rni  come  nei  rei,&  niente  è che  fi  pofla  inthudere  quel 
tfadiuina  elfentia, per  laquale  tutte  le  cofe  cominciar© 
ino  ad  effere.Etquinzi  è che  fi  legge  Dio  efiferein  niuri 
^uogo, & in  ogni  luogo, conciofia  che  a tutti, egli  pre- 
lentialmente  afsifte,  & da  niuno  è comprefo.Ben  hart 
«o  anchora  i rei  huomi  ni  la  prefentia  di  Dio , ma  non 
poffoilo  godere  nehauer  confolatione  di  quella, cóeioj 
lia  che  le  cofe  lanimate,&  che  fono  al  tutto  séza  ogni 
fentimento,  fi  poffono  di  quefto  priuilegio  gloriare.  ' 
iiel  fecondo  modo, è Dio  nei  buoni  per  operationc.  > 
Ónde  la  virtù  opatiua  fa  in  efsi  che  adoperino  le  opé^ 
re  di  Dio,  che  tra  le  creature  nonfiano  otiofameritè 
tread,  cornei  rei,  iquali  ellelTerod’inarridirefeccarfi 
da  ogni  verdura  di  grafia, accio  che  apparechinò  nutrì 
, fnento  & la  materia  al  fempiterno  foco.Nel  terzo  mòt 
do, Dio  è in  alquanti  buoni  per  illuminatile, iquali  éf 
fo  nobilita  in  cognitione  delle  cofe  future,&  fa  gli  par 
jicipi  di  fecreti  fuoi . Nel  quarto  modo,  Dio  è in  vfcà 
creatura  fola  ch’è  la  vergine  Maria , per  identità  cioè 
che  gliè  quel  medefimo  ch’elei  Qui  taccia  & contre-» 
mifcaogni  creatura  : & appena  ardifca  di  rifguardarè 
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cel’Afcafigefci  a' Maria.  Il  Signóreètecó ..  -Bene  hàbritm 
Dio  «egli  angeli  v ma  rion  con  gli  angeli , per  ciò  chi 
non  è d’una  medcfima  effentia  con  loro  , habita  Di» 
nella  Vergine,habita  co  quella  con  laquale  egli  ha  idé 
tita  d’unà  medefima  natura, cioè  con  laquale  egli  cfad 
to  v-na  medefima  cofa,Et  qùefto  è quel  oro  che  è dee* 
to  troppo, ouero  grandemente  rifplendente,delqaal  è 
veftito  il  throno , pero  che  in  tal  modo  Dio  vellitee  Iq 
Vergine, & fu  egli  della  Vergine  veftittoimperoche  al 
fro  miglior  modo  edere  non  poteua.  Segue.  Per  gradi 
fei  fi  faliuaal  throno . Rileggi  di  meditarle  cofe  fante* 
& hauer  Tempre  nella  mente  dritte  cogirationi  però 
thè  le  peruerfefeparano  da  Diò,&  cofi  fei  falito  al  ptt 
mo  grado.  Auezza  la  lingua  tua  a ben  parlare,  & fei  fq 
lito  al  fecondo.Iuftamente  opera  quello  cheeiufto;&j 
hai  meritato  di  faliral  terzo.  Infegna  agli  iniqui  le  vid 
del  Signore, &ftudia  di  confolar  tutti  quelli  che  piago* 
no,&  fei  rapito  alla  fublimita  delquartOv,abbaridona  it 
inondo , & tutte  le  cofe  che  nel  mondo  lono,&  fei  vor 
lato  alla  fommita  del  quinto . Tengati  la  perfeueran-4 
tia  fenza  efifere  modo, la  perfeuerantia  non  abbandoni' 
hare, & fei  virilmente  gionto  al  fedo  grado.  Et  da  que 
ftoèlicito  di  falir  in  cielo,  & d’andar  a quella  gloria^ 
hellaquale  la  gloriofsimaregina  , rèuerbera  l’ange^ 
lica  dignità.Segue . Era  il  throno  ritondo  nella  par-* 
redietró.Perle  parti  di  dietro  della  Vergine,che  fono' 
h*  fue  fpale, intende  la  fua  affontione,neìlaquale  efTa  tfc 
fceuette  il  fine  deliavita  mortale, laqualvita  fua  rédetce 
al  mondo  vita.Etnota  có  quanto  facramentola  Ccriftil 
fa  affo  migli  il  tran  fito  della  Vergine  alla  retondità*  * 
Nel  retondo, ne  principio  ne  fine  potrai  maitrouare.* 
Et  cofi  la  gloria  nellaquale  fu  riceuma,paffando  ella  d< 
quello  modo, non  fa  che  fiane  principio  ne  fine,della- 
qàale  niente  altro pofsiamo direfe  nòp  quello*  ci  o4 
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gloriofe  cofe  fono  dette  di  te  glòria  di  Dio.  Segue. 
Dodici  leoncelli  llauano  fopra  i gradi . I dodici  leon* 
cèlli  fono.I  dodici  Apolidi, iquali  fermati  i lor  pafsi, 
inftando  forti fsimamete,dimollrano  la  regina  del  eie 
lo, non  fenza  crandifcimo  ftupore, dicendo . Qual  è q- 
jfta  che  afcende,&c.  Le  doe  mani  che  di  qua  & di  la 
tengono  il  fedile, lignificano  la  vita  attiua,&  la  conte* 
platiua , lequali  circondarono  la  madre, & in  lei  furo- 
no con  copiofilsima  diligentia,in  tanto  che  neU’efercì 
tio,ouero  fàcende  della  vitta  attiua.’in  lei  niente  Tema 
tono  lacontemplatione,ne  perla  contépIatione,nièn 
te  lafciòl’operatione  attiua.Racordati  ch’eflà  non  ha 
tieua luogo  in  quella  (lanciolla:quando  al  fuo  proprio 
petto  lattaua  il  figliuolo  : & come  anchora  foftenne 
tuttala  follicitudine  & la  cura  del  piangente  fanciul- 
lo,& allhora  intenderai  come  eflà grandemente  ferui 
te , & miniftrò  folicitamente,ne  gli  efercitii  della  vita 
attiua.  Confiderà  ch’ella  è quella  laquale  fopra  eleua- 
taper  dolcezza  incótemplatione  della  diuinità , nella 
liiftantia  d’eflo  Dio  fermò  i purilsimi  fuoi  rilguardi . 
Per  laqualcofa  ben  diceua . La  finillra  fua  fotto  il  capo 
mio , & la  delira  fua  mi  abbracciai.  I dui  leoni  che 
llauano  allatto  a i bracciuoli  del  throno,  fono  l’arcan- 
gelo Gabriel, & Gioufini  euangelifta,  l'uno  de  iemali  è 
Riputato  guardiano  alla  delira  della  Vergine,  A:  l’altro 
alla  fua  finillra, pero  che  Gabriel  la  mente,  & Giouan 
ni  la  carne  della  vergine  madre  con  vigilante  follici- 
tudine conferuarono,  iquali  ben  fono  detti  leoni , pet 
il  ruggito  delle  lor  alte  refonanti  voci , però  che  aoe 
parole  annunciarono  al  mondo, che  mai  piu  non  furo 
no  dette  doetali  ne  mai  piu  non  fi  dirranno,&  in^o- 
paratione  dellequali , tutte  le  cofe  debbono  parer  mn 
te.  Ecco  che  dilfe  l’Arcangelo  .Aue  gratiaplena.Dio  ti 
falui piena  di  gratia,&c.Hor  non  odituin  quella  parò 
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lata  incarnationedi  Dio?la  redentione  de  tuti?Ia  remi 
uacione  del  mondo  ?Et  l’euangelifta  Giouanni  difle.m 
principio  era  il  Verbo  . Hor  veditu  qui  la  diuinitadel 
Verbo.  La  fede  della  chiefa.Il  fcilentio  de  gli  hereticL 
Il  luogo  della  quiete  ?i  l fecreto  della  follirudine  la  fc- 
renita  del  lume?  l’habitacolo  della  pace?  Et  forli  che  g 
quella  cagione‘&r  a quello  intelleto , eflo  Iefu  chianti 
mò  Iacomo  & Giouani,  buono  areens , che  vuol  dire 
figliuoli  di  tuono.  Segue . Non  fu  fatto  limile  Iauo- 
xo  a quello , in  tutti  i reami.Niente  è piu  vero  di  que- 
llo niéte  piu  fublime  niente  piu  dolce  alla  mifera  mor 
talità,&  alla  mortale  miferià.  Et  come  che  molte  ma- 
gne cofe  lìano  Hate  fette  nelle  creature  del  mondo, nó 
dimeno  le  opere  delle  dita  di  Dio, niente  altro  fecero 
tanto  eccelente, tanto  magnifico.  Io  perdono  alle  pa- 
ro le, cioè  abbreuio  le  parole, & non  mi  curo  dii  dir  15 
go , però  ch’io  fento  alquanti  di  voi  antiuolare  & pre- 
venir il  mancamento  del  corrente.lfilo.  Degnamente 
adunque  quello  tal  lauoro,  non  all’eloquente,  non  aj 
gloriofo,ma  al  pacifico  è aferitto, ouero  intitulato.Pev 
roche  Iefu  venne  a riparar  le  cofe  che  fono  in  cielo, 
& quelle  che  fono  in  terra , & la  pace  & la  concordia 
tra  gli  huomini  & gli  angeli , mediante  la  vergine  ri- 
formare. 

De  tre  confimili  & conforme  addimande , fatte 
* per  ftupore  & marauiglia,&  di  Chrifto  & 

della  vergine  Maria, d’ogniuno  per  ;v 

fe  addi mandando  chi  è co 
- • ftui  & cfiiècoftei. 

MA  attendi  la  diligenza  & la  confequentia  delle 
fcriture , come  ben  fi  confiegono , & come  bea 
s’accordano, però  che  il  Spirito  famo,  nella  cui  fabrica 
fufabricata  la  compofitione  cofi  del  vecchio  eòe  del 
nono  teftamenco  l’afcenfione  del  figliuolo  & la  afloa 
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rione  della  madre,  cqn  fimigliante * ftilopertrattànfc 
£do  &f  dilcriuendo, travolte  dimàda;chiè.cìoftui:  &£o 
ilìi  tre  fiate  ripete  chi  è collei ..  Hor  reggiamo  prima 
.del  figliuolo, poi  della  madre  vedetctnino.  Quanto  ai 
.Jtfpfim.a  dimanda  fatta  di Chrifto,  dobbiamo  conr 
fiderare  che  decedendo  il  Saluatore  all’inferno,  in  fpi 
rito  di  fortezza atrittò  leporte  di  rame*  & fpezzoi 
xhiauacci  di  ferro , & difiipato  ogni  minuciolo  della 
infermai  olla  con  ruinofa  conquaflatione  fquaflo  tutto 
^Uel infelice  habitacolo . Et  cridàdo  a quello  infiéme^ 
mente  gli  angeli  diCendo.Leuate  via  o principile  por 
M vQftre , Allhora  quelli  chediirremediabile  caddi* 
<méto  di  fu pbia  minarono , cò  vna  fdegnatione  d’igno 
<*antia, quali  volendo  rinfacciare  a gli  angeli,  dimanda 
«no.Etchi  è quello  Re  di  gloria?  Coftui  che  coli  diman 
«da  è finito, ilqual  ditte  nel  cuor  fuo,non  è Dió,&  io  nò 
conofco,ne  non  fo  chi  fi  fia  il  Signore, & Ifrael  non  la-r 
^fciaro.  Ma  gli  angeli  della  pace  cófidentemente  ràdop 
piano  & dicono. Etto  è fignor  forte  &r  potente, Signor 
•re  potete  nellabattaglta.Etto  forte  ad  infermar  la  for-* 
pezza vollra,&  è potete  ad  euacuar.  & annullare  la  vo* 
Àra  potétia,  in  quella  bataglia  dico  (iugulare  nellaqua 
le  etto  ha  fingularmente  fconfittc  le  poteftadell’aere. 
Ma  ritornando  egli  dall’inferno, & riportando  le  bant 
diere  della  folen he  & magnifica  vittoria, riiiifcitò  quel 
lahumanità  a le  vnita,  laquale  forfi  mai  non  haueuala- 
fciara,&  menata  incielo  con  trfóphatrice  palma  rapre 
Tentando  al  padr.e  quella  centeisimapeccora,  laqual 
egli  haueu  a perduta,  ode  danlanti  angeli,  chi  è quello 
Re  della  gloria.Et  rispondendo  efsi  He fsi,  & cantando 
ad  alte  voci.  Elfo  è il  Signore  delle  virtù, elfo  è Re  dei 
àaglnria.  Ri  fonarono  tutti  quelli  celeftiali  palaggi,fif 
rutta  la  ce-létte  cafa  fu  ripiena  di  abo.ndantifsimi  gaii^ 
Ùài&cn  è veramente  Signore  delie  virtù  nella  refurret 
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tiene  Facendo  quella  virtu  & marauiglia , laqualò  pri- 
ma non  haueua  mai  fatta, ricomprando  il  feruo  fuo,  Se. 
.per  il  fèruo  efponendo  il  figliuolo . Ma  in  quel  chia 
rifsjmo  giorno  della  afeenfione,  quando  vedendola 
tutti'i  diicipuli  fu  eleuato  in  cielo, all  hora  ql  fommo  Se 
reuerédo  collegio, véne  incòtta  al  Redentore, & tutta 
quella  autorità  d’angeli , cofi  de  gli  afsiftenti  come  dì 
ininiftranti , tutta  uenne  Sc.corfe  al  figliuolo,  & lui  ar- 
rendente dimonftrando  diceua  . Chi  è cortili  che  uip 
ne  di  Edon  coni  ueftimenti  tinti  di  Bofra  : però  che 
vedendolo  effi tutto  bagnato  ouer  tinto  di  roffore  di 
•{àngue  vfimarauigIiano  della .fuapacientia,  &dell* 
cofi  grande  crudeltà  di  Iudei , iquali  non  hanno  ha- 
uutò  paura  di  condennar  il  figliuol  di  Dio  alla  igne- 
ininia>,&vituperio  dell’acerba  croce . Et  va  dicono, 
nella  moltitudine  della  fortezza  fua,  non  fidamente 
in  fortezza,ma  nella  moltitudine  dellafortezza,  però 
che  niun’altra  fortezza  fu  maggiore  che  redimere  ij 
feruo , & nella  delira  della  diuinita  perpetualment*. 
collocarlo.  Hor  quelle  fono  quelle  voci,  dellequali 
il  Signore  è di  molte  fòrte  di  laude  predicato  fcéde» 
do  all’inferno  , & dall’inferno  refurgendo , & poi  ai 
Jcielo  falendogloriofo.  Mahorafi  volriuoltar  l’orj- 
•dine  del  noftro  dire  alla  Tanta  di  fanti , & volfe  didiia 
ararla  proprietà  di  quelle  parole,  lequali  s’hanno  fpc4- 
itialmente  attribuire  allauergine  madre.Ma  poniamo 
prima, a modo  che  unafopraferitrione , o uero  un  lo* 
pratitolo  nellafronte,  cioè  nella  prima  intrata  del  fu* 
'turo  edificio.  Diciamo  fatto  breuita , che  la  prima  di* 
manda  ficonuiéne  alla  foa  natiuita  : la  feconda  alla 
?fua  cònuerfatione,  la  terza  alla  Tua  affontione  .Dice 
«adunque  il  Spirito  fanto  primamente  della  Tua  natii# 
•ta. 'Chi  è cortei  ch’efce  fuori,  come  furgente  aurora 
4>clJacomeLuna,ele£ia come  Sole , terribilecome** 
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dinata  fchiera  di  combattitori  ? Queftaè  quella  "che 
non  conobbe  matrimonio  in  peccato,  uergine,al  figli 
nolo  di  Dio  fingularmente  confecrata,  al  Spirito  fan* 
to  fpctialmente  confegnata . Laqual  efce  fuori,  dice 
come  furgente  aurora,  o come  nobile  & chiara  fimili 
tudine , &r  laqualeben  pare  che  uenga  dalla  dottrina 
dì  colui,  ilquale  il  fommo  fonte  della  fàpientia  larga-  ■ 

mente  inehiufe  nei  càtici . Et  per  intelligentia  di  quel 
lo  ch’io  uoglio  dire , noi  dobbiamo  confederare,  chcfc 
quel  primo  noftro  padre, fu  creato  nel  lume  meridia- 
no,cioè  del  mezo  g.orno,  fatto  alla  imagine  &fimili 
tudine  del  conditore . Hor  qual  co  fa  diremo  noi  piu 
^chiara  che  la  creatura,nó  effer  diflimigliate  da  chi  l’ha 
creata.Facciamo  l’huomo  diffe  Dio  alla  imagine  &fi- 
militud ine  noftra.  La  imagine  fua  gli  diede  nella  tri 
nita,&r  la  fimilitudine  ne  i coftumi,  accio  ch’el  fulfefi 
mile  al  Creatore , & fe  non  per  identità , almeno  per 
fimilitudine,  cioè  che  come  chel’huomo  non  fufTein 
quel  modo  ne  in  quella  perfettione  uirtuofo&  buo- 
no come  Dio  : pur  era  creato  buono  & dritto  a fimili 
tudine  di  Dio . Ma  il  fuenturato  huomo  rigitata  da  fc 
la  dignità  di  tanto  priuilegio,  lufingato  di  falfa  pro- 
ra effe  dal  apoftata  fpirito,s’accoftò  a lui,  & i Tuoi  figli 
uoli  mando  feco  alle  tenebre  8c  alla  perpetuai  morte* 

Et  da  quel  hora  innanzi , fono  fatte  le  tenebre  fopra 
l’uniuerfa  terra, per  infin  alla  uergine,  & giamai  nó fa 
trouaro  alcuno  che  vfeiffe  delle  tenebre, o che  le  tene 
tre  difsipaffe , ma  crefcendo  il  mondo , crebbe  infic- 
ine có  quello  la  tenebrofa  voragine , per  infin  a tanto 
che  in  ipefsifsimanegrezzaeffa  fepellite  la  generano 
ne  humana , nella  terribile  congelata  notte , Quella 
è quella  notte  folitaria,  & non  degna  di  laude , della- 
qual  è fcritto  . Tu  ponefti  le  tenebre,& fatta  è la  not- 
aio tifa  «appallarono  tutte  le  beftie  della  felua,pe*ò 
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chei  crudeli  non  domati  (piriti  demonii , rimofloo- 
gni  oftacolo  , attricarono  con  tutte  le  loro  force  li 
generatione  humana . Ma  natala  uergine,  li  leuò  l'au- 
rora, però  che  Maria  precorfitjrice  del  uero  lume , & 
innanzi  a quello  mandata , có  la  fua  natiuita  referenò 
la  mattina . Quella  è quella  (Iella  matutina  nel  mez- 
jo  della  nebbia,laquale  nel  cardine  del  cielo  corrufca 
tedi  fommo  (plendore , illumina  il  giro  della  terra  di 
lotto  de  fplendidilsimi  raggi.  Quella  è quella  aurora 
dopo  laquale  lègue,  anzi  dellaquale  nafce  il  Sole  del 
laiuftitia,  laquale  è uinta  fojamente  dalla  claritadel 
Sole.  Quella  e l’aurora,  laquale  colui  uon  vidde,che 
•uede  ogni  fublime , cioè  ogni  cofa  fuperba  & alta , & 
il  beato  Iob  orando,  adimanda  che  dalla  molta  fua 
grauezza  fia  quel  fuperbo  ferrato,  & cly  ufo,  dicendo- 
Non  uegga  il  nafcimento  della  furgente  aurora . Tuo 
cil  giorno  Signore,  nelquale  Adam  fu  creato.  Tua  è 
la  notte , nellaquale  Adam  dal  giorno  fu  gettato  .Tu 
hai  fabricata  l’aurora , cioè  la  Vergine  madre,  &il 
Sole  cioè  quello  della  iuftitia,  ilquale  lì  leuò  del  vétre 
virginale . Si  come  l’aurora  è fegno  che  la  notte  palfa, 
& principiodelgiornocheneviene.  Colila  vergine 
madre  difcacciòla  notte  fempiterna,&  al  mondo  die 
de  il  giorno , dal  giorno  nato  della  terra  della  fua  vir- 
ginità. Et  dice.Progredientq,quafi  dalla  longa  vfceri 
te , pero  che  dalla  Ioga  & da  gli  vltimi  fini  è il  preggio 
fuo.  Et  dice, come  aurora,per  che  è fine  della  notte,&- 
cominciamento  di  Juce.Et  dice  configgente, però  che 
fi  fopraleua  della caddente  materia.  Bella  dice,  co- 
me Luna.  Hor  qualcofa  è piu  bella  chela  luna, quando 
cornificarne  le  altre  (Ielle  ne}  £prfo  di  fegni  celeftiali, 
eflà  auanza  il  fplendore  di  tutte  le  altre  (Ielle  ? Confi-  « 
dera  come  radiante  & fercna  rilucentia,come  lumino 
fo  & lucido  fplendore  di  tanta  ideila  riempie  fcfopr*. 


*•'  “ Nella  Natiuita  della  Madonna, 
jftfondé  il’ mondo  circulare , che  laclarità  de.  gH  al^i 
lumi  non  mezanamente  olfufca.  Cofi  la  beata  vergine 
tra  le  anime  di  fanti  & tra  i chori  de  gli  angeli  fopra- 
flàte  & efaltata,i  meriti  di  ciafcuno,  & il  titolo  d’ogn’ 
uiìo  foprauanza.Rilucano  le  altre  ftelle  quanto  fi  vuo* 
le,  quefta  nientedimeno  in  grandezza  & in  fplendo- 
ij-e  auanza.  E t cofi  la  vergine  fingulare,  ambedoe  lé  nar 
ture  angelica  & Humana foperchia  in  fmifiiràzadfgra 
tia,&  fplendore  di  virtù, Segue . Eletta  come  fole  ; \ 
Attendi  quefta  fimiltudine,dellaquale  tra  tutte  le  co* 
fé  del  mondo, niuna  puote  eflerepiu  alta.  Onde  nielli 
tehebbe  il  fpirito  nell?  creature  vifibile  piu  eccelentè 
i cui  aflbmigliafle  la eccelentia  della  Vergine,  però 
che  alcuna  cofa  ha  la  clarita  del  Sole  molto  piu  alta 
che  la  clarita  della  Luna , però  che  come  che  la  I.unf 
x>fcuri  le  delle  minori. non  pero  del  tutto  le  occula.Ma 
-il  Sole  lucidi/simamente  radiando,  cofi  rapife  & tolte 
a fe  la  pofitione  delle  ftelle  & della  Luna,  ch’efle  fonò 
quàficome  nófufleno,  & veder  nó  fi  poflono  Cofi  fi 
tffilméte  la  verga  di  Ieffe  pcorfiatrice  del  vero  lume ,, 
chiaramente  riìucendo'in  qlla  innaccefsibileluce,  co 
‘Jì  offufea  la  dignità  deglihumani  & angelici  fpintii 
che  in  comparatone  della  Vergine , ne  non  poflono,.. 
ne  non  debbono  apparere  . Hornon  penfituchecon* 
'tremifea  tutta  la  rational  creatura  alla  cótemplation? 
■&  rifguardo  di  tanta  degnationePCófidera  le  co  fe  che 
in  cielo  & che  in  terra,  nella  vergine  fono  rifabricat? 
Confiderà  Dio  ilqual  roifura  il  cielo  col  fuo  palmo, co. 
clufo  fotto  la  breuita  del  ventre  virginale . Confiderà 
la  redentione  de  glihuomini,&rlareftauration'e  de 
gli  angeli.Confidera  finalmente  tutto  ciò  chefu&che 
fara,eHèrc  per  il  ventre  della  vergine  rinouato,  & al* 
Thbra  fentii  ai  & intenderai  nella  cogitatione  dentro^ 
Quello  chelpàrlare  di  fuori  nonpuomoftrare.Etetti 


.v  -Sermone  primi).  ??  :•»  *41 

diottria  anco  ìnazi  eletta  come  Sole,  però  che  fi  come 
no?  ?1  Sole,  foloeflo  illumina  il  mondo,  coli  quella  vergi-* 
;àif  ne  fola  ella , &rgli  angeli  & gli  huomini  illuftra  di  più 

iloit  fermo  lume.Segue.  Terribile  come  ordinata  fchie- 
ttie  ra  di  combattitori, terribile  ai  demoni , ordinata  alle 
virtù, timor  fingulare  de  i fpiriti  maligni, fpecial amo-, 
fòt*  re  di  cittadi  ni  beati . Segue  hora  della  fua  conuerfa 

tione.Qual  è quella  che  fiale  per  il  deferto, come  ver-. 
0.  géHa  di  fumo  d’odori  di  mirrha  &d,inccfo  &d’ogni  \ 
gi>  polueredi  fipetiarie?Collei  è lpeciofa&  bella  tra  le  fi- 
li..;: gliuole  di  lerufialem . Per  il  deferto  s’intende  la  defio- 

latione  & l’ellerminio  di  quello  mòdo  nelquale  le  be 
ftie  del  campo  fipefsifsimamente  giocano , doue  quel 
nequiTsimo  principe  con  ogni  fortezza  tien  il  princi- 
pi pato,&è  detto  deferto,  quali  derelitto,  ouero  abban- 
jpji  donato  dalla  amminillratione delle  virtd,cóciofia  ch- 
pV  el  co pue uro  loro  abbondando  la  iniquità , a i propri! 

principii  & nafci menti  fia  ritornato. Qual  c quella  di- 
^ £ ce  che  afcende,noi  bé  veggiamo  qllo  che  nelle  vaniti 

di  qllo  fecojo , tutti  o caddeno,  o fcendono,rari  fono 
fj£i  che  nò  fcendano,o  caddino  nel  pericolo  di  qlla  turbo 
léteprofondità.SoJa  quella  madre  & figliuola  del  fiorii 
M mo  Creatore,fu  quella  che  ne  non  vi  cadde,  ne  non  v j 
difcefe , ma  di  virtù  in  virtù  falendo  è vellita  di  perfet 
0 to  compimento  di  virtù.  Ma  come  elfa  falilfe , odi  co- 
pji  me  lo  defcriùe.Si  come  vergella  dice  di  fumo. Qui  an- 
«hora  raccogli  con  quanta, alta  & fententiofa  Umiliai, 
dine  fia  difegnata  qlla  comparatione  . Noi  veggiamo 
yjjjj  che  la  vergella  del  fumo  è lottile , drita  & odorifera 

& quató  piu  fi  leua  nell’aere,  tato  piu  fi  diftende  Colt 
la  regina  de  gli  angeli,  elfa  c dritta  in  altezza  di  cóuer 
fàtione^però  che  la  verga  del  Signore  è verga  di  drit- 
tura , fiottile  è in  cótemplatione  della  fomma  diuinità, 
0 peròch’elfa  è quella  che  tutte  quelle  parole  copfer>Un 
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ua,  conferendole  &rugmandole  nel  cuor  fUo  .Odori» 
fera  è in  opinione  & fama  delle  virtù . Pero  che  nói 
corriamo  nell’odore  de  gli  vnguenti  Tuoi.  Strettae  nel 
le  cofe  temporali, conciofiachenonhaue/Te  luogo  nel 
diuerforio  . Nelle  cofe fpirituali,effà è ampia &rdilata 
tapperò  che  la  regina  (lette  alla  deftra  del  Signore.. 
Quefla  è quella  vergella  có  laquale  fi  rintucia  & riget 
tafsi  adietro  1 impeto  de  gli  auuer/àrii  demonii.Que» 
Aa  è la  verga  di  Aaron, per  laquale  i fegni  & le  maraui 
glie.Ma  perii baflone intendila  /anta  croce, per  laqua 
fu  non  folaméte  battutto , ma  etiandio  occifo , quel  iti- 
fatiabile  homicida,i!quaIe  delle  morti  de  gli  huomini 
fi  pafce  & nutrica . Nella  verga  adunque, ch’è  la  vergi» 
ne,&  nel  baftone  che  è la  croce, fi  contiene  la  /peranz'a 
&laconfolationedi  miferi,  ficomequel  grande  pro- 
pheta  con  chiara  voce  canta , quando, dice . La  vergi 
tua  & il  baftone  tuo, fono  quelli  che  m’hanno  confola- 
to.Segue . De  gli  odori  oucro  di  fpeciarie  della  mir 
rha  & dell’incenfo  . Qui  fi  nominano  le  fpetie  delle 
cofe  dellequali  la  aromatica,  & odorifera  vergella  fi 
folIeua.Quefta  è proprietà  della  mirrha  ,cheetiàdio  i 
corpi  rotti,  & di/Toluti,e/TagIi confolida  &riftrenge, 
& il  corpo  delquale  è già  v/cita  l’anima , lo  conferua 
che  non  marcifca.  L’incenfo  a Dio  s’accende  in  odore, 
li  come  noi  habbiamo  per  molti  teftimoni  delle  /ante 
fcritture.  Perla  mirrha  adunque  intendila  continen- 
za,& per  l’incenfo  intédi  la  deuotione,  però  che  la  car 
iie  della  Vergine  tolta  d’Adamo,  le  macchie  d’Adamo 
non  riceuette  in  fe,  ma  per  purità  di  cótinentia  finga 
lare , fi  cóuerti  in  candore  di  luce  eterna . Ma  la  fua  dò 
uotione  chi  la  potrà  appareggiare  alle  fue  defiderofe 
làude , quando  fi  ramenta  l’Arcangelo  a lei  mandato, 
iofopraueniente  fpìrito  , il  figliuolo  conceputoDio 
di  lei  nato  la  nuoua  deliache  apparue,  la  gloria  di  Ma 
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i»ila  gratiadi  doni,& fopra  rutto  qfto,iI  teftimonio  de 
" fu  a confcientta.Quefte  fono  quelle  doe  vimUequa 
* " esondarono  tuttta  la  follantia  virginalecon  tanta 
lortezzacio  fono  lacontinentia  & la  deuotioned’una 
dellequafi  in  tanto  polfedette  la  carne  della  Vergine 
J altra  la  Tua  mente , imperoche  la  carne  mondifsima! 
& la  mente  purilsima,  fingularilsimamente  la  cófecra 
tono  genitrice  & madre  del  Signore.  Ma  accio  che  tu  ' 
f10  Pfnfafsi  la  madonna  del  mondo, & la  regina  del  eie 
Io  eflere  ornata  pur  folo  di  quelle  doe  virtù, foggionfe  . 
apchora  l’auttorita  delle  fcriture . Et  vniuerfi  pulueris 
pigmentarn . Et  di  tutte  vniuerfaJmente  le  poluere  dì 
Ipeciarie.  In  quelle  parole  è detto  ciocheefprimere 

fi  poteua . Le  Ipetiarie  intiere,  veggiamo  che  ben  ren 

quaro  fanno  ellèndo  /pezzate 
? r Pero  ehedTendo  J>  molti  colpi  frittate  & pe 
ite,elle  fpargono  il  lor  odore, etiamdio  a luogo  molto 
remoto  & pollo  dalla  longa.  Colile  virtù  nd  tempo 
dell  a pace  ben  rendono  fortemente  odore,  ma  molto 
piu  li  fente  il  lor  odore  nella  rribulatione  però  che  la 

Wtusacquifta  nella  pace,  nellaperfecutiónefiproua 

& approuafi  nella  vittoria . Ben  furono  adunque  tutte 
le  poluere  di  aromatice  & della  fperiaria  raccolte  nel- 
la  Vergine  madie  peròch'el  conuento  & lViniuerfita 
delle  virtù,  in  efli  lì  confettò  il  reuerédo  talamo,  cioè 
camera  fponfale . Et  come  che  agli  altri  lia  dato  il  {pi- 
rito  per  parte,  ma  a Maria  foprauenne  tuttala  plenitu 
dine.Et  già  no  furono  in  lei  Iefpetiarie  integre  ma  fu 

Pc^*tc  10  /'otcilifsima poluere.’  Però 
eh  efl&  e qlla  laquale  da  fortifsimi  martelli  de  tribula- 
tiom  percofa  & fopra  afflitta,  vide  il  figliuolo  di  Dio 
fuo  confitto  nella  croce,  & videlo  ferire  &r  pia^a- 

j iCOn  ?na  lanc^&  ?»  doi  ladroni  pendente,  "vi- 
dei® elpirare.  Seguita  fiora  della  iua  adbmione. 
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Qual  è quefta  che  fale  del  deferto  abbondante  di  dét. 
litie,  appogiata  fopra  il  diletto  filo  ? Quefta  è quèlli 
regina , laquale  vedendola  le  figliuole  di  Syoti  la  pré 
dicarono  beatifsima,&  le  regine  la  laudarono.  Ma  fai 
-fe  del  deferto , cioè  del  mondo  all’alteza  del  reai  thro 
nofublimata . Abbondante  dice  di  delitie.Verafaén- 
teabbundantepero  che  molte  figliuole  congrégarò* 
no  ricchezze,  ma  quefta  ha  auanzate  tutte  le  altre  > Ee 
non  è numero  allefue  deliti  e,  però  che  riceuendo  ef 
fa  il  Spirito  fahto,'cócepilTe  fubito  il  figliuolo  di  Dio, 
genera  il  Re  della  gloria,  penetra  i cieli , foprapiena 
di  diuine  ricchezze  & abbondante  di  delitie,  foprauò 
la  al  fempiterno  regno, appogiata  fopra  il  diletto  fuò; 
Il  Re  delle  virtù  è padre  del  diletto , neiquale  ben  fi  è 
compiaciuto , fopra  coftui  s’appogia  quella  piu  felice 
donna , & in  reclinatorio,  ouero  in  ornamentò  d’oro 
della  diuina  maeftà  allui  accoftata  tra  le  braccie  del 
fpofo  & figliuol  fuo  fi  ripofa . O*  quanta  dignità,  ò éò 
me  è fpecial  potentià , ftar  appogiata  fopra  colui  ik 
•quale  le  angeliche  potefta  temono  riguardare  i Hor 
quelle  fono  quelle  co  fe  lequali  fotto  ombre  & imagi- 
hi  ouero  fimilitudini , fanno  folehhe  & giocondala 
•prefente  feftiuita,  lequali  efiendo  uelate  di  lànto  co- 
’primento , gratiofifsimamente  rifplendono,  qufhdo 
:per  aperta  dechiarationé,  poifonoeflerereuelate.  ’ 

-J  ' * ■ ■ ••*.**■  . * : : ìV;  ì .) 

i Nella  natiuita  della  gloriola  vergine  Maria^ 
Sermone  II. 

* Còme  in  quefta  vita  fi  ha  vn  piccolo  adagio,  &runa : 

• : piccola  particella  di  gùfto,  della  plenitu- 

dine & facieta  della  beata  uira. 

IL  cielo  fi  gode,  & tiene  la  prefentia  della  feconda 
Vèrgine, & la  terrà  honora  la  fua  memoria.  Étcòfi 
«ertola  fu  ui  è la  prefentia  del  tutto,  & compiuta  be*- 
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tie,'quagiu  fitroua  folà  la  recordatione  di  quello  . La 
fù  fi  posnede  piena  fatieta , qui  habbiamo  vn  piccola 
jafifagio  diprimme,la  fu  è la  cofa,  qui  è il  nome.Onde 
•dice Viri  eterno  è il  nome  tuo  Signore,, &il  tuo  ine* 
•moriale  in  generatione  & generatione,  Quella  gena 
catione  & generatione , certamente  non  è de  gli  anr. 
•geli,ma  de  gli  huomini.  Hor  uoi  tu  fapere  ch’el  nome- 
& il  memoriale  fuo  è in  noi,  ma  la  prefentia  èinecr. 
Cello  ? Cofi  orate  dice  il  Saluatore . Padre  noftro , iUs 
qual  fei  ne  i cieli,  fia  fantificato  il  nome  tuo.  Fidel  ora- 
rione,  i cui  primi  principii  cofi  ci  ammonifcono  del-, 
la  diuina  adottione,  & della  peregrinatone  terrenaV 
Accio  che  fappendo  noi  quello,  che  quanto  tépo  noi 
non  fiamo  in  cielo,  noi  tutto  quel  tempo  peregriniav: 
:fno  da  Dio,  & cofi  piangiamo  tra  noi  medefimi,alpet 
tando  ladottione  di  figliuoli,  che  è la  prefentia  del 
padre  .Per  laqual  cofa  il  fanto  propheta  parla  ancho*- 
-radiChrillo  Ipecificatamente,  cofi  dicendo..  Spirita 
«dinàzi  alla  faccia  noftra,  Chrifto  Signore  nella  cui 
ombra  viueremo  tra  le  genti . Imperoche  trra  quelle 
celeftial  beatitudini , non  fi  viue  in  ombra,  ma  piato-* 
ilo  in  grande  fplendore . Odi  il  falmo . Nel  fplendore 
di  fanti  ti  generai  del  ventre , prima  che  lucifero . Et 
quella  fu  la  generatione  del  padre.  Ma  la  madre  ben 
generò  propriamente  quel  medefimo , non  in  fplen- 
dore, main  ombra . Non  però  in  altra  ombra , che  in 
quella  dellaqual  obombrò  lei  la  virtù  dell’altifsimo . 
Per  laqual  cofa  degnamente  canta  la  fanta  Chielà,  no 
dico  quella  chiefa  di  fanti , laqual  è ne  gli  eccelli,  & 
neifplendore,  ma  quella  che  anchora  è peregrinala 
terra.  Sotto  l’ombra  di  colui  ilqual  io  defideraua , 
Ledetti , & il  frutto  fuo  è dolce  algurgucio  mio . HaT 
iieua  quella  dimandato  che  mollrara  glifuffela  meri-r 
diana  luce,doueilfpofo  pajcfe..  Ma  refrenata  ti  ratira 


Nella  Nàtìirita  della  Madonna 
ta  a diètro  perla  plenitudine  del  lume,  riceuette  Voi* 
bra,  & per  la  facieta  il  gufto, per  infino  ch’eflà  Tara  pe- 
regrina in  terra  » Onde  vedi  che  non  dilTe , fotto  Tom 
bra  laqual  io  defidaraua , ma  ditte  fotto  l’ombra  di  co- 
lui ilqual  io  defideraua  fedetti,però  che  già  non  haue- 
ua  addimandato  l’ombra  di  colui , ma  etto  vero  mezo 
di, lume  pieno  del  pieno  lume.Et  cofi  vedi  cheancho- 
ra  foggionfe , & il  frutto  fuo  è dolce  al  gurgucio  mioj 
come  fi  diceffe,al  gufto  mio.Per  infin  aquàdo  nó  mi  p 
doni  tu  Signore, ne  non  mi  lafci  ch’io  ingiotilca  la  fali 
uà  mia?deh  per  infin  a quando  durerà  quella  fententia. 
Gufiate  & vedete  ch'el  Signore  è fuaue.Et  bene  è vera 
mente  fuaue  al  gufto, & dolce  al  gurcio , fi  che  degna- 
mante  anchora  fopra  quefto  la  fpofa  prorópette  in  vo 
ce  di  laude,  & di  redimento  di  gratie.Ma  quando  fara 
che  fi  dica.  Magiare  amici  miei  &beuete,  & inebriate 
ut  carifsimi.  Facciano  i iufii  cóuito,diceua  ilfanto  prò 

Ì>heta , ma  nel  confpetto  di  Dio, non  nell’ombra  & al- 
hora  farò  fatiaro , diceua , quando  apparirà  la  gloria 
tua.Et  anchora  diceua  il  Signore  a gli  Apoftoli . Voi  fe 
te  quelli  che  hauete  perfeuerato  meco  nelle  mie  ten-  . 
tationi,  & io  difpongo  a voi , fi  come  dilpuofe  a me  il 
padre  mio  il  régno, che  voi  mangiare  &beuiate fopra 
la  menfa  mia,&  doue  quefto  dice  nel  regno  mio.  Bea- 
to veramente,  chi  mangia  il  pane  nel  regnò  di  Dio. 

Sia  adonque  fantificato  il  nome  tuo , per  ilquale  tu  Si- 
gnore,lei  in  noiinqftavita,habitadoperfedenei  cuo 
ri  noftri , però  che  fopra  noi  hora  è inuocato  il  nome 
tuo.  Ma  venga  anchora  il  regno  tuo,  venga  quello  che  . 
è perfetto,4^  uacuato  fia  quello  che  è in  parte.Hauete 
dice  l’Apoftolo  il  frutto  voftro  in  fantificatione,  ma  il 
fine  hauete  vita  eterna.  La  eterna  yita  ha  un  fonte  che  . 
mai  màca,  ilquale  inaffia  tutta  la  fuperficie,cioè  la  fum 
mita  di  fopra  del  paradifo,&:  non  folaméte  inaffia,  ma 

inebbria. 


il 
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Snebbria.EfTa  è fontana  d horti, pozzo  tTacqùe  viuétfi 
leqli  in  impeto  efeono  del  Libano,  & l’impeto  del  fìu 
me  letifica  la  citta  di  Dio.Etchi  è fonte  di  vita,fe  non 
.Chrifto  Signore?  odi  l’Apoftolo,quàdo  diritto  appa 
rira  vita  voftra,allhora  apparirete  anchora  voi  con  1 ui 
in.gloria.  Veramente  che  efla  plenitudine  ha  efinanita 
fe  lteflà,&  vilificata,^  farfe  a noi  iuftitia  &fantificatio 
ne  & remifsione,  n ó apparédo  anchora  vita,  ne  gloria 
ne  beatitudine, deriuata  è la  fontanaper  infin  a noi,  & 
nelle  piazze  fono  deriuate  le  acque  poniamo  chel  ftra 
niero  no  beua  d’effe.  Difcefaè  pii  códotto  dellacquà, 
qlla  celeftial  vena,nó  dico  pero  che  fiafcefala  fontana 
a dar  là  plenitudine  & la  compiuta  copia,  ma  infonde 
ne  gli  aridi  cuori  riòftri  le  grondare  della  gratia,achi 
piu,&  a chi  meno.  Ben  è pieno  il  condotto  dell’acqua, 
accio  che  tutti  riceuano  della  fua plenitudine, non  ella 
plenitudine.  Penfomi  che  già  habbiate  comprelo,fc 
io  non  fon  falato,  di  qual  condotto  d’acquaio  voglia 
dire,  ilqual  togliendo  & riceuendo  in  fe  la  plenitudi- 
ne d’etto  fonte,  del  cuore  del  padre,  lo  produfle  a noi, 
&fenon  come  etto  è, almeno  per  quel  modo  che  coca 
-prendere  lo  poteuamo.Voi  fapete  bene  a cui  fu  detta. 
Aue  gratia  piena , Dio  ti  falui  piena  di  gratia.Ma  mana 
uigliamofi  noi  che  interrafipoflàtrouare  lamateria 
dellaquale  & tanto  condotto  d’acqua  fi  potette  fare  la 
cui  fommitta  & altezza  poflà  aggiongere  a ql  viuacif- 
fimo  fonte  d’acqj , Jequal  fono  fopra  tutti  i cieli,  a mo 
do  di  quella  (cala , laquale  il  patriarca  Iacob  vide, che 
tocaua  i cieli  anzi  gli  trappafTaua:  Accio  che  potette  ag 
giògere  a quella  viuacifsima  fonte  delle  acque,lequal 
fono  fopra  i cieli.Di  ciò  fi  marauiglia  anchora  Salonio 
ne,&  a modo  d’horao  che  fe  ne  difperafle,diceua.  Chi 
Tara  che  trotti  vna  donna  forte?Et  certo  per  quefta  ca- 
gione foche  kgeneracione  fiumana  tanto  tempoTu 


- , Nella  Naturiti  della  Madonna, 
priuata di  riui  della  gratia , però  che  anchora  nòàppa 
riua  quello  tanto  defiderabile  condotto  d acqua , dei- 
quale  parliamo.Ne  ti  marauigliarai  che  coli  légo  tépo 
egli  fufle  afpettato,  fé  tu  ti  arecherai  alla  memoria  qua 
ti  anni  il  iufto  Noe  s’affaticò  nella  fabnca  dell'arca,  nel 
laquale  poche , cioè  otto  anime  folaméte  furono  fatte 
(àlue,cioè  fcàpate,  & tal  fallite  ancora  fu£  poco  tépo. 

Come  per  il  mesto  di  Maria  vergine,  è dato  alla1  . 
natura  humana  tutto  ciò  che  l’ha  digrada, 

& come  effa  è mediatrice  & aduoca- 
ta  al  figliuolo  per  gli  huomini. 

MA  come  puote  quello  nollro  condotto  d’acqua 
attignere  quel  fonte  coli  fublime  & alto  ? Et  eòe 
ti  penfi  ch'egli  ag'giongefe  ad  elfo,fe  non  per immenr 
fita  & per  fmifuranza  di  defiderio , fe  non  per  femore 
di  deuotione  & per  purità  d’oratione?  lì  come  è fcrir- 
to.L’oratione  del  iullo  trappallà  i cieli.Et  chi  è che  lìa 
iufl;o,fenza  la  inda  Maria , dellaqual  è nato  a noi  il  fo* 
le  della  iuftitia?  Come  adunque  aggionfe  elTa  a quella 
inaccefsibile  & incóprenfibile  maellà,fe  non  picchiati 
do,dimandando,&r  cercando?Onde  ben  trouò  quello 
ch’elfa  cercaua,allaqual  fu  detto . Tu  hai  trouara  gratia 
apprelfo  Dio.Ma  che  è qllo  ch’efla  è piena  di  gratia, & 
gratia  ancora  troua?Veraméte  coli  c degna  ditrouare 
qllo  ch’efla  cerca,  allaquale  nò  balla  la  propria  plenitu 
dine,&  che  del  fuo  ben  folo  non  può  elfere  contenta, 
ma  fi  come  è ferino,  che  chi  me  beue, anchora  hauera 
fete,  coli  fa  ella, che  dimanda  la  fopra  abbódantia  a fas- 
lune  di  tutta  l'uniuerfità.Et  qllo  è quello  che  l’angelo 
gli  diceua . Il  fpirito  fanto  foprauerra  in  te,&r  quel  pre 
ciofo  balfamò  con  tanta  copia  & con  tanta  plenitudi- 
ne verfara  in  te , che  copiofifsimamente  da  ogni  parte 
«l’intorno  fi  fpargera,  Et  coli  è fatto,  già  lo  fentiamo,-. 


Sermone  fecondo.  $4 * 

giafirifchiaranno  le  facce  noftre  nefoglio , giacridia 
mo.  Oglio  fparto  è il  nome  tuo,  & il  tuo  memorial  in 
generatione  & generatone . Et  già  non  è fatto  queft© 
m vano,&  ben  che  foglio  fi  verfi  nò  però  fi  perde, eoa 
ciofia  che  per  qUefto  verfar  de  foglio,  le  adolefcentu- 
le, cioè  le  anime  piccole  non  anchora  perfette,  amano 
il  fpofo  fuauemente , & quefto  anchora  non  poco , Si 
l’unguento  che  defeende  del  capo,  non  fidamente  nel 
la  barba,  ma  per  infino  ne  gli  orli  di  redimenti  c per- 
uenuto , Rifguarda  hora  il  configlio  di  Dio,ricono* 
fei  il  configlio  della  fapientia,configlio  di  pieta.Volen 
do  Dio  inaffiare  tutta  fanima  di  celeftial  rugiata, pri- 
ma infufe  & impiette  tutta  la  Iana.Volédo  ricomprar 
la  natura  humana , tutto  il  preggio  puofe  in  Maria  ; ^ ' : \ 
Hor  quefto  perche?  forfi accio  che  Euaper la  fua  figli 
uola  Maria  veniffe  ad  eflere  efeufata:  & accio  che  la  lar 
mentanza  dell’ huomo  contra  la  femina,da  hora  man- 
zi fiifle  aquietata . Hor  non  dire  piu  ò Adamo,  la  ferai 
na  fu  quella  che  mi  diede  del  legno  vietato  . Ma  piu  to 
fto,  di  la  donna  che  tu  Signore  m’hai  data  m’ha  cibato 
di  benedetto  frutto , piifimo  configlio  è quefto  vera- 
mente.Ma  forfi  che  in  eflo  ci  è nafeofo  altro,  ne  è tutr 
toqui.Mapurhauecequefto,  poniamochefia  poco, Se 
fe  io  non  ne  fono  ingannato, qllo  che  detto  habbiamo* 
c a i defideri  voftri  com e vna  dolcezza  di  latte , Ma  fir 
noi  fpremiamo  piu  forte,forfi  che  anchora  fe  ne  trar- 
rà la  grafezza  dei  butiro.  Rifguardate  adunque  alquaa 
to  piu  alto,  & confidente  con  quanto  affetto  di  deuo.- 
tione  habbia  voluto  che  da  noi  fiahonorata  la  Vergi- 
ne madre,  colui  che  in  effa  puofe  la  plenitudine  di  tue 
to  il  bene, accio  che  fe  in  noi  è niente  di  fperaza,fe  nié 
tc  di  làlute,  noi  per  ciò  intendiamo .,  che  tutto  quefto 
a noi  trabocca  &deriua  da  quella  che  ialite  abbondan- 
te di  delitie.Efla  è horto  didelitie,nelquale  quej  diuin 

Xx  ii 


- Nella  Natiuira  della  Madonna. 

aulirò , per  ilquale  s’intende  la  carità  & ladiuina 'gra- 
da,non  fidamente  venendo  u’afpirò,cioèvi  rraffe,nia 
anco  foprauenendo  il foprafpiro , ciò vùól dire, cheti 
Spirito  Tanto  non  folamente  la  émpi  di  gratia,  ma  an- 
ello la  fopraempite,quando  di  lei  il  figliuol  di  Dio  pre 
iè  carne  humana,  accio  che  gli  odori  & tutte  le  cofe 
aromaticedi  quel  horto, cioè  i dói  delle  grafie  daogni 
parte  feorrano , & di  fuori  lì  Ipàdono  a tUtti.TolIi  & le 
ua  via,ouero  poniamo  che  non  lìa  quello  corpo  del  fo 
le  materiale , ilqual  illumina  quello  vilìbile  mondo, & 
doue  Tara  allhora  il  di  ? Tolli  & leua  via  Maria, qfta  ftel 
la  del  mare,  del  mare  dico  gràde  &fpaciofo,che  altro. 
x.i  rimarra, fe  nó  caligine,  & ofeurita  fnuolgéte,  &om 
bra  di  morte  &fpefsifsime  tenebre?  Adunque  co  tut- 
te le  medolledel  cuore, con  glintimi  aflfetti,&  có  ogni 
defidério,honoriamo  quella  vergine fantifsima  Ma- 
ria,però  che  coli  è la  volontà  di  quello, ilqual  volfe  chè 
noi  tutto  hauefsimo  per  Maria.Quefta  dico  è la  volori 
ta  Tua,  ma  per  nói  prouéndendo  certamete  in  tutte  & 
per  tutte  le  cofe  a miferi.  Egli  confola  la  nollra  paura, 
della  la  fede  & fortifica  la  fperanza,  toglie  la  diffiden- 
za, leua  fiala  pufillanimità.  Tu  temeui  d’andar  al  pa- 
dre, fpauentatopurperil  foloaudito.Fuggiuial  figli— 
«òlojilqual  il  padre  te  diede  mediatore.  Hor  qual  cofa 
ìion  oterra  tal  figliuolo,  apprelfo  di  tal  padre?  Certo 
«gli  fara  efaùdito  per  la  Tua  reuerentia,  però  ch’el  pa- 
dre ama  il  figliuolo.  Hor  temitu  anchora  di  lui  ? Ecco 
egli  è tuo  fratello , & tua  carne, per  tutte  le  cofe  tenta 
to  fienza  peccato , accio  ch’egli  diuentaflfe  mifericor- 
diofo.Quefto  tuo  fratello  te  1 ha  dato  Maria.  Ma  fori» 
che  anchora  in  elfo  tu  temi  la  maefta  diuina,  per  tanto 
, che  con  tutto  ch’egli  fia  fatto  huomo , pur  rimafe  Dio, 
fi  che  anchora  ad  effe  vorreftihauer  aduocato.Hor  ri- 
corri a Maria, imperoche  certamente  in  Maria,  e pura 
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hunfanita,  non  fola  mente  pura  ad  ogni  contaminalo* 
ne  3 maanchora  pura  per  fingularita  di  nacura.Ec  di  q~ 
(lo  non  hò.dubbio,  però  che  anchora  elfa  Tara  efaudita 
per  la  reuerentia  fua.  Il  figliuolo  certamente  efaudira 
lamadre,  &il  padre  efaudira  il  figliuolo . Figliuolihi 
miei  quella  è la  fcala  di  peccatori,  quella  è la  miagra 
de  fidanza,  quella  è tutta  la  ragione  della  fperàza  mia. 
Horpuo  forfi  il  figliuolo  difcacciar  la  madre,  o effe» 
re  egli  diacciato  dal  padre  ? può  il  figliuolo  non  vdt 
re,  0 non  effcre  vdito?  Certo  ne  l’uno  ne  l’altro  eflero 
può.  Onde  ben  diceuaa  lei  l’angelo.  Tuhaitrouata 
gratia  apprelfo  Dio . Felicemente  elfa  fempre  trouara 
gratia.Et  la  grafia  è quella  fola  cofa  di  che  noi  habbia- 
ifto.ta  nofixa  prudente  vergine,  non  fapientia  eoe  Sa» 
limone,  non  ricchezze  non  honori,  ma  grana  fem* 
pre  ricercaua, grafia  dimandaua.Certo  la  gratia  è quel 
là  fola  per  laqualcfiamo  labiati.  Per  che  niun’altra 
6ofa  defideriamo  fratelli?Cerchiamo  la  gratia,  & per 
Maria  la  cerchiamo,peròche  chi  cerca  troua,&gia  nó 
piio  efferc  ingannatole  del  frutto  del  fuo  cercare  pri 
nato . Cerchiamo  dico  gratia,  ma  appreffo  Dio , pera, 
che  apreffo  gli  huomini  la  gratia  è falace . Merito  cer . 
ohi  ch’il  vuole, (badiamo  noi  di  trouar  gratia.  Che  hab 
feiarno  noi  fe  nò  per  gratia . Hor  nò  è di  gratia  che  noi 
esiliamo?  Veramente  che  di  mifericordiadel  Signo» 
r^,èchenoinonfiamo.confummati . Quali  noi?  ^Joi 
fpergiuri,noi  homiciadiali,noi  adulteri, noi  robbatori 
itói  veraméte  immunditia  & fpazzatura  di  quello  mò 
do.  Dimandatene  le  confcientie  voltre  fratelli.,  & ve- 
derete  che  doue  è abbondato  ildelhtto,  fopra  abbon». 
dà  anchora  la  gratia. 
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Nella  Nàtiuita  della  Madonna, 
v Della  molta  grana  & della  fingular  fantita&  * 

• della  fom ma  eccellentia  della  gloriofa 
vergine  Maria  cioè  della  cha'rità, 

purità,  &humilita  'di  Maria.  : . 

V TOn  elega  & non  dimanda  Maria  il  filo  merito, 

IN  ma  gratia  cerca.Onde  in  tanto  della  gratia  lì  con- 
fida ]afcundo  ogni  alto  fapere  ch’efla  teme,  l’angelica 
falutatione  come  dice  l’Euangelifta  Luca.  Maria  pen- 
fauaqual  fufle  quella  falutatione.Certaméte  eflafi  re- 
putaua  indegna  della  falutatione  angelica,&  forlì  che 
tal  cofefra  feltelfa  penfaua.Ond’è  quello  ame,che  mi 
venga  l’angelo  del  Signore?Ma  non  temere  Maria,  nò 
ti  marauigliare  che  a te  venga  l’angelo , che  venuto  è 
anchora  colui  che  è maggiore  dell’angelo.  Non  ti  ma 
migliare  dell’angelo  del  Signore, che  reco  è anchora 
il  Signore  dell’angelo . Et  che  marauiglia  è ò Vergine 
beati&ima  che  tu  veggia  l’angelo, conciofia  che  tu  già 
angelo  viui,cioè  tieni  angelica  vita  ? Che  marauiglia 
è,chelangelo  viliti  quella  che  glie  compagna  in  vita. 
Perche  non  debbe  l’angelo  falutare  la  cittadina  di  fan 
ti,&  la  domeftica  di  Dio. Angelica  vièveràmételavir 
ginitàj&quelli  che  non  fi  maritano, &r  che  non  piglia-  > 

no  moglie , faranno  come  angeli  di  Dio.  Hor  vedi- 
tu  che  anchora  in  quello  mondo  il  noftro  condotto 
d’acqua  fate  all’inaccefsibile  fonte?  & non  pur  con  l’o 
ratione  fola  trapalfa  i cieli,  ma  gli  trapafla  etiamdio  ^ 
incorruttione laquale  fi  come  dice  il  fauio,fa  1 huo- 
moprofsimo  & molto  vicino  a Dio  .Onde  la  vergine 
era  fancadi  corpo  & dimentc,allaquale  fpeciaknente 
fi-conueniua  di  dire.  La  noftra  conuerlatione  e in  cie- 
lo . Santa  dico  di  corpo  & di  fpirito, accio  che  tu  forlì 
mente  dubitaci  fopra  quello  nollro  códotto  d acqua  • 

Elfo  è cerco  grandemente  fublime  & alto , ma  perma 
ne  nieutedimeói)  tutto  integro.Horto  conchiufo  Fon 
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-le  fegnato  tempio  del  Signore, facrario  del  Spirito  /ad 
to.Et  già  non  è elfa  vergine  llolta, laquale  non  folamé 
te  ha  defoglio, ma  hauendo  la  plenitudine  dell’oglio 
riporta  nel  luo  vafo,difpuofe  & ordinò  i falimenti  nel 
cuorfuo . Salendo  perconuerfatione  come  già  detto 
habbiamo,&  per  oratione.  Etconfequentemente  erti 
andò  nelle  montagne  con  gran  fretta,  & faluto  Elifa- 
bet , & ftette  a feruirla  quali  per  tre  meli , lì  che  già  ha 
uefle  allhora  potuto  dire  la  madre  alla  madre,cioè  Ma 
ria  madre  di  le  fu, ad  Élifabet  madre  del  Battifta, quel- 
lo che  tanto  tépo  poi  il  figliuolo  dirte  al  figliuollo,  ciò 
è lefu  a Giouàni . Lafcia  fiora  di  contradirc , pero  che 
coli  ci  conuien  adempire  ogni  iuftitia.  Et  falciola  ver 
gine  alle  montagne,  le  cui  iuftitie  fono  come  monti  di 
Dio, fu  quello  il  fuo  falimento  terzo,  accio  che  diffici 
le  fia  a rompere  la  funicella  triplicata . Onde  in  cercar 
la  grada  era  in'.lei  feruente  la  carità , nella  carne  rifplo 
deuala  virginita,nel  feruire  era  gràde  la  humilita,  Im 
peroche  chi  fi  humilia  fara  eflàltato.  Hor  qualcofa  è 
piu  fublime  Sralta  di  quella  tanta  humilita  di  Maria  ? 
marauigliauafi  Élifabet  ch’erta  fulTe  venuta  a lei, & di- 
ceuaOnd’è  a me  quello,  che  la  madre  del  Signor  mio 
venga  a me?Ma  hora  marauiglilì  maggiormente , che 
afimilitudine  del  figliuolo, erta  anchora  non  fia  venu- 
ta per  edere  feruita,ma  per  feruire . Per  laqualcofa,qI- 
diuin  cantore  in  ammiratione  d’erta  prophetando,  di- 
ceua.  Qual  è quella  che  fai  e come  furgente  aurora, bel 
la  come  Luna , eletta  eòe  Sole  terribile  come  ordinata 
fchiera  de  combattitori.  Salfe  veramente  fopra  tutta  la 
generatone  humana,  falfe  per  inlìno  a gli  angeli, ma  à 
choratrapparto  fopra  loro,&  foprauàza  ogni  celefliarl 
creatura.Cofi  ^veramente  bi  fogno, ch’erta  fopra  gii  a 
geli  attinga  quell’acqua  viua,  laquale  ha  effa  rifondere 
a gli  huomim . Perche  modo  fi  fara  quello  dirtela 
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Vergine, però  ch’io  non  conofco  huomo?  Veramente 
fanta  di  corpo  & di  fpirito , hanédo  integrità  di  carne, 
Zi  nella  mente  propofito  di  integrità.  Et  rifpondenda 
l’Angelo  ditte  a lei.il  Spiritofanto  foprauerrainte,8c 
la  virtù  dell’altifsimo  ti  obumbrera,quafi  dicefie.Non 
dimandar  me,fopra  me  è quello  che  tu  dimandi,&:  io 
non  gli  potrò  aggiongere,cioe  nò  lo  pollo  intendere. 
Il  fpirito  Tanto,  non  angelico  foprauerra  in  te,&  la  vir 
tudell’atifsimo  ti  obombrera,non  io.Nonftareriam- 
dio  tra  gli  angeli  ò vergine  fantifsima , o vergine  glo~ 
riofa.Ecco  la  finente  terra  afpetta  che  per  il  minifterio 
& feruigio  tuo,  fia  miniftrato  a lei  alcuna  cofa  alta  & 
grande . Come  tu  hauerai  vn  poco  trapalato  gli  ange 
li,  trouarai  di  fubito  colui  che  ama  l’anima  tua.  Vn  poc 
chetto  difci,non  perche  la  vergine  non  auanzibene  & 
iòpraftia  agli  angeli  incomparabilmente,  ma  perche 
tra  il  diletto  & loro  niente  ci  trouerai  di  mezo.  Trapaf 
la  adunque  le  virtù  & le  dominationi,falianchora  fo- 
prai  cherubini  &r  feraphini  accio  chetuperuengaaco 
lui delql  efsi  infieme  l’un  all’altro  cridano,fanto, Tanto, 
Signor  Dio  de  gli  eferciti.  Quel  sàp  che  nafeera  di  te, 
lara  chiamato  figliuol  di  Dio . Fonte  di  fapiéntia,  & il 
verbo  del  padre  ne  gli  eccelfi.Quefto  verbo  p il  mezo, 
di  teo  vergine  beati  lima  fi  fàrra  carne.  Accio  ch’eflo 
che  dice.Io  Tono  nel  padre  & il  padre  in  me,  dica  anco 
ra.  IoTon  vfeito  da  Dio,& fon  venuto  nel  mondo  . In 
principio  era  il  verbo  dice  Gioua.  Ecco  già  furgeua& 
rapollaua  il  Tonte , ma  allhora  ciò  faceua  in  Te  medefi- 
mn  fidamente.  Onde  & il  verbo  era  appreflfo  Dio  habi 
tàdo  certo  la  luce  inaccefsibile,  cioè  allaquale  nò  puq 
aggiongere  creatura.  Etil  Signore  dal  principio  dice- 
uà.  Io  penfo  le  cogitationi  della  pace,&  non  delia  af- 
flittione . Ma  appreffo  di  te  è Signore  la  tua  cogitatio- 
ne,  & quello  che  tu  ti  penfi,  noi  non  lo  fappiamo,pep 
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che  chi  era  quello  che  hauefle  conofcituo  il  fenno  del 
Signore?ouero  chi  era  flato  fuo  confeglieri  ? Difcele 
adunque  la cogitatione  della  pace , all  opera  della  pa- 
ce.Il  verbo  èfatto  carne  & già  habita  in  noi,habita  cer 
ta  per  fede  nei  noftri  Cuòri, habita  nella  noftra  memo 
ria,habìta  nella  cogitatione  noftraJ&(p  infin  alla  ima- 
ginatione  medefimaè  difccfo.  Hor  che  faprebbe  l’huo 
mo  di.Dio  péfare,  fe  prima  nò  fuffe  fabricato  nel  cuor 
£10  vn  idolo , opero  una  imagine  Scformulla  di  quel- 
lo? IneoniprenfibileeraDio  del  tutto  &rinaccelsibile. 
& iònifibiie , & inel'cogitabile  cioè  che  penfare  non  fi 
poteua,Mahora  ha  voluto  edere  comprefo, volle  effe- 
re  veduto,  & ha  voluto  effere  pélato.Ma  tu  dirai  in  che 
modò?Certo  nella  mangiatora  giacendo,  nel  grembo 
della  vergine  ripofandofi, predicando  nel  monte, all’o 
lagone  infittendo  & pernotando,&  in  croce  penden- 
te, palido  nella  morte, libero  tra  morti, nell’inferno  do 
minante,  onero. anchora  il  di  terzo  refurgente,  & a gli 
apoftoH  i luochi  di  chiodi , fegni  della  rriomphal  vit- 
toria demollrante,  & all’ultimo  dinanzi  da  loro  Talea 
do  neUqcreti  luogi  del  cielo. Hor  qual  cofa  di  tutte  q- 
(te,non  veramente,  non  pietofamente,  nonfantamen 
te  fi  penfa?  Qualunque  di  quelle  cofe  mi  penfi,io  pea 
lo  Dio, & per  tutte  le  cofe  effo  è il  Dio  mio. Quelle  co 
fe  meditare, io  difsi  edere  fapientia,  & la  memoria  del 
la  fua  vita  tal  cofe  eruttare  & mandar  fuorvio  iudicai 
edere  pru de ntia. Quella  memoria  di  fuauita,  produde 
a noi  copiofatnente  in  tali  garugli ,1*  verga  facerdota- 
le  attignendola  Maria  nei  fuperni  luoghi, abbondeuol 
mente  la  versò  a noi.  Nei  fuperni  luogi  dico,etiamdio 
oltra  gli  angeli, lacj le  d’effo  cuore  del  padre  riceuette  il 
verbo, fi  come  fcrittoè  jl  giorno  al  giorno  manda  fuo 
ri  il  verbo.  Il  padreè  veramente  giorno.  Onde  giorno 
dal  giorno  è il  falutare  di  Dio . Ma  hor  non  è auchora 
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giorno  la  gloriola  Vergine  ? & giórno  molto  chiaro  ? 
giorno  rifplendiente  è veramente  , quella  laquale  ne 
viene  come  (urgente  aurora  /bella Come  Luna,  el- 
letta  come  Sole.  Rifguarda#adunque  comelauoftra 
Vergine  fiaperuenuta  per  infino  agli  angeli  per  pie-* 
nitudine  di  grada,  & com’è  fopra-gìi  angeli  peruenu- 
ta , loprauenendo  in  lei  il  Spirito  Tanto . Ne  gli  ange- 
li è carità,  purità  &humilita,&  quale  di  quelle  virtù 
nó  fu  altamente  in  Maria  ? Ma  quello  è (lato  moftrata 
di  (opra  fecondo  le  forze  noftre , Pero  profeguitiamo 
pur  di  dire  la  fopraeminentia,  cioè  come  la  fopprauan 
zi  & ecceda  gli  angeli.  A quale  de  gli  angeli  fu  mai 
detto.  Il  fpirito  Tanto  foprauerra  in  te,&  la  virtù  deli’- 
altifsimo  ti  obbombrera.  Et  la  verità  anchora  è nata  di 
terra, non  dell’angelica  cretura,ne  non  tolfegli  ange- 
li, ma  ilfemed’Abraam  ha  tolto  &afonto.Grande  co 
fa  è all’angelo  d’elfere  feruitore  & miniftro  del  Signo- 
re, ma  Maria  merito  alcuna  cofa  piu  fublime&  alta, 
cioè  d’eflere  Tua  madre  . Adunque  la  feccond^a  della 
vergine  è vna  gloria  fopra  auanzante , & fatta  tanto 
piu  ecellente  de  gli  angeli  per  dono  fingulare,quanro 
piu  differentemente  riceuette  fopra  i minillri  nome  di 
madre.Qnefta  grada  trouò  quella  piena  di  gratia , che 
effendo  efla  feruente  per  carità , integra  per  virginità, 
déuota  per  humilita , diuentafle  anchora  grauida,fen- 
xa  conofcere  huomo,  &rche  fenzaquel  dolore  che  fo 
gliono  fentire  le  alrreparturiffe  figliuolo . Poco  è che 
lia  chiamato  Tanto  quello  che  è nato  di  lei,  che  àco  è fi 
jgliuolo  di  Dio 

Come  dobbiamo  parlare  ladiuinalaude,& 
dai  uitii  tenere fìlentio . 

HOra  ci  retta  fratelli , che  noi  con  fommo  ftudio 
procuriamo,  che  la  pàrola  laquale  per  il  mezo 
(dcllaVergine  è a noi  ufcita  dalla  boccadelpadie  àlui 
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noTitorni  vuota.  Ma  che  anchoraj)  quella  medefima 
uergine, noi  referiamo  gratiaj)  gratia.Eruttiamo,cio 
te  mandiamo  fuori  la  memoria, ouero  rendiamo  lau- 
de tenendo  fempre  la  memoria  piena  de  tanti  bene- 
fica Se  gratie  a noi  date , per  infin  a tanto  che  noi 
fófpiriamo  &defideriamolapenitentia,  &rfiahoren 
dutiallafua  origine  i riui  della  grada,  accio  cheritor 
nino  piu  abbondeuolmente.  Altramente  fe  al  fuo  fon 
te  non  ritornano, fi  feccano , & quelli  che  fono  infede 
li  nel  poco , non  meritano  di  riceuere  quello  che  è 
mafsimo  ouer  grande . Poco  è certamente  la  memo 
ria,  ouero  il  ricordamento,  perrilpetto  della  prefen- 
tia,poco  è per  rilpetto  di  quello  che  noidefideriamo. 
Ma  ben  è grande, a quello  che  noi  meritiamo , troppo 
c fotto  al  defiderio,ma  pure  fopra  il  merito.Per  laqual 
cofalafpo là  fauiamenreetiadioperquefto  poco  non 
poco  fi  allegra.  Onde  poi  eh  hebbe  detto, di  moftrar- 
mi  pregoti  doue  tu  palca , doue  ti  ripofi  nel  merigio  t 
ouer  mezo  di,  & riceuendo  ellacofe  piccole  per  le 
immenfe , &per  il  cibo  meridiano  offerédo  facrificio 
vefpertino, nondimeno  niente  mormora,  niente  fi  cò 
trilla, come  in  Umili  cali  fi  fuol  fare , anzi  rende  le  de- 
bite gratie , & in  ogni  cofa  fi  rende  piu  deuora , però 
ch’ella  fa  bene  che  s’ella  lara  fedele  nell’ombra  della 
memoria  ottenera  fenza  dubbio  la  luce  della  prefen- 
tia.  Voi  adunqu^che  ui  ricordate  del  Signore,  non 
vogliate  tacere , & a lui  non  date  filentio . Ma  certo 
già  non  hanno  bifogno  di  efortatione  coloro  ch’el  Si 
gnore  hanno  prefente . Et  quello  che  l’alto  propheta 
dille.  Lauda  Ierufalem  il  Signore, lauda, il  Dio  tuo  Sió, 
è piu  follo  di  congrarulatione  cioè  d’allegrezza,  & di 
fella  infieme  con  lei , che  d’ammonitione . D’ammo- 
nitione hanno  bifogno  quelli  che  vanno  per  fede.  A 
loro  bifogna dire , Se  confortargli  che  npn  tacciano* 
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& che  non  diano  filentio  al  Signore . Che  'certo  egli 
parla, & parla  pace  nel  popolo  fuo,&  fopra  i siti  Cuoi, 

& in  coloro  che  al  cuor  loro  fi  conuertono  . Ma  col 
* Tanto  farai  Tanto, & con  l’eletto  farai  eletto,&  efaudi- 
ra  il  Signore  colui  che  ode  lui,&  parlara  a chi  a lui  par 
lara . Altramente  fe  tu  taci , fe  gli  hai  dato  filentio , fe 
tu  taci  dico  dalla  laude  . Non  tacette  dice , Se  non  gli 
date  filentio , per  infin  a tanto  ch’egli  ftabilifca,&  per 
infino  ch’egli  ponga  Ierufalem  laude  in  terra . laiau 
de  di  Ierufalem  è il  laudare  giocondo  & bello.  Se  for 
fi  non  ci  penfaflemo  che  i fanti  angeli  cittadini  della 
fuperna  Ierufalem  fi  dilettino  di  riceuere  laude infie- 
me  l’un  dall’altro , & l’uno  & l’altro  ingannare  di  va-  7 
nita . Sia  fatta  la  volontà  tua  Padre, come  è fatta  iri  eie' 
lo,cofifia  anchorain  terra,accioche!a  laude  di  Ierìi-* 
falem  fiain  terra  (labilità.  Horche  cofa  è hora  quella.? 
Ecco  l’angelo  non  cerca  gloria  dall’altro  angelo  in  le 
rufalem,aH’huomo  dall’huomo  cerca  d’eflere  laudato 
in  terra . Efecranda , ouero  abhomineuole  & peflima 
peruerfita  è quella, ma  efee  da  coloro  i quali  ignorano 
Dio,iquali  fi  fono  dimenticati  il  SignorDio  loro;  ' 
Voi,  che  uiracordate  del  Signore, nó  vogliate  tacére 
dalla  laude  Tua , per  infino  chela  fia  (labilità  & perfec 
ta  in  terra . Ma  ben  è un  filentio, nó  reprenfibile,  anzi 
laudabile,&  è un  parlare  che  non  è buono,  altraméte 
già  non  direbbe  il  propheta,  buon  S all’huomo allet- 
tar con  filentio  il  falutare  di  Dio . Buono  è il  filentio 
dalla  iattantia,  buono  è dalla  biallemma, buono  dalla 
rhormora.rione  Se  detrattone.  Onde  è alcuno  che  per 
la  grandezza  della  fatica,&  per  il  pefo  del  giorno  prò 
uocato,  mormora  nell’animo  fuo,  &: indica  coloro i 
quali  atteramente  uegghianoper  l’anima  lofo,  come 
quelli  che  fanno  che  n’haueranno  a rendere  ragione . 
Glande  clamore  è quéllo  * ma  è (opra  ogni  filentio  * - 
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quello  crido  del  ferrato  cuore, fa  tacere  la  uoce  dd  di  . 
uin  verbo,  laquale  egliimpediffe  che  non  fia  vdira. 
Alcun  altro  è che  per  la  pu  filiali  imita  del  fpinto  man 
ca,&vienmeno  nella  efpettatione  . Etèpefiìmaque- 
fta  parola  di  biaftemma , laquale  ne  in  quello  fecolo 
ne  in  l’altro  fi  rimette.  Il  terzo  uain  cofe  grandi,  & 
mirabili  fopra  di  fe , dicendo  la  noftra  mano  è eccelfa 
&penlàndofeefiTerealcuna  cofà,effendo  niente, hor 
chi  parerebbe  a collui,che  coli  parla  pace,  però  ch’e- 
gli dice . Io  fon  ricco, &r  non  ho  bifogno  di  cofàalcu- 
na . Ma  fententia  della  verità  è che  dice.  Guaiavoi 
ricchi , i quali  hauete  la  confolation  uoflra . Ma  per  il 
contrario , dice . Beati  quelli  che  piangono , però  che 
faranno  confolati.  Taccia  adnque  in  noi  la  lingua  mal 
dicente , la  lingua  biaftemmatrice , la  lingua  che  gran 
di  cofe  parla, che  buona  cofa è certamente  in  quelle 
tre  maniere  di  filentio  afpettaril  Salutare  di  Dio . Ac- 
cio che  tu  polsi  dire  a Dio  . Parla  Signore,  che  ecco  il 
tuo  feruo  ode.  Quelle  tal  uocidellequali  habbiamo 
detto , non  fono  a Dio,  ma  cétra  Dio , fi  come  a mor- 
moratori diceuàil  datore  della  legge  cioè  Moifc . Nò 
e cétra  noi  il  vollro  mormorio, ma  è cétra  Dio . Stu- 
dia nientedimeno  da  i detti  mali  in  tal  modo  tacere, 
che  non  pero  del  tutto  tacci , che  tu  non  dia  filentio  al 
Signore . Parla  a lui  per  confefsione  contra  alla  lattan 
tia, accio  che  tu  del  paftàto  ottenga  perdonanza^Parla 
in  rendimento  digratie,contralamormoratione,  acr 
ciò  che  ntflprefentc  tròui  piu  copiofagratia  . Parla  in  • 
oratione  contra  la  difidentia , accio  che  nel  futuro  tu 
confeguitianchoragloria.Confeffa  dico  i paflàti  mali 
& rendi  grafie  di  prefenti  beni, &r  poi  ti  lludia  follici- 
tamente  orare  peri  beni  futuri,  accio  ch’dfo  non  tac- 
cia dalla  remiftione  di  mali , dalla  immisfionc  & do- 
nare, delle gratie, dalla  promisfione  fatta  di  futuri  be- 
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ni  Non  tacer  dico, non  dar  alai  filentio.  Parlaalui,ac 
do  "he  anchora  egli  parli  areiche 
letto  mio  a me,&  io  alai . Gioconda  uoce  c 
parlar  dolce, non  è certo  voce  di  ^ 

fta  uoce  di  tortora.  Et  guarda  non  dire.Come  cantare 

mo  noi  il  cantico  del  signore  n',ll“r”  ^Xanìira  • 
Omniera  ? che  eia  non  fara  quella  reputata  ltraniera , 

ddlaquale  parlail  fpofo  dice . La  vocede  la  tono 
ra  èftqata  udita  nellaterra  noftra  Haueua  certol  fp^ 
fa  udito  lui  dire . Pigliateci  le  volpicene , & forfi 
„ empito  efla  ororùppe , ouero  vlcite , in  uoce  tu 

efultatione ,fi che dicePffe . Il 

a lui . Ben  è quella  veramente  uoce  di  quella  tortora, 
laauale  al  Tuo  compagno  coli  vino  come  morto , p 
feuera  in  fingular  pudicitia,  & attira,  fichenemo  - 
te  ne  uita  la  può  feparare  dalla  canta  di  Chn  Ito. 

Hor  rifguarda  & cófiderabene,  fe  mai  fu  alcun™* 
fa  che  quello  diletto  potette  ritrarre , ^ far  nuol^era 

dàlia  diletta, che  fempre  non  Perfeuera^a 
do  ha  peccato,  & quando  se : daini  P1' ^ J f d 
*,  radunate  nuuole  contondeuano , & srorzauanii 
• di  ritener  i rWi  del  Sol  e, accio  che  cofi  le  iniquità  no 
ftre  dluidélTeno  tra  noi  & Dio  . Ma  il  fole  P»=e 
re  ri  (caldo  & rifoluete  ogni  contrario..  Altramente 
quando  farefti  mai  ritornato  aluifeeffoatenon  ufe 
perfeueraco  teglia  te  non  haueffe  cridaeo  & detto . 

Ritorna,  ritorna  funamite , che  vuol  dire  d.rpetta« 

«ile  ritorna  ritorna, che  noi  ti  ritardiamo.  Su  adu 
que  anchora  tu  perleuerate  a lui , fi  che  ne  per  flagel 
ne  per  fatica  alcuna  mai  da  lui  non  te  dtparti.Comba 
re  cori  Vangelo,  guarda  no  ri  lafciar  vincere  perochel 

resno  del  cielo  patifce  uiolentia,& flU»  che  a le ta“ 
forzalo  rapifcono.Hor  nó  *#^(*^*2 

il  diletto  mio  a mc,&  io  a lui . Ecco  egli  ha 
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& manifefta  la  dilettion  fua , fa  ch’egli  hora  fperimen 
ti&veggialatua,  che  certo  in  molte  cofe  tentate  il 
■ Signor  Dio  tuo  fpefo  fi  diparte , fpeflo  riuolta  la  fua 
faccia  date,  ma  non  in  ira , quello  è atto  di  probato- 
rie no  di  reprobatone  il  diletto  ha  foftcnuto  &afpet 
tatote,  foftienetu  hora  il  diletto , & afpetta  lui, follie 
ne  il  Signore , & virilmente  opera.  Non  uinfero  lui  i 
peccati  tuoi, & te  fimilmente,  non  fuperchino  i flagel 
li  fuoi,&  coli  ottenerai  la  fua  benedittione . Ma  quan 
do  fara  quello  ? Certo  quando  fara  leuata  fu  l’aurora , 
ouando  a noi  fara  uenuto  il  giorno  , quando  hauera 
Riabilita  Ierufalem  laude  in  terra  .Ecco  un  huomo  lue 
caua  cioè  pugnaua  con  Iacob,  per  infin  alla  mattina. 
Fame  vdir  Signore  la  mattina  la  mifericordia  tua,  per 
che  io  ho  in  te  fperato . Io  non  tacerò,  ne  non  ti  darò 
filentio,  per  innn  alla  mattina.  Hor  ti  piaccia  che  ne 
anco  ti  dia  digiuno, cioè  che  non  ti  faccia  digiunare , 
che  certamente  tuanchora  ti  degni  elfere  pafeiuto, 
ma  tra  gigli  II  diletto  mio  a me , & io  a lui , ilquale  fi 
pafee  tra  gigli , per  infino  che  afpiri , ouero  ne  uenga 
il  giorno . Et  certo  fe  vi  racorda  difopra  anchora  in 
quel  medefimo  cantico  fu  chiaramete  efprelfo  & det- 
to,che  dopoi  che  fu  vdita  Iauoce  della  tortora , fegui 
tò  l’aparitione  di  fiori . Ma  attendi  che  non  dice  & no 
fa  mentiorie  di  cibo,  ma  di  luogo, ne  no  pare  che  efpri 
ma  di  che  cofe,  ma  tra  che  cofe  il  diletto  fi  pafea , che 
forfi  non  fi  pafee  di  cibo  de  gigli,ma  pafeefi  della  com 
pagnia  loro^ne  de  gigli  fi  pafee, ma  tra  gigli  conuerfa. 
Et  certo  noi  veggiamo  che  i gigli  piu  torto  piacciono 
per  l’odore , che  per  il  lor  fapore , & al  vedere  fonno 
piu  attiche  ad  ufo  di  mangiare  . Si  che  adunque  il  di- 
letto fi  pafee  tra  gigli , per  infino  che  uenga  il  giorno, 
<&rper  infino  che  alla  belle27:a  di  fiori  fucceda  l’abbon 
dantia  di  frutti.  Hor  in  quella  uita  mortale  è tempo  di 
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fiori , non  de  frutti,  mentre  che  fiamo  in  fperànza  no 
in  prefentia  della  cofa , & mentre  che  per  fede  andia- 
mo,non  per  uedura , & mentre  che  piu  della  efpetta- 
tione  ci  allegriamo,  che  della efperientia.  Confiderà 
anchora  1 a tenerezza  del  fiore , & habbi  a mente  quel 
la  parola  che  dice  l’Apoftolo  che  noi  habbiamo  que- 
llo nollro  theforo  in  vafi  di  terra . Attendi  a quanti  pe 
ri  coli  fottogiaccino  i fiori,  da  quante,  ponturedi  fpi- 
ne  a<*eiiolmenre  uien  forato  il  giglio  .Per  laqual  cola 
ben  canta,  il  diletto.  Sicomeèil  gigliotrale  fpine 
cofi  l’amica  mia  tra  le  figliuole.  Homo  era  ben  quel 
lo  tra  le  fpine,il  quale  diceua . Con  coloro  che  haue- 
uano  in  odio  la  pace,  io  era  pacifico?  Et  come  eh  e! 
silfio  <?ermugli  come  giglio, non  peroa  vn  giglio  fi  pa 
fee  il  fpoib,i?e  non  fe  compiace,  nella  fingularita.  Odi 
lui  tra  gigli  di  morante , doue  faranno  dice,  doi  o tre 
congregati  nel  nome  mio,  qurui  fon  10 
loro , Iefu  ama  &*  fempre  fi  dileta  di  mez>,  & Ic  fingl* 

larita  & i canicci  r:pr°ua  ,l  del1  hFomo  m 

zano  di  Dio  & de  gli  huomini . Il  diletto  mio  aTne,& 
io  al  lui,  ilquale  tra  gigli  fi  pafee,  procuriamo  dhauer 
in  noi  quelli  gligli.  Fratelli. Aflfretiamo  di  eftipar le  fp 
ne  & i tribuli,&’  piantar  i gigli , fe  forfi  fi  degnaffe  il  di 
letto  di  difeendere  anchora  a noi  adefleretra  noipa- 
fciuto.Apprefio  di  Marìaben  fipafceua,  & ero  feceua 

copififsimamente  per  la  moltitudine  de  gigli  che  tro- 

uò  in  lei . Hor  non  erano  gigli,  1*  honefta&  bellezza 
della  virginità,  là  nobilita  & l’ornamento  dell  «umili 
*ta,la  fopraeminentia  & grandezza  della  canta?  Mabe 
faranno  anchora  in  noi  gigli  come  che  molto  inferiq- 
riori,fe  faremo  diquefte  virtù  ornati.  Etgianoniuae 
gnara  il  fpofo  di  pafeerfi  tra  efsi , fe  pur  haueremo in 
noi  quelle  tre  virtù  dette  difopra,  cioè  il  rendimento 
'delle  gratie,illu(lrato  per  Ialetitia  della  deuotionc, la 

oratione 
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©ratione  fìtta  candida  per  purità  di  intentione,  lacoii 
fefsione  imbiancata  per  indulgenti  &rremifsione,fi 
come  fcritto  è.  Se  faranno  i peccati  voftrirofsi  & fiam 
xnegianti,  come  quel  colore  che  fichiamacoceino,* 
modp  di  neue  s’imbiancaranno.Et  fe  farànò  negri  qua 
ii  come  il  vermicolo, faranno  bianchi  a modo  di  lana. 
Ma  fia  che  fi  vuole  che  t’apparecchi  d’offerire , habbi  a 
memoria  di  raccomodarlo  a Maria , accio  che  per  quel 
medefimo  canale,  la  gratia  ritorni  al  donatore  della 
gratia,  perequale  prima  uenne.Et  gianoneraimpotc 
te  Dio,  che  fenza  quello  tal  condotto  ciò  è Maria., 
non  hauefle  ben  potuto  infundere  la  gratia , come  egli 
haueffe voluto.  Mavolfeate  puederequefto  tal  me- 
So , che  ti  conduceffe  & portale , pero  che  forfì  erano 
Ie[  tue  mani  piene  di  fangue , ouero  fozzate  & infette 
de  doni  perche  da  ogni  dono  nó  le  haueui  fcoffe.C^uel 
poco  adunqj  che  tudefideri  d’offerire,  procura  di  dar- 
lo ad  offerire  aqle  gratilsime  mani,&  d’ogni  accettio 
se  dignifsime  di  Maria,  fe  tu  non  voi  efsere  fcacciatos 
che  certaméte  qlle  fue  fàcrattifsime  mani  fono  a ma* 
do  de  candidifsimi  gigli.Et  già  non  fi  lamentera,oue- 
to  che  non  contenderà  quel  amatore  di  gigli , che  tra 
gigli  non  fia  trouato,qualuque  cofa  fia  quella  laqual  ef 
lotrouara  tralemani  di  Maria. 

Oratione  alla  gloriofa  Vergine. 

Vieni  a noi  benedetta  dal  cielo, & cu  che  feivna  voi 
ta  corporalmente  nata,  degnati  fpiritualmentena 
JTcere  ogni  di  nelle  noftre  menti , & fii  a noi  reparatri- 
ce  delle  anime  & di  corpi , laquale  meritarti  di  riparar 
ài  mondo.Raccogli  madónail  gregge  Chriftiano,  fot 
to  l’ombracolo  della  tua  protetione,accio  che  non  fia 
percoffo  d’ira  colpo  di  nimico.Et  tu  gloriofsimalaqua 
le  meritarti  diuentare  de  gli  angeli  reginij , non  nc.ca- 
i*ar  alcuno  de  quelli  che  peccano,  che  non  participiil 
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dono  della  tua  fa!ute.Et  generalmente  òpiilsima  efau 
difci,  tutti  quelli  che  ti  inuocano.  A tutti  iìi  prefente,a 
tutti  fauoreuole.T utti  qualunque  credono  te  edere  ge 
nitrice,di  Dio  nelle  necefsità  & anguftie  loro  ti  Tenta* 
no  aiutatrice.  Ma  fpecialmente  coloro  la  tua  cot- 
tidiana,  & afsidua  oratione , guardi  & difenda , a de- 
notione  deiquali  a te  ferue  fidelmente . Et  tutti  quel* 
li  che  fi , racordano  di  te  in  terra , habbi  tu  a memoria 
di  loro,  inanzi  al  piifsimo  figliuol  tuo  Chrifto  Iefu  no 
ftro  Signore  in  cielo  k O*  gloriola  Vergine  Maria , in 
quefta  pietofifsima  letitia  della  tua  comemoratione 
difcacciada  noi  il  noftro  auuerfario  purificandoci  dea 
tro  & di  fuori . Atterra  & trita  ogni  noftro  nimico: 
Jliceui  il  defiderio  noftro.  Fa  noi  a Dio  piacer  teco  e- 
iemalmente,  te  tutto  il  chiericato , te  la  multitudi- 
ne  monacale  te,  tutto  il  popolo  dell’un feflo,& l’al- 
tro, laudano, glorificano, honorano,  & predicano  , 8c 
tutte  le  generationi  ti  dicono  beata . Ora  per  tutti  ma- 
donna^ tutti  dona  il  tuo  aiuto.  Accio  chep  i tuoi  fan- 
ti prieghi , noi  fiamo congionti  ai  cittadini  del  eie* 
lo . Amen, 

Sermone  Della  croce  del  Signore  & della  fua  co 
ueniéte  forma , & della  ragione  delle  pene 
di  Chrifto  per  ogni  Tuo  membro. 

DAlla  verga  di  lette,  fiamo  diuenuti  alla  verga  del- 
la croce  & il  principio  della  redentione,  conclu- 
diamo col  Tuo  fine . Di  quella  verga  vergine,  Chrifto 
Iefu  verga  è mirabilmente  generato . In  quefta  verga 
della  Tanta  croce , eflo  martire  capo  di  martiri  & for- 
ma di  martirio,  fu  vilmente  fofpefo  . La  prima  è ver- 
ga di  direzione,  ouero  di  drizzamento,  quefta  fecon- 
da è verga  di  virtù.,  verga  di  direttione  è la  verga  del 
regno  tuo,  ditte  quel  fami liar  organo  del  Spirito  Tanto; 
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però  che  niente  è chefia  piu  dritto  chela  vergine,  nié 
te  piu  Ibttile.Odi  anchora  dell’altra  verga,  la  vérga  del 
la  tua  virtù, mandara  fuori  il  Signore  di  SyonXa  croce 
di  Chrifto  fu  certamente  verga  di  virtil,nellaquale  il  Si 
gnore  delle  virtù  pugnò  virilmente  & vinfe.Io  mi  pre 
fi  dice  il  prophetadoeverged’una  chiamai  belezza,  & 
l’altra  funicella.  La  verga  della  belezza,è  il  ventre  del 
la  vergine, dellaquale  fi  dice  nei  cantici.Bella  come  lu- 
na. La  verga  della  funicella, è il  legno  della  croce,  de- 
ilcrminàte  tra  ambedoi  i regni  di  Dio  & del  Diauolo, 
imponendo  freno  alla  malitiafua,  & la  larga  fua  uaga- 
tione  confortifsimapoflànzaconftringendo.  In  que- 
lla verga  della  croce . fu  forato  il  nò  colpeuolé  lato,& 
per  piccolo  fpatio  di  tempo,  fu  cmcifilfo  colui  ch’era 
innocente  de  mani,& mondo  di  cuore.  Quel  terribile' 
ladro  le  cui  mani  fono  piene  di  fangue,  fu  in  qfto  me- 
20  confitto  in  quella  verga  8(  cófrato , ma  in  altro  mo 
do  Chrifto, & in  altro  il  ladro.  Chrifto  fu  confitto  per. 
mométo,  & colui  in  eterno,Chrifto (dice  l’Apoftolo) 
feonfifle  le  poteftà  dell’aere, & confìccolle , alla  croce 
fua, dall’altra  parte  fu  erudito  il  noftro  Redétore . Nar 
ri  la  illoria  che  il  Re  Hay,fu  impiccato  in  doppio  pati 
boIo,o  veramente  in doe croci.  Il  Redella  mortein 
doe  croci  vien  fofpefo  & impiccato, però  che  occiden 
do  elsi  Chrifto, elfo  è crucififlb  in  quella  croce , della- 

3uale  egli  fu  trouato  Re . Grande  iacramento  è quello 
ella  croce , & niun’altra  cofa  è che  fia  piu  facrata  di  q 
ilo  facrametito.Rifguarda  la  croce  ftante,ouero  dritta 
& fueleuata , & vedi  con  quanta  retta  eleuatione  eflk 
da  terra  fi  ilende  al  cielo  & come  ben  dimoilra  la  veri 
ta  della  cofa  per  elTa  fua  imagiue.Hor  noceti  pare  ch’ef 
fa  fua  figura  & forma,con  la  fua  fublime  continuaza  & 
altezza,  congionga  la  terrra  &il  cielo?  Quello 
c fcrmifsimo  & indilfoliibile  nodo, per  ilquale  le  ratio 
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ual  creature  fono  inlìeme  congionte,accio  che  de  am 
bedoe  fi  faccia  quella  celeftial  citta , la  cui  participatio 
ne  è invno  & quel  medefimo.Guarda  anchora  come| 
quattro  fuoi  verfi , compréda  le  quattro  parti  del  mon 
do , & a fe  tragga  ogni  creatura . Sta  Iefu  diftefb  nel 
mezzo  in  quatro  parti  del  fuo  corpo  forato  & con  le' 
braccia  &:  mani  apperte  & fpanfe,  a tutti  quelli  chea 
lui  da  ogni  parte  vengono  dimoftra  il  larghiamo  fe- 
llo della  mifericordia  fua.Appreffo  del  Signore  è la  mi 
fericordia,&  apprefTo  lui  è la  redentione  copiofà . Et 
ben  è veramente  copiofa,  però  che  nò  pur  vna  goccio- 
la,ma  tutta  l’abbondantia  delfangue  largamente  vfci 
te  per  cinque  parti  del  corpofuo . Sarebbe  ballato  a re 
dentione  di  tutto  il  mòdo , etiamdio  vna  gocciola  del 
pretiofsimo  fangue.Ma  per  tanto  fu  data  la  grande  co 
pia, accio  che  la  virtù  d’eflo  amante , nel  «abboccarne 
to  del  beneficio  fuflè  patente . Ma  accio  che  forfi  non 
t’auuennilfe,che  andàdoin  qualunque  parte  della  ter- 
ra, non  potefsi  trouar  il  tuo  Redentore, ecco  daqualu 
que  parte  venga , o vogli  da  oriente  o da  occidente , o 
da  mezo,di,o  da  fettentrione , eflò  è fempre  apparec- 
chiato di  riceuerti,  & cò  benigna  dolcezza  accareciàr 
ti.Ma  attendi  quello  che  del  cuore  dell’altilsimo  t’è  ef 
preflo  & dichiarato . Ecco  tu  vieni  alfhuomo  crucifif- 
jfo,fa  che  tu  venga  crucififTo,  o per  elfere  crucififlo, pe- 
rò che  coloro  che  fono  di  Chrifto , hanno  crucifif- 
fa  la  carne  loro  con  i vitii  &con  le  concupi  fcétie.  Co 
li  è a te  veramente  degno  & necelfario , ma  vienni  & 
fali  meco  alle  piu  alte  fommita  di  quello  verbo,  & ve^ 
di  che  cofafia quella  che  efcefuori.Scritto  è nella ifto- 
ria  di  Re, che  quella  beata  donna  diffe  ad  Elia.  Ecco  ch‘ 
io  coglio  doelegne,q(li  doi  legni  fono  le  doe  braccia 
della  croce.  Et  per  quelli  doi, intende  l’angelica  &hu- 
mana  natura, & per  queU’altro  legno  -che  Ila  per  il  dm 
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to , che  nella  fua  altezza  fi  eftende  al  cielo,  fu  per  quel* 
lo  puoi  pigliare  quella  fuperior  parte  della  natura  an- 
gelica,Iaqual  (lette  nella  Tua  drittura,&  con  fuddita,  & 
feruente  deuotione  s’accodò  alla  volontà  del  domina 
te.  Ma  quel  legno  che  è podo  per  il  trauerfo , lignifica 
lavatura  humana, laquale  fatta  trauerfa , anzi  perme- 
glio dir  il  vero  piu  todo  drauolra  & del  tutto  riuerfa 
ta,  perdette  la  equalita,del  fuo  dato.Hor  rifguarda  cò 
quanto  facramento  quedi  doi  legni  fi  congiongano.  . 
Tra  ambidoi  i legni  è fatta  vna  fifliira,ouero  vna  tagli! 
tura,&  per  cagione  delle  tagliature,  piu  ageuole  inca- 

• flrattura,  ouero  congiontura  fi  compone.  Ifopra  cele 
diali  fpiriti  riceuettero  non  mezana  ma  grande  piaga, 

• quando  ne  gli  angeli  fuoi  Dio  trouò  prauità.  Nò  è d’Ha 
uer  a vile,  ne  di  trafeurare  queda  piaga , conciofiache 
fi  conuenga  rimediare  & riconciliarla . Per  ciò  che  fe 
-non  fi  redituilTe  il  numero,  della  cópagnia,quella  cad- 
dente  moltitudine  parra  edere  data  creata  in  vano-  La 
inferiore  natura,  cioè  rhumana,dalla  pianta  del  piede 
per  infino  al  cocucciolo  del  capo,  fu  di  venenolafer- 
méntatione  in  tal  modo  infetta , ch’eflà  non  fa  onde  fi 
venga  o doue  fi  vada.  Effendo  adunque  le  piaghe  de  q 
di  doi  (piriti  non  mezanamente,mamadimamétema 
nifede  & patente,  è fatta  per  Chrido  cógiongéte,  vna 
fi  fatta  commettitura,  & è fi  ben  racconciale  non  pa 
re  che  vi  fia  niente  di  rottura . Et  Chi  ido  tra  ambidoi, 
& per  ambidoi  confitto,  tra  ambidoi  tiene  con  la  caui 
Ha  del  corpo  fuo,  & tra  ambidoi  fortifsimamente  fer- 
ra , & il  proprio  corpo  contrapone  alle  congiongitu- 
re, accio  che  non  podano  vfeir  fuori  ne  fchiauarfi . Ec- 
co adunque  eòe  Chrido  cógiongeil  cielo  & la  terra; 
Chrido  in  croce  trahe  a fe  tutte  le  cofe,  Chrido  in  ero 
ce  è leone  rugianre,qui  neH’àgelo  è ligato,  & nell’huo 
ino  confcderato,ouero  pacificato, & p croce  rida  Chi*. 
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fto  tutto  ciò  che  fa  là  mào  dell’^ltifsimo.Ellendi  adòm 
que  vn  pocchetto  i fentimenti  della  carne,  & le  impe- 
tuofe  fantafme  delle  corporal  delettarioni,  & rifguar- 
da  la  bota  di  fuauita,  & degnatióe,  della  diuina  natura. 
Confiderà  lapofitione&ilmodo  del  corpo  crocifif- 
fo,&  vedi  fe  niente  è in  lui  che  tutto  non  ori  &ftia£ 
te  al  padre.  Vedi  come  quel  diuin  capo  circodato  daU 
le  molte  fpine,&  confitto  per  infino  alla  tenerezza  del 
cerebro,eflendo conficato dalla  fpina  .Onde ben  dice 
tra  il  Signore  per  il  propheta.  Quello  populo  m'ha  cir 
condato  con  lelpine  di  peccati  loro.  Horqueftoper 
che?accio  che  a te  nó  dolefle  il  capo  tuo , accio  che  nò 
fulTe  vulnerato  la  tua  intétione.Ofcurarono  nella  mor 
te  gli  occhi  fuoi,  & quelli  luminari  che  illuminano  il 
' módo,a  tempo  furono  fpenti,&  otenebrandofi  quelli, 
furono  fatte  le  tenebre  /‘opra  l’vniuerfa  terra,  & quelli 
doi  grandi  luminari  del  cielo  con  quelli  luminari  foro 
no  leuati  via.Et  tutto  quello  fu  fatto,  accio  che  follerò 
rimofsi  gli  occhi  tuoi  di  vederla  vanirà , &che  fepur 
Ja  vedelfero,  non  fe  gli  accoftaflero . Quelle  orecchie 
che  in  Cielo  odono,  Santo,  Santo,  Santo,  Signor  Dio 
degli  eferciti, vdirono dir,  interrargli  ha  il demo- 
nio,&crucifigilo,  cru  ci  figlio, &:  quello  per  che?  Accio 
cheletueorecchienon  induralTero  al  clamore  delpo- 
ucro,  accio  che  non  accetralfero  il  vano  vdito,  accio 
che  con  orecchie  aperte  & appalegiate,  non  riceueflè 
ino  il  veneno  delladetra»tione,quel!afpetiofa&  bella 
faccia  di  quel  fpetiofo  di  forma  fopra  tutti  i figliuoli 
de  gli  huomini,fu  forzata  4e  fputi,afiit»-a  di  guanciate, 
Ari n fcherni,  8c derilioni . Onde  è cofifcritto,  comin- 
ciarono a fputar  in  lui  a percuotere  la  faccia  fua&l 
lchernirIo,dicendo,prcphetcz/a  chicche  ti  ha  percof 
lo.  Hor  quello  perche?accio  che  la  tua  faccia  fuflè  illu- 
minata,^ illuminata  fufle  confermata,  & cofifufle  dee 
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to  di  te, il  tolto  Tuo  non  è piu  in  diuerfe  cofe  mutato. 
Quella  Tanta  bocca  laqual  infegna  a gli  angeli, & am- 
maeftra  gli  huomini,laqual  diflè  Se  fu  fatto,fu  abeuera 
ta  di  fele  & d’aceto.Ma  quello  fu  fatto,accio  che  la  tua 
bocca  parlaffe  verità &iudicio,&confefiàffe  il  Signor 
Dio  fuo.  Quelle  mani  che  fabricarono  & fondarono  i 
cieli , fono  diftcfe  nella  croce  & con  chiodi  durifsimi 
trapalate, accio  che  le  tue  mani  fi  eftendeffero  al  poue 
. ro,&  accio  che  pofsi  dire , l’anima  mia  Tempre  è nelle 
. mie  mani.  Come  noi  veggiamo  ageuolmentenófid* 
mética  quello  che  vi  tien  nelle  mani,  coli  colui  che  l’a 
nimafuada  al  ftudio  delle  buone,  operationi,  non  le 
dimentica.  Quel  facrato  petto  nelquanono  tutti  i thè 
. fòri  nafcofi  della  Tapientia  & Tcientia  di  Dio, fu  perfo- 
rato con  lanza,  accio  ch’el  petto  fi  mondaflè  dalle  pra 
ue  cogitationi , mondato  fi  Cmtificaffe  & Tantificato  fi 
conferuaffe . Quei  Tanti  piedi, la  predella  dei  quali  noi 
dobbiamo  adorare, però  che  è Tanta, di  duratranfKrtio 
,ne  furonno  conficcati , accio  che  i piedi  tuoi  non  s’af* 
frettaffero  al  male, ma  la  via  correffono  di  diuini  coni 
mandaméd.Che  piu?Hfsi  forarono  le  man  fue,&  i pie 
di  Tuoi, Enumerarono  tuttele  offa  Tue  .Per  te  pofel’a 
nima  & la  carne  Tua.  Accio  ch’egli  traheffe  a Te  il  corpo 
& il  Tpirito  tuo . Tutto  te  con  tutto  Te  volTe  comprare. 
Che  piu  doueua  egli  farech*el  non  faceffe?  Egli difciof 
fe  colui  ch’era  ligato , & quello  ch’era  cieco  illuminò, 
però  ch’el  Signore  fcioglie  coloro  che  Tono  nei  ceppi, 
il  Signore  illuminai  ciechi . Egli  riduce  gli  erranti, ri- 
conciliò i colpeuoli  & peccatori,  egli  ti  porrònelle 
fue  fpalle  & col  Tuo  proprio  fangue  fatisfcce  al  Padre» 
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lìlpofitione  di  quel  configlio  del  Signore.Se  al«»i 

no  vuol  .venir  doppo  me, abneghi  fe  mede 

' fimo&c.  Et  come  i peccatori  fono 

detti  crucifigere  Chrillo  vn’al 
tra  volta  in  lor  danatione. 

f u Ttendi  hora  il  configlio  del  Dio  tuo,non  fblameit 
X\ te  col  padre  regnante  , ma  ancho  amico  tuo  dol* 
cifsimo  in  croce  pendente.  Ilquale  già  non  puote  eflc- 
re  ingannato,  però  ch’egli  è fapientia,  ne  te  non  vuol 
ingannare , per  ilquale  foftenne  coli  ignominiofa  pe« 
na.Ecco  come  egli  dice.Se  alcuno  voi  venir  doppo  me 
abneghi  fé  medefimo , & tolga  la  croce  Tua  & feguiti 
me.  Odi  il  configlio, non  commandamento,  però  che 
fe  fólle  quello  commandamento  qualunque  non  lo  c6 
pilfe  per  opera  & mandacelo  ad  affetto,  potrebbono 
dfpettar  i perpetui  tormenti . Ma  in  ciò  che  dice,fe  al- 
cuno vuole,  da  chiaramente  ad  intendere , che  quello 
fia  pollo  in  nollravolòta, eleggere  fe  vogliamo  affret- 
tarci di  correre  con  elfo  lui.Grande  è veramente  la  fa- 
tica, ma  il  premio  non  fe  gli  può  aguagliare . Et  nota- 
thè  dice  doppo  me.  Doppo  lui  certo  ci  conuien  anda- 
re,però  ch’egli  è verità,  accio  che  noinon  fiamo  ioga 
nati.  Per  lui  andare  fi  conuiene  però  chele  via,  accio 
che  non  erriamo. A lui  fi  vuol  andare.però  ch’egli  évi 
ta, accio  che  non  moriamo.  Io  fono  dice, via, verita,& 
vita.Segue . Abneghi  fe  medefimo . Quel  primo  no 
ftro  parente  raffretto  sferrato  fotto  le  determinate 
& impolle  leggi  dell’obcdientia,  vfcite  fuori  nella  lar 
gura  del  campo  della  mala  liberta.  Elfo  haueua  hau- 
to  per  com  mandamento  di  douer  la  volontà  del  Crea 
tote  antipor  alla  fua.Ma  vfando  anzi  male  vfandola^p 
pria  volonta,volendo  egli  hauerfein  fuapotella, per- 
dette leftelfo.Per  laqual  cofad.fcacciato  daquellafeli 
ce  heredrtà,riccuettt  & meritò  d’haueril  Ibandimen- 
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, to  in  luogo  della  patria.La  morte  perla  vitata  vergo 
eoa  per  la  gloria.Se  tu  adunque  voi  ritornar  alla  tua  he 
redita,hor  abnegala  tua  volontà.  In  quella  abnegano 
rie  folamente  doe  cofe  fono , contralequali  fi  conuien 
efpuenare  St  vincere,  ciò  fono  la  diamone  nella  men 
te,&  la  concupifcentia,ouero  il  diletto  nel  corpo.Fug 
«ri  il  Re,&  l’efercito  del  Re, cioè  la  fuperbia,  & il  figli- 
uolo della  fuperbia,&:  cofi  hauerai  feguitato,anzi  coni 
prefo  & feguitato  colui  che  diffe.  Imparate  da  me  eh  - 
io  fon  manfueto  & humile  di  cuore.La  pretiofa  velia. 
Le  viuande delicate,  & il  diletto  fecreto,  fiano  lontani 
da  te , & cofi  facendo  hai  conficate  le  carne  tue  col  ti- 
more del  Signore  .Adunque  la  abne^atione  della  vo- 
lontà,c ricouerameuto  della  heredita.Segue.Tolga  la 

croce  fua.Noi  dobbiamo  fapere,che  fe  Adamo  non  lui 
fé  cadduto  & che  in  quella  dignità  del  fuo  fiato  fuffe£ 
mallo, doueua  nientedimeno  effere  chiamato  &polt<> 
altroue,&  nell’angelico  ordine  doueua  edere  promol 
fo.Però  che  p doe  cagioni  egli  era  creato  &/atto,cioe 
fi  per  reftaurar  il  numero  de  gli  àgeli,  cadutali  per  ade 
pirii  numero  che  mancaua,acópir  quella  citta  luper- 
na,in  cafo  che  l’angelo  non  fuffe  <;adduto,Per  tato  ado 
que  che  perla  abbrenuntiatione  della  propria  volon- 
tà, noi  come  hora  dicefsimo,  ritorniamo  alla  perduta 
heredità,  confequentemente  perii  portar  della  croce 
quella  cópagnia  de  quelli  beati  (piriti  e reparata.  Doe 
cofe  fono  fimiglianteméte, in  quefto  portar  della  cro- 
ce,lequali  ci  conuien  offeruare  fchauere, ciò  fono, che 
edendo  noioffefi,  noi  non  odendiamo,  & che  noi  ta- 
riamocene a chr  ci  offende.  Grande  cola  certamente, 
& fopra  la  virtù  humana,  è Tafprezza  delle  battiture  & 
delle  parole,  non  folamente  con  patientiafoftenere , 
ma  non  renderle  & non  fi  vendicarla  quello  e mag 
-giore  & ha  in  iè  alcuna  cofa  diuina,far  bene  a chi  ti  ha 
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in  odio , Se  ti  fa  male . Il  Maeftro  noftro  Signore, 
.Chrifto  figliuol  di  Dio, foftenne  quell  che  l’offendeua- 
no  patientemente,  Se  a i fuoi  offenditori  & crucififlbri 
fece  bene  dicendo.  Padre  perdona  a loro, però  che  nó 
fanno  che  fi  fano.De  odi  beneficio  métfe  ch’el  fiele  gli 
era  dai  ni  mici  pollo  alla  bocca  & mentre  che  i chiodi 
alle  mani  8e  piedi  & la  lanza  al  cóflato  * effa  bocca  ma 
ni  & piedi  & lato,  tuttta  volta  peri  nimicifi  opetaua- 
no.Hor  vedi  adunque  fe  ben  habbiamo  quello  degna 
mente  affegnato  all'angelica  dignità,che  certamente^ 
Ile  doe  cofe  fono  proprie  al  la  lor  propietà . Onde  noi 
in  molti  modi  tutto  il  di  offendiamo  quelli  che  alla  nò 
lira  cuftqdiafono  deputati  Se  aggiongiqmo  offefa  a of 
fefa  per  npftra  negligentia.  Ma  efsi  co  tutto  che  da  noi 
foflengano  fpeffamente  tante  ingiurie,nientedimeno 
hanno  compafsione  a i peccatori.Et  non  è però  la  lor 
cuftodia  minore  uerfo  noi , anzi  quanto  piu  fi  veggio 
np  offendere, hanno  di  noi  maggior  follicitudine, 
éonciofia  che  quello  fi  conuenga,  Se  fia  proprietà  del 
buon  guardiano,  d’hauer  piu  cura,  & maggior  follici 
tudine  de  gl’infermi  che  de  i fan i . Suggionge  all’ulti- 
> mo.  Et  fequatur  me  : Se  feguiti  me . Et  fe  nella  abnega 
rione  di  fe,fi  ricouera  la  heredita,  & nel  togliere  della 
croce  l’angelica  dignità  nella imicatione  ouero  nel  fc 
guitar  Chrifto , ben  fi  riferba  a noi  fomma  felicita . 
Qui  è il  compimento  delle  uirtu  , la  fine  del  corfo., 
principio  di  premii.  Maanchora  in  quella  imitatione, 
ouer  fegnitamento,  doe  cofe  ci  conuien  adempire, 
cioè , che  tu  fii  fuddito  a i commandamenti  di  tuoi 
maeflri,?:  che  tu  non  perda  la  perfeuérantia.  Cofi  ccr 
tamenfe  potrai  tu  feguitar  Chrifto , ilquale  non  véne 
qifar  la  fua  volontà , ma  la  volontà  di  colui  che  l’haue 
ua  mandato.  Se  ilquale  per  quella  modefima  volontà, 
non  temete  mprire  Se  ponere-la  vita  .;Hor  quello  per; 
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che  frutto,  per  qual  vtilita,  per  qual  premio?  Accio 
che  doue  io  fono  ( dice  egli  Hello  ) quiui  fia  anchoA 
il  miniftro  mio . O’  quanta  dignità  è ad  elTere  có  Dio, 
ftar  prefente  a quelli  fpiriti  beati, & elTere  tra  quel  ce- 
leftial  conuento  perpetualmente  numerato  . Guar- 
da adunque  che  tu  in  tuo  danno  non  crucifìggail  figli 
uol  di  Dio  & che  non  l’habbi  in  oftentàtjone , ouero 
percofa  moftruofa&trasformata,fabricandovn’altra 
croce , nellaquale  fia  crucifìflb  colui  che  refurgendo 
da  morte , piu  non  muore . Guarda  che  tu  non  facci 
vna  mortifera  croce,  nellaquale  tu  facci  il  figliuolo  di 
Dio  morire  con  amari  dolori . Difopra  la  fuperbia,di 
fotte  la  lufluria , dalla  delira  il  profperar  nella  iniqui 
ta , dalla  Anidra  il  difperar  nella  aduerfira , le  (pine , i 
chiodi , & la  lanza , al  figliuolo  della  uergine  rappre- 
fentano . Onde  quando  tu  fuperbamente  ti  lieui  in  al 
to , & ▼ ai  a collo  ritto,  allhora  fi  può  dire  che  tu  circo 
dì  il  capo  dell’altisfimo,  con  moltiplicita  di  fpine , & 
che  tu  in  quelle  contendi  di  fopraftar  a lui  nelle  fupe- 
ri ori  parti, fatto  in  ciò  limile  a colui  ilquale  fi  uolfc  far 
limile  alPaltifsimo . Scritto  è , Dio  refifte  a i fuperbi . 
A quelli  dico  i quali  con  lui  del  pari  (lare  contendo- 
no . Quando  tu  poni  gli  occhi  tuoi  a rifguardar  la  ter 
ra , non  il  cielo , & fei  mollò  & tratto  da i lafciui  mo- 
uimenti  della  carne  tua  allhora  fi  può  dire  che  tu  trap 
pasfii  piedi  dell’omnipotenteDio  condarifsimi  chio 
di . Dalla  parte  inferiore  gli  dai  fupplicio,  quando  per 
il  tuo  momentaneo  diletto  Se  piacimento , tu  efcludi 
la  uolonta  del  dominante . Quando  tu  profperi  nella 
la  iniquità , &per  felice  corfo  di  cofe  profpereuoli  tu 
aggiongi  peccato  a peccati , allhora  fei  detto  confìcar 
il  chiodo  nella  fua  delira , ilquale  tu  non  ti  rimani  di 
mal  dilpenlàr  i fuoi  beni,  a te  da  elfo  ecceduti  & dati. 
Ma  quando  dalla  troppa  triilitia  tu  fei  afiforto,&  la  tua 
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impietà  & malignitapenfi  edere  maggiore  che  la  pie 
# di  Dio , allhora  hai  «-affitta  & conncàta  la  Tua  fini- 
ftra . Et  il  conceputo  Tuo  furore  contra  di  te , col  furo 
re  della  tua  difperatione  Io  fai  maggiore . Quando  il 
male  che  hai  fatto  prefumi  di  difendere,  allhora  dai  il 
colpo  della  lancia  nel  lato  del  Signore,  & niente  piu 
grauepuoi  fargli,  che  uoler  difendere  quello  ch’egli 
ha  in  odio.  Onde  di  quello  peccato  ben  è fcritto.Non 

* hauer  mifericordia  Signore,  de  tutti  quelli  che  adppe 
rano  iniquità . Hor  veditu  quanta  differentia  fìa  tra 
l’una  croce  & l’altra.  I.afcia  adunque  la  croce  che  tu 
a te  t’hai  fabricata , & gloriati  nella  croce  del  Signor 
noflro  Ielu  Chrifto,  il  qual  è Dio  benedetto  in  fecula. 

% ' * \ . * • 

* - Nella  fella  de  fanto  Michaele,&  altri  angeli . 

Sermone  primo . 

Come  gli  angeli  fono  dati  in  minillerio , & feruigio- 
delPhuomo , & come  a ciò  fono  folliciti  da  tre  „ 
rifpetti,cioèperrifpettodi  Dioiperrifpet 
to  di  noi  : & per  rifpetto  di  fe  llefsi . 

HOggi  fi  celebrala  memoria  degli  angeli,  &noi 
per  tanta  folennita  richiedette  il  debito  ferma- 
ne. Ma  che  poflòno  parlare  i uili  uermicelli  degli  an- 
gelici fpiriti  ? Noi  crediamo  certamente,  & con  indù  * 
bjrata  fede  teniamo  loro  eflfere  nella  diuinaprefentia 
& uifione  beati . Senza  fine  allegrarli  nei  beni  del  Si- 
gnore , iquali  occhio  non  uide  mai , ne  orecchia  udì, 
ne  cuor  dhuomopuo  comprendere. Che  adunque" 
porrà  ivn’huomo  di  quelle  cole  a gli  huomini  parlare, 
lequali,ne  elfo  è fofficiétepurapenfarle,ne  efsi  fono  . 
fufficienti  a udirle?  Etfecofiè  chedeH’abbonclanria 
del  cuore  la  bocca  parli , bifogno  è che  anchora  là  lin 
gua  taccia  per  la  pouertà  della  cogitatione  dentro. 
Mafe  grande  co  fa  è a noi , & fopra  il  nollro.  ingegno  * 
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parlare  di  quella  clarita , & gloria , per  laquale  gli  an- 
geli fanti  in  fe  medefimi,anzi  nel  Dio  fuo  del  tutto  fo 
prauanciano  & fopraftanno  a i noftri  cuori.Parliamo 
nientedimeno  di  quella  gratia , & carità , laqual  elfi  a 
noi  dimoftrano  : però  che  in  quelli  fpiriti  fuperni , nò 
c folamente  dignità  ammirabile,  ma  anco  ui  fi  troua 
dignatione  amabile.  Per  tanto  degna  cofa  è dilettisi! 
mi  fratelli,  che  non  potendo  noi  la  lor  gloria  compre 
dere , abbracciamo  tanto  maggiormente  la  lor  mife- 
licordia,  dellaquale  veramente  Tappiamo,  che  ancho 
xa  abbondano  quelli  domeftici  di  Dio , cittadini  del 
cielo,  principi  del  paradifo . Onde  ben  affermal’Apo 
ftolo  Paulo,  elfo  ilqual  ratto  per  infin  al  terzo  cielo , 
meritò  d’elfere  prefente  a quella  beata  corte  & di  co- 
nofeere  i Tuoi  alti  fecreti , aferma  dico, che  tutti  fono 
ipiriti  amminiftratori,  mandati  in  minifterio,  & ferui 
gio,  per  coloro  iquali  pigliano  la  heredita  della  falu- 
ce.  Etgianonparad’alcuno  elfere  incredibile,  con- 
ciofia  cofa  che  etiàdio  elfo  Creatore  & Re  de  gli  ag- 
geli , non  venne  a noi  per  effere  feruito,  ma  per  feruir 
& miniltrare , & dar  l’anima  fua  in  redétione  per  mol 
ti . Per  che  adunque  fdegnara  alcuno  quel  miniflerio 
di  fanti  angeli  nelquale  troppo  grandemente  gli  auan 
za  quello,  alquale  con  tanta  auidita , & felici  ta  ferua- 
no , & miniftrano  ne  gli  eccelli  tutti  i chori  de  quelli 
fpiriti  beati  ? Ma  forfi  che  anchora  dubiti . Certo  co- 
lui ch’el  vide , fi  ne  rendette  teftimonanza,  dicendo . 
Migliara  de  migliara  miniftrauario  a lui , & dice  cen- 
tenara  di  migliara  gli  ftauano  dauanti . Vn’altro  pro- 
pheta  anchora  parlando  del  figliuolo  al  padre  diceua. 
Tu  lo  minorarti,  ouero  lo  facefti  vn  poco  minore  de 
gli  angeli  .Coli  certamente,  cofifficonuiene,  che  uin 
ca  etiamdio  in  hiimilita  colui  che  in  altezza &fublimi 
ta  vinceua . Et  fi  è fatto  tanto  minore  de  gli  angeli. 
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quanto  che  fe  fletto  fi  diputò  & diede  a piu  batto  mini 
ìterio , ilqualè  tanto  piu  eccellente  de  gli  angeli,  qua 
to  piu  differentemente , hereditò  nome  maggiore  di 
loro  . Ma  tu  forili  potrefti  dimandare  in  che  colale 
Chrifto  fignore  fatto  minore  de  gli  angeli , in  ciò  eh* 
egli  venne  aminiftrare,  dopoicne  comehabbiamo 
detto  di  fopra,  anchoraefsi  angeli  fono  fimilméte  ma 
dati  in  mi  nifterio . Certamente  quefto  fu  fatto  mino- 
re , imperoche  cflb  non  folamente  miniftraua,ma  an— 
choraera  miniftrato,fi  che  vno  & quel  medefimo  era 
quello  che  miniftraua,&  ch’era  miniftrato  , ciò  e di 
cui  il  minifterio  fi  faceua.Per  laqual  cofa  ben  diceua  la 
ipofa  ne  i cantici  di  cantici.  Ecco  ch’el  viene  falendo 
nei  monti,  & trapattando  i colli,  pero  che  miniftran- 
do  egli,  fiale  tra  gli  angeli , ma  auanza,&  trapatta  quei 
li  effendo  miniftrato . Gli  angeli  ben  miniftrano , ma 
dell’altrui , offerendo  a Dio  le  noftrebuone  opere , Se 
a noi  riportando  la  grada  fua . Onde  tu  hai  che  quan* 
do  la  fcrittura  ditte , che  della  mano  dell’angelo  fatte  ^ 
il  fumo  de  gli  aromati,ouero  de  gli  odori  nei  confpet 
to  di  Dio , follicitamente  procurò  di  dire  prima , che  < 

dati  furono  a quel  angelo  molti  incenfi,  pero  che  nò  i 

i loro, ma  i noftri  fudori,  le  lacrime  noftre,  nò  le  loro,  i 

esfi  offerifeono  a Dio  , & a noi  riportano  Umilmente  1 

i doni  di  Dio , non  i loro . Non  cofi  miniftra  quello , , 

quello  dico  piu  fublime  & maggiore  de  tutti , ma  piu  i 

humile  de  tutti , ilquale  offerfe  fe  medefimo  facrificio  < 

di  laude, offerendo  al  padre  l’anima  fua , & a noi  mini-  j 

ftra  la  carne  fua, per  infino  al  di  d hoggi  . Per  cagione 
adunque  di  quefto  tanto  minifterio  del  Signore, non  e 
marauiglia  fe  gli  angelli  fanti  dignanteméte,  anzi  vo 
lontieri  ci  miniftrano, però  che  elsi  molto  ci  amano,  p 
che  Chrifto  ci  ha  amati.Onde  fi  fuol  dire  in  volgare  p 
nerbio,chi  ama  me,  ama  anchora  il  cane  raio.Noi  adó  , 
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que  o beati  angeli  cateli  fiamo  di  quel  Signore,  ilqual 
voi  con  tanto  affetto  amate.Catelli  dico,iquali  defìde 
riamo  d’eflèrelàtiati  delle  fregole  che  caddono  dalla 
menfa  di  Signori  noftri,iquali  fete  voi . Et  quefto  per  , 
tanto  voglio  io  hauer  detto  fratelli,  accio  che  da  hora 
innanzi  voihabbiate  nei  buoni  angeli  maggior  fidu- 
cia,& che  voi  in  ogni  uoftra  necefsitainuocliiate  con 
piu  fidanza  l’aiuto  loro.  Ma  anco  accio  che  ftudiate  di 
conuerfar  piu  degnamente  nella  lor  prefentia , &che 
pia  & piu  Mudiate  di  riconciliar  a voi  la  gratia  loro,& 
di  pigliar  la  lor  beniuolentientia,  & che  la  lor  clemen 
tia  ftudiate  di  eforare,’cioc  intentamente  pregare . 

Et  per  confirmatione  di  quella  cofa,anchora  mi  par  ne 
cellario  di  poner  inanzi  allecaritavoftreanchoraal- 
tre  cagioni , lequali  efsi  beati  angeli  fi  rendono  per  la. 
noftra  infermità  foiiciti , ben  che  fenza  lor  anfieta,  ma. 
non  fenza  noftra  vtilita,ne  a danno  di  lor  felicità,  ma 
ad  accrefcimento  di  noftra  falute . Quefto  è chiaro  & 
neto  fenza  dubbio , che  le  anime  humane  participe  di 
ragione  & capace  di  beatitudine,  fono  limile, fe  ciò  ar 
diamo  di  dire  all’angelica  natura,  ne  non  fi  conuiene  a 
voi  ò beati  fpiritifdegnarui  contrailcommandamen 
to  della  legge, laqual  commanda  di  vifitar  lafpecie  vo 
lira, cioè  quelli  che  fono  limili  a voi,  ouero  d’una  for-  • 
ma  & immagine  con  voi, vedendola  abbattuta  in  mol- 
ta miferia  & viltà . Ma  ne  anchorapenfiamo  che  voi  ò 
cittadini  fuperni,  vi  dilettiate  del  rompimento  &di- 
ftruttione  della  vorfta  città,ne  della  ruina  di  muri  di  ql 
la,iquali  vedette  eflere  mezi  rotti  & mezi  fracaflati . Il 
cui  acconcimento&rifaccimento  ,fevoi  defideratc 
(come  degno  è)  pregoui  ripetete  Ipeflo  innàzi  al  rhro 
no  della  gloria, quella  parola  di  pace, dicendo . Beni- 
gnamentefa  Signore  nella  tua  buoa  volontà  a Sion,ac 
ciò  che  coli  fi  edificano  i muri  di  Icrufalé.  Se  yoi  araa~ 
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te  la  belezza  della  càfa  del  Signore,  anzi  per  che  voi 
ramate,horprouinoquefto  voftro  zelo  le  viuc  & Ta- 
llonai pietre,  lequalfolepoffono  effere  infieme  eoa 
voi  hedificate  in  reftoratione  di  quella.Quefta  è dillet 
tifsimilatriplicata  funicella,  cioè  in  tre  doppie  fatta^ 
con  laquale  dall’eccelfo  habitacolo  di  cieli  è tratta  per 
noi  vifitare,  confolar  &r  aiutare  la  fopra  eccelente  ca- 
rità de  gli  angeli  che  è per  Dio,  per  noi  & per  loro  me 
definii . Per  Dio  fono  tratti  a quello  rifpetto  ,fche  ve- 
dendo efsi  tante  vifeere  della  fua  mifericordia  verfo 
noi,  efsi  anchora  come  degno  è , fono  imitatori  di  ql- 
lo.Per  noi  fono  tratti,  p ciò  che  in  noi  veggiono  & Co 
templano  la  lor  fimilitudine,  per  fe  medenmi,  per  ciò, 
che  con  tutto  il  defiderioafpettano  che  gli  ordini  lo- 
ro, per  noi  fianoriftorati,conciofia  che  nella  bocca  di 
piccoli, i quali  non  anchora  vfano  cibo  fodo,  ma  latte, 
conuiene  che  fi  compia  laude  di  quella  maefta  diuina, 
le  cuiprimitiehauendo  quelli  angelici  fpiriti,fniifco-»- 
no  la  delettatione  fommamente  beata . Ma  tanto  mag 
giormente  fi  follicitanoperlaefpettationc  del  com- 
pimento. 

Come  dobiamofollicitamente  procurare  d’ha-  . 
uer  in  noi  le  virtù  che  piaceno  a i fanti  Ange 
li,&  fuggir  i vitii  che  gli  difpiacceno. 

COntiofia  che  quelle  cofe  cofi  fono  vere,  hor  pen- 
fatedillettifsimidiquanta  follicitudine  habbia- 
• mobifbgno  anchora  noi,  accio  che  ci  trouino  degni 
della  lor  fpefla  vifitatione,&i  che  modo  dobbiamo  có 
uerfare  nefconfpetto  de  gli  angeli  , accio  che  forfi 
non  offendiamo  i lor  fanti  rifguardi.Che  veramente. 
Guai  a noi,fe  mai  auuerra,ch’efsi  peri  peccati  & negli 
gèlide  ndftre  prouocati,ci  iudichino  indegni  della  vi- 
. l/?ne  &Prefentialoro,fi cheallhora  ci fia bifogno 
dipiàgere&dire  colfanto  propheta.'Gli  amici  mei  & 
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i Risimi  mei  contra  mes‘,approfsittiarono  & dettero* 
&qlli  che  appreflo  di  me  erano , dettero  dalla  lóga,& 
forza  mi , faceuano  qlli  che  cercauano  l’anima  mia,  ef 
fendo  da  noi  dilongati  coloro, la prefentia  deiquali  ci 
poteua  diffédere  &r  l’inimico  difcacciare.Et  fe  cofi  hab 
biamo  neceflaria la  familiarità  ouero  dimedichezza 
della  dignatione  angelica, habbiamo  molto  da  fuggir 
& fchiffarelalor  offefa , &in  quelle  co  fe  ci  habbiamo 
grandemente  da  efercirare,nelléquali  fappiamo  che  ef 
fi  fi  dilettano . Et  molte  fono  qlle  co  fe  che  a loro  piac- 
ceno,  & che  in  noi  desiderano  di  trouare  . Come  èia 
fobrietà,  lacafiita,  la  pouertà  volontaria,  fpeflò  pian- 
gere & fufpirar  in  cielo, le  orationi  con  lacrime, & in- 
tentione  di  cuore . Ma  fopra  tutto  quedo  richiedono 
da  noi  gli  angeli  della  pace,  vnità&  pace.  Certo  eCsi 
xnafsimamente  fi  dillettano  in  quelle  cofe  che  rappre- 
fentano  in  noi  in  vna  certa  forma  della  lor  città, accio 
che  veggiano  & rifguardino  lamoua  Ierufalem  in  ter 
ra.  Voglio  dire  cofi, che  fi  come  la  participatione  del- 
la lor  città  è in  vn  & quel  medefimo  cioè  in  tutta  vni- 
tà  cofi  anchora noi  fentiamo  vna  medefimac',»fa,vn 
tnedefimo  diciamo  tutti  & non  fiano  in  noi  diuifioni, 
ma  maggiormente  fiamo  tutti  infieme  vn  corpo.  Et 
per  il  contrario  niente  è che  tanto  offenda  i fanti  ange 
li,&  che  aindignatione  gli  prouochi,  quanto  le  difeor 
die  &i  fcandali,feauuienne  che  fi  trouino  in  noi.Vdia 
mo  a quedo  che  ne  dica  l’Apodolo  Paulo  a i corinthi. 
C ondo  fiacofa  dice,  che  tra  voi  fiainuidia&  conten- 
tione,hor  non  fete  voi  carnali,  & fecondo  l’huomo  an 
date?  Anchora  nella  Epidola  dell’Apodolo  Iuda  leg- 
giamo cofLQjuefti  fono  quelli  che  feperano  fe  mede 
fimi , non  hauendo  fpirito . Noi  ben  veggiamo  come 
l’anima  viuifica  tutte  le  membra  del  corpo  mentre  che 
danno  infieme.Ma  fepara  qual  tu  yogli  & diuidilo  dal 
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la  congiontura  de  gli  altri  & vedrai  fe  da  quella  hora 
jnnanziranimaloviuificara  piu.Cofièogniuno che 
dice  Iefu  anathema , laqualcofa  niuno  dice, parlando 
in  fpirito  di  Dio , Però  che  anathema  vuol  dire  fepa- 
ratione  o vero  diuifione . Coli  c dico  ogniuno  che  da 
l’unità  fi  diuide,  ne  nó  dubitare  che  da  lui  lì  fia  diparti 
toiil  fpirito  della  vira . Quelli  adunque  che  fono  còte 
tio fi, & che  fe  ftefsi  feparano,fono  degnaméte  dai  firn 
ci  Apoftoli  chiamati  carnali  & animali,  i quali  no  han 
no  fpirito.  Dicono  adunque  quelli  fanti  & beati  fpiri- 
ti, quando  trouano  le  difeenfioni  & i lcandali,che  hab 
biamo  noi  affare  con  quefta  generatione  che  non  ha 
Ipirico?  Impero  che  certamente  fein  loro  fuflè  il  fpi- 
rito, per  efifcrla  carità  fi  difunderebbe  nei  cuori  loro, 
& cofi  l’unità  non  fi  romperebbe,&  dicono.  Noi  non 
permaneremmo  in  quelli  tali  huomiin  eterno , però 
che  fono  carne  . Hor  che  conueni enfia  è dalla  luce  al 
le  tenebre  ? Noi  fiamo  del  regno  del’unita  &pace, 
& quelli  huomini  fperauamo  che  douefleno  venir  in 
quella  medefima  vnità  & pace,  ma  hora  con  che  ra 
gione,  fi  congiongerano  a noi  iquali  fono  da  loro  me 
defimi  difeordanti  ? Hor  vedete  voi  come  bene  fi 
confa  a quefta  folennità  la  Euanglica  lettione,  laquale 
cofi  ci  da  terrore  dal  fcandalo  di  piccoli,  doppoi  che 
agli  angeli  difpiacceno  fi  grandemente  i fcandali. 
Onde  dice . Chi  fandalizzera  vno  di  quelli  piccolini. 
Duro  è quello  che  fiegue.  Ma  ecco  che  già  l’horapaf- 
fa.  A le  melfe  ci  conuien  andare.  Voglio  che  non  vi 
fiaincrefceuolerindugiare,ilqualevi  potrà  elferevti 
le  fe  il  prefente  capitolo  noi  piu  diligentemente  pro- 
feguitaremo  in  vn’altro  Sermone. 
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Sermone,  IL 

Come  il  fcandalo  che  fi  da  nelle  congregatiom 
di  lenii  di  Dio,è  di  grauifsima  colpa,  & co 
me  di  minor  pena  farebbe  perir  nel 
'.ài  fecole, che  eflerepriuato di ca- 

ó rità  nella  religione. 

HAuete  vdito  frattellilaEuangelica  lettioneaflàt 
terribilmente  intuonàte , contra  quelli  che  fcan- 
dalegiano  i piccoli  del  Signoria  verità  non  lufingha 
alcuno,  niuno  nutrica  nel  fuo  errore,  niuno  inganna, 
denunciando  a tutti  apertamente , che  guai  a queli’- 
huomojper  ilquale  vien  il  fcandalo,  buono  eraalui.fe 
nato  non  fufle  quel  huomo,  nato  dico  la  feconda  vol- 
ta , nato  a vita  di  gratia,  nato  di  fpirito  alqual  poi  coji 
finifee  in  carne. Farebbefi  piu p colui  che  lufcita i fcà- 
dali  in  quella  cafa,in  quella  fanta  & a Dio  piacente,& 
a gli  angeli  fuoi  molto  grata  & familiar  congregatio- 
ne , che  gli  fufle  ataccata  al  callo  vna  mafina  di  alino , 
& che  per  il  fuaue  giogo  & pefo  leggieri  del  Sanato- 
re , gli  fulfe  pollo  nelle  fue  fpalle  la  grauc  mafina  del- 
la terrena  cupidità,  & con  quella  fufle  demeroflo  & at 
tuffato  nel  profondo  di  quello  mare  grande  & fpatia- 
fo  nelle  fue  braccia , per  ilquale  s’intende  fenza  alcu- 
no dubbio  quello  maluagio  feco!o,però  che  gli  era  co 
fa  meno  dannabile  & di  minor  colpa, ch’egli  fufle  pe- 
rito nei  fecolo  che  nel  monallerio,  che  certamente  di 
necefsitaècheperifcaquell’huomochenon  ha  cari- 
tà, etiamdio  s’egli  defle  il  corpo  firo  ad  ardere . Et 
quello  vogliono  hauer  detto  frattelli , non  per  che  io 
lenta  meno  che  bene  di  voi, ne  per  che  in  voi  fi  yedda 
regnare  quello  nequifsimo  vicio  della  difcordia  , ne 
d'elfere  priuati,di  carità  ma  accio  che  fiate  folliciti  di 
perfeuerare,  & maggiormente  abbondare  in  qllaca- 
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jrltàjvnità  & pace,nellaqual  voi  ftate  nel  signore.Hor 
qual  è la  fperanza  noftra,  & il  gaudio  noftro,&la  co- 
rona della  gloria?  Hor  none  l’unità  ' & i’humanità  vo- 
flra , nellaquale  mi  allegro  che  voi  fiate  trouati,ama- 
tori  della  fraternità  & hauer  inanzi  ad  ogni  cofa  cari- 
ci infieme  l’un  all’altro  tra  voi  medefimi,laqual  cofa  è 
vincolo,  ouer  legame  di  perfettione  .Per  la  qual  cola 
vi  prego  ftrettifsimamente,cofi  ftate  nel  Signore  ca- 
rifsimi,  però  che  in  quello  conofcono  tutti , etiamdio 
gli  angeli  fanti*,  che  uoi  fete  difcipuli  di  Chrifto  ,fe 
hauerete  dillettione  in  fieme . Et  fe  vi  ricorda  di 
quelle  tre  cagioni,  per  le  quali  diccelsimo  nel  pre- 
cedente fermone , gli  angeli  hauer  molta  follicitudi- 
ne  & carità  verfo  di  noi . Pofsiamo  hora  doppo  quel 
le  alfegnar  anchora  magnificamente  l’utilità  della  di 
lettione fraterna,  che  certamente  affai  ageuolmente 
fi  può  comprendere , che  a quell’huòmo  che  non  ama 
il  profsimo , niuna  di  quelle  cagioni  che  allhora  furo 
no  dette , gli  fara  vtile  . Hor  fara  da  credere  o da  po 
ccr  fperarc  che  noi  dobbiamo  elfere  de  gli  angeli  a- 
mati  per  cagione  &rilpetto  di  Chrifto  Signore,  fe 
efsiconofceranno  noi  non  elfere  fuoi  difcipuli,  per 
mancamento  di  dilettione  che  noi  habbiamo  infic- 
ine ? Crederemo  noi  anchora  douer  elfere  amati  da 
gli  angeli  per  cagione  di  noiftefsi,  cioè  per  rifpet- 
to  della  fimilitudine  della  fpiritual  natura.laqual  Gab- 
biamo con  loro,fe  noi  faremo  trouati  non  amare  i cò 
- pagni  medefimi  della  natura  humana,anzi  fe  per  quel 
le  contemplationi  che  in  noi  fono,aparira  in  noi  elle- 
re  piu  tofto  carnali, che  fpirituali.Ma  diremo  noi  fubfe 
quentemente  che  i fanti  angeli  amino  noi  peV  cagio- 
, . ne  di  loro,&  p la  futura  reftauratione  della  lor  città  la 
qual  fi  debba  fare  di  noi,fe  trouaràno  (che  Dio  fte  guar 
di  ) mancar  in  noi  quella  cofa, plaqual  fola,  noi  po/sia 
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ino  elTeré  con  loro  vinti  & coedificati  infieme,che  e 4 
legame  & il  nodo  della  carica , Hor  come  fperaranno 
efsi,  che  di  noi,fidebbano  mai  reedificare  i ppetm  mtl 
ti  dì  qlla  lor  città, fe  conofceràno  fe  vederàno  noi  non 
e (fere  pietre  viue , lequal  fi  poflano  infieme  cógiógere 
& murare,  ma  fe  maggiorméte  s’auederano  noi  eflere 
poluere,  laqual  il  vento  getti  dalla  faccia  della  terra, 
laqual  vn  forno  d’una  piccola  parola  lametta  in  con- 
quaflatione  & auolgimento,&  dalegerifsimo  venta- 
rello  di  qualunque  fufpetione  fia  difperfa  . Et  que- 
llo balli  hauer  detto, quanto  a quella  parte  quando  il 
Signore  difle . Se  alcuno  fcandaleggiara  vno  de  quelli 
piccoliini  .&c.  Che  io  veramente  credo,  che  con  mag 
gior  lolicitudine  vi  guardarete  da  hora  manzi, daque 
Ha  coli  nequifima  peftilentia.Segue.fi  oculus  tuus  fca* 

dalizat  te,erue  eum  & c.  # # . 

Del  fcandalo  chehabbiamo  in  noi  medefiminel 
la trié^e  dentro, & del  remedio  contra  eflo. 
r»  E l’occhio  tuo  ti  fcandalez/a,cauatello  & c . Hor 
w fiamonoi  ammoniri  per  quelle  parole , di  cauarci 
olio  nollro  occhio  corporal  e ? ouero  di  tagliarci  vna 
di  quelle  mani , & vno  piede  di  quello  nollro  corpo? 
Non  piaccia  a Dio, fia  lontana  da  noi  qlla  tal  cogitano 
ne  del  tutto  carnale  & troppo  truffatola  & vana  .Ma 
dopoi  ch’el  diuino  parlare  ci  ha  fpauehtati  dai  fcàdali 
citeriori  aliai  afpramétecomehauete  vdito.  Hora  ci 
da  cólìglio  di  qllo  che  habbiamo  affare  delucidalo  che 
noi  folleniamo  dentro  nella  mente , quàdo  trouiamo 
lalegge  contraria  nelle  mébranollre.  Imperocheben 
conoice  egli  la  fragilità  noftra , che  quello  tal  fcàdalo, 
colìdi  leggieri  non  polla  eflere  da  noi  fchiffato.Etcer 
to  noi  pofsiamo  conofcere  per  cottidiano  efperirnen 
to  quello  fcandalo  efier  fatto  in  noi  in  tre  modi . On- 
de eeco  che  alcuna  volta  fara  in  noi  lèmplice  il  fpiri- 
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fuàl  occhio  della  intentione  ilqnal  occhio  dèe  edere 
piu  tollo  detto  della  grafia,  che  noftro.  Ma'auuiene 
chefcandalegianoi  qll’occhio  che  ènoftro,  ilqle  è ve 
ramente  da  noi, quando  la  noftra  volontà  importuna- 
mente ci  mette  nel  penfiero  vn’alcra  meno  buona  & 
meno  calla  intétione.  Ma  ecco  horahabiamo  cófiglio 
faluteuole  del  Saluatore . Cauati  (dice)  quello  tal  oc 
chio,&  gettalo  da  te.Et  quello  allhora  fi  rara,  fé  tu  no 
acconTentiallafuggeftione,  fe  la  difcacci,fe  gli  refilli, 
& per  limile  mod'*  è da  intendere  del  piede  & della 
mano.  Pero  che  quando  effendo  noi  intéti  alle  buone 
operadoni  la  volontà  nollraadaltre  opere  ci  sforza 
di  trarre, allhora  la  noftra  mano,  è quella  che  ci  ican- 
dalleggia,ma  debbefi  tagliare  & gettar  da  noi,talmen 
te  che  non  gli  confentiamo . Coli  anchora,defideri 
do  noi  di  crefer  & d’andar  innazi  in  Tanta  conuerfàtio 
ne,&  falir  per  i gradi  della  Tanta  Tcala , laqual  apparue 
a Iacob  patriarca,  & Tecondo  quel  detto  del  Talmifta. 
Di  verni  in  virtù  defiderando  noi  andare , Tpefle  volte 
in  quello  tal  ftudio  Tofteniamo  Tcandalodavn  piede 
di  noftra  pufillanimità,  & negligenti, ilquale  fi  sfor- 
za maggiormente  di  difendere  & d’andar  molto  len 
tamente.Ma  biTogno  è che  quello  piede  fi  tagli,  accio 
ch’il  piede  della  gratiailqual  Ha  nel  dritto , polla  cor- 
rere Tenza  offenfione,Tenza  Tcandalo,  Tenza  impeditili 
to.Ma  in  cip  che  dice  buono  elferea  noi  con  vn  piede 
o con  vna  mano  intrar  a vita, che  hauendone  doe,  an- 
dar nella  fiamma  del  foco , fi  vuol  notare  & riprende- 
re coloro , iquali  Teguitano  vgualmente  la  lor  volon- 
tà ò buona  ocatiua che  la  Telia,  &rintranoperduevie 
fcguitando  hora  il  bene, ho ra  il  male, bora  il  vitio,ho- 
ra  la  virtUjTccódo  che  fi  variano  i defideri  loro.  A iqua 
li  del  tutto  Tarebbe  (lato  piu  vtile  in  tutte  le  coTeacc o 
ftarfi  & Teguitar  la  gratia,&  quando  TentilTono  in  con 
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trario  la  propria  volontà , tagliarla  & gettarla  da  fe.  ^ 
Hora  refta , che  poi  che  per  molto  tempo  eflendo  noi 
efercitati  nel  mozzaméto  della  propria  volontà, l’ha- 
ueremo  alquanto  domata  all’hora  la  mente  impari  di 
non  infuperbire,  ma  maggiormente  fenza  ogni /ban- 
daio o contradittione,  a Dio  Zìa  fuggetta  l’anima  no- 
ftra,fi  che  piu  non  ci  Zìa  neceZTario  di  gettar  da  noi  l’oc 
chio  noltro , ilquale  al  fempice  occhio  della* grada  ac 
coftandofi,anchora  eZTo  è diuentato  femplice . Ouero 
certamente  che  horanó  èpiuvn’altro  occhio  per  le, 
ma  è vn  medefimo.  con  quello  fecondo  il  teftimonio 
dell’ Apoftolo  che  dice, che  chi  s’accolla  a Dio , diuen- 
ta  vn  fpirito  con  luij.  Et  quello  che  dell’occhio  detto 
habbiamo,in  quel  medefimo  modo  del  piede  & della 
nlano  fi  vuol  intendere,  però  che  colui  la  cui  volontà 
s’accorda  col  defiderio  della  grada, fi  che  non  defide- 
ri  di  far  alcun  male,  ne  non  voglia  farei  minori  beni* 
ne  nientedimeno  di  bene  che  Zia  quello  a che  la  grati* 
lo  fpira, collui  certo  è huomo  perfeto , Ma  quella  tal 
pace, è piu  tolto  di  felicità  ma  il  mozzamento  di  fion- 
dali & la  vittoria  delle  tentadoni,  è opera  di  fortezza, 
quella  pace,dico  è quietatione  & 1 ipofo  di  gloria  que 
Ila  'è  refi/lentia  & vittoria  di  virtù. 
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Sermone,  III. 

^ .x  ? 

Come  Ifaia  vide  il  Signore  federe,  & de  - 

tre  fefsioni  del  Signore. 

INtorno  all’ordine  delle  cofe  ci  riuoltiamo,  & la  ma 
gnifìcentia  delle  opere  del  Signore  con  non  polito 
Itilo  prò feguidamo.  E:  già  nò  èqlla  prefundone,  ma 
deuotione,però  che  nò  come  {tolti  & prefontuofi  cer 
* catori,ma  còepietofi  &r  deuoti  picchiatori  indiamo. 

Zz  iiii 
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fla  della  Vergine, la  dignità  della  croce,  hanno  certa» 
mente  honorato  il  nòftro  ftilo  ,ouero  quella  nollra, 
maniera  & modo  di  dire, & per  ambedoi  faluati,  de 
ambidoi  prefumemo  di  parlare, hora  riuoltiamo  il  no 
flro  parlare  a gli  angeli, contempliamo  l’origihe  di 
purifsima  natura,  & quello  ben  fi  fa  conueniente- 
mente . Però  che  nei  primi  luoghi , prima  ponemo  ql 
li  doi , iqùali  tra  tutte  le  creature  delle  cole  tengono 
il  principato.il  terzo  luogo, è afegnato  a gli  angeli, fi 
come  in  cielo  coli  in  quello  nollro  fcritto , & l'anima 
lente  edere  quello  che  la  fcritttura  contiene , & l'auto 
riti  è afforzata  di  ragione.Beatoquel  paefe  delle  vir- 
tù fuperne,  neiquale  quelli  felici  (piriti  volano  intor- 
no al  Signore  degli  eferciti,&  con  fublime  & alto  fa- 
ttore di  penne: nelle  piazze  di  quella  lerufalem  fuper 
na,làn&us,fanélus,  fan<flus,có  chiara  voce  càtano.  Io 
vidi  dice  il  propheta,il  Signore  Ceder  fopra  la  Tedia  ec 
cella &eleuata,&c.  Ciàfcunadiquelleparole  per  fe, 
farebbe  da  ponderare  nel  fuopefo,  & richiedono  di- 
ligentilsimo  efpolitore . Ma  la  infipientia  & la  inelo- 
quentia,cioè  il  non  Dper  ornatamente  dire,  da  quello 
ci  rende  efcufati . Tuttauia  purprouaremo  di  fcolpir 
alcuna  cofa,&fe  non  coli  folleneinente,  pur  al  meno 
veracemente.Et  prima  habbiamo  a confiderare,  cheq 
flavifione,non  è corporale, ne  inuolta d’alcune  fanta 
Ìlice  illufioni,  ma  è fpirituale  & pura,  & richiede  fan- 
tita  di  purifsima  intelligentia . Quella  vifionc  vedere 
non  poflbno,fe  non  i uidenti,  & quelli  iquali  foprafta 
do  & eleuati  (oprala caligine  di  quello  módo,rìfguar 
, dano  lucidifsimaméte  lo  Iplendore  della  diuinità.  Et 
accioche  noi  breuementeladifiniamo^ico  cheilfpi 
rito  di  Dio  al  nollro  /pirico  dolcemente  accollato , è 
quello  che  fa  quella  vifione,  quando  egli  ci  raccoglie 
aveder  prefeini le cofefucure.In quello modò3adutfc*  * 
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que  colui  ch’è  gloria  di  tutta  la  eloquenti!  della  prò- 
phetia,cioe  Ifaia.  Vide  il  Signore, &vidello  federe. 

Il  figliuolo  di  Dio  trentatre  anni  fu  feruo  non  Si 
gnore  intendi  in  apparenza , fu  miniftro  116  maeftro, 
fu  vile  non  gloriofo.Bt  poniamo  ch’egli  dicefle  a i di 
fcipuli, voi  mi  chiamate  maeftro  & Signore,  & come 
ch’egli  dicefle  io  fon  la  luce  del  mondo  nientedime- 
no,pochi  furono  che  notaflero  l’altezza  de  tal  parole, 
inuidiandolo  i pharifei,  i Iudei  non  credendo, di  pre- 
funtione  riprendendolo . Ma  dopoi  ch’egli;  rifufcito 
da  morte.,  & che  fu  riceuutto  nella  triomphal  Tedia , 
allhoraifuoi  impromperatori  decreti,  furono  apalefa 
ti  al  mondo, & il  crucififlo  in  tutta  la  largura  del  mon 
do,puofe  la  gloria  della  fua  Signoria.Hora  è atorneto 
de  nomi  di  maefta , colui  che  per  adietro  fu  del  tutto 
pouero  & piccolo,&r  hora  rimoflà  la  viltà  di  non\i,fer 
nili,di  fommaluce  rifplende.Re  di  Re , & Signore  di 
Signori.  Viddelo  adunque  il  figliuolo  di  Amos,  nò  hu 
mile;cioe-nonvile&  baffo, ma  Tubi  ime, non  iudicato, 
ma  iudice  pò  opprobtfo  degli  huomini , ma  gloria  de 
gli  angeli . Dice  ch’el  vide  che  fedeua.  Trefefsioni 
del  Creatore  leggiamo . La  prima  doppo  la  creatione 
del  mondo, quando  da  ogni  opera  che  fatto  haueua  ft 
ripofo  . L’altra  doppo  I’afcenfione,  quando  egli  fali- 
te  in  cielo , & fiede  dalla  delira  di  Dio . La  terza  dop- 

Ì>o  la  uniuerfal  refurrettione,  quando  egli  federa  nelà 
afedia  della  fua  maefta,  & noi  federemo  con  lui. 
^Ma  conciofia  chela  fatica  fuol  andar  innanzi  alla 
quiete  , & il  ftar  in  piedi  fuol  cflere  prima  ch’el 
federe , non  s'affaticò  quella  maefta  , laquale  non 
s’affligeper  pafsione,ne  non  fi  affanna  per  fatica:  Hor 
odi  come  fu  a lui,  & come  hebbe  a durar  grande  fatir 
ca  quando  quel  pefsimo  prefontuofo  di  cielo  rinchin 
fc  nell’inferno , & l’huomo  comprefo  quafi  del  tutto 
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in  limile  peccato , dal  paradifo  della  delettanzilo  g et 
tò  in  mifero  sbandimento . Horquatopenfitu  ch’egli 
fmanialTe, ouero furibundafle  nei  celeftiali  palazzi , 
quado  quel  mortifero  dellruggitore  fabricò  in  quella 
celeftial  corte  l’irreparabile  difrumpimento?  quando 
fquarciò  l’angelico  conuento,  Acquando  le  (Sellanti 
fchiere , ouero  il  radiante  efercito  trafle  feco  in  mor- 
te . All’hora  incrudelite  la  indignatione  del  omnipo- 
tente , &con  tuttala  delira  della  diuinita fu  percoflb 
l’inimico,&  in  abiflo  di  perdi tione  inuolto . A quello 
coli  graue  danno  tanto  grauemente  uendicato , fucce 
dette  anchora  l’altro . Onde  peccò  anchora  colui  che 
per  racconciamento  di  quella  ruina  era  (lato  fuftitui- 
tò-,  per  ilquale  tutto  ciò  che  è fotto  il  cielo  era  flato 
creato . Et  certo  peccando  lui , fu  feemato  molto  del 
fplendoreai  luminari  del  cielo,  & quella  infettione 
degna  di  pianto,  confufe  tuttala  materia  de  quelli  eie 
menti . Anchora  non  era  tranquillato  il  furore  del  Si- 
gnore , ma  anchora  la  fua  mano  ftaua  dillelà . Lade- 
Sra  di  quello , di  fingular  piaga  affaticata,  prouocò  in 
fe  la  fragile,  & lutofa  fuftantia , &il  mifero  huomic^ 
ciolofentite  in  fe  le  reliquie  del  fulminante  furore, 
cioè  del  furore  percotente , come  la  faetta  del  tuono, 
àr  il  peccatto  perfonale , cioè  d‘una  perfona , mifle  in 
bando  tutta  l’uniuerlìtade  gli  huomini . Turbato  adii 
que  & prouocato  il  Signore  della  maeita  per  le  fpefle 
ingiurie  delle  rational  creature,&fopra  ai  fuoi  nimi 
cì  vendicatoli , dannò  i caddenti  angeli  con  delpera- 
tione,  &l’huomo  calligò  in  Iperanza , antiuedendo 
quanti  beni  elfo  uoleua  fare  del  peccato  fuo . Etfòrfi 
che  per  quella  cagione  il  peccato  dell’angelo  no  lì  tro 
ua  nellc  Scritture  efpreflo , accio  che  in  fcrittura  non 
folle  memoriale  di  quella  colpa  che  piu  non  lì  poteua 
emendare  . Allhora adonque  ben  firipofo  Dio, poi; 
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C'hebbe  importo  rationabile  fine  a tanti  mali . Ma  da 
capo  toccato  détro  di  dolore  di  cuore , Se  grauato  dal 
la  enormità  di  peccanti  huomini  deftrufle , & uccife 
rhuomo  ch’egli  haueua  creato, & il  diluuio  indufle  fo 
pra  la  terra . Et  non  contento  anchora  di  quello , pio 
uette  foco,  & folfo,  fopra  Sodoma, & Gomorra . Gli 
Egittii  fommerfe , & anegò  nelle  acque . Icorpi  di  fi- 
gliuoli d’Ifrael  fece  diftendere  & giacer  nell’eremo , 
raprefentando  in  ciò  la  imagine  del  furibondo , & tur 
bolento  Signore . A l’ultimo  egli  ftertb  uenne  in  per- 
fona  coperto  di  nuuola  di  carne,  & fatto  participe  di 
fatiche  & de  dolori , imparò  vbidientia  per  i mali  che 
foftenne . Et  compiuto  tutto  il  minifterio  dell’aflon 
ta  carne,  falitte  in  cielo, & fiede  alla  delira  di  Dio,  ma 
non  fiede  però  anchora  a pieno,  pe  rò  ch’egli  anchora 
afsirte  per  noi  al  uolto  di  Dio.  Ma  allhora  Cara  la  terza 
feft  ione  gloriofa,  quando  rinchiufi  i buoni  & rei,  io 
diuerfo  fine,  & diuerfe  chiùfure , erto  federa  nella  Te- 
dia della  fua  maefiS , quando  noi  tutti  hauera  tratti  a 
fe,&  allhora  faraDio  ogni  cofa  in  tutti.  La  prima  fei 
fione  è di  gratia , però  che  in  dono , & di  grafia  fecce 
tutte  le  co fe . La  feconda  è di  mifericordia , però  che 
noi  ricomprò  mifericordiofamente . La  terza  è di  glo 
ria  quando  egli  .ci  glorificata . Et  attendi  infieme  la 
gloria  del  fedente, & la  eccellétia  della  fe(sione,douc 
ninna  creatura  prefume  di  feder  con  lui . Onde  odi 
che  dice, che  i feraphini  ftauano , non  fedeuano.  Io  ui 
di  il  Signore  dice  vn’altro  propheta,&  tutta  la  militi* 
del  cielo  afiftente  aliai, afiftente  dice, non  fedente . Mj 
gliara  de  migliara  miniftrauano  a lui , &r  diepe  cente- 
nara  de  migliara  gli  ftauano  dinanzi. Tedi fica  Daniel. 
Tutti  gli  angeli  ftauano  nel  circuito  delthrono.Dice 
l’Euangelifta  Giouanni . Et  in  vn’altro  luogo  dice.  Io 
«iddi  vna  grande  turba, laqualniuno  poteua  numera 
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re,d’ogni  populo  & lingua.  Ilare  innanzi  al  throtro  , 

Ma  anchora  la  Vergine  fingulare  , fta  dalla  delira  in 
veftimento  deaurato.Moife  accio  che  veddail  Signo 
. re  che  palla,  Ha  in  piedi,  & Elia  fta  nel  concetto  del 
Signore,  ogni  creatura  afsifte  alla  imperatoria  tnae 
fta.Solo  quel  fpiritofugiafco,princtpio  di  diflenlione 
& di  difcordÌ3,principe  di  malitia,  & fomma  de  tutti 
i mali, fu  quello  che  uolfe  confedero , cioè  infieme  co 
ladiuina  maefta  federe.  Sederò  dille  nel  monte  del  te 
flamento . Ecco  tutti  Hanno, tutti  miniftrano,  & tu  ini 
mico  della  pace , prefummi  di  federe . Eflo  figliuolo 
dell  altiflìmo  , ilqual  è una  medelìma  cofa  col  padre, 
non  fa  federe  per  infimo  ch*el  padre  gli  dica,  fiedi  alla 
delira  mia.  Tale  lo  uide  Ifaia,  &■  dominatore, delhuri 
uerfa  terra,  &■  nel  throno  della  fua  diuinitalo  uidde 
fedente  in  quella  feconda  fefsione,  quando  egliintro 
dulfela  noftra  carne  i n cielo . Segue . Sopra  il  foliq.ee 
cello , ouero  fopra  la  eccelfa  fedia  : per  la  eccelfa  fè- 
dia  intéde  la  natura  angelica , laquile  fu  la  prima  Cfea  • 
tione  deiromnipotente,&  ornata  di  potefta  della  piu 
' eccellente  dignità.  Sopra  quella  fiede,  & (òpra  effe  è 
falito  il  figliuolo  della  Vergine, & Tafifonto  huomo  ha 
locato  &•  pollo  lopra  tutti  gli  ordini  de  gli  angeli: 
pero  che  poniamo  ch’elfiaper  natura  piu  infermo' & 
di  inferior  dignità , ma  per  gratia  egli  è piu  forte,  & 
di  troppo  piu  eccellentia . Se  grande  è la  dignità  an- 
gelica,maggiore  è lavolonta  di  Dio,Iaquale  quel  forti 
ino  di  philofophi  l’afferma  elfer e fopra  ogni  nodo , & 
•uirtu  della  natura . Eleuata  è adunque  la  magnificen- 
tia  di  Dio  ; non  fidamente  fopra  i cieli, ma  anco.fopra 
gli  angeli , però  che  tanto  migliore  de  gli  angeli  eflo 
. e latto, quanto  piu  diferentemente  elfo  ha  hcreditato 
. nome  fopra  loro.  Segue.  jÈt  piena  era  tutta  la  terra 
della  fua  maefta . Ma  in  ciò  pareva  dubitare , che  noi 
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gabbiamo  chelfalmifta  dice.  Eflo  Signor  Dio.  nolìro, 
cella  vniuér/à  terra  fono  i iudiciifuoi . Eccome  adun 
que  dice  hora  il  propfieca,  doppa  quella  eleuatione, 
cuero  afcenfione,  tutta  la  terra  eflere  piena  della  fua 
inaefta  ? Hor  non  era  efla  anchora  prima  fimilmente 
piena?  Ma  hor  vedi  , quando  il  propheta  dice  qui  : 
laterra  eflèr  piena  della maefta,  eflo  intende  di  dire 
della  cognitione  di  quella^però.chetalconofcimen.- 
to,oniuno,o  pochi  lomeritaronoinnàzila  fuaincar 
natione.Mahora  dall’oriéte  all’occidente  il  nome  del 
Signore  è predicato  grande  tra  le  genti,  leq.ual  tutte 
fono  atte  ad  apprendere  ageuolméte  la  dottrina,  & il 
conofcimento  di  Dio  ,lequali  de  tutte  le  colè  fono 
ammaeftrace  per  la  fua  vntione.  Et  come  è che  in 
Ifraelfufle  grande  il  nome  fuo,  nientedimeno , non 
pur  vna  parte  fola,  ma  a tutto  il  mondofièfpartal  a no  * 
tùia  della  fommadiuinita.  Segue.  Et  quelle  cofe  che 
erano  fotto  lui,  riempiuano  il  tempio . Per  il  tempio 
intende  la  citta  di  Dio  uiucnte , cioè  la  fpofa  fua , che 
non  ha  macchiane  crefpa . Sotto  lui  fono,  la  incarna 
tione,la  pafsione , la  morte , & ogni  moleftia  di  quel 
Ja  temporale,  & breue  diipeniàcione,pero  che  rifufci 
«andò  egli  da  morte,  piu  non  muore . Quelle  fono 
quelle  cofe  che  riempiano  la  chiela,  lamemoria  del- 
lequali  partorire  anoifollennita  annuale.  Noi  fare- 
mo ripieni  dice  il falmifta nei  beni  della  cafa  tua,  fan 
to  è il  tempio  tuo  mirabile  in  equità . Allhora  è il  tem 
pio  di  Dio  mirabile  in  equità,  quando  la  chiefa  non  è 
accettatrice  di  perfone , quando  difpreggia  & rifiuta 
le  minaccie,ellegge  la  uerita.  Ama  la  ragione.  Segue . 
Seraphini  ftabant  fuper  illud,  fex  ale  vni,  & fex  alteri. 

De  fei  ale  che  ha  la  natura  angelica,  & de 

Ifei  della  natura  humana. 

Seraphini  ftauano  fopra  quello,  cioè  fbpra  il  tem- 
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pio , fei  ale  haueua  l’vno , & Tei  ne  haueua  l’altfo  ; 
Per  i doi  feraphini  iquali  fono  detti  incendenti, ouero 
ardenti , intende  l’angelo  & l’huomo , conciona  che 
l’angelo  arda  per  la  prefentia,&rhuomoper  lame- 
moria  . Et  prima  veddiamo  delle  ale  degli  angeli , 8c 
con  che  volato  efsi  fiano  portati . Et  però  che  e nota , 
& chiara  fententia,a  che  modo  efsi  velino,ouero  cuo 
prano  il  capo  &i  piedi,  & fidamente  quello  di  mezo 
■ fi  ueggia,cioè  che  quello  che  fu  innanzi  al  mondo,  & 

quello  che  debbe  efTere  dopo  la  confummatione  di 
quello, è coperto  & occulto, & folamente  le  cofe  pre 
seti  che  in  qfto  mezo  fono,apareno  vn  poco.  Arecchia 
mo  in  mezo  il  propheta  Ezechiel , ilquale  in  qfto  mo 
do  diftingue  le  ale  di  fanti  animali,dicendo.  Con  doe 
ale  volauano  & doe  penne  d’ogniuno  de  quelli  fi  có- 
giongeuano  infieme,&doe  copriuano  i corpi  loro, 
la  prima  ala  è la  dignità  della  lor  creatione.Hor  palla 
vn  poccheto  nel  fecreto  della  tua  intelligentia,&  con 
fiderà  la  dignta  di  quella  creatura, cioè  dell’Angelo. 
Elfo  è principio  delle  vie  di  Dio , dice  la  fcrittura . O* 
quàto  priuilegio  è quello,  che  quella  cogitatione  del 
J’altilsimOjin  quella  prima  opera  prorumpefle , come 
doueua,  ouero  quanto  era  conueniente,che  quella  co 
fa  di  gloria  fingulare  ri fplendelTe, laquale  perprimie- 
ra  creatione  delle  manidei  dominante  procedette, 
odi  il  prophetta  come  dice . Tu  fignacolo  di  fimilitu- 
dine,  pieno  di  fàpientia&  perfetto  dibelezza,  fullì 
nelle  delitie  del  paradifodi  Dio  .Vedi  che  non  dice  fo 
laméte  fimilitudine,ma  fignacolo  di  fimilitudine,  ac- 
cio che  tanto  piu  fottilmente  la  immagine  di  Dio  fi  di 
moHralTe  efpreflfa,quanto  piu  differentemente  il  figna 
colo  va  innanzi  allafimililitudine . Mainerò  chela 
plenitudine  della  fapiétia  la  perfetttione  della  belez- 
zale  delitie  del paradifo  fono  nominate^ficomprcn- 
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de  in  quelle  parole  & congióeeli  infieme  tutta  la  bea 
titudine.Et  foggionge  poi  la  Scrittura, che  foprauan- 
za  & Soperchia  la  faculta, onero  possibilità  di  tutta  la 
eloquenza, tato  piu  preciofo  lo  fece  Dio.  Et  qui  è det 
to  ciò  che  dire  lì.  può , La  fecóda  alla  è la  grada  del 
la  conformadone, quella  ala  di  piu  felice  volato,  non 
fa  che  Sia  ftanchezza , per  tutte  le  cofe  limile  alla  pri-  . 
ma,  ne  non  è inferiore  a quella.  Onde  cadendo  quel 
li  prefontuoll  Angeli , & quelli  altri  perfeuerando  in 
humilita, quello  in  circonfcritto  Spirito , cioè  Dio,  gli 
(opragionfe  con  Somma  largita , dando  a loro  quello 
dono,  che  non  potelfero  piu  per  alcuna  commotione 
© inganno  elfere  corroti.Poi  adonque  che  coli  furono 
confirraati,  & della  (labilità  del  flato  loro  fatti  lìcuri, 
intrarono  nelPaltezza  di  piu  lucente  grada.Et  coli  fer 
ueno  a colui,  a cui  feruire  è regnare, con  felice  lìcurtà, 
&con  ficura  felicità . Con  quelle  doe  ale  volano  i 
fanti  angeli  de  volato  che  non  li  fianca,  in  ciò  che  fo- 
no creati  degnamente,  &fortemente  confermati.  La 
terzaalaèillingularamore  del  lor Creatore,  &que 
Ila  è veramente  felicissima,  di  lòttilifsime  pennarel- 
le  per  entro  telfuta , però  ch’cfsi  amano  & ardono,  & 
deftderano  riguardar  in  colui , del  cui  amore  felice- 
mente incendono, & quanto  a lui  fono  piu  vicini, tan 
to  fono  piu  feruend,  & elTendo  per  indicibile  modo 
nel  lume  della  madia  aflòrti,&  Sempre  litifeono  & ar 
dono, & Sempre  Sono  Sanati.  La  quarta  ala, è la  con- 
tinua, vilione  della  diuinita . Ma  anchora  quella  è tef- 
futaper  entro  di  bellilsime&forte  penne.  O di  qqàn 
ta  dignità©  di  condnuaméte  veder  Dio,  Et  quelli  bea 
tifsimi  Spiriti , edamdio  quando  Sono  mandati,  non 
fono  fraudati  della  gloria  della  vilione,  pcròchein 
ogni  luogo  Se  gli  rapprefenta  la  diuina  eflentia,laqual 
è dentro,ogni  cofa  córenendo,&  è di  fuori, ogni  cola 
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gouernado.Di  quelle  doe  è fcrittto  .Doe  péne  d*ogni 
• uno  figiógeuanoinfieme,cóciofia  ch’elfingular  amo 
re  nafca  dalla  afsidua  & continua  vifione,  & la  conti* 
nua  vifione , fa  il  fingular  amore . La  quinta  alaèrf 
gaudio  della  nodra  redétione , & anchora  quella  è di 
molta  varietà  dipinta  .Horchi  potrebbe  comprende-  ,s 
re  con  copia  di  parole,  quanto  gàudio  Dio  huomo  ge 
ne  rafie  alle  virtù  angelice, quando  leuato  il  confalone 

- della  Croce  attero  i lor  cópagno  che  da  efsi  s*era  parti 
to,&  il  perduto  huomo  riuocò  al  regno  celefliale . Et 
già  non  è m arati  i gl  a fe  i fanti  Angeli  allhora  hebbe- 
ro  gaudio, perche  vedeuano  la  materia  eflere  ripurga 
ta,dellaquale  fi  reedifica  quella  cita  fuperna,la  cui  par 
ticipatiotie  è in  quel  medefimo,cioèin  tutta  la  vnità. 

La  feda  ala, è la  reftauratione  della  fuperna  citta.Et  an 
chora  quella  è colorata  di  bellifsime  dipintiire.C/  che 
fara  quello  a vedere, quando  compiuto  quel  terribile 
iuditio,il  Signore  delle  virtù  acccompagnera  gli  huo 
mini  a gli  Angeli, redimendo  il  danno,  reintegrando, 
ouero  riformando  la  ragione, & ogni  huomo  riporrà 
nella  naturai  perfettione  & compimento,eflendo  già 
gli  huomini  liberati  dalla  lor  militia . Allhora  Tarala 
habiratione  de  tutti,  come  de  gaudenti  nella  citta  di 
Dio.Però  che  ordinata  la  varietà  delle  parti, niente  fa 
■ rapiu  che  repugni, o contradi , o che  fuori  de  gli  ordi 
nati  luoghi  polla  eflere  allogato . De  quelle  doe  ale  fi 
dice  cofi, doe  altre  penne  copriuano  i corpi  loro, pero 
ch’el  gaudio  della  noflraredentione,  &la  reditutio- 

* ntf, ouero  raccocimento  della  fuperna  cìttà,fonoquel 
le  che  cuoprono&raconciano  i corpi  de  quelli  beati 
fpiriti, accio  che  cofi  ruinofo  feemaméto  non  appari* 
fca  in  quella  tanta  gloria . Et  ben  fi  vuol  attédere  & co 

“ fiderare  quanta  benignità  fiaragunata  in  quedi  amnai 

• oidraton  fpiriti  yerlo  la  natura  humana , pero  ch’efsi 

pugnano 
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pugnano  8r  combattono  per  noi . Come  quel  che  dì* 
ce.Fattac  battaglia  grande  in  cielo.  Vincono  per  noi* 
come  in  quel  luogo  medelìmo  lì  foggióge.  Horaè  fat 
ta  la  vittoria.  Allegranfi  per  noi , pero  che  gaudio  è a 
gli  angeli  di  Dio,fopra  vn  peccatore  che  faccia  pe- 
nitentia , piangono  per  noi  lì  come  è fcrìtto.  Gli 
angeli  della  pace  amaramente  piangeuano . Quelle 
fono  quelle  felice  penne , con  lequali  quel  ordine 
de  lì  grande  numero , foprauola  ftando  immutabilm* 
te,volando  allegramente  inetta  eternità . Ma  horafi 
vuol  ritornar  a noi,  & il  Itilo  lì  vuol  riuoltare  alla  no- 
ftra  humànità,  iquali  per  gli  apetiti  &concupifcentie 
corporali, lìamo diuifi & difgionti  dalla  còpagnia$t 
confortio  de  gli  Angeli  fanti . Et  come  che  noi  hamo 
auiliti  & dalla  noltra  nobilita  cadduti  in  quella  tanta 
vanità, pur  niétedimeno  noi  portiamo  la  Imagine  del 
Creatore,  laqual  ben  che  lì  polTa  ofcurare , pur  non  li 
può  al  tutto  leuare . Vniuerfa  vanità  è ogni  huomo  vi 
uente,dice  il  iullo.Ma  nientedimeno  in  imagine  trap 
patta l’huomo. Afiignamo  adunque  airhuomo  quelle 
lei  alc,&  fe  non  tale  quale  de  gli  Angeli  fono  dette, al 
meno  come  fatte  lì  lìano . La  prima  ala  dell’huomo 
che  a Dio  ritorna  è l’amaritudine  del  cuore.Onde  no» 
in  molte  co  fe  offendiamo  tutti, & non  ce  numero  del- 
le noftre  offefe . Ma  quando  venendo  la  gratia  di  Dio 
al  cuor  nollro  nói  ripentiamo  tutti  gli  anni  nollri  in 
amaritudine  dell  anima  noftra,  allhora  noirifehiaria- 
mo  la  imagine  o (curata , & ci  riformiamo  nel  princi- 
pio nollro . Ma  però  chel  cuorticredeaiuftitia^&con 
la  bocca  lì  fa  la  confessione  a falute , per  tanto  ben  le- 
gue . La  feconda  ala^che  è la  confefsione  della  boc- 
ca. Innanzi  ad  ogni  cola  lìa  la  cófefsione,  dice  la  fcrit- 
tura.Et  niente  è a Dio  piu  grato , che  confettare  accu- 
lar il  male  che  tu  hai  fatto, T mia  la  facra  fcrittura  èpi« 

Aaa 


Nella  feda  de  gli  Angeli . 

na  del  teftrmonio  di  tanta  virtù:  allaquale  ferue  l*aut- 
torita,cofi  del  vecchio, eòe  del  nouo  teftamento.Que 
fte  fono  qlle  doe  virtù,  lequali  nafcondono  da  gli  oc- 
chi dijDio , ogni  grande  & diuariato  monte  delle  no- 
ftre  fceleragine.Di  quefte  doe  fi  dice . Doe  penne  co- 
priuano  i corpi  loro.Et  beati  fono  coloro , le  iniquità 
deiquali  fono  perdonate, & i peccati  deiquali  fono  co 
perti.Beato  l’huomo  a cui  il  Signore  non  imputò,  pec 
caro, dice  non  imputo, non  dice  ilquale  nonfece,però 
che  non  e da  dire,fe  non  vno,chenon  habbia  fato  pec 
cato,  & quello  è il  figliuolo  di  Dio.  Tutto  quello  ch- 
elfo  delibererà  de  non  ci  voler  imputare , coli  è come 
le  mai  non  fulfe  dato . La  terza  ala  è la  fperanza . 
Quella  è quella  che  gli  animi  debili  & fragili  leua  fu 
alle  co fe  fuperne, laquale  allegerilfe  il  tedio  dell’indù 
gio,ouero  dell’afpettare, laquale  prefumme  dalla  mi- 
lericodia  del  iudice , & conuerfa  nel  palagio  della  di- 
uina  pietà . La  quarta  ala  è il  timore.  Quello  è quel 
lo  die  fa  tutta  fcuotere  & cómouere  la  carne  noftra , 
& trapalando  l’olTa  fi  infonde  per  infino  nelle  medoi 
le.Poniti  vn  poco  innanzi  a gli  occchi  del  cuore  la  ima 
gine  del  Signore,  & di  quel  Signore  dico , ilqual  fece 
i 2 cielo  & la  terra,  ilqual  ha  potella  di  mettere  t'anima 
& il  corpo  nella  fiamma  del  foco  eterno,  la  cui  patié- 
tia  tu  hai  ^uocata  tefaurizàdoti  ira  nel  di  dell’ira,  & 
nel  di  della  reuelatione  del  iufto  iudìcio  di  Dio . Qua 
do  quefte  cofe  có  diligentifsimo  fguardo  tu  rifguarde 
rai , allhora  timore  & tremore  verrano  foprate,  &Ja 
paura  della  morte  fortifsimamenteftregnera  l'huo- 
mo  interiore.Per  tanto  adunque  chela  fperanza  mol 
to  prefumme, il  timore  troppo  fi  diffida, non  dimorar 
di  cógongergli  infieme  tra  ambidoi , accio  che  faccia 
no  quello  in  comune, che  diuifinon  poffonofare.  Im 
para  in  tal  modo  fpware,chetu  fperando  tema,  & in 
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tal  modo  temere, che  temédo  £peri,di  qfte  doc  è feri- 
to. Doepéne  di  ciafcuno  infieme  li  cógiógeuano.  La> 
quinta  ala  è l’humilita . D’apprelfo  è il  Signore  dice  la 
lcrittura,  a qìli  che  hano  cótritto  il  cuore.  L’humilita 
è madre  delle  virtu.La  luperbia  è regina  di  vitii . L’hu. 
milita  è quella  fola  virtù,  laqual  è nutrice  di  tutte  le 
virtù  laqual  fola  l’altifsimo  rifguardo  nella  vergine 
madre , dellaquale  tutto  il  tépo  che  il  figliuolo  di  Dio 
conuerfò  interra  ne  fu  preccettore  & maeftro.Impa- 
ratc  dille,  da  me  ch’io  fon  manfueto  & humile  di  cuo 
re . La  fella  ala  è la  carità , quella  è principio  & fine 
de  tutti  i beni  chiufuralingulare  . Figliuola  del  forn- 
irlo Re,  di  foperchio  è volerla  con  molte  parole  com 
mendare,laquale  da  tutta  Iabekzza  delle  lcrittur£,co 
lì  fecoIari,come  diuine,&fommamente  laudata.  Di  q 
He  doe  lì  dìce.Con  doe  ale  volauano.Con  quelle  doe 
ale  volano  quelli  che  hanno  le  penne  ai  fuperni  gau 
dii  deiquali  dieelaferittura,  che  indarno  lì  getta  la. 
rete  dinanzi  a gli  occhi  de  quflli  che  hanno  le  penne. 
Etfe  noi  con  quelle  ale  volaremo  fenza  riflarci,voIa- 
remo  poi  anchora  quando  che  lìa  con  le  penne  etiam- 
dio  de  gli  Angeli,  & vederemo  lui  nella  belezza  fua,- 
ilqual  è Dio  fopra  tutte  le  cofe  benedetto.  In  fecu- 
la.  Amen. 

. . • • 

Nella  fèlla  Di  tutti  i fanti. 

Sermone  primo. 

Come  nei  di  delle  folennità  noi  dobbiamo  cer- 
car icibi&delitiefpirituali. 

HOggi  fi  celebra  la  feftiuita  de  tutti  i fanti , & de- 
gna cofa  è che  con  ogni  deuotione  effa  fiacele- 
brata.Pero  fe  grande  pare  & è la  folénita  di  fanto  Pie 
tro,  ouero  del  beato  Stephano,o  di  qualunque  altro 
iàntOjquanta  diremo  noi  che  Ha  quella,  laquale  non  è- 
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pur  <Tun  foIo,ma  è folennita  de  tufti?Ma  voi  no  ignò 
rate  fratelli, che  quefta  fuol  eflere  vfanza  de  feccolari, 
che  idi  delle  felle,  efsi  s’apparecchiano  conulti  fe- 
ftarezzi,&  quanto  la  fo lenita  è maggiore,tàto  foglio 
no  piu  fplendidamente  apparecchiare, & piu  efquifite 
viuande  mangiare . Che  adunque  faranno  quelli  che 
al  fecolo  hanno  renunciato?  Hor  non  fi  debbono  cer- 
car le  delitie  del  cuore , per  quelli  che  al  cuore  (ì  con- 
nettono? & le  viuande  fpirituali  non  fi  debono  appa- 
reecchiare  a fpirituali?Per  tanto  fratelli,  ecco  il  conili 
to  noftro  già  è apparehiato,  già  è cotto  ogni  co  fa , & 
già  è venuto  il  tempo  da  mangiare,  & dilettarli  d’eflc; 
Che  certamente  degna  cofa  è che  prima  l’anima  fi  là- 
tii,per  tanto  che  quefta  parte  fenza  dubitatione,&  fen 
22  coparatione  alcuna  fia  piu  nobile , di  piu  altura , & 
di  maggior  dignità.  Conciofia  malsimamente,che  q- 
1U  fia  cofa  manifefta , che  le  folennita  di  fanti  partea 

fono  piu  alle  anime  che  ai  corpi, & che  le  anime  loro 
anno  piu  accette  quelle  cofe  che  fono  delle  anime, 
come  ad  elle  cógionte  per  una  naturai  conformità  & 
fimiglianza , allequali  per  tato  quelli  fanti  hanno  mag 
gior  compassione, per  laqual  cofa  maggiormente  defi 
derano  il  ben  & l’utilità  loro , & piu  fi  dilettano  della 
lorrefettione,però  che  anchora  elsi  furono  pafsibdi, 
fimiglianti  a noi , & efsi  anchora  fentirono  & piàfero 
le  miferie  di  quefta  peregrinatione  & di  quello  no- 
ftro tollerabile  lbandimento,&  anchora  efsi  fperimé- 
tarono  il  graue  pefo  di  qfto  noftro  corpo, & i tumulti, 
onero  romori  del  fecolo , & le  tentationi  del  nimico»* 
Non  è adunque  dubbio  che  molto  piu  grata  è a loro 
Se  molto  piu  acceta  quella  feftiuita,nellaquale  s’aten- 
de  alle  viuande  & delicatezze  delle  anime,  che  quella 
che  è celebrata  da  fecolari,  iquali  compieno  i defide- 
rii  nella  cura  della  carne  .Ma  nientedimeno  onde  pof 
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f amo  noi  hauer  il  pane  delle  anime  in  quella  terra  di 
ferta  in  quello  luogo  di  horrore,in  quella  fpaciofa  f® 
litudine  ? Da  che  parte  fperiamo  noi  il  cibo  ipiritualé 
fotto  il  fole , doue  niente  è fé  non  fatica  & dolore  8c 
Afflinone  di  fpirito.Ma  io  fo  bene  chi  fu  qllo  che  di£> 
fe.Dimandate,&  riceuerete,&  anchora  difle.Se  voief 
fendo  rei,  fapete  i beni  a voi  dati, dare  a i figliuoli  vo~ 
Uri , quanto  maggiormente  il  padre  celefliale  darai! 
fpirto  buono  a chi  glielo  dimandara  ?Ne  non  ignoro, 
come  intentamente  & come  follicitamqnte,  vw  tutta 
quella  note  & in  quello  di  habbiate  mendicando,  di* 
mandato  d’efiere  dato  a voi  pane  viuo  dal  cfHo,  non 
dico  quello  che  ha  a fortificar  il  corpo,  ma  quello  che 
conferma  il  cuore  dell’huomo,  Et  già  non  fui  io  ardi- 
to dipelami  feditori  del  conuinto,ma  mendicatile» 
rò  che  mendicifìamo  nella  prebenda  di  Dio  viuenté. 
Mendici  dico  , /quali  giacciamo  dinanzi  alla  porta 
del  ricchifsimo  Re , & pieni  di  piaghe , defideriamo 
d’eflere  facciati , anzi  d’eflere-foftentati  di  quelle fre* 
gole  & minucioli  lequali  caddeno  della  ‘menfa  dì  no- 
Itri  Signori , la  folennita  dei  quali  hoggi  celebriamo, 
però  ch’efsi  abbondano  di  delitie,&riceuono  la  m i- 
fura  buona,  riccol mata  & traboccante.  Etconfidian* 
Ci  che  ben  fara  chi  ce  ne  dara,che  certo  chaos  grande^ 
& diftancia  molta  è a noi  tra  la  liberalità  & benigni* 
ti  di  Dio,&  la  crudeltà  di  quel  ricco  auaro  .Ptr  tanta 
ha  dato  a noi  hoggi  il  Padre  noflro,&ben  dico  Padre 
noftro,però  ch’el  Padre  delle  mifericordie,  è di  accef 
irta  che  fìa  padre  anchora  di  miferi,  ha  dato  dico  a eoi 
pane  dal  cielo , & viuande  in  abbondala , deiquali  io 
ne  fono  cuoco, & l’anima  mia  èia  cucina.  Onde  ad  ap 
patecchiar  le  noflre  viuande,tutta  quella  notte  il  cuor 
mio  s’è  ribaldato  dentro  dame  ,&  nella  mia  medita 
rione  s'accefce  il  fuoco . Di  quello  fuoco  dico , ilquai 
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il  Signore  ha  mandato  in  terra,  & volfe  che  gradarne 
tes’accendeflèche  certamente  dinecelsità  è d'hauer 
cibo  & cucina,  &■  foco  fpirituale.Reftahora  ch’io  di- 
ftribuilca  le  viuande  ch’io  ho  apparechiate.  Ma  voi  có 
•fiderate  piu  tofto  il  Signor  che  le  da  chel  miniftro  che 
le  deftribuifce,che  già  no  fono  io,  quanto  in  me  è nié 
re  altro , che  voftro  conferuo,iIqual  infieme  con  voi, 
& per  me  & per  voi,  fi  come  ben  Io  fa  eflo  Signore, 
mendicò  il  pane  dal  cielo, & il  notrimento  della  vita, 
&per  tanto,  nònio,  ma  il  padre  voftro,  è quello  che 
da  a voi  pane  viuo  dal  cielo, eflo  è quello  che  vi  pafce, 
& di  opere, & de  fermoni , & anchora  della  carne  del 
figliuol  luo , ilqual  è vero  cibo . Onde  delle  opere  io 
leggo.  Il  mio  cibo  è ch’io  fàccia  la  volontà  del  padre 
mio.Ht  delle  parole  leggo, che  non  folo , di  pane  viue 
l’huomo , ma  in  ogni  parola  cheprocede  dalla  bocca 
di  Dio.  Hora  adunque  ci  habbiamo  acibarejdi  fatti 
fuoi  & delle  fue  parole , & poi  doppo  quefto  hauere- 
mo  anchora  a riceuere  per  la  grafia  fua  ilpurifsimo 
facramento  del  corpo  del  Signore,  nellafacra  fanta 
menfa  delimitare. 

Che  fi  debba  intédere  perii  faliredi  Chri 
fto  nel  monte,&per  ilfuo  federe. 

NOi  leggiamo  nel  fànto  Euangelio , che  vedendo 
lefu  le  turbe,  falite  nel  monte.  Predicando  il  Si- 
gnore nèìla  Iudea,  lo  feguitauano  i popoli  delle  città 
&*  caftella  del  paefe,le  anime  deiquàli  eflo  faluaua , 8c 
i còrpi  fanaua,&:  accoftauanfi  a lui, delettati  & tratti  ]> 
Paflfetto  &r  afpetto  fuo,  la  cui  voce  era  fuaue , & la  fàc 
eia  bèlla  & di  nobile  forma,  fi  come  è fcritto.Specio- 
fo  di  forma, piu  de  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini,dififtl 
fa  è la  gratia  nelle  labre  tue.Tal  è coftui, ilqual  noi  fe- 
guiriamo,alquale  noi  ci  accolliamo,  tutto  dèfiderabi 
le,  neiquale  non  fidamente  i popoli , ma  anchora  efsi 
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Angeli  fanti  defiderano  riguardare.  Hor  che  altra  co 
fa  piu  fuaue  di  quella  vi  potremo  noi  pore  inàzi  ? Cer 
to  quelle  fono  le  delitie  de  gli  Angeli . Gufiate  per  ta 
to  & vedete  ch’el  Signore  èfuaue.  A quella  fuauità  & 
fapore,  a quella  fapientia  laquale  veramente  lì  tra he 
da  gli  occultijtutto  ciò  che  delìderar  lì  fuole,nó  lì  può 
ralfomigliare.  Ecco  tu  rifguardi  con  marauigliail  jfplé 
dorenel  Sole,  la  belezza  nel  fiore,  il  fapore  nel  pane, 
lafecondita  nella  terra , & fono  tutte  quelle  cofe  do- 
nate da  Dio , ne  non  è dubbio , che  molto  piu  ampia- 
mente, & molto  piu  copiofamenteil  Creatore  l’hab- 
bia  riferuate  afe,  che  non  le  ha  date, alle  creature . 
Hora  gianon  dobbiamo  credere,  che  quello  lìa  otio- 
fo,  & pollo  fenza  vtilità,  che  Chrillo  Ialite  nel  mon- 
te,come  cofa  tanto  tempo  dinanzi  predetta, cridando 
il  propheta  dalla  longa.  Sopra  il  monte  eccelfo  afeen- 
di  tu  che  euangelizi  Syon  , che  euangelizi  Ierulàlem. 
In  quello  falimento,fe  voi  nonhaueté  meglio, mi  pé- 
lo,che  lì  polfa  intendere  quello  di  che.s.Luca  fece  mé 
rione  nel  principio  de  gli  atti  de  gli  Apolidi  dicédo  . 
Io  in  prima  feci  parlaméto  di  tutte  qlle  cofe,ò  Theo- 
philo,lequali  cominciò  lefu a fare  & infegnare  , non 
certo  fecondo  l’ufanza  di  pharifei,  iquali  imponeua- 
no  i peli  graui  & importabili  fu  le  fpale  de  gli  huomi 
ni,&  efsi  col  dito  loro  non  gli  voleuano  mouere.  Hor 
non  è quello  all’anima  buon  pane  , & confirmante 
grandemente  il  cuore  dell’huomo?  Iotifeguito  Si- 
gnore con  grande  fiducia , in  qualuque  luogo  tu  va 
da,&fecuramentevadoperla  via  di  tuoi  comman- 
damenti . Sapendo  che  tu  Hello  prima  fei  andato  per 
quella  ficuramente,  dico  io  per  la  via  di  tuoi  com- 
mandamenti corro , doppoi  ch’io  conofco, chetu 
dal  fommo  cielo  fei  vfeito  a correre  quella  via,  & 
per  quella  viamedelìmaèllatoperinlìno  alla  forn-a 
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jnità  di  quello  Ik  tua  ritornata  . Non  pollò  io  fratelli, 
tutte  le  opere  del  Signore  ciafcuna  per  fe  in  qfto  mo 
do  mafticare, fiate  voi  animali  mondi, & cherugumi* 
no.Accio  che  fi  feccia  in  voi  fi  come  è fcrirto.  Il  thefo 
ro  defiderabile  fi  ripofe  nella  bocca  del  fa uio.  A me  co 
uié  parlare  alquato  fiotto  breuità,però  che  molte  cofe 
ci  fieno  a dire, & Phora  è breue,  concio  fia  mattimamé 
te  che  la  fiottenita  delle  mette  àcho  ci  retta  a celebrare. 

Vedendo  Iefiu  le  turbe  Ialite  nel  monte . Vedendo 
perrifiguardo  di  cópafisione , però  ch’erano  comepec 
core  erranti, che  non  hanno  pallore . Et  che  vuol  dire 
che  Iefiu  prima  che  cominciaflè  ad  infiegnare  Ialite  nel 
monte?fe  non  ch’egli  in  ciò  civolfe  ammacftrare,ch- 
cl  predicatore  della  parola  di  Dio  conuiene  che  con 
i defiderii'deiranimo,&  con  la  fiantita  della  vita , etto 
tenda  alle  cole  alte,&  ch’el  fialgaal  monte  delle  fan- 
te virtù.Segue . Et  pollo  ch’el  fi  fu  a ledere,  andato- 
no  a lui  i difcipuli  fiuoi.  Ben  dice3pofto  che  fi  fu  a fede 
re , chi  farebbe  mai  potuto  andar  a quel  fommo  & ec 
cello  gigante?Benignittimamente  adunque  s’inclino 
& abballotti  per  infin  al  federe , in  tanto  ch’egli  dica 
al  Padre . Tu  hai  conofciuta  la  fefsione  mia  & la  refur 
retione  mia. Volle  dico  abballarli  & ledere , accio  che 
ad  etto,  alquale  non  etiamdio  gli  angeli  medefimi  po 
teuano  aggiongere  mentre  ch’egli  ftaua , pollano  etia 
dio  i ppblicani  & peccatori  a lui  andare  hora  venga 
alui  Maria  Magdalena,  venga  anchorail  ladro  della 
croce . Et  pollo  che  fu  a federe, andarono  a lui  i difci- 
puli luoi,  andarono,  non  tanto  con  inatti  di  piedi, qua 
to  con  l’affetto  del  cuore  & con  lo  leguitamento  del 
le  uertù . Ben  è detto, non  le  turbe, non  qualunque  del 
popolo, ma  i difcipuli  elfier  andati  al  Signore, acio  che 
fi  come  nel  teftamento  vecchio  fi  legge  che  fu  dato 
•ci  monte  Synai,  afeendendo  fiolo  Moyfe.Et  il  popo- 
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lo  afpettando  difotco  alla  pianura.Cofi  anchora  al  pre 
fente  riceuanoi  monti  pace  al  popolo,  & i monticeli! . 
la  iuftitia,&  acio  che  in  alcune  tenebre,  & in  occulto* 
hora  fi  dicefle  a gli  Apolidi , quello  che  poi  s’hauefle 
a dire  in  lume  & in  aperto,che  vdiflèro  hora  neirorec 
chia,que!lo  che  poi  predicarono  fopra  i tetti.Onde  fe 
gue.  Et  apprendo  la  bocca  fua  am  màellraua  loro.  * 
Aperfe  hora  la  Tua  bocca, colui  che  prima  haueua  aper 
te  le  bocce  di  propheti , quinci  è che  fi  legge  nel  Ial- 
ino,dicendo  il  propheta . Apri  Signore  le  laobra  mie, 
& la  bocca  mia  annunciara  la  laude  tua . Ma  hora  elio 
Dio  ohe  in  molte  guife,  & in  molti  modi  haueuapar- 
lato  nei  propheti, vltimatamente  ha  parlato  còla  fui 
propria  bocca.Ccme  fe  dicefie.Etio  che  nei  prophe- 
ti parlaua,ecco  fono  prefente  .Beati  coloro,  iquali  vdt 
tono  lafapientia  parlar  in  carne . Beati  coloro  iquali 
vdirono  le  parole  del  verbo  di  Dio,lequaI  precedette 
io  dalla  bocca  fua.  Ma  nientedimeno  quello  ch’efsi 
vdirono,  anchora  è riferbato  a noi,&  noi  àchora  quel 
medesimo  pofsiamo  vdire  come  che  da  lui.  Dice  adó 

3ue,  che  apprendo  la  bocca  fua  infegnaua  a loro  dice 
o.Beatipauperes  fpiritu. 

Delle  otto  beatitudini. 

BEati  i poueri  per  ipirito,ouero  di  fpirito . Ben  fu 
veramente  aperta  la  bocca  di  colui,nelquale  tut- 
ti i thefort  della  fapientia  & feientiafono  riporti . Et 
' ben  c veramente  qu erta  dottrina  di  colui  ilquale  par 
JanelPApocalipifedicendo.Ecco  ch’io  faccio  tutte  le 
cofe  noue,ilqualeperil  propheta  haueua  dinanzi  pre 
detto.  Io  aprirò  la  bocca  mia,&  parlarò  le  cofe  afeof- 
te  dalla conrtitutione  del  mondo. Et  qual  cofa  era  tan 
to  afeorta , quanto  che  la  pouerta  edere  beata?Et  nien 
tédimenó  la  verità  è quella  che  parla  laquale  ne  igan- 
narpuote , ne  edere  ingannatale  erta  è quella  che  di-* 
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ce.Beati  i poueri  per  fpirito.Cofivoi  iufenfati  figliuoli 
d Adam,anchora  cercate  le  ricchezze  janchora  le  ric- 
chezze defiderate?  per  infin  horaeflendo  già  da  Dio 
commédara  la  beatitudine  di  poueri  predicata  al  mo 
do, creduta  da  gii  huomini  . Cerchi  il  pagano  quefte 
tràfitorierichezze,ilqual  viuefenzaD\o.  Cerchi  il  Iu 
deo,alqual  furono  fattele  promifsimioni  terrene.  Ma 
con  che  fronte, con  che  confcientia , dimanda  il  chri- 
ftiano  hor  mai  piu  le  ricchezze  di  qfto  fecolo , dopoi 
che  Chrifto  ha  predicato  i poueri  eflfere  beati  ? Per 
infin  a quando  o figlioli  ftranieri,  per  infin  a quando 
parlaral  a bocca  voltra  vanità.  Che  voi  diciatequel 
popolo  &:  quella  gente  eifere  beata , allaquale  quefte 
cofe  abbodano, quefte  cofe  vifibili, quefte  cofe  prefen 
ti?  Conciofia  ch’el  figliuolo  di  Dio  apprendo  la  boc- 
ca fua,habbia  parlato  verità  & detto  i poueri  eifere 
beati, & guai  a i ricchi.  Ma  attendi  bene  & diligen- 
temente,che  non  nomina  femplicemente  i poueri, ma 
dille  poueri  per  fpirito,  o di fpi rito  ,& quello  dille 
egli  per  la  poueraglia  popolare, iquali  fono  poueri  p 
miferabile  necefsità,non  per  laudabile  uolótà.  Mabc 
fpero  che  apreifo  la  mifericordia  della , diuina  bontà, 
giouara  a loro  quefta  miferia  della  lor  afflittione,  fc 
la  portaranno  con  pacientia.Nientedimeno  io  Co  eh - 
el  Signore  non  volfe  in  quello  luogo  parlare  de  que- 
lli tali  , ma  de  quelli  che  col  propheta  poftbno  dire . 
Volontariamente  a te  facritìcarò  Signore.Manean- 
cho  ogni  volótaria  pouertàha  laude  o merito  appref 
fo  Dio.Ondt&diphilofophi  filegge,cheognilorco 
làabbà  donarono,  acio  che  efpediti  & liberi  dalle  cu- 
re del  mondo, potelfero  piu  liberamente  vacare  al  ftu 
dio  della  vanita.Et  già  voleuano  efsi  abbódare  di  ter- 
reno hauere , per  poter  maggiormente  abbondar  nel 
lesti  mento  loro . Quelli  gali  volfe  efcludere  quel- 
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fa  parola  qtiando  diffoper  /pirico , cioè  ptr  fpirituale 
volontà. 

la  prima  beatitudine. 

BEati  i'poueri  per  fpirito^  cioè  a dire  per  fpiritual 
intentioné,per  defiderio  fpirituale , per  il  folo  be 
neplacito  df  Dio,&  lafalute  delle  anime , però  che  lo 
ro  c il  regho  del  cielo.  Ma  chi  è quello  che  cofi  par 
la5che  cofi  beatifica  i poueri -,  & che  cofi  gli  arricchif- 
fe?Hoi*  è da  credere  che  pofla  effere  vero  fi  fara  fenza 
dubbio,  che  certaméte  verace  & potéte  è quello  che 
cofi  promecte.Et  fé  l’inimico  di  ciò  mormora, fara  gli 
degnamente  rifpofto.  Hor  non  è licito  a me  di  far  ciò 
ch’io  voglio?Hor  non  è locchio  tuo  maluagio , p che 
io  fon  buono?Se  tu  fei  ragioneuòlmente  humiliato,p 
Che  contro  a me  ti  volerti  efaltare?  Hor  non  fono  de- 
gnaméte  da  effere  efaltati , coloro  che  per  il  mio  amo 
re  fi  humiliano?Et  veramente  fratelli,  fe  quel  miferif- 
fìmofu  gettato  dal  cielo, per  ch’el  defiderò  la  gràdez 
za,  perche  amò  l’altezza,  per  che  prefumette  la  fubli- 
mita . Non  diremo  noi  che  ben  fi  confiegua,  & che  fia 
conueniente  che  beati  fiano  coloro,iquali  feftefsi  fpo 
taneamente  pongono  nell’humilita  della  pouertà?  & 
che  fecondo  quefta  promifsione  del  Signore,  loro  fia 
il  reame  del  cielo, ilquale  ql  fuperbo  & prefontuofo p 
dette.Et  attendi  come*fauiamentela  fapiéntia  habbia 
ordinato, contraponendo  primamente  il  remedio  co 
fra  il  primo  peccato.Come  fe  dicefTe  piu  appettarne** 
te , voi  tu  ottener  il  cielo , ilqual  il  fuperbiente  ange- 
lo perdette , ilquale  fi  confidò  nella  fua  virtù , & nella 
moltitudine  delle  ricchezze  fue , hor  abbraccia  la  vil- 
tà della  pouertà,&  di  fubito  fara  tuo. Segue. 

La  feconda  beatitudine. 

BEati  i manfueti,  però  ch’efsi  poffederano  la  terra, 
bene  & ottimamente,  imperoche  cofi  fi  conueni 
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tacche  commendata  la  pouerta,  fufleetiamdiola  mi 
fuetudine  predicata , pero  che  a quelli  che  abbando- 
nano ogni  cofa,Japrima  lortentatione  Tuoi  eflcre 
delle  moleftie  del  corpo , &de  la  non  ufata  afBittio- 
• ne  della  carne . Hor  che  profitto , o che  utilità iara  la 
pouerta , Te  auuera  ( laqualcofà  non  piiccia  a Dio) 
che  fìa , che  colui  che  Tara  fatto  pouero , diuenga  in 
mormoratione  & lamentanze,fatto  turbolente  Sr  im 
patiente  della  di/ciplina  & regulata  uita.  Et  pero  ben 
fegue  anchora  ottimamente , & con  grande  ordine  , 
che  doppo  la  promisfione  fatta  del  regno  celefliale , 
ci  fia  dato  a modo  che  per  arra  vn’altro  regno  mino- 
re,accio  che  coli  fecondo  la  fcrittura  noi  habbiamo  lai 
promisfione  della  vita  che  è hora , & infìe memente 
di  quella  che  dee  venire,  & che  del  dono  di  prefenti 
beni, fìa  a noi  ferma  efpcttatione  di  futuri.  Beati  adun 
quei  manfueti, però  ch’efsi  poflèderanno  la  terra  que 
fta  terra  intendo  io  efTereil  corpo  noftro , ilquale  fe 
l’anima  lo  vuol  pofledere,  s’eflà  defidera  di  regnar  8e 
fignoreggiar  le  membra  fue  fopra  la  terra,  dì  necefsi- 
ta  è ch’effa  fia  manfueta,&  al  fuo  fuperiore  foggetta, 
pero  che  tal  trouara  il  fuo  inferiore  &fuddito,qual 
.effe  fara fiata  al  fuo  fuperiore  .Onde  la  creatura  s’ar 
maauendicare  la  ingiuria  del  fuo  Creatore,  & per 
tanto  fappia,  & conofca,  quella  anima  che  fìtrouala 
<arne  fua  ribella , fe  efìfere  meno  che  non  fi  conuiene 
foggetta  a i foi  fuperiori.  Diuenti  adunque  effe  anima 
manfueta  & humilii^fe  fotto  la  potente  manodeH'al- 
tisfimo, fia  foggetta  a Dio , Sbanco  a quelli  prelatia 
iquali  effa  dee  in  fuo  luogo  obedire,&  coli  effa  Tubi- 
lo troucra  a fe.obediente,  & foggetto  il  corpo  fuo . 
Impero  che  ecco  la  verità  è quella  che  parla , & dico 
beati- i manfueti, però  che  efsi  poflederanno  la  terra  . 
Et  hor  yedi  fe  non  procedette  benda  feconda  medi- 
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clna  contri  la  feconda  ferita . Onde  Elia  dopo  la  mi- 
na della  preuaricatione  angelica, fu  la  prima  che  pec- 
cò , & gettata  & commoffa  dalla  inquietitudine  del 
fpirito,gettando  da  fe  il  fuaue  giogo  & il  pefolegieri 
dell’interdetto  fatto  dal  Signore,  pero  che  non  volfe 
afpettarè,che  dalla  mapo  del  Signore,dalquale  le  al- 
tre cofe  già  haueua  riceuute,merita(Te  di  riceuere  an 
chora  la  perfettione,  & il  compimento  dellabeatitu 
dine . Ma  per  il  coniglio  del  ferpente  volfe  tentare 
ouero  efperimentare  di  pigliarli  da  fe.  Et  per  quella 
cagione  elTa  perdette  il  paradifo,  terra  di  delitie,  per 
quella  cagione  elfa  nel  corpo  fuo  medelìmo  trouò 
legge  contraria . Ma  forfi  che  tu  a quella  uoce  del  Si- 
gnore ilquale  tu  odi  coli  beatificar  i manfueti,  già  tut 
to  ti  rifcaldi  & incendi  perdeliderio  di  manfuetudi- 
ne,&fai  lamento  fopra  dell’afprezza  del  cuore  tuo, 
& fopra  d’alquanti  belliali  mouimentiche  in  te  fenti, 
& fopra  la  non  domata  & non  difciplinata  tua  feroci 
ta,  li  che  attendi  hora  quel  che  fegue . 

La  terza  beatitudine . 

BEati  quelli  che  piangono , però  che  farano  confo 
lati . Il  cauallo^non  domato , la  uerga  & i flagelli 
lo  domano,  & l’anima  che  non  èmanfueta,  la  fa  man 
fueta  diuentare  la  contritione  del  fpirito,&  la  conti- 
nuanza  delle  lacrime.  Adunque  in  tutte  le  opere  tue 
babbi  a memoria  ogni  tuo  fine . L’orrore  della  mor- 
teci tremendo  pericolo  del  iudicio,  la  paura  della’ar 
dente  fiamma,  non  foftener  che  per  modo  alcuno  fi 
dilonhgi  da  gli  occhi  del  cuor  tuo . Penfa  la  miferia 
della  tua  peregrinatione,  ripenfa  gli  anni'tuoi  in  ama 
ritudine  dellanima  tua , penfa  i pericoli  della  vita  hu 
tnana,  penfa  la  propria  fragilità , & fe  in  quelle  tal  co 
gitationi  tu  perfeuerarai . Io  ti  dico, che  tu  poco  Pen- 
tirai tutto  ciò  che  di  fuorauia  par  cfiere  molefio  3 mé 
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tre  che  intorno  alla  moleftia  interiore,  tu  con  tutto  il 
cuore  ti  occuperai, ma  ne  anche  il  Signore  fofterra  di 
lafciarti  fenzaconfolatione,  però  che  è padre  di  mif« 
ricordia,  & Dio  d’ogni  cófolatione , & compirà  que- 
llo che  la  verità  hora  promette  . Beati  quelli  che  pian 
gono  pero  che  faranno  confolati . A quella  fententia 
lì  concorda  quello  che  tu  hai  Ietto  in  Salomone , qua 
do  dice . Meglio  è andare  a cafa  di  pianto , che  a cafa 
di  cóuito . Pertanto  beata  farefti  ò Eua,  fe  dopo  la  tua 
colpa,  hauefti  fubito  cercata  la  confolatione  delle  la- 
crime,& fe  tornata  a penitentia , hauefti  prefto  otte-? 
nuta  perdonanza.Ma  ecco  hora  non  facefti  coli,  anzi 
poi  che  tu  hauefti  peccato , cercarti  miferifsima  conr 
lolatione  del  confimile  caddimento  del  marito  tuo^ 
&cofi  di  pesfimo  veleno  cioè  di  nequilsimo  vitio' 
macchiarti  tutti  i tuoi  figlioli  che  di  te  fono  difcefi,ia 
tanto  che  p infin  al  di  d’hoggi  altri  fi  reputa  a fua  có- 
folatione,la  perditione  & il  caddimento  altrui . Mife 
ra  veramente  la  confolatione  di  Eua  & de  tutti  co- 
loro che  di  quella  fua  miferia  fono  imitatori . Ma  bea 
ti  quell-i  che  piangono,  pero  che  faranno  confolati . 
Ma  che  altro  è quella  tal  confolatione,  chelagratia 
della  deuotione,  laqual  nafce  & procede  dalla  Iperan 
za,  della  perdonanza  che  uiene  neH’anima , coli  con- 
uertita  al  pianto  ? & che  vna  fuauislìma  delettatione 
del  bene , &vn  gufto  di  fapientia  ( poniamo  che  an- 
chora  piccolo  ) col  quale  il  benigno  Signore,  in  quel 
mezo  refrigera  l'anima  afflitta , nella  fua  penitentia. 
Ma  quel  tal  gufto,  non  è altro , che  vn  prouocamento 
di  delìderio,  & vn  incitamento  d’amore,  lì  cornee 
fcritto . Coloro  che  mi  mangiano,  anchora  haueran- 
no  fame,  & coloro  che  mi  beuono, anchora  haueran- 
no  fete . Per  tanto  vedi  che  fubito  foggionfeà 
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la  beatitudine  quarta . 

BHatì  qui  efuriunt  &fitiuntiuftitia&c.  Beati  quel 
li  che  hanno  fame  & fere  della  iuftitia,  pero  che 
csfi  farano  fatiati . Colui  che  ha  fame,  anchora  n’hab 
bia  0iu,&chi  defidera , defideri  anchora  piu  abbudan 
temente  quanto  egli  potrà  defiderare, tanto  riceuera. 
ma  anzi  non  fecondo  la  imperfettione,  o il  modo  del 
defiderio  riceuera , però  che  per  infino  ch’egli  perfec 
tamente  non  posfiede , perfettamente  defiderare  no 
può , ma  ne  anche  può  perfettamente  pofledere , per 
znfin  attanto  che  perfettamente  non  defideri.Ma  egli 
riceuera  mifura  buona, calcata  & ricolmata, & traboc 
cante , beati  coloro  che  hanno  fame  & fete  della  iu- 
ftitia, però  ch’esfi  faranno  fatiati.  All’infermo  palato 
del  cuore,  &all’animaanchoralanguente,  cola  dura 
& infcipida,ouero  fciocca  gli  par  eflere la  iuftitia.Ma 
coloro  che  l’hanno  guftata,efsi  fanno,  che  beati  fono 
coloro  che  hano  fame  di  qlla,però  che  farano  fatiati. 
Oueraméte  felice  iàcieta  & gloriofa,  ò fanto  cóuito, 
ò viuàde  defiderabili , & doue  certo  non  è anfieta  al- 
cuna,doue  non  porrà  effere  alcuno  faftidio, però  che 
nel  defiderio  fara  fifcietafomma,  & nella  facieta  Tara 
fommo  defiderio . Beati  quelli  che  hàno  fame  & fete 
della  iuftitia , però  che  faranno  fatiati . Hora  quc- 
fta  parola,  mi  penfo  io  che  proceda  contra  il  primo 
noftro  padre  Adamo  ilquale  ben  pare  che  voldfe  te- 
ner alcuna  particella  di  iuftitia,  in  ciò  ch’ebbe  cópaf- 
fione  alla  femina . Ma  s’egli  in  verità  hauefle  hauuto 
fame  della  iuftitia , hauerebbefenza  dubbio  procura- 
to di  rendere  quello  a che  egli  era  debitore,  non  fo- 
lamente  allamogIie,ma  molto  maggiorméte  al  Crea 
tore.  Onde  egli  era  debitore  alla  moglie  di  compafsio 
ne,&  di  difciplina;,  come  a quella  ch’era  inferiore  pe- 
to che  capo  della  donna  è limonio.  Ma  a Dio  egli  era 
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debitore  d'obedientia  &di  foggettione.  Mache  pen 
iiamo  noi  fratelli?quantifono  per  infin,  aldid'hoggi 
Squali  quello  fatto  d’Adamo  grauemente  iudicano& 
condonano:  & tuttauia fiocamente  lo  feguitano.  Sde 
gnanfì  quelli  tali  contra  Adamo  ch'egli  obedite  alla 
voce  della  moglie  fua,piu  che  alla  voce  di  Dio , &nié  j 
tedi  meno  continuo  di  piu  dano  obedientia  allalor 
Eua,  ciò  è alla  carne  loro  che  a Dio . Confederate  vn 
poco  fratelli, fe  noi  hora  vedefsimo  Adamo  qui  prese 
te  pollo  a quel  partito  &in  ql  pericolo , & falendo  le 
cogitationi  nel  cuor  fuo  , lo  vedefsimo  anguftiare 
& effere  premute  tra  i priegi  della  moglie , & il  coma 
damento  del  Creatore, hor  non  cridaremo  noi  affret- 
tatamente contra  lui,  dicendo.Guardati  mifero  , habi 
cura,  guardacene, non  fare  ,la  femmina  è ingannata, 
non  gli  acconfentire.  Hor  perche  adunque, quàte  voi 
te  limile  tentatione  ci  apprende, per  che  non  diamo  a 
noi  medefìmi  limile  conforto?  beati  quelli  che  hanno 
fame  & fette  della  iuftitia,  pero  che  faranno  fatiati. 

Ma  che  effere  può  ogni  noflra  iuftitia  dinanzi  a Dio? 
Hor  non  fara  effe, fecondo  il  propheta,  reputata  a mo 
do  Del  panno  della  donna  meftrifata.Et  fe  diftretramé 
te  fara  iudicata , fara  trouata  iniufta  ogni  noflra  iufti- 
tia,& troppo  mancante,  che  adunque  fara  di  peccati, 
poi  che  ne  etiamdio  effa  iuftitia,  potrà  perle  rifpoil- 
dere,ne  effere  a fe  bafteuole?  Per  tato  Gridiamo  a Dio 
intentamente  col  fanto  propheta  dicendo’Non  intrar 
Signore  in  iudicio  colferuo  tuo,ricoriamo  allamife- 
xi cordia  con  ogni  humilità , laqualè  qllafolà  che  può 
faluare  le  anime  noftre,  & follici  tamente  penfìamo  ql 
lo  che  hora  fegue.  Beati  mifericordes,  quoniamipfi 
mifericordiam  confequétur. 

B Beatitudine  quinta. 

Eatìimifcricordiofl,  però  che  efsimifericordia 

confo 
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j*ótifeguitaranno.  Et  attendi  comeZacheo  in  vna  pa- 
rola breueméte  comprende  l’uno  & l’altro,  dicendo. 
La  meta  di  mei  beni  io  do  a poueri , & fé  hauefie  frau-i 
dato  alcuno,  io  voglio  rendere  quattro  Cotanto  . Hor 
veditu  quanto  coftui  hebbe  fame  della  iuftirù  alqua* 
le  non  balla  di  render  pur  la  mifura  vguale,fe  non  re- 
flituifle  quatrocotanto.Anchora  èin  lui  mifericordi» 
grande,  in  ciò  chela  mera  di  Tuoi  beni  egli  donna  a 
poueri . Ma  nientedimeno  io  non  tacerò  quello  ch’io 
Lento . La  laude  del  Signore  parlara  la  bocca  mia , del 
Signore  dico, non  la  voftra  laude,però  che  non  a voi, 
ma  al  fuo  Tanto  nome, io  voglio  dar  honore  &r  gloria. 
Zicheo  certo  la  cui  laude  è nel  facro  Euangelio,la  me 
ta  di  Tuoi  beni  diede  a poueri, ma  io  veggio  qui  molti 
Zachei , iquali  niente  s’hanno  ri  Ternato  di  tutte  le  lor 
cofe . Hor  chi  mi  fcriuera  quello  Euangelio  di  quelli 
Zachei?anzi  de  quelli  Pierri,  iquali  con  fiducia  pofTo- 
no  al  Signore  parlar  &r  dire. Ecco  noi  habbi amo  abban- 
donato ogni  cofa,&  ti  habbiamo,feguitato , fcritto-ò 
jma  nell’Euangelio  eterno,  fcrirto  è & Tegnato  nel  li- 
brò della  vita  eterna,  beati  i mifericordiofi , però  che 
milèricordia  conTeguiteranno . Hor  fratelli  quella 
fententia  riprende  & è contra  la  crudeltà  d'Adamo, il 
qual  prima  pareuà  hauer  peccato  per  amore  della  mo 
glie.  Hor  ecco  ò Adamo  noi  Tappiamo  che  le  olio  del 
le  oflà  tue,&  carne  della  carne  tua,&  per  amore  di  ql* 
latupeccalli.Horveggiamo  quàto  tu  l’ami.  Ecco  egli 
è venuto  il  Signore, & in  mano  tien  il  coltello  del  fuo 
co , per  vendicar  & punire  qualunque  rrouera  preua- 
ricatore  del  Tuo  comandamento . Conrraponti  adun- 
que al  pericolo , & offerifsici  alla  pena  per  lei , & di , 
Signorclad,onnaè  inferiore  & piu  fragile.  La  don- 
na fu  ingannata,  quella  iniquità  è mia , mio  c qftopec 
cato,folamcnte  inm  e procedala  vendetta.  M ano  par 
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la  coli  Adamo , anzi  dice , la  donna  che  per  còpagnit 
mi  defti,mi  diede  di  quel  pomo &mangiai.  O'  peruer 
fità,tu  rifiuti  di  riceuere  la  pena  per  lei,&  non  recub- 
iti d'accettar  la  colpa. Oime  dolore,  come  tu  ogni  co* 
fa  confonderti, qui  ne  furti  malamente  mifericordio- 
io,doue  efierc  detieni  feuero  & rigido,  &r  qui  ne  furti 
malamente  cru  iele , doue  era  bifogno  d'eflere  miferi 
cordiofo,  però  che  per  lei  tu  gidmai  nó  doueui  p mo- 
do alcuno  peccare, ma  ben  doueui  con  allegro  animo 
p lei  fattisfare.Cofi  fi  conuié  fare  fratelli, ched’huomo 

fiamai  non  pecchi  per  aJtri>&  è opera  di  iurtitia,  ma 
en  porti  volontierigli  altrui  peccati,  cheò  opera  di 
ml'ericordia  Beati  quelli  che  hanno  fame  & fette  deU 
la  iurtitia, pero  che  (arano  fatiati , beati  i mifericordio 
iì,  però  che  confeguitarannomifericordia.  Segue  bel 
ti  muqdo  corde  quoniam  ipfi  Deum  videbunt. 

La  beatitudine  fefta,  . : 

BEati  quelli  che  fono  mondi  di  cuore,  però  che  efsi 
vederàno  Dio.Beati  certamente  & del  tutto  bea- 
ti, coloro  che  vederanno  qllo  nelquale  gli  angeli  defi 
derano  dirifguardare,ilqual  vedere, è vita  eterna.  A te 
diflc  il  cuor  mio , ricercò  te  la  faccia  mia,  la  faccia  tua 
Signore  ricerarò,hor  che  altro  bene  c a me  in  cielo, & 
da  te  che  ho  io  voluto  fopra  la  terra?venuta  è meno  la 
carne  mia  & il  cuor  mio , Dio  del  mio  cuore,  &rla  par 
te  mia  è Dio  eternalmentc , quàdo  m’adempirai  tu  di . 
Ietitia  col  volto  tuo  ? Guai  a me  per  la  immóditia  del 
cuor  mio,  per  il  cui  impedimento,  io  non  anchora  me 
rito  d’eflere  riceuuro  a quella  vifione  beata.  O có  qua 
ta  follicitudine  fratelli, & con  quanto  Audio  fi  voi  da- 
re opera,  che  mandar  fi  porta  l’occhio, colquale  Dio  fi 
dee  vedere  . Et  cerrto  io,  de  tre  forte  difozzurami 
fenco  e Aere  macchiato, cioè  di  concupifcentia  di  car- 
atai concupifcentia  di  gloria  tempoi.ak,&  di  cóiii • 
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tia»ouero  di  remordimenco  di  commefsi  mali . Onde 
nell’anima  mia, fono  alquanti  mouimenti  di  defiderii, 
iquali  ne  per  ragione, ne  con  forze, pollò in  tutto  fpe- 
gnere,  per  in  fin  attanto  ch’io  fon  in  quello  maluagio 
iècolo,&per  infino  che  nel  corpo  della  morte  io  fon 
tenuto  legato.Ma  pur  nientedimeno  cétra  quelle  foz 
zure  io  contrapongo  il  remedio  della  oratione , Per 
tanto  fi  come  gli  occhi  di  ferui  fono  nelle  mani  di  Si- 
gnori loro , cofi  fiano  gli  occhi  noftri  al  Signor  Dio 
noftro , per  infino  ch’egli  habbia  miferi  cor  dia  di  noi, 
ilqual  foloè  mondo, & può  mondar  quello  che  d’im- 
mondo feme  è conceputo.  Cofi  anchoracontra  la  co 
lcientia  &rimorfo  del  peccato  è inftituito  & ordina- 
to il  remedio  della  confefsione,&  ogni  cofa  nella  co 
fefsione  fi  laua.Hor  ecco  quelle  fono  quelle  cofe  & q 1 
li  remedii,  iquali  mondano  l’occhio  del  cuore, ciò  lo 
no  le  oratione  & la  cófefsione,Onde beati  quelli  che 
fono  mondi  di  cuore,  pero  ch’efsi  vedranno  Dio . Lo 
vederanno  certo  nella  fine  a faccia  a faccia.  Lo  vede- 
ranno  anchora  nel  tempo  prclente  , ma  perfpecchio 
in  ofcuro  & per  figura, & hora  conoscono  in  parte, ma 
poi  conofceranno  perfettamente . Ma  ogniuno  nella 
cuiconfcientia  il  peccato  anchora  viue  chiufo  & fer- 
rato fenza  confezione, o egli  pecca  fotto  fperaza,cht 
Dio  gli  perdonare,  &cofi  lente  di  Dio, come  fel  pec- 
cato poco  gli  difpiaceffe , o egli  pecca  in  defperatio» 
ne,fentendo  di  Dio  ch’egli  né  fia  mifericordiofo.aH’- 
uno  &airaltro,di  co  (loro  degnamente  è detto,  fu 
hai  iniquamente  ellimato  ch’io  fia  fimigliante  a te,pe 
roche  ne  l’uno  ne  l’altro  vede  Dio,  ma  la  iniqua  men 
te’  a fe  medefima , formando  a fe  un  idolo  per  quella 
colà  ch’cflo  Dio  non  è.Ma  beati  quelli  che  fono  mon- 
ili di  cuore, però  ch’efsi  foli  veddeno  Dio , foli  elsi  di 
lui-fontano  in  bontà,  fi  come  egli  è veracemente  buo- 
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fio. in  tanto  che  ninno  è buono  fé  non  eflo.  Beati  im& 
di  di  cuore, però  che  vederanno  Dio.Miferi  per  tanto 
Adamo  &Eua,  iquali  riuoltatiin  parole  di  malitiaa 
produr  lor  fcufe  nei  pecati  loro , mentre  che  coli  fug 
gono  la  mondatone  della  confusione,  rimangono 
có  rimondo  cuore, & difcaccìati  fono  dalla  faccia  del 
Signore.  Segue  .Beati  i pacifici  quoniam  fìlii  Deivo» 
«abuntur. 

la  beatitudine  fcttima. 

®Eati  i pacifici,  però  che  faranno  chiamati  figliuoli 
X3di  Dio, iquali  adempirono  l’opera  del  figliuolo. 
Onde  effo  è quello  perequale  noi  riconciliati  a Dio, 
Gabbiamo  pace.Eflo  è quell’hom  mezano  di  Dio  & de 
gli  homini  Chrifto  Iefu,  ilquale  ha  pacificato  nel  fàn- 
guc  fuo , quelle  cofe  che  fono  in  cielo, & che  fono  fo^ 
pra  la  terra.  Et  attendi  come  nelle  tre  prime  beatitu 
dini,  l’anima  fi  riconcilia  afe  medefima,  & nelle  doe 
feguenti  fi  riconcilia  al  profsimo,nella  fella  a Dio, nel 
laìettima  comeqlloch’è  riceutto  nella  gratia  del  Si- 
gnore,& donato  afelice  familiarità  con  lui, riconcilia 
etiamdio  gli  altri . Onde  per  lapouerta,  manfuetudi- 
»e,&  pianto,  fi  rinoua  nell’anima  vna  fimilitudine  & 
imagine  di  eternità,laquale  comprende  tutti  i tempi* 
in  ciò  chel  futturo  merita  per  la  pouerta . Il  prefente 
s’acquifta  & pofsiede  per  manfuetudine  , & col  piato 
della  penitentia  ricouerra  anchora  il  pallàio, fi  co  me  è 
icritto . Io  ripenfaro  a te  Signore , tutti  gli  anni  miei 
nell’amaritudine  dell’anima  mia.Confequentement* 
perla  iulticia  & per  la  mifericordia , noi  perfettamen 
te  ci  accolliamo  al  prolsimo,in  ciò  che  p iuftitia  noi 
non  facciamo  ad  altri  niuna  di  quelle  cofe  che  noi  nó 
vorefsimo  che  fulfe  fatta  a noi,&  per  la  mifericordia, 
facciamo  ad  altri  tutte  quelle  cofe  che  noi  vorrefsiinò 
«he  gli  homini  faceflefo  a noi.Hora  clfbndo  coli  a noi 
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ftefsi  riconciliati, &:  eflendo  anchora  riconciliati  ai  fi 
limo, con  molta  fiducia  ci  riconciliamo  a Dio  per  mS 
ditia  di  cuore,che  è la  fefta.Ma  beati  colori  iquali,  no 
inarati  della  lor  riconciliatione  fono  pietofaméte  fol 
liciti  anchora  per  i lor  fratelli , & quanto  piu  pofTono 
s’affaticano  di  riconciliargli  & a fe  & a Dio.  O*  di  qui 
te  laude  penfiche  fia  degno,  & con  quanto  affetto  fia 
da  eflere  abbracciato  quel  frate, ilqualefenza .lamenti 
jra,  conuerfando  tra  i fratelli  con  ognifolicitudinefi 
guarda  che  in  fe  niente  fiaripréfibile,  che  fiabifogno 
eflere  da  gli  altri  foportato,&  tutto  ciò  che  ne  gli  altri 
fufle  grauofo,eflo  pacientifsimamente  porta, ilqualet 
fcandalijd’ogniuno  de  gli  altri,  reputa  fuoi,&  dice  co 
l’Apoftolo  Paulo.  Chi  fi  fcandalezza , ch’io  tutto  non 
mi  confumi, chi  inferma, ch’io  non  infermi  con  lui?- 
Beaci  i pacifici,  però  che  faranno  chiamati  figliuoli  di 
Dio.  ImperochenonèDiodidifcenfione  &difcori» 
dia,ma  di  pace.  Per  tanto  ben  è cofa  degna  che  i figli* 
uoli  della  pace,  fiano  detti  anchora  figliuoli  di  Dio . ' 
Hora  quel  che  feguita  fi  conuien  mafsimaméte  a mag 
giori  &perfecti.Gratien’habbia  Dio  non  è hora  tetn 
po  di  pfecutione, laquale  fi  pur  fufle  di  bifogno,fi  deb 
fc*à  pacientifsimamente  foftenere.Segue  adunque.Bcì 
ti  qui  perfecutionem  patiuntur  & c. 

La  beatitudine  ottaua. 

BEati  coloro  che  foftégono  perfezione  p la  iufti 
tia , pò  che  loro  è il  reame  del  cielo.  Ma  che  vuol 
dire  che  vna  medefima  promifsione  e fatta  a i poueri 
& martiri, fe  nò  p che  la  volótaria  pouerrà,fi  può  dire 
che  fia  vna  maniera  di  martirio?  Beato  qllo  huomo  di 
ceuail  fanto  prophetà  ilqle  non  andòdoppo  1 oro,  ne 
non  fperò  ne  i thefori  delle  ricchezze,  chi  è cofhii  che 
ha  fatto  quefto,&  Iaudaremolo?però  che  hafatt.egrà 
de  raarauiglie  nella  vitta  fua.  Hor  qual  cofa  diremo 
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noi  che  fiapiumarauigliofa  ,ouero  quàl  mattino  é 
piu  graue,che  ftartra  le  viuande&  cibi  dilettenoli,  & 
lafciarfe  hauer  fam e?tra  le  mólte &preciofevefte,pà 
tir , freddo?&  tra  [le  ricchezze , lequali  il  móndo  por- 
ge,dellequali  il  maligno  ne  fa  moftra,  lequali  almeno 
cffo  apetito  humano  defiderafoftenere  d’eflere  da  pò 
uerta  premuto  ? Hor  non  Tara  degnamente  coronato 
chi  coli  haucra  virilméte  combattuto , gettando  da  fé 
il  mondo  con  tutte  le  fue  lufinghe  & ogni  fua  promif 
lionc,fchernendo  il  nimico  & ogni  fua  tentatone, & 
che  c colà  piu  gloriofa  di  fe  medelìmo  triomphando, 
& crucifigendo  laconcupifcentiaconogni  fuoftimo 
lo.Dico  anchora  ch’el  regno  del  cielo  è promeflò  apo 
ueri , & inlìememente  a martiri , perche  quel  regno 
nella  pouerta  li  compra , ma  nella  pafsione  del  mar- 
tìrio per  Chrifto  foftenuto  fenza  alcun  indugio  fi  ri» 
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Nella  fetta  D’ogni  Santi, 

Sermone,  IL 

Come  della  fetta  & folennita  di  fanti  ne  c6 
feguitiamo  tre  vtìlità. 

PErcio  che  noi  hoggi  dillettifsimi  celebriamo  la 
feftiua  &folenne  memoria  & d’ogni  deuotio- 
ne  degna  de  tutti  i lanti,penfomi  che  lia  vtile,& 
nell’opera  medelìma  lia  il  pagamento, far  parlamento 
con  l’aiuto  del  Spirito  Santo  allevare  cartità  della 
lor  comune  felicità,  nellaquale  già  fruilcono  la  beata 
requie, & di  quella  futura  confummatione  & copimi 
to  ilquale  afpetrano . Si  veramente  ch’io  non  intendo 
difeguitare  nel  mio  fermone  lecongionture  della p 
pria  oppinione,ma  voglio  feguitar  l’autorità  della  di 
uina  fcrittura,acio  ch’io  non  para  di  mia  tetta  prophe 
tare,  ma  accoftarommi  quanto  piu  potrò  al  teftimo- 
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niodeHefarrre  fcritture . Et  Tara  p la  grafia  Hi  Dio  nel 
noftro-parlare  di  tre  forte  vtilità^fi  che  conofciuta  al- 
meno in  alcuna  parte  la  felice  retributiotie  di  fanti  , 
HaU'hora  innanci  ci  ftudiarno  con  piu  abbondante  fo! 
litudine d'accoftarci  alle  lor  veftigie,  &con piu  fer- 
uente  defiderio  alla  lor  compagnia  fofpirare,  &:ai 
lor  fufsidirraccommandarci  con  piu  dille  fa  deuotio- 
ne.  Veramente  fedel  parlar, & degnò  d ogni  accet- 
tatione,  che  coloro  iquali  noiperfeguitiamoin  folen 
ne  reuerentia , dobbiamo  anchora  feguitare  in  fimile 
conuerfatione.Et  che  alla  beatitudine  di  coloro  iqua- 
li noi  predichiamo  beati fsimi,  dobbiamo  corrcreco 
ogni  auidità,&  che  per  i lor  aiuti, dobbiamo  eiìere  fo! 
leuati,della  laude  de  quali  noi  ci  dilettiamo . Et  certo 
già  non  fi  troua  in  noi  poco  fruttuofa  là  feftiua  me- 
moria di  fantijjaquale  difcaccia  & toglie  da  noi  la  no 
lira  infirmila  , óueró  fragilità, la  noftra  tepide  ira , & 
ogni  noftro  errore, efletido  la  noftra  infirmiti  aiutata 
per  lalorintereefsione,&rlanoftranegligétia  eferci- 
tata  per  la  confideratione  della  lor  beatitudihe,&l* 
noftra  ignoranza  ammaeftrata  per  gli  efempii  loro. 

Et  per  tanto  conciofia  cofa  eh’  io  non  dubiti, che  per  la 
lettione  d’oggi  del  fanto  Euangelio , & perii  parlare^ 
d’efTo  Signore,  hoi  fiamo  perfettamente  amaeftrati  a 
ieguitar  le  veftigiedi  fanti,  effendo  in  ciò  dinazi  a gli 
occhi  noftri  drizzata  la  fcala,per  laquale  tutto  l’uniuer 
fo  choro  di  fanti, ilqual  rtoi  hoggi  honoriamo  è al  eie 
lo  falito,  & conciofia  anchora  ch’io  non  ignori  voi  ha 
uer  fpefo  quali  tutto  il  tempo  di  qfta  notte , & di  qfto 
giorno, córeligiofa  deuotione  in  dimandar  gli  aiuti, 
& fuflfragii  de  quelli  fanti . Horà  meterò  mano  &’  prò- 
uarò  di  parlare,almeno  alcuna  piccola  cofa  della  lor 
felicità, fecondo  che  ci  donerà  effo  ilqual  già  magnifiL 
ca&  glorifica.quellifuoifantijiquali  prima  chiamm&: 
& iu  (tifico.  Ebb  iiii 
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u tinti  reprobo.Certamente  quella  è tromba  di  bàtta» 
glia , qfte  fono  parole  di  duca  & nobile  capitano  che 
fortemente  combatte.Ma  quelle  altre  parole  di  fopra, 
fono  piu  torto  di  huomo  triomphatc,  & che  già  ritor. 
ni  dalla  battaglia  con  vittoria,  & d’huomo  che colie 
ta  & ficura  cólcientia  afpetti  il  futuro  giorno  del  ma 
gno  triompo . Hor  che  dice  il  forte  caualieri , il  feruo 
fedele  ritornato  dalla  battaglia.  Riuolgeti  hora  dice, 
anima  mia  nel  ripofj  tuo,  che  certo  quando  tu  ancho 
ra  ftaui  in  battagl  ia  nel  corpo  della  morte,ru  non  haue 
ui  requie  alcuna, & fi  per  la  fatica  delcombatere,  &fi; 
per  il  pericolo  del  fine  anchora  incerto . Da  vna parte 
ti  conturbaua  & eccitauail  tumulto,  oueroromore 
delle  tentatione, dall’altra  parte  la  paura  di  non  rima- 
ner perdente, grauifsi  riamente  ti  follicitaua . Ma  bea 
haueua  però  anchora  allhora  a gloria fratelli,il  cauain 
beri  di  Chrifto,  come  che  anchora  requie  nò  hauefle. 
.Qndebé  diceua  quel  forrifsimo  & nobile  cauallieri, 
del  quale  poco  dinanzi  facefsimo  métione . La  gloria 
poltra  è quella  il  teftimonio  della  noftra  conlcientia. 

. Quello  teftimonjo  di  confcientia,non  mi  penfo  io 
che  fia  cofi  daintendere  a modo  chelacpnfcientia  ró- 
da teftimonianza  a fe  medefima , che  certamente  già 
non  è prouato  colui  che  fefteflb  comenda,macolui 
che  da  Dio  ccommendato.il  teftimonio  adunque  del 
la  confcientia , nelquale  l'ApoftoIo  fi  gloriaua  e non 
quello  che  la  confcientia  da  a fe  medefima,  ma  quello 
che  il  fpirito  della  verità  parla  in  erta, rendendo  tefti- 
monianza al  fpirito  noftro,che  fiamo  figliuoli  di  Dio. 
Onde  quando  la  verità  ci  fauoregia  & conforta,  & la 
iuftitia  ci  da  teftimonianza,  allhora  intendiamo  che 

Duella  è fenza  dubbio  voce  di  Dio  che  commenda,  & 
el  Spirito  fanto  cherende  teftimonianza,  come  fe 
al  caualieri  virilmente  combacente,  il  Re  fuo  ftap*?. 
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dògli  allato. p il  cui  amore  & honore  il  caualliere  co» 
batteri  Re  lietamente  lo  inhanimaffe,&moftràflegli 
legni  di  fella,  laudafle  la  fua  prodezza  & gagliardia  & 
i fuoi  potenti  colpi , cridafegli  la  vittòtia  dòuer  elTer 
preda.  DicelTegli  come  già  gli  fono  apparecchiati  prc 
mii,&:  promettelTegli  la  eterna  corona.  Hor  in  quello 
ral  tellimonio,  beh  li  gloria  il  prouàto  & franco  caual 
lieri,ma  nó  però  lì  ripofa.  Anzi  allhora  pare  che  fi  ria 
frefchi,&  auai  ptu  duramente  & piu  virilmente  info- 
cato cómbate.Bé  fi  allegrano  adunque  gli  eletti  & fan 
ti  di  Dio,  mentre  che  anchora  fono  in  militia  j ma  Al 
legranfi  fidamente  delle  primitie  del  Ipiritò , ilquale 
con  la  virtù  fua  aiuta  la  lor  infirmiti, & la  lor  pufillani 
miti, confida  con  là  fua  teftinionianza.Per  laq.ual  co- 
fa  efio  Apollolo  delquale  diceuamo,di  fiopra,  non  è di 
ce  il  regno  di  Dio  mangiar  & bere , ma  è iullitia  & pà 
ce,&  gaudio  in  Spirito  fianto.  Ma  poi  che  è compiti 
to  il  tempo  della  battaglia,  allhora  i fanti  hànnó  gau- 
dio etiamdio  nel  fpirito  loro , per  infin  à tanto  che  n t 
venga  quel  giorno, nel  quale  haueranó  gaudio  etiàm- 
dio  nel  corpo  loto.Onae  còli  habbiamo  nel  falmò.Se 
gnato  è fopranoiillume  del  volto  tuo  Signote , tu 
hai  dato  letitia  nel  cuor  mio.  Hor  onde  & di  che  hai 
data  nel  cuor  mio  tal  leritiat'Certaméte  da  quelle  co 
fc  che  feguitano.Dal  frutto  del  f'rumétò  vino  & oglio 
loro.  Hàueua  vdita  quella  tal  anima  la  vóce  di  colui 
che  dice.Date  aieidei  frutto  delle  fuemani,& laudi», 
nó  lei  nelle  porti  le  opere  fue.Onde  Giouàni  pat  fcri- 
uére  nelPapòcàlipfle,  che  beati  fono  i mòrti  iquali 
muoreno  nel  Signore,  & fe dimandi  pet  checofi  fo- 
no beati,fubito  foggionge,la  rifpofta  .Però  che  hora 
dice  il  Spiriro,  che  da  mo  inanzi  fi  ripofino  dallefati- 
che  loro.  Per  laqualcola  vedi  che  in  quel  falmo  mede 
fimodelquale  diceuamo  poco  dinàzi,poi  ch’egli  heb  , 
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be  dette  le  parole  di  fopra  allegato,  cioè  per  il  frutto 
del  frumento,  vino  & oglio  loro, furono  moltiplÌ6ar 
ti,fubito  foggionfe,In  pace  in  quel  medefimo  dormi 
rò  & ripofaromi.Et  delle  opere,  noi  habbiamo  nelL’a- 
pocaplifle.Le  opere  loro  gli  feguitano.  Ma  perchegfi 
leguitano,fe  non  per  laudargli  nelle  porte?perche  gli 
feguitano, fe  non  perche  efsi  fiano  mulriplicàti  dal  fru 
mento  !oro?&  acio  che  togliendo  del  frutto  delle  lor 
■mani  fiano  ingrafati  i vitelli,  iquali  per  il  teftimonio 
prophetico  habbiamo  letto  che  quando  fi  rehedifica- 
rano  i muri  di  Ierufalem,allhora  topra  dell’altare  deb 
bonò  edere  podi . In  qfto  mezo  ci  dice  colui  il  cui  te- 
ftimonio é fatto  troppo  credibile,che  fono  (otto , nó 
lopra  l’altaréi&  fecondo  ca'eglinell’ApocaliplTe  feri 
ue^fotto  ràlcarémedefimo  vditte  etiaradio  le  voci  lo 
ro . Artchora  adunque  fopra  noi  è fegnato  il  lume  del 
volto  del  Signore, & come  che  non  piena, hanno  nien 
tedimene  i fanti  elletti  leticia  molta  nel  cuor  Ioro,!j> 
infih  a tanto  che  venga  quel  giorno  nelquale  il  Signo 
re  gli  riépiera  di  letitia  col  volto  fuo.  In  quefto  me/- . 
io  fi  riuoltano  quelle  anime  fante  nella  requie  lor.o,J> 
iulìno  che  végail  giorno  nelquale  meritino  d’intrarc 
«ella  requie  del  Signore . Anchora  fono  laudate  nelle 
porti  dalle  opere  loro,  per  infino  che  venga  il  tempo 
nelquale  adogniuno  Tara  laude  da  Dio.  Horvede- 
te  voi  fratelli  quanta  è l’unita  & concordia  delle  ferie  . 
ture, perlaquale  ad  un  intelletto  & fentimento,  &qua 
fi  con  quelle  parole  medefimc,  fi  parla  della  beatitudi 
ne  delle  anime . Horra  nó  fia  alcuno  di  voi  che  Ibfpec 
ti , che  quella  beata  requie  di  fanti  eletti, o la  letitia  lo 
ro  fia  piccola,  iquali  liberati  del  tutto  da  ogni  mole- 
ftia,ripenfanoiloranniindolcezadeiranima  loro.,,  , 
Allegratili  per  quelli  paflati  giorni,  neiquali  furono 
bufa  diari , per  gli  anni  neiquali  videro  i mali.Có  gio- 
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peccato  fi  ficca, però  che  è vfeitta  di  qlla  terra,  laqualè 
gli  germinauarribuli  &fpine.  Quello  è veramente  il 
• tettuccio  dell’anima, ilqle  non  dimora  nella  infìrmità 
fua,però  che  tutte  qllecofech’erànod’infirmità, fono 
. tutte  pari  méte  pallate  via.  Quella  è dico  fuauilsima  & 
faluteuole  requie  dell'anima, cófcientia  moda, quieta 
& lìcura.  Sia  adunqj  la  coltra  dell’anima, la  purità  del 
lafuacófciétia.II  capecciale,lìa  latraquilità.  Il  Tuo  co 
pertoriojlìa  la  lìcurtà  ,,  acio  che  in  qfto  tal  letto  efla  in 
qfto  mezo  diletteuolméte  dorma,  & feliceméte  lì  ri- 
polì,pinlìno  che  venga  la  plenitudine  che  Tara  doppo 
la  refurrefsione  dicorpi.Horadellarecordationedel 
la  paflàta  virtù , tu  hai  manifellamente  le  parole  loro 
nel  falmo  cxxiiii.dellequali  di  fopra  feci  mérione.On 
de  efsi  cofiderano , & co  molta  amiratione  ripéfano, 
da  qli  lacci,  & da  quati  picoli  efsi  hano  meritato  d’ef 
fere  p il  diuino  aiutorio  liberati  .Et efultando  nel  Si- 
gnore,dicono.Se  nò  fufle  ch’el  Signóre  era!  noi , dica 
hora  Ifrael,fe  nò  fufle  ch’el  Signore  era  in  noi,quadó 
lì  leuarono  gli  homini  còtra  noi,forlì  che  viui  ci  haue 
rebbono  ìgiottiti,  l’anima  nollra  ha  trappalTaro  il  tor 
réte, farli  che  l’anima  nollra  hauerebbe  tràppalfato  l’a 
equa  intollerabile.Et  poi  aggiógono . Benedetto  lìa  il 
Signore  che  non  ci  ha  dati  in  preda, a i denti  loro . Ma 
anchora  qlle  parole  lequali  diceua  l’Apollo  lo, eflendo 
*gia  d’appreflo  il  tòpo  della  morte,  parreno  inàzi  dette 
ai  quel  flato  neiquale  hora  felicemente  lìripofa,&rpa 
re  che  molto  meglio  fe  gli  debbano  hora  confare,  pe 
rò  ch’egli  hora  puote  lìcuramente  parlar  & dire . Buó 
na  battaglia  ho  combattutoci  mio  corfo  ho  confum- 
•mato,ouero  compiuto, la  fede  ho  feruata,del  refto  mi 
< ripofta  lacorona  della  iuftitia,  laquale  in  quel  gior- 
no mi  renderà  il  Signore  iullo  indice. . Quelle  fono 
dico  a voi  fratelli,  quelle  fono  hora  tutte  lé  facédc  tc 
operationi  de  fanti, quello  è il  cibo , quello  è il  fanno 
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loroXt  volfe  il  Spirito  fanto  che  quelle  parole leaual 
habbiamo  dette, & altre  limili , pertanto  fu  fieno  lcrit 
te  acio  che  per  quelle  alquanto  lì  mantfeftafle  a noi  il 
fiato  loro . Tuttauia  efsi  fono  troppo  piu  altramente 
affetionati  in  quelle  tal  cogitationi,  & molto  piu  m ef 
fe  fi  dilettano  , che  non  può , ne  lanoftra  cogitatione 
comprendere , ne  il  nollro  parlar  efplicare,ne  dar  ad 
intendere.  Onde  odi  in  che  modo  il  propheta  s affati- 
ca inuiluppando  & multiplicando  parole,  ne  no  pero 
per  tanto  potendo  magnificar  & efplicare  la  grande* 
za  di  quello  ch’el  vuole.O'  come  c gràde^dice)la  mol 
titudine  della  dolcezza  tua  Signore, laquale  tu  hai  nal 
cofa  a quelli  che  ti  temono  . Ma  odi  quello  ch’egli  ag- 

gionge.laqualetu  hai  compiuta  & fatta  pei  fetta,  a co 
loro  che  fperano  in  te, nel  confpetto  di  figliuoli  de  gli 
huomini.  Ben  è grande  adunque  la  moltitudine  della 
dolcezza, laqual  è nafcofa,&  è grande, molto,  ma  non 
è però  anchora  perfetta,  però  che  la  li  dee  còpir  in  pa- 
lèfe,non  in  afeofo, quando  non  piu  lotto  l’altare  fi  ri- 
pofaranno  i fanti,  ma  quando  fopra  ithrom  come  mal 
ci  federano,che  certo  le  anime  fante  di  corpi  loro  lpq 
gliare,ben  fono  ri  ceuute  alla  requie, ouero  ripofo,ma 
iuon  coli  alla  gloria  del  regno.  I iufti,ma  appettano 
inlìnatanto  che.tu  mi  retribuita, diceua  il  propheta, 
quando  anchora  era  ritenuto  nella  cullodia  di  quello 
corpo  mortale . Et  la  voce  del  Signore  fu  fatta  a quele 
anime  fante  leali  dimàdauano  la  refurrettione  di  cor 

pi  loro . Sollenete  vn  poco  di  tempo , per  mimo  che 
s’aderrtpiail  numero  di  voftri  fratelli.Matempo  eho- 
ramaidi  far  fine  al  nollro  parlare , però  che  ci  chiama 
lafolennita  delle  mefie  che  anchora  habbiamo  a cele 
brare.Ec quello  che  di  quella  materia  medefima  ciré* 
fta,relcmiamolo  a vn’altro  Sermone. 
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sì  Sermone  III. 

Come  la  gloria  di  Santi  non  è compiuta  innanzi  La 
refurrettione  di  corpi:  & comeallhorarifufcita 
ti  i corpi,  efialàraperfettilìima&fomma 
fopra  ogni  noftra  eftimatione . 

VOi  hauete  comprefo  s’io  non  erro , p quello  che 
fu  detto  nel  precedente  fermone,tre  efl*erei  fta- 
ti  delle  anime  fante.  Il  primo  in  corpo  corruttibile* 
il  fecondo  fenza  corpo,  il  terzo  in  beatitudine  cófum 
mata.  Il  primo  ènei  tabernacoli,  il  fecondo  nei  pa- 
lazzi , il  terzo  in  cafa  . O’  come  fono  diletti  i taber- 
nacoli tuoi, Signore  delle  virtù . Ma  molto  piu  niente 
dimeno  fono  defiderabili  i palazzi,  fecondategli 
aggionge . Concupire  & viene  meno  l’anima  mia 
ne  i palazzi  del  Signore , Ma  però  che  anchora  ne  i pa 
lazzi  medefimi  v’e  alcun  diffeto,comc  tu  odi:  pertan- 
to beati  fono  del  tutto  coloro  che  habitano  nella  ca- 
fa tua  Signore.  Et  io  fratelli  mi  fono  certamente  alle 
grato, in  quelle  cofe  che  mi  fono  Hate  dette,  che  nel* 
la  cafa  del  Signore  andaremo . Et  fe  tu  dimandi  onde 
io  quello  prefuma  con  tanta  fiducia,  prefumolo  fen- 
za dubbio  per  quella  cagione  perche  già  molti  di  uoi 
habitano  nei  palazzi,  allettando  per  inlino  che  fi 
copia  il  numero  difratelli.Ne  già  non  intrarano  fen* 
za  noi  in  quella  beatifsima  cafa  con  i corpiloro,  nei 
fanti  intraranno  fenza  la  plebe , cioè  fenzala  moltitu 
dine  de  gli  elettine  il  fpirito  lenza  la  carne,  però,  che 
non  fi  conuiene  di  dare  compiuta  & integra,  beatitu- 
dine,per  infin  a tanto  che  l’huomo  a cui  fida , fia  inte 
grò  ne  non  è conueneuole , che  la  imperfetta  chicfa , 
fia  a perfezione  donata.  Per  tanto  dimandando  cfsi 
la  refurrettione  di  corpi, fualoro  rifpollo  da  Dio  co- 
me dicefsimo  nel  precedente  fermoi.e . Softenct*  va 
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iquali  anchorauiuono  in  battaglia  non  è la  Chiefi 
anchora  fenza  macchia, pero  che  non  è alcuno  che  fia 
mondo  dalla  fozzura,non  etiamdio  il  fanciullo  la  cui 
vita  è d’un  di  fopra  la  terra , Jaqual  mta  il  beato  Iob  af 
ferma  effere  battaglia.  Ma  in  quelli  che  fotto  l’altare 
del  Signore  fi  ripofano  ben  ègialaChiefafenzamac 
chia,  fi  come  tu  hai  nel  falmo  che  dice.  Signore  chi 
habitara  nel  tabernacolo  tuo  ouero  chifiripofàranel 
tuo  finto  monte  ? & rifpondendo  dice.  Colui  che  en 
trafenza  macchia.  Coftui  adunque  è quello  che  fi  ri- 
pofara  nel  monte  del  Signore  ilqual  entra  fenza  mac 
chia.  Ma-quelli  che  faranno  fenza  crefpa , co  fioro  fo- 
pra il  monte  faranno  efaltati . Ma  uoitu  intendere 
quando  farà  che  le  anime  fante  fiano  fenza  crefpa  ? 
Certo  quello  all’hora  fara,  quando  fi  efienderanno  i 
cieli  a modo  di  pelle,  laquale  tutta  alla  diftefa  fi  fpan> 
de , in  tanto  che  non  pur  una  minima  crefpa  fi  troua 
in  eflà,quefto  all’hora l'ara  fenza  dubbio , quando  fe- 
guitaranno  l’Agnello  in  qualunque  luogo  egli  anda- 
na. Et  ben  veramente  è dibifogno  che  le  anime  fi  efté 
dino,&  che  fi  diflarghino,  lequali  in  ogni  luogo  han- 
no feguitato  l’agnello, Et  fe  tu  dimadi  aoue  egli  vadi 
dico  ch’effo  aggionge  dall’un  fineallaltro  fortemen- 
te, & ogni  cofa  difpone  fuauemente . Voi  tu  ancho 
raconofceredoue  vada  l’Agnello,  &doue  loconuié 
feguitare  le  anime  beate?in  tutte  le  cofe  dice,ho  cerca 
to  ripofo.Quefto  è certo  il  ripofo  &la  requie  del  Si- 
gnore,non  dimegiata, ouero  non  fmoccicata,non  cer 
ca  alcuna  certa  colà  reftretta,  però  ch’effo  in  tutte  le 
cofe  fi  allegra,in  tutte  le  cofe  fi  dilettagli  tutte  le  co'fè 
cerca  requie,&  trouala . Onde  i beni  gli  pacciono  in 
fe  ftefsi , & dilettai!  fimigliantemente  della  buona  or- 
dinatione  di  mali . Efio  ama  la  mifericordia  & il  iudi- 
cio , Ne  non  folaméte  fi  compiace  nella  gloria  di  buo 
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ai,  maconpiacefsi  anchoraa  modo  che  nei  fupplicìi 
medefimi  di  maluagii.Hor  che  ne  credi  adunque?pé- 
lì,potra  l’anima  humana  intrar  in  qfto  gaudio  del.  Si- 
gnor fuo,&  in  qftafua  requie,!!  che  anchora  ella  intut 
te  le  cofe  fi  diletti,  & già  nò  fia  piu  ringrizzata  in  cref 
pa  per  alcuna  alfettione  priuata , ma  pafsi  in  un  gene- 
rale & diuin  affetto.  Potrà  fenza  dubbio  fe  la  fara  tro- 
uata  effere  fiata  fedele  fopra  di  quelle  poche  cofe,le- 
quali  gli  furono  cómeffe  nel  tempo  della  fua  militia , 
cioè  Coprale  fuemembre,  fopra  i fentim^nti , fopra 
gli  apetiti  fuoi , iquali  gli  furono  dati  a reggere , acio 
che  inefsi  fuffeprouatacome  la  fuffe  fedele  al  Signo- 
re fuo.  Sappia  adunque  il  feruo  di  Ghrifto  pofiedere 
in  lantificationeil  vaio  fuo, glorifichi  & porti  Dio  nel 
fuo  corpo , & non  è dubbio  ch’el  feruo  coli  fedele  nel 
poco,  il  Signor  fuo  liberale  & ricco , lo  conftituira  & 
porrà  fopra  molte  cole. Et  ben  dico  fopra  molte,pero 
che  lo  cóftituira  Signore  della  cafa  fua,  & prlcipe  d’o 
gni  fua  polfelsione  . Et  non  ci  para  quello  incredibile 
fratelli , come  fe  io  qfto  da  me  medefimo  dicelfe,con 
ciofia  chela  verità  medefima  qfta  cofa  promette  ma- 
nifeftamente, delle  cui  promilsioni  al  tutto  non  è lici 
to  di  dubitare.Onde  dice.Beato  ql  feruo  ilquale  qu?- 
do  il  Signore  verrà,  lo  trouera  coli  fare,in  verità  vidi 
co  che  fopra  tutti  i fuoi  beni  lo  conftituira . Allhorae 
il  fedel  feruo  conftituito  fopra  tutti  i beni  del  Signor 
fuo,quado  nel  gaudio  di  quello  el  merita  d tnrrare,  & 
doppoi  innanzi  merita  hauer  leticia  in  tutte  le  cofe,in 
tutte  le cofe  allegrarli, in  tutte  le  cofediletafi,  che  chi 
a Dio  s’acofta, fecondo  il  teftimonio  deirApoftòlo,di 
uenta  vn  fpirito  con  lui,&  la  volontà  fua  accollando- 
li in  tutte  le  cofe  alla  volontà  diuina,diuenta  vna  me- 
defima con  quella,  fi  che  piu  non  fi  troua  cofa  alcuna, 
che  contra  quella  fia, ma  tutte  le  vniuerfe  cofe , fi  fàq- 
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no,ouero  piu  torto  giaceno  fecondo  il  Tuo  arbitrio  & 
voi  ere. Qu,efta  è adunque  quella  beata  fperanza,laqua 
le  afpettano  le  anime  fante,  & come  che  Tempre  erte 
fi  rifoluapo  in  rédimétó  di  gratie,p  quella  felicità  nel 
laqual  hora  firipofano,  nientedimeno  pur  àchora  ora 
no  & cridano  a Dio  per  quella  conuerfàtione  & con- 
fummationedi  gloria  laqual  afpettano.Ònde  fi  come 
difopra  habbiamo  dettole  anime  fante  debeno  eflere 
fenza  macchia  di  antiquità  cioè  di  peccato  dell’anti- 
co huomo , ma  non  fenza  crefpa  di  rengrizzamento. 
Imperoche  cofipareno  efTere  già  venute  al  rendimen 
to  delle  grafie, ma  non  anchora  a voce  di  laude , pero 
che  coli  fi  conuiene  che  la  cofa  pfetta  fia  laudata  da  p 
fetti,fi  che  allhora  fia  laudato  Dio  con  la  heredita  fua, 
quando  anco  efsi  già  lauderanno , & da  Dio  fara  lau- 
de a ciafcuno  di  loro, per  laqualcofa  pare  chel  prophe 
ta  notantemente  vfaue  quella  parola  del  tempo  futu- 
ro dicendo.  Beati  quelli  che  habitano  nella  cafatua  Si 
gnore  in  fecula  feculoruip  tilaudaranno.  Onde  il  bea 
to  Giouàni  nell’apocalifTe  vditenó  voce  di  laude,  ma 
piu  torto  voce  de  pregherà  & d’oratione,ecco  dice, io 
vditte  fotto  l’altare  di  Dio  le  voci  de  quelli  ch’erano 
ftati  vccifi,  lequal  diceuano  vendica  Signore  il  fangue 
diferui  tuoi,ilquale  è verfato  foprala  terra, ecco  vedi 
che  quefta  è voce  di  preghiera, non  di  laude . Ma  p 
infin  a quando  circondiamo  noi  dalla longa  quefto  al 
tare  & temiamo  d’andar  ad  eflo?  Le  carità  voftre  defi- 
dera,fe  io  non  erro  d'udir  il  facramento  di  quefto  alta 
re,  & di  conofcere  il  facro  & fecreto  mifterio  di  quel 
lo.Ma  chi  fono  io  ch’io  di  leggieri  ardifca,facendomi 
temerario  cercatore, di  voler  apprir  & intrare  al  cubi 
colo  &ripofo  di  fanti?quafi  ch’io  nó  haueffe  letto,l’in 
ueftigatore  della  maeftà  douer  eflere  opprimutto  dal 
lagIoria.Tuttauiafevi  piace  pofìàci  qui  hoggi,  fefQr 
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fi  picchiado  noi  quelle  fante  anime  habitat*  ice  di  §Hr- 
altare,  fi  degnafleno  d’aprir  a noi  il  minifterio  fuo,nó 
già  per  noftro  meritò , ma  per  amore  di  quello  ilqua- 
le  ha  amato  noi  &Iauati  noi  dai  peccati  noftri  nel  fan 
gue  fuo,& fe  forfi  anchora  noi  riconofcefsimo  tra  cit- 
tadini & domeftici  di  Dio, ne  non  iudicafleno  noi  co- 
me viandàti  & foreftieri  douer  eflère  da  quella  habi- 
tatione  fecretadifcacciati. 

j . ' 4 ' . ,'f>:  f 

Nella  fefta  d’ogni  fanti. 

Sermone,  1 1 1 1. 

Come  le  anime  de  gli  eletti  inàzi  l’aueniméto  di  ChrJ 
fto  erano  locate  nelfinferno  in  luogo  di  ripofo 
detto  il  feno  d’Abraam,&come  horafono 
locate  in  cielo  fotto  l’altare  di  Dio, 
che  è 1 humanità  di  Chrifto. 

ESfendoci  occorfo  di  far  parlamento  di  quel  cele- 
ftial  altare,  fotto  ilquale  il  beato  Giouanni , vdi  le 
* voci  di  fanti,  noi  allhora  l’indugiamo, fi  come  mi  pen 
fo  che  ben  debbia  hauer  a mente  le  voftre  carità, acio 
che  mandando  noi  innanzi  la  noftra  oratione,poteflé 
mo  poi  piu  ficuramente  andare  a coli  facro,  & fecre- 
to  cubicolo  , che  è luogo  di  ripofo  di  fanti , horaè 
tempo  che  noi  diciamo  quello  che  ci  è donato  di  fen 
tire  di  quella,  fenzapreiudicio,fe  forfi  ad  alcuno  fùf 
fe  altramente  reuelato.Primamenteaduque  lì  potreb 
be  dubitare, che  vuoile  quello  dire  ch’el  beato  Gioua 
ni  dice  fe  hauer  vdite  le  voci  delle  anime  fante  fotto 
l’altare  di  Dio,conciofiacofa  chel  Saluatore  nel  fanto 
Euangelio  parlando  dell’anima  di  Lazaro  , dice  che  la 
fu  da  gli  angeli  portata , non  fotto  l’altare  di  Dio , ma 
nel  feno  d’Abraam.  Et  anchora  il  fanto  Iob  già  non  fu 
ardito, come  per  le  fue  parole  appare,  da  fpirarc,oue- 
ro  di  defiderar  d’andar  all’altare  di  Dio  quando  dice 
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Ua.  Hor  chi  mi  eccederebbe  o fàrebbemi  quella  gra-» 
tia,che  tu  nell  inferno  mi  difenda  & mi  afco.ndefle, 
infin  a tanto  che  pafsi  il  furor  tuo  & che  tu  mi  conili- 
tuifea  & ordini  quel  tempo  nelquale  tu  ti  raccordi  di 
me?  Per  folutione  di  quello , noi  dobbiamo  dire  che 
già  era  venuto  quel  tempo,  ilquale  il  beato  Iob  dima 
daua  . Già  era  venuto  il  tépo  ch’el  Signore  fi  douelTe 
raccordare,  già  era  venuto  il  tépo  di  far  milericordiaj 
Per  tanto  fanto  Giouanni  vdi  le  voci  di  fanti  fotto  l*al 
tare  di  Dio.  Onde  per  infin  a tanto  che  non  veniua  ql 
defiderato,  ilquale  col  fuo  fangue  radefle  la  carta  del- 
la noftradannatione,&fpengelfeilcoltellodel  foco, 
ilqual  appriflò  a i credenti  il  regno  del  cielo, non  potè 
ua  alcuno  di  fanti  per  modo  alcuno  falir  a quel  regno. 
Ma  Dio  haueuaa  loro  proueduto  nell’inferno  mede- 
fimo  d’un  luogo  di  refrigerio  & di  quiete, fermàdo  vii 
grade  chaos  tra  qile  anime  fante,  & le  anime  di  malua 
gi.  Et  come  che  le  vne  & le  altre  fulfero  in  tenebrerò 
però  erano  tutte  in  pene , ma  erano  i maluagi  crucia- 
ti, 8c  i iulli  confolati.  He  che  l’anime  di  iulli  fufleno 
in  tenebre , l’habbiamo  p il  tellimonio  del  beato  Iob, 
ilquale  fe  anchoradiceua&affermauadouer  andar  in 
luogo  tenebrolò,&  di  caligine  di  morte  coperto . 
Quello  luogo  adunque  è ofeuro  certo , ma  quieto, il 
Signore  lo  chiama  feno  d' Abraam,  & quello  per  tan- 
to fecondo  ch’io  mi  penfo,però  che  in  fede  & in  fper 
ranza  del  Saluatore  fi  ripofauano . Onde  la  fede  d’A- 
bram,fu  fi  manifellamente  prouata  & approuata, ch’- 
elio fu  il  primo  che  meritò  di  riceuere  la  promissione 
della  futura  incarnatione  di  Chrillo.Et  in  quello  luo- 
go defcendédoil  Saluatore, fpezzò le  porfidi  mettal- 
lo,&  ruppe  i chiauazzi  di  ferro.Et  trahédo  quelli , che 
v’erano  legati  della  cafa  della  pregione,iquali  ben  fe 
deuanOjCÌoè  firipofauano3ma  in  tenebre  & ombra  dì 
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morte, allhora  gh  puofe  fotto  l’altare  dì  Dio  afcondé* 
doli  nel  tabernacolo  fuo,diffendendogli  nel  di  di  ma- 
li nel  luogo  nafcofo  del  Tuo  tabernacolo,  p infino  che 
venga  il  tempo  neiquale  compiutoli  numero  di  fratei 
li  efsi  entrino  & riceuano  quel  regno  ilqual  è a loro 
apparechiato  per  infino  dall’origine  del  mondo  . 
Horafe  in  alcun’altro  luogo  fi  trouafie  chela  requie 
che  hanno  hora  i Fanti  fulfe  chiamata  feno  d’Abra- 
am,  quello  tanto  habbiamo  certo, che  tal  vfanza  heb- 
be  principio  dall’Euangelio , poniamo  che  non  bifo- 
gna  dubitare  che  quello  Feno,  cioè  ripoFo  nelqual  Fo- 
no hora  i fanti , c molto  differente  da  quello  nelquale 
erano  innanzi  l’auuenimento  di  Chrillo,conciofiaco 
fa  che  quello  era  in  tenebre, 8c  quello  in  molta  luce,ql 

10  era  nell'inferno, & quello  è in  cielo.  Non  par  fcon- 
ueneuole  a dire,che  i figliuoli  di  patriarchi,  fiano  etia 
dio  horariceuuti  nel  paterno  feno,  quando  da  quello 
fecolo  meritano  palfaralla  lor  compagnia.  Con  fe- 
quentemente  dico, che  quello  altare  delqual  habbia- 
mo hora  a parlare,  quanto  che  per  il  mio  faperenon 
mi  parche  fia  niente  altro, che  il  corpo,medefimo  del 
Signor  nollro  Saluatore.Credomi  hauer  fopra  quello 

11  fuo  intelletto  & la  fua  auttorità,conciofia  malsima 
mente  ch’io  odo  lui  promettere  nell’Euangelio  ,che 
in  qualunque  luogo, fara  il  corpo, quiui  fi  congregar;! 
no  àchoral'aquile,hora  adunque  in  quello  mezo  ifaii 
ti  feliceméte , fi  ripofano  fotto  l’humanita  di  Chrifto, 
nellaquale  etiamdio  gli  angeli  medefimi  defiderano 
di  rifguardare , per  infin  a tanto  che  venga  quel  tem- 
po , quando  non  già  fotto  Taltare  faranno  collocati, 
ma  faranno  efaltati  fopra  quello  altare. 
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Della  perfetta  & fomma  beatitudine  de  gli  elee 
ti  doppo  la  refurrettione  di  corpi , che  Ta- 
ra la  piena  vifione  di  Dio  laqual  haue  . "• 

rano  in  tre  modi.  »-  :• 

MA  che  è quello  ch’io  difsi  che  i fanti  eletti  faran- 
no efaltati  Topra  l’altare  ? Hor  potrà  Torli  niuno 
de  gli  huomini,  mane  aco  niuno  de  gli  angeli,  nò  che 
auanzare , ma  non  pur  conTeguitar  del  pari,  la  gloria 
dell’humanita  di  Chrillo  ? In  che  modo  adunque  di- 
co io  doiier  edere  Topra  l’altare  efaltati  coloro  che  ho 
ra  Totto  l’altare  fi  ripoTano?  Certo  quello  Ti  Tara  per  vi 
fìone  & contemplatione,  nò  per  prelazione,  cioè  non 
per  magioranza,ne  per  elTere  antipolio , pero  ch’el  fi- 
gliuolo fi  mollrara  Te  medefimo  a noi , Tecódo  ch’egli 
hapromelTo,noninformadiTeruo,ma  in  forma  di 
I>io,Moltraràci  àchora  il  Padre  & il  Spirito  Tanto, Ten 
za  laqual  vifioneogn*altra  coTa  no  ci  baftarebbe,però 
che  quella  è vita  eterna,  che  noi  conoTciamo  il  padre 
yero  Dio,  .&  Iefii  Chrillo  che  l’ha  mandato , & che  in 
loro  conolciamo  anchora,  che  non  è dubbio , il  Tanto 
Spirito  de  ambidoi.  Et  certo  palpando  egli  ci  minilira 
ra  veramente  noue  deliti  e,  della  Tua  contemplatione, 
& da  noi  al  tutto  non  prouate  per  infin  a quel  tempo. 
Per  laqualcoTaben  diceua  il  beato  Giouani  nella  Tua 
Epiftola.Noiben  fiamo.hora  figliuoli  di  Dio,  ma  an- 
chora non  e apparTo  quello  che  noi  Taremo , & aggio 
fe.Et  Tappiamo  che  quando  elfo  apparirà,  noi  Taremo 
fìmigliànti  a lui  però  che  noi  lo  vederemo  coli  come 
egli  è.Odi  anchora  la  TpoTa  nel  cantico  di  cantici, par- 
lare có  grande  fiducia, & già  locata  per  Tperaza  Tu  Pai 
tate.  La  finillra Tua, cioè  del  diletto  TpoTo  Totto  il  capo 
mi  o,&  la  delira  Tua  m’abracciara.  Haueua  certo  la  fan 
ta  anima  trappaflata  la  incarnatone  & l humanita  di 
Chrillo,  laquale  ben  è appellata  Tua  finillra,  acio  che 
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|afuadiuinità&  maeftàjlaqualeffa  nonincohuenien-J 
temente  chiama  deftra,pofla  piu  altamente  contem- 
plare . Onde  fratelli  dobbiamo  confiderai,  che  in 
quella  eterna  & perfetta  beatitudine,  noi  in  tre  modi 
fruiremo  Dio , ciò  fono.Lui  vedendo  in  tutte  le  crani 
re, lui  hauendo  in  noi  medefimi,&  che  fara  cofa'jfopra 
tutte  quelle, ineffabilmente  piu  gioconda  & piubea- 
ta  ? Efia  beatifsima  Trinitàinfe  medefimaconofcen- 
do,  & quella  fomma  gloria  col  puro  occhio  del  cuore 
contemplando  fenza  alcun  velame.Ec  in  qflo  fara  vita 
eterna  & perfetta,  che  conofciamo  il  Padre  & il  figli- 
uolo col  Spirito  fanto,&  che  vegliamo  lui  fi  come 
egli  è, cioè  non  fidamente  come  egli  è in  noi,  o uera- 
mente  nelle  altre  creature,  mali  come  èia fe  medefi- 
mo.  Onde  quelli  doi  primi  modi  della  diurna  fruitio- 
ne, che  fono  di  veder  Dio,  o in  noi  o nelle  altre  crea- 
ture , fi  può  dire  che  fiano  a mòdo  d'una  cola  che  ftia 
d’intorno, & quaficome  la  feorza  del  formento . Mag 
ftafommacognitione  di  beatitudine  è eòe  la  medolla 
del  grano,  grafezza  del  formento  dellaqual  è fatiata 
quella  fantacitta  lerufalem  fuperna.Ó'  come  è gran- 
de qlla  beatitudine  cofi afeofa  da  gli  occhi  noftri , che 
occhio  mai  non  vide  ne  orecchia  vdi,  ne  cuor  d’huo- 
ino  può  intendere,  quanta  fia  quella  luauita, quanta  la 
clarita,&  quanta  la  giocondità, laquale  ci  afpetta  in  ql 
la  cognitione . Quellaè  la  pace  di  Dio  ,laqual  auanza 
ogni  intelletto,  quanto  maggiormente  auanza  ogni 
noftro  parlare?  Quel  lo  adunqueche  non  è conceduto 
ad  alcuno  d’efperimétare,  alcuno  fi  sforci  di .parlarlo. 
- Dice  il  Signore,mifurapiena,calcata&  ricolmata, 
^traboccante  daranno  nel  fieno  voftro.  Piena  pofsia- 
tno  dire  che  i’haueremo  nell’uniuerfita  delle  creature. 
Calcata  nel  nolìro  huomo  interiore  che  è lanima,  rie 
colmata  neH’huomo  efteriore,chc  è il  corpò|trdbboc? 


I 

otte 

te» 

cir3 
IB# 
in  ci1 


btf» 

u;o* 


]D0fc* 

il fa 

lidi! 

teikRt 

:otf3 

IfB»-1 

•Ite 

n!  li 

I iKtf 
flofc' 


flflf* 

pft3» 

fll* 

ufi? 


col** 


:rtf» 

liitt’ 


Sermone  quarto. 

te  in  eflb  DiOjquiui  è la  plenitudine  della  felicità, la  fu- 
per’eminéte  gloria,  in  lui  è la  traboccate  beatitudine.- 
Onde  come  egli  poffa  effere  veduto  nelle  creacure, co 
me  in  noi  debba  effere  hauuto,  quefto  pofsiamo  alme 
no  in  parte  imaginare  & comprendere  perquelle  pri 
mitie  del  fpirito  che  habbiamo  già  riceuute-  Ma  quel- 
la fommacognitione  della  beatifsima  trinità  in  le  me 
defima,al  tutto  è a no  i per  anchora  incongnità , & da 
noi  non  anchora  conosciuta,  effa  è fatta  mirabile,con 
ferrata  è & non  pofsiamo  aggiógere  ad  effa.  Ma  co 
me  debba  effere  nelle  creature, veduto, pofsiamolo  in 
ciò,  quanto  che  fia  intendere  che  etiamdio  hora  è ve- 
duto in  effe.  Ondei  philofophi  fecondo  ilteftimonio 
dell’ApoftoIo,  per  quelle  cofe  che  fono  fatte , conob- 
beron  leinuifibilecoiedi  Dio.  Nientedimeno  quantu 
que  l’huomo  venga  a grande  feientia  di  intendere,  co 
me potentifsimamente, come  prudentilsimamente , 
come  benignifsimamente , l’eterna  maefta  ogni  cofa 
crea  ogni  cofa  rega, tutte  le  cofe  ordini, certo  eglico- 
prende  di  Dio  per  quella  cofa  che  è pocca.Ma  v erra  té 
po  neiquale  come  dicefsimo  nel  precedente  Sermo- 
ne, che  noi  feguitaremo  l’Agnello  in  qualunque  luo- 
go l’andara,&  in  tutte  le  crature  faremo  con  lui.  Acio 
che  coli  ci  allegriamo  in  tutte  le  cofe , che  è il  gaudio 
del  Signore, ci  allegriamo  dico, ma  nond’altròde,nc 
d’altra  cofa, che  di  lui  medefimo,fi  come  effo  nonfrn 
iffe  altre  cofc,ma  folamente  fefteffo  fruiffe. 

De  tre  dote  dell  anima  beata, & de  quattro 
del  corpo  glorificato. 

H Ora  come  debba  effere  la  fruitione  &cognf* 
tione  di  Dio  in  noi,  quefto  anchora  pofsiamo 
almeno  in  parte  coli  cófiderare,che  noi  fappia 
mo  de  tre  potentie  tffer  la  natura  delle  anime . Ondo 
anchora  i fami  di  quefto  mondo » volgarmente  detti 
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philofophi , diflono  l’anima  humanaeflererationale, 
irrafcibile,&’  concupifcibile  Quefte  tre  potentie  dèi-* 
l’anima  noftra,  etiamdio  la  natura  medefima  celo  iri- 
fegna  & dimoftra,&  i cottidiani  efperiméti  che  di  ef- 
fe di  continuo  habbiamo . Hor  fi  Come  noi  veggiamo 
che  circa  quellapotentia  che  è in  noi  rationalé,la  fcié 
tia  & la  ignorantia  è in  efìacomehabito  quanto  al la 
fcientia,  &comepriuationed’habito  quàto  allaigno 
rantia,  co  fi  è circa  alla  parte  concupifcibile,che  è il  de 
fiderio, ouero  l’apetito,&il  difpeggio,ouero  difpiac- 
cimento  è in  efia  per  modo  d’habito,  & di  priuatione 
d’habito , & coli  diciamo  fimiglianternente  della  le- 
ntia^ dell’ira, ouero  triftitia,  circa  la  parte  irafcibile, 
Dio  adunque  impierail  noftro  rationale  di  Iucedi  fa- 
picntia,in  tanto  che  niunalapientia  gli  mancara.  Im- 
piéra  il  noftro  concupifcibile, d’un  fonte  di  iuftitia,  il 
.che  al  tutto  defideraremo  quella , &d’efià  faremo  to- 
talméte  ripieni,  che  certo niun’altracofa può impir  il 
defiderio  dell’anima,  fe  nò  la  iuftitia  che  può  l’anima 
beatificare . Et  quando  Dio  hauera  cofiripieno  il  no«- 
ftro  concupifcile  di  iuftitia , allhora  l’anima  efpedita- 
menterifiutara  tutto  ciò  che  la  dee  rifutare,  tutto  do 
che  la  dee  defiderare . Defidera,&  di  tutte  le  cofe  qllo 
piu’apetira  dì  che  fi  dee  hauer  maggior  appetito.  Et 
certo  ben  habbiamo  degnamente  attribuito  al  noftro 
concupifcibile, la  iuftitia,  però  che  per  quello  fiamoo 
iufti  o ingiufti  reputati.  Hora  quello  cheinnoiè 
detto  irraicibile, quando  Dio  l’hauera  ripieno, allhora 
iàrainnoiperfettatranquilità,  &r  in  iomma  giocondi 
ta’&  lentia faremo  ripieni  di  diurna  pace . Etliorvè- 
di  fe  noji  confitte  bene  in  quefte  tre  perfetta  beatitu- 
dine? quanto  dico  all’anima  s’afpetta  ? quado  lafcien 
tia  non  enfia  per  la  iuftitia,  &nó  fi  contriftaperlaleti 
ria.  A ciò  che  cofi  ceffi  quel  prouerbio  che  dice.  Chiag 
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gionge  fcientia  aggióge  dolore , quando  la  iuftitia  no 
fara  indifcreta  per  la  fcientia,  ne  grauofa  per  la  letitia . 
quando  la  letitia  non  fara  fconueneuole  per  la  fcien- 
tia, ne  immonda  per  la  iuftitia. Allhora  quando  faran 
no  quèfte  tre  cofe  nell’anima  cofi  proportionate , elfa 
fara  in  quelle  perfettamente  beata . Main  tutte  que 
Ile , niente  riceue  anchora  il  noftro  huomo  efteriore 
che  è il  corpo . A elfo  adunque  acio  che  habiti  etiam- 
dio  la  gloria  nella  terra  noftra,& fecondo  l’altro  pro- 
pheta,acio  che  della  maefta  del  Signore  fi  riépia  ogni 
terra, quattro  cofe  fe  gli  vogliono  dimandar  & troua- 
re  , fecondo  che  de  qliatro  eleméti  fappiamo  effere  co 
pollo, ne  no  ti  marauegliare  che  di  piu  cofe  para  d’ha 
uer  bifogno  quello  che  c piu  mifero,  conciofia  che  an 
chora  nel  falmo  habbi  letto , fi  come  dice  il  propheta. 
In  te  ha  fentito  l’anima  mia,  & molto  grandemente 
ha  fentito  a te  ancho  la  carne  mia.  Habbia  adunque  la 
terra  noftra,cioè  il  corpo  noftro  la  immortalità,accio 
che  non  tema, piu  douer  anchor  ritornar  in  poluere. 

Si  che  rifufcitàdo  il  corpo  noftro,  piu  non  muore , & 
piu  la  morte  nonio  Signoreggiara.Ma  che  gli  gioua^./ 
rebbe  fe  fori?  gli  auenifle  di  viuere  eternalmente  nel- 
le miferie , affanni, & dolori  di  quella  pafsibilitàjdelle 
quale  come  noi  prouiamo,  quello  corpo  corruttibile, 
è inceffantemente  afflitto , & come  ch’el  non  muora 
vna  volta , fi  può  certaméte  dire  che  fempre  muora.  « 
Habbia  adunque  l’elemento  dell’acqua  nel  corpo  noi*- 
ftroogni  impafsibilitàjimperochefi  fuol  dire, che  dai 
difordinati  humori  procedono  le  cagioni  delle  paf- 
fioni.  Maachora  il  corpo  noftro  defidera  leggerezza, 
per  rifpetto  di  quella  parte  ch’egli  ha  dall’elemento 
dell’aere.Tàta  aduque  fi  debbe  credere  che  faralaleg 
gerezza  & ag'geuolezza  di  corpi  glorificati , che  po- 
tranno fe  vorranno, fenza  alcuna  diraoranza  & fenz* 
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difficultà/eguitar  a tutte  le  cofe,etiamdio  quella  ve- 
locità.laquale  eflere  veggiamo  ne  i noftri  pèneri.  Hor 
che  pitici  manca  allaperfettabearitudine  del  corpo, 
certo  fola  la  bellezza,  & quella  per  lo  fermo  hauerra- 
no  anchora  perfettifsimamente  i corpi  di  iufti,laqua- 
le  pofsiamo  degnaméte  attribuire  a quella  parte  che 
noi  habbiamo  dal  foco.  Onde  li  come  dice  PApofto- 
lo  noi  afpettiamo  il  Saluatore,ilqualeriformara  il  cor 
po  della  noftra  humilità,cófìgurato  al  corpo  della  fua 
clarità , donando  quello  ch’egli  ha  promelio , quando 
diffe , che  i iuftirilplenderano  come  il  fole  nel  re«no 
del  Padre  loro  . Cofi  adunque  riempirà  Dio  le  anime 
noftre,  quado  in  effe  fata  perfetta  fcientia,& perfètta 
iùftitia,& perfetta  leritia.Cofi  achoraiàra  ripiena  del 
ia  maellà  fua  tutta  la  terra  noftra,  quando  il  corpo  no 
ftro  fara  immortale,impafsibile,&  leggieri,confìgu- 
rato  al  corpo  della  fua  clarita  . Et  horvedifeforfiq 
ibi  fu  Aero  quelli  fette  pani, co  i quali  lì  legge  ch’el  Sai- 
uatore  faccio  quattro  milia  huomini,deiquali  gli  apo 
ftoli  neleuarono  altretante  fporte.  Ondehora  noi  fia 
mo  reficiati  & pafciuti  de  quelli  pani, con  giocóda  me 
ditatione,  la  beata  fperanza  rugumiamo,per  inlìn  ata 
to  che  venga  il  tempo  quando  non  piu  della  Iperanza 
allegrandoci, ma  della  co  fa  medelima  per  adietro  fpe 
rata,  &r  della  prefentia  Se  poffefsione  di  quella  merita 
remo  di  riceuereper  ciafcun  pane,perfimilitudinedi 
Co,l e fporte  piene. 

Nella  feda  d’ogni  fanti.  . : 
Sermone,  V. 

Di  tre  maniere  de  fanti,  & come  li  può  dire  che 
. lìa  diffcrenria  tra  fanto  a Tanto  nel  mo-  ' 

do  della  fancità.  ' 

QVeftodièa  noi  giorno  di  feda,  & la folenniti. 
d’hoggi  è anumerata  trale  principali  & mag«* 
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giorfoIIenitadelI’àno.Che  aduque  diciamo?  De  qual 
Apoftolo,  de  quale  martire, de  qual  Tanto  direma  che 
iia  quefta  fefta.Nòdi  alcuno  in  fingularirà,maè  vgual 
mente  de  tutti  .Tutti  Tappiamo  che  la  fetta  laqual  noi 
celebriamo  hoggi,è  detta  fetta  de  tutti  i Tanti,de  tutti 
dico,& celeftiali,&  terrenni.Onde  dobbiamo  Tapere* 
che  Tono  Tanti  del  cielo, & Tono  Tanti  della  terra.Et  an 
choradeqlli  che  Tono  di  terra.  Alcuni  ne  fono  in  cie- 
lo,& alcuni  che  Tono  anchora  in  terra  . Dico  adunque 
che  hoggi  fi  celebra  la  Tetta  de  tutti  coftoro  communa 
mente  cioè  de  tutti  infieme, ma  non  forfi  vniformimc 
te, cioè  non  a vn  modo.Et  già  nó  è quefto  marauiglia, 
conciofiacofà  che  neancolafantitàloro  fia  de  tutti, 
ad  vn  modo , ma  è differenza  tra  fanti  & fanti , & n5 
piccola.  Ne  non  voglio  Tolamente  dire, che  quefta  dif 
rerentia  fia  in  ciò, che  l’uno  fia  piu  Tanto  dell’altro, pe- 
rò che  quefta  farebbe  piu  tofto  fuftantia  di  quàtità,che 
di  qualità,cioè  che  verrebe  piu  tofto  a dire  la  maggio 
ranza  &Ia  minoranza  della  fantità,  chela  differentia 
del  modo  della  fàntità , ma  dico  che  non  folamcte  Tu 
no  è piu  o meno  fànto  dell’altro,ma'che  trouiamo , & 
con  verità  trouiamo, alcuni  per  vn  modo,  & alcuni  al 
tri  per  vnaltro  modo  eflére  detti  fanti.Et  forfi  che  gli  à 
geli  & gli  huomini  fipuo  affegnare quefta  diuerfita  di 
fantita,&cofiàchora  quefta  diuerfita  di  fefta.Che  cer 
tamente  già  non  pare  che  fi  pollano  honorare  eoe  trio 
phanti, coloro  che  non  apparono,  hauergiamai  com- 
battuto . In  altro  modo  nientedimeno,Tono  da  effere 
honorati  molto  anchora  efsi,come  amici  tuoi  ò Dio, 
alla  cui  volontà  tempre  s’acoftarono , & furono  cócor 
dati, con  tanta  felicità, quanta  fu  l’ageuolezza.  Se  forfi  • 
noi  non  voleteimo  dire, che  in  quello  ficreda  gli  ange 
li  hauer  pugnato  quando  peccando  gli  altri , efsi  viril 
mente  ftetterojnontrafcorrendo  delcònfiglio  di  mal' 
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uagi.ma  dicendo  ogn’un  di  loro,bono  è a me  accolta* 
mi  a Dio  . In  loro  adunque  è da  celelebrare  la  grana 
preueniente  in  benedittione  di  dolcezza.  Da  honorar 
è in  loro  la  benignità  di  Dio, non  chegli  habbi  arreca- 
ti a penitentia , ma  che  gli  ha  fcàmpati  da  tutte  quelle 
cofe  allequali  fi  conuerrebbelapenitétia , non  che  gli 
habbia  tratti  & liberati  dalla  tentatone , ma  che  gli 
ha  dalla  tentatone  conferuati.In  altra  guifa  certame- 
te  & P proprio  modo  pare  che  lia  da  honorare  la  tor- 
ma,ouero  maniera  della  fantità,in  coloro  che  fono  ve 
nuti  della  grande  tribulatione,&  hanno  imbiancate  le 
lorveftimentanel  fangue  del’ Agnello,  iquah  doppo 
molte  battaglie , horatriomphano  coronati  in  cielo, 
però  che  legitimamente  combatterono  . Horfare- 
beci  anchora  vna  terza  maniera  conditione  de  fantif 

Eccifenza  fallo,  ma  occulta, però  che  fono  altri  lantt 

che  anchora  combattono, anchora  pugnano,  anchora 
corrono,  ne  non  comprendono  anchora, forfi  parreb 
be  che  temerariamente , ouero  {foltamente,  io  quelu 
tali  hauelfe  chiamati  fanti.  Ma  pur  io  fon  di  loro  no  ha 
uer  temuto  di  diré  a Dio.Guarda  Signore  1 anima  mia, 
però  ch’io  fon  fanto.Cofi  anchora  l’ Apoftolo  ìlqual  fa 
peuai  diuirii  fecreti,  chiaramente  dice.Noi  fappiamo 
che  a coloro  che  amano  Dio, tutte  le  cofe  fe  gli  opera 
no  in  bene  ,a  qlli  che  fecondo  il  propofito  *ono  chia- 
mati fanti.  Ecco  apertamente  ladiueriita  dell  appella 
tione  nel  nome  della  fantità,  che  altri  fiano  chiamati 
fanti,  fecondo  la  confummatione  & compimento  del 
la  fantità, altri  fecondo  lafolapredeftinationenon  an 
chora  adempiutà . Et  quella  tal  fantità  e appretto  Dio 
afcofa,e(fa  è a noi  anchora  chiufa,&  quali  chiufamen- 
te  ne  facciamo  fetta  .Certo  non  fal’huomo  le  glie  de 
gno  di  odio , o d’amore,  ma  nel  futuro  ogni  cola  fi  n 
ferbà  iucerta.Rimangalì  adunque  la  fetta  di  quelu  tali 
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fanti  nel  cuore  di  Dio, però  ch’el  Signore  conofce  qua 
lifianofuoi,  &eflo  fa  quali  habbia  eletti  dal  princi- 
pio .Riman ganli  etiàdio  appreflo  de  quelli  (piriti  am 
miniftratori,  iquali  da  Diolì  mandano  in  minifterio, 
per  coloro  che  debbono  pigliare  la  heredità  della  fa 
iute.  A noi  è vietato  di  laudar  l*huomo  nella  vita  lua . 
Hor  come  può  edere  fecura  laude,  doue  none  fecura 
etiamdio  la,  vita  medefimalOdi  che  diceua  quella  ce- 
leftial  tromba  cioe.s.Paulo.Non  Tara  coronato, fé  non 
chi  legittimamente  combàtterà,  & la  legge  del  com- 
batimento  voglio  che  tu  afcolti  dalla  bocca  del  fatto- 
re medefimo  della  legge.  Chi  perfeuerera  dice  per  in 
fin  al  fine , fara  faluo . Hora  tu  non  fai  chi  debba  perfe 
uerare , fe  non  fai  chi  debba  legittimamente  combat- 
tere,non  fai  chi  debba  efiere  coronato.Lauda  la  uirtu 
di  coloro  dei  quali  già  è certa  la  uittoria  quelli  magni 
fica  di  commendationi  di  tua  voce , delle  corone  dei 
quali,gia  ti  puoi  ficuramente  allegrare  Se  farne  fella. 
Noi  cantafsimo  a i fanti  quella  notte  palpata,  & dicef- 
fimo.Temeteil  Signore  uoi  tutti  fanti  fuoi,ma  non  fu 
quello  detto  a quelli  che  già  fono  coronati.Non  con- 
fortauamo  dico  a temer  Dio  coloro  che  già  haueua- 
no  perleuerato  p inlìn  al  fine,però  che  di  loro  è fcrit- 
to,&  della  lor  quiete . Non  fara  piu  timore  nei  confi- 
ni vollri . A quelli  fanti  diceuamo  piu  follo , a i quali 
in  molte  guife  è necelfariala  cultodia  perla  moltitu- 
dine dipericoli.Che  certamente  non  hanno  a combat 
tere  pur  contra  la  carne  & il  fangue,ma  contra  i princi 
pati  & potellà,&  contra  i rettori  di  q£le  tenebre  del 
mondo,contra  le  fpiritual  nequitie  nelle  cofe  celellia 
li,  hanno  bilògno  veramente  di  molta  cullodia,  colo 
ro  che  in  molti  modi  non  fidamente  d’appreflb,ma  an 
co  dalla  longa  fono  infidiati . Et  doue  tante  pugne  & 

. tanti  combattiipejnti  fono  di  fuori,  non  debono  den- 
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tro  ? timori  mancare.  Si  cheben  è aloro  degnamente 
detto  .Temete  il  Signore  voi  tutti  fanti  fuoi  .Tutta  la 
noftra  beatitudine,  per  infino  che  pueniamo  alla  pal- 
ma della  vittoria, è di  temere  Dio , dicendo  la  fcrittu- 
rà.Beato  quel  huomo  che  Tempre  è paurofo,  & ancho 
ra  il  falmifta . Beati  fono  tutti  coloro  iquali  temono  il 
Signore, iquali  vano  nelle  vie  fue.  Ma  molto  fono  dif 
ferentemente  beati  &rp  piu  nobile  modo  quelli  nei 
quali  la  pfetta  carità  hamàdato  fuori  il  timore, iqua- 
> li  pi  u non  temono  andaudo  nelle  vie,ma  piu  tolto  lau 
dano  habitando  in  c afa,  fi  come  diceuail  falmifta  me 
defimo . Beati  coloro  che  habitano  nella  cala  tua . Si- 
gnore, in fecula  feculorum ti  lauderranno .la  noftra 
felicitità  adunque , la  noftra,feftiuità,  fia  métre  che  fia 
mo  in  battaglia  nel  timore  di  Dio,  mala  loro  ftamag 
giormentein  efaltatione  & laude.  Quinci  è che  quel 
li  huomini  fono  ficuraméte  laudati,  iquali  viuono  nó 
di  lor  vita,ma  di  vita  di  Dio  però  che  tétatione  è vera 
méte  la  vita  de  gli  huomini . Et  è laude  di  coftoro  che 
.coli  viuono  di  vita  diuinaper  doi ri fpetti ficura  ,ben 
che  fe  diligentemente  attendiamo , forfi  fi  potrà  l’un 
nell’altro  comprendere . Onde  non  ce  cagione  ne  ri- 
fpetto alcuno  perche  dobbiamo  temere  di  laudare  co 
loro,  iquali  verifsimamente  & certifsimamente  fono 
dalaudare.Nó  ce  il  perche  dobbiamo  dubitare, di  glo 
rificare  quelli  che  coli  fono  alforti  in  gloria,  che  p no 
ftro  laudare  già  non  fipolTano  per  modo  alcuno  mo 
uere,  che  già  non  è onde  vanità  polTa  in  loro  intrare, 
nei  quali  la  verità  ha  tutto  occupato. 

* Come  i fanti  hanno  gloria  folamente  da  Dio  & co 

me  per  la  lor  memoria,  in  noi  s*accende  il  de- 
fiderio,  &^ftodefiderioèdi  tre  forte. 

MA  tu  potrefti  dimandar  & dire , hor  che  gloria  è 
quella  che  hanno  i fanti  ? iroperoche  già  non  i 

glorifica 
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glorifica  alcuno  di  loro  fe  fteflo,  pero  che  è fcritto . 
Non  ti  laudi  la  bocca  tua  propria, ne  non  fi  laudano  in 
fìeme  l’un  Taltro,  però  efiendo  intéti  & tutti  datti  alla 
laude  del  conditore,  nelqual  è a loro  riporta  tuttala 
beatitudine, nonpofiòno  vocare  alla  laude  l’un  dell - 
altro, dicendo  il  lanto  propheta,  come  anchora  difo- 
pra  facefsimo  mentione.Beati  fon  coloro  che  habita- 
no  nella  cafa  tua  Signore, in  fecula  feculorum  ti  laude 
ranno.Mapuriononfto  contento  di  credere,  che  i sa 
ti  fiano  fenza  gloria,perquellomafsimamenteche  di 
ce  1' Apoftolo,che  quello  che  nel  tempo  della  vita  pre 
fente  è momentaneo  & leggieri  della  tribulatione  no 
ftra,opera  in  noi  fopra  modo  eterno  pondo  di  gloria 
in  fublimità.Et  il  propheta  dice.Vifita  noi  Signore  nel 
tuo  falutare,a  veder  nella  bontà  de  gli  eletti  tuoi , ad 
allegrar  in  letitia  della  gente  tua,  accio  che  tu  fii  lau- 
dato con  la  tua  heredità.  Vedi  che  non  difle  accio  che 
tu  fii  laudato  dalla  tua  heredità, ma  con  la  tua  heredi- 
tà , accio  che  coli  ci  dia  ad  intendere  che  la  futura  lau- 
de Tara  commune  a Dio  & a i fanti  eletti , iquali  fono 
la  fua  heredità.Et  fe  erta  héredità  lauda  il  Signore:  vo- 
glio che  vdiamo  dall’A  portolo , dacuifia  la  heredità 
laudata.  Allhora  dice, ad  ogniuno  làra  laude  da  Dio. 
Ecco  grande  laudatore  è quefto,&  lauda  da  eflere  defi 
derata  grandemente.  Felice  commutatione  & cabio 
di  laude  doue&  il  laudare  è tanto  buono,  &l’efière 
laudato.  Che  vtile  adunque  a fanti, o che  hanno  a fare 
di  noftralaude?A’  che  a loro  lanoftra  glorificatone? 
à che  quefta  noftra  folenità?à  che  diamo  a loro  terre- 
ni honori, iquali  fecondo  la  verace  promifsione  del  fi 
gliuolo,fono  honorificati  dal  celefte  padre?A’  che  lo 
ro  quefte  noftre  commendatone  ? Elsi  fono  pieni  del 
la  diuinagloria.Cofi  è dilettirtimi  certirtimamente,  i 
lànti  con  hanno  bifogno  denoftri  honori , ne  non  fi 
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pretta  a loro  fauorene  commodita  alcuna  per  noftr* 
deuotione.  Et  in  ciò  che  noi  veneriamo  la  lor  memo-f 
ria,&  quello  non  a loro, mia  noftra  vtilità.  Hor  vo 
lete  voi  fapere  quàto  a noi  fia  vcile  la  memoria  di  fan 
ti?  Io  per  meconfefTo , che  per  quella  recordation e; 
io  Cento  dentro  da  me  infiammarli grandifsimo  defi- 
derio, & quello  defiderio  è di  tre  forte.Si  fuole  volgar 
mente  dire.  Lontano  dal  occhio,lontano  dal  cuore,® 
veramente, che  il  cuor  non  fi  duole,di  quella  cofa  che 
l’occhio  non  vede . L’occhio  mio  è la  memoria  mia,fi 
che  péfaredi  fanti, è in  alcun  modo  vedergli.Cofi  cer 
to  la  parte  noftra  è nella  terra  di  viuenti . Et  già  none 
quella  piccola  parte,fe  pur  i’aflfettione  fi  trafmuta  nel- 
la memoria  come  fi  conuiene.Cofi  è dico  la  noftra  co 
uer Catione  in  cielo.Ma  nientedimeno  non  e coli  la  no 
ftra  conuerfatione  in  cielo,come  quella  di  coloro,pe+ 
rò  che  la  Culo  è la  lor  fullantia , ma  di  noi  vi  Cono  Colo 
idefiderii . Efsi  vi  Cono  perpreCentia,noiper  memo* 
jia.De  hor  quando  Cara  quel  tépo,  che  anchor  noi  fia* 
mocongionti ai  padri  noftri,quàdo  faremo  efiential- 
mente  prefentati  a loro.  Quello  è il  primo  defide* 
rio,ilquale  la  memoria  di  fanti  in  noi  della, ouero  in- 
citta piu  grandemente,che  possiamo  giongere  a fruir 
la  lor  tanto  defiderabile  compagnia, che mferitiam® 
d’elfere  con  loro  infieme  cittadini  & compagni  di  bea 
ti  Cpiritijd’elTere  congionti  alla  compagnia  di  patriar 
chi, alla  moltitudine  di  propheti.  Al  Cenato  de  gli  Apo 
iloli.Al  grande  efercitode  martiri. Al  collegio  de  có- 
feflori.Al  choro  de  vergini,  & che  vltimatamente  me 
ritiamo  d’eflere  raccolti,  & tutti  infieme  allegrarci 
nella  communione  di  fanti.Certamente  la  recordatio 
ne  che  habbiamo  d’ogniuno  di  loro , ogniuna  per  Ce 
quali  come  fauille , anzi  come  ardentilsime  fiacole , 
accendono  gli  animi  deuoti  a defiderar  lalorpre# 
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(enfia  & il  lor  abbracciaméto . In  tanto  che  molte  voi 
te  gli  para  etiamdioeffer  tra  loro,  fpandendo  i cuori- 
loro  con  ogni  auidità  &fmifuranza  di  defiderio,hora 
a tutti  infieme,*hora  a quelli  horaqjli  altri  in  particu- 
larifà . Etfe  cofi  non  facciamole  miferia  è di  noftra 
negligenza, che  di  noftra  pigritia,  anzi  che  miferia  di 
noftra  fciocchezza,che  noi  non  ftudiamo  có  fpefsi  fo- 
fpiri  & feruétifsima  affezione  difciolf  «re  quinci  gli 
animi  voftri, filettargli  in  quelle  cofi  felice  brigate? 
Guai  a noi  per  la  dureza  del  cuor  noftro , guai  a noi  £ 
il  peccato  delle  genti  pagane, lequali  l’Apoftolo  reci- 
ta che  furono  fenza  affettione.Ecco  la  chiefa  de  quel- 
li primari  che  ci  fono  paflati  inanzi,ci  afpetta,&  negli 
gentiamo.I  fanti  defideranno , & poco  rappaciamo, 
afpettanci  i iufti,  & non  ce  ne  curiamo . Hor  ci  dettia- 
mo vna  volta  fratelli;.  Refurgiamo  con  Chrifto,  cer 
chiamo  le  cofe  di  fopra , le  cofe  che  fono  di  fopra  cc 
fiano  in  piàccimento  & diletto . Defideriamo  qlli  che 
defiderano  noi.  Affrettanci  d'andar  a quelli  checiaf- 
pettano,& preoccupiamogli  con  ogni  defiderio  d'a- 
nimo. Ecco  in  quefta  noftra  communione  &con- 
uenientia  che  habbiamo  infieme  di  qua  giu,nó  ce  nic 
te  di  fecurtà  niente  di  perfettione, niente  di  quiete, & 
nientedimeno  anchoraqui  veggiamo  quàto  è buono 
& quanto  giocondo,quando  i fratelli  habitano  in  vno 
cioè  di  concordia  in  vna  volontà.  Qualuque  cofamo 
letta  & auuerfa  ci  occorra  o dentro  di  fuori,  veggia- 
mo che  fi  troua  edere  piu  tollerabile,  per  la  cópagnia 
de  cofi  cari  fratelli , con  iquali  a noi  è vn  cuore  & vna 
anima  nel  Signore. Quanto  fara  piu  dolce, quanto  piu 
diletteuole, quanto  piu  beata  quella  vnione?doue  ef- 
fere  non  potrà  alcuna  fufpitione,  niuna  occafione  di 
difcordia,doue  la  perfettta  carità  legara  tutti  d’indif  * 
Solubile  vnirà  & pace, in  tanto  che  fi  come  il  Padre  8c 
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Il  Figliuolo  fono  vna  cofa  infieme , coli  anchora  noi 
vna  cofafiamo  in  loro.  Et  non  folamentela  compa 
gnia  di  fanti, maanchora  la  lor  felicita  debba  cffere  de 
Sderatadanoi,  fiche  conferuentifsimi  ftudii  noi  cer- 
chiamo etiamdio  la  gloria  loro,  la  prefentia  de  iquali 
noi  defideriamo.Et  certo  già  no  è miferia  ne  dannofit 
quella  gloriale  il  defiderio  di  tal  groria  non  è perico 
lofo,  però  che  quello  che  noi  diciamo.Nó  a noi  Signo 
re, non  a noi, ma  al  nome  tuo  dà  la  gloria,  è voce  di  q 
Ho  tempo,  & al  tempo  della  vita  prefentè  fi  referifce, 
nelqualegli  angeli rfiedefimi cridano . Gloria  negli 
eccelli  a Dio , & pace  in  terra  a gli  huomini  di  buona 
volontà.Non  mi  toccare  dille  il  Signore, però  che  an- 
chora non  falito  al  Padre.Certo  quella  fu  parola  della 
gloria,  conciofia  chel  figliuol  fauio  fia gloria  del  pa- 
dre . Non  voler  adunque , dice  la  gloria,  non  mi  voler 
toccare,  non  voler  mentre  che  fei  in  quella  vita  cer- 
car gloria , ma  fuggi  piu  tollo,&  guarda  bene  non  mi 
toccare , per  infino  che  non  fi  peruiene  al  padre,  doue 
allhora  la  gloria  fara  ficura.Quiui  faraallhora  laudata 
nel  Signore  l’anima  mia, odano  ciò  i manfueti , &alle 
grinfi . Hor  non  ti  pare  chePhauelTe  vdito  quello  che 
dice.Non  mi  voler  toccare, pero  che  anchora  non  fon 
falito  al  Padre, quella  che  nel  càtico  cridaua.Fuggi  di- 
letto mio, fuggi . Et  quello  è quello  di  che  difopra  fà- 
cefsimo  mentione,  non  a noi  Signore, non  a noi , ma 
al  nome  tuo  dà  gloria.Per  laqualcofa , ecco  che  hog- 
gi  catiamo  nel  himno.Noi  ti  preghiamo  Signore  che 
tu  dia  pace  a i ferui  tuoi,  &a  te  gloria  per  tutti  fecoli, 
fecondo  quella  angelica  diftributione,ilquaIe  a Dio  ci 
ta  gloria,  & a gli  huomini annuntia  pace,  per  ciò  che 
la  vita  dell’huomo  fopra  la  terra  è rentatione,  degna- 
mente fi  conuien  dimandare  allhuomo  pace  in  terra, 
non  gloria.Pace  con  Dio, pace  col  profsinao,pace  eoa 
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fe  medefimò . O guardiano  de  gli  huomini,  per  che 
m’haitu  pofto  contrario  a te,  & per  che  fono  fatto  gra 
ue  a me  medefìmo?  Vicino  è veramente  quefto  com- 
battimento,  che  la  carne  concupita  9c  defideri  cètra 
il  Spirito, & il  Spirito  conrra  la  carne , feditione  oue- 
ro  difcordiaintrinfeca,  guerra  no  tra  cittadim,ma  tra 
domeftici.Et  hor  tutto  quefto  onde  procede?fe  non  £ 
che  tu  m’hai  pofto  contrario  a te.Tu certamente  fei  ve 
ra  libertà, tu  vita, tu  gloria, tu  fufficientia, tu  beatitudi- 
ne, Ma  io  fon pouero, mifero, & miferabile,  confufo, 
& al  tutto  per  ogni  modo  humiliato  , & morto  perii 
peccato, fotto  il  peccato  venduto.  Tu  anchora  fei  per- 
fetta & fanta  volontà.tu  ripofo  de  beati  fpiriti , mi  po 
nefti  dal  principio  contraEdon,  che  è interpetratoco 
cupifcentia,&  quefto  certo  in  fatica  & miferia . Et  nié 
tedimeno  tu  dici.Couertiteui  a me  in  tutto  il  Cuor  vo 
ftro.  Ben  appare  p qfto  che  liamo  da  te  partiti, poi  che 
ce  confoni  che  dobbiamo  ritornare , ben  appare  che 
iìamo  a te  cótrarii,poi  che  a te  ci  reuochi  che  ci  cóuer 
tiamo.Ma  in  che  modo  voitu  Signore  che  noi  ci  cóuer 
tiamo  a te?  Rifponde  in  digiuno, lacrime  pianto  & la 
in  éto.  Cofa  marauigliola . Hor  ftai  tu forfi  in  digiuna 
tu  Signore?viui  tu  in  piante?habiti  tu  in  lamento?  Ló 
tane  fono  da  te  rutte  qfte  co  fe , & tu  fei  grandemente 
dilongato  da  effe . Il  reame  tuo  è in  Ierufalem,laqua 
ìe  tu  facii  della  grafezza  del  formento  & non  è in  ef- 
fa  piato  ne  clamore,  ne  anchora  vie  dolor  alcuno, ma 
vi  è piu  tofto  rendimento  di  grafie  & voce  di  laude. 
Onde  èferitto  i iuftì  mangino  3:  faccino  conuito  nel 
confpetto  di  Dio,&diletronfi  in  lctitia. Come  adun- 
que ci  conuertiamoalui  in  digiuno, pianto  & Irmen- 
to?Hor  farebbe  forfi  ch’elit  fto  lotrouafiein  lentia  & 
delettatione?  Ma  colui  che  nó  è anchora  iufìo, non  lo 
troualfe  fe  non  digiuno, pianto  & lamento?  Cefi  è cer 
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tamente  ch’liufto  Iotrouain  letitia  & delettatìone', 
ma  intendi  di  quel  iuftoche  già  ha  meritato  d’hauer 
]avilione,non  di  quello  che  viue  perfede.Onde  quel 
detto  ch’el  Signor  dice.Con  lui  fono  nella  tribulario- 
ne  , s’appartiene  a colui  cheanchora  va  p fede,  nó  a ql 
lo  che  giaèperuenuto  alla  vifione  della  fàccia.Et  ben 
hanno  ambidoi  vn  medefimo  capo,  ma  non  lì  prellaa 
tutti  i membri  a vn  medelìmo  modo  , però  che  ad  al- 
quanti lì  dimoftra  capo  arruffato , & coronato  di  /pi- 
ne, in  croce  inclinato, accio  che  quel  membro  veden- 
do tal  il  fuo  capo,  con  lui  fihumili,còIuilicompóga. 
Ad  alquanti  apparifce  gloriofo , acio  che  da  efsi  fiano 
glorificati, fatti  fimiglianti ad  elio  capo  cheveggiono 
coli  come  gliè  gloriofo . Quello  è il  fecódo  defiderio 
ilqual  arde  in  noi  perla  commemoratione  & ricorda 
mento  di  fanti  ; impero  che  lì  come  Chrillo  appare  a 
quelli, vita  loro,  cofianchora  a noi  apparifca,nollravi 
ta,&  che  noi  anchora  con  lui  appariamo  in  glorja.Ma 
in  quello  mezo  p infino  che  fiamo  in  carne  mortale, 
non  cifi  mollrail  caponollro  come  gli  è,  macis’ap- 
prefentà  tale, quale  li  fece  per  noi,  nò  coronato  di  glo 
ria  ma  di  /pine  de  peccati  nollri  circondato,  dicendo 
la  fcrittura,vfcite  fuori  & vedete  il  Re  Salomone,  nel* 
la  diadema, dell’quale  lo  incorono  la  madre  fua.O  Re 
ò diadema.Ia  madre  lua  fu  la  Sinagoga , laquale  non 
mollràdofi  madre,  ma  matregna , coronò  il  Re  nollro 
di  corona  di  fpine.Hor  lì  vergognino  le  mebra  di  cer- 
car & andar  dietro  alla  gloria  tempora!e,allaquale  il 
capo  loro  fe  gli  prella  coli  ignominiofo  &fenzaho^ 
nore,non  hauédo  apparenza  ne  bellezza  nt  afpettoal 
cunodiformofità . Et  ben  dilTe  vedete  il  Re  Salomo- 
ne,che  vuol  dire  pacifico,  laqual  cofa  è del  tempo  pre 
‘fente,nó  dilfe  beatifico,  o glorifico,  accio  che  in  ogni 
fcriteura  lìa  commendata  quella  annunciatione  de  gli 
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angeli,  iquali  a Dio  cantarono  gloria  ne  gli  eccelli, SS 
a gli  huominiin  terra  pace.  Vergognili  il  membro  fot 
to  ilfpinaro  capo,diuétar  delicato, alquale  certo  ogni 
porpora  nella  vita  prefente,non  gli  èd'honore,ma  di 
derilione,  cioè  di  vergogna &defcherni.  Et  lipuo 
nientedimeno  in  molti  luoghi  vedere, quello  di  d’og 
gi  nonfenza  molta  smbitione  & mangiane  & vane 
felle  ellère  honorato?anzi  diro  io  dishoneflato,vede 
rannofelo  quelli  che  quelle  colè  fanno.che  certo  di  lo 
ro  è quella  tal  fcftiuirà,  non  de  fanti  Quello  che  pia- 
ce a loro,quello  fanno, non  quello  che  a fanti  piace. 
Ma  verrà  quel  tempo, quando  Chrillo  apparirà,  &al- 
Ihora  non  lì  annuciarapiu  la  morte  fua, accio  che  non 
fappiamo,che  anchora  lìamo  morti, & la  vira  noflraè 
nafeofta  conlui.Allhora  apparirà  capo  gloriofo,&  co 
elfo  lui  rifplenderanno  le  glorificate  membra , quado 
elio  riformara  il  corpo  della  ncltrahumilità,  cófigura 
to  alla  gloria  del  capo,  che  è lui  ftelTo.Deiideiiamo 
adunque  quella  gloria,con  licuraaffettione,  accio  che 
nonvdiamo  anchora  noi  quella  parola  di  reprcnlio- 
ne.  Voi  cercare  qlla  gloria  che  è inficine  l’uno  da  l*al- 
tro , & la  gloria  che  è da  folo  Dio,  non  volete . Et 
accio  che  noi  pofsiamo  quella  glorialiciramer.te  Ipè- 
rare, & atanta  beatitudine afpirare,ouero  andare, 
dobbiamo  con  fommo  ftudio  deliderar  i luflragiidi 
fanti,  acio  che  quello  che  la  nolìra  pofsibilirà  né  può 
per  fe  ottenere, ci  lìa  lor  intercefsionc  donato. Hab- 
biate  mifcricordia  di  me,halbiate  milericordia  di 
me, alme  no  voi  amici  miei.Voi  ben  fapete  il  pericolo 
noftro,voi  ben  conofcete  la  nollra  vile  materia, voi  là 
pete  la  ignorantia  nollra, & gl’inganni  degli  auuerfa 
rii  noftri, voi  fapete  l’impeto  loro,&-  la  nollra  fragili- 
tà in  relilfere.  A voi  parlo,  iquali  in  quella  me  deli- 
ina  temanone  filili , i quali  qfle  bataglic  medef  me  fo 
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foperchiafti,  da  quelli  medelimi  lacci  fcapafti , iijualf* 
impararti  hauer  compafsione  per  quelle  cofe  che  in 
voi  foftenefti . Confidomi  certo  anchora  de  gli  an 
geli,  cheneancho  elsififdegnaràno  di  vilitar la lor 
lpecie,cioe  noi  che  lìamo  conformi  & fimigliati  a lo- 
ro, mafsimamente  p che  è coll  fcritto.  Vifiterai  la  fpa- 
cie  tua , & coti  non  peccarai.Et  le  de  gli  angeli  mi  par 
poter  quello  prefumere, per  la  fimilitudine  della  fpiri 
tualfuftantia,&  della  rational  forma  che  habbiamo 
con  Ioro/Maggiormenre  mi  pare  potermi  voltare  co 
piu  larga  fiducia, a coloro  ch'io  fome  hauer  hauuti  co 
pagni , etiamdioin  efiàhumanità,fi  conuengaa  loro, 
& piu  familiarmente,  &piu  fpeccialmente  hauer  có- 
pafsione  airolfo  & delle  offe  loro , & alla  carne  della 
carne  loro.  Onde  paffando  efsi  di  quello  mondo  al  Pa 
dre, ci  hanno  lafciati  i lor  fanti  pegni, cioè  i corpi  loro 
iquali  appreffo  noi  fono  in  pacefepeliti , i nomi  dei- 
•quali  viueranno  fcmpremai,cioe  la  gloria  deiquali  nò 
Jara  mai  fepelità.Sia  lontana  da  voi,fia  lontana  da  voi 
anime  fante  quella  egitiacha  crudeltà  del  Siniscalco 
di  Faraone,  ilquale  effendo  riporto  nel  fuo  primo  gra 
do, incontinente  fi  diméticò  il  Tanto  Iofeph,  ilquale  è 
ritenuto  in  pregi one . Et  quàto  fi  può  dire  che  per  tan 
to  auueniffe,  per  che  cfsi  non  erranno  ambidoi  metn 
bra  d’un  medefimo  capo , ne  non  haueua  parte  alcuna 
il  fedele  có l’infedele.  Ne  compagnia  alcuna  effere  po 
teuatra  l’Ifraelita  & l’Egittio,  non  piu  fiatra  la  luce 
alle  tenebre  . Onde  Egitto  è interpretato  tenebre, & 
Ifrael  vedete  Dio.Per  tanto  douunque  era  Ifrael,  qui 
ni  era  luce.  Non  coli  il  noftro  Iefu  puote  diméticaril 
ladrone  feco  crucifillò . Ma  auuene  certo  qllo  che  gli 
fu  promeffo,  che  quel  giorno  medefimo  nelqual  egli 
col  Signor  foftennepafsione, fi  trono  quel  di  medefi- 
mo  regnar  con  lui.  Hor  fe  noi  non  fuffemo  mébra  di 
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quel  capo  raedefimo,  nelqual  fono  mèmbra  anchora 
tutti  i fanti, per  che  cagione  gli  faremo  hogd  fetta  cò 
tanto  defiderio  & folennità,&  con  tanto  affetto  ? Ma 
colui  che  ditte.  Se  fi  allegra  vn  membro , tutti  gli  altri 
membri  di  quel  corpo  fi  allegrano  con  lui  infieme.  Dif 
fe  anchora  quefto  altro  detto, che  fe  vn  membro  pati- 
fce,tutti  gli  altri  pateno  con  lui . Quefta  è adunque  la 
conuenientia  & compagnia  che  noi  habbiamo  con  i 
fanti,che  noi  ci  allegriamo  del  loro  bene  , & che  fac- 
ciamo fetta  con  loro , & efsi  a noi  habbiano  compaf- 
fione  nei  noftri  mali, che  noiperdeuota  meditatone, 
regnamoinloroj&efsiin  noi  Se per  nei  fianoacom-, 
battere  per  pietofa  intcrcefsione  &foueni  mento . Et 
già  non  pofsiamo  dubitare  della  lor  pietofa  follitudi- 
ne  verfo  di  noi,  conciofia  che  non  pofla  lalor  beatitu 
dine  eflere  fenza  noi  compiuta, & che  per  tanto  ci  a f- 
pettano  come  difopra  toccai, per  infin  a tanto  che  an- 
chora noi  fiamo  chiamati  alla  eterna  retributione.  Ac 
ciò,  che  in  quel  grande  giorno  della  vniuerfal  feftiui- 
tà, tutte  le  membra  infieme  concorranno  in  huomoj? 
fetto,col fuo  cofieccelfo  capo.Etfiaallhoracon  la  Ina 
heredità  laudato  Iefu  diritto  noftro  fignore,ilqual  è 
fopra  tutte  le  cofe  Dio  benedetto  & laudabile  & glo- 
riofo  in  fecula.  Amen. 

Nella  fetta  d’ogni  fanti , 

Sermone,  VI.  V, 

Della  granda  felicita  di  fanti  ,&  della 
via  di  peruenir  adetta. 

HOggi  habbiamo  fetta  follenne  del  giorno  fereno 
& chiaro , Se  il  Sole  piu  che  l’ufato  ha  hoggi  da- 
to il  fuofplendore  al  mondo,  però  che  non  purvno , 
ma  tutti  i fanti  fantificano  quefto  giorno  &delumi- 
nofifplédori  lo  irradiano . Honoreuole  S : afta  è quel 
lafollennicadel  cielo,  laquale  non  de  gaudii  annuali, . 
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macotinui  Tempre  è chiara . Eoue  fi  vede  il  tornerei 
lurr  e,&  la  fufìantia  di  ella  trinità,  da  occhio  a occhio 
fi  molli  a a i beati  occhi . la  Tufo  fi  concfce  & fi  inten 
de  quella  ragione  eterna  del  generate  padre,  & gene 
rato  figliuolo,&  del  precedente  fpirito  Tanto, laquale 
di  qua  giu  ben  fi  può  credere, ma  non  fi  può  cctnpren 
dere  . la  Tufo  la  regina  delle  vergini  acompagnata  de 
vergini  fenza  numero , uifita  & ricerca  tutte  qlleftan 
ze  de  gli  angeli . Et  ad  ambedoe  le  nature  angelica  & 
humana  che  la  Tua  gloria  riguardano , co  marauiglia 
dice.  Che  riguardate  voi  me?  Diuino  è quello mi- 
fterio  che  voi  vedete,  diuino  è certamente, non  huma 
no, ne  mai  comprefoper  ragioni  hu mane.  la  Tu  il  gra 
de  efercito  di  fanti  angeli,  confacrare  diuifionirifplé 
tle,&  dilettandoli  nell’ufficio  del  Tuo  volare , già  non 
vola, ma  riuela  la  maefia  del  Signore . Quiui  è la  pri- 
maria elettione  di  fanti  patriarchi . lareuererdacó 
pagnia  dipropheti.  Ilgloriofo  choro  di  fanti  apo- 
lidi. la  porporata  moltitudine  de  triomphanti  mar- 
tiri. la  fiorita  congregatione  de  confefiori,  la  candi 
dilsima  turba  de  purifsimi  vergini  et  vergine.  Infini 
to  numero  de  monaci.  Et  in  mezo  de  tutti,  fiedeil  Si 
gnore  delle  virtù,  & del  traboccamento  della  gloria 
fua , inebria  rutta  quella  moltitudine  rifguardantein 
lui, fi  come  è Tcritto  .Et  faranno  inebbriati  daU’abbon 
dantia  della  cafa  tua . Beati  fono  coloro  che  habitano 
nella  cafa  tua  Signore  . Quiui  è pace  ficura , ripofo  di 
lettofo,vita  perpetua,fapientiadimente.Efficacia& 
prontezzadicorpo.  Illuminatione  di  cuore.  In  te  è 
l’habitatione  de  tutti  quelli  che  fi  allegrano,©  citta  di 
Dio  , & nelle  rue  piazze  rifuona  voce  di  efalratione 
con  dolcifsima  melodia  . Perchefei  trifia  anima  mia, 
& perche  mi  conturbi?  Tpera  inDio,che  anchorala 
fuconfefiàrò  & laudaro  lui.  Madie  in  quella  vitaè 
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la  fatica  della  via, la  fu  è il  premio  qui  è la  pugnala  fu 
c la  corona . Vana  cofa  è Jeuarfi innanzi  la  luce , volfc 
indurar  l’animo , & da  lufìngamcnti  delle  delettatio- 
pi  carnali  da  longa  ritrarlo,&  la  materia  de  ambedoe 
le  noftre  fuftantie,cioè  dell’anima  & del  corpo, fi  con 
uiene ripugnare,  fe  al  proprio  nafcimento  vogliamo 
riuolare.  Conuienfi  amare  nel  corfo  della  vita  prefen 
te  la  ftretezza  della  pouerta,il  parlar  amaro  & di  inde 
gnatione  fi  conuien  fofpendere,  la  fuperbia fuggire, 
le  fatiche  foftenere,  con  la  fortuna  combattere , &le 
richezze  del  fecolo  difcacciare . Quello  è quello  che 
quel  pouero  & vnico,  ouero  fingulare , cioè  che  non 
ha  pari  nella  lettione  d’hoggi  del  finto  Euagelio,dif 
fe  a quelli  poueri  iquali  della  pouerta  del  mondo  ha- 
neua  chiamati,  Beati  i poueri  per  fpirito,  ouero  di 
fpirito . Quelle  fono  otto, anzi  fette  beatitudini,pò 
che  l’ottaua  è quella  medefimach’è  la  prima.  Felicif- 
fimi  gradi, per  iquali  fi  va  a Dio,  i quali  tutti  prima  fit 
litte  in  propria  perfona,  colui  che  falendonel  monte 
apperfe  la  bocca  fua  per  ammaeftrari  difcipuli  fuoi. 
Hor  chi  diremo  noi  che  fufie  piu  pouero  che  quello 
che  non  hebbe  doue  il  capo  fuo  potefle  reclinare?  chi 
piu manfueto  di  lui,  ilquale  è manfueto & humiledi 
cuore, ilquale  vedendo  la  citta  pianfe  fopra  elfa,  pian 
feLazaro,infegnòla  iuftitia,iuftitia  fece,  & nella  cui 
bocca  non  fu  trouato  ingano?  Chi  piu  mifericordio 
fo  di  lui, ilquale  liberò  la  femina  adulteravano  la  pec 
catrice,  ripiena  de  fette  demoni  ? Chi  è piu  mòdo  di 
lui , ilqle  non  fece  peccato , ilquale  véne  a pacificar  le 
cole  che  fono  in  cielo,  frqlle  che  fono  in  terra.  Ilqle 
Jafciòlapace  ai  difcipuli  fuoi.  Sortene  pfecutionej> 
la  iuftitia,fu  flagellato  in  carne,  fofpefo  in  croce, for- 
zato di  morte.  Chi  dice  di  permaner  inChrifto  ,dtb 
be  fecondo  che  andò  egli,  & elfo  andare.  Canta  adua 
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3ue  il  cantico  de  queft  i gradi , & a grado  a grado  afcé 
e,  & guarda  non  ne  lafciar  alcuno  per  affrettato  fal- 
to,però  che  chi  in  vno  offende  , de  tutti  è fatto  colpe 
uole,&  in  tutti  fi  può  dire  che  habbia  off efo . Sii  adun 
que  pouero  per  fpirito , ne  nò  ti penfare  che  a quello 
grado  fi  peruenga  coli  di  leggieri.  Conciofia  cola  che 
di  grande  follicitudine  fìa  il  mondo  & le  cofetnonda 
ne  abbandonare, & dal  corfo  delle  male  vfanze, il  cor 
po  & il  cuore  & il  ftudio  riuocare . Onde  colui  che  è 
pouero,  fi  allegra  della  viltà , l’humilita  abbraccia , & 
ogni  terreno  defìderio  fi  mette  fiotto  i piedi.  Ma  però 
che  quella  pouerta  è pefsima  & abomineuolelaqua- 
Je  del  fpirito  di  ricchi  /gonfiando,  fiemina  le  difcor- 
die, da  opera  a litigii  & queflioni, rallegrali  de  parlari 
detrattorii,  per  tanto  ficonuienetranfuolareallafu- 
blimita  del  fecondo  grado,  perii  quale  tu  fia  manfue 
to  . Manfiueto  è colui, che  a niuno  rende  mal  per  ma 
le,  effiendo  offefio  dimanda  perdonanza , & fa  bene  a 
chi  l’offende . Ne  non  s’auanti  o non  fi  confidi  però 
d’hauer  hauuta  piena  vittoria, qualunque  a quefto  gra 
do  forfifulTe  fialito , conciofia  co  fa  che  con  ogni  fon- 
te di  lacrime  fia  da  piangere, che  fi  longamentefiamo 
flati  fierui  al  luto  & : a mattoni  fiotto  la  potefla  di  Pha- 
raone,&  per  ciò, beati  quelli  che  piàngono . Ma  ben 
è dafapere  ch’el  pianto  di  fanti, non  è alla  perdita  del 
le  cole  corporali , ne  della  infermità  di  corpi,  ne  del- 
laferocita,  ouero  crudeltà  delle  potefla  maggiori, 
ma  piangono  o i proprii  peccati,  o gli  altrui  piango- 
no la  mina  del  mondo, il  danno  &r  mancamento  del- 
la fede, il  difipreggio  della  iuftitia,  l’abbondantia  del- 
la iniquità,  & piangono  perche  fi  veggono  tanto  in- 
duggiare  ad  andar  al  regno  celeftiale.Ne  anchora  qui 
fi  creda  permanere  ne  far  fine',  conciofia  colà  che  per 
fetta  iuftitia  fia,  amar  il  profisimo  come  fie  medefimo. 
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& i peccati  di  quello  con  libera  difcretione  &difcre 
ta  liberta  riprendere . Onde  chi  quanto  può  non  refi- 
ile  & non  fi  contrapone  a chi  offende, fappia  fe  douer 
portar  il  iudicio  del  Tuo  fedendo.  Beaci  fono  adun- 
que quelli  che  hanno  fame  & fète  della  iuflitia . Co 
lui  ha  fame  &fete  della  iuflitia,  ilquale  diftrugge  i ui 
tii,  compone  le  virtù , fobrio  a fe , iuflo  ai  profsimo, 
pietofo  a Dio, la  cui  anima  arde  & incende  il  zelo  del 
la  cafa  di  Dio , ilquale  col  iuflo  canta  & dice . Il  zelo 
mio  m’ha  fatto  confummare, però  che  hanno  dimen- 
ticate le  parole  tue  i nimici  miei . Ma  però  che  fecon 
do  il  detto  del  fauio  oratore,  cioè  dicitore,  alcuna 
volta  auuiene  che  doue  è fomma  poffanza,o  uero  aut 
lorica, quiui  è anchora  fomma  malitia,&  la  inconfide 
rata  iuflitia  fuol  parturir  traripamento  . Per  tanto  bé 
fegue , beati  i mifericordiofi . La  mifericordia  è fpe 
ciofo  & bello  ornamento  della  natura  humana . Co- 
lui che  è fenza  mifericordia, malamente  imbaflardif- 
fe,&negafeefferehuomo.  Et  è qlla  vera  mifericor- 
dia quando  è antiporta  & fopra  eialtata  la  mifericor- 
dia al  iudicio , quando  o perdonar  le  noftrefuftantie 
& ricchezze  temporali, o quando  per  buona  volontà, 
o per  dottrina  di  parole,  oper  efempio  d’opera , noi 
lefociliamo  & foueniamo  all’anima,  & al  corpo  del 
profsimo.  Hora  quando  haueremo  coli  cominciato 
d’andar  de  clarita  in  clarita,  da  la  clarita  del  nortro 
cuore  clarificar  il  cuore  del  profsimo , allhora  ci  con 
uien  mondare  da  ogni  inchinamento,&fozzura  di. 
carne  & di  fpirito,&conuienci  puramente  & intiera 
mente  nettare  da  ogni  toccamento , & fpargimento 
di  quefto  mondo, fi  come  foggionge, beati  quelli  che 
fono  di  mondo  cuore . Ma  chi  fi  potrà  gloriare  d’ha 
uer  il  cuor  callo  ? prauo  ouer  reo  è il  cuore  dell’huo- 
ciq  & infcruttabile,  cioè  che  non  fi  può  ricercare , Se  > 
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chiloconofcera?  Difficile  cofa  è poterlo  mondare; 
quando  nafcondendo  ne  i Tuoi  cantucci,ouero  fecreti  3 
ricéue  la  moltitudine  delle  importune  Cogìtationi, 
Jequali  al  cuore  fotto  entrano  con  impeto,etiàdio  co 
tradicendo  & contraponendoci  noi  alcuna  volta,  ma 
non  però  potendo  al  tutto  refiftere  . Colui  adunque 
dee  edere  detto  hauer  il  cuor  mondo,  ilquale  hauen- 
do  tranquillati  i mouimenti  dell’huomo  dentro,&di 
quel  di  fuori , cioè  dell’anima  & del  corpo , non  ha  a 
rafrenare,o  arefillere  alle  pafsioni,  ma  eflèndo  affor 
aato  d’un  naturai  corfo  di  buone  opere , tal  pafsioni 
viciofe  del  tutto  ignora  &r  piu  non  le  fente,  crucififfo 
al  mondo,  & a cui  il  mondo  è crucififlò . Mapochi  fi> 
no  quelli  a iquali  tanta  plenitudine  di  gratiafiainfu- 
fa . Ma  quelli  tanti  che  tal  dono  hanno  riceuuto,  fap- 
piano  fe  effere  già  appretto  alla  palma  della  vocatio- 
ne  fuperna , fe  pur  efsi  fi  Itudiano  di  pacificar  i difeor 
danti  di  quella  pace  dellaquale  efsi  fono  ripieni,  &di 
re  col  Tanto  propheta.  Con  quelli  che  haueuanoin 
odio  la  pace , io  era  pacifico , per  tanto  ben  foggion- 
ge  . Beati  pacifici . Beati  i pacifici,  i quali  non  fono 
fidamente  placati,  ouero  pacificati  in  lor  ftefsi,ma  pa 
cifici,  cioè  che  fanno  & inducono  tra  gli  altri  pace,  fe 
minàdo  le  fementa  della  concordia. Ma  però  che  fpef 
fe  volte  fuol  auuenire  che  noi,  o per  adulationi  & lu- 
iìngbe  de  potenti,  o per  amore  di  co  fe  temporali, nói 
o lattiamo  la  iuttitia , o lattiata  non  la  diffondiamo , 
pertanto  a tal  termine  o uéro  reftare  del  noftro  cor- 
fo,fi  conuien  porgere  la  deftra, accio  ch’el  corfi>  fi  per 
duca  a compimento , che  per  la  iuttitia  non  fidamen- 
te noftra,  ma  che  anchora  per  l’altrui  iuttitia  fiamo 
apparechiatia  foftenerpfecutione,  &refiftramopcr 
infin  al  fangue,&p  infin  alla  morte, & quefto  è quel- 
lo che  hora  fegue . Beati  qui  perfecutionem  patiun* 
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turpropter  inftitiam . Beati  coloro  che  per  la  rulli- 
ti? foftengono  pcrfecutione . Hor  doppo  quello  che 
«efeguita.  Certo  qui  in  quello  grado  ci  accolliamo 
a Dio , & diuentiamo  vn  Ipirito  con  lui . qui  lì  difru- 
pela  nuuola,&lanollra  oratione  a Dio  liberamente 
palla,  qui  afcoperta  &reuelata  faccia  contempliamo 
la  gloria  del  Signore.  Qui  lì  troua  la  dolcezza  del  Spi- 
ritosa fuauità  del  cuore, la  iubilatione  della  méte,bea 
to  quel  populo  che  fa  & gulla  la  iubilatione. 

Come  quelle  fette  beatitudine  dellequali  è detto 
difopra,ficóuengonoconifettedonidel  f 
fpirito  fanto,&  có  le  fette  petitioni 
del  Pater  noller. 

HOra  veggiamo  fe  forfi  noi  potte&imo  quelle 
fette  beatitudini  afegnare  a i fette  donni  del 
Spirito  fanto  con  alcuna  confequentia  di  par- 
lare.Pofsiamo  dire  adunque  chel  timore  di  Dio  gene 
ra  la  pouerta  del  fpirito , il  timore  pugne  l’anima,  & 
tranne  il  fangue,&  conllrcgeci  a cercar  la  medicina. 
Dal  timor  tuo  Signore,habbiamo  conceputo  & parto 
rito,habbiamo  il  fpirito  della  falute, cioè  il  fpirito  del 
lapouertà.Dice  Efaia  propheta.  Anzi  il  Signore  p Eia 
ia . Quello  timore  è quello  che  ci  ha  fatto  abbando- 
nare,© ueramente  non  delìderare  le  cole  mondane,fi 
che  quello  timore  lì  può  dire  che  lìa  vn  chiodo  che 
fpinge  fuori  l’altro  chiodo,  & che  gionge  per  infin  al 
la  diuifione  dell’anima  & del  fpirito . La  pietà  fa  gli 
huomini  manfueti, quando  ripieni  di  dolcezza  di  fpi- 
to,gl’introducealla  camera  della  manfuetudine.On- 
de  chi  è elato  per  fuperbia,fublime  & gràde  ne  gli  oc 
chi  fuo'i, ardente  d’inuidia,mordendofiinfiemecoI  pf 
fimo,&  l’uno  dallaltro  infieuie  confummato , come  fi 
può  vellire  di  ria  pietà,cioè  di  pietà  che  induce  l’huo- 
mo  a manluetudine.  Confequentemente  la  feientia 
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parturifce  piànto.Che  certamente  ben  Tappiamo  noi  I 
che  fingular  Tcientiaè  ripélare  gli  anni  noftri  in  ama 
ritudine  dell'anima  noftra,&  con  variati  riui  di  lacri- 
me piangere  i propri  peccati.  Dalla  fortezza  nafcela 
fame  & la  fete  della  iullitia,  conciofia  cola  che  affet- 
to, & propieta  di  non  piccole  forze  fia,non  folamen- 
parlare,ma  morire  per  la  libertà  della  iufti  tia,&  doue  I 
dello  honore  di  Dio  lì  tratta  non  eflere  ne  perlufin- 
ghe  tratto , ne  per  fpauento  mollo . Il  configlio  par 
torifce  la  mifericordia,cóciofiacofachelafomma  di 
tutto  il  conlìglio,lìa,dar  configlio  a tutti,  & le  altrui  io 
firmiti,  coli  delle  anime  comedi  corpi,  con  labegni- 
gna  mano  della  mifericordia  folleuare . La  mondi- 
na del  cuore, defcende  dalla  purità  dell’intelletto , s 
qual  intelletto  purga  ogni  cantucio  del  cuore,  ouero  , 
ogni  occulto  & paliato  vicio , & i Tuoi  affetti  fiotto 
ofeurita  lattenti,con  accutifisima  felce  di  circonfpitio 
ne  tutti  affatto  taglia . Ma  il  pacifico  nafee  dalla  fum 
mità  d’dfiafiapientia,a  quella  iapiétia  cóforme,  laqua 
le  col  preggio  del  fino  fiangue  pacificò  il  cielo  & la  ter 
ra.  Forfi  che  fieanchora  vorremo  piu  diliger.temen 
te  confiderare, potremo  quelle  fette  beatitudini  daca 
po  cócatenare  con  le  fette  pernioni  che  nell’oratione 
del  Signore  lì  contengono.  Onde  dicciamo  che  del  ti 
more  del  Signore , coloro  abbracciano  chela  pouer- 
ta del  Spirito , iquali  vogliono  ch'el  nome  del  Signo- 
re fia  fantifìcato  in  loro  & dicono  col  falmilla . Guar- 
da Signore  1 anima  mia  però  eh  io  fon  fanto.Ma  chi  di 
remo  noi  che  fiano  manfueti,fe  non  coloro  che  la  pie 
tà  riempie, iquali  con  patientia  & manfuetudine  fpcf 
io  dimandano, che  ne  venga  il  regno  di  Dio,  defidera 
do  efsi  d’elfere  difciolti  per  elfere  con  Chrifto.  L’uni- 
uerfita  di  coftoro  il  fanto  raccontaua  quando  diceui 
Alpstta  il  Signore  & guarda  la  vialua,  & egli  ti  efalcc 
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'ira,  acio  che  tu  in  heredità  apprenda  la  terra.  A cui  è £ 
'mèfa  la  terra  di  viuenti  in  poflefsione.Ma  chi  diremo 
nói  che  fono  quelli  che  piangono,  le  non  quelli  che 
■fono  ammaeftrati  di  fciétia  làluteuole , iquali  in  abbp 
dantia  di  pietofe  lacrime  vogliono  & dimàdanoche 
la  volontà  del  Signore  da  fatta,  in  terra, come  è in  eie 
ló  lì  come  ne  gli  Angeli,  coli  anchora  ne  gli  huomini 
da  fata.  La  fame  & la  fete  della  iuftitia  è generata  deh* 
la  fortezza  della  mente,laqtialeil  cotcidiano  pane  di- 
manda dalle  mani  di  Dio , quel  pane  dico  ilquale  con 
fermi  il  cuore  deirhuomo . Et  àchora  fono  quelli  che 
debbono  edere  detti  mifericordiolì,i  quali  della  lor  fa 
culta  & fuffieieritia  danno  condglio  a tutti, & con  au- 
dace confcientia  fanno  patto  con  Dio, dicédo, perdo- 
na a noi  i debiti  noftri  lì  come  àchora  noi  pdoniamo 
a i noftri  debitori.Ma  il  cuor  mondo, non  lo  riceue/e 
non  lo  lucidifsimo  incelleto,  ilquale  non  è indutto  in 
lèntatione,pregando  & dimandando  al  padre, non  de 
non  edere  tentatOjmade  non  edere  nella  tétatione  in 
dutto,fcotendo  & gettando  da  fe  le  turme  delle  facé- 
de  &r  occupationi,lequali  robbano  & adàfsinano  Pani 
ma.La  vera  pacificatone  procede  da  leda  Tapi entia,  ,& 
inquefta  damo  liberati  dal  male , & mondati  dal  fcòr 
rimento  di  tutte  le  iniquità.  Quelle  fono  fette  bea- 
titudinijfette  doni, fette  pernioni, fette  candelieri, fet 
te  lucerne, fette  vafi, fette  fpiche,&  fe  alcune  altre  colè 
fono,lequali  l’auttorita  delle  fcritture, nella  rocca  del 
fiuterò  fettenario  habbia  confecrato . Adolefcen- 
tulò  iojouero  giouanetto,ho  hauuto  ardiméto  di  fpia 
nare  & efporre  tutto  l’ordine  di  quella lettione,  pre- 
gato, anzi  conllretto  da  prieghi  & commandamentò 
di  coloro,  a i quali  appredo  me  nó  era  ne  voler  ne  po 
ter  lor  contradire.  Ma  acio  che  nella  predente  fole-* 
aita  infiliamo  alquanto, & che  tanta  feftiuità  traboe- 
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biamo  cÉrta.Hcco  tutto  Adamo  èconftretto  di  portar 
il  iudiciòch'egli  ha  meritato,  dilatato  è grandemen- 
te & è nriultiplicato,  & ha  ripiena  la  terra, & nientedi 
meno  © voglia  o non  vóglia*quantunquericalcitri,i- 
xhora  fòftiene  &:  porta  tutto  quanto  egli  è la  fenten- 
tia  di  chel fu  condonato.  Tèrra  gli  fu  detto, & in  terra 
anderai.Beiti  fu  certaméte  fenteritia,  ma  nó  fufenza  té 
|>eramento  di  grande  miféricòtdia.  Dura  è molto,ma 
Te  tu  pendi  meriti,  della  colpa,  la  inréderaipiena  d ih 
duIgètftiS*.:TMperoche  nó  meno  indamente  fipoteua 
dire  all’hubmq  che  haueua  peccato, terra  eri,  &r  per  cj 
ìfto'èhfe  èommeflò  hai,  eflèndó'  t'U  terra , bora  tu  (otto 
terra  anderai.  Et  iufto  farebbe  etiamdiò  allhora  il  iu-ì 
fto  Signore,&grandemerire  laudabile.  Bé farebbe  lui 
degno  d’eflerc  laudato, ma  io  non  farei  atto  a douer- 
lo  laudare . Ma  fe  io  fuffe  atto, io  etiamdiò  allhora  di- 
rei/e pur  dir  lo  potefTe.Iurto Tei  (ignote,  & dritto  è il 
iudicio  tuo . Ma  l’inferno  fignore,non  confeffara  a te^ 
nella  morte  non  ti  lauderà, ma  noi  che  viuiamobenes- 
diciamo  il  Signo  re.T u adunque  Signore  perdonafti  al 
la  tua  creatura, tu  pdonafti  alla  gloria  del  nome  tuo.  • 
Che Thuomo  chè  defecndeua  di  lerufalem,  tu  non  fo 
ftenefti  chel  fufle  menato  pur  per  infin  in  lerico.Eflen 
do  io  anchora  mezo  viuo  lafciato  nella  via,  pollo  m© 
glio  laudare  , doue  io  tutto  viuero,quiuimipotro  tue 
to  irt  laude  rifToluere,&  quiui  dirano  tutte  le  offende 
Signore  hor  chi  è che  fiafimigliante  a te  ? Per  que- 
fta  cagione,  dico  che  effendo  tu  adirato , della  mife-< 
ricordia  ti  ricordafti,  non  dannando  l’huomo  al  luo- 
go di  perditione  fecondo  chel  meritaua,  ma  in  luo*> 
go  d’afiflittione  humiliandolo . Hora  che  ti  lamen- 
ti y& di  chéti  duoli  ò huomo,che ci  laméti  della  fen 
teatia  troppo  dura  ? Tu  Tei  agionró  & dato  alla 
..tura,  terra  fei  facto,  accio  che  qlla  ti  fiajsatria , laqua 
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■ le  ti  fu  materia  quando.d':efla  fufti  formate.Ma  tu  di*. 
rai.Io  vorrei  vdire.Spirito  Tei  & a fpirito  anderai  im- 
pero che  anchora  io  loft  fpirito , fecondo  la  parte  del 
rànimà,ncnó  dubito  quella  tal  parte  in  meeflfere  mi 
gliore  &piunobile.Etio  ho  vdito  darApoftolo,che| 
Signore  è fpiritQ,&  da^lTo  Signore  medelimo  ho  vdi 
.tojche  Dio, è fpirito  &rion  folaménte  fpirito,  mapa- 
dre  dei  fpiriti,  per  che  adunque  mi  ritiéne  la  madre 
della  carne, per  tanto  ch’io  fon  in  parte  carne, & ilpa 
dre  dei  fpiriti  non  mi  rieeue  quanto  all’altra  parte, co 
cioiìa  ch’io  in  parte  lia  fpirito.  Io  fo,  Io  fo,che  quello 
adopera  non  tanto  elfa  fuftantia,  quanto  che  la  colpa, 
dalla  colpa  procede  ch’io  rimago  in  terr  a.  Onde  fi  co 
•me  noi  fappiamo  che  i fpiriti  peccatori, fono  deputati 
habitano  in  quello  aere  ventofo  del  mezo,trai! 
.cielo  & la  terra.Dallaqualelor  habitarione  fono  nomi 
.nati  potellà  di  quello  aere  coli  i peccati  noftri  tra  noi 
fi:  Dio  feparano,&  diuidono  tra  il  Creatore  padre  de 
i fpiriti,  & lafpiritual  creatura.il  corpo  ha  tratta  i ani 
ma  nel  paefe  Tuo,  &ecco  che  torchiandola,  &piu  di 
lei  potendo , opprime  quella  che  c peregrina  nelle  có 
i rade  del  corpo,ilquale  certo  è fatto  talento  di  piom- 
bosa non  però  per  niun’altra  cagione, fe  non  perche 
la  iniquità  fede  l'opra  elfo.Onde  il  corpo  aggraua  1 ar 
;iiima,ma  il  corpo, dico  che  lì  corrompe.  Et  corrompe 
fi,  anzi  fecondo  la  teftimonianza  dell’Apollolo  Paulo 
è morto  perii  peccato. Hor  come  che  adunque  1 huo- 
mo  lìa  in  alcun  modo  cielo  , in  ciò  ch’egli  è fenzaal- 
cun  dubbio  di  limile  fuftantia  & di  limile  forma  ai  ce 
lefti  fpiriti , di  limile  fuftantia  in  quanto , ch’egli  è Ipi 
rito,#  di  fimile  forma, in  quanto,  ch'egli  èrationale, 
rutta  via  già  non  ballano  però  quefie  doe  cofea  leuar 
lo  ad  alto, ch’egli  meriti  d’vdire,tucielo  fei,  & in  cie- 
Jo  anderai . In  darno  li  gloriaqncfto  huomp  della.li— 
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bfamacérta.Ecco  tutto  Adamo  èconftrettodi  portar 
il  iudiciOch'egli  ha  meritato,  dilatato  è grandemen- 
te & è mulriplicaco,  & ha  ripiena  la  t erra, & nientedi 
meno  © voglia  o non  vòglia*quantunquericalcitri,a- 
chora  fòftiene  & porta  tutto  quanto  egli  è laienten- 
tia  di  chel  fu  condonato.  Tèrra  gli  fu  detto,&  in  terra 
anderai.Bett  fu  certaméte  feriteti  eia,  ma  nò  fufenza  té 
perimento  di  grande  mifèricòtdia.  Dura  è molto,ma 
le  tu  penivi  meriti,  della  colpa,  la  intéderaipiena  d iti 
dulgètfti&.tfnperoche  nò  meno  i ultamente  fi  poteua 
dire  aH’huomo  che  haueUa  pàccato, terra  eri,  &perq 
«fio  che éommertò  hai,  eflendótU  terra,  bora  tu  fotto 
terra  anderai.  Et  iufto  farebbe  etiamdiò  allhora  il  iu-^ 
fto  Signore,&grandemerite  laudabile.  Bé farebbe  lui 
degno  d’eflerc  laudato,  ma  io  non  farei  atto  a douer- 
lo  laudare . Ma  fe  io  fufle  atto, io  etiamdiò  allhora  di- 
rei/e  pur  dir  lo  potefie.  furto  fei  fignore,  &r  dritto  è il 
Sudicio  tuo . Ma  l’inferno  fignore, non  confeflàra  a te^ 
nella  morte  non  ti  lauderà, ma  noi  che  viuiamo  bene^ 
diciamo  il  Signo  re.T u adunque  Signore  perdonarti  al 
la  tua  creatura, tu  pdonafti  alla  gloria  del  nome  tuo.  • 
Chel’huoroo  che  defeendeua  di  Ierufalem,  tu  nonfo 
flenefti  chel  fufle  menato  pur  per  infin  in  lerico.Eflen 
do  io  anchora  mezo  viuo  lalciato  nella  via,  porto  mo 
glio  laudare  , doue  io  tutto  viuero,quiuimipotro  tue 
to  iri  laude  riflòluere,&quiuidirano  tutte  le  ofià  mie 
Signore  hor  chi  è che  fiafimigliante  a te  ? Per  que- 
lla cagione,  dico  che  eflendo  tu  adirato , della  «nife-* 
ricordia  ti  ricordarti,  non  dannando  rhuomo  al  luo- 
go di  perditione  fecondo  chel  meritaua,ma  in  luo- 
go d’afflittione  humiliandolo . Hora  che  ti  lamen- 
ti rfe  di  ché  ti  duoli  ò huomo , che  ci  laméti  della  feti 
teitia  troppo  dura  ? Tu  fei  agiontó  fe  dato  alla 
.««riterrà lei facto,  accio  che  qllati  fiajjatriaj.laqu* 


/ 


¥ 
i 3» 

ini 

lini 

ile» 

:inr 

lise 

ioia> 

iatf 

{jCG 


li* 

Ioni 

0 

&rus 

ufo? 

unti 

uccs 

0' 

o&s 
im  - 
0 

m 

4* 
iiltf 
u*  , 
M 

oi* 

Jf 


Nella  fétta  di.s.Martino.  4« ? w 
•'le  ti  fu  materia  quando;d:efla  fufti  formató.Mà  tu  di*» 
jai.Ió  vorrei  vdire.5pirIto  fei  & a fpirito  anderai  im- 

{>ero  che  anchora  io  foli  fpirito , fecóndo  la  parte  del 
'ànima , ne  nò  dubito  quella  tal  parte  in  meefTeremi 
gliore  & piu  nobile.Htìo  ho  vdito  dal’ApoftoIo,  che! 
Signore  è fpirito, -&  daìeflo  Signore  medefimo  ho  vdt 
.to,che Dio,èfpirito  & non  folaménte  fpirito,  mapa- 
dre  dei  fpiriti,  per  che  adunque  mi  ritiene  la  madre 
.dellacarne,per  tanto  ch’io  fon  in  parte  carne, & ilpae 
dre  dei  fpiriti  non  mi  riceue  quanto  all’altra  parte, co 
ciofia  ch’io  in  parte  fia  fpirito.  Io  fo,Io  fo,chequefto 
adopera  non  tanto  rifa  fuftantia,  quanto  che  la  colpa,  - 
.dalla  colpa  procede  ch’io  rimago  in  terra.  Onde  fi  co 
me  noi  fappiamo  che  i fpiriti  peccatori, fono  deputati 
-&  habitano  in  quello  aere  ventolo  del  mezo,trail 
.cielo  & la  terra.Dallaquale lor  habitarione  fono  nomi 
.nati  poteftà  di  quello  aere  co  fi  i peccati  noftri  tra  noi 
&Dio.feparano,&diuidonotra  il  Creatore  padre  de 
i fpiriti,  & lafpiritual  creatura.il  corpo  ha  tratta  l’ani 
ma  nel  paefeluo,  & ecco  che  torchiandola,  & piu  di 
lei  potendo , opprime  quella  che  c peregrina  nelle  có 
trade  del  c©rpo,i!quale  certo  è fatto  talento  di  piom^ 
bo,ma  non  però  per  niun’altra  cagione, fe  non  perche 
là  iniquità  fede  fopra  efto.Onde  il  corpo  aggraua  l’ar 
:nima,ma  il  corpo, dico  che  lì  corrompe.  Et  corrompe 
fi,  anzi  fecondo  la  teftimonianza  dell’Apoftolo  Paulo 
,è  morto  perii  peccato.Hor  come  che  adunque  l’huo- 
mo  fa  in  alcun  modo  cielo  , in  ciò  ch’egli  e fenzaal- 
.cun  dubbio  di  fimile  fuftantia  & di  fimile  forma  ai  ce 
letti  fpiriti , di  fimile  fuftantia  in  quanto,  ch’egli  è Ipi 
rito, & di  fimile  forma, in  quanto,  ch’egli  èrationale, 
tutta  via  già  non  badano  però  quelle  doe  cofealeuar 
lo  ad  alto, ch’egli  meriti  d*y dire, tu  cielo  fei,  & in  cie- 
lo anderai . Indarno  fi  gloriatilo  huomo  della  lir 
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fcertà  dell’arbitrio , laqual  Snella  mente  ; m entre  ch'è 
gli  è menato  pregione  nellaslegge  del  peccato,  laqual 
t nella  carne  JEt  ben  che  fòt  filo  poteffe  parere,  che  q- 
fta  doppia fiinicelladouefleeflèrepm -forre di  queir- 
altra fimilméte  doppia , rio  voglio  dire  che  bé  chel  pa 
T effe  che  quel  huomò  ilqualfeda  terra  ,’  trahe  a fè  & ri- 
-tienlo.per  quella  doppia  ragione , ch’eflà  glie  pattria, 
& materia, il  cielo  lo  douerfe  piu  torto  riceuere  come 
ce! eftiale, per  quella  doppia  (ìmilitudiue  che  anchor* 

• ha  con  lui,  laquale  è furtantia^fir  forma  come  giahab- 
;biamo  detto, nientedimeno  per  che  quella  fune  di  foe 
lo;  della  pace  terrena  è triplicati, & tira  all’ingiufo  ag 
giongendofi  ad  rifa  il  peccato, nò  rt  romperebbe  mai, 
fe  quelhaltra  anchora  non  fopraueniflè  la  gratiache 
l’aiutafìè.Madoue  Tara  la  gratia,non  è dubbio  cheag- 
gertolmente  fi  romperà  quéfta  graue  fune  d’inquità,,? 
'«quale  fiamo  tirati,  dallaqualefiamo  contratti , per$ 
che  la  grafia  interuiene  no  a feparare  tra  noi  & Dio, 
ina  a reparare.  Adunque  me  ne  voglio  andare  almon 
te  della  grafia , & a i colli  delle  diurne  mifericodie,  i 
thefori  delle  quali  io  odo  appreflò  di  Chrifto  efiere  ri 
-pòrti . Andaro  a colui  che  è pieno  di  grafia  & di  veri- 
. tà,  fe  forrfi  io  potefle  alcuna cofa riceuere  di  qllaple- 
nitudine,  anzi  fe  forfi  io  in  quella  plenitudine  furti  ri- 
ceuuto.  Accio  che  con  gli  altri membri  io  meriti  d’o<; 
correre  in  mifura  della  età  della  plenitudine  di  Chri- 
fto, imperochè  certamente  niuno  fai  e in  cielo , fe  non 
-Colui  che  di  cielo  difcefe.Fedelifsimo  Yeramete  & be 
tìignifsimo  meditatore,  ilquale  gianondiuide,  ma 
fa  vno  de  ambedoi  in  disfacendo  il  parete  del  mezo 
che  diuideua  tra  noi  & Dio , perdonando  a noi  tutti  i 
uoftri  peccati,  ca  ncri  landò  la  carta  del  decretto, ilqua 
le  era  contra  noi,&  a noi  era  contrario, & quello  tol- 
fc  del  mezo,  cóficandollo  alla  croce,  fpogliàdo  ipriti 
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eipàti  & Iepoteftà,  confidentemente  glitrafse  fuor», 
triomphando  di  loro  palèfemente*  pacificando  per 
il  (àngue  Tuo  quelle  cofe  che  fono  in  cielo , & quelle 
che  fono  fopra  la  terra.  Et  coli  per  càggione  di  quella 
fai  ute, laquale  efio  doneua  operare  nel  mero  della  ter 
4*3,  nò  volfe  porre  fòtto  terra  rhuomo  drfuhìto,  come 
peccando  egli  haueiia  meritatola  può felo  interra.' 

:•  Come  dobbiamo  per  defiderio  fonar  il  cuòre  a ; 

Dio,&  Tempre  dar  intenti  a farlafua  volón 
' : tà,&  come  habbiamio  eflèmpìo  d’ubi 

o.'-’.  • dientia  da  tutte  le  creature. 

Dobbiamo  adunque  in  (peranza  refpirare,&  nien 
te  è da  defperare, mentre  che  anchorapodi  in  tèe 
rat  polliamo  rifguardar  il  cielo,  & riceuer  i doni  otti- 
mi & i beni  perfetti  di  fopra  dal  padre  di  lumi, dal  pa- 
dre di  fpririti,dal  padre  delie  mifericordie.Onde  &£ 
quella  cagione  fece  Dio  l’huòmo  dritto  etiamdio  nel 
corpo  medefimo , & airhuomo  diede*  la  faccia  fubli- 
me&  leuata  adalto1,  cóciofia  che  tutti  gli  altri  anima 
li  diano  col  corpo  inclinato  a rifguardar  la  terra, acio 
che  leuando  l’hUomo  il  volto  alle  delle,  la  Tufo  fofpj- 
ri  alla  beata  vita,&  la  fufo  rifguardi  la  eterna  & dato- 
le maggione,che  veramente  fe  noi  pietofaméte  ^fe- 
delmente rifguardi  amo  l’ampiezza  del  dellato  cielo, 
tal  vifione  de  coli  Incidiamo  paefe,  è a noi  grade  ma 
teria  & inducimento  d’amore,  & prouocatione  difer 
uentifsimo  defiderio.  Non  fono  le  delle  del  cielo  cée 
i fiori  della  terra  ,tra  il  fplendore  del  Sole,  & la  caliga 
ne  di  queda  nodra  terra  è non  piccola  didantia,&foc 
fi  che  anchora  di  qua  giu  ce  fono  alquante  cofe  belle, 
ma  nella  fpeccie  loro, & quelle  anchora  fono  da  ogni 
parte  mefcolate  con  quelle  che  non  fono  belle , come 
è l’oro  nel  fango.La  gemma  nel  letame,il  giglio  tra  jfc 
(pine.  Tutta  lei  bella  patria  mia  fuperna,&  macchi* 
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jion  è in  re, ni  tra  fei  bella, fenza  quello  che  détto  fi  naf 
xonde.  Ma  che  cofa  è quella  fon  certo  quellibeati  ff>i 
ti  angelici  & Inanime  di  iufti,  lequali  già  hanno  meri- 
tato d’inrrar  nel  luogo  del  tabernacolo  ammirabile, 
per  infin  alla  cafa  di  Dio , impero  che  fi  come  noi  yeg 
giamo  che  fono  corpi  terreni, & fono  corpi  celeftiali* 
ma  molto  è maggiore  la  gloria  di  celefti,  che  di  terre 
ni, coli  fono  fimigliantemente  fpiriti  celefti , & fpiriti 
ferretti , ne  non  è minore  diftantia  tra  i fpiriti  che  fia 
tra  i corpi,  i fpiriti  celefti  fono  detti  quefti  angeli, 

arcangeli, virtù,principati. potetti, dominationi,  trho 

•ni, cherubini, &-  feraphini.Ben  è ogni  cofa  conofciuto 
&r’inrefo.  Forfi  quefto  è il  tutto . Hor  che  piu  potrò  io 
habitatofe  della  terra  cóprédere  delle  co  feceleftiali, 
<he  piu  io  homo  carnale  comprerò  delle cofc  fpiritua 
li  & diuine?  Ma  nientedimeno  come  ch’io  ignori  che 
cofa  fi  contenga  & fianafeofiun  quefte  tante  appella- 
tioni  di  nomi, pur  quefto  certifsimamente  fo  che  alcu 
na  cofa  grande  &r  mirabile  è fotto  tan  ra  maetta  di  pa- 
role,che  vfa  &:  regnata . Quefto  non  fenza  cagione  è 
detto  cielo  che  Certamente  non  fo  che  grande  cofa  e 
afeofa  in  etto.  A feo  fa  è dico, ma  pur  non  è in  tutto  ne- 
Jgata  alla  fede, però  che  ben  ci  è conceduto  in  terra,  di 
vederquella  efterior  bellezza  del  cielo, non  d’andar» 
.ili,  & la  gloria,  dentro  di  fecreti  Tuoi  come  che  conce 

dutononcifiadi  comprenderla,  almeno  la po&iamo 

vdire  .Ben  veggiamo  la  patria,  ma  falutiamola  dalla 
Jonga,  odoriamo  quelle  delicie , non  le  guidiamo . 

unigenito  figliuol  di  Dio,ilquale  e nel  fono  del  Pa* 
dre,in  quefta  contranda  d’ombra  di  morte  nellaquale 
jnoi  habi riamo , eflb  l’ha  noi  racconta,  ma  per  fede  la 
gloria  de  quelli  fpiriti  celeftiali,  ma  la  gloria  de  quel- 
li corpi  ci  manifefta  per  veduta.  Odi  dice  figliuola  & 
.i*<ij,ma  tu  dirai.  Ecco  fatto  è a che  vogliono  & riufe* 
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T«  quefte  parole?  hor  od  i che  fegue.Inclinà  dice  Torefe 
chia  tua,&  dimentica  il  populo  tuo  Se  la  calca  del  pa- 
.dre  tuo . In  quefte  parole  vuole  che  noi  poniamo  con 
tumacia  tra  noi  Se  i domeftici  fecondo  la  carne, vuole 
che  impariamo  obedientia,che  apprendiamo  Ja  difei 
piina, che  dimétichiamo  le  cofe  di  drieto,che  dilpreg 
giamo  le  cofe  balle,  che  lafciamo  tutti  icoftumi  terre 
ni  & i vidi  beftiali,che  lappiamo  le  cofe  celeftiali,che 
ci  dilettiamo  delle  cofe  fuperne,  8e  a quelle  che  dinan 
zi  ci  reftano  ci  eftendiamo , & a quelle  có  ogni  ftudio 
ci  storciamo.  Vuole  che  la  nobile  & rationale  creatu- 
ra, in  quella  tanta  belezza  della  cafa  fua,concupifc^,& 
fia  tratta  con  ogni  affettione , per  infin  attanto  che  in 
quella  medelima  imagine  lì  trasformi,  di  damarne!* 
ritàjCome  dal  Spirito  del  Signore,  Se  che  per  tatoetii 
dio  elio  Receleftialedelìdcri  la  bellezza  fua,dicoJa 
bellezza  fpirituale . Ma  tu  dirai,  ben  veggio  Se  è n SSL. 
nifefto,chela  conlìderatione  deicida  & delle  cofe  Hi 
perne,  accende  nell’anima  il  delìderio , ma  per  che  lo 
dice, odi  figliuola  & vedi, hora  dimando, a che  debbo 
io  inclinar  l’orechia,ouero  l’audito  Se  la  veduta, & in 
che  mi  ammonifle  di  douer  obedire?  Hor  dico  che  tu 
debbi  in  ciò  confiderare, tutta  qfta  gloria  di  corpi  cele 
ftiali,come  efsi  inceftantemente  obedifconoalJa  diui 
«à  legge, Se  il  diuin  cómandamento,in  tanto  che  in  co 
fi  continui  & longhi  mouimenti , giamai  non  pollano 
le  mifure  di  tempi  che  gli  fono  porte , 8e  niente  frap- 
pavano i termini  di  luogi  che  lono  a loro  ordinati . • 
Ma  anchora  quelli  fpiriti  angelici  tanto  fublimi  Se 
nobili, odi  che  tutti  fono  fpiriti  amminiftratori,&  tue 
ti  fono  in  minifterio  mandati, & è qfta  cofa  di  grandif 
lima  degnatione, non  voglio  dire  indegna.  Nientedi- 
meno mi  pento  che  tu  nó  trotterai  in  alcun  luogo  del 
lafantafcri«ura,chc  mai  alcun  diloro  contradiceflj* 
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a colui  ch’el  mada , ne  che  mai  purvn  poco  fi  comof- 
fono  contra  coloro , per  iquaii  efsi  fono  cofi  in  mini- 
ftério  mandati,  come  che  gli  vegliano  tanto  inferiòv 
ri  & minóri  di  fe.Hor  quelli  fono  efempi  dVjbediétia',. 
fe  tu  diligentemente  attendi,certamente  tanto  piu  ac 
cetabili,  quanto  che  fono  in  matteria  piu  degna. 

Ma  io  fobenòquello  che  (ha  quella  Cotto  mormorati 
do)dice  il  fentiméto  &rla  cogitatione  dell’huomo  ih 
clineuole  al  male.Hora  che  mi  uoi  tu  proporre  dira  il 
penfiero , l’obedientia  de  gli  elementi  & di  corpi  di 
(opra, quali  come  fé  in  loro  filile fehtimento  o delibò 
ratione  alcuna  di  ragione, & cbefel  parefle  ch’efsi  ope 
raflero  il  lor  mouiméto , &r  non  piu  follo  fufleno  mof 
fi  & retti  per  altri  ? Et  che  anchora  me  commendi  tati 
to  robedientia,  etiamdio  de  gliangeli.Iqualìcóe  che 
intendono  8t  Tentano,  ma  fentono  folo  cole  delettabi 
lì,  & ben  fono  obedicti’al  Creatore,  ma  congradeag 
geuolerra  di  volótà.Hor  che  marauiglia  è che  gli  obe 
difcano?conciolìachefempreveggono  la  faccia  del 
Padre,  laqual  vedere  è pfetta beatitudine,  gloria  eter 
na,  8c  fommo  diletto?Produci  adunque  Signoreipa- 
triarchi  &propheti  huominiobedienti  ai  tuoi  com- 
mandamehti,obedicnti  per  volontà  obedienti  contra 
lnlor  propria  volontà.  Fatto  è Ecco  elciè  dato  ac  io 
che.perpiu  breuità  io  mi  taccia  de  gli  altri, ciè  dato  di 
co  Abraà , ilquale  alcommàdaméto  del  Signore  elee 
della  terra  fua.Scactia  da  fe  laferua  col  figliuol  fuo.Et 
achora  il  carifsimo  figliolo  Ifaac  apparecchiato  a Dio 
facrificare?Hor  che  potrà  horacauillareo  contende- 
re l’humana  allutia?Fcrfi  cherefponderà,chein  mol- 
te guife,  & in  molti  modi  apparendo  Dio  a loro, alcix 
na  volta  era  da  loro  riceuuto  ne  gl  i alberghi  loro,Par- 
ticipauacon  efsi  nei  conuiri , animauagli  nel  parlare 
che  con  efsi  fpefiàmente  haueua , ammaeftrauagli  col 
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©onflglio,  dottauagli  de  fi  gliuoli,illuftrauagli  de  mof 
te  vittorie  & daua  a loro  di  molte  ricchezze . Che  di-» 
ra  quella  aftucia  humana  , quando  vedera  Chritto  fi- 
gliuol  di  Dio  fatto  obediéte  al  padre  £ infin  alla  mop 
te,  & alla  morte  della  croce?Molto  è quello, dice, per 
ogni  modo . Ma  quando  prefummerei  io  di  voler  fe- 
gnitar  l’unigenito  di'Dio  padre  a che  bora  ardire  io  di 
feguitar  Chritto  virtù  di  Dio , ftr  fapieptia  di  Dio?  Ef 
fo  fu  offerto, per  che  coli  volfe,  patitte  quando  & qud 
to  volfe,  come  quello  che  beerà  vero  huomo  maer* 
picntedimeno  anchora  Dio  vero.  Maancho  dico  che 
non  voglio  pur  che  tu  m’arecchi  o che  tu  m’alleghi 
l’apoftolicaobedientia . Iquali  certo  fecondo  la  pro- 
messa del  Tanto  prophetà,  manifefta  cofa  è chetisi  vi 
derocon  gli  occhi  proprii  il  commandatore,&con  le 
orecchie  proprie  vdittero  la  voce  di  colui  che  amino 
fiifle,ouer  del  maeftro  & dottore  che  infegna,per  la- 
qualcofa  efprefsifsimamente  fcriuendo  vn  di  loro,  di 
ceua cofi, Qyello  che  noi  vedelsimo  & vdittimo,^l- 
|o  checógli  occhi  noftririfguardafsimo , & che  leno 
(Ire  mani  trattarono  del  verbo  della  vita.  Hor  che  ma 
rauigliaaduqj  è,ch’efsi  abbàdonalfero  ogni  cofa, che 
marauiglia  è che  i ogni  cofa,  lo  leguitaflero  & fuflèro 
obedienti  alla  prefentia  di  tanta  maefta?Qualcofa  nò 
farei  io,  fe quella  medefima  copia  & vfanza mi fufle 
conceduta, ma  etto  non  ha  coli  fatto  ad  ogni  natione, 
nea  quelli  che  furono  in  prima , ne  a quelli  che  fono 
venuti  poi.Come certo  molti,Re  & propheti  déttde^ 
rarono  di  vederlo, & non  Io  videro , cofi  anchora  fo-=. 
no  venuti  quelli  di , & quel  tempo,  che  hora  defide- 
riamo  di  veder  vn  giorno  del  figliuolo  della  Vergine* 
& nientedimeno  noi  noi  meritiamo* 
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Della  óbedienria  & de  molte  altre  notàbili  viriti 
di  Tanto  Martino  » & de  molti  Tuoi  miracoli , & . 
come  non  dobbiamo  defiderare  di  feguitarlo 
infarmiracoli,manelvTo  delle  virtù  . 

HOra  adunque  a quello  mezo  neceflàriamente  ner 
venga  Martino , accio  che  per  lui  lia  tolta  a pec- 
catori ogni  occafione  & fcufa  di  peccato.Onde  ecco, 
hoggi  Martino  per  tutte  le  cofe  fimigliante  a noi,  & 
fenfibile  & pafsibile,  & anco  molto  doppo  quelli  té- 
pi  delle  vifionide  patriarchi^  & de  propheti , Srpuro 
huomo  ,'che  niente  haueua  della  natura  della  diuini- 
ta,  Scredente  in  colui  chegia  non  haueua  veduto . 
pieno  di  frutto  d’obedientia, ricco  di  virtù,  hoggila- 
fciò  la  terra,  intrò  in  cielo , dando  alla  terra  qllo  che 
dalla  terra  haueua, il  Tpirito  drizzandoal  padre. di  Ipi 
riti  ,alquale  in  Tpirito  di  adotione fedelmente  haué- 
ua  feruito.  Non  Tu  Martino  corpo  celelliale,ma  ne  an 
che  fu  Tpirito  celelle . Fu  animale  rationale  & etiam- 
dio  mortale,  habitatore  della  terra , figliuolo  d’huo- 
mo,in  terra  nacque , in  terra  Tu  nutricato  & alleuato, 
in  terra  cfcrcitato  & prouato , & in  terra  anchora  co 
fumato  . Ne  non  era  patriarca  ovno  di  propheti,  dei 
•quali  la  verità  dice  nell’Enangelio,  che  i propheti  fu* 
Tono  per  infino  a Giouanni.  Molto  maggiormente 
non  era  dio  Chrifto , ma  ben  era  Chrifto  in  lui.  Noti 
però  per  altro  modo  che  per  fede.  Et  certo  fecondo 
quello  modo, etiamdio  hora  il  verbo  è d appreflfonel 
cuor  tuo  & nella  bocca  tua,  Teru  pur  lo  cercherai  con 
dritto  cuore,  imperochc  certamente  fecondo  .che c 
dal  Apoftolointerpretato.ql  Verbo  di  che  parlò  Moy 
fe,è  la  parola  della  fede  . Onde  ben  diceua  il  medefi- 
mo  Apoftolo  anchora  in  vn’altroluogo.Iefu  Chrifto 
heri,&  hoggi,&  in  eterno . Per  heri  che  è paflato,in-* 
tende  tutto  il  tempo  che  fu  dalxominciamentode! 
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lecolo,  per  infin  alla  afcenfione  del  Signore . Per  il  di 
d’hoggi  intendi  rutto  il  tempo  che  è dalla  afcenfione 
per  infin  alla  confumatione  del  mondo.  Et  per  l’eter- 
no , intendi  tutta  quella  duratione  che  fiira  doppo  la 
communerefurréttione  de  tutti . A niuno  di  coftoro 
manca  Chrifto , à niuno  manca  Iefu,  a niuno  manca 
Vuntiane , a niuno  manca  la  falute . A patriarchi  fu  da 
to>  Chrifto  in  yifione,  agli  apoftoli  nella  humanita,  a 
Martino  in  fede, a gli  angeli  è dato  di  vederlo  alla  (co 
perta  come  egli  è . Et  in  quello  medefimo  modo  ha 
eglipromelfo  di  moftrarfianchoraa  gli  huomini  elee' 
ti,  ben  che  non  hoggi,ma  nel  giorno  eterno.  Ben  era 
già  paffato  il  giorno  de  beri  già  rifplendeua  iljjoftro 
b0ggi,quàndo  gli  apoftoli  cofi  diceuano  .Come  che. 
habbiamo  conofciuto.Chrifto  fecondo  la  carne,  ma 
hora  già noi conofciamo fecondo  quella  .Ma niente- 
dimeno pare  che  ctiamdio  in  quefto  giorno  d’oggi 
lià  riferuato  alcuna  cola  della  carne  dell’agnello,  ma 
quefto  tal  reftò , fi  può  dire  che  già  fi  dia  al  foco , per 
ciò  che  per  infin  al  di  d’hoggi  a noi  è data  quella  me 
defima  carne, non  carnalmente, ma  fpiritualmente.  Si 
che  già  non  habbiamo  di  che  lamentarci , che  a que- 
fto noftro  tempo  d’hora  fia  negata  nella  apparinone 
fatta  a i padri  del  vecchio  teftamento,  nella  prefentia 
della  fua  carne  agli  apoftoli  conceduta,  chefe  fedel- 
mente vorremo  confederare,  noi  vederemmo  mani- 
feftamente,chenon  ci  manca  ne  l’uno,  ne  l’altro,  con 
ciofia  che  etiamdio  hora  noi  habbiamo  prelènte  la 
vera  fuftantia  della  carne  fua.  Et  quefto  c dico  certo 
nel  facramento  dell’altare . Habbiamo  anchora  pre- 
fentelereuelationi , ma  in  fpirito  & virtù  , fiche  al 
tempo  della  grana  che  è hora,  niente  fi  troui  manca- 
re in  alcuna  gratia.Et  ben  che  occhio  nó  vedeffe  mai,, 
nc  orecchia  vdiffejOe  cuor  d’huomo  comprenda  quel^ 
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le  magne  eofe , lequali  Dio  ha  apparecchiate  a cjuelll  adì 

che  ramano , tutta  via  elfo  le  ha  reuelatea  noi  per  il  aia 
fpirito  fuo . Ne  non  ti  marauegliare,che  vifioni  & ma  pei 
nifeftatioui  carnali  fulfeno  antiquamente  date  a co»  lìrt 
loro  i quali  afpettauano  il  lùo  carnale  auenitne&to . re 
Ma  a noi  è dibifogno  tanto  piu  efficace  gratia , &re-  Sì 

uelatione, tanto  piu  degna, quanto  che  è manifefto.ef  a c 

fere  piu  eccellenti  le  cofe  che  noi  appettiamo . Go-  da. 
me  difopra adunque  habbiamo  detto , quello  noftro  pr< 
fantifsimo  Martino , già  nonfu  egli Chrifto,  maben  do 
hebbe  Chrifto,non  in  quel  modo  che  l’hanno  gli  an-  tic- 
geli  nella  prefentia  della  maefta > non  a modo  de  gli 
apoftolì  nella  vilume  della  humamta,  non  come  anti  qu 

guarnente  elfo  haueua|in  vifione  parlato  a ifanritPuoi,  eh 

m3  per  quel  modo  che  l’ha  anchora  al  prefente  la  fan  ua 

tàchiePainfede&neiPacramenri.Non  era  egli  luce,'  di 

(è  detto  diGiouanni)  ma  era  lucerna  arden  te, & rila  lei 

cente.  Mafeio  allegarolui,  & vortolloarreccarin  10 

efempio,  mi  penPo  che  direto.  Hor  egli  è il  maPsimo  £ 

de  gli  huomini,eflò  è piu  che  pròpheta,&  è etiamdio  m 

angelo  di  Dio  padre,  Pecondo  ch'egli  ftelfo  rende  te» 
ftimonìà2a p un  Può  propheta,  doue  dice . Ecco  ch’io  gi 

mando  1 angelo  mio  &£.Et  io  vi  dico  che  Martinoau 
chora , era  lucerna  ardente  & rilucehte . Hor  non  vi  fQ 
increfca  almeno  lui  leguitare,Peguitar  dico  in  quello  ^ 

che  è da  Pegmtare,  non  in  ciò  chel  v’è  propoli©  mir*  v, 
bile,  & d’ammiratiòne  degno . Hor  ecco  tu  lìedi  hog  f1; 

gì  alla  menPa  del  ricco, confiderà  diligentemente  che 
cofe  te  fono  polle  innanci , fa  diPcerniméto  tra  i cibf^  ^ 
&i  uafidi  cibi , però  che  i cibitrè comandato  ditor»  ^ 
re,non  i vali . Il  ricco  è quello  Martino  ricco  in  meri  | 

ripicco  in  miracoli, ricco  in  vittu,  ricco  in  legni . Có  5 

fiderà  adonque  diligentemente  qlle  cofe  che  ti  Pono  | 
4>Otfe  auant j, cioè  qual  fiano  ad  ammiracione,&  quahtr  , 
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^imicatipne.  Oueramente  confìderaxpn  diligen-, 
jùa  che  cola  è quella  che  ti  c porta  innanci,  & in  che . 
però che.nella preallegatafcrittura fegue,& dice  che. 
fimigliante  cofeticonuienanchora  a te  apparecchia 
ye. Tre  morti  refufcitò  Martino,  quanti  leggiamo  il, 
^Signore  anchora  hauerrifufcitati.  Rendete divedere 
aciephi,a  fordi  l’udito, il  pariarea  mutti,  a zoppi  1 ’àn 
dare, a gliatratti  fanita , fcampò  da  molti  pericoli  del 
propriq  corpo , aiutandolo  la  diui na  grafia . Bafcian- 
dq.yn  leprofo,  lo  mondò  dalla  lepra.  Curò  vn  parali 
ticp'yagendolo  con  l’ogjUo Vinfe  i demoni, gli  ange; 
li  vide,  & le  cofe  future  antiuedeua.  Ma  certamente 
quelle  & altre  lìmigliati  marauigliofe  & grandi  cofe 
ch’eflpfece,  diciamo  che  fono  alquanti  marauiglio/ì 
tali  di  quello  ricco,graui  & pefanti  d’oro, rifplendéti 
di  gejnmea  & di  materia  & lauorio  preciofe . Non  vo 
lere  in  e(si  cercar  tepore, ma  confiderà  &rifguarda  in 
lqrpilfplendore . In  quelle  tal  cofe  la  noftra  lucerna, 
£ può  dire  che  renda  fplendore , accio  che  nel  fuo  lu- 
me tu  veggia  lume,ilquaje  certamente  tu  anchora  no 
puoi  riguardare  coli  puro  oro  come  egli  è in  fe . Et 
già  non  e Martino  la  luce , ma  è per  rendere  teftimo- 
nianza  del  lume  accio  che  Dio  in  tanto  t’aparà  glorio 
fo  nel  tento  fuo,  mentre  che  tu  non  puoi  aggiongere 
alla  gloria  fua  lì  come  egli  è in  fe  medeiìmo . Ma  nò 
voglio  che  tu  ti  penfafsi,  che  le  lampade  di  Martino 
fiano  ornate  , ma  vote . Non  è Martino  vergine  ftol- 
ta,benhaoglio  nei  vali  fuoi,  ben  ha  vino  nelle  fue 
^nguiftare,dentro  da  quelle  faldelle,  hà  copia  gran- 
de.de  cibi  di  deli tie  dico  Ipirituali.Si  che  i poueri  hab 
bianonopfolaméteche  vedere  & di  che  marauigliar 
lì, ma  pollano  mangiare  & fatiarli,&  in  effe  il  Signore, 
laudare,  &cofi  in  quelle  viuano  i cuori  loro . Altra-, 
mente  come  te  Signore  laudarauno  i morti . Acio  che 
, iUtl35  tJì 
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adunque  fia  gioconda  debella  quella  laude  nella  a 
miratione,&r  acio  che  viuano  per  la  imitati  One , a< 
che  piu  auidamente  piglino  le  delitie,  elle  richeZi 
piu  intentaméte  riguardino, & in  tal  modo  da  diCc 
rere  tra  il  fplendore  di  quella  lucerna,  con  alquanti 
cifsitudinarri  affetti,  che  l’uno  & l’altro  ci  fi  renda  t 
médabile,& che  per  lo  conferrigli  infieme  l'un  &7* 
trocidiuengapiu  in  piaccimento.Fu  veramente  hu 
mi!e  &r  pouero  di  fpinto  il  noflro  Martino,  come  et 
dentifsimamente  lo  di moflra  l’effetto  medefimo  de 
la  diuina  gratia,  laquale  cèrto  giamai  non  hauerebb< 
data  tanto  gran  de,  fe  non  al  molto  humile.Maper  di- 
re alcuni  pochi  indicii  & fegni  delle  fue  virtù , ben  lo 
conobbe  eflere  pouero  di  fpirito  quel  beato  Ilar/o, 

3uado  sforzandoli  d ordinarlo  & porlo  all’officio-del 
iaconato,  & non  potédo  ( Imperoche  Martino  cri- 
daua  dicendo  fe  efferne  indegno  ) commandò  chefuf 
fe  eforciltà,neIqua!e  pareua  che  fuffealcun  luogo  din 
giuria , fappendobene  ch’elfo  non  recufarebbe  l’hu- 
mile  & vile  ordinatione:Fu  »i  fantifsimo  Martino,  po 
uero  mal  vellico  nó  ornato  di  Tuoi  capelli,  dilperto  & 
brutto  di  faccia . lequal  cofe  ben  fche  nella  tu a elet- 
tione  fulfeno  contra  lui  allegate  d’alquanti  huomini 
maliuoli, nientedimeno  nel  vefcouando  medefimo  fe 
cóio  che  di  lui  lì  fcriue, giamai  non  le  mutò.  Onde  Jf 
che  egli  fu  veramente  pouero  di  fpirito,  merito  d effe 
re  chiamato  Martino  pouero  & mendicò  cioè  poco!/ 
no  & piccolo.  Odi  hora  la  manfuetudine  fua,  fcriué 
do  coli  di  lui  quel  fuo,  ammicifsimo  fulpicio, tanta  pa 
’tiétiahauèua  riceuuta  contri  ogni  ingiuria  che  e/Ten 
do  egli  fommo  facerdote,cioè  uefcouo,eranientedi- 
“ merlo  offefo  ctiamdio  da  minimi  chierici  fenza efJère 
di  ciò  puniti , ne  per  tal  offefa  o ingiuria , non  gli  pri- 
llami mai  del  luogo,  ne  della  dignità  loro  , nèmai  gli 
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<icacaaua  da  la  fùacarità . Laqual  cofapenfo  che  noi 
-ruttici  dobbiamo  ricordare,comelafumanifedamc 
;te  prouata  in  Briccio  .r  Quello  Briccio  tra  tutti  gli  ai» 
*ri  il  fantifsimoMartinolo  elelTelùcceflbréj&arn- 
Trionfilo  di  tanta  aduerlìrà  quanta  l’haiierebbe  nel  ve 
fcouado,&  all’ultimo  nella  fede  & manfuetudine  fua 
iì  fece  colui  fanto . Alla  bocca  delquale  furon  a le  otv 
rechie  di  Martino,  quando  colui  aquell’huomoche 
del  venerabile  Martino  dimandaua,rifpuòle  dicédo. 
Se  tu  dimandi  di  quel  (lolto, guarda  cola  via  dalla  loà 
ga.Ecco  ch’egli  al  modo  vfato,  come  fmenticato  tie.» 
ne  il  capo  Ieuato  &rifguarda  il  cielo.  Chefpeflameft 
•tel’huomo  di  Dio  ,comeqllochehaueuain  difpreg- 
■gio  la  terra , rifguardaua  il  cielo,  ch’eflo  veramente 
iapeua , per  quello  hauer  riceuuto  etiamdio  nel  cole- 
po medelìmoJa  datura  dritta,fecódo  che  dicefsimó 
difopra . Sapeua  che  la  fufo  fedeua  Chrido  fuo  nella 
dedra  del  Padre  fapeua  fe  non  poter  mai  confeguita** 
re  quello  ch’eflo  defideraua,  per  infin  attantò  che  n® 
peruenifle  la  fopra . Per  laqual  co  fa  quedó  medefihfo 
ch’egli  era  in  terra  chiamato  dolto  niente  attendeu# 
&non  Tene  curaua,Ia  cui  conuerfationeerain  cielo* 
i cui  occhi  erano  nel  capo  fuo,che  è Chrido . Alqua-j 
le  foleuanoanchora  le  lacrime  fuefalire  dellequaliin 
tanto  abbondaua  ch’eflò  foleua  piangere etiamdia 
per  i peccati  di  coloro.iquali  pareuano  edere  fuoi  de 
trattori.  Quanto  il  venerabile  Martino  hauelfe  fa*» 
:medellaiuditia,bencheinmolti  fuoi  attifipotedè: 
tnoftrare , pur  fpecialmente  fi  proua  nel  perfeguitarq 
ch’elfece  l’idolatria,neIladedruttionedi  tempii, itt 
Spezzar  & getrar  a terra  le  ftatue,  nel  tagliare  di  bof- 
chi  a gl’ idoli  confecrati.  Nellequal  cofe  àchora  nò  te 
«nette  di  metterfe alcuna  volta  a pericolo , aciò  che  (t 
Jeuaflè  vial’occafione  di  tanto  peccato.  Che  éflòiufc 
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fe  mi  fericor  diofo  apouerijil  Saluatorc  medefimo  ap 
preffo  gli  angeli  fuoi  fi  gloriaua  d’hauerlo  prouata,  v 
inoltrando  la  meta  d’un  veftimento  che  Martino  gli 
haueua  dato . A Dio  piaccia  che  etiamdio  a noi  mi 
feri,  fi  degni  di  moftrar  quella  tanta  fua  mifericordia  *. 
appreffo  del  Tornino  iudice,nel  cui  ammirabile  taber- 
nacolo effo  è in  tuttofo n laquale  effo  anchora  viuen 
do  in  carne,  fcampò  quelli  huomini  i quali  erano  con 
! ' dennati  alla  morte, & deputati  a varii  tormenti . Per 

iquali  fecondo  che  fi  fcriue  nella  fua  legéda , giacque 
da  mera  notte  innanzi  alla  porta  del  iudice  terreno. 

Hor  come  no  vdira  hora  lui  quello  che  fece  che  allho 
ra  gli  fuffe  data  audientia.  La  moditia  del  cuor  luo 
in  ciò  mafsimamente  fi  dimoftra,  ch’effo  non  hi  con- 
fufo  parlando  al  nemico  fu  la  porta,  & dicendo  a lui. 

Tu  non  trouarai  in  me  niéte  coinquinato , maligno , 
il  fenodi  Abraam  me  riceuera.Et  nell’opera  di  pacifi 
ci  compiendo  effo  felicimente  le  fatiche  Tue, eoe  eh  - 
el  non  ignoraffe  il  fine  di  giorni  fuoi , volfe  andar  ai. 
chierici  tra  iqli  era  difeordia,  iquali  poi  che  gli  heb- 
berepacificati  & tra  loro  riformata  la  pace, effo  in  pa 
ce,  fi  ripoffo.  Le  molte  perfecutioni  lcquali  egli  io 
ftenne  per  la  iuftitia  troppo  farebbe  longo  a volerle 
il  per  ordine  raccontare.  A che  modo  appreffo  di  Iulia- 

no  augufto  nelle  parti  gallice,  effo  lenza  paura  & con 
• grande  cóftantia  d’animo  fu  porto  fotto  buone  guar 
die, per  effere  poi  il  di  feguente  cofi  difarmato  cétra- 
porto  alle  géti  barbare.  A che  modo  nell’alpe,  lotto  la 
fecure  laquale  vn  ladrone  feoteua  fopra  il  capo  Tuo, fu 
l!  N ficurifsimo.  A che  modo  nella  citta  di  Milano,vr i pfi- 

do  eretico  detto  Aufentio  della  eaefia  arriana  afflig^ 
dolo  di  molte  ingiurie,grauemételo  perfeguito,&  vi 
limatamele  lo  fcacciò  della  città,  A che  modoancho 
za  in  vhaltro  luogo  pugnando  fortemente  co  etra  la 
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perfidia  di  facerdoti, pubicamente  afflitto  de  tòrmen 
ti, battuto  con  verge, ancho radi  la  fu  cóftretto  d’ufcir 
ne.  A che  modo  anchora  nella  euerfione  & deftruttio 
ne  d’un  tempio  de  idoli,  correndogli  addoflò  vno  de 

3uelli  pagani  col  coltello  in  mano,gli  parò  la  teda  nu 
a,per  infin  a rato  che  colui, leuàdo  la  mano  p menar 
gli  il  colpo, cadde  lupino  adietro.  A che  modo  ad  vn’- 
altro  ben  fu  permeilo  de  ferirlo,  ma  caddédogli  il  fer 
ro  di  mano,  fubito  fparue.Perlequal  tutte  cofe  , non  e 
dubbio  lui  edere  molte  volte  in  molti  modi  di  marti- 
rio coronato, ilquale  come  che  non  fufle  martire  per 
affetto  di  còfummata  & cópiutà  pafsione , pur  fu  mol 
te  volte  martire  per  affetto  di  deuotifsima  volontà.^ 
Hora  mangiate  amici  miei, Snnebbriateui  cariami, 
che  certo  coli  fi  viue  & in  tal  cofe  è la  vita  del  fpirir 
to  voftro  .Se  già  forfi  i 1 parlar  diuino  non  predica  effe 
re  beati  qlli  che  rifufeitano, illuminano  i ciechi,  lana- 
no-  gl’infermi, i leprofi  mondano , curano  i paralitici , 
commandano  a i demoni , predicono  le  cofe  che  han 
no  a venire, Rifplédono  de  miracoli,&  non  maggior 
mente  predica, beati  i poueri  di  fpiriro , i manfueti,ql 
li  che  piangono, & che  hanno  fame  & fete  dellaiufti- 
tia,i  mifericodiofi,  i mondi  di  cuore, i pacifici,&  quel 
li  cheperlaiuflitafoftengono  perfecutione . Perdo 
natemi  fratelli,che  quali  ho  tralafciato  l’efempio  del-» 
ì’obedientia,  ilquale  almeno  fecondo  l’ordine  propo 
fto  & prefo  nel  principio  deilermone,  anchora  ci 
fonuiene  a noi  moftrare  nel  fantilìimo  Martino . Et 
certo  noi  habbiamo  molto  indugiato,  & il  parlare  è 
flato  longo.Ma  fecondo  che  a me  pare,buono  è a noi 
effere  qui, però  che  molto  tardi, fiamo  venuti  hoggi  a 
Martino.Hor  venendo  egli  all’eftremo,&fentendo  il 
lamento  di  deuoti  chierici,  iquali  piangeuano  la  mor 
U di  tanto  padre, & doleuanfidel  danno  che  ne  veda 
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nano  fegùifare,volràdofi  il  beatifsimo  Martino  al  ciet 
lo, orò  & difle.Signore  fé  io  anchora  fon  necefifarìo  ai 
populo  tuo,  ecco  io  nó  recufo  la  faticala  fatta  la  tua. 
“Voloirà.  0‘  veramente  anima  fàntilsima,ò  ineftima~ 
bile  carità,o  obedienria  lìngulare,buona  battaglia  ha 
lieui  comb  ittutto,  & il  corfo  della  vita  già  haueui  coi 
fumato,  la  fede  feruata,&  del  refto  t’era  riporta  la  co- 
roni della  iuftitia,  laquale  hoggi  in  quel  di  ti  uoleua 
tendere  il  iufto  iudice,&  anchora  dice,  io  non  recufo. 
Ja  faticala  fatta  la  tua  volóta.  Certo  in  quello  fi  può 
'direchetu  habbiofferto  Ifaac  quel  vnico  ilquale  tu 
^ami  quanto  in  te  è,  fi  può  dire  che  habbi  amazzato. 
Cofiofferédoti  hai  facrifìcato  a Dio  il  tuo  gaudio  fin 
,gulare,eflendo  colìapparechiato  cópietofadeuotio- 
ne,  di  ritornar  da  capo  nei  pericoli, di  rinouar  1$  bat- 
taglie, & da  capo  fottomettere  alle  fatiche,  foftenec 
tribulatione,prolongar  la  tèntatione,  & oltra  quello 
indugiar  anchora  d’andar  atranta  felicità  & a quella 
compagnia  tanto  tempo  deliderata  de  (piriti  beati,& 
fcflère  da efla  intrara  della  gloria , nelle  miferie  di  que 
Immortalità  riuocato.Et  all’ultimo  peregrinar  ancho 
ra  longamente  di  Chrifto  tuo , che  è cola  mafsima  fe 
pur  a lui  Iurte  piacciuto.Et  già  non  è dubbio, che  mag 
gior  gratia  merita,  colui  che  lì  offerifee apparecchia 
to,innanzi  che  fatto  gli  lìa  il  comandamento, che  co- 
lui  ches’affretta  d’obedire  dopo  il  commandamento. 
iBen  è grande  l’obedientia  voflra  angeli  fanti,  ma 
Ardirò  di  dire  che  nella  vortraobedientia  Tempre  vi  ri 
inane  falua  la  pacevoftra.  Io  non  fa  lìtrouain  voi  al 
cuno  apparechiato  adelferemai  mandato  in  talmk 
nifterio,  o feruigio  che  in  quello  l’habbia  di  necefsiré 
de  non  veder  la  facciadel  Padre.  Grande  co  fa  fu  Pie- 
tro,che  volendo  feguitar  il  Signore,  tutte  le  cofe  afr. 
bandonalli.Ma  io  ti  vii  «rimonte, quando  din*» 
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ti  da  voi  il  Signore'  fitraffigurò . Signore , buono  è à 
, noi  eflere  qui,  facciamoci  tre  tabernacoli . Non  c qtte 
fio  quel  diredi  Martino.  Se  io  fonò  anchorapecefliu 
rio  al  populo  tuo , io  non  recufo  la  fatica.  Apparechi* 
to  è il  cuor  tuo  Martino, apparecchiato  è il  cuor  tuo  ò 
de  ilare  nel  corpo, ò eflere  difciolto  da  quello  & efle- 
recon  Chrifto.  Et  ben  è veramente  grande  ficurtà  in 
non  temere  morte  ,&  grande  perfettione  èin  delìdè 
rar  la  vifione  di  Chrifto, & fi  feruentemente,  & fi  fio 
gularmente  defiderarla.  Ma  quello  è molto  piu  per 
ogni  modo,  che  non  temendo  tu  di  morire, anzi  eoo 
tanto  defiderio  defiderando  la  prefentia  del  Signore, 
che  arichora  non  rifiuti  di  viuere,ne  non  recufi  di mo 
leftifxima  alpetatione  eflere  affaticato . Hor  in  qual  al 
tra  co  fa  non  hauerebbe  potuto  obedirecoftuiche  in 
tanra  ftrettura , & cofi  in  eftremo  porto,  cofi  deuota* 
mente  cridaua,fia  fatta  la  tua  volontà . Hor  quefta  fia 
la  parte  voftra  fratelli  nel  conuito  d oggi.Confideriil 
mo  diligentemente  quefta  obedientia,a  noi  porta  da 
trami, nella  menfa  di  quello  pouero , àzi  di  coftui  gii 
ricco,  fapendò  che  quefta  è quella  che  a noi  èrichie* 
Ila, quefta  è quella  che  a noi  ci  conuien  apparechiaré* 
fi  che  diciamo  ogn’uno  di  noi . Apparecchiato  fono, 
& già  non  fon  turbato,a  guardare,o  uero  ad  ofleruar 
«tuoi commandamenti.  Etnonpurvna  volta  ouerò 
in  parte. Ma  apparecchiato  è il  cuor  mio  Dio.apparec 
chiato  è il  cuor  mio  ad  ogn’una  delle  parti,  & rn  nuL 
la  contradico  alla  tua  di/pofitione . Forfi  che  ben  défi 
derò  quefto , & fpiritualmente,  & grandemente , mi 
non  però  recufo  quefl’alrro , fi  come  è la  volontà  tui 
in  cielo,  cofi  fia  fatto . Io  ben  defidero  ripofo , ma  nò 
però  ricufo  la  fatica,  fia  fatta  Signore  la  tua  voi  orna; 
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Come  il  diauolo  è confuto  & vinto  da  i tanti  eletti, 
a i quali  ogni  cofa  fe  gli  adopera  in  bene . 

P Redo  fa  è nel  confpetto  del  Signore  la  morte  di 
fanti  Tuoi . Oda  ciò  il  peccatore,  & adiriti  con  i 
denti  fuoijfremifca,  confummifi . Ecco  com- 
prefo  è nella  ftoltitia  fua,cadduto  è nella  fotfa  ch’eflò 
fece,  prefo  è al  laccio  ch’etfo  tefe.  Certamente  per  la 
inuidia  del  diauolo, la  morte  inno  nel  mondo,  ma  ec 
co  fatta  è preciota  la  morte  di  tanti.  Odi  adunque  ini 
mico  della  vita, hor  attendi  auttóre  della  morte . Hor 
che  valhora  lafraude  tua  ? la  malitia  tua  che  nuoce 
piu?Ma  anci  accio  che  tu  piu  ti  doglia, dicoti  che  etia 
dio  s’adopera  in  bene,  a quelli  che  fecondo  il  propofi 
to  fono  chiamati  tanti . Imperoche  non  altrimente 

che  in  quella  morte  del  corpo,  laqual  è di  tua  opera,  . . 

quello  tanto  martire,  la  cui  folennità  noi  hoggi  cele-  > . 
briamo,ha  di  te  triompho  riportato . Però  eh  elio  fe-  * 
ce  di  necefsita  virtù , la  pena  del  peccato  trafmutò  in 
inerito  di  gloria, prouando  ouero  inoltrandoti  fedele 
nel  poco, accio  che  futfe  trouato  degno  d’etfere  fopra 
molte  cofe  conftituito , & pollo . Ben  era  veramente 
poco,&  al  tutto  poco , tutto  ciò  che  prima  haueua  ri 
ceuuto  quella  anima  beata, per  rifpetto  di  quella  glo- 
ria , laqual  elfa  meritò  per  la  prefente  patsione , però 
che  ogni  delettatione  di  quello  mondo,  vniuerfalmé 
te  ogni  fua  gloria , & tutto  ciò  che  in  eflò  ti  può  deli 
derare , è poco  in  comparatone  di  quella  felicità , di 
quella  beati tudine,&:  di  quella  gloria,fe  tato  è ch’etia 
dio  poco  lì  debba  dire.&  non  piu  tofto, niente, vapo- 
re per  pochifsimo  fpaccio  apparente . Haueua  riceuu  . 
to  il  beato  Clemente  nobile  fchiatta,  ouero  proge- 
nie,molte  & larghe  poflefsioni, ricca  heredità,&  etia 
dio  feientia  molta,  in  tanto  ch’egli  era  riputato  vn  ot 
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timo  philofopho  di  quel  tempo . Haueua  dico  tutte 
quelle  cofe  rtCeuute  dal  Signore,  però  che  anchora 
tal  cofe  fono  dono  di  Dio.  Allhora  adunque  prouò,fe 
edere  fedele, a colui  che  date  gli  le  haueuajquando  p 
amor  fuo  tutte  le  difpreggiò  riputandoli  ogni  cola 
à danno , & ellimandole  tutte  a modo  di  llerco , per 
guadagnar Chrillo.  Se  forli  anchora hora  mormora 
l’inimico, dicendo  pelle  per  pelle,  & tutte  le  cofe  che 
1 huomo  ha  le  dara  per  la  vita  fua . Hor  che  ne  credi, 
penli  forli  chel  lia  trouato  infedele  in  eflàfuauita  & 
diletto  del  corpo,  ilquale  l’ha riceuuto  dal  Signore, 
che  almeno  tal  fuauitàl’antiponga  à Dio  ? Hor  ecco 
maluaggio  conceduta  t’è  la  podan2a,corregii  3ddoC- 
fo&fa  inlui  afialti crudeli^ i tuoifeelerati miniftri, 
accio  che!  fia  cóftrerto  dielle  due  cofel’una,  ciocche! 
fia  dibifogno , o chel  fi  fepari  da  Dio , o chel  fi  fepari 
dal  corpo.  Cerca  varie  & crudel  maniere  de  torme» 
ti, ma  vederai  che  tu  in  efsi  fabricherai  corone  al  mar 
tire  nollro , però  che  fi  come  egli  difpreggiò  tutti  gli 
ornamenti  & fauori  della,  vita  prefente,  coli  anchora 
la  vita  medefima  hebbeindifpreggio.Tuttoilcorpo 
fuo  ti  diede  nelle  mani,&:  abbandonalo  in  morte, & 
con  la  fua  facra  bocca»  maladilTe  in  faccia  ituoi 
idoli  biaftemò . Il  Signor  Dio  & Saluator  fuo , ctiam 
dio  tra  i tuoi  tormenti , liberaméte  predica  & confef 
fa  nobilmente  .Ben faraadunque  coronato,  peròche 
legittimamente  efiò  ha  combattutto, perche  ha  fede! 
mente  vinto  , per  che  ne  per  lufinghe  di  quella  vita, 
ne  per  fpauento  di  morte , può  edere  feparato  dalla 
carità  di  Chrillo  . Pregoti  anim^fanta,  laquale  coli 
efponeui  & daui  il  corpo  tuo  ai  fupplitii, pregoti  di  a 
noi,  amaui  tu  quel  tuo  corpo  o nò?  Certo  lì  ch’io  Pa- 
ntana dice  quella  anima, però  che  niuno  mai  hebbe  in 
•eUo  la  carne  fua  * Ben  amaua  io  adunque  la  mia  car» 
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ire,nia  pòco , io  l’amaua  come  ferua  inètto  mag»- 
giormente  amaua  il  Signore  Dio  mio.Et  là  proua  dei  . 
la  dilettone,  è il  far  dell’opera,  di  che  io  per  la  gloria 
tua  volentieri  abbracciaua  eriamdio  la  morte  del  cor 
|jo . Hor  che  a quello  diremo  fratelli.  Noi  bora  ci  alle 
■graiiamo  8c  faceuamo  fella  col  lànto  martire,  ma  ec.- 
'co  che  la  gloria  fua  non  è fenza  nollra  confiifione.Pe 
to  che  vergiamo  come  il  beato  Clemente  era  huo- 
,ino  patibile  lìmigliante  a noi,^  di  quella  medefìm^j 
'infirmiti  nollra  circondato, & di  quel  medelimo  Iegs 
me  di  naturai  affettione  accollato  alla  carne  fua . Se 
♦egli  adunque  coli  glorificò  Chrillo  nel  corpo  fuo , &• 

-pr efe  il  calice  del  Saluatore , hor  che  rendiamo  noi  a 
pio  per  tutte  quell  e cole  che  ha  date  a noi?  Eflo  ci  ha' 
Veramente  nobilita  di quellaimagine medefima,& 
di  quel  fangue  medelimo  ci  ha  ricoprati, & ci  hachia 
mati  a quel  la  medelìma  heredità  incorrutibilc,incon 
“taminata, eterna, in  cielo  con  ferua  ta.  Hor  perchemo 
^ofsiamo  adunque  anchora  noi  bere  il  calice  di  Chri 
ilo  col  beato  Clemente?  Ma  forlì  che  rifponderaiino 
-alcuni , ben  porremmo  quello  fare  fe  pur  bilognaflej 
ma  il  tempo  della  perfecutione  è ceffate . Ma  io  vi  dì 
tco  ch’io  quello  non  crederei  fufficientemente  a chi 
Jo  dicelfe . Hor  non  venite  voi  turto  il  di  meno  alla 
poorurad  un  ago,  & com  e pen  fate  poter  relìftere& 
ilar  forti  alla  fpada?  Ne  minimi  contraili  pottetepro 
;uare,comc  nelle  battaglie  maggiori  pofsiate  virilmé/ 
vre ftare. Impcroche eccoche  vien dettò  facrificate * 
gl’idoli , & vtjue rete , ouero  fcamparete  la  vita , & f^ 
iquello  non  volete  ^re,el  vi  conuienedediuerfifupli 
aii  Si  tormenti  morire.Ben  fail  Signore  veramente  la 
•polirà  debolezza,  &però  non  vi  da  coli  forte  batta-*.. 
|*lia,Àl  beare  Cleméte  peròdiede  battaglia  forte , ac 
ciò  ch’elfo  vinceffe, Evincendo  imparalfe3chepiu  pi* 
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tente  è ia  fapientia  che  tutte  le  altre  cofe.  „ Maia  vo 
ftra  battaglia  come  è fatta  fratelli  miei  ? Ecco  tutto  il 
divi  è parlato  al  cuore,  & portoni  fuggeftione  che  vi 
tenta  & dice , rompi  l’ordine  tuo, mormora, detrahe* 
opera  meno, portati  piu  lentamente, moftrati  d’eflere 
inferma . Rifpondi  a colui  che  forfirha  dette  aI^u”c; 
parole  afpere  & tropo  dure , & coli  fatisfarai  al  defw- 
derio  tuo.Et  non  è pero  detto  ad  alcuno  di  noi  in que 
fe  tali  tentationi,fe  tu  quelle  cofe  non  farai, tu  mori-. 
rai.Ma  come  tu  vedi  chelti  conuenga  rendere  all  im-, 
óetad  .U’animo  tuo  con  difficulta& fatica, & tu  di  fu 
bito  dici, & chi  potrebbetanto  folte  nere  ? Et  quella  è. 
I4  rifpolU  che’  fogliamo  fare  a chi  ci  yolefle  cofortar, 
a.portar  & vincere  noi  medelimi , o all  huomo  di  fuOj 
ri  o al  Spiritofanto  che  per  buone  infpirationi  ci  con. 
fòrta  dentro . Se  adunque  noi  pericoliamo  in  quelle, 
tal  piccole  molellie  , fe  in  effe  appenpa  relìlliamo  , .e. 
etiàdio  lìamo  alcuna  volta  vinti , hor  che  faremo  noi 
in  quello  coli  graue  combattimento?Se  a fragili  vin- 
catelli  o uero  fucelli,la  noftra  fragilità  vien  meno,  cq> 
me  sfiderebbe  ella  a i forti  dardi,  & alle  crudel  faet-, 
te.  Hor  vedete  voi,come  noi  lìamo  redutti  al  niente,, 
$c  a modo  di  feminucciole , o de  piccoli  fianchili  corri 
battendo  laudiamo  gli  altri,  i quali  vdiamo  edere  fot 
li  campioni,&  noi  nelle  noftre  battaglie  non  pofsia- 
mo  pugnare.Ma  pur  che  facciamo  noi?Ecco  certo  tut 
ti  lìamo  chiamati  alle  noze  dell’agnello, & nel  cofpet 
tó  fuo  non  ci  è licito  d’aparer  vuoti.  Diligentemente 
adunque  ci  conuien  confiderare,che  cole  ci  nano  po- 
lle dauanti,  però  che  tal  le  cóuiene  a nei  apparecchia 
r$.Conlìderò  il  beato  Clemente,  come  il  Signore  gli 
fcaueua  pollo  innanzi  vino,  & eflo  anchora  pero  eh  e 
ra  ricco,  a quelle  nozze  porto  fimigliantementc  il  vi 
ap#cioc  la  effufsione  del  proprio  (angue.  f ; r>> 
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t)e  tre  teflimonianze  che  hanno  gli  eletti, 

&•  tre  maniere  d'acqua . 

MA  ecco  Signore  che  noi  fiamopoueri,  &vin® 
non  habbiamo  .Maempitte  (dice  egli)  le  idrie 
d’acqua  . Adunque  farafotfianchora  l’acqua  accetta 
tà,fe  noi  la  portaremo  ? certo  fi  che  la  Tara  accettata, 
&riceuuta,  però  che  anchora  l’acqua  trouara  che  ci 
fu  pofta  dinanzijChi  fecondo  l’amonitione  del  Sauio, 
cófiderera  diligentemente  quello  che  a lui  fia  meflo 
innanci,  a quello  che  venne  non  fidamente  in  acqua, 
ma  in  acqua  & fangue.  Quello  ne  rendette  teftimo 
nianza  chel  vide, che  aperto  il  Iato  del  Signore  in  ero 
ce  dormente, ne  vficitte  fiahgue  & acqua . Et  noi  adun 
, <jue  fratelli, accio  che  ci  prouiamo  dfiere  fedeli  al  Dio 
noftro , fe  noi  non  habbiamo  il  martirio  del  fangue  , 
ilquale  è vna  delle  treteftimonianze,  cerChiamoaU 
meno  d’hauer  il  teftimonio  dellacqua, impoche  Dio 
non  difpreggiaratal  teftimonianza . Onde  tre  fono 
quelli  che  danno  teftimonianza  in  terrari  fpirito,l’ac 
<jua,&  il  fangue . Beati  fono  coloro  i quali  fono  aiu- 
tati & fauoreggiati  dalla  teftimonianza  di  quefti  tre, 
però  che  la  funicella  triplicata , ouero  de  tré  fila,  diffi 
cilmente  fi  rompe.  Manoifenon  pofsiamohaueril 
teftimonio  del  fangue, habbiamo  il  fpirito  & l’acqua. 
Et  perche  fenza  il  fpirito, ne  il  fangue,  ne  l’acqua  non 
baftarebbe . Anci  dico , che  fe  il  fpirito  fi  troua  fenza 
l’acqua  & il  fangue,  bafta  la  teftimonianza  di  lui  folo, 
però  ch’è  fpirito  di  verita.Ne  il  sague,ne  l’acqua  niéte 
gioueranno  dafe  ftefsi,  ma  il  fpirito  è quello  che  tedi 
fica  in  efsi . Ma  ben  è vero  , eh  io  mi  penfo , che  con 
difficulta,  o non  mai  fi  troui  il  fpirito  fenza  l’acqua , o 
fenza  il  fangue.Per  tanto  diletti fsimi  cerchiamo  d’ha 
uer  almeno  l’acqua,  dopoi  che  il  fangue  non  habbia- 
mo . Et  pero  che  delle  idrie  habbiamo  di  fopra  fat- 
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to  ì3tentione*,cerchiamo  quelle  due,  o quelle  tre  mifu 
re  delle  quali  le  idrie  erano  capace,  fecondo  che  letto 
hauete  nel  Tanto  Euangelio,  quando  il  Signore  alle 
nozze  fece  dell’acqua  vino . Et  certo  il  fpirito  ci  pone 
dauanti  tre  maniere  d’acqua,  & chi  tra  noi  li  trouara 
hauerle  tutte  tre , li  potrà  dire  perfetto , come  quelli 
che  ha  potuto  hauer  tre;mifure,&per  quella  cagione 
fii  detto  fotto  diftintione , che  le  idrie  teneuano  due 
o tre  mifure,accio  che  coli  lì  dia  ad  intédere , che  doe 
per  lo  meno  fono  necellarie , la  terza  non  lì  richiede 
da  tutti . Hor  togli  adunque  de  tre  forte  acqua , Jaqua 
le  il  Signóre  ti  pone  auanti . Ecco  egli  piange  fopra 
Lazaro,&  fopra  la  citta  di  Ierufalem,&  quella  è lapri 
ma  acqua . Suda  inllante  già  l’hora  della  paslione , & 
quella  è l’acqua  feconda , laquale  efee  non  pur  da  gli 
occhi  foli , ma  da  tutto  il  corpo, & quella  è rolfa,&  di 
colore  di  fangue, fi  come  fcritto  è . Et  fatto  fu  il  fudor 
fuo  come  gocciole  di  fangueche  corre ua in  terra.  La 
terza  acqua  è quella  di  che  habbiamo  detto  di  fopra  , 
che  inlìeme  con  fangue  ufeitte  del  collato  fuo . Et  tu 
adunque  hai  la  prima  acqua,  fe  con  le  tue  lacrime  tu 
bagni  il  lettuccio  della  confcientia  tua,  & fe  col  dolo 
re  della  compuntone,  tu  cancelli  le  macchie  di  pec- 
cati palfati . Allhora  hauerai  l’acqua  feconda , fe  nel 
fudore  del  tuo  volto, tu  màgierai  il  pane  tuo,  & il  cor 
po  tuo  caligherai  con  la  fatica  della  penitentia,  & fe 
le  fiamme  della  concupifcentiarellringerai.  Et  è det- 
ta quella  acqua  elfere  di  colore  di  fangue , ouero  per 
la  fatica  che  in  elfa  fi  dura,  ouero  anchoraper  quel  fo 
co  della  concupi feentia  che  per  quella  acqua  |fifpe- 
gne.  Hora  fe  per  infino  alla  grada  della  deuotione  tu 
poi peruenire,  tu  allhora  farai  abeuerato  d’acqua  di 
fapientia  falutare,  & il  fpirito  di  Chritio  ilquale  è dol 
ce  fopra  ogni  mele , ti  fi  fara  una  fontana  d’acqua  (a- 
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li ente;  cioè  cheti  fara falir  in  uita eterna Ì-Efuogliefc  .. 
che  habbi  a mente  che  quefta  è quella  acqua , laquale 
procede  dal  coftato  del  dormiente,  & efce  fuori  fen- 
t a fua  moleftia . Per  ciò  che  è dimiftiero  che  già  fi» 
morto  al  mondo, chi  in  quefta  gratia  fi  uuol  dilettar®. 
Adunque  accio  ch’io  quello  ripeta  breuemente>,  dicci 
che  la  prima  acqua  laua  la  confcientia,da  i peccati  già  l 
commefsi . La  feconda  fpegne  la  concupitemi»,  per 
che  polsi  fchifiàredi  non  commettergli  per  l’auenire^ 

La  terra  fe  ad  ella  meriterai  di  peruenirc , darai  dàfee 
uere  all’anima  fcitiente . 

Nella  uigilia  di  fanto  Andrea  ^ 

Perche  ragione  fi  faccia  oflèruanti»deI-  , 

•>  digiuno  innanzi  alla  fella. 

L’Auttorita  di  padri  & maeftri  della  Ghrefa,  ha  or-- 
dinato  che  alle  folcnni  & principal:  felle  di  fanti  r 
iiàda  innanzi  il  votino  digiuno , & ciò  ha  farro  certo 
titilmente , & non  ad  infcipientia  a nor,  cioè  che  non 
fara  a noi  (tòlta  quefta  cofa,  fe  fara  chilaintenda.  On 
de  dobbiamo  confiderai , come  noi  tutto  il  cfeeom- 
.mettiamo  molti  peccati,  & in  molte  cofe  offendiamo 
tutti . Per  laqual  cofa  non  ci  è niente  ficuro  di  pigliar 
a celebrare  le  l'acre  fcftiuita  mafsimamétequellechc 
fono  folenni  & grandi,  fe  non  pigliamo  prima  la  puri 
ficatione  dell’aftinentia.  Per  laqual  cofa,  & piu  de- 
gni & pili  capaci  fiamo  trouati  di  gaudii  fpirirual». 
i Onde  coli  il  iufto  è accufarore  di  fe  nel  principio  del 
fuo  parlatele  no  comincia  le  laude  proprie, fe  nè  dal 
la  pi  opria  reprenfione . Et  le  etiamdio  il  iufto  ftacof 
paurofo,  & c cotanto  follicitodi  anti uen ire  quello  * 
cioè  Dio,  ilquale  etiamdio  effe  iuftitie  è apparec- 
chiato di  nidicare  , hor-noi  che  facciamo,  condoli*, 

. che  fe  mentre  che  fiamo  in  quefta  vira  non  frano  iudi 
cari  & coperti-  i noftri  peccati,  habbiama a reperì 
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grandemente',  che  forfi  non  fi  trombo  manifefti  nel) 
fremendo  iudiciò.  Sei  iufto  non  ferizamoleftia,&  no* 
fenza  alcuna  uergogn a prefiime  di  uenir  alle  lande  di 
iànti,  quanto  maggiormente  il  peccatore,  nella  cui 
boccala  laude  non  è fpeciofa, Tempre  ha  dibifogno  di 
temere  quella  uoce  del  Signore  che  dice  .Tu  per  che 
narri  leiuftitie  mie?  Onero  anchora  quell’altra.  Ami 
co  come  qua  intradi  non  hauendo  la  uefte  nuptiale  ? 
Perlaqualcofaben  fono  ueramente  beati,  coloro  i-r 
quali  la  dola  loro, dico  la  gloria  della  confcientia, fo- 
no folliciti  di  conferuare  immaculata  in  ogni  tempo,, 
follicitidi  Tempre  offerirla  fplendida  . Ma  però  che 
pochi  fono  quelli  i quali  coficonferuino  il  cuor  loro 
con  ogni  cuitodia,  & molto  meno  fono  quelli, fe  pur 
c che  quefti  meno  fi  trouino,i  quali  in  ogni  fantira  lo  x 
conferuino,per  tanto  di  necesfita  è di  lauar  con  fpef- 
fa  adinentia  le  fubintrante  macchie, quando  malsima 
mente  occorre  d‘hau  era  celebrare  alcuna  grande  & 
principale  follennita . Et  quefta  offeruantia  del  digiu 
no , nó  folaméte  è apparecchiamento  alla  feda  che  fu 
bito  fègue , ma  anco  è una  ammonitione , & vn’  am- 
maedramento  non  piccolo.  Perquedo  che  prima  fi 
digiuuacheuengalafeda,  noiin  ciò  impariamo  qual 
fiala  uera  uia  della fèdiuita  eterna  però  cheantiueni 
re  lafolennita  della  feda  cò  digiuni,  non  è a dir  altro, 
fe  non  che  per  molte  tribulationi  ci  conuien  intrare 
nel  regno  di  Dio.  Colui  è veraméte  indegno  della  fo 
lenne  letitia,iiquale  la  ordinata adinentia  della  vigi- 
lia nò  ofìferua.  Se  tu  recufidico  d’affligere  l’anima  tu* 
nella  vigilia, ragioneuolmente fei  iudicato  indegno» 
della  requie  & nella  efaltatione  fedina.  Et  in  ciò  dob 
biamo  confiderare,  che  tutto  il  fpacio  della  peniten- 
tia  della  vita  prefente , fi  può  dire  che  fia  vna  vigilia 
della  grande  fo  leniti,  & dell’eterno  fabbatefmo  cioè  • 
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di  quel  eterno  ripofo , ilquale  noi  affettiamo . Et  già 
non  contenderai  della  vigilia , che  la  fia  molto  longa^ 
fe  tu  arten  derai  la  eternità  della  feftiuità.  Et  poniamo 
che  le  folennità  che  fono  d’un  giorno, fogliono  hauer 
la  preparano  ne  della  uigilia  fimigliantemente  d’un 
giorno, quella  grande  folennità  ben  eh  eflà  fia  eterna, 
non  richiede  però  l’apparecchiamento  eterno  della 
vigilia . Ma  hor  doue  ci  rapifle  la  giocondiftima  me- 
moria di  quella  felicità  ? che  certo  quella  feftiuità  & 
piu  fpeffamente  & forfi  piu  degnamente  è nominata 
di  quello  nome.Hora  fi  vuol  ritornar  allanoftra  ma- 
teria laquale  noi  haueuamo  tra  mano.  _ I 

Del  grande  feruore  di  fanto  Andreaj& dell’in- 
focato  defiderio  che  haueua  della  croce.  j 

LA  cagione  adunque  del  digiuno  d’hoggi  & ancho 
della  folennità  & letitia  laqual  noi  afpettiamo  di 
celebrare  dimane, è lapalsione  dell’Apoftolo  sàto  An 
drea,  che  certamente  degna  cofa  è che  fe  noi  non  pof 
fìamo  con  lui  ftar  pendenti  in  croce,  che  almeno  con 
lui  digiuniamo, imperoche  chi  dubita  che  anchora  ef  l 
fo  digiunaffe , quàdo  in  croce  pédette  per  doi  giorni. 
Facciamo  adunque  che  fiamo  trouati  comunicar  alle 
fue  pafsioni,  almeno  nel  poco  affluendoci  con  luun 
fìeme  in  digiuno , fe  pur  non  fiamo  con  lui  confittial 
patibulo . Accio  che  per  la  mifericordia  di  Dio  fiamo 
participi  etiamdio  della  fua  corona, & anchora  al  pre- 
fente  fiamo  cópagni  di  fuoi  fpiritualigaudii.Hor  co- 
me potremo  noi  non  far  feda  nella  memoria  di  tanto 
triòpho,  de  colui  ilquale  noi  fappiamo  che  nella  pre- 
fentia  del  fupplico  fuo  mirabilmente  fi  rallegro.  Ò ue 
ro  come  non  fàra  piena  di  letitia  quella  feftiuità  nella 
quale  etiamdio  la  croce  medefima  è piena  di  gaudio? 
Onde  fogliamo  dire  quella  co  fa  effere  di  fetta, laqua- 
le reggiamo  effere  in  letitia.Et  la  croce  è detta  da  crii 
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ciato, ouero  cruciato  è detto  da  croce.  Hor  di  quanta 
cfultatione  dell’uniuerfa  terra  è da  celebrar  il  mira- 
colo di  tanta  nouità,  l’opera  tanto  magnifica  della  di 
luna  virtù.  Era  Andrea  huomo  fimigliante  a noi,  & 
con  lì  fmifurato  ardore  di  fpirito  fitiua  la  croce , balla 
ua  & faceua  fella  per  uno  coli  inaudito  gaudio  da  ef 
fer  comemorato  in  tutti  i fecoli , quando  dalla  longa 
vedendo  la  croce  a fc  apparechiata,  dille.  O’  croce  16 
gamente  da  me  defiderata,  & hora  apparecchiata  al- 
l’animo che  tato  ti  defidera,ecco  io  licuro,  & allegro 
vengo  a te, lì  cheanchora  tu  efultante  mi  riceua.  Hor 
vedete  voi  eh’ el  non  pare  ch’elpolfa  capir  in  fe  perla 
grandezzadelgaudio?  Si  dice  cheanchora  tu  efulta 
te . Adunque  è forfi  tanta  quella  efultatione,che  etià 
dio  la  croce  medefima  efulti,&  facci  fella  ? ne  niente 
habbia  di  morte, ma  tutto  in  lei  fìa  di  letitia  ? Ouero , 
qual  cofa  diremo  noi  che  meno  lìa  con  tra  l’ufanza, 
lopra  ragione, oltra  natura,  ch’elcrucifilTo  debbia  far 
feda, ouero  la  croce  ? La  natura  alla  croce  non  diede 
fentimento  di  letitia,  il  crucifilfo  ben  che  di  letitia  lìa 
capacela  croce  fuole  in  lui  ogni  gaudio  ellerminare, 
& indurgli  immenfo  dolore.  Iofemprefuituoama 
tore  dice  Andrea  verfo  la  croce,  &fempre  ho  delìde 
rato  te  abbraciare . Fratelli  quello  è foco  fuampante, 
non  lingua  parlante , & fe  pure  è lingua , certo  eglie 
di  foco.Carboni  fono  di  quel  foco  ilquale  Chrillo  ha 
ueua  mandato  da  alto  nelle  ofià  fue.Et  horfulfeno  ef 
lì  a noi  carboni  defolatorii,che  confummalfeno  & ar 
defleno  tutto  ciò  che  è in  noi  di  carnai  aifettione.Hor 
che  fauille  fono  quelle,  ouero  di  quanto  interior  in- 
cendio fono  elle  radianti.  Granello  di  fenapeèla  fe 
de  tua  o beato  Andrea,  laquale  difubito  ch’ella  co- 
minciò ad  elTere  pella , cominciò  a produrre  di  le  co 
Umarauigliofo  & non  fperato  frutto . Hor  che  farebJ 
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be  fe  fuffe  vn  poco  piu  petto , qual  animo  potrebbe 
{ottener  quel  femore  che  ne  refultarebbe,  qual  vdito 
farebbe fuficiente a foftener quelle parol e?  quando 
Egea  meno  minacciaua , per  an  chora  pareua  vile  il 
granello  della  fenape.  Il  Signore,  diceua  etto  miman 
dò  a quella  proni ncia  nella  quale  io  ho  acquittato  nò 
piccolo  populo.Hor  venga  ilpiftello  delle  minaccie, 
& vederai  fubito  il  granello  della  fenape  gettar  il  fuo 
fortore , & verfar  la  fua  virtù , & vdiralo  parrare  piu 
conftantemente,  penfauali  Egea  di  fpaurirlo,  minac- 
ciandolo di  fargli  prouar  il  fupplicio  della  croce . Ma 
non  è cofi,  anzi  in  tal  minaciè  maggiormente  s’acce- 
de,& liberamente  crida.Se  io  temette  il  tormento  del 
la  croce , già  non  predicarei  la  gloria  della  croce . 

Ma  come  elfo  vide iilegno  della  croce  afe  apparec- 
chiato, perquefto  tutto  accendendoli  faceua  fetta,  & 
con  dolcezza  di  parole  parlaua  a quella  fua  amata, cò 
grande  ftudio  Sbattendone  la  falutaua,  deuotifsima- 
méte  la  rifguardaua,magnificaméte  la  efaltaua.Et  nel 
le  laude  & commendationi  di  quella  li  gloriaua , Cri 
dando  piu  con  l’affettione  che  con  la  voce , coli  dice- 
ua.  Dio  ti  falui  croce  precio fa, laquale  riceuefti  il  fple 
dorè  & bellezza  dalle  membra  di  Chrifto.  Dio  ti  falui 
proce  fanta  laquale  nel  corpo  di  Chrifto  fufti  confe-s 
crata  &,  delle  mébra  lue , comedi  margarite  fufti  or 
nata, per  laqual  cofa  gli  amatori  della  croce  degnarne 
te  la  honorano, qualunque  è feruo  della  croce.  Ma  di: 
coloro  richiede  ragioneluolmente  piu  abbondante 
& maggior  deuotione,  iquali  hanno  piu  principalmé 
te  propofto  di  torre  la  croce  loro . A voi  & di  voi  di-* 
co  io  quello  fratelli  mei  . Iquali  non  con  fordaorec-» 
chia  hauete  vdira  quella  euangelica  tromba  che  dice, 
chi  non  porta  la  crocetta  & feguita  me,  non  plio  efifa. 
jre  mio  ditti pulo.Siate  pr ego ui apparecchiati  di  pon«t 
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' ire  tuttala  diligétia  dell’animo  a quella  follennità , & 
con  grande  cuore  celebrare  quella.Però  che  gràde  vé 
’ ramente  theforo  di  confolatione,&  inliememen- 
te  di  conforto  è in  èlfaripodo  a voi,  fe  Tara  chi  lo 
cerchi. 

Nella  fella  di  lanto  Andrea  Apoftolo. 
Sermone  primo. 

’ Come  ci  dobbiamo  inlìeme  con  Tanto  Andrea  alle- 
grare non  folamente  della  fua  corona, ma  anchora 
della  fua  pafsione,&  come  per  il  deliderio  della 
croce, li  vince  ogni  malitia  del  diauolo,ilqua 
ie  con  due  generai  maniere  di  tentationé  : 
fuole  a fe  gli  huomini  crahere. 

CElebriamo  hoggi  dilettifsimi  il  triópho  del  bea- 
to Andrea.Nelle  parole  della  grafia  lequali  pro- 
cedeuano  dalla  bocca  fua , habbiamo  fatto  feda,  & ci 
fiamo  dilettaci,  che  già  veramente  non  poteua  edere 
a noi  luogo  di  triilitia,doue  lì  grandemente  li  allegra 
ua  anchora  eflò.Non  fu  alcuno  di  noi  chehaueffecór 
pafsione  al  Tanto  che  con  tanta  feda  patiua.Niuno  fu 
ardito  di  piangere  il  iudo  coli  efultante,  però  chele 
l’hauefiemo  voluto  piangere, effo  anchora  a noi  ci  ha 
' uerebbe  potuto  degnamente  dire,  quello  chel  Salua- 
• Éore  diflèa  quelle  deùote  dóne  chel  Teguitauano  pia 
gendo , quando  egli  la  croce  portaua.  Figliuole  di 
Ierulàlem  non  vogliate  piangere  Topra  me, ma  fopra 
voi  defle  piangette.Ònde  quando  eflbjbeato  Andrea 
era  menato  alla  croce  il  populo  che  lì  doleua  chel  fan 
u to  &iudohuomo  fufle  coli  iniudaméte  dannato,  vo 
leua  vietare  che  nonfulfe  punito.Ma  elfo  maggiorine 
te  con  indantifsimi  prieghi  gli  vietò  che  non  li  con- 
trapon  elleno  & che  non  impacciartene  la  fua  coro- 
" fidanzi  che  no  impedifleno  la  fua  pafsione.  Defidera 
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uà  il  fantifsimo  Apoftolo  d’intrare  nel  regno  del  eie-  j 
lo, ma  per  via  di  tormento,  bé  defideraua  d’ettere  dal 
corpo dilciolto  & effere  con  Chrifto , ma  defideraua 
che  ciò  fifacette  nella  croce,  laqual  haueua  Tempre 
amata . Onde  ecco  qllo  civetto  diceuaalla  amata  Tua. 

Per  te  ò buona  croce  mi  riceua  colui  ilqle  p te  mi  ri 
comprò.  Adunque  fenoi  l’amiamo, hor  ci  allegriamo 
con  lui, non  folamente  perche  fiacoronnato,  ina  an- 
ello per  chel  fu  crucififìfo , pero  ch’el  Signore  gli  die- 
de il  defiderio  dell’anima  Tua  ,&puofe  fopra  il  capo 
fuo  corona  di  pietra  preciofa . Ma  mentre  che  noi 
colici  allegriamo  có  etto  lui, di  ciò  ch’el  meritò  fruir 
j dolci  abbracciamenti  della  croce , da  lui  tanto  tem- 
po defiderata, molto  è da  marauegliarfi  Te  noi  rifguar 
diamo  con  marauiglia  quello  fuo gaudio,  delquale 
noi  facciamo  fefta.Mentre  che  celebrando  noi  le  vigi  | 
lie  di  quella  pattata  notte,  cantandoci  dilettauamo  : 

nelle  parole  di  tanta  Tua  efulratione.Hor  è da  credere  j 

che,  non  futte  qualchuno  tra  noi , ilquale  tra  fe  medefi  ^ 
mo  penfaffe  & dicette,che  vogliono  quelle  cofe  dire,  » 
& che  importano  ? ouero  onde  è quella  coli  nouale- 
titia?  Certo  io  veggio  che  la  croce  e preciofa, la  ero-  i 
ce  può  effere  amata, & la  croce  ha  in  fe  efultatione  & 
fefta.Cofi  è fratelli  mei,  fe  pur  Tara  chi  lo  raccoglici! 
legno  della  croce  germina  vita,  fruttifica  giocondità 
Itila  olio  di  letitia , fuda  balfamo  de  doni  fpirituali.il 
legno  della  croce  non  e arbore  faluatica,legno  e di  vi 
ta  a chi  la  apprende.La  croce  è arbore  falutifera.  Altri 
méti  come  farebbe  effa  lafciata  occupare  la  terra  del 
Signore,  dico  di  qlla  preciolifsma  terra  allaquale  effa  : 
fu  infitta  con  radice  de  chiodi,  qfta  fu  la  fantifsima  hu 
manita  del  Signore.  Se  quella  àrbore  nò  futte  piu  pre  | 
ciofa  di  tutte , piu  fruttifera  di  tutte, già  non^ì  fareb- 
be piantata  in  quell'horco , ne  non  farebbe  giamai  p- 
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*iefla  occupare  quella  vigna.  Ma  che  marauigliaè 
fé  alla  croce  ha  dato  fuauità,colui  che  l’ha  data  ancho 
ra  al  foco?  Ouero  come  può  la  croce  parer  infeipi da, 
doue  etiamdio  la  fiamma  ha  fapore  fuaue  & dolce  ? 
Hor  che  fapore  che  gufto,che  dolcezza  péfitu  che  ha 
uefie  Lorenzo  di  quel  fuoco,  quando  egli  fcherniua  i 
carnifici,&  concitaua  il  iudice?Hor  che  a quelle  co- . 
fe  diremo  noi  fratelli,  che  fimigliantemente  a noi  nò 
pareno  buone  le  tribulationi  che  noi!  habbiamo  per 
Chriflo,ne  nò  guftiamo  anchora  noi  la  mafia  afeofa? 
Certaméte  fe  noi  nelle  tribulationi  haueffemotal  gu 
fio, il  dianolo  in  tutto  farebbe  vinto,ne  non  ci  potreb 
bedaneggÌ2re.  Quello  folo  ci  baftarebbe contrala 
fua  dupplicata  malitia.  Onde  quel  nequifsimo  ha  con 
tra  di  noi  lacci  & ha  dardi  ouero  faette  come  quello 
ch’è  tnalitiofifsimo  cacciatore  d’homini,afletato  fòlo 
del  fangue  dell’anime . Alcuni  malniofamenre  aiTali— 
fcé  Con  dardi  di  qualunque  ingannefe  fuggeftiòni,  8c 
con  quelli  ne  ferifee  molti, la  patientia  deiquali.è  de- 
bile & poca.  Alcuni  altri  fe  ingena  d’allaciare  có  piao 
cimenti  & diletti  carnali  & in  quelli  ne  còcludemol 
titudine  copiofa  de  quelli  che  vanno  carponi,  ouero 
che  vanno  rampigàdo  col  petto  in  terra,  & de  Quelli 
che  vano  volando  al  baffo  apprelTo  a terra.  Studiamo 
adunque  di  llar  gaudenti  nelle  tribulatione,&r  allho- 
ra  no  hauera  il  maligno  onde  ci  polla  prenderene  al. 
lacciare, liberati  faremo  dal  laccio  di  cacciatori,  & in 
fiememente  dalla  parola  afpera,pero  chel  nimiòo  nié 
te  potrà  guadagnare  in  colui  alquale  è diletto  la  croce 
di  Chrilio . Se  gli  venera  tentatione  di  dilettatione 
carnale,  & fe  gli  venera  nell’animo  qualche  amaritu- , 
dine,che  lo  prouochi  ad  impatientia  il  figliuolo  della  , 
iniquità  nò  lo  potrà  nuocere  né  fa  conto  di  delitie  co 
lui  che  fi  pafee  del  digiuno , & molto  meno  può  mor 
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inorare  di  quella  colà,  laquale  non  che  gli  difpaccisr, 
ma  ancho  gli  dilletta.  Certo  quello  tale  ha  pollo  altif 
limo  il  refucio  Tuo , doue  non  fi  teme  ne  trappola  di 
nimico, ne  faetta.  Anzi  fi  può  dire  ch’egli  fia  pefce  mò 
do,ilquale  ha  fcaglie,&  anchora  penne.Et  certo  fi  co 
ne  indarno  fi  getta  la  rete  inanzi  a gli  occhi  de  quelli 
che  hanno  le  penne,  coli  indarno  fi  getta  il  dardo  ne 
le  fcaglie  de  quelli  che  fono  armati  di  coraccia,quefti  . 
tali  che  coli  fono  per  penne  folleuati  & diffefi  per  Ica 
glie.  Tordi natio  ne  & decreto  della  legge  gli  iudica 
d’elfere  pelei  módi,o  in  mare,  o in  fiume, o in  (lagno 
che  fiano.Etiamdio  quello  grande  mare  & fpaciofo, 
ha  i Tuoi  pefei  modi  & degni  della  méfa  del  Signore, 
però  che  de  quelli  iquali  per  habito  &atto,ouero  per 
trafigo  dellecofefecolari,  habitano  nellalarguradiq  ' 
Ho  fecolo , il  Signore  fé  n’hariferuate  molte  miglia- 
ta,iquali  fono  tratti  dalla  Apollolica  rete . Accioqhe 
quando  faranno  condotti  fuori  fiano  diuifi  & (cpara 
ti  da  i rei,  doue  certo  federa  anchora  a quello  noftro 
pefeatore  d’huomini,ilqual  horatrahe  doppo  fe  tutta 
rAchaia,laqualè  vn  paefeoueroprouincia  nella  Gre 
eia.  Il  fiume  anchoraha  pefei  mondi, & fono  tutti  co 
foro  iquali  trai  difpenfatori  fono  trouati  fedeli . Il 
fiume  è lordine  di  predicatori,  ilquale  nò  Ha  in  un  me 
defimo  luogo,  ma  fi  ellende  & corre  accio  che  corno 
di  & inacqui  diuerfe  terre . Nei  llagni  anchora , fono, 
pelei  mondi,  iquali  nei  chiollri  lèrueno  a Dio,  in  (pi- 
rico & verità.  Et  ben  fono  degnamente  i monalleriaf  ' 
fimigliati  a i llagni,  doue  i pefei  in  alcun  modo  incar 
cerati, non  hanno  libertà  d’àdare  vagando.  Et  quello, 
perche  fempre  fono  apparecchiati  &difpolli  allevi 
dande  fpirituali, dicendo  og’uno  tra  fe  Hello.  O quan 
do  verrà  chi  me  tragga  di  quello  lago  ? tutùi  di  nei 
quali  io  hora  fono  in  militia  o vero  in  battaglia  afpet 
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lo  per  infino  che  végala  immutatione  mia.  Cioè  che 
venga  quel  tempo  nelquale  iojiafsi  nella  eterniti,  dò 
ne  io  piu  non  fia  foggetto  a mutatione.  Ma  come  noi 
dicefsimo  di  fopra  quelli  fono  pefei  mondi,  iquali  hi 
aio  fcaglie  & alquante  pennarelle.  Molte  fono  quefte 
fcaglie , ma  d’una  d elle  lì  può  dire  che  fi  faccia  a mo 
do  d’una  panciera, o vero  corrazza,però  che  vnaè  la 
Vertu  della  patientia , come  che  ad  ogni  tribtilatiohè 
le  ne  para  vfar  vna  hora.Per  tanto  fi  come  le  fcaglie  li 
referifeono  alla  patientia, coli  mi  pare  che  non  fiafeò 
ueneuole  di  referir  quefte  penarelle  alla  illarità, one- 
ro letitia.La letitia  leua  & fotteua,&  qualunque  fi  alle 
gra  & fa  fella , pare  che  quali  faccia  alcuni  falti  in  al- 
to . Et  per  hauer  doe  pennarelle , doppia  letitia  ci  coi* 
uien  cercare, & forfi  che  per  quello  infegna  l’ Apollo- 
Io,  che  certo  eflo  ben  haueua  penne , con  lequali  egli 
fu  rapito  per  infin  al  terzo  cielo, & volò  àchora  in  pa 
radilo.Infegna  dico  di  douer  gloriarli  nò  folaméte  in 
fperanza,  ma  gloriarli  etiàdio  nelle  tribulationi,  bea 
vola  veramente  in  alto,qualunque  fe  quelo  alqual  pi* 
ce  & diletta,  non  fidamente  la  fpettatione  di  beni  fu 
turi,  ma  anchora  lì  diletta d’hauer  etiamdio  i prefei* 
ti  mali , in  tanto  che  etiamdio  fi  glorii  in  elsi.  Tal  hab 
biamotrouato  quello  beato  Andrea  Apoftolo,  tale 
Io  riguardiamo  con  ammiratione , tale  degnamen? 
telo  predichiamo. 

De  tre  gradi  del  feruigio  di  Dio,  & come  Chri-  : 1 
ftoperfomma  pietà  prefe  nel  tempo  della 
pafsione  laperfonade  gfinfermi. 

IN  quella  materia  aduque, per  quello  che  dette  hab 
biamo , fi  pofiono  confiderare  tre  gradi,  ciò  fono,, 
de  i cominciatori,de  i proficiéti,&  di  perfetti.  Princi 
pio  di  fapientia  è il  timóre  di  Dio, il  mezo  è fperanza 
la  fua  plenitudine  è la  carità.  Colui  che  comincia  dal 
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timore,  foftfene  patientementela  croce  di  Chrifto. 

, Colui  cheèperficiente,  &checrefce  in  fpéranza,la  ' 
porta  volontieri . Colui  che  è perfetto  incariràraS- 
bracciaallhoraardétemente.  Solo  cortili  è quello  che 
può  dire  alla  croce , io  fon  fempre  flato  tuo  amatore, 

& fempre  ho  defiderato  d’abbracciarti . Molto  è 
dalla  longa  quefta  voce  da  colui, ilquale  ben  foftierie 
la  croce,  pur  defiderarebbe  fe  farlo  poteflè  di  nó  erte 
re  venuto  in  quella  hora.Lontanaanchora  è(fe  ionó 
fon  temerario  & prefuntuofo,)  da  quella  voce  a dire. 
Padre  fe  erte  re  puo,pafsi  da  me  qfto  calice.  Hor  che  à 
ciò  diremo?eg!i  era  certo  falito  fopra  rafinel!o,accio 
che  ne  anchora  quefto  fufle  lafciato  a i nemici.  Ecco 
io  veramente  conòfco  vna  pufillanime  paura, nel  cà- 
pitanio  te  duca  della  battaglia . Conofco  nel  medico 
la  noce  dell’infermo, Conofco  effere  infermata  la  gal  j , 
lina  co  i pulcini.  Confiderò  tanta  carità . Stupifcodi 
tanta  cómpafsione.  Spauentodi  tanta  degnatione.il 
mifericórdiofo  Signore  non  vólfe  torre  iu  fe,  quel  ro 
bufto  affetto  ch’erto  concedette  al  beato  A ndrea.però 
ch’el  medico  nó  è dibifogna  a i fani,  ma  a gli  amalafi . 

Et  fc  forfi  quefta  tanta  degnatione  fufle  fcàdalo  ad  al 
^uno,ben  merita  d’udire.  Hor  non  è l’occhio  tuo  mal 
«aggio, perche  io  fon  buono.  Per  il  che  l’odore  della 
vita,  è a coftui  in  morte  hòrche  grande  cofa  farebbe 
ftata  a te  Signore  Iefu , che  venédo  l’hora  per  laquale 
tu  eri  al  mondo  venuto , tu  forfi  flato  ficuro  fenza  al-  : 
cuna  paura  come  quello  che  haueui  portanza  di  pone 
re  &■  dar  in  morte  l’anima  tua,  &niuno  era  che  da  te 
la  togliefle  ? O vero  non  fu  cofa  molto  piu  gloriofa, 
poi  che  tutto  p noi  s’adoperaua , che  nó  fidamente  la 
pafsione del  tuo  corpo,  maetiamdio  l’affettione dèi 
cuore,  fi  facefle  p noi  & a noftra  vtilita  venifle?Et  qlli 
che  la  morte  tua  Umificaua,Ja  paura  tua  firnilméte  gli 
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feceflè  robufti,&la  tua  trillitia  gli  faceflé  lieti , il  tuo 
tedio  allegri, & la  tua  turbatione  quieti, & la  tua  fcó- 
-folatione  gli  facefle  confolati . Io  leggo  che  nella 
refufcitatione  di  Lazaro,eflb fremette  in  fpirito& 
turbò  fé  medefimo  . Ma  ecco  che  allhora  eglilleflb  fi 
turbò,  non  per  necelsitàdi  conditone,  ma  per  bene- 
placito di  fua  volontà , Ma  hora  io  odo  alcuna  colà 
piu.  Che  tanto  foprauanciò  & fu  fi  potente  in  lutgquel 
la  dilettone, che  è forte  come  la  morte , che  l’angelo 
venne  a confortarilChriftodel  Signore.  Chifùfle 
quel  che  veuneflè  a cófortarlo  fr  chi  fufle  il  cóforta- 
to , odi  l’Euangelilta.  A pparue  dice  l’angelo  che  con- 
fortaua.  Et  chi  conforraua  egli  ? Colui  certo, alquale 
douendo  nafcere,  fu  patente  il  ventre  virginale  rima 
nendofi  chiufo.Al  cui  comandamento  & cenno  l’ac- 
qua fu-mutata  in  vino , al  cui  toccamento  la  lepra  fu 
fcacciata,  fotto  le  cui  piante  il  mare  (lette  fodo  ,- al- 
la cui  voce  i morti  refufcitarono , il  quale  ancho- 
ra  tutte  le  cofe  pòrta  con  la  parola  della  fua  vritu, 
perilquale  tutte  le  cofe  fono  fatte,  per  cui  l’uniuer^ 
io  è foftentato , &perfeuera  nel  fuo  cflere , etiamdio 
l’angelo  medefimo . Et  che  diro  chi  fia  collui?  Cer- 
to io  meno  me  ne  marauigliarei , s’egli  del  tutto  non 
fufle  incidibile . Apparuedice  l’angelo  & confortaua 
Jo,  A dunque  confortaua  l’angelo  quello  della  cui  mae 
Ila  elfo  fuo  confortatore  non  era  capace . Pregoti  an- 
gelo hor  dimmi,  chi  è collui  chi  tu  confoliin  qlla  fua 
agonia?  de  hor  ignorauitq  chi  fufle  colui  ilquale,cofi 
eri  venuto  a confolare?hor  non  conofcitu  che  gli  è il 
confolatore?Efloè  veramente  paraclito,  altramente 
già  non  direbbe  egli  vn’altro  paraclito,  cioè  confidi 
tore  douer  eflere  a gli  Apolidi  màdato  dal  padre , fe 
anchora  eflb  non  fufle  paraclito . Et  certo  io  conolcor 
pur  per  qllo , vn  mafsimo  paraclito,ch’eflo  fia  apprek 
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ib  a quelli  che  fono  tribufaci  di  cuore . Gii  pianò  rtt  t l 
dìfpero,fe  etiamdio  mi  par  fàticofà  & rincrefceuo- 
le  la  tributatone  laqualiò  pattifco,&  fe  io  ben  fo- 
no pufillanimo,  & con  tutto  ch’io  defideri  che  dame 
ila  trasferito  il  calice  deH’auerfità.  Non  medilpero, 
di  ciò  pur  che  anchora  io  aggioga , non  dimeno  non 
fi  come  io  voglio,  ma  fi  come  voi  tu , anchora  ho  per 
quello  imparato  di  non  mi  douer  riuoltar  alla  confo 
latione  caduca,ouero  carnale, ma  all’angelica, ma  alla  . j 
■fpirituale,  ma  alla  celeftiale . Si  veramente  pur  che  io 
dell’aduerfita  non  mormori , però  che  quello  al  tutto 
mi  feparerebbe  da  te,  fe  io  prefto  non  mi  rihaùeflè . 

Io  non  rifiuto  edere  etiamdio  confidato  quando  mi  . 
fuflfe  dibifogno.Eccofoconolconel  Saluatore  la  vo- 
ce mia, & di lperaromi  della  falate?  Certo  nella  mia 
patientiapollederòl’animamia.  Ma  nientedimeno 
io  voglio  crefceres’iopoffo  anchora  piu  in  virtù,  ne 
non  voglio  eflere  contento  cofi  di  fubito  ch’io  ho  ac-  \ 
cquiftatolafalute.ColuichetemeDiodiceilSauiOjfa  J 
ra  bene  & vfara  le  virtù.  Ma  poco  è qfto,po  che  è ferie  . 
to.  Dipartiti  dal  male,  & fa  il  bene,  cerca  la  pace  & 
fegiiita  quella  ftudiofamente.Non  voler  eflere  conte  : 
to  pur  delta  falute.  Cerca  la  pace, accio  che  volendoti 
reftare  cofi  nei  femplici  termini  della  falute,fenza  ftu  ,• 
dio  di  meglioramento,  etiamdio  la  falute  medefima, 
non  ci  fufsi  in  pericolo.Odi  adunque  l’angelo,  ilqua- 
le  nato  colui  cheèlapace  noftra,  fi  allegra,  8c  canta,  ) 
pace  in  terra  a gli  huomini  di  buona  volontà.  Et  qual 
diremo  noi  che  fia  buona  volontà , fe  non  la  volontà 
ordinata?Et  tu  dirai, hor  qual  è que!la?Certaméte  ql- 
la  che  c concordante  & acconfentiente  alla  ragione, 
che  dice  che  no  fono  condegnele  palsioni  di  quello 
tempo  alla  futura  gloria, laquale  fi  reuelera  in  noi.  Se 
quello  già  hai  cominciato  a fentire,non  è dubbio  che 
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tù’volontiép  portarai  la  croce  del  Signore, & dirai. 
Apparecchiato  fono,&  non  fon  turbato, a douer  ofler 
uar  ituoi  commandamenti.  Ma  niétedimeno  fé  tu 
voi  edere  perfetto,  vn’altracofa  anchora  ti  è nt cetra- 
ria . Et  fe  dimandi  qual, da  quella, dico  che  è il  gaudio 
in  Sprito  Tanto.  Certo  colui  che  nel  timore  è códrec. 
to>&  coli  è patiente,  8c  colui  che  p la  fperàza  è mena 
to,&  coli  è beniuolo  fe  non  Tara  feruenre  in  fpiritoj», 
letitia  ageuolmente  può  cadere.  Ma  la  carità  che  per 
il  fpiritodi  diffonde, è patiente  & benigna , & che  è an 
chora  piu  giamai  non  cadde . Onde  fe  tu  diligentemé 
teconfideri  in  quel  primo  commandamento  ilqua- 
le  fu  dato  a i primi  nodri  padri,  tu  vederai  come  Eua 
pare  che  douefle  edere  paciéte,  & A dà  beniuolo, nié 
tedimeno  poi  che  l’uno  & 1 altro  cadde, appare  in  ciò 
manifedaméte,  che  ne  lui  ne  lei  furono  in  ftabilegra 
do.Vidde  la  femina  il  legno  dice  la  fcrittura  ch’era  be 
lo  à vedere  & fuaue  al  gufto,ouero  ai  mangiare.  Hor 
nòn  ti  pare  in  quello  modo  di  parlare  , ch’eda  appe- 
na contenga  la  mano . Coli  anchora  poi  che  la  fu  dal 
ferpente  dimandataceli  fe  non  Tuonano  bene  mani** 
fedamente  le  parole  Tue,  ch’el  comandamelo  gli  fuf- 
fe  moiedo  & faticofo.  Ecco  difle  d’ogni  legno  del  pa 
radifo  noi  mangiamo,  ma  del  legno  della  feientia  del  ; 
bene  & del  male, ci  ha  detto  Dio  che  noi  no  ne  magia 
mo.  Non  dice  co  lì  è la  volontà  del  Creatore , per  che 
' coli  voglia  egli  fe  fa, bada  a noi  d’obidire,però  che  la 
vita  nodra  è nella  volótà  Tua . Ageuolmen  te  adunque 
fo  fedutala  femina,  & a credere  alla  promefladel  terj 
tatore,  & al  Tuo  maligno  conforto  a confentire . Ma 
lTiuomo  non  fu  ingannatola  peruertito  dall  amore 
della  femina;Onde  ben  delìderaua  l’huomo,&  quella 
era  la  Tua  volontà  di  Tempre  ofTeruarql  comandarne 
to  ilquale  elfo  conofceua  che  gli  era  Ytile , fe  la  femi* 
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na  per  la  fua  fuggellione  non  l’hauefle  indutto  ad  al-  , 
f ro.Ne  non  pare  che  gli  doueflfe  effere  difficoltà  alcu- 
nain  feruaril  commandamento.ma  duella  tal  volon 
tà  che  in  lui  era  buona,  niente  hebbe  tortela  per  che 
non  hebbe  femore , imperoche  è forte  come  la  mor- 
te,non  la  patientia  o la  fperanza,ma  la  dilettione,non 
il  timore, o la  ragione, ma  il  fpirito  della  fortezza.Di-  ' 
ce  la  patientia  el  fi  conuien  cofi  fare, perche  le  cóftret 
ta  per  timore.Dicela  buona  volontà.  Cofi  è vtile& 
filisi  per  me,  &*  cofi  fi  vuol  fare, per  che  è accio  tirata 
per  cagione  di  fperanza . Ma  la  carità  che  del  fpirito  è 
infiammata, non  dice  necofificóuieneo  èdibifogno 
ne  cofi  è utile, ma  dice  cofi  voglio, cofi  defidero , cofi 
cócupifco  grandemente.  Hor  vedete  voi  qiràrafiala 
fublimiti , quanta  fecurità , quanta fuauita de  la  cari- 
tà? Felice  quella  anima,  laquale  peruerra  a quello  (la- 
to.E  t già  non  ce  ne  dobbiamo  difperare,  dapòi  che  la 
memoria  di  quello  che  ad  elfo  peruenne,  per  quello 
mafsimamente  fi  celebra, accio  che  noi  dobbiamo  & 
l’auditorio fuoinuocare , &perilfuoefempio  efière 
prouocati . Dico  piu,  che  anchora  alquanti  di  voi  mi 
par  vedere  in  quello  grado  . Et  fe  tu  dicefsi,  te  come 
piccolino  nò  poter  elfere  del  beato  Andrea  Apolide» 
ne  poter  le  fue  veftigie  feguitare,  vergognati  di  non 
feguitar  almeno  coloro  che  teco  fono.D  nn  in  vnofu 
bito  diuenta  fommo,falendo,non  volando  s’appren- 
de la  fublimita , & l’altezza  della  fcala . Afcendiamo 
adunque  a m odo  che  co  alcuni  doi  piedi,  iquali  fono 
.meditatione  & orarione . la  meditatione  c’infegn* 
quello  che  ci  manchi, l’oratione  ottiene  che  non  mà- 
chi.Ia  meditatione  mollra  la  via , l’oratione  per  ella 
Ci  conduce.  Per  la  meditatione  noi  conolciamo  gl- in 
franti  pericoli , per  l’oratione,  noi  quelli  fcan  piamo,- 
, Sc  da  efsi  fiamo  liberati  ,pr  eftan do  ciò  il  Signor  na*’ 
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ftro  letti  Ch ritto,  ilqual  è Dio  fopra  tutte  cofe  bene- 
detto in  tutti  i fecoli.  Àmen. 

Nella  fetta  di  /ànto  Andrea  apottolo  « 
Sermone  II. 

Come  adefempio  di  Tanto  Andrea,  quelli mafsima 
mente  che  fi  fono  deputati  al  feruigio  di  Dio,deb- 
beno  prontamente  & fimplicementevbidire; 

& come  debbeno  ttudiare  d’hauer  nelle 
lor  operationi  femore  di  carità . 
r A folennita  del  beato  Andrea  apottolo  hoggi  cé- 
1—  lebriamo . Laquale  fe  vogliamo  con  pietola  fòlli 
citudine  riccrcare,moIte  cofe  trouiamo  in  eflà,  (equa 
li  hanno  a edificare  le  anime  noftre.  Onde  nel  prin- 
cipio medefimo  della  Tua  conuerfione , etto  ci  da  gra 
difsimo  efempio  di  perfetta  obedientia . Ilqual  e ben 
è neceflario  a tutti  i chriftiani , ma  pur  da  noi  debbe 
eflere  piu  caramente  abbracciato . Iquali  certamente 
per  la  noftra  profefsione  fiamo  piu  fingularm'ente  de 
b»tori  d’obedientia  . Il  Signore  & Saluator  nottro  è 
fauio  & dotto  monitieri , cioè  conofcitore  di  iTioné- 
ta,ouero  banchieri . A nei  è eflà  fapientia,  alq'ualgfi  è 
‘ neceflario  di  rèndere  quefto  denaro  d’obedientia,  Bc 
già  noi  piglierà , fe  non  Tara  trouato  tutto  integro  & 
leale,  fenza  alcuna  fallita.  Imperochefenoi  voglia- 
mo efaminar  & iudicar  il  com  mandamento  a noi  fat 
to,&ben  vogliamo  in  alcuna  cofa  odedire,  ma  in  al- 
cuna altra  nò . Allhora  fi  può  dire  chel  nottro  denaro 
lià  rotto ,&  non  Tara  da  Chrifto  riceuuto , alquale  fiàr 
mo  veramente  debitori  del  denaro  integro.  Però  che 
hàbbiamo  prometta  obedientia , & a quella  ci  fiamo 
fimplicemente  offerti  fenza  alcuna  eccettione . Et  fe 
iàrà  alcuno  che  ben  moftri  d’obidire  coli  difuorauia 
ne  gli  occhi,  de  gli  huoraini,ma  ciò  fa  fimulàtamem^, 
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però  die  nel  fecreto  eflo  mormora , allhora  diciamo 
che  è falfa  quella  Tua  moneta  ,di  pióbo  è,  &non  d’ar 
gentOjSr  la  iniquità  fiede  fopra  il  taléto  del  piombo . 
Coftui  fallàmente  Se  ingannelcamente  opera , ma 
ciò  ben  conofce  Dio,  però  che  Diononfipuo  fcher- 
nire.  Horvoitu  vedere  laforma della  perfetta  obc 
dientia?  Vide  il  Signore,dice  l’Euangelifta,  Pietro  Se 
Andrea  che  metteuano  la  rete  in  mare,&dilTeaIoro, 
Venite  doppo  me, che  vi  faro  diuc  ntare  pelcatori  d - 
huomtni . Farouui  dice, de  pefeatori , pefcatori , anzi 
predicatori.Et  efsi  incontinentenienteiudicando  ne 
dubitando,non  folliciti  di  che  doueflèno  viuere,  non 
confiderando  ne  efaminando  perche  modo  elfere  po 
te(fe,che  huomini  rozzi  & fenza  lettere  poteflfero  pre 
dieatori  diuentare,  niente  altro  dimandando , fenza 
alcun  induggio  abbandonate  le  reti,  & la  naue , lo  fe- 
guìtarono . Conofcete  fratelli  & confidente  che  per 
noi  fono  fcritte  quelle  co fe . Ogni  anno  fi  recitano 
nella  chiefa, accio  che  imparado  voi  per  efempio  d’ef 
le  la  forma  della  vera  obedientia , facciate  diuenir  ca 
Ili  i voliti  cuori  nella  obedientia  della  carità . La  cari 
ta  certo  è quella  loia  virtù,  laquale  il  denaro  deJl'obe 
dieptia  rende  commendabile , & ella  fi  può  dire  che  * 
fia  l’argento  di  quello,  & è prouato  & fino,&  ben  pur 
gato.  Solala  carira  è quella  laquale  faPobediétiagra 
ita  Se  accettabile  a Dio,conciofia  che  fecondo  che  di- 
ce l’Apoftolo  Paulo, Dio  ama  Pai  legro  dattore . Et  an 
ehora  dice . Se  io  darò  il  corpo  mio  fi  che  io  arda , & 
non  habbia  carità , niente  mi  gioua . Volete  voi  che  • 
della  pafsione  anchora  di  quello  beato  Apollolo , la- 
quale noi  hoggi  celebriamo,  noi  alcuna  colà  nèdicia 
mo  a laude  di  Chri(lo,&  noftra  edificatone  ? Voi  ha 
uete certamente ydito,  che  effendo il  beato  Andrea 
pervenuto  al  luogo  doue  la  croce  gli  era  apparecchia . 
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la , come  effo  li  confortò  nel  Signore , &eome  per  il 
fpirito  ilqual  infieme  con  gli  apri  Apoftoli  haueua  ri 
ceuuto in  lingue  di  foco,  parlaua  parole  veramente 
foco fe. Vedendo  egli  adunque  dalla longa  la  croce ap 
parecchiata,  niente  impallidite  la  faccia  fua,  come 
auuenir  fuole  alPhumana  infirmita , non  fe  gl:  rader 
dò  il  fangue,i  capelli  non  fe  gli  arredarono , ne  la  vo 
ce  non  gli  venne  meno,non  gli  tremò  il  corpo,  ne  la 
mente  fu  in  lui  turbata,  non  perdette  l’intelletto,  co- 
me auuenir  fuole  in  limili  cali . Ma  perl'abbundantia 
del  cuore  la  bocca  parlò, & la  carità  che  nel  cuore  era 
feruente,a  modo  di  alquante  ardentifsimefàuille  ma' 
daua  fuori  in  voce.  Onde  ecco  leparolle  lequali  il 
beato  Andrea  parlaua,  quando  (comedifopra  di  di  ). 
xifguardò  dalla  longa  la  croce  a fe  apparecchiata . Ò 
croce  dille  da  me  longo  tempo  defiderata,&  hora  al 
deliderofo  animo  apparecchiata , ficuro  & gaudente 
vengo  a te,  fi  che  accio  che  tu  efujtando  mi  riceua  dir 
fcipulo  di  quello  ilqualepédette  in  te,  però  ch’io  femt 
pre  fui  tuo  amatore , & fempre  ho  defiderato  d’ab- 
bracciarti . Pregoui  fratelli , hor  me  dite , è huomo 
codili  che  quelle  cofe  parla  ? Ouero  forfi  non  è huQ- 
mo  ma  angelo, o alcun’altra  nuoua  creatura  ? Certo 
glièpur  huomo  pafsibile,  fimiglianteanoi,  & chel 
fufiè  patibile,  qfta  fuapafsione  medefima  lo  tedific* 
Se  manifeda , laquale  approfsimandofi,elfo  tanto  pie 
qo  di  letitia  fa  feda . Onde  è adunque  in  vn  huomor 
tanta efultatione  Se  letitia , non  mai  piu  per  adierror 
vdita  ? Ond’è  in  rata  fragilità  : tanta  còdantia?  or*£e 
in  vn  huomo  coli  fpiritualmentecarita  coli  feruétecc 
animo  tanto  robudo  ? Sia  lontano  da  noi  che  noi  ere 
diamo  che  da  fe  medefimo  in  lui  fia  tanta  virtù , egliè 
dono  perfetto  ilquale  defeende  dal  Padre  di  lumi  dai 
quello  cer  camen  te,  ilquale  folo  fa  marauiglie  grandi* 
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Quello  era  veramente  il  fpirito  dilettifsimi  ilquale 
aiuraua  la  infirmita  Tua.  per  ilquale  la  carità  fi  dif- 
fundeua  nel  cuorfuo,  la  carità  dico,  forte  come  la 
morte , anzi  piu  forte  che  la  morte , dellaquale  piac- 
cia a Dio  che  anchora  noi  fiamo  trouati  participeuo- 
li . Imperoche  ecco  certamente  a noi  è moietta  la  fa- 
tica dellapenitentia,  l’afflittione  del  corpo  ci  par  gra 
ue,raftinentiafaticofa,  nelle  uigilie  l’anima  noftra  p 
tedio  s’addormenta, & quello  certaméte  non  ci  auuie 
ne  per  altro , fe  non  per  la  troppo  pouerta  & indigen 
tia  del  fpirito,  che  veramente  fe  gli  fulfe  a noi  prefen 
te, etto  fenza  dubbio  aiutarebbe  la  noftra  infermità . 
Et  fi  come  al  beato  Andrea  fece , la  croce  & la  morte 
medefima  abbracciar  con  amorofo  defiderio,  coli  fa- 
rebbe anchora  a noi,  che  la  noftra  penitentia  & ogni 
noftra  fatica,  nonfolamente  non  ci  farebbe  moietta 
hor  increfceuole,mafarebbecela  elfere  etiamdio  de- 
fiderabile,  &al  tutto delettabile.  Però  che  il  fpirito 
mio  è dolce  fopra  ogni  mele,  dice  il  Signore . In  tan- 
to che  a tale  fua  dolcezza , non  può  prcualere  ne  fo- 
prattare  etiamdio  eflà  amaritudine  amarifsima,etiam 
dio  della  morte . Qual  amatore  non  fara  temperato 
da  quella  dolcezza,  laquale  fa  etiamdio  la  morte  ef- 
jfere  dolcifsima  ? Qual  afperita  potrà  refiftere  alla  vn 
rione  di  quella,  laquale  etiamdio  la  morte  fa  elfere 
fuauilsima?quando  egli  hauera  dato  fonno  a i fuoi  di 
Ietti,  ecco  la  hereditadel  Signore  ..Qual  moleftia  no 
farafcacciata  da  quel  gaudio, ilquale  etiamdio  la  mor 
te  medefimafa  elfere  lietilsima  ? Cerchiamo  d’hauer 
quefto  fpirito  fratelli,có  ogni  folicitudine  diamo  ope 
ra  che  quefto  fpirito  meritiamo  hauere,anzi  acio  che 
habbiamo  piu  abbondante  mente  quello  che  già  hab- 
biartio.  Imperoche  certamente  già  colui  nó  è di  Chri 
fto  qualunque  fia,che  non  ha  il  ìpirito  di  Chrifto . Et 
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noi  non  fiàbbiamo  riceuuro  il  Spirito  di  quefto  moii 
do , ma  il  Spirito  che  è da  Dio , accio  che  noi  fappia- 
mo.qlle  cole  che  da  Diocifono  donate.  Teftimonià 
za  della  prefciétia  ouero  predeftinationenoftra,dan 
no  a noi  le  opere  medefime  della  falute,& della  vita, 
lequali  noi  niente  potremmo  operare , fe  non  fufle  a 
noi  prefente  il  fpirito  del- Saluatore che  viui fica  .Di- 
mandiamo adunque  che  Dio  in  noi  moltiplichiifuoi 
doni,che  in  noi  accrefca  il  fpirito  fuo,ilqtiale  p la  gra 
eia  Tua  già  ce  n’ha  concedute  le  primitie. 

• Come  il  defiderio  del  migliorare  & crefcere  in 
virtù  è fegnodi  predeftinationeavita,& 

come  dobbiamo  con  molta  follicitu  y 

dine  &circófpettioneveggiare 
contrale  molte  infidie  de 
lequali  fiamocircódati. 

VEramente  niuna  èpiu  certa  teftimoniaza  del- 
la prefeientia  (ita, che  il  defiderio  di  piu  ampia  ■. 
& piu  copiofa  gratia,conciofia  che  eflo  dice. 
Coloro  che  mi  mangiano  anchora  haueranno  fame, 
&,  coloro  che  mi  beueno,anchora  haueranno  fete . 

Ma  forfiche  cirifpondono  le  confcientie  de  molti, 

& dicono . Noi  ben  defideriamo  quefto  fpirito , il- 
quale  cofi  aiuti  la  noftra  infirmirà,ma  noi  noi  pofsia- 
mo  trouare.Etioaquefto  dico, che  voi  noi  trottate, p 
che  voi  non  dtmandate.Dimandatelo,&  non  lo  rice-V 
uete,per  che  negligentemente  voi  lo  dimandate.  Im 
peroche  certamente  eflb  Dio  niente  altro  dimàda,  fe 
non  che  follicitamente  & con  defidero  el  fia  ricerca 
to Hor  come  nó  darebbe  Dio  il  fpirito  buono  a chi 
gli  dimanda,  il  quale  etiamdio  quelli  che  non  gliel  di 
mandano  prou oca  & conforta  a dimandarglielo . Se 
voi  dice,  eflèndo  rei , fapetè  ibeniauoi  dati  dare' a'i 
uoftri  figliuoli , quanto  maggiormente  il  Padre  uo- 
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ftro  del  cielo  dara  il  fpirito  buono  a chi  èli  dimandi. 

Dimandate  adunque  carifsimi,dimandatefenza  inter 
mifsione.dimandate  fenza  dubitatione,&in  tutte  le 
opere  voftre  inuocate  lapfentia  &radiutono  di  que 
Ilo  dolcifcimo  & Tempre  fuauifsimo  fpirito . Noi 
adunque  fratelli  habbiamo  dibifogno  di  correla  ero- 
ce  noftra  col  beato  Andrea,anci  col  Signor  noftro  Sai 
uatoreJbuale  elfo  feguitò.Et  per  quello  elfo  coli  fi  al 
Jegraua.per  quello  coli  efultaua,che  non  folamete  co 
lui  ma  p lui  fi  vedeua  morire , & alla fimihtudine  del 
la  morte  Tua  effere  compiantato, accio  che  con  lui  pa 
tendo, anchora  con  lui  regnale.  Et  accio  che anchora 
noi  defideriamo  d’elfere  colui  infieme  crucififsi,ydia 
mo  con  attente  orecchie  del  cuore  la  voce  di  lui  che 
dice  . Chi  vuol  venir  doppo  me  abneghi  fe  medeli- 
mo,&  tolgala  croce  fua  & feguiti  me.Come  fi : dicef 
fe.Coluiehemi  defidera,habbia  fe  in  difpreggio,chi 
la  mia  volontà  vuol  fare, impari  di  rompere  la  ma. 

Ma  ecco  che  difponendoli  l’huomo  a voler  ciò  fegui- 
tare/ubito  fileuano  le  bataglie,armanlì  di  fubito co- 
rra noi  inimici.Et  noi  anchora  armianci  contra  loro, 
ma  feguitamo  le  arme  del  Re  noftro , togliendo  an- 
chora noi  la  croce  noftra,nellaquale  pofsiamo  de  tut 
tii  nimici  tromphare.  Odi  checofa  promettere  il  fai 
mifta,an2i  il  Spirito  Tanto  perla  bocca  Tua  Col  feudo^ 
dice, ti  ricondara  la  verità  Tua , & non  e dubbio  che  ef 
fo  parla  della  verità  dell’altifsimo  fi  come  mamfefta 
mente  dimoili  ano  le  parole  dinanzi  di  quel  medefr. 
mo  falmo.Hora  che  fiamo  di  feudo  circodati  fratelli, 
fe  non  perche  da  ogni  parte  ci  circondano  le  batta- 
glie.Onde  per  qual  cagione  Ca  che  egli  ucirc?"<|1.^ 
feudo, attendilo  nelle  parole  chefeguitano , di  feudo 
dice  ti  circonderà  la  verità,  fua,hor  quello  a che?Ec- 
C»  che  fubito  rifponde.  Non  temerai,dice  dal  timone. 
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v Sermone  fecondo.  4*f 

•j  notturno,  dalla  faetta  che  vola  nel  di,  dall’oca  che  va 
selle  tenebre,  dal  fcótroouerafalto  del  demonio  me 
•ridiano, cioè  del  mezo  giorno . Hor  veditu  hora  qua 
to  lìa  neceffario  che  la  verità  circondi  col  feudo  colui 
che  coli  è circódato  dalle  faette  & dardi  del  nimico  ? 
Onde  ecco  che  dalia  parte  di  fotto  fi  lena  contra  lui  il 
timore  notturno, alla  liniftra  la  faetta  vola  nel  giorno, 
alla  delira  va  l’opera  tenebro  fa , & accio  che  nicte  ci 
rimanga  di  voto , dalla  parte  di  fopra  viene  il  demo- 
nio meri  diano.  Ma  noi  miferi  & mirabili,  hauendo 
d appreflo  tanti  fèrpenti , & da  ogni  parte  volandoci 
le  focofe  faette  contra  noi,leuandofi  tanti  nimici,  nié 
cedimeno  con  mortale  & dannofa  fecurtà  & negligé 
tia  ci  indormentiamo, impigriamo  per  otio,a  vanità, 
fauole,& giochi, tutto  il  di  ci  diamo.Cofi  fiamo  pigri 
a gli  efercitii  Ipirituali,come  fe  già  fufle  fecurtà  & pa 
ce  & come  fe  la  vita  dell’huomo  nó  fulfe  battaglia  fo 

J>ra  la  terra. Quello  dico  a voi  carifsimi, quello  è quel 
ochegrandememente  mi  fpauenta,ched’un  coltel- 
lo d’acerbi fsimo  dolore  trafigge  l’anima  mia,  impe- 
roche  noi  tra  tanti  pericoli  lìamo  poco  timorari,  po- 
co efercitati,&rmenodelbifogno  folli  citi.  Veramen»- 
che  quella  nollra  negligentia,proua  yna  de  doe  cofe 
cflere  in  noi,  cioè  o che  noi  al  tutto  non  ci  conolcia- 
mo  & noil  ci  intédiamoelferedari  a i nemici,olepur 
fiamo  tra  tanti  pericoli  conieruari  ben  ci  moflriamo 
-eflère  troppo  ingrati, a colui  che  coli  ci  difende . De 
lequali  due  cofe,  quanto  l’una  & l’altra  habbia  perico 
lo , adai  è per  fe  ftelfo  manifello . Erper  tanto  io  vi 
priegodilettifsimi , qlta  coli  vegiante,&  follicita  ma 
lieta  dei  nemici  nollri,  & la  loro  maligna  inllàtia,  per 
laquale  elsi  fono  coli  continui , coli  folliciti  in  nollra 
perditione, facci  anchora  noi  folliciti  & circonfpetti, 
i*  «he  io  timore  & tremore  adoperiamo  la  nollra  fa-* 
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le  grandi, ne  in  marauigliefoprate,maacio  che  quel 
le  faette  che  vengono  ad  alto  fiano  in  quel  corno  del 
]a  croce  riceutite,ilquale  foprafta  al  capo  tuo.Et  certo . 
quello  è quel  corno  ilquale  foloè  infcritto  il  titolo 
della  falute,&  infiememente  del  regno, però  chefolo 
colui  che  fe  humilia,  merita  d’elfere  faluato  & esalta- 
to . Hora  accio  che  io  tutto  quello  breuementte  ri- 
peta . Dico  che  quelle  quattro  corna, fono,  continen- 
za,patientia,prudentia,&  humilità.  Felice  quella  ani 
iliache  in  qlla  tale  croce  fe  gloria , che  in  qlla  erode  ‘ 
triompha,pur  che  perfeueri  in  eflà,&  per  ni  un  a reta-? 
rione  ne  polla  eflere  gittata.  Ori  adunque  qualunque 
in  quella  croce  Ha , ori  &r  prieghi  col  beato  Andrea 
il  Signore  & maellro  fuo,che  nó  lo  falsi  della  croce  di 
poner . Hor  quale  è quel  male  che  quel  maligno  nop 
ardifea?  a qual  cófadi  male  non  prefumme  quel  im* 
pio  di  metterli?  Quello  che  hora  fe  sfortaua  difà- 
re  dei  difcipulo  perle  mani  di  Egea  , quelmedelì- 
mohaueua  penfatodifareanchora  del  maellro  Chi» 
Uro  per  le  lingue  di  Iudei.  Mane  l’uno  & ne  l’altro 
da  tardo  pentimento  mollo, vinto  & confufo  li  partii 
Hora  piaccia  aDio  che  da  noi  anchora  limilmente  fe 
diparta , vincendo  in  noi  colui  cheinfeneldifcipulò 
triomphò . Faccia  elTo  che  aiichora  noi  in  quella  no* 
(Ira  croce, coli  fatta  Come  la  è laquale  habbiamo  tolti 
per  lo  nome  fuo,  meritiamo  felicemente  finire  alquà 
le  è Dio  fopra  tutte  lecofe  benedetto, in  feculafecu^ 
lorum.  ; 
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' Nella  fetta  di  finto  Andrea  Apertolo. 

Sermone,  III. 

- Come  fingularmente  quelli  che  fono  dati  al  fcruìgio  i 
di  Dio, debbono  con  formilo  ftudio  follicitarfì  de 
pattare  a tre  maniere  de  beni  del  Signore, do 
fono  naturali  che  fono  de  virtù  Ipiritu 
ali, i quali  fono  de  gratia  eterna- 
li , iquali  fono  de  gloria. 

Fratelli  miei  carifsimi,  noi  douerefsimo  hauere 
ftudio  piu  continuo , & cura  piu  veggiante  nelle 
noftre  cogitationi,&  nell’efercitio  della  noftra  méte. 
Noi  dico  a i quali  coli  afsiduaméte  ci  èamminiftrata 
‘la  materia  delle  fante  meditationi . Che  ecco  di  & 
notte  ci  fono  recitate  & lettele  ammonitioni  &de 
propheti , & del  Euangelio , & ancho  delle  Apoftoti 
ce  lettione , lequal  ce  minacciano  la  pena  de  l’infer- 
no,&r  promettono  la  gloria  del  regno.Ondeaduque 
fonoa  noi  coli  vane, coli  noceuoli,cofi  immóde  & tur 
*>e  cogitationi,Iequali  hora  p immóditia  fcrelatione,  " 
hora  p fuperbia  & ambitione,&r  p altre  molte  vitiofe 
pafsioni  ci  cótorcono  & affligono,in  tato  che  appena 
c(lche  volta  pofsiamo  refpirare  in  ferenità  di  fanti  pé 
fieri.Per  laqual  co  fa  qlle  anime  che  ne  i luoghi  del  pur 
gatorio  foftengonopena,  non  indegnaméte  fonodet 
te  difcorrere  per  luoghi  arenofi&luttofi , dapoi  che 
bora  mentre  che  viuono  in  carne  mortale , non  temo 
DO  d’abitare  in  quei  luoghi  medettmi  per  immoudi- 
tia  de  loro  cogitationi . Guai  a noi,  per  la  pigritia  & 
tepidezza  del  cuore  noftro , iquali  ci  lafciamo  a que- 
lle vanità occupare,&  nò  ci  gittiamo  di  fubito  ne  i be 
ni  del  Signore,  o ne  i naturali, o ne  i Ipirituali , ouero 
anchora  ne  gli  eternali . Et  certo  grandi  fono  i beni 
naturali, i Ipirituali  fono  maggiori , & gli  eternali 
fono  mattami.  Ne  i primi  fiamo  riformati,  ne  i focódi 
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efercitatt,ne  i terzi  glorificati.Se  tu  non  puoi  l’occhio 
de  la  meditatone  finamente  fermare  in  quella  fubli-  » 
.miti  de  gli  eterni  beni,pò  che  fono  pmanéti,&  fopra 
ganzano  ogni  fentimento , riuolgi  almeno  il  rifguar 
do  tuo  ne  i beni  della  gratia,iquali  còfiftono  neH’efer 
citio  delle  fante  virtù . Acio  che  tu  veggia  quanto  hi 
de  pura  confcientia, quanto  de  libera  A:  ficura  fronte* 
yfare  & conuerfare  in  cattiti, & carità, in  patientia,& 
humilità,&  nelle  altre  virtù , lequali  rendono  l’huo- 
mo  a Dìo  amabile , & a gli  huomini  placabile  & da 
poter  efière  feguitato . Et  fe  quelli  anchora  te  parcf 
feno  troppo  alti  & trappaffanti  latuainfermità.met* 
ti  ali  occhi  piu  abballò  ne  i beni  della  natura, iquali  ti 
to  ti  d'-bbono  eflere  domeftici  &r  famigliari , quanto 
a te  Udii)  fei  famigliare.  Ne  non  diciamolo  che  que 
(li  in  tato  lìano  beni  della  natura,  che  nò  fiano  àchora 
duella  gratia,  ma  fono  p tato  detti  della  natura,  pche  a 
«fifa  natura  furono  in  alcun  modo  innati  &: copiatati, 
innanzi  che  lì  comettefle  ql  peccato  , ilqualecorrupc 
& maculò  nò  folamétc  la  pfona , ma  ancho  la  natura. 
Da  quella  hora  in  qua,  quelli  beni  naturali, non  coli  fe 
jnoftrano  ellerci  peruenuti  alle  mani  per  la  graue  fe- 
rita laquale  nceuemo  per  quello  primo  peccato , eòe 
che  pur  anchora  alcune  volte  noi , quelli  fentiamoiij 
noi  & intorno  noi, colsi  per  ragioni,  come  peraffet- 
tioni . Et  però  che  noi  habbiamo  Federe , & viuiai 
mo  d’anima  & di  corpo,  incominciamo  fecódo  il  det 
to  de  l’A  pollolo  dalla  parte  animale,  cioè  di  beni  del 
corpo , acio  che  quello  che  è (pirituale  nò  fia  prima  , 
ma  quello  che  è animale.  Et  fono  tutti  i beni  del  cor- 
po, & quello  in  che  fidamente  a lui  dobbiamo  elfere 
debitori  fi  è la  fanita , &■  niente  piu  a erto  fi  debba  ne 
dare  ne  cercare,ma  debbafi  in  quello  termine  de  la  la 
ilici  ligare  & infrenare , fi  che  a quello  fia  contento, 
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turale  compagnia,  che  tutte  quelle  cofe  le  quali  noi 
non  uogliamo  chetano  fatte  a noi , noi  non  le  faccia 
mo  ad  altri  4 Se  quello  che  noi  uogliamo  che  da  altri 
iìa fatto  a noi,  coli  noi  ftudiamo  di  farlo  agli  altri . Si 
come  adunque  noifiamo  debitori  di  fan itade  al  cor- 
pose puritade  al  cuore , o uero  all’anima,  coli  fiamo 
debitori  de  pace  al  profsimo . Hora  da  quello  ci  con» 
tìiene  palfere  allenirne  di  fanti, lequali  dalla  pregione 
di  quella  mortalità , fono  uolate  a i gaudii  del  cielo. 
A quelli  noi  fiamo  debitori  de  immitatione,cioe  a do 
uerlifeguitare,  però  che  furono  palsbili  fimigliantia 
noi,  &anoifeceno  noteleuie  de  la  uita,  lequali  elsi 
coli  infatigabilmente,  come  interminabilmente  an 
darono . Ma  anchora  a quelli  che  non  in  tanta,  fanti» 
ta  ouero  non  compiuta  la  loro  penitenza , fonodi 
quella  uita  paflati , fiamo  tenuti  d’hauere  cópafsione 
per  la  conformità  de  la  limile  natura.  Che  fe  noi  ueg 
giamo  che  i tori  quado  trouano  un  toro  morto  mug- 
ghianOj&pare  che  piangeno  fopra  lui,&  quali  con  al 
quanti  debiti  beneficii  dehumanita,  parono  accom- 
pagnare el  corpo  del  compagno  morto, hor  che  deb» 
be  farel’huomo  al’huomo,al  quale  la  ragione  le  con- 
tiene & è dalla  affezione  tratto  ? Si  come  adunque* 
l’anime  fante  fiamo  debitori  de  imitatone , coli  alle 
non  fante  fiamo  debitori  di  compafsione , trahendo 
da  quelle  efempio,  Se  da  quelle  pianto . Ma  da  gli  an- 
gieli  fanti  habbiamo  a cercare  aiutorio , con  occulti 
lofpiri  8e  moltitudine  di  lacrime  , accio  che  elsa 
a quella  fopraeminente  maiellà  offerifeano  i no» 
Uri  prieghi , & da  ella  ci  riportino  la  grada  fua,  pero 
che  efsi  fono  fpiritiamminillratori  mandati  per  noi, 
accio  che  prendiamo  la  heredita  de  la  falute.  Ma  da 
quello  sómo  Signore  di  tutte  le  co  fe , ci  còuiene  cer 
care  piecade . Accio  che  colui  la  cui  natura  è bontà* 
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dej  a cui  è proprio  di  Tempre  hauere  mifericordia  & ' ' j 
perdonare , non  riguardi  la  moltitudine  de  le  noftre  • < 

iniquità,  ma  fecondo  la  moltitudine  delle  Tue  com-  1 I 
pafsioneuoli  operationi  habbia  mifericordia  de  noi.  < 
Onde  noi  gli  dobbiamo  rédere  amore  & fùbiettione 
con  ogni  reuerentia  & humilita  . Amore,  per  che  ci  i 
ha  fatti,  Se  per  che  ci  ha  fatti  molti  beneficii , fuggiet 
tione,  per  che  glie  fopra  noi , come  quello  che  è Si 
gnore , Se  hapoderta  di  commandarci  Arfignoreggi- 
arci . terribile  ne  i configli  Tuoi  fopra  i figliuoli  de  gli  i 
huomini.Si  che  adunque  & fanitade  al  corpo,  purità-  i 
de  al  cuore, pace  al  fratello, immitatione  a i fantijCom 
pacione  a i morti, aiutorio  da  l’àgelo,da  iddio  pietà,  : ; 

dobbiamo  da  larca  de  i beni  naturali  hauere  & cer-  F j 
care,  accio  che  Tappiamo  che  poi  che  tutte  quelle  co-  i 

fe  della  natura  checomrrandate  ci  fono  &date',  ha-  , 
ueremo  fatte, anchora  fiamo  ferui  difutili,  quello  che 
fare  doueuamo,habbiamo  fatto.Che  certo  o a pena,o 
a non  mai  fe  troua  alcuno  commandamento  efière  da 
to  a gli  huomini,  ilquale  trappafsi  i termini,nella  pof  ; 
Abilita  della  natura . Et  in  quelli  beni  fi  come  dicemo 
di  fopra,  noi  fiamo  reparati, o uero  riformati, 8e  quali  * 
fìamo  per  efsi  in  alcuno  modo  riporti  nel  antico  flato 
che  hauemo  innanci  la  colpa  nel  primo  noftro  padre, 
mentre  che  quella  fiiauita  dal  principio  innata  Se  in- 
fetta alla  natura, ritorniamo,  rendono  a noi  Se  a quel 
li  che  fono  circa  noi , 8e  a quelli  che  fopra  de  noi  fo- 
no, el  debito  ordine  delle  cofe.Et  quello  fia  detto  per  - 
i beni  naturali.  Ma  1 beni  fpirituali  nei  quali  noi  ci 
eferciriamo  per  andare  agli  eterni, quelli  fono  quelli 
medefimi  i quali  habbiamo  detto  eflere  naturali , ma 
però  che  in  quella  uia  delfpirito  efsife  confiderano 
peraltro  rifpeto,  pertanto  fe  può  dire  che  fiano  in  al 
cuno  modo  diuerfi  da  queUi,ma  con  molti  altri, i qua  • 
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fi  larCbbe  légo  a numerare.  Et  quelli  primi  fono  fec& 
do  natura , quelli  altri  fono  l'opra  natura . Onde  nei 
fpiritualeefercirio,  noi  nonlìamo  obligatial  corpo 
de  fanitade,ma  feruitu,ma  afflittione,ma  fatica , fec  5 
do  la  uoce  di  quello  huomo  fpirituale , & Tomamen- 
te fpirituale,el  quale  diceua . Io  caftigo  el  corpo  mio 
& areccolo  in  feruitu.  Ne  circa  la  purità  del  cuore , 
non  fiamo  debitori,  de  pur  confeflàre  humilmente  & 
puramente  i peccati  noftri,  ma conuience  nella  inteu 
rione, cogitatione  & operatione , hauere  quella  tale 
circonfpertione , che  la  uita  noftra  fia  tutta  fruttuofa, 
& la'  noftra  fama  gloriola,  la  quale  faccia  frutto , non 
a fe,ma  a Dio,  laquale  non  uoglia  glorificare  fe,  ma  il 
padre  Tuo  il  quale  è in  cielo.  La  pace  aochora  noi  di 
damo  che  in  quella  uia  d 1 fpirito  debbe  hauere  non 
folamente  con  i fratelli , &;  con  gli  amici , ma  debba!! 
etiamdio  con  quelli  che  hano  in  odio  la  pace, edere  pa 
cifico.  Debbanfi  portare  tutti:  & da  niuno  uolere  elle 
re  portato.  A i morti  anchora  dobbiamo  non  folamen 
te  hauere  compafsone,ma  dobbiamo  etiamdio  per  lo 
ro  orare, ch’el  pietofo  pad. e leui  da  efsi  ogni  loro  feC 
cia,&  che  i flagelli  che  loftégono  gli  rrafmuti  in  bene 
fidi , & che  li  riconfegni  & raprelcnti  a i gaudii  de  la 
beata  citta . Onde  la  compafsione  è proprietà  de  la 
natura,  l’oratione  è opera  de  fede , la  quale  non  dubi 
ta  che  tutti  hanno  a peruenire  alla  gloria  de  la  refur- 
rertione,la  quale  anchora  è fondamento  de  tutta  la  fa 
bricafpirituale.  Et  alle  fante  anime  già  non  debbia- 
vamo rendere  in  quella  uia, folamente  im’tatione,o 
uerofeguitamento  , ne  da  fanti  angeli  non  pur  fola 
mente  cercare  adiutorio,  ma  dobbiamo  il  loro  com 
fpetto  ardentemente  delìderare  con  elfo  loro  edere  , 
& delìderare  di  uedere  quale  liano  quelle  colonne  del 
ciclone  quali  foftengono  il  mondo , nelle  quali  rifplé 
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phetaaHierufalem  nella  uirtute  tua,&  abundantia 
nelle  torre tue.In  quelle  torre  dico , le  quali  fecondo 
l’altro  propheta  faranno  edificate  de  géme,  ne  le  qua 
lì  Dio  fatiara  noi  della  gramezza  del  tormento , non 
de  la  cortezza  del  facramento . Et  fe  quanto  al  piac- 
imento & diletto  niente  ci  mancara,  ma  fe  alcuna  co 
fa  ci  fara  nafeofa  la  quale  noi  non  fappiamo  o non  in 
tendiamo, hor  fara  quella  gloria  compiuta  & perfer- 
ta?Certo  la  non  farebbe  compiuta,  & per  tanto  in  ef 
fa  niente  ci  fara  nafeofo.  Et  ecco  la  fapientia^  per  la 
quale  fia faciata la  curiofita  del’huomo . Cf  fapiétiap 
la  quale  tutte  le  cofe  che  fono  in  cielo,  & le  quali  fo- 
no in  terra,  allhora  cognofceremo  perfettifsimamé- 
te,beuendo  in  eflo  fonte  de  la  fapientia  la  cognizione 
di  tutte  le  cofe . Io  allhora  non  temerò  niuna  fofpe- 
tione , no  temerò  configlio  niuno  pero*  che  fecóndo 
Giouanni  quella  cittadefera  limile  al  purifsimoue- 
tro,fi  che  come  per  lo  uetro  lucidifsimo  & trafparen 
te, noi  ueggiamo  le  cofe,cofi  all  hora  uederémo  chia- 
rifsimamente  le  altrui  coeflèntie.Et  fe  niente  ui  man 
ca  in  quella  gloria,&  niente  u’è  nafcofo,ma  le  ui  fufle 
timore  & anfietade  di  non  perderla, certo  la  non  faria 
compiuta . Et  per  tato  niéte  v’è  che  habbia  a dare  pau 
ra.Et  ecco  la  poténtia  per  laquale  la  humana  infirmi- 
ti fia  roborata.Uquale  ha  pollo,dice  il  propheta  la  pa 
ce  per  tuoi  confini, & ha  con  fortate,oucro  fortificate 
le  ferrature  de  le  porte  tue, fi  che  niuno  nimico  ui  pof 
là  entrare  & niuno  amico  ne  poffa  vfeire  Doue  adun 
que  è fomma  abódantia, fomma  fapientia,fomma  po- 
tenza,penfomi  che  niéte  manchi  alla  plenitudine  del 
la  beatitudine, quanto  s’afpettaalla  fomma  de  la  feli- 
cità humana.Quefti  fono  i beni  della  natura  de  la  gra 
tià,&  de  la  gloria, beni  de  la  humanitade,beni  de  vir- 
tù,b  e ni  de  eternità.  Quelle  cofe  penfiarao  fratelli,  q- 
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fte  coferugumiamo,  & fecondo  il  commandameritò 
della  legge, reuochiamo  laVugumatione,peròcheco 
fi  feuiue , & in  tali  cofe  è la  vita  del  Spirito  nodro, 
che' certo  coli  ci  conferuara  la  cogitatione  Tanta,  fi 
che  pofsiamo  dire  col  Tanto  propheta.  La  meditato- 
ne del  cuore  mio  è Tempre  nel  confpetto  tuoaSignore 
aiutatore  mio, & mio  Redentore. 

Nella  dedicatone , ouero  fàcra  de  la  chiefa. 
Sermone  primo. 

Come  la  chiefa  materiale  receue  conTecratone  dai. 
corpi  humani,&come  Chrifto  inuifibilmen- 
te  fa  ne  l’anima  quello  che  fa  vifibil- 
> mente  &figuratiuamente  nella 

- confeci  atione  della  cafa. 

LA  feda d’hoggi  fratelli  carifsimi,debbé  edere  a 
noi  tanto  piu  deuota  quanto  che  le  a noi  piu  fa- 
miliare. Che  certo  l’altre  fediuita  di  Tanti , noi  le  hab  - 
biamo  commune  con  l’altre  chiefe.  Ma  quefta  coli  è 
a nói  propria , che  di  necefsitade  fia , o che  da  noi , o 
che  da  niuno  la  fia  celebrata  .Noftra  è quella  Teda,  £ 
che  è de  la  chiefa  nodra,  &piu  ènodra,  però  che  le 
de  noimedefimi . Marauigliateui  uoi  forfi  & vergo- 
gnateui  dhauere  a fare  feda  de  voi  : ma  non  voglia- 
te edere  cqme  il  cauallo  & il  mullo , ne  i quali  non  c 1 
intelletto . Hor  dico  che  poterono  hauere  de  fannia 
quede  pietre, che  però celebrademo  di  lorofollenni 
ta  ? ben  hanno  certo  in  Te  fantita,  ma  tale  loro  fan- 
tità  è p i corpi  nodri . Et  che  i corpi  nodri  fiano  Tan- 
ti, chi  ne  dubitai  quali  fono  tempio  del  Spirito  lati- 
to*, fi  che  fappiaciafcunoil  vafofuo  podedere  in  fan 
tifkatione . L’anime  nodre  adunque  Tono  Tante , per 
il  Tpirito  de  Dio  che  habita  dentro  da  noi , fanti  fo- 
s noi'corpijperleanimechefonoinefìi.Santaèctia  - 
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dio  la  cafa  per  cagione  di  corpi  che  habitano  in  quel 
la . Anchora  certamente  era  tenuta  in  corpo  cornuti 
bile,  & in  carne  de  peccato, nel  qualeetiamdio  com- 
mifle  graue  colpa  d’adulterio, l’anima  di  colui  il  qua- 
le diceua . Guarda  Signore  l’anima  mia,  però  ch’io 
fon  fànto  . Et  Dio  è certamente  mirabile  ne  i fanti 
Tuoi , & non  folamente  ne  i cele.'ti  fanti , ma  ancho  è 
mirabile  ne  i terreni . In  cielo  & in  terra  ha  Dio  fan- 
ti & è mirabile  in  ambedoe  le  parti , i celeftiali  bea- 
tificando, i terreni fantificando.Hor  volete  voi  efpe 
rimento  &rprouadi  quella  fantitade,  de  la  quale  noi 
parliamo  ? & defiderate  voi  che  le  marauiglie  di  que 
Ili  fanti  terreni  uefiano  moftrate  ? Ecco  certo  molti 
de  voi  fono  virilméte  vfeiti  de  quelli  vitii  & peccati, 
nei  quali  come  giumenti  nel  fterco  loro,  coli  erano 
giadiuentati  puzzolenti,  & hora  effondo  da  efsi  tut- 
to il  di  impugnati, potentemente  refiftono , fecondo 
quel  detto  de  l’Apoftolo,il  quale  pai  landò  di  fanti,  di 
ceua.  Elfi  guarirono  de  le  infirmitadi,  & fono  fatti 
forti  nella  battaglia . Hor  qual  cofa  diremo  noi  che 
lìa  piu  marauigliofa,  che  vedere  colui  che  appena  per 
doi  giorni  prima  fi  poteua  aftenere  da  fuperchi  & go 
lofi  mangiari,  & da  le  ebbrietà, da  le  concupifcétie  & 
dishonefta,&rda  altri  fimigliantiuicii.Hora  da  efsip 
molti  anni  fe contiene, dico  tutto  il  tempo  della, vita* 
fua?Quale  miracolo  è maggiore  di  quello , che  tanti 

fiouani  tanti  adolefccnti,  & giouanetti , & tanti  no- 
ili,  & breuemente  tutti  quelli  che  io  qui  veggio, fia 
no  tenuti  fenza  altro  legame, a modo  che  in  vna  pre- 
gione  aperta, confitti  folo  dal  timore  di  Dio?  che  efsi 
perfeuerino in  tanta  affiittione  de  penitétia  ? oltra la 
uirtu  humana,fopra  natuta,contra  lufanza.  Voi  ftefii 
credo  ueggiate, quanti  miracoli  potremmo  hora  tro  - 
uare,fe  fuiTe  lecito  d’inueftigare  tritamente  & prò  fin' 
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accio  che  fia  fatto  &aduenga,lì  come  già  longo  tem- 
po dinanzi  elfo  haueua.promelfo,  dicendo . Io  faro 
nel  mezzo  di  loro, loro  Dio,&  noi  populo  fuo,&  pe- 
core del  pafcolo  fuo  Onde  quando  quella  cafa  fu  per 
le  manidiPótificicófecrataal  Signore, fu  fenza  dub 
bio  fatto  per  noi , & non  folamente  per  noi  che  fum 
mo  prefenti,ma  ancho  per  tutti  quelli  i quali  per  in- 
fino alla  fine  delfeculo  debono  in  quello  luogo  mili 
(are  a Dio . Per  la  qual  cola  dico  che  e dibilogno  che 
in  noi  fpiritualmentes’adempiano  tutte  quelle  co fe 
lequali  furono  vifibilmente  fatte  intorno  alle  parete. 

Et  fc  volete  fapere  quale  fiano  quelle  cofe,dico  che 
fono  quelle . Afperfione . Infcrittione.  Vntione . Il- 
lluminatione . Benedizione . Quelle  certo  fecero  i 
Pontifici  in  quella  vilìbile  cafa,  quando  la  confecra- 
rono. quelle  medefime Chrillo  elfendopontificedi 
beni  che  hanno  a venire  di  cótinuo  le  operaio  noi  in 
uifibilmente . ;Che  primamente  fi  ci  afperge  con  ifo- 
po , accio  che  cofi  fiamo  mundati,  Iauati,&: imbianca 
ti, & che  di  noi  fe  polla  dire . Quale  è quella  che  fale, 
imbiancata  ? Lauaci  dico  nella  confefsione,  lauaci  di 
pioggia  de  lacrime  lauaci  nel  fudore  della  penitétia , 
Si  maggiormente  ci  laua  di  quella  preciofilsima  ac- 
qua, laquale  del  fonte  della  pietà,  cioè  del  collato 
tuo  vfcitte . Afpergeci  con  ifopo, laquale  è herba  bu- 
ttile,o vero  morbida, &purgatiua  delpetto.  Aggiun 
gendo  a l’acqua  de  la  lapientia , & al  fonte  della  vita, 
etiamdio  el  condimento  del  fale,  accio  ch’el  timore 
non  fulTeinfcipido,ouero  fciapito  fenza fperanza, 
fenza  diuotione . Et  non  folamente  ci  afperge , ma 
anchorafcriue  dentro  da  noi  con  quello  dito  di  Dio , 
neiquale  eflb  cacciauale  demonia  che  è fenza  dubbio 
ilSfpirito  fanto.  Scriue  dico  détro  da  noi  la  legge  fua. 
aon  già  in  piètra , ma  nelle  carnali  tauolle  del  cuorè. 


Nella  facra  della  Chidà 

adimpiendo  in  ciò  quella  prophetica  promlfsione^ 
perlaquale  egli  promiflèdi  tyorci  il  cuor  di  pietra,  & 
darci  vn  cor  di  carne, cioè  non  opinato, non  iudaico, 
ma  pio, ma  man  (lieto, ma  trattabile,madeuoto  .Bea- 
to colui ilquale tu hauerai  ammaeftrato  Signore, & 
ha  jerai  inftrurto  de  la  legge  tua . Beati  dico  fono  co- 
loro]" quali  fono  dotti,  & Tempre  hanno  a memoria  i 
commandamenti  tuoi  a douerli  oflferuare . Altramen 
te  a chi  fa  il  bene  & non  lo  fa , tal  Tuo  fapere  glie  a 
peccato  ,&  quel  feruo  che  fa  la  volontà  del  Signore 
Tuo , & : non  la  fa  : fera  battutto  di-molte  battiture. 

Per  laqual  cofa  fa  dibifogno  che  la  vntione  de  la  gra 
tia  fpirituale,  aiuti  Janoftra  infirmita,  vngédo  con  la 
gratia  della  Tua  deuotione,  la  croce  delle  noftre  offer 
uantie  &r  della  penitenza  che  è in  molti  modi , pero 
che  feguitare  il  Signore  non  è Tenta  croce , & Taìperi 
ta  de  la  croce  Tenta  vntione, chi  la  potrebbe  portare? 
Et  per  quefto  fpeffe  volte  auuiene,  che  molti  hano  in 
abominatone, & fuggono  la  penitétia, vedendo  in  ef 
fa  folamente  la  croce , ma  non  coli  veggiono  etiàdio 
l’iintione.  Voi  iquali  l’hauete  prouato,ecco  voi  iapete 
che  la  voftra  croce  è veramente  vnta,  &r  perla  gratii 
de  l’aiutante  ijtrito,la  voftra  penitencia  è fuaue  &de 
]ettabile,&pervn  tal  modo  di  dire,  dolcifsimaèl’a- 
maritudine  voftra  . Mapoi  che  haueremo  con fe- 
guita  la  vntione  di  tal  gratia,  all’hora  Chrifto  Signo- 
re non  pone  la  lucerna  Tua  in  nafcofò  fotto  il  va(o,ma 
fopra  il  candelieri,  però  che  è tempo  che  all’hora  deb 
bia  rifplendere  la  luce  noftra  dinanzi  da  gli  huomini, 
accio  che  veddano  le  opere  noftre  buone,  & glorifi- 
chino il  padre  noftro  ilauale  è incielo.  Hora  certo 
noi  afpettiamo  la  beneditione  nella  fine, quando  il  Si 
gnore  aprirà  la  mano  fua,&  ogni  animale  impiera  de 
benedittione . Onde  in  quelle  quattro  cofe  dette  di 
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fopra  fi  contengono  i meriti, nella benedittione  fonò 
i premii . Nella  ben«di  ttione  le  compierà  tutta  la 
gratia  della  fantificatione,  all’hora  quando  già  palla- 
remo  nella  cala  eterni  in  deio,  non  fatta  con  mano  • 
Ella  è quella  che  fé  e eli  fica  de  viue  pietre  , cioè  d’an- 
geli &d‘huomini,&cópierafsi  inlìeme  & in  vn  tem- 
po medelìmo,  la  edificatone . Ch'eli  come  nor ved- 
diamo  i legni  & le  pietre,  fe  fono  dipartitele diuife 
d’infieme , già  non  fanno  la  cala , ne  in  elsi  potrebbe 
niunohabitare,ma  fe  lì  congiungono  &compongòfi 
inlìeme,  fola  tale  loro  coniuntione  è qaella  chetala 
cafa . Colila  perfetta  vnira  di  /pirici  celeftiali  colliga 
ti  inlìeme  fenza  alcuna  diuilione,  fa  a Dio  integra  & 
cóueniente  habitatione, laquale  ineffabilmente  bea- 
tifica la  inhabitante  gloria  ddla  maiefta.  Hor  chi 
farebbe  coli  vniuerfalmente  tutti  i configli  del  Re  j 
ouero  chi  coli  intenderebbe  tutti  i loro  detti  & fatti, 
come  i legni  Se  le  pietre  del  loro  palato,  fe  non  man 
caffè  loro  il  fentimento  della  inrelligentia  & del  co- 
nofeimeneo?  Ben  fegueadunque,  che  le  pietre  viue 
& rationabili  di  quella  celeftial  corte , fono  prefenti 
ai  diuini  configli,  & : conofcono  i mifterii  de  la  trini- 
tà , Se  odono  le  ineffabili  parole , lequali  non  fe  po£> 
fono  dire  a huomo  . Beaci  quelli  che  habitano  nella 
cafa  tua  Signore,  in  fecula  fcculorum  te  laudaranno, 
però  che  quanto  piu  veddono;piu  ^tendono,  piu  co 
nofconojtanto  piu  amano, tanto mirlàudano , tanto 
piu  ftanno  ammirati . Ma  però  che  poco  difopra  hab 
biamo  detto , come  quella  cafa  ^pfenie  congiunta;, 
& perfettamente  legata , retta  hora  che  noi  alquanto 
efprimiamo  quella  fu* congiuntura  Spigatura.  Noi 
leggiamo  Ifaia,  che  buona  cofa  è elfere  congiunto, 
de  doe  legature,o  uero  congiuntiom.  Adunque  pof- 
fiamo  dite,  che  fan©  inlìeme  cógionte  Se  ligate  quel- 
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Nella  dedicatone , ou  ero  fa  Cra  de  fa  chi  e fa , 
le  pietre  viuè,  cioè  de  pieha  cognitione  & di  perfetti  J 
dilettione.  Certo  efsi  fono  di  Rimo  maggiore  dilet» 
tione  in  fìeme  ftrecti  & copulati , guanto  a eda  carità 
che  è Dio,fono  piu  vicini . Ma  ne.ancho  gli  può  di- 
partire di  fìeme  fofpitione  alcuha,  però  ch’el  raggio 
de  la  uerita  ogni  cofa  penetrante,  niente  al  tutto  la- 
fcia  edere  loro  nafcofo  , ma  palefamente  fa  uedere 
l’uno  al’altro  tutto  ciò  che  è in  loro.Che  concio fia  co 
fa  che  chi  s’accoda  a Dio  è fatto  vno  fpirito  con  eflo 
Iui,non  è dubbio  che  quei  {piriti  beatialui  accodati, 
con  lui  infìeme,  &in  lui  padano  perintclligétia  den  j 
tro  ad  ogni  cofa . Se  tu  a queda  cafa  dedderi  di  perue 
Aire,  fe  lanima  tua  tutta  per  amore  fe  drugge,&  uie- 
ne  meno  ne  i palazzi  del  Signore . Se  tu  col  propheta 
cridi  dicendo , vna  cofa  ho  dimandata  al  Signore, 
queda  ricercaro , ch’io  habiti  nella  cafa  del  Signore 
tutti  i di  de  la  vita  mia . Hor  feguita  anchora  fìmilmé 
teedo  propheta,  fi  come  edo  giurò,  &fece  voto  al 
Dio  de  lacob , ch’io  difle  non  intraro  nel  tabernaco- 
lo de  la  cafa  mia . Ma  cerca  queda  parte  fara  da  tratta 
renel’altro  fermone , qllo  ch’el  Signore  ci  cócedera. 

Nella  dedicatione  della  chieià. 

Sermone  II. 

Come  l’anima  in  fe  ben  ordinata  nelle  fue  tre  po 
tende , & l’anime  di  tutti  i giudi  cógiunti 
in  carità,  fono  habitatione  & caia  di 
Dio , ouero  tempio  di  Dio. 

A’Malonghi  tempi  paffati  il  gloriofo  Re  & prophe 
vita  del  Signore  fanto  Dauid  cominciò  ad  edere 
china  religiofa  cogitatione  modo , parendoli  edere 
cofa  affai  indegna  ch’el  Signore  Dio  Sabaoth  non  ha 
uede  anchora  cafa  in  terra , & egli  habitade  in  cafa  o 
aero  palazzo  de  dignità  regalc.Quefto  medefimo  ci 
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conuiene  anchora  a noi  fratelli,fedelmente  penfare-, 
& umilmente  mandar-tad  effetto . Che  ben  che  a dio 
piacerte  quella  cogitatione  dei  fànto  propheta  tutta  " 
uia  l’opera  & lo  edificio  del  tempio  fu  riferuato  a Sa 
lomone.Ma,p  altra  ragione  fu  fatto  quello,  & in  bre-* 
ue  hora  non  fe  portone  molte  cofe  in  fieme  efplicare. 
Ma  hora  tu  anima , tu  certo  habiti  in  fublimecafa  la- 
quale pio  fi  t’hafabricata.  Io  dico  di  quefto  corpo  il- 
quale  Dio  ha  coli  organizato  8c  comporto,  ilquale 
ha  coli  acconcio  il  quale  ha  coli  ordinato , accio  che 
tu  in  elfo  gloriofamente  & diletteuolmente  habitaf- 
fi.Ma  ancho  a effo  corpo  egli  ha  fatto  una  cafa  eccel- 
fa  attiflima,  & grandemente  ornata  & bella  dico  que 
fto/enfibile  & habitabile  mondo.  Hor  non  reputi  tu 
adunque  edere  cofa  indegna  che  erto  gloriofo  Dio  a 
te  habbi  facto  cala  : & tu  alni  non  te  curi  de  edificare 
tempio?  Et  bene  hai  tu  anchora  cafa, ma  certo  Ciche 
in  breue  la  cadera , & tu  fe  prima  non  te  farai  proue- 
duta  d’unaltra:  farai  porta  alla  feopta, alla  pioggia,  al 
uento  & al  freddo.O'  guai  hor  chi  potrà  foftenere  da 
la  faccia  del  freddo  fuo.  Per  la  qual  cofa  bene  è felice, 
& molto  felice  quella  anima  la  quale  puote  dire.  Noi 
Tappiamo  che  fe  quefta  noftra  cafa  terrena  di  quefta 
babitatione  fera  difciolta’&  guafta , che  noi  habbia- 
mo  da  Dio  un'altra  edificatiooe , unacafa  eterna  in 
cielo  non  fatta  con  mano.Et  per  tanto  guarda  bora  o 
anima  che  tu  nondia  fonno  a gli  occhi  tuoi,  ne  dot** 
tnitionealle  palpebre  tue,  per  infino  attanto  che  tu 
troui  luogo  al  Signore  , tabernacolo  al  Dio  de  Ia- 
cob.Mache  è quefto  che  noi  pentiamo  fratelli?  Doue 
fi  trouara  il  luogo  di  quefto  edificio,  o uero  chi  potrà 
eflere  il  maeftro  & lo  ingegneri  di  quello?  Che  cera- 
to quefto  uifibile  tempio, per  noi  è fatto,&  per  noftra 
babitatione , che  gianonhabita  i’altifsimo  in  edifi- 

lii  ài 


< • Nella  de  dicati©  ne  della  chiefe , 

cii  fatti  con  mano.  A che  adunque  edifichiamo  noi té 
pio  a colui  che  dice  & ueracefìiente  dice.Io  empio 
il  cielo  &r  la  terra.  Onde  io  molto  me  tribularei,&  an 
fiarebbefi  fopra  di  me  lofpirito  mio, fé  non  ch’io  odo 
fui  dire  dalcuno.  Io  Se  il  pa^re  uerremo  a lui , & ap- 
preso di  lui  dimoraremmo  .Ben  fo  adunque  hora  do 
uè  fé  gli  conuenga  apparecchiare  la  cafa,però  che  no 
è capace  di  lui, fé  non  la  immagine  fuajPanimaè  quel 
la  che  n’c  capace, & che  in  fé  lo  cótiene,la  quale  è crea 
ta  alla  immagine  di  quello.  Per  la  qual  Cóla  hora  Raf- 
fretta,adorna  la  camera  tua  fion , però  che  al  Signo-  t 
re  è compiacciuto  in  te  & la  terra  tua  s*habirera.  Efal 
ta  & affai  fa  feda  figliuola  de  Sion , in  te  habitera  il  Si 
gnore  dio  tuo.  Di  con  Maria  vergine . Eccol’ancilla 
del  Signore , fia  fatto  a me  fecondo  la  parola  tua . Di 
fecondo  il  detto  di  fahta  Helifabeth.  Etonde  quello 
a me , che  venga  la  maiefta  del  Signor  mio  ? Che  ec- 
co quanta  benignità  di  Dio,  quanta  dignationequan 
r ta  dignità  de  le  anime, quanta  loro  gloria,  chel  Signó 
re  del’uniuerfo,  &che  non  haniunaindigentiaconi 
manda  & volle  che  a lui  fia  in  quelle  fatto  tempio . 
Adunque  fratelli, con  tutto  il  defiderio,&  con  degno 
rendimento  di  gratìe,  ftudiamodi  edificare  tempio 
in  noi  al  Signore  Dio  noftro,  follicitandoci  in  primi 
thè  effo  fi  degni  di  habitare  in  ciafcuno  di  noi,  &da 
pòi  fiamo  folliciti  chePhabiti  in  tutti  infieme,  però 
che  effo  non  fdegna  ognuno  per  fe,  ne  tutti  infieme. 
Primamente  adunque  ftudii  ciafcuno  per  fe , di  non 
di feordare  da  fe  medefimo,però  che  ogni  regno  in  fe 
ìfteflo  diuifo,fara  difolato,o  uero  deflrutto,&  cadera 
Cafa  fopra  c?.fa,&  Chrifto  già  non  intrara,doue  le  pa- 
riaete  faranno  inclinate, difpofti  a cadere , & doue  le 
Chiudente  fono  leuateuia.Hor  non  uoule  l’anima  ha- 
tìere  la  cafa  del  corpo  fuo  tutta  integra? &fe  lemem» 
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fcra  fpflérpjnfieme  diuife , di  bifogno  è che  la  n’efea* 
Guardili  bene  adunqd?  anchora  eflà,fe  la  defidera  che 
Qhrifto  per  fede  habiti  nel  cuor  Tuo,  cioè  in  fé  medé 
fima  ; gurdi  follicitamente  che  le  membra  Tue  non  fi 
difco.rdino  infiemc,cio  fono  la  ragionerà  uolonta, & 
lamemoria.Si  chetala ragione  lenza  errore, accio 
che  ben  fi  co  n faccia  con  la  Uolonta , che  tale  ragione 
ne  la  quale  non  fia  errore  è da  la  uolonta  defiderata. 
Sia  anchora  la  uolonta  fenza  iniquità,  però  che  la  rag 
gione  , tale  uolonta  approua . Ajtrimentefe  l’anima 
fe  giudica  Se  riprende  per  la  prauita  de  la  uolonta,  in 
ciò  che  ella  riprouap  la  ragione  è alPhora  i ella  guer 
ra  nelle  interiora  è pericolofa  difcordia,pò,  chetale 
mala  ucflonta  la  ragione  Tempre  la  recufa  &r  riproua, 
Tempre  Pacufa,  femp  la  ripréde  Se  giudica , Tempre  la 
códanna.  PerlaqualcoTabendiceuael  Signorenello 
euagelio . Sii  rollo  accófentiéte  al  tuo  aduerlàrio  me 
tre  lei  có  elfo  lui  in  uia , accio  che  forfi  1 adueTario  nò 
te  diaaliudice  ,&  il  iudice  te  dia  nelle  mani  del  tor— 
xnétatore,o  uerodel  manigoldo  ^c.Sia  àchora  la  tua 
memoria  Tenza  ìmmùdiria  fiche  niuno  peccato  in  ef 
fa  pmaga,  elquale  p pura  cófeTs ione  Se  p degni  frutti 
di  penicentia  noli  camelli, altramente n'auuicne  che 
quella  confciennXne  iaquale  rimane  nafcoTo  il  pec- 
catola uolonta  Phain  odio , Se  la  ragione  Phain  abo 
minatione.  Onde  colpi  apparecchia  a Dio  buono 
habitacolo,  la  cui  ragione  non  Tara  ingannata,  nè 
la  uolonta  Tara  pcruerTà , nè  lamemoria  maculata . 

Hora  poi  che  cOfifara  ogn’uno  in  re  ordinato,^: 
con Teco medefimo concordante,  biTogno  èconfe- 
quentemente,  che  anchoi  a noi  rutti  inficine  fiamo  có 
giunti,  8e  adunati  perla  canta  Se  amore, Puno  de  l’al- 
tro , laquale  èuincolo  Se  legamedi  perfettione  . 

Ma  la  cognitione  non  fi  può  perfettamente  haue- 
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re  in  quella  vita,&  forfi  cheàncho  non  èmiftièri.Nef 
la  celediale  cafa , la  cognitiorfè  è nutrimento  de  di- 
letrione,ma  qui  nella  vita  prefente,  poteua  effere  de 
trimento  & aanno,che  chi  è colui  che  fi  poflà  gloria- 
re d’hauereil  cuore  cado,  cioè  ben  corretto  & dilci- 
plinato  fenza  edere  inclinato  al  peccato . Et  per  tan- 
to ageuole  Cola  era  &r  ne  le  c ole  conofciute  edere  co 
fufo,&colui  che  conofceflè  edere  pertale  fuo  con  o- 
fcimento  ofFcfo  . Qui  la  cognitione  fera  gioconda, 
doue  non  Tara  piu  alcuna  macchia . Quella  cafa  adun 
que  celelliale  è fermifsimamente  congiunta  & lega- 
ta, come  quella  che  dee  eternalmente  durare . Que- 
lla di  qua  giu , come  quella  che  è tabernacolo  de  co- 
battitori  non  èpfettamenteinfiemecongiunta.Quel 
la  è cafa  di  letitia, quella  è di  militia.  Quella  è cafa  di 
laude, quella  è cala  di  oratione.Quella  dico  è citta  de 
Ja  fortezza  nollra,  quell’altra  è la  citta  del  nollro  ripo 
fo.Per  laqual  cofa,fe  noi  qui  faremo  vittoriofi  la  fido 
poi  faremo  gloriofi , hauendo  in  luogo  de  l’elmo  ,la 
diadema, per  il  coltello  la  verga  del  regno , &la  pal- 
ma de  la  vittoriarhaueremo  per  i!  feudo  il  mantello  in 
dorato, per  la  corazzala  dola  della  gioconditade.Ma 
hora  in  quedo  mezzo,  paté  méflto  piu  vtile  d'eére  pre 
muto  & grauato,che  edere  veci  fo,&  fodener  il  pòdo 
del  feudo  & della  panci era, o di  qualunq;  altra  arma- 
tura,che  delle  focofe  faete  del  maligno  edèr  piagato. 
Dalequali  noi  guardi,&diffendacon  la  fua  prottetio 
ne  fuperna,  colui  ch’c  benedetto  in  fecula  feculorum. 
Amen. 

, • * i . . • 
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Come  il  luogo  nelquQle  habirano  i ferui  d’iddio  è di 
gran  riuerentia,per  la  prefèntia  d'iddio,  ilquale 
come  che  per  diuerfi  effetti  fìa  in  ogni  lup 
go  è nientedimeno  detto  cflère  fìngu 
>:  Iarméte,&perveritadeneifoi' 

1 fanti,  & per  la  fpelfavifita  . ->u 

tionedi  fanti  angeli. 

DOmeflica  celebrità , o uero  feda , è à noi  la  faci* 
della  nollra  cafa.  Ma  piu  è à noi  domenica  la  de- 
dicatone di  noi  medefìmi.Noftra  fu  certaméte  queh- 
la  afpfione, nollra  fu  quella  benedittione,noftra  fii  q! 
la  confecratione,laquale  per  le  mani  de  fanti  pontifi- 
ci celebrata,  c da  noi  anchora  hoggi  per  anniuerfaria 
ritornata, reuocata  à memoria  con  votiue  laude.  Hor 
ha  forfi  Dio  cura  di  mura  ? Le  mura  non  fono.quelle, 
ma  fono  gli  huomini  che  dicono,  Dio  ha  veramente 
cura  di  noi.Vno  huomo  folo  era  Iacob,&  vide  gli  an 
geli  che  fàliuano,&  difcendeuano.  Poco  è quello, ma 
affermò  che  quiui  era  etiamdio  il  fìgnor  de  gli  angeli. 
Dicédo  Veramente  il  Signore  è in  quello  luoco,&  io 
noi  fapeua . Marauigliauafi  il  fanto  patriarca  di  tanta 
gratia,  & della  magnitudine  della  dignatione  fpauen 
taua.  O’quàro  quello  noflroluoco  è piu  terribile  che 
non  era  quello, quanto  piu  euidentemente,  quàto  piu 
certamente  è il  Signore  in  quello  luoco . Doue  certo 
non  pur  due  ò tre,  ma  molti,  in  tanto  numero  nel  fuo 
nome  congregati  perfeuerano.Nó  fìa  hora  niuno  che 
quello  nonfappia,iiiuno  de  noi  lo  ignora, che  già  noi 
non  habbiamo  riceuuto  il  fpirito  di  quello  mòdo, ma 
ilfpirito  il  quale  è da  Dio,  accio  che  noi  Tappiamo 
qual  cofe  ci  fono  donate  da  Dio  . Terribile  è cer- 
tamente quel  luoco , & d’ogni  riuerentia  degno , il- 
quale  habicano  i fedeli  huomini/ilquale  i fanti  angeli 
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frequentano,  Se  fpeflò  uifitano , il  quale  anchora  el  Si  < 
gnore  Io  fa  degno  perla  fuapftfentia.  Ma  hor  come 
poteua  tato  Patriarca  no  fapere , che  non  fulfe  luogo 
alcuno  doue  Dio  non  fuflè?.  Ma  forfi  di  ciò  fi  maraui 
gliò  eòe  eflo  difle.  Veramente  el  Signore  è in  qfto  Iuo 
go,chc  co  fi  è certo , che  quiui  ueramente , & ueraee- 
mente  è il  Signore, nel  quale  gli  angeli,£rgIihuomi- 
ni  fono  ne!  fuo  nomeinfiemecongregati.Che  come 
che  in  ogni  luogo  fia , colui  che  in  niun  luogo  fe  rin 
chiude,noi  pur  propriamente  diciamo.Padre  noftro  ; 
ilquale  fei  ne  i cieli , per  tanto  che  in  quelli,  in  altro  / 
modo,&  in  alcun  modo  proprio  fe  moitri  eflere  prc- 
fente,  non  certo  diuerfo , macofe  diuerfe  diftin- 
guendo.  E*  adunque  Dio  in  ogni  luogo, contenendo 
uniuerfalmente  tutte  le  cofe , & tutte  le  cofe  difpo- 
nendo.  Ma  nientedimeno  molto  dififerentiatamen- 
te.  Onde  apprefio  di  rei  huomini  eflo  è afpettan- 
do , & diisimulando , cioè  quali  mo Arando  di  non 
uedere,  o di  non  uolere  punire  le  loro  ree  operatio- 
ni . Apprefio  gli  eletti  elio  e operando  & conferuan- 
do . Apprefifo  quelli  che  fono  in  gloria  eflo  è paren- 
do &ripofando  . Apprefifo  quelli  de  l’inferno  , eflo  è 
riprendendo,  & dominando  ,'Ben  fa  nafcereilfuo 
Sole  fopra  i rei , ma  mentre  che  è la  difsimtilatione  . 
di  mali,  fepuo  in  alcun  modo  dire  che  quella  non  è 
uerita.  Adunque  fe  licito  è di  coli  dire,  dico  che 
Dio  èappreflò  gfimpii  ouero  maluagi, in  difsimula- 
tione,apreflo  i giufli  in  uerita . Apreflo  gli  angeli  in 
felicita.  Apprefio  i dannati  è nella  fua  fierezza, ouero 
afperita . Duro  ui  Tuona , che  io  difsi  afprezza,  ma  io  \ 
temo  &Pira  & il  furore  di  quello . Signore  nel  tuo  | 
furore  non  mi  riprendere.  Veramente  difle  il  Si- 
gnore è in  quello  luogo,  pero  che  doue  eglipioue 
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xid!  fopra  i giufli,&  fopra  gingillili,  elfo  è padre , & pa- 

dre de  mifericordie,  Spettando  "li  huomini  a peni- 
tentia.  Doue  dannagli  oftinati  elio  è indice . Et  hor- 
renda  cofa  è cadere  nelle  mani  di  Dio  uiuente.  Do- 
ue egli  firipofa,  & dormendo  è fpofo,  & beata  quel 
la  anima  laquale  egli  introdurrà  nella  camera,  & ri- 
pofo  Tuo . Ma  in  quello  nollro  luogo  il  Signore  è ye 
ramente,fepurnoiferuiamoa  luiinfpirito  &ueri-  • 
ta.'G.ia-non  era  il  Signore  neramente  apprefib  co- 
loro a i quali  eflo  diceua . Che  mi  chiamate  uoi  Si- 
gnore Signore,  & non  fate  quello  che  io  ue  dico? 
Narra  la  ìanta  fcrittura  pome  il  primo  Adamo  fu  dal . 
principio  nelparadifo  pollo , accio  che  lo  Jauorafle, 

& guardafle . Coli  il  fecondo  Adamo  nella  chiefa 
di  fanti , nella  congregatone,  di  fuoi , ne  l’horto  de 
le  delirie , cheledditiefue  fono  d’edere  con  i figli- 
uoli de  gli  huomini,  coli  dico  è il  Signore  inque- 
lto  luogo  per  lauorarlo  , & guardarlo . Altramen- 
te fe  egli  non  fufle  a operare,  & guardare,  aduer- 
rehbeche  li  come  fe  il  Signore  non  edifica  lacafa, 
invailo  li  affaticano,  &lauorano  coloro  che  edifi- 
cano , coli  limigliantemente  fe  elfo  Signore  non 
gardara  la  citta  , it  damo  uegghia  colui  che  la 
guarda  . Confèqiienteme$te  anchora  , la  predet- 
ta vilume  del  fanto  Patriarca,  manifellagli  angeli 
che  falgono&  difendono,  edere  in  quello  luogo . 
Salgono  in  uedere  la  faccia  del  padre.  Difendo- 
no per  prouedere  a noi . Hor  noi  che  dobbiam  fa- 
re? Come  dobbiamo  elfere  in  quello  luogo  ? Con 
quanta  reuerentia  dobbiamo  in  quello  luogo  fta- 
' re,  nel  quale  Dio  vie  operando  , & conferuando, 
nel  quale  fono  i fanti  angeli  che  falgono  ,&  difen- 
dono ? Certo  a noi  fe  conuiene  di  edere  penitenti. 
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&efpettantì . Et  quello  è dimenticare  le  cofe  che  fo- 
no dietro:cioe  le  noftre  ree  oplration  i.&  corregge- 
re &riprobare  ripenfare  gli  anni  mal  Ipefi  in  amari- 
tudine de  l’anima  noftra  .Et  dapoi  con  la  cogitano- 
ne,  & Col  defiderio  ellettdefcialle  cole  dinanzi , 
quello  che  ci  refta  di  bene  operare . A quello  lìamo 
qua  venuti,  per  quello  liamo  qui  polli . Quelle  fono 
quelle  cole  che  ci  fono  richiede, il  pentimento  di  pec 
cati  palTati , & la  efpettatione  di  premii  futuri  * 

Nella  dedicatione  della  chiela. 

Sermone  1 1 1 1. 

Come  el  luoCO  di  ferui  di  Dio , è detto  elTere  un  ca- 
dello,  ò vero  Vrtà  fortezza  di  Dioilquale  allhora 
eda  noi  ben  dif&fo  & guardato, le  lìamo  prone 
duti  de  tre  fornimenti,cio  fono  de  muro,d’ar 
me,&  de  cibi,&  fe  tre  uiti  i fchifiamo,iI  tra 
dimento, la  pufillanimitade,&  la  ne- 
gligentia , o uero  tepidezza. 

QVella  cafa  fratelli  carifsimi,lì  può  dire  che  da 
un  callallo , o uero  vna  fortezza  de  lo  eter- 
no Re,  ma  è da  nemici  affediato . Adunque 
quei  tanti,  che  nell’arme  fue  aliamo  deputati  , & 
che  alla  Tua  militia  ci  lìamo  fcritti , Tappiamo  che  alla 
guarda  di  quello  cartello , habbiamo  bifogno  d’eflfere 
proueduti  de  tre  forte  di  fornimenti , cioè  di  muro,o 
vero  lleccato, d’arme,  & de  cibi.  Quale  feraadunq;  il 
muro  del  nollro  cartello?  Odi  il  profetala  citta  della 
noftra  fortezza  è Sion  5 il  Saluatore  fera  pollo  in  erta 
per  muro  & fteccato.il  muro  è la  continentia.il  llec- 
cato che  lì  pone  dinanzi  al  muro, lì  è la  patientia.Buo 
no  è quello  muro  della  continenza,  ilquale  in  tal  mo 
do  circo nda,&  cinge  d’intorno  da  ogni  parte, che  ne 
per  le  feneftrc  de  gli  occhi,  neper  niuno  de  gli  altri 
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**  fefttimenti,  fia  data  alla  morte  l’entrata  dentro  à Pani* 
ma.Buòno  è lo  deccato  della  patientia,ilquale  fodie- 
3i*  nei  primi  impeti,&affaltidinemici,fichetralemo! 
iflp  te  tentationi  diamo  umilmente,  & perfeueriamo  con 
-sa  tinuamente  fenza  effere  fquaflati , o vero  commolsi . 
siti  Quello  è folo  & unico  rimedio, quando  la  nodra  co- 
^ tinentia  è combattuta,  & quali  Ila  uaccillante  & dub- 
ns>'  bia,ouero  fofpefa,di  fubito  contraporui  la  patientia, 
isai.  & quantunque-il  fentimento  &Ia  concupifcentia  del 
peccato  bolla,  al  tutto  negare  il  confentimento.  Nel- 
la patientia  uodra,diceua  il  Signore,  polTederete  Pa- 
nime vodre’.  Bene  è pollo  adunque  il  Saluatore  nella 
fcitj  cictade  Tua  muro, & (leccato, pero  che  gliè  fatto  a noi 
da  Dio  padre  giudi  ria , & al  Tanto  profeta  è fatto  pa- 
,p:  tientia  fi  come  lo  dice  lui  dello, Dio  mio  tu  fei  la  patié 

tia  mia.Muroè  pedo  dico  il  Saluatore, nella  fua  con- 
fluì uerfatione,  adenendofi  da  ogni  piacimento,  & lufin- 
ghe  di  carne, & de!  prefente  feculo,  & è podo  decca- 
to  nella  palsione,  fortemente  fodenendo  tutte  le  co-r 
fe  auerfe.  Conuienci  anchora  apparecchiare  1 arme  , 
t lo?  l’arme  dico  fpirituali  a Dio  potenti,non  folamente  % 
^ refidere, ma  a impugnare  &fconfingere  d nemico  vi 

u(2)  rilmente.  Vediteui  l’armatura  di  Dio  dice  l’apodolo. 

( Hor  che  non  penfiamo  fratelli?  Vero  è che  a noi  pare 
^ graue  la  tentatione  del  nimico,  ma  a lui  certo  è mol- 

0 to  piu  graue  l’oratione  nodra . ben  offende  noi  la  ini— 

w quitade  lua,&la  fua  malitia,ma  molto  piu  grauemen 

te  torméta  lui  la  fimplicità,  & la  mifericordia  nodra. 
hi  Elfo  non  fodiene  la  nodra  humilitade,arde  & drugefi 
0 della  nodra  carità,  della  manfuetudine,  & vbidientia 
0 nodra  è crucciato.  Hora  ne  per  fame  pófsiamo  effe 
J0  re  affediati,che  per  tanto  fiamo  condretti  di  dare  a ne 

fot  mici  il  nodro  cadello , però  chegratie  n’habbia  Dio, 
■0  non  è fopra  noi  uenuta  quella  terribile  minaccia  dei 
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profeta  anci  del  Signore  per  il  profeta  fuo.Per  ietta- 
le minaccia  di  mandare  (opra  llterra  fame,&  fete,no 
fame  di  pane, ne  fece  diacqua,ma  fame  8c  fete  della  pa. 
rola  di  Dio.Et  cofi  habbiamoche  non  (biodi pane  vi 
uei’huomo,ma  viue  in  ogni  parola  che  procede  dalli 
bocca  di  Dio.  A noi  adunque  niente  mancano  gli 
alimenti  de  i cibi  fpiritnali , conciona  che  fpeflàmen 
te  udiamo  i (ermoni , & parlamenti  di  Dio  . Vdia- 
mo  fpeflo  le  Caere  letrioni , & alcuna  uolta  guftiamo  * 
le  delitie  della  fpirituale  diuotione,  a modo  come 
fe  i cagnuoli  mangiaflèno  dellebrigiole , oueroim- 
nuccioli,  checaggiono  dalla  meniade Signori  loro, 
dico  di  quei  beati  triomphanti , iquali  feggono  a 
quelceleftialecoouito , iquali  fono  ripieni  &(ati- 
ati  dalla  abondantia  della  cafa  di  Dio  . Habbiamo 
anchorail  nane  delle  lacrime , ilquale  ben  che  non 
iìa  molto  iuaue,  nientedimeno  conferma  ottima- 
mente il  cuore  del’huomo . Habbiamo  lìmilmente  il 
panedel’ubidientia,delquale  parla  a idifcipuli,  di 
cendo.  Il  mio  cibo  è di  fare  la  uolontadel  padre 
mio.  .Habbiamo  fopra  tutto  il  pane  viuo dal  cielo, 
che  c il  corpo  del  Signore  noftro  Saluatore  , nella 
ibrtezzadelquale  cibo  è atterrata  ogni  fortezza  de 
la  perte  aduer  la . Bene  «adunque  fornita  la  fortez 
2a  del  caftello  del  Signore  , in  tanto  che  non  fia  bi- 
fogno  hora  mente  temere,  fe  pur  fedelmente,  &r  ui- 
rilmente  ciuorremo  portare,  cioè  che  non  fiamo 
trouati  eflere  ne  traditori , ne  paurofi,  ne  negligenti 
& pigri . Traditori  fono  coloro  iquali  fi  sforzano 
dì  mettere  gli  nemici  del  Signore  dentro  a quello 
fuo  caftello . Di  quefta  brigata  fono  i detrattori , a 
Dioodiofì,  iquali  feminano  difeordie, nutricano i 
fcan  dall,  che  fi  come  in  pace  è fatto  il  luogo  del  Si- 
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gnote,cofi  fé  fa  come  è co  fa  manifefta  il  luogo  a! 
diauolo  nella  difcordlà . Non  ui  marauigliatefratel- 
li  fe  ui  pardfe  ch’io  pari  afte  troppo  duro  , però  che 
la  verità  non  palpa , & non  lufinga  niuno . Al  tutto 
cognofca  fe  eflere  traditore , qualunque  ècoliu  il- 
‘ quale  fi  sforza  qualunque  vitio  fe  fia  de  indurre  in 
quella  cafa,  & il  tempio  di  Diouuol  far  giunca 
de  demonii . Gratie  ri’habbi  Dio , rtóri  habbiamo  qui 
trouatimoki  di  quella  tale  condltione,  ma  pur  ford 
ci  fiamo  alcuna  uolta  aueduti  de  alquanti  i quali  fan- 
no parlamento  infieme  con  i nemici , & che  fanrio. 
patto  con  la  morte,  cioè  che  fi  sforzano  quanto  in 
loro  è di  feemare  la  difciplina  del  nollro  ordine,  & 
di  fareintepidireil feruore,  turbare  la  pace,  offen- 
dere la  carità  . Ma  noi  fratelli  guardiamoci  da  loro 
quanto  pofsiamo , fi  come  è dritto  d’alquanti . Ieftì 
non  s'affidaua  a loro . Et  io  dico  coli  a uoi,  che  come 
che  hora  fiano  fopportati  quelli  tali, ma  elsi  rollò  por 
taranno  il  grauegiddicio,  fe  prettamente  nò  fi  emen 
daranno , fi  come  grane  danno  fi  sforzano  di  fare . 

Hor  che  cofa  è quella  fratello  ? Tu  alla  vanita,  & 
alla  tiepidita , ouero  a qualunque  altro  vitio  ferui 
fede  ? Ecco  per  la  chierica,  &aDio  * & a le  opere 
della  religione  fei  mentitore . Sappi  per  il  certo , che 
tu  vn  ottimo  caftello  corrai  a Chrifto  ■ fe  tradirai 
chiaraualle.  Elio  ogni  anno  riceue  di  quello  fuo  ca- 
ftcllo  ottime,  :&preciofe  rendite  ne  gli  occhi  Tuoi 
& in  quello  luogo  della  fua  monitione  , Tuoi  e ri- 
porfér  la  molta  preda  , laquale  egli  cole  , fcrifcuo- 
te  dalle  mani  de  i nemici,  & ha molta  fiducia  nel- 
la moltitudinedella  fortezza,  di  quello  fuo  caftel- 
lo. Onde  ecco  che  quiuiha  polli  quelli  iqualf  ef- 
fo  ha  ricomprati  dalle  mani  del  nimico , i quali 
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de  uarii  paefi  ha  congregati , dall*orient  e,  ma  dall'oc 
ridete , & dallo  aquilone,  & <&1  mare . Hor  dunque 
a che  fiippliti  penfitu  che  Tara  dato,  colui  che  tradira 
quello  cartello , poi  che  Tara  in  tanto  male  coraprefo, 
che  già  nò  fé  potrà  egli  nafeondere  ne  fugguire  ? Cer 
to  egli  non  Tara  dannato  della  commune  morte  de  gli  « 
altri, de  efcjuifiti  & crudelifsimi  tormenti bifogno  fia 
ch’el  muora.Ma  io  non  uoglio  piuftare  ne  piu  diften 
dermi  in  quefta  materia . Credo  che  da  hora  innanzi,*  ; 
noi  meglio  ci  guardaremmo  daquefto coli  abomine- 
uole  tradimentodludiandoperTauenire  con  maggio  .< 
re  follicitudine  di  non  attrare  ma  difcacciare  i uitii , 
qualunque  fé  fianp  quelli, o carnali, o etiamdio  fecula 
ri,  accio  che  non  meritiamo  deincorrere  nella  infa- 
mia ne  nella  pena  de  i traditori.  Nel  fecondo  luogo, 
anchora  qrto  fe  cóuiene  fchifare , che  altri  £ pufillani 
mità  atteraro,  non  fuga  da  la  fortezza , quiui  de  timo 
re  fpauentado,  doue  non  era  timore , & quiui  di  paz- 
zo &prefuntuofo  ardire  ftando  ficuro , doue  è fum- 
mo picolo,però  che  nelle  mani  8c  nei  coltelli  dei  ni 
mici  fi  mette  ,chiuque  fia  colui  cfye  fugge,  eòe  fe  egli 
ignorale  che  quelli  nimici  fono  al  tutto  lenza  miferi 
cordia , crudeli  certamente  concra  coloro  ne  i quali  1 
non  hanno  niente  a fare, ma  molto  pui  crudeli  in  quel  j 
li  che  fono  a loro,  & cótra  fe  raedefimi  ueraméte  cru  ' 
delifsimi.;  Hora  uengo  al  terzo  pericolo, & dico  bre 
uemente,  però  che  già  è pattata  l’hora , mentre  ch’io  \ 
de  la  falute  uoftra  molto  cupido, come  è degna  colà,  | 
cerco  a diuerfe  infermità  de  cortumi,diuerfi  rimedii. 
Hor  che  giouZife  ben  che  tu  non  uogli  ne  tradire,  ne  1 
lafciare  il  cartello, ma  pigro  & negligente  permanghi 
in  quello.Et  per  tanto  con  tutto  l’animo , con  tutta  la  ■ 
uirtude,  ftudiamo  di  mantenere  &.conferuare  el  ca-  ■ 
Hello  del  Signore  & Re  noftro  a noi  commdfo,& fta  1 


ali!' 

ite 

tyf 


,ont.‘ 


o* 

OJ# 

irti* 


Sermone  quarto.  440 

do  lolliciti  contra  tutte  le  aftutie  del  nimico,  & appi 
xecchiati  cètra  ad  ogni^ùo  inganno, fi  come  èfcritto. 
Refiftette  al  dianolo , & eflo  fuggirà  da  uoi . Et  però 
che  noi  ben  Tappiamo  da  cui  fia  detto.  Sei  Signore  nò 

fuardera  la  città  indarno  ueggia  colui  che  la  guarda, 
umiliamoci  per  tanto  fotto  la  potente  mano  di  Dio, 
commettendo  &noi  ftefsi  & quella  noftracafa  con 
tutta  deuotionealla  mifericordia  fua  che  elfo 
A «i  guardi  da  ogni  infidie  de  tutti  i nimici , 
alaude  & gloria  del  nome  fuo,  ilqua 
le  è in  tutti  i feculi  benedetto . 

, Amen . 


$ 

0 

iè 


an 


ti!*1 

0 

ari! 

fif 


l'-  .. 


nrf  ^ 
0 
fa 

0 


liti1 


1 


li  FINE. 


4 


A . 

A . > ?* 


1 0 %. 


V 
1 1 

•8 


rr- 


«8*1 


. 4 » -1 

t 

*" *V-  ) ì 

f. 


•>.  1 


v,  ' . . . 

:<y  r‘  .i,  .*’■.•  ••'*! 

. ..."  . ' /v':?.  Ì-.  'J&K-Cìlr  -1KV’  NVÌ  vj 

: . . : ..  ■'  . ; 


r*  ’-»•>»  1 , • rw.  ,it  . -jy!,  . <<r>  i ^ v. 

•'  *. 

;»;!'•  • fif 

' ■ ■ •"  'V  . tjiir. 

‘ .v*  .!•  >■  . _•  ■ . 


fc<jp  .Oblivi  • '■  ;t  $k??>  > n *33  ir J 

fbi(r;rr i :/  »js  . natilo  rX il/*  •>  • 

: • ' • ' ‘ . 


* ' k ' 7 rj  ' 

■■•>.;  ' 'jr.id  y-rAtì  iwitf  ài  t ’ 
1 . ■ ■ . 

' ■ ■ : A 

l . >.,•■**  >»'*»  . - 

» v • ' ' . . 


: v • 


ì t t ->v 

■ « ' A 1 .4  »■■  «*»  : \ 


,;W  j 


• * ,*•  •<*  : ' v ' ’ v 

•>»  *v.  * » **r  / i *r*  '*A 

' A ^ * •-•••’.  il 


• -«SY, 


7£ 


. < 


i .j  • 


ir-  *>. 


/ ■* 


.v.  ..  1 vi- 

I ' “ • 

■ 7-: 


. 


— 


$ 


il 


I 


I I **• 

Wm.,  ; - 

■ . • • , 4«*  0 ■**,  4' 


■ ri . I, 


'■ 


stSl 


.** 


i^K»  • .-.a-» V;:.y.  ’ ti? 

• '■.•■■'  •"'.-  k$K  'M 

9 


?/< 


, ^r‘  ‘ :'9 


8 %?>; . -: 
^ . r.>jt  ; { •,  _*« 


’ ìrf'  *0-J" 


? * j , 

■ 


i 


i 


-M  . 


f 


J 

’ 


I 


im 

i 


V* 


-/ 

*» 


v/ 


- / '.  >• 

. :-  ■ 


I‘ 


£ 


^ 


V * 


M' 

fé 


